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I L L V  S T R . I S S I M A ,
e VirtuofnTima

A C C A D E M I A .

lefcono taPlìoraJIluftrifs. &  Eru- 
ditifs. Adunanza àconturbatio- 
ne di mente gli honori, che ven
gono fatti, e la cagiona il defide- 

rio diben feruirèà chili conferifce^Ioì’hò prò 
uato nel comando fattomi da miei Sign. A c
cademici Incogniti di publicare quello Volu
me di Nouelle,dandomi l’arbitrio di dedicar* 
lo à chi piuftimi conuenirfì. Quella elettione 
arbitraria m’hà tenuto molto irrefoluto, vol
gendomi hora ad vn foggetto, & horaad vn 
altro oggetto. H o  finalmente rifo di me ftef- 
fo col motto jnopem me. copi a^«^accorgendo
mi, che ogni fouerchio è vn velo,per non dire 
vn vitio,che adombra l’intelletto} mentre piu 
ho voluto far delfaccorto, meno vedeuala_j
Luce.Et àchi altroché alla Nobiliffìma A c

cade-



cademia dei D elfici, con a è nicrarrfile fkticli e 
gentiliffime della Incognita ? gran parte 
noftri Illuftri lumi fono Stelle del vqftro Dèl
fico Ci e]o . I noftri Incogniti vengpnoàpale- 
farfi tràyoftrÌoracpli> & (equi hanndfenfa- 
ta, e teneramenteanrorreggiato, coftì efferci- 
tarannola màeftàde piudotti ragionamenti, 
ed  e i piu vitti Tenti menti dellanima( fepiù vi- 
uacità può darli deiramoròfa,ch’è l’vhica fo- 
ftanza del viuere,in chi benàma.)Io'ndrfvÒ^ 
glio decidere,Tei fonti cohtribuifcanò al M a- 
re, ò quefto à quelli ̂ perche,qualunque délIÌ> 
parti io fofteneffi? mi faprefte Voi dottamétè 
infegnare, ch’egli è vn SimbolodeH’Eterhita^ 
ò  per lo meno vn circolo della ' perpetuità , 
quel paffàggio dallaconcàiiità del pelago, alla 
fonirnitàdel Monte, e da quefto il ritorno à 
quello,ma dirò bene,che fe l’adunaza dell’ac- 
que,nel tornare per le vifcere della Terra,per
de la falfedine,il fallo di quelli amori del còt
ti venendo à V  oftri Delfici principij,acquifte 
ranno il dolce della voftra giocondità, per
che non faprete, fe non con Tolto allegro ri- 
ceuerli,& riceuendo quello, che in gran parte 
è voftro, &  in quello (patio di vifcere terrene, 
che tra il noftro Nilo,& il voftro Delfo ( eh’ è



il Lettoreeftranéo) rimarrà il Sale della pru
denza , che fruttificherà nell’anima la cogni- 
tione di quelli euenti fauolofi , come fauia- 
mente debba gòuernarli ttiuomo in quella_> 
, paffionerche ha gli eccelli hora nel troppo ve
dere, óthoranellacecità * Voi lodate in que- 
flapartela intensione de gl’. Incogniti di gio- 
uareaIpubIico,& gradite nell’vlo dell’ arbi
trio conceffomi, la Giuftitia della mia elettio- 
neye l’offeruanza della mia deuotione all’ O -  
riente luminolìffimo della voftra adunanza, 
àcuiviuerò,anche più là dell’ eternità de ìSe- 
colie

Deuotifs. ótriuerentifs. Seruitorc

Maiolina Bifaccioni.



A chi Iegjre .

tCcotì f i  Lettor^fle-Cento ISlòuelìe.A- 
Mg morofide Signori.rncogiìititehegM 
jjg  alcuni anni tifino fiati "promeffe iSe 

la ferita del fecolo xche {condanna.gli 
fìudij piùgratti come fuperflai}e che driXz.Àvolotte- 
ri Altari alla 'vanita >-potraefiere,piperita da qual
che benigna influenza ti prometto alcune fatichépiù 
fid a te le  per confequenz^a di maggior lode, Haue~ 
rai in tanto quanto prima le Poefie3e la feconda Far 
te de D ifiorfe Opere già perfettionatex alle quali 
non manca Atro > che l'imprepone. E  vini felice+
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NoutUa Prima.
R à gl’ Incendi, di vnsu 
cafe nalcono gli amori 
di Lutiamo verfo De»- 
dora, che non ingrata 
eorrifponde all’Aman
te , a cui per donarli có 

maggior corrtmodo , foSie volonta
ria,che’l Marito, mentr’ella gode del 
fuó Caro ,li ilrioga al netto Gelali a_, 
fua ferua,la quale innamoratali drLo- 
uanio tradite la Padrona,che tfgfpor 
tata da gelofi furori, apre la ftrada a i 
propri,&  a gli altrui precipiti),

Nomila Stconda.

La Contesa di Caffelnouo in v a , 
fuo vrgenfiHtmo bifogno ricorre per 
aiuto alMarchefe <diurno di lei in
namorato , da etri fc.uuenuta, eoo de 
ceate ingannoordico fra l’ornbredel
la notte,faina il proprio honcre,&fo 
disfa alla diferetezza del Marchefe.

Nomila Ttrz.a.
Giolanda gioitane, e bella feruita-,

amorofaméte da Lambtone, e pofeia 
maritata in Argondodi età matura, 
eorrifponde all’amante,ma tradita da 
vna ferua è forprefa dal Marito. Muo 
re Lambrone, Argondo refta ferito 
dalla Moglie,e Giolaudada fe fteifa_> 
s’vccide.

Nomila Quarta.

Nella folennità d’vna gioflra Guai 
diero s’innamora d’Iiharda, la cui fè
de è da lui efpei imentata col trasfe
rirli alla guerra. La giouanetta impa
rtente della lontananza dell’amato 
Caualiere , folto habito mentito di 
paggio li porta a feruirlo, doue mor
talmente in vna battaglia ferita fe gli 
feopre per Ifnarda, &  alla fine guari
ta gli diuien moglie.

Nomila Quinta.

Due fuggititi! Amanti ricontano 
in cafa di Francefco Marchefe di Sp:- 
nabianca,de quali l’vna muore di par 
to,l’altro di dolore,falciando Galeaz
zo bambino caro pegno dell’amor lo 
ro raccommandato alla fuaprocettio- 

* *  ne,



ne .. Crefce il fanciullo con qualità, e* 
fortune di Caualiero,.e dopò molt<^> ' 
inlidie cedutegli da gli huomini ,e dal 
la Sorte-, protetto da.Cefare Orlino, 
arriuaa goder gl* Imenei della lira co- 
ftante, efedelimma Sulpitia per here- 
dità paterna fuccefla al Marchefato 
di Spinabianca, mediante laqnaleè 
riconofciuto per figliuolo di nobilif- 
fimi parenti.-

Nomila Se[la.

Eodouico ama Pentefilea,e Mani- . 
lio Lucretia. Qnefti fintamente per 
gradir all’amico,e quelli ardentemen 
te per compiacere al proprio cuore v 
ma da vn’homicidio fatto commette 
re da Lodouico, vengono cagionati 
fofpetti a parenti di Pentefilea, i quali 
certificati dello fcorno loro,non effet 
taati atempo da gli Amanti itentati- 
ui per farla parere innocente, la fan
no infelicemente morire.

Nomila Settima;

Incontra Ottauio corrifpondenze' 
amorofe in Florida, delle quali accor ' 
lofi Odoardo di lui Padre, lo manda 
iniftudio a Bologna, onde fra tanto 
Horatio Padredi Florida- la promet
te in Matrimonio aD.Fernando.Aui 
fato l’Amante , e tornato a-Parteno- 
pe , ambi confettano a Padri le loro 
amorale rilTolutioni.dì che fuccede a 
Florida Fefler imprigionata invìi Mo 
naftero, in cui ftauaBellailafuaforel- 
làjche pofeia ingannando Ottauio,in 
vece di Fiori da è rapita daFernando, 
di cui diuien Mogìie,pom’anche Flo
rida del fuo Amante.

Nomila Oltana..
Solleuato Clitonio da vtf acciden

te impenfato alla Fortuna d’elfer gra
dito da vna Dama-, con ió fottoporfi 
vn nomeLfinto,(ifottrae da quei godi 
menti, Scinfìemeda quelle fuenture,

nelle quali incontra quelli, di cui egli 
s’era vfurpaK>il'nome,e determinato 
dal Marito alla Dama il meritato ca- 
ftigo,e preuenuto dal Cielo con la di- 
lei morte.

Nomila Nona.

Promelfa Rofalbain moglie da- 
fuoi due maggiori fratelli a Palmirio, 
edalminoread Orgenio , vengono 
ambi dopò variiiagiri di trattati, ef- 
clufT, e Rofalba maritata in vn Gen- 
til’huomo, della cuiforeiia edendofi 
innamorato il di lei maggior Parelio, 
con felice cambio,fi celebra vndop 
pio Matrimonio-

NouellaDecima.-

In vano s’affatica La Nutrice di 
Clorifia Vèdoua innamorata,perch’
ella diuenga Moglie di Carminio gio 
uinecto Caualiere,rfientr’egli perfua- 
fó daAlminda fua Diletta,ingannan
do le fperanze di Clorifia, e l’aùaritia 
del Padre,fngge,edà Aiminda fegui- 
rato.dopò varij finiftri incontri, feco 
refta in nodo di Matrimonio legato.

Nomila Vndecima-

La crudeltà di Cloricia, in vn bal
lo,fi muta in affetto amorofo verfo 1- 
Ama«ce Mòralbo,chs inuitato vàper 
godeclà ,ma inauercenfemente da lui 
promodi in-lei furori di gelolìa, ella 
tenta d’vccidedo, e pofeia ferifcefe_, 
fletta a morte , onde fuccede, ch’ella, 
gli diuenti moglie ..

Nomila Duodecima.

-Riccardo viene accurato da Fede 
fico con guardia notturna nel gode
re Aluida di lui M óglie, rmafcoperto 
dopò qualche tempo l'inganno, refta4 
morto Federico, e Riccardo fpofiu» 
Aluilla.

N.ò>



Nouclla D tcm atnz.

. Teodoro Principe Cantaguzeno 
.accefo di Platina artifìeioliflima ftre- 
ga , fà credere a fuoifudditi d’efler 
morto , e con cortei aggirato vn pez
zo di Mondo >icoperti i di lèi ingan
ni, tenta d’efler rimeflò-alfuo Domi
nio,ma da pochi conofciuto,e da mol 
ti perfeguitato, mentre tenta di far ap 
patire la fua innocenza, mediante le 
arti della (feda Platina, ingiuftiflìma- 
mente è fatto morire per mano di 
Carnefice.

Ncucila Dccimaquarta.

Ardifce Filandro innamorato di 
Lirindadi nafconderfi fecretamente 
fotto il di lei letto, per rentar la fua-, 
Fortunaamorofa. Ellafdegnatadel
l’ardire vuole, che fi precipiti da vna 
fineftra,ma eflendofi accidentalmen
te apprefo incendio nelladi leicafa, è 
■concedo-a lui il fuggir fconofciuto, e 
J’honeftà di JLirinda rimaneimmaco- 
lata .•

Nouclla Dccimaquinta,

L’amicitia fra FiorilIo,e Leonindo 
degenera in amore fra quelli, e Ger
mina moglie di quelli. Doppo e (ferii 
più volteamorofamente goduti, fo- 
praprefi.daieoniodo,perimprouifa, 
&  aftuta inuentiorfe di Gefminda, fo
no liberati dal pericolo, che lorofo-, 

rartaua.

.Nouclla D ecim atila.

Eurilla amata,e feruìta fenzacorri- 
fpondenza da Siluio yien maritata in 
•R'oleone, che conlo'.trasferirfi alla-, 
■guerra abbandonata la moglie, cagio 
na in lei amorofe linclinationi verfo 
Siluio,lequali,.fomentate da Perfilea 
fauoreuole all’Amante, degenerano 
in  ardentidìmo amore. Eunlla per le- 
•aiar l’occafionea maledici di mormo

rar de fuoi affetti verfo Siluio, l’amo- 
glia in.Gerecinda, mapofciapentita 
non può non moftrarfiiintepidita ver 
fo Ròleone al fuo ritorno ,onde nati 
-in luifofpetti della fua dishoneftà,fo
mentati da fàlfe relationi, la precipita 
in vn fiume. L’infeliriffimo Siluio do 
pò qualche tempo troua moribonda 
lòtto habito di pellegrino l’amata Eu 
rilla,per Io dolore della cuimorte di- 
uien pazzo.

Nouella Dccìmafcttima.

Perfuafo dalle fuecoftellationi pat
ta di Germania in Ibernia Agifulfo 
Poeta, e portoti nella Corte di Cor
darne Tiranno innamorato di Rof- 
monda,& odiato da popoli,e folleua- 
to a gradi fublimi, e di incercertbro 
.amorofo, diuenuto am ante, in vano 
fedelmente procura eliti felici a gli 
amori del fuo Signore,ch’empiamen- 
re permette, che gli fian farti varij ol
traggi, i quali finalmente conducono 
l’innocente a diuenir Rè-, e marito a 
Rofinonda.

.Nouclla Dccimaottaua. -

La Ducherta di Be lprató tratta con 
■troppo feueri rigori la Principefla fua 

■ figlia, che per malinconia infermata
li , riceue rimedio al fuo male da vna 
ferita amorofa cagionatale nel cuore 
dal merito di vn fuo fuddito figliuolo 

■del Marchefe di-Monte Ingemmato, 
oue fi trasferire la Principefla con la 
Madre a rifarcire i pregiudicij délla_j 
fanità . Vuole la Ducherta maritar la 
figliuola, che per non mancar di fede 
all’Amante,feco fogge,e dopò milieu 
p e r ic o li in fo m m ij, fattefegli mo
glie , ricourano Lotto l’ombra della.; 
protettione d’vn nobile diZianeue,

Nouclla Decimanona.

In età puerile s’innamcrrano fra lo
ro Anfelmo, e Laurera, la quale è da 

** i  gè-



genitori mandata a Salerno , oue di
morando appreso vna fila Zia chia
mata Coftauza, di lei s’innamora Af- 
canio determinatole p;r marito dalla 
Zia,e dal Padre. Ella contro i voleri 
paterni nicga d’efier d’altrische d’An 
(elmo,onde ritornata in Napoli è con 
finara in vn Monafterio, finche vio
lentata adifpofarficon Afcanio,in_. 
vn’accidente d’vna queftione muore 
abbracciata col Tuo Anfelmo.

Nomila Fentefimei.

Inuitato vna fera Armidoro ad en
trare in vna cafa, fi troua in pericolo 
della vita,dal quale liberato,incontra 
in vn’altro ma valorofamente difen
dendoli, ferue po/cia di mezano per 
felice aggiuftamento di nozze frà 
Ricciardo, e Lifetta Amanti.

Nomila Fentefimaprima.
Chiamato Lucidoro alla vifita di 

vn’infermo cfiuien Medico amoro- 
fo , e per guarire l'infermità di Clo
rinda,ch’ei brama cognato, v ccid o  
Fiordibello , per lo che trafportatofi 
in Barcellona, per mezo d’vn mal’in- 
contro guadagna l'amore d’vna gran 
Dama, d iven gon o amareggiate-» 
l’amorofe dolcezze dalla gelofia per 
Sifmondo, e dalle perfecutioni d’Af- 
canio , onde per isfuggire i pericoli 
machinatili fi ritira in vn bofco,doue 
al maggior vopo è riconofciuto da 
Floriano > per mezo di cui arriua feli- 
cifiimamenre ad efler fatto fpofo dcl- 
l’amata Erminia.

Nomila Vtateft mafeconda.

Non oftanre la nemicitia de Padri 
loro, Fiorinda,e Clorimante innamo
ratali fuggono dalla Patria , e dopò 
vari) infortuni, efofpetti d’infedeltà 
occorfi frà loro,fi feopronoinnocen- 
ti,&  infieme fi fpofano.

Nomila Fenteftmattrzjt.
Prima di goderli con l'Amante, è 

fouraprefa vna Donna dal marito, e 
daini legata ad vna colonna per far
ne ftraccio, con vn’aftutia fi libera, e 
gli fa credere , che grana del Cielo 
l’habbia liberata.

Nomila Fonteftmaquarta.

Moftrandofi inconfolabile vna fe- 
mina per la morte del marito,non fo- 
lo cede alle confolationi, e tentatiui 
amorofi d’vn foldaro, ma permette-», 
che’l corpo dell’eftinto Conforterà 
appefo ad vn patibolo. »

N ornila F  ente ftmaquint a.
Vn fogno imprime nella m en to  

d’Euridea, che Niarpe habbia tenta
to d’vcciderla , onde cangia in odio 
l’amore,che gli portaua- Egli coll’ef- 
porfi alla morte per liberarne Euri- 
dea , fe le fà conofcere innocente, e 
da lei è riceuuto nella priftina grada *

Nomila Fentefimafefia •

Amano Irlando, &  Armando R o- 
falia,e Rofalia , &  Emilia amano Ir- 
lando, e doppo varij inganni, e ra- 
giri della Fortuna, trouando fedeltà 
ne gli Amanti loro , fiabilifconolo 
Donne collante,e (incero il lor Amo
r o .

Nomila Fonteftmafetùma.

Olinda de’ Rolli pafiati in habito 
dimafchio varij, e memorandi acci
denti, finalmente per inopinato ca- 
fo,diuien moglie del R e di Danimar
ca.

Nomila F  enttfmaottaua.

Dopò edere la Signora Paliamola 
fiata foctopofta ad vn graue perico

lo ,



lo> con vna ben tefluta inuention’o  pitio,per non perdere la Virginiti.
inganna il marito,& acquila appo lui
concetto di Donna integerrima. N e (itila Trtnttftma .

Nouella Venttpmanona. li Conte Datineo, ingannato daJ
vn amico, e dalla Tua Diletta, fi vea- 

Eipina s’elegge il morire di preci* dica.

tifine M oretto delkTrim Torte delletiòutlle Amrofel
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Ncucila Prima. veleno , e perfeguitata di nuouo, dà
motiuo ad vn’amantedi liberarla dal 

Leria imobile alla ferui- J ’inlidie del marito. 
tù & a ’prieghi del Mar
chele Arderico,fi piega Nouclla Quarta.
folamente ad amarlo
mentre le viene lodato - Nicolò Sprandi nauigando conia 
dal marito. Il Marche- moglie, per vn’accidenre fi chiude_> 

{'e all’incontro nel punto di confegui con lei creduta morta in vna Cada > e 
re i frutti d’Amore,fatto certo di que viene gettato nel Mare in tempo di 
fio, abbandona Pimprefa. Fortuna. Si fatua poi in vn’lfoletta,e

con quella alla patria ritorna.
Nouclla Seconda.

Nouclla Quinta.
Epidoro giouine Fiorentino, men

tre ingannato da vna mafehera crede Anzio Nobile di Siracufa offende i  
di godere Leena Nobilillìma Dama. con parole libere la tirannide di Dio - 
viene ritrouato tra le braccia d’vna_, nido. Quelli fe ne vendica colcoman 
Cameriera, la quale per propria fai- dare la iua morte .conia rouinatota- 
uezza, ècoftretto a prendere in mo- le dellafua Cafa. Calandra fola viti- 
glie- mafigliuoia d’Anzio per opera di Ar

Nouclla 7”tr^a . fere Eunuco fi falua in Napoli in ha-
bito di mafchio;doue dopòalcuni ac- 

'  Dolindoaccefo d’impuro ardore^ .ridenti marauigiiofi diuiene Regi* 
tenta.gl’aderti pudichi della Cogna- ,na. 
ta. Maritrouatala collante auuelena Nouclla Scjìa.
il Cognato,e la propria moglie. Que
lla però-Operandola malignità del Due Caualieri,&due Sorelle fenza



poterli nè vedere, nè conofcere diué- 
gono Amanti, Li due che per tai’acci- 
dence partono vniti fono dalla Fortu 
nafeparati,e due, che feparati fuggi
rono dalla-medefima riuniti non fi co 
nofcono. Cialcheduno dopòlontaniV 
evari accidenti l’amante dell’altro ri- 
trouat e mentre piangono de’ fnoi la 
m orte, fi riunirono improuifi a feli.-- 
cilfima-vita.-

Novella Settima*'

 ̂Gelindo per confèguire l’amore di: 
Ègimefinda le vccide fegretamente il 
manto.Ella hauutone qualche fofpet- 
£0 , e defiderofa della vendetta inuita 
Gelindo a giacer feco,& in vece di la 
fciai fi godere lo fagrificaal fuo fde-- 
©io

Nomila Ottava*..

Settimio ama Lerinàcon affettoim 
puro,e ne riceue corrifpondenza, mà 
attalito egli da (frani, e pericolofi ac- 
cidentijcangiano entrambi la fenfua*- 
litàinamicitia.-

N-omlla Nona

Polidóto in vn medefimo tempo è 
amante riamato di Clarice donzella, 
e di Laudila moglie di Ottauio. Que
lla viene trucidata dal marito,e more' 
tra le braccia- di Polidoro pervaden
doli da lui vccifa. Quella creduta rea 
delia morte dell’amante' viene da lui 
liberata dalla Giuftitia, e poi morta-, 
con le proprie mani.

Nomila Decima

Celidea non fapédo nuoua del ma-- 
rito fi crede .vedoua, e per ciò fotto ti 
tolo di fpofa vuol godere di Belliar- 
c o . Mà interrottadal fratello,prega 
l’amante ad attenderla.Egli vagando 
perlacafa ritrouaZafira ignuda in_, 
vn letto apprettò della quale fi cori
ca j doue ritrouato dalla madre-Celi*-

dea nafcono-inafpettati fuccefli, che’ 
finalmente'terminano in allegrezza.

Nomila Vndecing-a.-

Egifmondò viene amato da Ermfc 
nia giouane pouera,e da vna ricchiflì 
ma Vedoua . Mentre quelle due con
tendono di gentilezza ricuiandolo, 
egli corre a farli Religiolòj facendo- 
poi anch’ella lo fletto

Nomila Duodecima.-

Belluria arde per Alelfio huomo di 
poco fenno. Per confeguirlo trafcura 
anche il proprio honore ; ma vditafi 
difprezzare da lui medefimo, cangia-- 
ìn odio l’amore > e s’accata con vn’al- 
tro.-

Nomila Decimattrz.a: »
Gernando,& Anfelmo amano due 

Damigelle,quali dopò alcuni acciden 
ti godono . Di che auuedutolileloro 
mogli cagionano per gelofia vn infe»’ 
lice. Tragedia..

Nomila Decimaquarta,-

Gotifredo Lendini nel fanare gli 
occhi di Leonilla proua ferito il cuo
re,ma eflendò per la fila conditione-> 
efclufo dal Matrimonio fi parte, e di- 
uien prigione de’Turchi in potere^ 
de’ quali perde la vifta. Rifanàto poi- 
da Leonilla le dimene marito.

Nomila Decimaquinta.

Siggifreddiprefoinifcambio con 
vna vecchia viene in ettecutione di 
vna-legge condotto ad. vn publico di 
fprezzo.Ma liberato prima dalla mo
glie del Podcftà,e poi dal proprio va
lore fugge in luogo ficurò.

Novella Decimafefta..

Polidoro è amante, riamato di Lu- 
cinda



linda, ma trottando contrario il Pa
dre, per confeguirlain m oglie, è co- 
ftretto dallauttorità paterna a partir
ai .Viene creduto morto,onde vn fuo 
amico fpofa Lucinda. Egli adirato do 
pò molti effetti del fuo (degno quan
do meno lo crede diuiene marito di 
Lucinda-

Noutlla Dtcimaftttima »

Gianuzzo mentre vuole con fouer 
chio ardire fcherzare co’ morti viene 
fchermto da vn viuo, di che prende./ 
cotanto timore, che ne rimane evin
to .

Noutlla D icm aottaua,

Lamprio Re delle Caule dopò la 
perdita della moglie s'innamora d’v- 
«a  Damigella della perduta Regina. 
Quella anch’ ella morendo lafciò'coff 
vini gradétti del R e ,  ch’ era vicino 
ad impazzire per vn cadauere.Ma le- 
uato vn cerchio dalla boccadella Da
migella ritorna il Re nel fuo primo 
effere.

Noutlla Dteimamnaf,

Polidoro diuiene amante di Lau- 
rinda.edopò alcune finezze d’amore 
ne riceue piena eorrifpondenza. Ma 
tradito da. vn’amico perde la grafia 
dell’amata,’ la quale finalmente oono- 
fciuto-l’inganno fi pente, e Polidoro 
fagrifica al proprio fdeguo la vita del 
traditore.

Noutlla Vìgtfima;

Eurifteo-'Prenciped’A-ndoro vàcó 
JaMadrein-Teffalonica- doue s’ina- 
snora di Clarinia moglie del Contea 
di Stalimini,e la gode. Di che auuerti 
to il Conte da vna Damigella,con vn 
fol colpo fale vendette del fuo hono- 
re. Eia Madre del Prencip&son viia 
magnanimacoftanza riceue la morte 
del figliuolo.

Noutlla Vigtfma prima.

Ennio tutto dedito alta Poefia inr- 
pouerifee, onde lafciata quella profef 
fione fi fà Medico. Nell’effercitar l’ar 
te Medica s’innamora di Bianca dal
la quale vienerubbato. Mà egli con 
auuedutezza la fa imprigionare , ed 
ella con maggiore accortezza impri
gionando il Cuftode fe ne fugge.

Noudla Figtftwaftconda.

Bella s’innamora d’Odorifi <PEu- 
gubbio, e  perciò ticufa di maritarli.  
Mà affretta dal Padre fpofa Gerlan- 
do.Sr lagnano gli amanti-Odorifi vie 
ne introdotto da Bella, ma diuenuto- 
amico di Gerlando rieufe dipregiudi 
cario nell’honore.

Noutlla Fìgeflmaterza.
Andifloro accefo di Gilandra mo

glie di Ginebrando ftringe con lui 
l’amicitia.e l’accompagna in Germa- 
nia.Se ne ritorna in Nspoli.e publio» 
la morre dell’amico, onde diuiene-» 
fpofo di Gilandta.Gmebrando ingan 
nato anch’egli dal creder morta la  ̂
moglie fpofa Ermigilda, quale con in 
ganno gli viene rubbata da Andiflo
ro: Quefti vuol vccider’ il Traditore^ 
eviene condotto prigione, ma libe
rato da Andifloro fi rappacificano in» 
fieme-

NcutllaFigtfimaqttarta,
Eutopifte credendo di burlare Bi- 

mauro le fa;vedcre vna donna del voi' 
go vefiita da Gentildonna. Bimauro 
l’ama, ma volendo fapere il fuo nome 
ferue vn’akra: Conofciu-ata finalmen 
te la gode trattenendo in fperanze-/ 
l’altre due?ma fcriuendo a tuttetrè, le 
Lettere capitano nelle mani dellapri- 
m i. e la feconda dopò alcuni acciden 
tig li diuien moglie.

No-



film ili* Figcfimaquinta.
Dario innamorato di Giulia,e non 

corrifpofto per l’inuguaglianza del la 
conditione > da vari accidenti é final
mente necefficato a lafciare l’impre- 
fa , &  andartene pel mondo errando 
dopò d’ertèrfi maritata a Nicodemo »

Nomila Fige(imafe[}a.

Odoardo dopòvn’homicidioie ne 
ritorna a Cafa, e ritroua nel proprio 
lettovna Dama.Conofciutala ppi per i  
Olindalaierue ma con poco frutto, 
onde non potendo confeguirla fi par 
te per difperator Mafeguito da Leo
nida doppò qualche reffifienza pren
de queftaper moglie.

Nomila Figifmafittima.

Regildo Filandri per {òttrarfiaU’- 
inceftuofa Matrigna fé ne và inFran 
cia:e per lo viaggio ode da graue Pa
dre, come nella vita Ciuile auanzarfi 
po(Ia.“&  arriuato allo Studio, ode au- 
nifidell’efiexfila Matregna Strozza
ta.■ Nomila Figifìmaottau*.

- Rofelba dituene moglie d’Orfaleo

ne ;Girardo Fama, e con alcuni veri! 
amorofi la tenta.Dopò con vna lette
ra amorofa la vince. Mentre è per co
gliere il frutto d’amore intendendo, 
che Rofalba' fabricaua le fue fperan- 
ze fopra la vita del Marito la fu g g ii 
lènza goderla.

NouellaFigtfmamna.-’ ,■
Giro ama di pari amore due Sorel

le , e da tutte due viene pienamente., 
corrifpofto.Fri di loro fi feoprono ri- 
u a li, e tentano ambedue d’vcciderlr 
col veleno.Il che fingendo di fommi- 
niftrar loro Ciro prède da quefto oc- 
cafione di goderle, e poi l’abbando- 
naV

Nomila Trigifim*.

Emilio Genouefe fi ricoueta iru  
Lucca , doue con l’occafione della—. 
Caccia fa amicitiacon Ippolito,e po
co dopò con la di lei moglie. Ingelo- 
fifee Ippolito , e gli diuiene nemico, 
ma refo certo, che Emilio fi dichiara- 
ua amanre di Siluia, e pentito d e lk j 
fila gelofia fa che la moglie lo intro» 
duce in vn Gabinetto per rappacifi
carli Ceco. L’vbbidifce la moglie, e 
gode d’Emilio. Se n’auuede Ippolito,- 
ma minacciato s’acqueta-.

Il firn del IQflretto della Seconda Tane delle Nonelle v4morofe„



d e l l a  t e r .z a  p a r t e
D> E  L,  L,  E

NOVELLE AMOROSE

Nòuella. Prima™ abbandonare l’imprefa;ma rinuigorr
to da Ifobella entra nel fuo letto.Qui- 

Iacinta innamorata nel’ ui natale occafìonedi nuouodifgufto’ 
fogno di D. Pietro di fiparte fenza goderla.- 
Ponz.es l’obliga a difin - *
gannare,Leonora lua_> Nomila T
Cugina,che felo fuppo . ^
neua marito. Difperata Liigretiagiouane;lauia,&accoftu- 

perciò Leonorafidiconfeguirlo s’vcci; mata prende per marito Francefco 
de;hauendo prima auuertito il Padre, hucmo di tritìi coftumi; ch‘e,conden- 
di Giacinta degli amori della figliola- nato alla Galea,vienecredutò morto. 
D. Garzia con il figliuolo Ardelio in- Onde Lugtetia palla alle fecóde Noz 
feguifconop-Pietro , che neceflitaco v ze=con Gafl'andro. Francefco doppo 
vccìde.Arcielio, e fuggé’nella Fiadr’a.'- qualche tempo ritorna alia Patria , e 
Giacinta ingannata nella morte di D. procura di rihauere là moglie-, maef- 
Pietro fi fà Monaca,- ma veduti il Pa- fendo paiTato di vita, refta la giouane 
dre,& il marito trucidati dal ferro ,-fi, fenza contefa co’l fecondò marito, 
lafcia vccidere dal dolore,.

Nomila Stconda:
Nomila Quarta. -

D;Diego Saranda difguftato da v- 
na Damaxifolue.di non piùamare ; e. 
perciòbiafima leDonne.Riprefo da_, 
Ifabella.s’innamora di lei. Chiamato 
due volte nella fna Gafa per goderla 
il fuoco,e’1 ferro lo diuertifcono. T i
mido di più arrifchiaiela.vita vuole_j.

Riagorte figliuolo del Rè d’Arago 
na s’innamora d; Nalbinda. Princi- 
peiTa di Scoria,che dal Padre viene-, 
promeifa in moglie a Gianildo R èdi 
Cilicia.Ella fe ne fogge con l’Amante. • 
Gianildo vi con armata contro il Rè 
diScotia.Rìagorteil foccorre; e re fa; 
ìpofodiNalbinda.-



. NouillaQuìnta.

' ’MahomettoVice Rè di.Tunefi s’in 
>namora d’Qdalla moglie d’Hàlcimi- 
-no,e ltfgodelSe ri’auuede’Halcimino, 
>e temendo déllaforza del Prencipe fi 
ribelladbrprendeTunifi.&imprigio- 
na Mahometto. Odalla neceflìtata_i 
dal marito vccide t’amantc,e poi vo
lontariamente (e ftefla.

Jtfoutlla'Stlia.

Claudio s’innamora di Lucilla , e  
perciò fi fà amico del m arito. Cor- 
.rilpoftonell’amore viene danari acci 
denti impedito àll’intieraconfecutio 
ne. Diche'lagnandoficon vn’amico 

.intende vn curiofo.Racconto.

N  Quella Settima..

Clodoueo per trouar *■refrigerio al 
fuoco della ftagione cade nel fuoco 

jamorofo .-innamorandoli di Vulpia- 
na. Padano obligatione di Matrimo- 

•nio.ma ammonitoClodoueo per non 
-dfere'Vulpiana fua pari abbandona-, 
da Patria.

I •
iNoutlU Ottani.

Andrianaper non aiTentire alle_, 
Nozze propoftegli dal Padre concer 
racon l’amante la fugga- Credendo 
introdurlo nelleproprieftanze v’am
mette altri, che veniua inuitato in al
tra parte ,doue.altro A mantehaueua 

.occupato il luogo. L’Amante d’An- 
•driana rimane eftinto , godendogli 
altri con vn fauoreuol? inganno.

.Nomila Nona,

Filaura portata dal Genio all’armi 
odia tutti gli huominfe perciò fprez- 
zai Genitori,e gli Amanti. Parta in_. 
habito di Soldato alle Guerre doue_> 
merita lode di valore, e d’intrepidez- 
:za. Finalmente nell’ofieruare'le lafci-

mie d’vna femina da parfito.fi re n d o  
•didòluta a legno, cheper caftigo del 
C ielo  perdeinfelicemente la v ita .

.Nomila Decima.
'Solidoro Marchefe di Prato Fiori

to difperato dell’amore d’AIbindaàb 
ibandona la Patria,e ia moglie. Que- 
fla prefa l’occafione.della lontananza 
del marito la praticaamorofa con Al- 
tinio. Refa grauida al ritorno di Soli
doro tentaferuirfi j  ma fopraprefa dal 

tmale perde la vita.

■N ornila Vndecima*

Arderica diuiene moglie del Mar- 
.chefe di Cartel Forte.Nell’allegrezzè 
.communi piangola propria difauen- 
tura innamorata di Siluerio.Quefti al 

lìncontto.accefo d’AItilia Camarie- 
ra la tenta con vna Lettera. Seri'auue 
de Arderica, eli pone in cambio del
la Seruainuitando con vna Lettera-, 
finta Siluerio.La'Lettera capita in ma 
no d’vn Seruitoreamante d’Altilia-., 
che credendo goderla gode la Padro 
na;la quale difperata per la vergogna 
s’vccide.

.Nornila Duodecima.

VnCaualiere crede ragionare con 
la fua Vaga,&  ella co’l fuo- S’abbrac
ciano all’ofcuro, x  vedendoli non fi 
conofconojda che però‘nafce,che l’u
no,e l’altra con chi defideraua,Spon
taneamente s’vnifcono.

.Nouella Decimanrz.it *

Rodol fo tenta d’vccider l’A mante 
•della figliuola ,'e.que Ila. manda a mo
ri re;la qualedopòvari accidenti ^ca
pitando non conofchita nella Cafa_. 
del Padre troua'l’Amàte erede, e poi 
leflbre del tutto,-e con lei,cheper mor ..' 
sta la piangeua,a felicevita ritorna.



*. NoutUa Decimaquarta,

Celia inamorata d’Oratio è dal Pa
dre deftinatain moglie ad Eurillo. 
Tentò ella più volte di goderli l’ama
te,ma fturbati da vari accidentiè in_, 
receflìtà di fcoprirfi al Cognato.Que 
fti godutala furtiuamente, viene da^ 
lei vocilo, e finalmente Celia diuiene 
moglie d’Oratio,

Noudla Decimaquima.

A rgitore R èd i Scotia fpofa Egane 
ride figliuola d’vn Mercante. Ingan
nato dal vederla tra le braccia di Li- 
-uane, che credeua fotte Tibrino l’vc- 
cide.Conofciuta poi Liuane per Ergil 
la figliola del Rè d’Hibernta la fpofa.

Nomila Dccimafefta.

Feliciano bandito per hauer vccifo 
il fratello della fila amata incontra nel 
l’Indie nell’amore di due forelle,e do 
po alcuni memorabili accidenti fpofa 
Aureliafua prima innamorata.

Noudla Decimafettima.

Dorifella figliuola d’vn Ferraro dà 
ad intendere a’ Genitori,che vno fpi- 
ritello viene a diportarli con lei- EHI 
lo credono,ma ingrottandofele il ven 
tre la madre s’auuede.ch’ è vn gentil- 
huomo;onde folleuati i Parenti egli è 
coftretto a fpofar Dorifella.

Noudla Dtcimaottaua.

Celiana maltrattata dalla Gelolia , 
e dall’Auaritia di Saridarco fuo mari
to s’inamora di Rodigino ; il quale—/ 
per colorit’ il fuo Amore fi finge fra
tello di Celiana. Saridarco auuedu- 
tofidell’inganno auuelenal’Amante, 
che liberato dal Veleno fi fugge con 
l’amata; lafciando fcornatoil marito.

Noudla Dtc'manona ",

LumidargoamaiSolidora ; e ne rt- 
ceue corrifpondenza. Celidoro fat
to gelofo cagiona la morte di Lumi- 
dargo ,e  perciò condennato all’vlti- 
mofupplicio. Soiidora priua di due 
amanti fi ritira dal mondo facendo lo 
fletto Celidoro liberatodallagiuftitia.

Noudla Vige firn a.

Il Conte Foretto abbandona gli 
Amori di Donn’Anna per godere del 
la moglie d’vn Dottore . Se n’auuede 
D. Annaje dopo alcuni accidenti con 
l’Amante n’auuifa il Dottore. Quelli 
ingannato dalla moglie 3 e baftonato 
da D. Anna rimane nelle proprie ver
gogne contento.

Noudla Vigtfìmaprima.
Fermidoro per guadagnare l’amore 

di R idi da le dona tutto il fuo. Sprez
zato , de impouerito va co’l figliuolo 
medicando.Ricilda s’inamora in Co
rindo; e per etter vile di condicione-, 
con lui fen fugge portando feco mol
to oro.Sopraprefi dalla tempefta Co
rindo fi fommerge,e Ricinda fi lalua; 
che foccorfa da Fermidoro co’l riaqui 
fio delle ricchezze perdute finalmen
te diuiene fua fpofa dopò d’hauer egli 
dato nuoui,& eftraordinari fegni del 
fuo amore. ...

NQuella Vigtpmafceconda,

Cilindra ama Siluro,ma necefiitatà 
dal Padre fpofa Grifolio. Continua-, 
ella ne’ fuoi amori. Ottenuta dal ma
rito a difeorere con l’amante gli dà 
ad intender lui effer fordo;e di più gli 
fa credere d’etter diuenuto cieco. Va
lendo finalmente fingere di rifanarlo 
inuolontariamente l’auuelena.

N  ouella Vigtfimaterz.it.
Vn Giouine ftudiando in Louatjio



s’inamoradi Florida-Richiamato dal 
l ’infermità delia madre con eccedo di 
paflìone ritorna alla Patria. Morta la 
madre vuol di nono ' riuèdere/'i’ama- 
ta;ma perla ftrada incontrato dal Ge 
dio, hà con lui difcorfo. notabile*

Nomila Vigtfimaqvarta.
Arifteo innamorato di Mariuillalà 

gode,e ne raccoglie vn Bambino. In- 
gelolìto poi lo riporta alla Madre ca
ricandola d’ingiurie.Sdegnata Mari- 
uillafi promette a Cefco -acciocho 
vccidal’Amante. Il che tentato più 
volte in vano finalmente Arifteo vc- 
cide Mariuilla.

Nomila Vigefema^vitua-

Silueria Principeffa di Leucla rapi
da dalle conditioni Angolari del Con 
re di Drefna lo dichiara fuo fauorito, 
fi fuo Amante, con mormorarione de 
gli inuidi. Auuerato di ciò il Rè d’- 
Vngheria fratello di Silueria creden
do di rimediare alla di leiriputatione 
.col pretefto dell’ interefle di Stato fà 
rapire il Còte dalle delitie del Ballo,p 
obligarloallemiferie d’vna carcere.

ingelosita dona la morte. Finalmente 
-fcoperté inauuedutamente tutte que 
ite cofe al marito con lui felicemente 
fen" viue *

Note ella Vigepmaottaua.

Celindo non corrìfponde ali’amo- 
re di Finalda ; mavolendo prenderli 
.giuoco di lei cadono fenza offefa dsu  
vna muraglia. Finalda non hà più ar
dire di ritornare^ Cafa, ma Celindo 
conpromefta di matrimonio la nafcò 
dedavn Ortolano . Adolfo amante 
poco gradito da Finalda viene creda 
to Autore della fua fuga, e perciò ab
bandona la Patria. Ritornato di là a. 
qualche tempo' ricotiofceFinalda , e 
la Ipofa ̂

r *
Noutlla Vigepmamnà. ■

La M archefa Dardenia credendoli 
godere occultamente vn fuo Amante 
fi gode Florifteno Amante d’vna fua 
Camariera, mentre la Damigella tie
ne il luogo della Padrona. Vn’alerai 
feruz inauuedutamente lì folazza con 
vn foldato,' finalmente, refi certi del
l’inganno vnitamente s’accordano.

Nomila Vige firn afe (la. Novella Trigepma*

Dorambe innamorato di Lanea 
fngge con lei. Incontrano ne’ ladro
ni . Lanea fi falua, ma Dorambe fua- 
liggiato,e ferito.per necefiìcà s’accó- 
pagna con loro . Lanea feordato i! 
primo amore fi prouede di nuouo A- 
mante ; ma capitara per inganno in_, 
poter di Dorambe con lui fi ipofa.

Novella Vi&epmafetcima.

Filo mante s’accende di Nicafte fua 
Padrona.Intendédolaipofa violence- 
métela deflora, Nicafte ingannato il 
temerario l’vccide- Per farli.poi cre
dere non violata pone laprima notte 
£Cjp lo fpofo yna ferua.A quella anche

Rollila Dama di conto in Napoli 
in vdédo le prerogatiue di Liuerotto 
Caualiere di Rimino di lui s’inamo- 
ra indi con ftratagemma peruiene al
l’adempimento de’ fuoi penfieri.

Nomila Trigefunaprima .

Gilidarte nell’ amoreggiare Clori- 
balda diuiene amante di Celidea.Clo 
ribalda auuedutafene efercita ogni 
malignità perinfelicicare quelli ama
ti-, ma non elfendole riufeito fi lafcia 
vccidere dal dolore.

Nomila Trigtpma feconda .
Felice contro la volontà del Padre



■fi fugge con RofanaiRtibbaro da Ma 
fnadieri la perde.Lafciandofi ricroua- 
re nel .letto.con .laiòrellad’vn’amico 
l’vccide per difenderti. Finalmente-/ 
fuggendo con l’Amata infelicemen- 
te entrambi perdono.la vita*

Nomila Trìgt(imattrf.a.

Fiordifpino.vuolèfpofar Plinia ma 
glielo vietano iParenti per edere di 
conditione inferiore » e perciò viene 
mandato a Rom a . plinia .veflita da_. 
Pellegrino lo preuiene,e con inafpet- 
,tati accidenti diuienefinalmente mo
glie di Fiordifpino.*« f *

Nomila T  rigtftmaquarta.

Elcida è feruitada Gilamo. Carin- 
tea fi crede, che quegli olfequij ven
gano a lei fatd.Scriue,perciò al credu 
to Amante,il quale a lèi rifponde. co
me fe,folle pleida. Accortoli dell’in
ganno per altra Lettera applica l’ani
mo anche a lei,e.finalmente.ne gode.

Nomila T  rigefimaquintti.

Guglielmo il Buono con vna ma
gnanima generalità perdona alla fi
gliuola prima.condennata .alla mor
te,&  a Gottifredo fuo Secretano, af- 
fentendoalle loro.Nozze.

Nomila Trigcpmafefla.

Vn Fachino con vn gentil furto fi 
guadagna l'amore d’vnaZingara;mc

. tre altri quattro fuoi riualli con diuer, 
,fe furbarie fono.condennati all’efilio*

.Nomila T  rigefim'aftttima.

tCamofìo s’innamora di Fiorella ,s  
Ila tenta. Se n'auuede il marito, e co- 
llringendo la moglie ad introdurlo 
,in Cala volédolo baftonare l’vccide.» 
P orta i! cadauere fuori di Cala, e gl’
innocenti patifconolapena dell’ ho- 
m icidio.

Nomila Trigefimaottaua.
Cleufa óbligata dal Padre ad vru 

Monaftero ferme ad Ottauio fuo ama 
te. Quelli differendo .ella fi dà in pre
da ad Annibaie. Ottauio per gelofia 
.affalifce Annibaie,ed entrambi s’vcd 
dono. Cleulà poi doppo alcuni acci
denti viuecon concetti di fantità.

Nomila Trigtfìm attorta.
Arminto Conte d'Origliacimpie- 

:gò il fuocuorein Luceria moglie di 
Lindauro .fuo amico,Morto quello al 
la guerra,e ricercata per moglie da Ar 
.minto inafpettatamcte fi fà Monaca.

Nornila Quarantefirn a, & ritinta.

Aurelio Luchefè s’inamora di Lean 
dra,e l’aiuta nelle fue necefiìtà. Inge- 
lofitoli poi d’vn Cugino di lei,non co 
nofeiuto per tale l'abbandona. Final- 
.mentefeopertafi la verità la fpofa.

I l finedel l{i(ìretto dellaTcr^aTarte delle Nomile Nmorofe*



B E L L E  C E N T O  N O V E L L E .
- A  M  O R O £  E:..

Leflandro Berardelli.
Antonio Santa- Croce** 

l Annibale Campeggi.■_ 
Bartolomeo Zen » 

Cariò Pona »•
Carlo Vaflalli.
Domenico Caramella»* 
Federico Malipiero. 
Ferrante Pallauicino. 
Ferrante Palmerini.
Filippo da Molino» 
Francefco Belli. 
Francefco Carmenì. 
Francefco Paolo Sperar 
Francefco Ponai 
Gabriel da Canal .

K.

Gìeronimo Cialdinì . ' 
Giò: Battifta Moroni *,

G ìoì



Gio: Battifta Bertanf.
Gio: Battifta Fufconi. 
Gio: BattiftaSettimo*
Gio: Battifta Rocchi. 
Gio: Croce Bianca.
Gib: Dandolo. 
Gib:Francefco Loredana. 
Gio: FranceTco Guerrieri. 
G io:Pafta.
Girolamo Brufonr. - 
GirolamoCiaidini.  
Girolamo Zaguri. 
Giouanni Bofcarino >, • 
GiouanniPomo, 
Guid'Vbaldo Benamati’.  
Incerto.
Liberal Motenfe. 
Maiolino BifaccionL 
Marco dal Giglio. 
Michiel Fofcarinicr 
PafePafini.
Paolo Ferretti.
Paolo Zanzaroni »
Pietro Michielc.
Pietro Pomo.
Pietro Paolo Biffare*. 
Sebaftian Bonadies. 
Stellano dalla Cafa_..  
Tomafo Placido Tornali*



D E L L E  N O V E L L E

A M O R O S E
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N O V E L L A  P R I M A .
Del Signor

G I O : F R A N C E S C O  L O R E D A N O .

I  trattenenti nella nobiliffma Città di Bologna co’l preteso 
dello Studio Louanio figliuolo del Conte di Bpccabrmeu ,  
gioirne, che conia belletta del corpo, e con l’affabilità 

• de' co fiumi tiranne ggiaua gli affetti di tutti coloro * che ha- 
ueuano fortuna di conojctrìo  ̂ Se n’andana egli vn giorno 
per prender aria ver fio le mura, quando fu perniato da al
cune v oc i, che gridando al fuoco, al fuoco mplcrauano 

pietofam ente il Jòccorfo • Trà l'altre, che difperate dal tintore afffjggauano gli 
occhi nel pianto, v era  vnaGentildonna,che aldifpctto de' fiori c h e f i r  ano fug
giti dal volto , moSìraua nella faccia vn giardino di bellezze. Quefìa però con 
vna intrepidezza maggiore del pericolo nonfiperdeua punto d'animo, b e n c h é  
dal vederft inhabile à porui rimedio, &  abbandonata da tutti fofje colìretta àte~ 
m ere. 0fi ornato Louanio,che alcuno non fi muoueua,mentre le Ca e vicine era
no vuote d’habitatori ; non v ’efjendo,  che alcunepouere donnicciuole, che co’l 
moltiplicare le grida, accrefceuano lo fpauento, e la confufione ; s’imaginò d’art- 

Nou.Apnorofe.Par.L A  dar



dar egli in per fon a co'fuoi feruitori a far refiflenog a quel fuoco , che di già ve* 
dendoft trionfante cominciaua ad infuperbire. Entrato perciò nel V a ia lo  do* 
ue ferpeuano furiofamente le fiamme,dopò bauer detto a Deadora , che così cbia* 
mauaft la 'Padrona > che afficuraffe i fuoi timori, mentre egli l’afficuraua d'ogni 
pericolo , fe  riandò co' fuoi fornitori 3e con alcuni altri, eh* erano corfi al rumore 
foura del tetto. Quiui tanto operò,e con le mani, e co'l comando > che in breue-> 
fpatio ditempo il fuoco fi vidde fepellito in vna denfiffma nebbia. Era appena 
fcefodal tetto,quando fu incontrato da Gelafio Marito di quella Signora, chefat* 
to certo del pericolo fe nera venuto correndo. Quiui le parole furono molte > e 
tutte cortefi,non ceffandò Gelafio differirgli Iq padronanza di quella Cafa, eh'e* 
gli s'era fatta fua co'l preferuarla dall’incendio. Concorfe anche Deadora a que* 
Sii rìngratiamerdi con tratti così gentili, che Louanio preuò nel fuo cuore quelle 
fiamme,che hauéua poco prima e Stinte. Egli non l’haueua prima ofjeruata, che 
con [entimemi di pietà,mentre oppreffa dal timore non fapeua fa r  altro, che gri* 
dare , e che piangere ; non battendo forza d'accendere vn animagli e fi iati colori 
del volto • Mora,che il cuore haueua reflu itigli honori rubbati alla facciale che 
le lagrime non le intorbidauano la bellezza degli occhi,cangiata la pietà in amo- 
r e , Louanio votò a quel bello tutte le fue affettioni. Se nauide fubito Deadora ;  
tanto piu,che nel licenziar fi le inuiò l'anima in vn fofpiro. Con tutto ciò fin fes  
iinaueduta, ò per dar maggior credito alla fua honeStà,  ò per non volerfi arrif- 
chiare così fubito alla fede d’vnhuom o. E benché Louanio continuafìe a feruir-  
la,e nelle Chiefe,e nel Ballo,pure non ne riportò altro,che falliti, e guardiindiffe- 
venti,che fe  indicauano cofa alcuna> fipoteua credere, che foffe obligatione, ma 
non amore. Non potendo il Gioirne refiflere più a quelle violenze, che.gli tot 
mentauano /’anima,euaporò le fue paffioni in vn foglio con queSìe parole,

Signora.

Le fiamme,che ardeuano la vofira Cafa fono Siate definiate al tormento della 
mia anima. Io voleua nafconderle,ma il fuoco rinchiufo opera con maggior for
za,e rende il foccorfo fuori di tempo. Voleua eflinguerle, ma eflendo foprana- 
turali, le lagrime non hanno hauuto altro potere,che di far più fcnfibile il mio do
lore . Vengo dunque a Jupplicarui,ò bella,di quella pietà,pcr ammorzar il mio 
ardore,della quale fu ripieno il mio cuore fenzattendere pur’vno de’ voSlriprie- 
g b i . Hauete occafìone di compatirmi, perche bautte ifperirnentato il damo, e'I 
pericolo,che apportano g l’ incendi. Io fpero che vna Dama delle voltre condi- 
tioni non vorrà offendere la fua fama con vna macchia d'ingratitudine. Soccor
retemi,e  fe  non per altro, per non perder vn feruitore,  che vam a quanto può, e 
quanto sà ,fe  non quanto merita il vofiro bello. L'honore della rifpcfia è la fpc- 

' ranza della mia v ita ,  ritenendo per alimento del mio e fiere i fattori della vostra 
grafia.
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Terminala, e[igillata la lettera, /applicò la Fortuna per la ficure^ a del ri
capito. Tenfaua trafemcdefimoimezf pihrifolutì efieranche i piùpericolofi. 
i l  feruirfi delle Donne difimile profejfione effere vn macchiare la riputatione 
della Dama, e vn prouocarfi il fuo fdegno , mentre f i  vuole guadagnare il fuo 
amore. Finalmente volendo con vn attione temeraria vincere tutti gl’ impedi
menti i  che f i  frapponeuano al fuo defiderio ,  appofiato vn giorno,  che Deadora 
fedeua in Chiefia a gli Vffici Diuini, fatta la lettera in vn Fpdoletto, gliela gittò 
nel jeno con tanta gentilezza>cbe non f i  alcuno, che fe nauiiedejfe . Deadoras 
colta all’improuifo,e vedendo,che il far romore era vn publicar’i fuoi rofori, co
perta con deferita la lettera , fe ne ritornò a Cafa agitata da mille penfieri. -
pena f i  ridde fola , che la curiofità, e forfè anche l’amore le portarono gli occhi 
foura di quella Carta. Non terminò la lettura, che f i  diede per vinta.Erano trop
po potenti quei caratteri contro la debolezza del cuore d’vna Donna, eh’ è  facile 
ad ogni impreffione. Tonneggiata da gli affetti amorofijnon ritrouaua altra quie
te,che nell’inquietudine. Introduceua a conflitto nell’anima tutti i fuoi affettiti 
quali però finalmente fententiauano a fattore di Louanio ;  onde neceffitata da_» 
quella forza, cioè non conofce, che cofa fìa  ragione, e che là opera con maggior’-  
empito,doueritrosa maggior refiflenzp, partecipòi fuoi voleri advn  foglio ,  
che conteneua quegli Concetti.

Louanio.

S'io non credeffi di fufeitare i vofiri difprezzj co’l dichiararmi così facilmen
te vinta da’ vofìriprieghi direi liberamente,ch’io v ’amo, e che fono v o ilr a . Ma 
perche cono fio  l’incostanza degl’ animi Immani,  che non prezza punto quello, 
che acquista con facilità, e che pojfiede finga fatica, riffoluto di fupplicarùi ad 
abbandonar quell’imprefa, che non può fortìre fenza i pericoli della v ita , e della 
riputatione. lobo  vn anima così ripiena di gratitudine, che non potrei non av
venturarmi per la fodisfattione di coloro che con tanta gentilezza non fonomeco 
fiati auari del loro foccorfo. M’ajficuro dunque, che vn Caualiere così degno, 
che ha meritati tutti i fauori della Natura, e della Fortuna, non vorrà inquietare 
i ripofi del mio cuore, nè tormentare gli affetti d’vna Donna,che confeffa anche a 
fuo difpetto d’effer voflra. Vi fìete intere fiato con tanta gentilezza per eftinguer 
il fuoco,che non efiercitaua i fuoi furori, che nelle cofeinfenfate 5 onde non è di do
vere nodrirlo alprefente nella mia anima con pericolo, che confimi lamia vita, 
e la mia riputatione. S ’haueffì potuto fenotere quel giogo, tanto più grane, quan
to,che proviene più dal De fino, che dalla volontà, non m’haucrefie prevenutaj  
nelle lettere. Terdonatemi s’io con poco decoro calpesto l’honeflà douuta al mio 
f i  fio,ed alle Leggi del Matrimonio ; perche la prima cofa, della quale ci priva-, 
jLm ore, è la ragione. Ma mi fono /coperta troppo con chi forfè f i  ride della., 
mia debolezza

A  2  JRw-



Quefla lettera capitata con fegretezzfi nelle mani di Louanio,lo riempì di tan
ta a l l e g r e r à , che non capiua infe fteffo. Conofceua molto bene, che Deadora 
non poteua nè anche hauer mentiti i caratteri > mentre quelle ripulfe erano inuiti> 
e quelle dubbietà certezze amorofe. .Argomentando dunque maggiore Paletto 
di quefla Dama di quelloch'egli hauefie giamai potuto pretendere, operò in ma
niera,che fen^a communicare più i Juoi affetti alla carta,hebbc commodo di par
larle ad vna picchia ferrata, e quiui concertar il fine alle fue pretenfioni amo
rofe . Era Gelafio il marito di Deadora così dedito a tutti gli amori,  che aguifa 
d'vn Camaleonte,  che vefle tutti i colori, che feg li appreffano,  egli cangiano., 
amor e,e volontà in tutti gli oggetti. Ter / aliare l’ingordigia de’ fuoi appetiti non 
faceua diBintione ,n è a  nobiltà ,n èa  bellezza • Egli fi  confefiaua imprigionato 
così da vn crine d’oro,come da vno d’argento. Si credeua deipari tiranneggiato 
da vna Dama d’honore, e da vna più infima meretrice. Trionfaua delle fue af- 
fettioni,tanto quel bello, che non loaueua mende, nè anche per l’of]eruatione dell 
ìnuìdìa j quanto vna bellezza offcfa da mille n ei, e trasformata da vna infinità 
d ’imperfettionì. Deadora,che conofceua il genio del Marito pensò ad vn mezz? 
pergoderft con l’Am ante. Sapeua, che Aleria fua Cameriera vendita da lui fol
lecitata a compiacerlo nelle fue difiolutezzf amorofe con promeffe, con doni, e 
molte volte con minacele. Vi farebbe concorja A lena jenza difficoltà tormen
tata naturalmente da ogni disbonefla appetenza , fe  non foffe fiata raffi enata dal 
timore della Tadrona, che con occhi d'Argo inuigilaua foura agli affitti immo
derati di Gelafio. Folendo dunque Deadora hauer commodo di ritrouai fi corti 
l’Amante, fi contentò, che Aleria in quefio mentre f i  ti'atteneffe co'l Marito. i l  
che riufeì più volte felicemente ;  concorrendo anche la Bagione calda a fattori/i 
loro A m ori. Dormiuano Gelafio, e Deadora in due CantareJ'eparate, onde in
trodotto Louanio in vna Banza terrena,mentre Gelafio fi godeua A leria,  egli fe  
ne Batta con Deadora ,  &  Aleria in vn medefitmo ternpoferuiua di guardia alla 
!Padrona, di piacere al Vadrone, e dì confolatione a fe  Beffa. Ttlà perche le feli
cità amorofe fono effìmere, che nafeono, e muoiono in vn giorno, vcllela Fortu
na precipitarli con quella medefima facilità, che gli balletta inalzati • Fùintro- 
dotto Louanio vna fera da A lena poco prima dell’ordinario. QueBa dopò ba- 
ucrlo riceuuto con mille v e z ji  efprefftui dell’ardore,che marina nel feno,gli diffe, 
che Deadora fi  farebbe trattenuta qualche fpatio di tempo,non battendo per am be  
terminata la cena,ma che in queBo mentre baueua commiffione di trattenerlo. L a  
ringratiò gentilmente Louanio,dicendole, che là non principiattano le fue obliga- 
tioni. Nonpermeffe A leria, che egli foggiongefie d’auuantaggio,ma prefolo 
per la mano gli diffe , Signor Louanio, non v i  la maggior’ infelicità, quanto il 
vedere, che gli altri raccolgano il frutto delle proprie fatiche, Iohò/offerto tan
to per il fine de’ voflri amori,e non hò guadagnato altro, che pericoli, che timori. 
E poflìbile,per gratitudine almeno,fe.non per Amore, ch’io non pofia meritare il 
fattore della vofira grada ? Non imidio certo la felicità alla Tadrona di poffe-

dere
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dere tutto il vofìro cuore ; piango Solamente le mijerie della, mia Fortuna , chej» 
frihabbino coftituito in iflato d'effer [predata anche da coloro, à  quali fo ài con
tinuo benefìtij. Ciò detto fi diede a bacciargli quella m a n o se  teneua tra le pro
prie con tante lagrime, che Louanio, che nel principio fi rideua di quelle pazzie ,  
non potendo più refittere,fi lafciò "vìncere dal fenfo ;  tanto p iù , che le belle^cJ»  
d’*4leria erano così Singolari,che hauerebbe meritato più tofìo il titolo di Solido, 
che di cottante chi hauejje isfuggita l'o ccafione di goderla. Erano ingolfati n é- 
piaceri jlmoroft Louanio, &  p ileria , quando Deadora impatiente <f effer chia
mata^ forfèfinche non fen^agelofia, (  mentre quetta è l ’vfuradel piacere dichi 
ama di tutto cuore,) veduto ìlmarito nel letto » fcefe tacita nella fianca terrena. 
Qmuihauendo ritrouato il fuo .Amante neltarrengo amorofo portata da "pn em
pito trabboccheuole,fen%ahauerraccordando, de pericoli,che fourattauanoal 
fuo honore » ed alla fua vita, cominciò furiofa ad operare in vn medefimo tempo 
le mani, e la lingua. Diceua,traditori in quetta maniera trionfatetour a alle mie 
vergogne ? Quefii fono i prem i delta mia confidenza» e della mia fede l  F i  trat
terò in maniera ,che vedendoui fepelliti ne’ miei precipitij goderò,  che la mia ro
vina non farà funeflata ne dal vottro rifo ,n è  dalle vofìre lafciuie. JLccompa- 
gnaua quefìe parole con tante pugna,e con tanti morfi ,  else d ig iàjlleria  ver fa 
n ali (angue in piu luoghi. Louanio in quefio mentre portatofele a' piedi non cef- 
faua di fupplicarla con parole così dolci, che haurebbero introdotto pietà, anche 
nell’mfenfabilità delle pietre. Horaleraccordaua i pericoli» che fourattauano- 
alle loro v ite . Hora feufaua il proprio errore promettendone la penitenza. f lo 
ra protettaua,che’l corpo haueua peccato /e»^a l’affenfo del cuore. Deador ope
rò forda a quette fuppliche,ed a quefiehimìliatom continuaua l'ingiurie co’ fat
ti,e colle parole J quando con vna faccia, che portaua negli occhi lo (pauento , e 
l’horrore comporfc Celafio. Haueua quetti fenda dormire attefa lungamente^ 
pileria,onde efiendofileuato per ricercarla » arriuò iti luogo, doueperueniuano, 
benché indifìinte le querele di Deadora, le lagrime d‘pileria, &  i prieghi di Lo
uanio• Tre fo dunque Gelafio vn pugnale, cor}e furiofe al rumore. ^dppenitj 
vide Louanio abbracciare le genocchia della moglie,che lo conobbe reo della di 
lei bonefià,e della riputatone della fua Cafa » onde amentatofegli contro lo colpì 
in maniera siti capo c h ’egli non potendo piùfottenerft,cadè sul terreno ,  con l’a
gonia della morte,che gli riufcitta anche più terribile dell’ordinario, vedendo,che 
per le fue fenfualità haueua apparecchiato il Sepolcro a Deadora,  ed a fe  ttefjo. 
Gelafio offeruato Louanio in ittato di non poter più viuere,  non che far diffefa,ri- 
uoltatofì alla moglie con vn tuono di voce, che hauerebbe generato terrori anche 
in vn petto di marmo le diffe. Donna è flato così grande il tuo errore, che il paf- 
farlo fenza cattigo farebbe più tatto effetto di debolezza, che di mifericordia-r . 
Ture ,  confermando ancora nell’anima i caratteri delia mìa prima affettione,  io 
voglio perdonarti con quetta conditone però, che ritenendo queft’ ^Adultero il 
tuo cuore gliele ttrappi con quett’a m i del petto. Deadora frefo il pugnale con



*i»t intrepidezza maggiore di quella,che fi ricbiegga in vn cuore feminile,gh dif- 
f e . Signore i peccati d'jtmore meritano qualche perdono,perche per lo più ven
gono dal deftinojton dall'elettione. Io  però me ne confejfo indegna, perche non 
bò faputo regolarmi nelle mie difìolutegge • micetta quefie parole quando fin
gendo di voler traffiger Louanio , immerfe il ferro nel petto del Marito > il quale 
dijfe appena,maledetta femìna così in vn punto mi rubbi l’honore, eia vita, che 
perduta la voce con vn infinità di mugiti>in atto più tefto di minacciatela mor
te,che di morire germinò infelicemente i fuoi giorni. Efequita Deadora quefi’ im- 
prefa affai più gcnerofa,  che giufla,corfe a prender gl’ vltimi fiati dell’anima di 
Louanio J l  quale fatto forga a fe fieffo le d ifle . Deadora,ben mio,io muoio con
tento, già che non muoio inuendicato. Tu perdonami,  e permetti,  che’l caftigo 
d’vnerrore d'humanità termini con colui, che l’ba commefjo. In gratileo’ tuoi 
fdegni non funefiare le mie ceneri- Ma ohimè, cheque fio è l ’efiremo periodo 
della mia vita. Confola ,  ò ben m io, le tniferk di quefio pajjaggio con l’vltimo 
de'tuoi baci. C ol fine di quefie parole fornì di viuerc. Deadora impedita dal 
dolore fu refa imobile,  come vna /htoa,doppo con vn diluuiodi lagrime difesa 
gridando. Fermati, ò anima del mio amatiffimo Louanio. Non è di ragione ,  
ebe tù te ne vada fola trà l’ombre. Così dicendo fi diede vn colpo col pugnale_» 
nella parte più vicina al cuore, onde in vn momento versoi’anima col {angue, 
veleria,che nella rapprefentatione di quefta Tragedia haueua fofferiti i tormenti 
di mille morti,fuggendo la v i f i  a,e l’interrogatiorii di coloro > che in gran copiai 
•erano corfi alrom-ore,odiando in vn medefimo tempo la luce , e f e  fiejja ,firitirò 
nella piùaltaparte della Cafa. Quiui accomodato vn laccio, e con quelltrdonan- 
dofi miferameme alla morte,  diede condegno premio alle proprie disbonefìà.

Daqueflo fi può comprendere, che ogni gioia d ’am ore illecito ter
mina finalmente in pianto, e che gli affetti impudichi 

non pojfonohauer fin e, che non fio?  
infelice_?.



N  0 V  E  L  L  A  S E C O N D A .

Del Signor

G IO .- F R A N C E S C O  L O R E D A N O .

Ella Città d'iAleffandria della Taglia , fkuata ventini del 
Monferrato ,fu  vna Nobiliflìma Gentildonna,ch’io per bo
ra non ckiamarò ,  che con nome di Contejfa. Era coHei di 
bellette così fmgolari, che nonpoteua ejfer riguardata da 
gl’ huomini, che con ardore ,  nè dalle dom e, che con imi- 
dia . i l  contento,eh e riceueuano gramanti nel mirare qua
lità così ammirabili nel di lei volto Jopagavano con l ’vfu

ra della perdita della libertà . In forirna queflo Sole abbagliaua non meno ìcuo
ri ,cbe gl’occhi, ed era creduto più toSlo flolido^ke prudente, chipoteua sfuggire 
da così dolce tirannide,t veniua quaft chiamato facrilegochi non porgeua il cuo
re in facrìftio all’idolo della bellegga. Erapojjeduto queST errano ditutte 
ricchezze della Natura con titolo di Matrimonio dal Conte di Caflel Nuouo ;  
Caualiere colmo di tutti quei fauori^hepuò difpenfare la Fortuna,òguadagnare 
la  virtù : ma creduto poco amato dalla Contesa, perche dimorando egli di conti
nuo,ò nelle Coni de' Tr'mcipi,  c  tràgli Eferciti, praticaua altre armi, che quelle 
d’a m o r e , Quella credenza s'atiangò in maniera nel deftderio di molti,  c b c j  
fperarono di jottomettere quella forte?ga, che non era custodita,  che dalla bel- 
lezga, molto facile ad ejfer corrotta Co' donif> vinta con b iforco  di feruitù, ò di 
preghiere. Ma ft conobbero agevolmente ingannaci, perche ritrouarono taldifeft 
nella virtù,e nella pudicitia dì questa Dama,che alcuni furono corretti ad abbati 
donare affatto l'imprefa, altri a rallentarci' affedio, ed altri ad attendere quelle_> 
cccafioni, eh’ effendo figliuole del tempo non vengono, che col tempo. Solo il 
Marchefe Oliuerio, e per la nobiltà, e per le ricchezz? il maggiore tra primi non 
f i  moffe punto nella ritirata de gl'altri. Con tanto maggior ardore feguitaua g l’-  
affalti, quanto più conofceua difperata la vittoria. Le negatine, le ripulfe, e gli 
fPreKK! erano venti,che,in vece d’estinguere,facevano molto più grande l'incen
dio nel fuo cuore. E bench’ egli non Jperaffe maggiori progreffi nell’ efpugnare 
la pudicitia di quella Dama, non tralafcìaua però alcuno di quei me%i,che potef- 
fero fargli meritare il titolo di vero amante, già che non haueua potuto confegui- 
re quello di riamato. Tanto più, che impoffeffatofi co’ doni della volontà di tutti 
coloro,che laferuiuano, tenetia la pouera Signora di continuo a fediate l’orecchie 
nelle lodi di queSlo Caualiere, mentre tutta la famiglia non fi ftancaua giamai 
di celebrare bora il valore,bora la nafcita fiora la bontà, bora le ricchezze,  bo
ni la bellezza, bora la magnanimità di tanto Joggetto. £  (e bene quefti concetti

più*



più, e più volte replicati p'ìcgauanola dilei anima.ad ammirati condkìorii cosi 
rare,non F obligauano con tutt o ciò ad altro amor e,che a quello,che in petto nobi
le è (olita di partorire la virtù ! Ma .quello,che in progrejjo di tempo non potè fa 
re Oliuerio accompagnato da tante infidie amòrofe, f i  diede a credere il pouero 
Caualiere, che operajje in vn momento la fortuna. Haueua la Contefja vn fra
tello giouinc,e ricco, e tanto batti per defcriuerlo infoiente. Non nafceua nella., 
Città (condolo alcuno,ch'egli, ò non n’hauejje parte,ò non ne {offe il principale  ♦ 
La Notte,che introduce il ripofo,e la quiete,anche nella crudeltà infatiabile delle 
fiere,a lui non feruiua, che per inquietarlo, mentre accompagnato da molti va
gano per la Città offendendo tutti vgualmente ; efenti folo dalle (uè infoiente 
coloro,eh e haueuano forte dinon incontrarlo. Ma riceuendo le cattine operatio- 
ni facilmente il castigo ; mentre vna Notte voleua efier introdotto per for^a iru 
Cafa dì vna Doma d’honore,e di già prepar atta le violente alla porta, ed alle fi- 
nettre fu fatto prigione dalla Corte con quattro compagni, non hauendo nè tem» 
po,nè ardire di far difefa,già che le minacele con le quali haueua ingiuriata quel
la doma gli haueuano anche concitato contro quafi tutta la vicinanza. Appe
na fi pubhc o la prigionia, che moltiplicarono in maniera contro diluì le querele, 
che f i  vidde in dubbio della v ita . La Contefja, cheìàmaua da fratello, e che-* 
non haueua /offerenteper vederlo (ottopotto ad vn publico cafhgo, non tenendo 
denari in pronto, fi fte e  accomodare da mercanti di mille doppie, dando loro per 
ftcu re^ a la  maggior parte delle fue g ioie. Conqueflo denaiotrattò in maniera 
co l Signor Gouernatore , che abbagliato dallo fplendore dell'oro non hebbe occlsi 
per la Giufìitia. Se ne fuggì il giouine co’ compagni con l'afjenfo del comandan
te,che temendo,che fi fcoprifje la fua auaritia, volle, che i rei fuggendo gli allon- 
tanaffero i teflimoni, che connineeuano anche il Giudice di reità. Non godè mol
to la Contefja della liberatione del fratello; perche capitatale vna lettera del ma
rito fi ritrouò sii i confini della difperatione. Le comandaua il Conte, che ferina 
fraporre alcuna dilatione douefie con tutti i fuoi più ricchi abbigliamenti venirje- 
ne in Milano, per feruire a lì  Imperatrice, che di momento in momento s’attende- 
ua di pa(ìaggio. Combattuta la pouera Signora da vna moltitudine di penjieri 
non Japeua applicar fi ad alcuna nfolutione, che non (offe, ò di dishonore, ò di pe
ricolo . L'andar a Milano fen'ga quegli adornamenti, che f i  ricercano in filmili 
occafioni pregiudicare molto alla riputatione della fua grandezza, i l  palefar 
al marito la liberatione del fratello non poteua farfi fen^a la dì lui indignatione 
mentre tra di loro pafjauano di/gufii di momento. Dopò vna moltitudine di coje,  
che le vagaron o per la mente, isforzò il cuore alle leggi della neceffità, prefa la 
penna fegnò vn foglio coni feguenti caratteri >

Marchefe Oliuerio.

S'io dìcejfi,che non v'amo al f im o  mentirei, mentre la confidenza, che hò in
voi



Voi non la rkonofco, che per legitima figlinola d 'am ore. V'amo "Marche/ e j 
Oliuerioyeperciò anche con rojjore della mia riputatione ricorro a vostri fattori* 
Ho neceffità di mille doppie per ricuperare le mie gioie ,  douendo ritrouarmi itti 
Milano all’arriuo dell'Imperatrice. Se voi potete accomodarmene fino al mio 
ritorno farò , che'l mio cuore oblighife sleffo ad vnaperpetua corrifpondenxa. 
Ma Caualieri fuoi pari non operano ,c he per gentile^ga;epoi che fi può promet
tere da quel cuore ,ch’ è flato fin bora angufliato dall’opinioni del mondo, e dalla 
fede del Matrimonio ? M'ajficuro però, che la grandetta, del fuo animo notti 
/ degnerà dfbauere per fua denotijfima ferua .

La Confetta.
Sigillata la Lettera y la fece per vno Staffiere capitare al Marchefe fingendola 

del marito; non volendo con l'obbligarfi al filentìo d ’alcuno auuenturarfì nell’in
fedeltà de' fer uitori. Oliuerio appena fcorfe quella Carta, che f i  perjmfe d’effer- 
ingannato dal fogno. Non credeua a fe mede fimo vna felicità,tanto maggiore, 
quanto meno fperata . Era in lui così grande la confolatione,cbe confinando col 
dolore Jfcacciauaper gli occhi le lagrime. Taffata quella prima alteratone nel
la quale l'buomo èinfe fleffo fuori dife ftejfo, formò con questi fentimemi vna-> 
lettera.

Signora.
Vorrei batter il poffefìo di mille anime tom e Ubò di mille doppie, per fagrifi- 

carle tutte alle voflrefodisfanioni. Donerei veramente rìngratiarm dell'honore 
che mi fate chiedendo con tanta gentilesca quello, eh’e' voslro ,  ma e' cofi grande 
la confufione del mio cuore, che non sà e/primere nè la fua a lleg rerà  ,n è le  fue 
cblìgationi, che col fìlentio. Godo però fra  me Ttefìo, ebehabbiate voluto coru, 
l'oro cimentare la mia fede ; e tanto più, che chiedendo le rìcchetge della terra 
fpero,che dobbiate aggradire i tbefori dell'anima. Vorrei che da quefte doppie 
argomentafle, che’l mio amore,non è doppione che mi glorio d’ejfer riconofciuto 
per voTlro bumiliffmo,& obligatiffimo feruitore.

Il Marchefe Oliuerio.
Fece finga alcuna dilatione peruenire la Lettera infteme con le doppie nelle^s 

mani della Conteffa yche ricuperate le fue gemme fe n’andò di fubito a Milano, e 
gionfe in tempo appunto per il camino dell’ Imperatrice. Quiui fece così graru 
pompa del proprio bello, che f i  moftrò molto honorata i'i mperatrice da quei po- 
poli,mentre haueuano mandato vn Sole ad incontrarla. L’inuidia delle Dame fi  
cangiò in marauiglia ; e pareua, che la natura hauefie rubbate le bellezze a tut
te l'altre per farne prodigam ele dono a lei fola . 'Partì l’Imperatrice da Milano 
doppo hauerle fatto dono d’vna belliffima collana, ed ella fubito fe ne ritornò in 
*Aleffandria,  doue Oliuerio l ’attendeua con quell'impatìen^e, che fono le furie ,  
che agitano di continuo l'anime degl’amanti. Non volle ritrouarfi in Milano il 
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Trlarchefe a quegl'incontri, òper non dar qualche fofpetto all’ ojìeruatione di tanti 
occhilo per isfuggire l'òbhgatìone di feruir all'Imperatrice - [Appena Jeppe il ri- 
torno della. Contesa, che mandò a rallegrar fi del [uoaniuo>& a fupplicarla del
la j,uà grolla. Ella gli fece intendere,  che quella fera fleffa doppola metà della 
Notte doueferitrouarfi ad vna ferrata , che corrifpondeua in vn vicolo non pra
ticato .. Vbhid't Oliuerio, ed all’bora concertata fenti chiamar fi dalla Contefja. 
In queftoprimo incontro io nonpojfo efprimeregli affetti d’Oliuerio . Sudò gelò, 
in vn mede fimo punto. C onfond eua in maniera con le lodi i nngratiamenti con 
tanta alter atione, che appena fi poteua far intendere. J l  tutto corrifpondeua la 
Conteff a con parole così affettmfe, e così difcrctc, che daua da conofcere nel me- 
defm o tempo>non meno ilfuo amore » che la fua prudenza. Terminarono tutti i 
ringratiamenti in quefla conclufìone, ch’egli la Notte feguente fe nentrafse per la 
"Porta, del Giardino con conditioneperò efpreffad’ efser introdotto fenga lumi. o i  
qùcflo rifpofegentilmente il.Marcbefe,che non v era  hifognodi lume dotte haue- 
ua da rijplendere ilfuo Sole. Tartitofi poh difpensò il rimanente di quella Notte 
in mille dclirij amorofi. Appena vidde nafeere ilgiorno > che gir bramò l’occa- 
f o .. Accusò ben mille volte il Sole di tardità , mentre non accetleraua il corjo > 
confórme al f i o  defiderio. Biaftmaua anche l’ombre ,  giaebe trattandofi di co
mando tanto tardafsero ad occupare il dominio dell’aere» Venne finalmente^} 
l'hora tanto fofpirata, onde eglifc ne venne frettolofo al Giardino. Ritrattata la 
porta focchiufa fe n’andò a dirittura alle flange della Contefsa. Ella che lo atten
dete prefolo per la mano gli dijse. mimico vi conuiene quefla Notte {acrif care 
al fìlentioffe amatela mia riputatione,e la mia v ita . Le mie dome fono così vi
cine allamia Camera, ch’ogni minima parola darebbe loro gran fofpetto. I l mio 
amore poi non è così indegno, ch’io pofla fi darlo ad vn anima feruile : tanto più, 
che igodimenti maggiori non ammettono parole.. Non gli permeffe altra rifpo- 
fia jn a  l'introduffe nella Stanga, e qui dcttoglipianpiano,che fi  jpogliaffe,ed en- 
traffe nel letto > mentre ella voleua olleruare fe  le.fue donne dormiuano. Appena 
Oliuerio sfera coricato,che fi ritrouò tra le braccia vna bcllegga,tanto più frngo- 
lare>qmnto meno fottopofla alle cenfure degli occh:. Qitello, che quittifi face fi- 
fero non ofa di proferire la penna, per non profanare i {cereri della Notte. Rafia il 
dire , eh’ egli {oprafatto dalla dolcegga di quei abbracciamenti benedicala tutte 
le fatiche »tuttiifofpiri,e tutti i tormenti fin all’bora {offeriti,poiché non haueuano 
feruito d’altro le paffate moleflie,che di far maggiore il contento preferite. In dub
bio,che la luce non ifeoprìffe il loro furto amorofo fi partì Oliuerio prima dell’ur
tino d eli'Aurora., e non potendo nell’accomiatar fi  feruir fi delle parole f i  licentiò 
con vna moltitudine di baci. Ritiratofi poi nella propria babitatione procurò co’t  
ripofo,e co'l forno di rifacìrfi delle pafiate fatiche, che gli erano però riufiite così 
fouui,  che penfaua folamente a replicarle di m ono. Ffciua del letto ver fio f  bo
ra delpranfò,  quando vno de'fuoifer nitori gli portò mille doppie con vna lette- 
rafia quale, battendo egli aperta con grand' alter atione vidde,che dicena così.

M a i-



MarchefeOliuerio.
■ Brinando il denaro predatomi dalla'poftra gcn tìle^ a , effèndomene [erutta 

fino,che ha continuato il mio bifogno, Io non fo  queRo già per difobligarmi dal 
voftro affetto m a  per non mancare a  m efìefia . ^ifficurateui pure,  che l’obligx* 
tiene non terminerà,che co’l cuore,che chiude l'ultimo periodo della v ita . F ife r -  
ua di gloria l’hauer potuto introdurre foggettione in quell'anim ale non l'hàgia- 
mai conofciutaye gradite per voflra affettionatiffima, &  obligatiffima [erua •

. La Conte Ha.
Quefla lettera confufe in maniera l'animo del Marchefe,che credendola vn'm 

ganno degli occhi la volle leggere più volte . Non fapeua, ebe imaginarfìymen-  
tre la viuacità de' bacii e degli abbracciamenti della Notte precedente non doue- 
uano partorire concetti così vniuerfali » nè parole così fredde • Dopò vii Caos' 
d ’agitationi, e di penfteri formò vn Biglietto b b e  diceua così.

Bella.
Con ragione fi dice,che il denaro toglie il ripofo, battendomi le vofìre doppie 

poflo in vita inquietudine mortale. Non doueuate Signora mandarmi quello ,  
eh’è voftro, conprefuppofto chefoffe flato m io. E fe purevoleua così,  ò il mio 
demerito, ò la mia poca Fortuna; perche non rimandare anche il mio cuore, che 
hò confaerato alle vofìre bellezze ? E liberalità crudele il mandar P oro b h ’è vii 
vile eferemento della terra,e poi ritenerfi l'anim a, eh' è il primo efieredell'buo- 

*  in o . Ter isfogodel mio dolore riceueretel’incommodo di ritrouaruialla ferrata 
nell'bora dell’filtra [era ; in tanto ricordateui del voftro bumiliffitno,  &  obliga- 
tifjimoferuitore..

Oliuerio.
riandata la lettera ,e d  attefa con mille imprecationi la Notte fu al luogo con

cettato, dotte ritrouò la Contefia. Dopò il [aiuto paflòil Mar che fe a' rimproueri 
per battergli mandato il denaro, il che fece con [entimemi così vivi ,chefènottj 
vinteruennero le lagrime fu diffetto del [no dolore, che non permeffe ,ch' egli f i  
euaporafje per la bocca , e per gli occhi » Bjfpofela Conteffa con vn gentiliffim9 
rifo : E perche non volete / e h ’io v i reftituifea il voHro ? Terche ,foggiunfe Oli
uerio > doppo ch'io hò riceuuio Fhonore della vostra gratta non hò cofa ,che non 
fia  aftolntamcnte v o flra . In grada non m’amareggiate tanto le dolcegge paffu
te . E che dolcc^gefono fiate quefte, dijje la Conteffa ? E pofftbile replicò Oli
uerio , che l’interpofittone d'vn [ol giorno vhabbia di mamera ec eli fiata la me
moria, che non vi raccordate le dolcette date, e riceuute ? £  pnffibile, che quei 
baci, eh’erano tutti animati portando di momentoin momento l'jtnima sù le la- 
brayVhabbinoinftillatonel cuore l’acqua di Lethe) Io perderò prima la raccor
d a n e  di me fteffo,che il piacerebbe riceuo da così dolci rimembrane• L'inter- '

B z  ruppe



ruppe la CdnteJJa dicendogli : Signor M archefejo voglio difmgannam , non ej- 
fendo di ragione ,che (a voftra opinione facci rea la mia honefià, che non ha fin ho 
ra altre macchie,che quelle, che bà potuto riceuere dal voflro de fiderio ,e  dalla-» 
vostra credemmo, . Hò voluto confolarui con vninganno,per corrifponderin qual 
che parte alle mie obligationi, &  al voflro am ore . Le pratiche amorofe dettai 
Notte p afiata fono fiate con Alefia mia Cameriera, non permettendomi d'auan- 
taggio la mia nafeita > e l'bonore di mio Marito. Ella è qui prefenteper renderui 
buon teflimonio di quefta verità. Non attefe Oliuerio, ebepafiafle più oltre co’l 
Difi:orfo, ma pieno di mal talento [e ne ritornò a Cafa machinando nell!animo 
mille precipiti} alla E ama, &  alla vita della Conte fi a. Ture battendo dato cam
po alla ragione^ammirando la prudenza di quella D a m a le  haueua faputofen-  
ga pregiudizio della fua bone Uà fare vn così dolce inganno al fuo Amante, can

giò la fenfualità in amicitia, ed in riuerenga. Da quefto imparino le Dame 
d'bonore a fihermirfi da colpi della neceffità , finga rifihio della 

riputatone ; ed apprendino i Caualieri a non tentare la pudi- 
citia d'vna Dama prudente,mentre non ne riportano al

tro , che inganni, ò ripulfi. N on e fendo biafime- 
qole il firuirfi alcuna volta dell’inganna 

' per fottrarfi dalla tirannide, j t
delle neceffità •

!* *  *„ -K ,
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N O V E L L A  T E R Z A .

Del Signor

P I E T R O  M I C H I E L E .

N Venetia anticamente .molto più di quello, che tra m odem  
f i  cofluma.vfauanfi di far i Matrimoni molto difugitali. non 
nella conditione de gli Spofi, ma nell'età ; onde bene fpefio 
auueniua, che al Marito incominciauano ad incanutireie_» 
chiome. quando apunto la "Moglie incominciaua maggior
mente a (entiregli (limoli del d e f derio al mafchile congion- 
gimcnto. Non sò fe fia  vero quello .  che dicono alcuni, che 

ciò fitcejjero, perche pigliando VHuomo la moglie fanciulla pcteua egli con mag
gior facilità auevgarla ad apprendere quei cofiumi.cbe Rimana più degni, e mi-  
gliori.e per logouemo della fua Cafa, e perla compiacenza, del fuoanimo • Cre
do bene, che da quefla difuguaglianza nafceffero tutti quei peggiGr inconuenien- 
ti. che tra quelli.  che fono vniti in Matrimonio fono horridi da penfarfi,  non che 
da effequirfi. In quefla Città dunque viueua vno nominato Argundo » Huomo 
di beni di fortunapiù che mediocremente accomodato.a cui effendo morta la Mo
glie .venne inpenfiero dipaffarfcne alle feconde no\ze\nèfrapofe molto ditempo 
ad effettuare quello fuo defiderio. Vrefe per moglie vna giouane detta Ghian
da di flato non al fuo differente .ma ben sì differentiffima d'età.eJi cofìumi. Qut 
fla  prima .che fi accompagnaffe in Matrimonio ad Argondo, corrifpondeua d’af
fetto amorofo alle voglie di Lambrone Giouinetto pari a le i.s ì negli anni. come 
nella bellezza . e del corpo, e dell'animo. Ma da i vecchi genitori sforzata alle 
nozze d'Argondo .benché con gran contrarietà della propria inclinatione. trala- 
fciò  di amoreggiare con Lambrone da lei amato a l pari di fe medefìma, e della 
propria vita . £  benché egli con continuati raggiramenti jrequentaffe il paffeg- 
giare dauanti alla di lei habitatione ,• tentò ella di fuperare le proprie pa(foni.e di 
mortificare la propria volontà, celandofi nell'angufiia della fua stanza alla cu- 
riofitàdello (guardo del follecito Amante. Ma hauendo digià incominciato a  
guatare imperfetti i piaceri d'amore. negli abbracciamenti del Marito. che con 
buona (orna d'aqni Jopra le fpalle valeua a fuegliare in lei l'appetito, non a fag l
iarlo ; parte tirata dalla prima inclinatione. e parte dalla continuata feruitùdi 
Lambrone.dal quale era follecitamente feguitata in ogni loco doue ella f i  trasferì- 
ua , rifoluete di (cacciare da fe quella troppo feuera offeruanza dell’honeflà.  col 
procurare in ogni modo il tempo, e l'occafioneperleuare il fuo Amante da quel
la continuata paffione.che moììraua di patire per lei ; mo Brando fi defiderofada 
più nerborute forze > che da quelle del vecchio Marito effer nelle lotte del letto al

di



di Jòtto gittata. Si [enti in quello affare d'vna fua vecchia fantefca molto pra
tica in fintili negotij >dalla quale era fiata allenata fino da bambina. CoHei com
prata anche dalle preghiere affettuofe, e dalle forze de i doni dell'innamorato 
Giouinefiaueua più volte all’vna, &  all'altro fcambieuolmente recato ambafcia 
te di parole j e di lettere. quella dunque aperfe Ciolanda ogni fua più chiufa 
volontà,e con lei configliò il modo più facile, che doueua tenere pertrouarficon 
Lambronead adempirel'ecccffo di quella paffione, chelatormentaua. La buo
na Semata cui non mancauano le inuentioni ,per efferfi forfè più volte ritrovata a 
maneggiare filmili negotij » fubito riunì infieme tutti gli sforzi del fuo ingegno, e 
tra fepropofiidiuerfi partiti, bora all'vno>& bora all'altro inclinaua,finalmente 
rifoluete di appigliar fi a quello come da leitenuto perlopiù facile , e de gli altri 
tutti. Vicino alla lianzpdoue lagiouane dormiua con Vodiato Marito; era vna 
picchia fianza,così briache nè anche di giorno v i fi poteua difeernere a minuto 
coja alcuna fenzq il fauore del lume. In qutlla dunque fecero diffiegno di nafeon- 
dere il gioirne,ogni volt a,eh'egli fifofje compiacendo con opportunità d'occafia- 
ne di trasferirli a lc i . Determinato ciò t lo fecero tolto intendere a Lambrone, 
che con impatienza defiderando di giungere al poffeffo del corpo,com’era a quel
lo deli'minima di Ghianda > anfiofo attendeua i cenni della fua Donna, per efje- 
quire la dcliberatione della volontà di le i . Haueuapiù volte il buon vecchio ac
cortamente ofi ex nato le girandole, che Lambronefaceua intorno alla fua Cafat 
&  infifpettito di quello, che poteua effe re > cominciò ad aprire l’entrata dell’ani
mo fuo al freddo timore della gelofia . Ma pure non puote egli così minutamen
te il tutto ofiemare, che la buona Moglie non lipiantaffe sù-la fronte il cimiero di 
cornouaglia. E che non mette in efiecutionc vna Donna, che ami, e che rifilila 
di volere ? Dilcttauafi jlrgondo della mercantia, e co'l mezzo de negotijattcn- 
deua allo fludio dell' accrefiimcnto delle fue facoltàjngordigia naturale de' vec
chi,che donerebbero attendere più al viuere,che a li arricchire. Trecitrò con ac
corte maniere Ghianda di fapere con ficurczpza ogni volta, eh' jlrgondo doueua 
vfeire di cafa, per andar a trattare con altri Mercanti de’ più lunghi intereffi de’ 

■fiioi negotij • Et appunto nell'bora,eh'egli in queftì affari fi  trattcneua, fatto a fe  
venire l'Amante.con cfio lui prendeua piacere diguftare i più veri diletti d'jL- 
more. Con queiìe opportunità j  e con altre procurate occafioni f i  traftullaua la 
Donna col [no Giovine Amico, adonta del vecchio Confine, il quale aniuando 
alle volte a enfia a punto nel tempo,chc'l Di udo fi tratteneva con la Vaga,ella fu- 
bitamente lo faceua nafconderéncll'ofcura Camera accennata, e benché di mala 
volontà fifeparafje da lui,tuttavia fimulando il cuore nella faccia » raccoglieua il 
Marito> augurandogli co la bocca il buongiorno,e con l'animo ogni mala notte. 
Tafiò lungo tempo fra di loro nafeofamente la trama :pur non v ’è cofa così ce- 
lata,che finalmente non fi  [copra,nè così frem a , che non fi riucli. Vn giorno la 
Giouane precipitò inconfìdcrat amente da f i  ftefja ogni fuo amorofi intcrcfic. I\i- 
ceuendo alcune cagioni di difgufto dalla Sema, finza guardare a cofa alcuna,



che ne potejje fuccederc, la caricò di molte ,  e non leggiere percoffe. Coftei/de
gnata ,  benché /offe grande l'affetto portato per molti anni alla Tatrona > ri/olfe 
però di procurar la fua vendetta per l'altrui mani, non potendo in alcun modo ri- 
ceuerla dalle proprie.  jQueflo determinato* attefe l'opportunità del tempo ,ed e l  
luogo,che venuto diede commodo alla Vecchia di palefare ad jlrgondo i fecreti 
degli amori di Ghianda,e di Lambrone,.nafcondendogli però fempre d’effe  ̂loro 
Hata mezzana,&  afferma do*,che fubito auuedutafene,& accertatafene lo haue 
ua Jcoperto fedelmente alni,acciò piglia/jequell'ottimariffolutione, cbeliparef- 
fe ,  per vendicar fi nell’offefa deirhonore ; e di più fi  obligò di operar s i , che egli 
medeflmo li hauer ebbe colti fu i  fatto* Se gli mofirò cortefe jlrgondo delrice-  
uutoauifo,  e con le parole, e con le remuner adoni, &  accordato fi con e[ja lei di 
far  cadere gli adulteri nella trappolale impofe feueramcnteil fdentio • L'astuta, 
&  inganneuole Serua fimoflraua più che mai foffe fiata piena d'affetto verfo la 
Tatrona,perche così afficurandolapoteffe co n maggior facilità ingannarla. Mo
strò jlrgondo vna fera /malatamente con la Mogli e di efferneceffìtato a tratte
ner fiper tutto il giorno venturo con alcuni amici per V inter effe de' firn trafichi. 
Trcfa occafìone la Donna, fubito fece darre il fegno vfato ali’/Amico, che fu pron
to a portar fi a lei,non co fi tofto,cbe fu afflcùraJto, eh' era fen^a il Marito • T ara 
rono lamattina,e buona parte del doppopranfo lieta, <& anwofamenteinfìemc. 
Oliando ecco fentirono picchiare l'vfcio. bindola Serua a vedere, chifoffe, e 
tutta fintafì tremante,ri ferì alla Tatrona,eh’er a d  Marito * Non fi fm an i punto 
la Giouane, come quella ,  che altre volte era vfeita libera da fimili improiùfi in
fortuni', ma nafeofìo il Dm do nella folita fianca,andò ad incontrare il Marito,che 
falite le fcale de difje effer venuto per pigliare alcune fritture,che fi  era fcordate, 
e: leuatafila cappa d'attorno,mutò la Moglie ̂ hè l'aiutaffe a rìnuenirk',e per que 
fio fave fe  nepafìò con effo la  in vna fianca doue foleua tenere il p io  fcrittono . 
Haueua egli condotto feco due ficarij pronti a qual fi voglia federata operatione. 
Entrato,ch’egli fu con la Moglie nella fianca, vennero que f i  guidati dalla Serua 
alloco, doue era celato ilgiouanetto Lambrone. Haueua vno d’effì in mano vn 
lume accefa,preparato acciò dalla maladetta traditrice, il quale da lui venne ri
poso fòpra vna tauola ,  che nella C amera f i  ritrouaua. Sentì prima il moto de 
loro paffhcpoi li vidde entrare il mifero Gioirne, che fubito penduto di cuore al- 
l'impenfato accidente non feppe prender partito alla fua fallite. 1 maluagi vedu
tolo co fi ftare,più fìmile ad vna fatua,che a creatura viuente, compiuto il di lui 
timor e ,&  horrorefegli auentarono impetuofì fopra ; e perche non foffe vdito gri
dare nell' efferyccifo gli cacciarono a for^a vn panno lino in bocca, pofloli vru> 
laccio alla gola lo dirozzarono,come foffe flato vn vii'animale,  il che fattogli le 
uarono il capo, e fe nvfcirono ddla dianzi * e con vn certo cenno di battimento 
di mani,flabilito prima col vecchio jlrgondo,1'auifaronoddl'effecutìone di quali 
to da lui era dìato impoflo loro. Non fece egli all’bora altro moto,fe non,che folo 
difsequedìa parola. Venite.. E  fubitameritcriuolto alla Moglie foggiunfcj.
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t i  or bora voglio > che tu veda vn belliffimo dono, che ti voglio fa r e . In queflo 
mentre entrarono quei perfidi, &  vno di loro albata per la capigliatura la tefia 
dì Lambrone ,motirolla ad Argondo,&  alla Doma,  che fentendoli entrare nella 
sfanga sera m olta verfo di loro; poi queflo fatto gittarono il mijerabil tefcbio nel 
meggo della fianca,&  incontanente, fcefe le /cale,partirono. Diuerfi affetti com
batterono in vn mede fimo punto il cuore dell innamorata, e tradita Gioitane. . 
Mentre il Marito con fiere rampogne, e con oltragQiofe parole le rimproueraua il 
mancamento della fede,e la fya maluagità>reflò ella per breue [patio poco meno, 
che fuori di fe medefima. Ma ripigliato tra poco il fentimento,e le forge,e ceden
do l'amore,e la pietà aW impeto d'vn infuriato [degno, mandandofuori dagli oc
chi i raggi infocati dall1ira,.s’auentò furio}a,e confieriffime jIrida al Maritojefen 
ga eh'egli poteffe vietarlo,leuatoli vn picciolo pugnale,cbefoleua portare attac
cato al fianco,  fe  gli mife attorno con fpejfi colpi per vcciderlo. Ma bebbe egli 
cofi buona ventura,che le fuggì dalle mani,  non feriga bauer riceuutodiuerfe fe 
rite, &  entrato in vn altra ftanga prefe vrìbafìa  di ferro per vccider la Moglie. 
Ma ella in queSìo mentre veduto efserle riufeito fallace di vccidcr lui in vendetta 
della morte del fuo caro, &  amato Lambrone,fi rìccbiufe fola nella Camera,e pi

gliata nelle mani la fanguinofatesìa del morto Amico ̂ fogò}opra di quel
la la fua difperata paffione con affettuofe lamentationi accompagna

ta da infinità di lagrime, e di fofpiri. Finalmente non tanto di
fperata della propria falute,quanto,che non volendo più 

reflar viua doppo la morte di chi era la fua vita > 
con quell'iftefjo fèrro, col quale tentò in va

no di vccidere il Marito,non in vano 
tentò di vccidere fe  Slefsa. Ma 

dafe medefima,piu vol
te piagata nel fie

no , ter
minò

gli amori , e l a  
v it a .



N O V E L L A  Q U A R T A .  
Del  Signor

P I E T R O  M I C H I E L E .

' Ella Città di Brefciayquéllayche perla virtù de ifuoi Cittadi
ni rende cofi fpeffo il Mondo Theatro delle fue meraviglie ,  
nacque Cualdiero di vna delle principali famiglie di e lla . 
Que(lo allenato [otto la cura di prudenti genitori, crebbe-* 
infieme con gli am i ditalicoftumLe di tanto valore,ch’era 
vniuerfalmente tra tutti gli altri fuoi pari ammirato » 
am ato. Gli Studif delleMufe,di Tallude, e di Marte erano 

i minori fregi dell’animo fu o . Non v ’era lingua»cbe non lo lodaj]e,nè intelletto,
che non lo ammiraffe. Era già peruenuto a quella età nella quale chiudendo il 
ter^o anno fopra il terreo luflro incominciaua a vefiire il volto della prima lanu
gine giouinile. Non haueua ancora prouato la for^a d’jlmore>nè fapeua di qual 
fuoco fofféro accefe le fue faci,né con quali punture feri fe r o  le fue faette. ̂ Atten
n e,  che (  come fi  cofìuma vniuerfalmente negli allegri giorni del Carnevale )  fu 
publicata vnagioHra, nella quale doueuano i Caualieri con tré colpi di lancia nel 
finto volto del Saracino far moftrayc prona della loro deU re^ay e del loro valo
re . Comparuero il giorno declinato al tomeamento di varie, e ricche,  e fuperbe 
àiuife adornati tutti i più nobili Gtouini di quella "Patr\a j  e quelli tràgli altri nel 
cui petto dimore haueua deflato incendio de ifuoi defìderi. Quefli con capric- 
ciofe livree,e con ingegnofe imprefe tentavano difignifìcare l’interno de gli animi 
all’amate lor Donne ; che in folta fchiera fi vedevano alloco dello fpettacolo in 
quella frequenta apunto, che foglionole A pi a i Giardini > dove ritrovano i fiori 
più foaui,  e più grati. Concorrevano quìynon folo per effere fpettatrici della gio- 
§lrayma per far pompa della loro belle^ aydrefiere non meno vagheggiate, che 
vagheggiami. Non v era  finefìr a ,  che non fofje addobbata contornamento di 
qualche belletta  di Dama. Vi venne trà le altre vna Giouanetta nata di nobil 
(angue,la Trimauera de i cui anni non erayche di quindeci a pena forniti ; adoma 
non meno di coftumiye digratia, che di b e i t e l a . I l  fuo nonre era Ifnarda. Era 
di già principiato ilgiuoco>e di vari colpi di lancia refìaua ferita la Statua. Âl
cuni de Lcolpitori f i  rallegravano alcuni f i  doleuano della loro fortuna;fecon
do,che è ben,ò male era loro riufeito il ferire.Toccaua già per ordine l’entrar nel- 
Varringo a Gualdiero. Ma il Giovane in quel tempo haueua a  ca(o rivolti gli oc
chi alla fineflra,dove era affacciata la bella lfnardaye fitrouaua hauer cofi vniti* 
fenfi,e’Ipenfierò nello fguardo, che come rapito fuori di fe  flejjo , ad altro non ba
d a v a t e  all’oggetto del volto della Fanciulla. Havevano le trombe dato il pri*
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mo fegno» &  egli pùnto non f i  moueua. Ture effe'ndogli detto da Vìi amico, che 
la carriera toccaua a lui» f i  /coffe come da lungo forno ,  e con lo [prone, e con la 
briglia in vn punto auan^ò all’Arringo il deSìriero, che generofo fi m afie. Volò 
egli tutto fe Beffo ad A m ore , fe in preferita dì colei colpito haueffe co fi bene il fe
gno deflinato ,  che [offe flato fuo il premio,e fhonore della gioSìra. Secondò Icl» 
Fortuna quanto egli bramaua. Tra tutte le lande,che auanti,e dopò furono cor- 

' fe,la fua fece il miglior colpo^onde nceuè da i Giudici il premio> e da le vniuerfali 
voci de gli aitanti Ìacclam atone. Benché di tenera età» e qitafi ancora Fanciul
la^'auiàde però la bella Ifnarda(che non opera Amore ne gli anni più teneri an
cora ? )de gli affettuofi [guardilo i quali, quafi con forieri del cuore, egli à lei 
inuiaua i primi faiuti dell’anima. Moffa dalla gratia,e dal valore del Giovinetto, 
lo gradì,e lo ricambiò in vn punto di reciproco affetto. Amorenelle fuepaffioni 
non sà paflare per gradi,ma ardua in momenti a gli eilrem i. Terminò il giorno > 
&  infteme col giorno il diletto,che prendeuano l’vnoye l'altro nelrimìrarfi. Im
brunita l'aria dalla venente fera ciafcuno fece ritorno alle proprie ca fe . Fin
gendo altro affare accortamente egli fi diede a Jeguire la C a r o la  velia quale^a 
Ifnarda fi trasfèriuaal fuo albergo,e forfè fola notò,e fe n auiddc,ch'egli lafegui- 
taua . Quali in quella Notte fojfero i fornii interrotti di questi due nouelli Am an- 

. ti, quali tirane macchine di pen fieri fi raggiraffero loro per la mente, lo giudichi 
chiunque fi faràritrouatoin fìmili accidenti .Sorta l'Aurora a rifchiar are le te
nebre ,e doppo lei il Sole a render co i fuoi raggi il Cielo più luminofo, lafciòsquafi 
con frettalo fa impatìcnya , Gualdiero la noia delle agitate piume,e veflitofi;  più 
di quello, ch'era fuo coflume pofefiudio. in adornar fi per comparire imanc î alla-» 
fua Donna con maggior gratin, e conmaggior ornamento, che haueffe potuto * 
Cofa,che fuole eflere Studiata da tutti quelli, che fono fcguaci d'Amore. Vfcito 
di Cafa per primo viaggio fi drizzò a quel camino[, che più breue conducala al
l'albergo del la Giocane. Vigiunfe a pena vicino, che lettati gli occhi alla fine- 
flra cf vna Camera in quel punto la vidde aperta', e vidde infteme affacciar fi a  
quella vna Dama, che fubito conobbe effere l'amato fuo bene. Girò più volte-j 
la Contrada ;ep er  quanto potè comprendere, conobbe la fua feruitn effere anyi 
gradita,che non curata, L'ifleffo gli auenne il doppo pranfo. Continuarono co
sì per alcuni giorni ad amoreggiare folamente con gli occhi. Amore fui princi
pio non fi fertie d'altri meffaggieri', che de gl'iBeffi Jguardùche gli aprirono l'en
trata del cuore . i l  tempo » che ageuola tutte le cofe operò, che di là a non molti 
giorni ciò fecero parimente con lettere»e f i  condii fiero anco fino al difeorrere infie- 
me ella dalla finefìra d'vna folto cerniera, &  egli dalla Sìrada. Ciò nulladimeno 
l'vnOyC l’altro faceuanocon quellamodeSìia ,cb'è propria de gli animi, che no
bilmente fono nati. Tararono alcun tempo felicemente còri reciproco affetto que
gli Aman ti. 7Ma Amore,come quello th è  non sà porgere alcuna d o lce tta , che 
non fìa  mefehiata di qualche am aro, turbò col timore della gelofia la q u ie terà  
dell’ an imo di Gualdiero. I l  conofcere in lei la fublimità della belletta,e la leg
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giadria dellegratie»e la rarità de i cofìumido fece entrare inpenfiero, ch’ella po- 
tcffe anche da altri efiere,  &  am ata ,  e de fiderata , e piu volte fifjandoft in-que
llo penfìero ingelosì gagliardamente. Trefe zm giorno rifolutione d'appale-  
fare quello fuo timore alla Ciouanetta, che di ciò molto f i  dolfe ,  e con parole-» 
efficacemente efpreffiue dell internodel cuore, e con giuramenti procurò di ma- 
ftrarli il candore del fuo affetto , e  la purità della fua fed e . Guerreggiaua in 
quello tempo la Bepublica di Fenetia con l’arciduca Ferdinando> e la Tatriru 
diBrefciacol folito fuo affetto, e conia folita [uadeuotione offerfe generofaal 
fuo Trencipe alcune Compagnie co fi di Fanteria , come di Caualleria pagate del 
proprio danaro. "Molti Giouìni de i piu nobili tratti dal defiderio della gloria ,  
ò dell'amore verfo i loro Signori » fe nepaffarono per auenturieri nel Campo dei
form i Fenetiane .  Trefa Gualdiero occafione dal tempo di fa r  proua della co- 
fianca d’Ifnarda ,finfe d’effer neceffitato per commandamento del Tadre et an
datene con altri al feruitio della Bepublica, ma per quefla fola cagione , f e  ne 
paffaua a guerreggiare. Furono quefle parole tanti colpi di faetta > che ferirono 
il petto di quefla giouane Dama. Sopportò mdladimeno così dolorofa nouella ,  
confortata dalla jperan^a di effettuare vna generofa rifolutione, che fe  gli an
dana rauolgendo per fanim o. F n a Donna nata nobilmente, e che nobilmente 
am a , non sàappigliarfi, che a grandetta di machinationi * Darti Gualdiero 
promettendo, quando il Cielo gli baueffe conceduto il ritorno, e ritrouatoin lei 
la folita co fianca , di farla chiedere in Moglie 3 e di dar fine a i  communi de fide- 
ri col legame del Matrim onio. Tromife ella la folita fede , e ricercatolo del gior
no della-partenza, vdì efjere il feguente. Indi con non meno amorofe t che me-  
fìe parole s auomiatarono l’vno dall'altro. Non so qual di loro prouafie in quel
la Notte maggiore fin quietezza dell’animo; l’vno penfando al partire, l'altra 
al refìare ; bandirono il fo rn o , e fecero reftare gli occhi digiuni di ripofo. Ve
nuta l'Aurora partì il Gioitine, e s’aujò verfo il Campo , doue giunto in pochi 
giorni diede tal fegnodel fuo valore, che venne da ciafcuno riputato per guer
riero di ftim a , e s'acquislò oltre modo l’affetto del Generale di quelle armi. Tor
to la Fama in Brefciala nona delle fue fingolari prodezze. Ciò peruenneal
l'orecchio d'Ifnarda , e come quella ycb’ardeua di de fiderio di riuedere l’Aman
te , all'aura della di lui gloria maggiormente accendendo fi il foco nel fuo feno , 
precipitò il partito peri’adietro imaginato. Fna fera mentre l ’aria incomincia- 
ua ad imbrunire, vefìiffi ella viihabito, eh' era d'vno de’ B a g a ^ i, che ferui- 
nano la Cafa ,econ  alcuni dinari nella faccoccia,  montata fopra vn Cannilo 
vici dalla Città , su quell’bora apunto ,  che a pena vfeita > gli furono ferrate-» 
dietro le porte. A c c o r te la  d'Amante per afficurarfi di caminar libera tuttas 
la notte, ferrea effer feguita. Quali fofjero le perturbationi, &  i rancori dell’- 
l’animo de i fuoi genitori, quando s’auiddtro, che loro mane alia la figliuola, a 
me non accade qui di raccontare. S'auan%ò ella tanto nel camino , che in pochi 
giorni f i  trono nel Campo, doue fubito conofcinto l’Am ante, accortamente rì-
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cercandolo fe  tenerla bifogno di Vaggio ,fù  da lui al fuo feruitio riceuuta. Così 
accomodata »lo feruiuacon quella efquifita diligenza, che le comandaua l'ec
cedo ddl'amor fu o . Egli conofciuta l'affezione del Faggio, gli pre/e e flraor
dinaria fuifceratezga d'affetto. Amore faceua fuperare alla Giouane ogni dif
ficoltà ;  onde , benché nutrita fra gli agi, e fra le  delicatezze ; sera nulladime- 
no atterzata a i difagi, <& all'dfprèzz? della guerra .  Non fapeua partirfi da 
lu i,nè fololoferuiuamentre otiauanelrìpofo;maetiandio quando trauaglia- 
ua nelle battaglie. Quindi auenne,  che vn giorno, attaccatafi vna fcaramuc- 
cia con vna delle più braue fquadre della Cauallaria nemica,  reflò 1‘innamora
ta Donna ;ò  vogliamo dire il fedeliffimoTaggio non leggiermente colto in vn 
fianco di colpo d'arcobugio. Frocurò di fa r  forza a fe fie ffa , e di fuperare 1<l j  
forze del feffo per non fi partire, e per non abbandonare l'Amante. Furano 
il penderò ,  che il dolore della piaga s'era di maniera àuanzato ,  che la conduce- 
ua Vicina allo fuemmento. Se n’auidde Gualdiero,  e perche di g iài nemici s'e- 
ram pofli in fuga , bacando a lui l'bauerli vinti, fenza macchiare l'armi nel 

-’fangue dei fuggitati, porfela mano al languente Faggio, e l'aiutò a falirela_> 
groppa del fuo proprio defìriero. Ciò fatto s'auiò verfo l’alloggiamento .Com- 
paffionando il m ale, e moffo come da interna non intefa cagione, mandò fubito 
per il Chirurgo » &  egli fieffo voleua con le proprie mani aiutarla a fpogliarfì,  
ma quella ornatamente di ciò voler acconfentire negaua. Non potendo final
mente far refifienza al volere di Gualdiero, pregoUo alicentiare ogni vn o, che 
feco fo ffe , e che foto refiaffe con e fio lu i, defiderofo di volere in quell’ vltimo 
della fua vita appagargli vn importante fecreto. Quefio fatto ella doppo al
cun fofpiro, &  alquante lagrimette così, voltatafi verfo di lui, a dire cominciò. 
Gualdiero, mio Signore » poiché fino ad bora non hauete hauuto occhi per cono- 
feere chi io mi fia /otto quefio mentito habito feruile, habbiate almeno bora orec
chie per intenderlo, e cuore per commiferare il dolorofo accidente del piùfedel 
amore, che nel petto di Donzella Amante fi vede fi e radicato giamai. La fr it 
tura della mia fede farà formata col mio Jangue , &  autenticata col figlilo del
la mia morte. Io fon quella nell'amar voi così fedele , e collante Ifnardas , 
ch’ho negato il ripofo a me flefja per feguirui nelle fatiche ; ch'ho fprez^ato il 
comodo, e la ficurezza della paterna Cafa ,per effer con voi ne i difagi , e  nei 
pericoli della guerra in quefio paefe flraniero. So» quella > ch'ho rinunhato al
la fama dell'bonore} e della propria riputatione apprefjo il Mondo ,per venire. 
intieramente al pofieffo della vofìra grafia, e del vofiro affetto. Ma perche il 
Cielo non acconfente all’ardenza delle mie voglie jfe di quefìe nonpotrò godere 
in vita ; vi prego almeno,  che confermate in voi viua la memoria della mia_> 
mo rte. Morte almeno in quello auuenturofa ; poiché moro auanti, e , poffo dire, 
quafi,  che trà le braccia a v o i,  per cui folo m era caxa la v ita . Oh qual eccefio 
di fìupore, e di tenerezza affittirono in quel punto,  i l , non Japrei dire,  fe  auuen- 
furofo, ò difauenturato Gualdiero ! quali furono i fofpiri > quali furono leiagri-



m e, quali furono ib ac i, e quali gli abbracciamenti,  onde aWbora diede fegno 
del fuo amore ,ed e l fuo dolore all’amata fua Donna ! lo  per m e, battendo prò- 
uate le forge d'vn vero .Amore, fervendomi tutto commofio da merauigliofa.» 
tenereiga ,  fon neceffvtato di terminare prima del diffegnato fine la prefentzj 

H iftorta. Aggiungerò falò  ;  che chiamato dentro il Chirurgo, e fattogli 
giurar fecretezga, fu da lui medicata. Si trattenne Gualdero al Cam

po fino atanto,  eh’ ella fu del tutto guarita della fua piagai 
'4 t h è ,  come volfe il Cielo ( forfè commijerando l'infortii*

nio amorofo)  non fu mortale. Dappoi ottenuta 
licenza dal Generale di quelle militie,  che 

, gliela conceffecon doni,  e con lode*»
eguali al fuo merito,ritornò al

la  "Patria con colei, che
[gli vifìe poi per ' '

lunghi anni,
&

m a t a ,  e film ata, e 
r Spofa,e Com

pagna*



\ N 0 V E, L L A ^ .V  l  N T A.
V- it; , 1 ' •

••'- v; ; " * V: Del Signor' ^

C O N T E  M À I O L I N Q  B I S A C C I O N I .
Vi r . \ ' .. r

degnate Facque del Tirreno , che i venti hauèffero turbata la 
'pace loro1,isfogauano lo fidegno contro vn picciolo Schifo,
’ fiopra il quale ccn isìrano modo nauigauano verfio le riuru 
della Calabria vnabelliffima gioitane,  che pallida Slringe- 
uafial fieno vn bambino a pena fatto partecipe della luce» 
&  vn giouane di lei Marito. Conduceuangli a terra i re
mi , che da vn Bergantino [pezzatifi s'erano tra di loro in- 

tvociccbiati alla poppa delpicciolijfimo legnetto appoggiati, in talguifia [emendo 
di timone,e d'ale ; così la fortuna in vna parte fpietata, &  in quefiìa pietofia ,gli 
haueua accomodati, accioche non lafciaflero perire gli attuandoti da vna fi e- 
rìffima tempefla, della quale efifendo fipettatore da vn terrone del fuo Camello, 
Francéfico Marcbefe di Spinabianca, veduto il pericolo di questi infelici » coman
dò »che fo filerò aiutati, e condotti in fialuo;e conoficendof alle maniere»& a gli ha- 
biti,cbe quefli erano perfione di buona qualità, volle efiferne il Marcbefe l’hofipite» 
e’I confioìatore infum e. Fattogli adunque condurre al Calleilo, che pochi pafifi 
dal Mare Slaua pofiìo,e dato ordine » che foffero in vn buon appartamento feruiti, 
andò verfio la fera con la Moglie,che Flauia addimandauafii, a vifitargli » e ritro- 
uò»che la giouane fiìaua in letto, &  il Marito confiolatidola. Velie la Marcbe fe » 
che'l Bambino foffe dato ad vna Nutrie e, accioche non JuccbiafiJe il latte intimori
to della Madre,e tanto più, che aitano f i  accorfe, ch'ella era dafebre oppreffru* 
Fecero chiamare il Medico,il quale non ijìimò cefi lieue il male, che non sbatte fi
fe  da dubitar della vita di lei, ch'à pena par lana, ma fouente ccn fofpiri, e con-» 
amare lagrimecontinue raccontauagli affanni del fuo cuore. Fu ben dunquepofi- 
fibile a ll arte di prorogar la vita della bella inferma, che belltfifima anco tiel male 
f i  faceua conojccre,mà non già di refiìituirlc la fialute. Morì la sfortunata in po
chi giorni,  e morì con efijo lei il fiegreto de' faci accidenti pafisati, perche ella /con
giurò il Marito a non manifestar chi foffero, &  egli per ficruirla in morte, cornea 
profefifaua d’hauer fatto in vita, fiouraprefì dal dolore di veder la fina cara portare 
al fepolcro, da non minore breuità di male aggraliato, paflò ancor cglitrà morti, 
non pagando la curiofìtà de i Marcbefì d'altre parole, fenon ebevedeuanogh. 
cfilremi di mal fortunati, ma nobili jlm antì,  e fupplicauali ad effer pietofì della-» 
protezione loro al picciolo Galeazzo,che lafciauano, della cui nobiltà non pcte- 
ua dar altro fegno»che vna catena di Diamanti,e due anelli»che erano loro auan- 
%ati,econ tal’arte fabricftti, cb'vncndofi ne fabricauano vn fido . Tromife il Mar-
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chefe di tenerli caro il fanciullo» e ìofieruò» poiché in ventanni,  eh*era in Matri
monio congiunto non haueua mai potuto veder fi prole , attribuendone i Medici il 
diffetto alla Moglie. Crebbe infino al tergo anno Galeagpp dalla Nutrice,  che^t 
Silueria chiamauafi > alleuato,e con tanto amore da i Marcbefi veduto, cì>e lo flì-  
mauanot come figlio »& a fogno takahe deliberarono di adottarlo, come fecero. 
Mrfe di f  degno Tier Luigi Nipote del Marchefe ,c lì effendo di pochi beni di fortu
n a dotatotàfpettaua con anfitetà la morte del Zìo,che di già fi trouaùa a-feffantan 
ni di fuà vita, i l  diffimulò nondimeno > c pensò di leuarfì con veleno d'auanti» 
non falò il figlio adottato» ma il Marcbefe medefimo. Chi introduce nel Mondo 
l'heredità piantò la radice della difeordia • Va Tolitico diceua, che farebbe m a
glio d'inflituìre)cbe‘l Trmcipe deffe i beni di chi muore »a chi della Città ne fo ffes  
meriteuole, preferendo però in pari grado i figli, e pià projfimiparenti del morto 
ad ogn altro»perche in quefìaguìfa ciafcheduno per tema di perdere la fucceffio- 
ne de' beni f i  affaticarebbe di meritarli,&  i Tadri con altrettanta cura ine amina- 
rebbono i figli alla virtù.. Tier Luigi f i  diede a corrompere vn Cameriero del 
M archesi profondendo quel più d'oro,che feppe radunare » e promettendo molto 
più largo donatiuo^e'ì negotio riufeiua con quella , ch'ei chiamaua » felicità» così 
t'empio cambia i nomi alle f e d e r a t e le  per non parer fc non buono, e trattar d i, 
co fa  ragioneuole. Non lafciò da parte di chiamar traditore il Marchefe, che fo
glietta le fosìan^e al fuo fangue per darle ad vn figlio del Mare, il chiamaua fee- 
lerato » perche haueua fpefo buona fomma di contanti per ottenere dal Pxè , che ì 
feudipafjaffero nel figlio adottino,come quelli» eh'erano dal di lui Tadre fia ti ac- 
quifìatì. In fomma tanto fece»che f i  captino la volontà del Cameriero » e diede- 
gli vn ampolla d'acqua da mano diabolica fabricata. Vìi affignata vna Dome
nica a tale delitto , che iTadronicompiacendoli di latte frefeo ,haueuano com
mandato,che la mattina feguente ne foffe pofto in tauola. Ma la fortuna » che-» 
s'hauea prefo G alea^o per figlio, volle, che la Marchefe quella mattina,  come 
foleua fpefio » vdiffemefia in C a fa ,&  il Marito co'l picciolo figliuoletto andafie 
in Carogna ad vna Chiefa di fu a deuotione. I\e(lò il Cameriero alla Cafa per 
trouar il tempo al misfatto, e poftofi a paleggiar nella fida > doue fi preparaua la 
tauola»vcduto appreftare il piatto della giuncata» e poìloui coperto » vedendo fi di 
non effere offeruato » transfufe buona pane del liquore ’» e fubito andò per incon
trare il Tadrone alla porta del Cartello 3 doue a pena giunto, comparue vno ftaf- 
fiere»che lo chiamò,ordinandogli, che andaffe alla Cafa d'vn fuddito, doue erafi 
fermato il Tadrone, andò il Cameriere» & v d ì , chefacendofi vna pacetrà quel 
fuddito» ch'era Gentil'buomo»& vn altro fìranìeye » era flato fupplicato il Mar
cbefe ad autenticarne Vallegrezza co'l pranfo. Non erano in quel tempo i Ca
valieri così rigidico' Vaffalli» che non gli degnafiero della conuerfatione loro fa 
migliare . "Beati Secoli in quefia parte almeno » perche il fuddito amaua » non te- 
meua il Tadrone 3e fe  temeua,era per non offendere » chi più diTadre» che dì T a
drone portava il coflume • C ommandò il Marchefe al Cameriere, eh' affiflefle a



ferm io ,e mandaffe la C a r a t a ,è  l recante della famiglia alla cafa. Trefe ce fini 
Galeazzo per mano per mandarlo al frpplicio, ma il Tadrone della cafa il volle 
a viua forza ritenere. A d  ogni modo, dijje'egli, in fra dife fleffo , darò aU’vno, 
&  all'altro la portione,che m è  reftata • Infellonito prefe congedo tantoché cor- 
rejjeallacafa fingendofi vrìoccorrenza inefeujabile, ~ Andò,e prefe la Caraffel- 
la,e pollala in vn fazzoletto, (e 1‘acconciò nella (ac coccia. ToHofia fru ire il 
Tadrone,volle il cafo ,  che nel primo taglio del pane fi ferifee vn poco la finiflra> 
ne volendo infanguinare il proprio ,addimandò il fazzoletto al Camariero,il qua 
le pollo la mano andana fuiluppando il vetro mortale,e non fpidendofì prelìo,  il 
Tadrone lo fgridò, ne volendo accettare quel d'altri ,ftrepitaua della melcnfag
gine del feruo,il quale fourapre Jo dal ca fo , dalla brauata ,  e dalla propria turbo
lenza ,  credendo pure di bauer poflo in faluo il vafo ,  tirò con fretta il lino ,  che fi 
portò dietro la C arafella jebe andò in terra,e ruppeft. A d  dimandato, ch e f offe,  
di(Je,ch'era acqua di odori. Legatofi il Marcbefe la mano, voltofjì a forte là do- 
ue il Cameriero raccolti i vetri gli hauea buttati dalla fineftra ,evidde i mattoni 
bagnati non d'acqua, ma di fpuma}cbe rendeua odore più toflo cattiuo,  che buo
no,onde entrò in qualche fofpetto, e muffirne, che parlando ad arte col Cameriero 
d'altra materia,vdiua la voce di lui tremante,e vedetta l'occhio torbido, e'I vol
to pallido . Il delitto proditorio è così brutto, che doppo bauer perfuafo vn cuore 
ad abbracciarlo ,  rende teflimonianza di fe  SleJJo. Difftmulò nondimeno il inar
che fe  il fuo fofpetto, non fapendo ne anche a chi applicarlo-,nondimeno vn fubbito 
penfiero glirapprefentò, che coflui in frittamente bauetta ì giorni antecedenti 
trattato con Tier Luigi, la cui trifla naturagli era a(]ai nota, e par ne, che qui più 
che ad altro f i  fifiajje il dubbio di qualche triflitia macchinata con colui, mentre 
però ,  che qùefle cofe andauanft riuolgendo nell'animo di lui, con parole alle
gre dauaogni altro inditio,che di quello, chemaneggtaua nella mente, e per non 
più dar fofpetto allo (limato reo, non gli volgeua più gl'occhi. Ifpcdita la Men- 
fa , e paffuti iferuidori alla loro ,il Cameriere fin vece di andare alla tauola,andò 
al Caflello per offeruare quello,che di nuouo accadeuacon la Marcbefe, nè fen- 
tendo nouitafi rac confalo tutto,e fece buon'animo. Spedì adunque vn fuo ferui- 
torello a Tier Luigi con vn vigliato ,  auifandolodi bauer perduto l'acqua > e non 
ftimarla molto efficace per quello , che a bocca poi gli direbbe, onde il prega- 
gaua a lafciarfi vedere . Habitaua quegli due miglia lontano ad vna Terricciuo- 
la di fra giuridittione,che godeua con titolo di Baronaggio. Andana il Jeruo, e 
fu dal Marcbefe veduto alla lontana, che affrettaua ipuffi » onde voltatofi al Gen
tiluom o,doue hauea pranfato, e l'accompagnaua, dìffegli all'orecchio, che tor
nato a dietro fi poneffe a Cauallo,arriùafic il paggi etto, e fenza rumore il fermai• 
fe,e vedeffe fe lettera alcuna portaua, &  a chi. Giunto il Marcbefe in C afelio, e 
pófiofi a ragionare con la Moglie,viddela turbar e in volto, dr bora impallidire, 
bora farfi non rofia,ma pauonazza • Addimandatole, che fi fentiffe ,  rifpofe^a, 
chauendo mangiato tutto il latte,  che doueua effer commune, fi  fentiua qualche



travaglio nello flom aco . llMarcbefe chiamatofi il Pqpofliere ,cofi chiamanoquei 
ch à  cura di apparecchiare flint errogotto, fe la mattina bauea pofto la giuncata pri 
ma dell'Imbandigione in tavola,e dicendo quei,che f i  tanto andò ricercando, ch'
entrò in fofpittione quafi manifeftadi quel ch’era, onde chiamatofi il Gommatore 
della Terra, comm andò,che foffe ritenuto il C ameriero,e mentre,che quefto f i  fa - 
ceuaffù chiamato il Mediconi quale auuijato del fofpetto,prouidde a baHawga, e 
liberò la Marchefe, ma con qualche difficoltà, dalla morte * Fu in tanto fermato 
il paggio ,  e con gli inditij la Corte ritrovò tutto il trattato, &  il Carneriero pagò 
con la vita la pena della fua temerità. Tier Luigi fuggi di I{egno, &  in vece di 
farfìriccojdiuentòmendico, effendogliflati confifcati quei pochi beni, chaueua. 
Così vediamo,che le vie brevi fono precipitofe. Tri a quefto è nulla in riguardo dì 
quello,che feguì,perche il veleno dato alla Marchefe, le feruì di Medicina, ck<Lj> 
purgatala de3 mali affetti,che la rendeuanofiorile, in poco di tempo f i  viddegra- 
nida,e partorì pofeia vna bambina,che Sulpitia fù nominata,ma cofìò la vita al
la Madre. Fù questa figlia data a nodrire pur anche a Silueria, che nouellamen- 
te bauea partorito. Crebbe,&  era così bella, che rendea meraviglia a ciafche- 
duno, e particolarmente per lo ingegno eleuato,che negli anni moftraua. Crefce- 
uaparimente Galea7gp,che quattro anni, e qualche mefepiù fi auan7 a.ua (opra.j  
Sulpitia,e crebbe con ejjì loro vn amore da fanciulli,cioè nell'età crescendo, p affa
va le conditioni di fratellanza. Il Marchefe adunque deliberò vnirli in marì- 
taggio fubito, che fofjeroin età conueneuole, onde impetratane la difpenfa per ri
guardo della adottione,gli dichiarò fpofì ; Era Sulpitia nell'etàdi dilei anni,quan 
do il Tadre morì apopletico,ma non tanto fproueduto di fenfo,  e di voce, che non 
dichiaraffe nel teff amento la fua volontà, di cui lafciò comiffario il C onte di I\an- 
daggo juo amico,e vicino di Stato. L'età della fanciulla doueua condurfi alme» 
no due altri armi prima,che effettuarli la volontà del Va dre, e perciò elefle il Con
te di andare ad habitare a Spinabianca, e /eco conduce Tandolfo juo figlio,eh'era 
giovane di diciott'anni. Quefli ben preflo flinvaghì delle bellette di Sulpitia, la 
qual’offendo di ft atura grande,e ben formata, pareva già d'età da Marito, ma fa -  
pendola ad altri deflinata, diffìmulò quanto potè l’ardore, che portava nel feno. 
Mila fine,doppo il martiro di due mefiflmpatientedel de fiderio,che tanto più s'ac 
cendeua,quantoche la vedeva fcbei\arc ve^ofamente con G a lea^ o , vn gior
no fìpofe a parlarne co’l Tadre, e fupplicarlo a volergli dar Sulpitia per Moglie ,  
co l qual matrimonio bauerebbe jodisfatto doppiamente il cuore, c per l’amore^, 
che portaua alla giouanetta ,ep erlo  commodo dell’heredità, che a più di venti-  
milla feudi di rendita afeendeua. i l  riprefe afpramente il Conte, moflraadogli 
impofftbile, per ogni capo la imprefa, non che fconueneuole a perfona ben natru. 
Tartì con le lagrime a gli occhi Tandoìfo . Quelli Accademico ,  che diffe Amo
re figlio del pianto, non fi dilungò molto dal vero ,  perche fe bene il Conte amaua 
grandemente il figlio,nondimeno quelle lagrime fecero nafeer lui vn altra forma 
d'amore. Quell’atto,c'hauea con tanta vehemen^a detestato nel figlio,gli fi an- 
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do imprimendo nell'animo mguìfa,che'l comincio a defiderare più dello Beffo fi
glio ,poiché l'età gli faceua conofcere molto più il commodo defider abile delle rie- 
che%£e}e dopò qualche giorno di bonfulto con fe medefimofiBimò a propofitoper 
le fue deliberationì di mandar Galeazzo in N apoli, accioche apprendeffe di Ca- 
mlcareì&  armeggiare in tantoché Sulpitia glipotefie diuenir moglie > e operan
do così di toglier fra di loro l’amore con la lontananti, e nel tenero petto radicar 
la beneuolenxafrà la fanciulla, e Vandolfo,e quando > che alla fine altro non po
tè ffe ,  trouarpiù fiero modo per giungere al fine de' fuoi defiderij. Galeazzo in
timatagli la partenza, fi trouò l’anima }che per fe fteffaindiuiftbileypartita in due» 
poiché nell’vnaparte fiaua l’amore di Sulpitia j eh' ei Bimana impoffibile a In
ficiarla, nell’altra l’ine linat ione all'efiercitio dell'armi,dal cui de fiderio fi fentiua 
■violentemente perfuadere alla.parten'za. Amore ych’ anco ne’ fanciulli èmaeflro 
dell’arte propriatgl’infegnò di confultarfene con la dilettala qualejentendofi fat
ta giudice del cuore amato ,non volle dar luogo alla tenerezza f i  Amore, ma s’
appoggiò al rigore della prudenza* Cacciato adunque per quella confulta A -  
rnore dal fieno, fuggì ne gli occhi a render teBimonianga, con due lagrime im- 
poffìbili a frenarfi i della v iolenta, che gli era fatta,e eh'ei non hauea parte nella 
dehberatione. Fgifciugò Sulpitia, quafi, che difpettofa di fe medefimagli occhi, e  
rifpofe. Non riguardate voi Galeazzo alla debolezza dell'anima mia, che vor
rebbe per(ttaderui il non partire,ma credete a quefìa voce, figlia di quel poco fen- 
fo  d'honoretdi cui fono capace. Itene ,  e fateui più degno con gli effercitij Canai- 
lerefchi di voi mede fimo,c di Sulpitia v oB ra , io non v ’amarei fe non fapeffi {o f
frire la voBra lontananza,che vi può render più amabile,anzi fe  poteffi difamar- 
u ijl  farei, fe  vi conofcejfi così molle ne gli affetti,ebe fprezzpfie quello,eh'c pro
prio di Caualieroper quello, eh' è improprio d'buomoragioneuole, eh’ è l’amar 
vn breue diletto,per priuarfi d’vnhabito virtuofo. Nonfimarauigliò Galeazzo 
di quefla rifpoBa,perche non era la prima volta,c hauea vdito di qual accortez
za  (che prudenza nonpuòdirfi in età di fanciulla )  ella fofje dalla Natura dota
ta,e rifpofele.7Hia caraconfultriceye confolatrice,anderò per vbbidirui,&apun
to per farmi degno di voi,confolate almeno con fonemi lettere la noBra lontanan
za,che non potrà non e fiere in parte dolor ofa - i l  farò,quella difje;  ma fentèndofi 
ritornare alfeno quell’affetto,  ebenonpotea Bar molto lontano » pregollo a darli 
licenza* e fi allontanò per non cancellare la propria fentenza con vn profluuio di 
lagrime. Chi non conofee Amore, e L’accortezza del feffo Donnefco,l’apprenda 
in queBa attione disi piccola etade • Tartì G a l e a z z o io  non mi prenderò cu
ra di rapprefentarne la partenza, perche doue è chi intenda A m ore , sà quel che 
vaglia vn partire «. 11 giouinetto però non partì prima,che di pregare la fitta Nu
trice Silueriajche feparatamente il teneffe auifato di tutte le occorrenze, e di offer 
m refe  Sulpitia punto di lui f i  dom enti caffè. Egli haueua il concetto vniuerfale » 
che s’hà delle Donne,che filano la foBan^a incorruttibile della leggierczZf^ ben
ché amaffe, non volea rcBar di temere, efjendo a mio giuditio più vero, che chi
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ama confida,che quell'altro affioma, chi ama tem e. Giunto in Napoli#om’ e r t 
egli cortefe,& afabiliffimo ,fifece  vna quantità damici della fua età , co’ quali 
conuerfondo allegeriua il dolore di fua lontananza, e per tanto più alleviarla, f i  
diede a legger i Libri d‘ Jlmadigi,<ér altroché chiamano di Cavalleria, e tie fol- 
lecitaua gli amici per potere con effi loro difcorrerne, haueua continue Lettere._> 
della bella Sulpitia,efaceua tal progreffonel maneggio dettarmi, e del Canalea- 
rejche lo flefio Rè,che la mattina per tempo fi trottano a veder il maneggio, refla- 
ua flupho dell' agilità, e difpoHezZh di quesìo figliuolo. Era p afiato l'anno,cb'ei 
f i  tratteneua in Napoli, e frà gli am idi che s'era fatto,vno era vn paggio del Rè, 
co 7  quale,più che con alt) i,conuerfatta,e ccntentauafi quella MaeBà,che la fera  
andafjero di compagnia loro due foli cavalcando per la Città. Folle vn giorno 
il cafojche difeorrendo quelli di Cavalleria, diffe il paggio • Caro Galeazzo dim
mi fe tu foffi vn Caualiero errante,che fentenza tiproponerefii a dijfendere,  e far 
ofieruare a i Cavalieri,che dal.tuo Castello pafiaffero. Elungotempo}queidif
fe,che mi ramarico, che non fi a quell’v fo ,  <5 non mi fia trouat’io ne gli anni felici 
di quel fecolo,perche vorrei fofienere,che la prudenza prevale all'amor e in cuor 
di Donna gentile. Io ti hò ferapreftimato per fauio , diffe il paggio, ma quella 
volta bifogna,  che ti creda vn pazzp da catena. E come può flar la prudenza 
di piè fermo in vna Donna tutta delitie,e tutta amore ? Tant’è,quei replicò, non 
fon pazzp perche ilprouo. Rideva il paggio# fe ne fdegnaua l'altro, &  in que
lli ragionamenti vfeiuano diporta Capuana, e , corri era loro folito,lafciarono ì 
fer nidori alla Torta,che gli attendevano dal ritorno di Toggio Reale, pafiòtant'- 
oltre lo fdegnotrà quefhgiovanetti,che vennero attira, &  alle fpadc,è Galeazp 
Zp i n quattro colpi traffiffe il petto del paggio, che riuerfato da Cavallo fpirò l'a- 
mma immantinente. Il vincitore, c'haueà buon Cor fiero fotto, dubitando l’ira 
del Rè ,fipofe.a trauerfo della Campagna,e di buon pafio toltofi di Hrada , f i  ri- 
duffe alla fine sù lo Stato della Cbiefa, e pervenuto a Roma, fcriffe al Conte, che 
gli prmedefjedi danaro, auuifandò gli le cofe accadute, come anco fcriffe alla 
7)larchefe fua,fupplicandola a non porre in dimenticanza ì loro amori ,e  folleci- 
tareil Conte a trasferir fi a Napoli per trovar modo di quietare il Rè » Tarile al 
Conte d'hauer il giuoco in mano per fodisfare al figlio, & .a fefieffo ,  e f i  pofe a 
deteflare a Sulpitìa la pazzia di Galeazzp,la povertà de' fuoi Natali,  anzi la in
certezza del fuo effere, e eh’effa haurebbe fatto bene a  liberar fi con quefl'occafio- 
ne dal pefo impostole dal Tadre cf effer Moglie di chi non hauea altro di riguar
devole ,che l'efjer nudrito nell’amore del Mar chef e di Spinabianca. Quesle per- 
fuafioni,alle quali andavano di concerto gli ofiequij e gli amoreggiamene, ch iù  
gli faceua di continuo Tandolfo,diedero a conofcere qual /offe Fanimo del Conte, 

jmd'efja deliberò di fingere, e darli a credere, quel che non era, per tanto meglio 
chìanrfi della verità . Valenale molto l'ingegno, ma molto più la rendeafcaltri- 
ta il configlio di Silueria, che amando l'vno,  e l'altra fuoi figli di latte, odiaua i 
penfieri del Contesi quale fcarfamenteprouedtua di danaro a Galeazza » e fiotto
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mano con amici fomentatici k  inflative del "Padre dei paggio morto, accioche^y 
il Rè non fi la/ciaffe piegare al perdono in alcun tempo. G alea^o adunque mal 
prouiflo di facoltà,e vogliofo di spatriare, fi appoggiò ad vn Caualiero Remano 
della famiglia principdiffima de’ Collonefi,il quale accettollo in Cafa, e f i  diede 
aprocurare co’l Rè,che l giouanetto incapaceper l’età di pena ordinaria foffe de
gno della gradavamo più,che’l cafo era flato puro, ejen^a alcuna fuperchiaria, 
dall'altra parte procuraua co’l padre del morto la remifjìone> e di già flauafi alle 
flrette d'ottenere l’vna,e l’altra dimanda} e fendo la più difficile quella del padre» 
perche il Rè fi diebiaraua d'effer pronto alla gratta, tolto » che foffe queflo impe
dimento ; quando jebe la forte volle di nuouo trauagliare il pouero Galea^o.Ha- 
ueuail Collonna vn figlio bastardo,eh e vedendo le intrinfiebe^e del Padre, e di 
Gale a^ o ,n e fapendo,che negotijtrattafferò, entrò ingelofia, e deliberò d’arna7̂  
?are il nuouo bofpite,<& offeruato, ch'egli foleua la fera andar a pafleggiare ver-  
fo  Porta Salata,e colà fd o  dialogbi'^are con la fua fortuna ,pofe alcuni fgheni 
in vna cafetta,& nell’bora folita andollo ad incontrare3e fingendo d’effer innamo 
rato in quelle parti, commandò con parole di (upercilio a G a lea^ o , che non ar- 
difie più di lafciarft colà vedere. Ilgiouine rifpofe,che tanto era l’obligo c’baue- 
ua alla Cafa Colonna ; che dffimularebbe con effo lui quello , che non bauerebbe 
con altri fofferto. Non hauer egli in quella contrada alcun interefle di Donne , e 
che per feruirlo non v i farebbe più capitato. Colui, che vclea la briga rifpofe^r, 
che non volea, che fi ritir affé per cortefìa, mà perche egli il commandaua. Non 
può vn animo bonorato fìar allepercoffe d’vn’impertinen %a, e non fu poco, che 
gli rifpondèffe cortefemente che non per lu 'h maper lo padre trangugguua l’indi- 
fcreteRga, che gli vfaua ; quefìi fu il principio della riffa; Vennero all’armi , &  
impugnate le fpadeflù il primo il Collonna colpito nella gola> sì che non ginn fero 
li v aleni’ buomini in tempo di faluar la vita al Padrone , mà fi bene di poner iru> 
forfè quella di G alea^ o, ferrandoglifi ado fio,come rabbiofi,&  in più parti il fe
rirono . Non fi perdi ilgenerofo d’animo, che fcagliatcfi al più fiero di loro, non 
curando le pere offe date gli,l’am aro,indi riuoltatofi a gli altri, fi  vendicò,feren
dogli ,  fe non vendendogli. Comparite a qui fta fiera truffa C e far e Or fino, che 
con vna mano di genti andaua a fpafio,e poftofi alla diffcjd di G o l e a t o , il libe
rò dalle mani di coloro,che fen^a dubbio, ìbauerebbono leuato di vita,indi fattolo 
condurre alla C a fa , il fece con ogni diligenza curare. Epa-che l’Or fino sìaua a 
punto in trattato di pace co’l Collonna, mandogli a far fapere,cbe accidentalmen
te s’eracolàincontrato,eper atto di Caualiero baite a faluato la vita a quel valo- 
rofo gioitane,che folo da cinque fi diffendeua,e duenbaueua efiinti a i piedi. Fe
ce pur anco per parte di GaleaTgo rapprefentare il cafo accaduto. ?ìa il Collon
na credute le menzogne di quei brauacci, &  ingannato dal fenfo, non volle am
metter feufa alcuna,e troncò i trattati di pace. L’Or fino veduto il ferito in ficuro, il 
fece ponere in vna Lettica, e con buona feorta il mandò a Spoleti, raccomandan
dolo a quel Duca . In tanto, che quegli attende alla falute, e che f i  maneggiano
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gl' intereffi de Collonnefi, <&.Orfini» hauremo campo di [correre in Calabria. , 
doue non minóri accidenti occorfero. Haucua Galeazzo da Roma [crino aìlcL» 
M archefe,&al Conte il fuo nuouo accidente, ma non che fojje mojjoper Spoleti • 
Il piego capitato in mano del Conte, diedegli defiderio di veder anco quello, che 
[criv.eua a Sulpitia,e trouatala vna Lettera amorofijjìma,che moflraua, eh’altre 
nerano fra di loro pafiate, la tracciò, ne volle darla per non fomentar quel fuo
co,dich'egli era inimico, ma per[ufeitarne vn altro di difguflo, s’haueffe potuto. 
i l  doppo pranfo fi pofe il Conte a rifpondere a Galeazzo,e fcriffegli, che Sulpitia, 
veduto l'animo inquieto di lu i, haueua deliberato di non volerlo più per Marito, 
ma ch’egli s’ajfaticarebbe di ritornarla nel primo penfiero, indifcrifje,  comi anco 
tra  folito, al “Padre del paggio morto, offerendogli, che [e flaua per fcarfezga di 
danaro di far le juè vendettecon Galeazzo,ghbauerebhe egli [omminiflrato ogni 
bifogno,attendere pure a leuarfi l’inimico dal Mondo, &  a liberare la Marchefe 
da queflo impaccio. Scritte quefle due Lettere, prima di figillarle fùfourapefo 
dal Jonno,epoflofia dormire, entrò, come[oleua taluolta > Sulpitia in Camera, e 
veduto quei,chedormiua, &  accoSlatafi, portò rocchio alle ca) te fcritte di fre- 
fco,e velocemente le leffe, indi tutta turbata,fen^a turbar la quiete del Conte, [e 
ne vfcì non ofìeruata. pii ir o ff in Camera, e chiamata la fua Nodrice, raccon
c ile  il fnccefio, e deliberò difuggirfene laNotte,e pafjare a Roma per ingannar il 
Tutore, e [ottrarfi dalle malignità di lui. Difuafela Silueria più tosto pervaden
dola ad ogni altro penfiero,che a lafciar le Cafe paterne,ma quella ostinatamente 
volle,che l proprio configlio lefcruifìe di Fato . Silueria fi quietò ancor effa, la- 
/ 'dandof tirare come Stella dal fuo primo mobile,e calata al Mare, panie, che la 
Fortuna accomodale tutte le cofe per la partenza. Rjtrouòvna Pilucca,la quale 
ritornauà da Me [fina jenza alcun pa]Jaggiero,&andana a Rema per a punto ca
rica di d am e Scte,& era fifermata per prcuederfi dipane, e qualche cofa di vit- 
touaglia. Non offeruata Silueria da alcuno, patteggiò di portar effa, &  vna fua 
figlia, ò la Notte]cgucnte,ò poco doppo,e datagli la caparra diffegli, che fiefiero 
pronti al partire per ogni bora,  che feendefie al Marc. La fera Sulpitia japcndo 
l'vfo del Conte,che per tempo andana a dormire, hauendo vnaporta,che entraua 
nella Camera di lui,accomodolla ingiù]a, che l’hauefje potuta aprire fenza sire- 
pito. Seguì l’effetto al defiderio. Dormiua così gagliardo il Conte,  che Sulpitia 
entratadentro,leuò la chiane della porta ]egreta,che [cendeuaallaMarina,etro~ 
nato apertolo Scrittorio fi prefe quante Scritture gli vennero allemande tirato vn 
Calettino doue effa japeua» che fi  confentauano gioie, &  ori fe ne caricò a fuo 
fenno. Ritirata/} in Camera trono la copia, ò minuta di tutte le Lettere fcritte al 
“Padre del Paggio, e le rijpofìe capitate, nelle quali appanna tutto il tradimento 
del Conte contro di Galeazze • L’altre che non faceuano al fuo propofito ritornò 
al fuo luogo. Prefe fi ancora quanto efla hauea di buono, epafjataal Mar e,non 
f i  curò di lafciar la porta del C àftello aperta, perche non vera  più, che cufiodire. 
Pofiafi in barca jciolfero i Marinari, &  allargatifi godeuano di buon vento, e f i 
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( 0  baueuano condotto vn figliuolo di Silueria gioitane di molto fipirhù., e fedele. 
Scorfero velocemente infimo a Nettunno, ma fiolleuatofi il Mare,  bifognò > che fi 
fermaffero • Qui dunque fimontate in terra, licentiarono i Marinari, e fpedirono 
Califfo,che cofì cbiamauafì il figlio di Silueria a Roma, per ricercare di Galea7̂ - 
go in Cafia Orfina,don egli intefe,ch'era partito perSpoleti. Ritornato a Nettun- 
no volle Sulpitia veflirfì in babito di mafehio, poicb' era ben grande,  a fine di to
gliere ogni fofipetto . fiondarono a PKoma,di dotte fpedì CalifloaSpoleti con Let
tere a Galea^go, che gli fiaceffie fiapere ,  fie doueua andare colà ,  ò doue ritrouarfi 
per e fiere con e fio lui. Andò il me{]o,e colà giunto, non ritrouò, chi gli fapefie 
dar nouelle di G alea^ o £  per quanto ne dimandale in Corte,non ritrouò chi pu
re gli fiapeffe,òvolef]e dire, chi fiofje Galeag^o. Marauigliato coftuidicosì fimi- 
ffro incontro a ì\pma tornojfene, <&• rapportata la triffa nouella a Sulpitia,fu el
la per difperarfene. I  pianti furono li minori effetti del fuo dolore. A ueim cj 
vn giorno,mentre che ffaua incerta di fie medefma,e penfaua di voler ponerfi in 
viaper ricercare dell'amato,che le venne penfiìero di vender le gioie, cbaueua ,  
accioche non le fieruiffiero di traditrici, mà facendo fi far p o l ir e  di cambio da vn 
luogo all'altro, andar più fiìcura . Andata adunque nel 'Pellegrino,entrò in Bot
tega d‘ vn Gioielliere, e fi pofe a mercantarne effendofi prefio perfeorta vnfienfa- 
le,cbe ne era afiai bene intelligente. Stanano a mercato,quando capitò nella Bot
tega vn Canali ero,che poffo d'occhio, corriè d'vfo, alla catena,  chiamò da parte 
il Gioielliere,&  addivi andogli,chi fiofje il giouanetto, nel quale teneuafiffo Coc
chio in volto . Quei diffe non lo conofcere, &  il Caualierefiìpofic ad interrogarlo 
di doue fi fiofje,e come quelle gioie hauefie. Bffpofe Sulpitia, eh* erano fue,e non 
era tenuto a darne parte ad alcuno. Fsò termini cortefifjìmi il C aualierc-a ,  
mà nonpotè dipiù intenderei perche non voleua Inficiarne la praticaci Calabre-  
fe  Califfo,eh'era flato fempre in difparte* f i  fece auaui, e diffe. Non più parole 
Signore. Quefìe fono gioie del Marchefe mio Padrone,e la fina Giouanegga non 
gli bà da pregiudicare • Sdegnoffi il Caualiere, e con vifio acerbo gli difie,  che fi 
quietafie,perche in tanto non logaffigaua, in quanto portava rifpttto a quel gio
uanetto Caualiere, cuifieruiua. i l  Calabrefc più pronto di mano, che di lingua_> 
sfiodrato vn pugnale,auuentaffi al C avallerò, e'l ferì prima,eh'ci potè fife rnuouer- 
fìd a  federe • A  queflo rumore entrarono^ vollero entrare i feguaci d, quel Ca- 
ualiero;mà al Calabrefie fiattofi far largo,pafsòfirà la turba colta dìimprouifo non 
fien^a ferirne più d'vno, e d’vn altro. Sulpitia re fiata fola,efenfi arme, farebbe 
fiata ferita da coloro,fie il Padrone non baueffe gridato brocche fi fermaffero, p a 
che il giouanetto non ci hauea colpa. Fatto chiamare il Chirurgo, ma non la- 
feiata partire Sulpitia,fiù ritrovato,che la ferita no era fenica qualche pencolo del
la vitale volendofi far portare il Caualiero alla Cafa, difise alla Gioitane. Signor 
Marchefe contentatali di feguirmi, e v'obligo la fede di Caualiero honorato,  che 

.in mia Cafa riceuerete ogni honore ,  e ficurcgga. Sulpitia tutta confiufa,par
te defiderauadi faper la fidute di Califfo, e parte cfintender a che tendefse la cu-



rìofità del Cdualiero. Voltatafi adunque alSenfale,c'hauea fico,mandollo a ca
la di Silueria ad auifarla delle cofe accadute> e dirle > che in brevi bora farebbe tor
nata }in tanto procurale intender di Califto. Andata con il ferito pojcia, a pe
na pofto il Caualiero in letto, ei fece tutti di Camera vfcire » e con affettuofiffime 
parole pregò il Marchefi, che tale il credeva, a dirgli di douegli fofie capitata_> 
quella Catena nelle mani, afficv.randolo,cbe non era fe  non per bene» Snlpitia non 
diffe altro, f e  non che Himaua,che quella fofie vna Catena, cbe tante volte baue- 
ua vdito dire,ch'era del Tadre, e Madre diGaleag^o ,  e qui lir accontò, come 
fapea meglio ilcafo vdito nanarfipiù volte dal Tadre. E dove fi trova, diffe il 
Caualiero,quefìo G'aleaT^p ? Et effa,no'l faprei Signore, perche il vado pur an
cor’ io cercando ,efendo l'anima m ia . Cbe ? diffe il Gentil'buomo. Io per dirla, ■ 
quella replicò, Signor e non huomo fono,qual vi credete, ma quella Sulpitia, diati 
mi fono finta fratello ,fola Tadrona di Spinabianca, e Galeanprp è mio Marito. 
Ob figlia, qneireplicò,e qui fouraprefo da vno fuenimeuto,piùnon potè parlare. 
Chiamò Suipiti a le genti in Camera,e ritornato il Caualieroin fe,commandò, che 
foffe ricercato di Califto,  e fotto lafua fede condotto alla Cafa, perche gli perdo
nava,ancor a che moriffe,indi rimandatilidomeftici»difle a Sulpitia ,feGaleaggQ 
è voftro Marito,voifete mia figlia. Fjtrouiamolo, e ditemi come nhauete per- .  
duta la traccia. Quella gli diffe quant'era, e mentre,che fenti,che Gale agro era 
perduto in Cafa Orfini, ò del Duca di Spoleti, ahf> le mani al Cielo, e ballato di 
letto fipofe vna vefte di Camera,cbe da Sulpitia fteffa fi fece dare, e prefa vna_> 
chiane,di fi e . Figlia feguitemi,& aperta v n a ,& v n  altra porta, calò vnafiala, 
edifiefe in vna fianca fotterranea, dove a lume di candela fìaua vn Giovane-? 
fopra vn letto dormendo così forte, cbe non batteva vdito fiendere alcuno. En
trata Sulpitia,benché il lume foffe debole riconobbe Galea^pp,e dicendo, ob Dio, 
fe  li abbaccinarono gli occhi in guifa, che a pena fi tenne in piedi. Suegliatofi a 
quefti moti Galeaggo, e vedutofiavanti Sulpitia, ninna riverenza ilritenne, che 
non correffe ad abbracciarla, &  il Cavaliere diffe, andiamo tutti di fopra, &  in
tenderete il rimanente. Saliti, e ripofto il buon Secchio in letto, diffe a Sulpitia. 
Sappiate Signora Marcbefe,cbctrattandofì le paci fra gli Orfini,e C oliarne fi,vna 
fola differenza era di GaleaTgo, che Marc' Sintonia Collonna il volea nelle ma
ni . L'Or fino oflinatamente non voleva,che gli fi def]e. lo  ch'ero il mediatore. 
di confenfio dell'Or fini,sì feci, cbe'l Duca diceffe,chc Galeazzo era partito, ne fa -  
pcuaper doue,& a me il rimandò,cbe il conferuaffi a tutti inuifìbile, fin tanto,clìe 
le cojefoffero accomodate,come intenderete,poiché ne fono in procinto. Ma vdite 
quello,che ad ambedue appartiene. Theodofia mia figlia effendo molto innamo
rai i diva Cavaliere principaliffìmo di quefta Città, eh’io non lo fapeua, fu da me 
de flirtata Moglie d'vrìaltro noflro pari. Stabilito il maritaggio,gliene diedi par
te,vr efia temendo l'ira mia fuggì con l'amante,&  imbarcatafi ad Hoftia, nani- 
gò in Sardegna. Ilfepp i,  e perche il Marito, ch'ella fi era prefo, non era da fde- 
gnarfi, io eh' era T a ir e ,  quietato il desinatogli per marito ? la feci ricercare,  e
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mandai vn mio figlio per ricondurla di Sardegna,doue Zeppi, ch'eli'era , giunfes 
Tiberio mio,colà in tempo, ch'ellahauea partorito voi Galea^go. MI'annuario, 
che Tiberio hauea pollo piede in terra non (apendo, che andafie nunrio di pacchi 
ma temendo lo fulmine d'ir ardirono / opra vn Bergamino, che per mia fciagura 
trouarono beni fiimo armatole partirono nauigando per quel che difiero,per Ceno- 
u a . Tiberio armò ancor efio vn altro legno fimile, e fe nepofe in traccia. Tur
bo fila  gli vai, &  all’altro il Murene quello, e qucflo legno fi ruppero inficme vr- 
tatifìnon volendo,Tiberio s'afiogò,&vn feruidore viddela mia figlia, &  il ge
nero por fi  / opra vn picciolo fcbifoymà egli jopra vn pe^go ditauola per altra via 
fu portato in Sicilia ,  di doue ritornando mi rapportò d'hauer cercate tutte le riue 
della Calabria»a NapolidenonhauernetrouatoveHigio,ond'io reflato fen^afi
gli flaua fcontentifiìmo, quando poco fa  viddila Catena, chefk di mìa Mo
glie 3 &  è quella ,  che voi Signora Marc he fe voleui vendere. V'erano paranco 
altre gioie, che faranno Hate perdute,  &  in particolare vn anello in due con pie
tre di fmer aldo •Salpiti a poflafì la mano alla Saccoccia,difie queHt farà quel d’ef
fe  forfè,che nonportoper efievmi picciolo-. Cedutolo il Cavaliere,fene rallegrò 
maggiormente, e foggiunfe, QueHa dunque è Caja voflra, e ie  mie fono voflre 
facoltà, corri anco batterete quelle del Frangipane, che per a punto morì, poclA 
giorni fono,fenica mafchi,e basìeràprouare,che voi flètè figlio di _Arifiide, che 

chiamauaft così voHro Tadre « Diffufi tutti in allegrerò.,  ratificarono le 
promefie di no^ge. Galeaggo tentò la ricuper ottone de’ beni paterni, 

chebbe co'l tempo,&in tanto fignificato al fiè di Napoli i ma 
li /enfi del Conte di B a n d a io , fu egli priuato della cura 

de’ beni di Spinabianca. L'aiuolo di Sulpitia,ffà 
tanti contenti, ricuperò la falute, e vifiero 

lungamente contenti. Così tal’bora 
vediam o, che quelle che chia

miamo infelicità fono le 
jcorte di non fogna 

te contente
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n o v e l l a  s e s t a .

Del Signor

C O N T E  M A I  O L I N O  R I S A C C I O N I .

Tminì Città nota, &  vn tempo affai più abbondante d i p o 
lo » c'boggi non la vediamo, fu dominatadatia Nobile Fa
miglia de Malatefli - I n  quei tempi fu colà vn Gentil'hub- 
mo principale,che Lodouico fi chiamava, riccbiffimo di po
deri ,e beri amato dal popolo-Quefli per forte prefe ad ama
re , e feruir Cauallerefcameme Tentefilea Dama di non mi
nore conditone quanto alla nafcita, che lui,ma di famiglia 

- che non fi  curava d'oslentationi. Eli'era maritata invn Gentil' huomo vecchio 
d'età,di cottumi placido>e più dedito a gl'effercitij di pietà fib'à coltivare gli amo 
ri maritali, onde non è meraviglia, fe  la Gentildonna fi lafciafle dal lungo feruire 
di.Lodouico piegare a gradirlo di qualche faiuto piùcortefe di quello ,che ricerca 
il debito dell’bone (là maritale. Eli'èrabelliffìma, e fopratutto dotata d’vna gra
fia tale,che nuli'altra forfè di quell'età poteva a lei pareggiar f i . I  vitifi e le virtù 
caminano co’ medefimi termini per molti paffi, idimandcfi che'l corteggiar Da
ma fia attione Cauallerefca,e perfuadendofi da principio,che non fi  firn per avan
zar più oltre,quindi fono permeffi i. balli,i tornei, e le fe f t e , nelle quali conuerfa
noni s'vfa il Dameggiare anco sii gli occhi del Marito, e de' parenti. Tentefilea 
da molti feruitaniun altro gradina,che Lodouico, per lo che ciafcheduno, che ri
veriva, e temeva la gran detta ,  e poffan-^a di lui fe ne ritrafle, &  effa benprefto 
non hebbe altro Amante,che la corteggiaffe. Forfè ych'ad jLmore fi danno /e_? 
faette,e torco per dimo(ìrare,che lungi dall'amata fi deuono fugare i rivali. Mà 
gli effetti dell'huomo non fanno tnoderarfi così facilmente, e muffirne in vnapaf- 
fione ,-c'hà titolo di cieca . Tafana il terzo anno a punto de gli amori lontani fra 
quefti due, quando vn Carnovale hauendo Lodouico riportato il premio in vna 
publicagioftra,fu desinata Tentefilea a giudicare, a cui f i  douefje il favore della 
D am a,&  effa il diede» accortiffima nel celar gli amori,che le (lavano a couo » ad  
vn Giouinetto,ch‘era del primo fcaglione della Nobiltà,come di prima lanugine, 
e che la prima volta era comparfo ne' publici maneggi di Cavalleria. Non dirò 
di che gelo fofle dLodouii o quella dichiaratione,e quali vendette ne meditafie-j, 
perch'ogni -Amante il può intender e,e chi non e' della fchiera degli acce fi,non n è  
capace per quanto,che fe ne parli. Quella feraalla fefla, doue tutti fi ritrouaro- 
no,fù impoffbde3che Lodouico frenaffe le doglianze con Tentefilea,  cui non ha- 
ueua in tanto tempo mai parlato mani}eoamente,:ne abordatofi a dichiarare i fuoi 
fuifeerati amori,mà fola nera flato $ù i generali : effagerò le fue fuenture ,fi mo- 
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ttrò infine tutto veleno,e tutto difperationi. Vrì Amore eloquènte non Inficia da 
parte luogo oratorio >e~per ciò nonfenga cagione bà detto alcuno , che quel Nume 
fofifie (colare di Mercurio. Tentefilea diede luogo all'Amante di sfogar quanto 
volle i fiuoi affetti,perche ne cauaua diletto,  conoficendo a queflo paragone quan
to era amata. Non rijpofie mai parola, alla fine pie* diffe. Veramente Lodoui-  
co io fono lungamente Hata incerta fie mi am atte, poiché sì lungamente hauetcs 
fomentato v i i  amor finga linguaio daua pur tempo , eh' ei paffafje il balbettare» 
m a veduto,cb'eipiù totto fi fiacca nano,che quel gigante,che fi dice da tutti , eh'et 
diuenga in poco d'hora , hò voluto farne vn fiaggio per vedere » fie fiete faggio A -  
mante • 7Mi rallegro con mefteffa,c'hò faputofarparlare vnofiinato,per non di
re vn mutolo, E qui la buona Dama fi mostrò tutta fiua. Conuertitofi il gielo di 
Lodouicoin fuoco tantomaggiore, quanto, ch'agitato dall'antipariflafi, non fòt 
prudenza più che'l ritenefifie • Ei giuocauatcome fi dice, a carte (coperte-, onde fiù 
neceffitata la Dama a (gridarlo, che fe prima era (lato di fiouerchio continente^ y 
fofile diuenuto come vn Cauallo sboccato. Si ricordale, eh'eli'era Gentildonna,  
e  hauea parenti di gagliardo fenfo,e ch'effa non donea diuenir fauola della Città, 
perche alla fin e, s'egli non hauefìe penfato a quefìecofe, baurebbe ella foffocato 
ogni affetto del fuo cuore, e ferratagli in faccia la porta d'ogni cortefia. E chdj> 
pofi’io fare,ò Signora,quei diffe,quando che mi conofco già paggio dell' amor vo
stro fi Doueui lafdarmi voi nella mia naturate modestia,  e non poncr l'ali a miei 
amori, percb'efjt > cb'andauano carponi per terra,  non haurebbono mai ardito di 
fuolaggarui d’intorno con tanta vehemenga.  Queflo ragionamento fi terminò 
co'l dire,eh'era meglio l’effere je non parere,che parer ,  e non effere. Ch’effa ha-  
tteua vna Cameriera fidata, che per fino al commutar delle Lettere fe ne poteua 
promettere,per che nel'haueua di già tentata,&  accordata con più vincoli, dori> 
ed'amori, effendo effa ancora vaga di vn talgiouanetto, alle quali trame s’em-> 
offerta prontiffima,per efferne ricambiata di filmili vfficij. i l  recante fi accor da
rebbe per Lettere,leuaffe egli mano a i paffaggi,e più totto fingefje d'efjer con ef
fe  lei, ò fdegnato,ò raffreddato. La Notte vedendo vn picchi lume in vna Carne- 
ra tale del vicolo,eh'è vicino lafua Cafa,farebbe fegno, che la Cameriera difoc- 
cupatafarebbe ad vn'altra fìnettra di filanda,cbe favaangolo coperto, ariceuc- 
re,e dar Lettere Scendendo v n filo . Fatti quetti accordi, e fuputo dal Caudierc,  
che il vago di Lucretiafa Cameriera, era vn Gentil'huomo Straniero fuo amica 
intrinfeco, Manilio chiamato,deliberò di confidargli tutti ifuoi fegreti amorofi,&  
imitarlo d ie  fatiche Notturne. Era Manilio giouinetto pratico della Cafa di Ven
te filea,e da principio hauea polligli occhi alla Tadrona ancor egli , e tentato alle 
Strette Lucretia d’efferne la mef]aggiera,màdue cagionilhaueua.no da ciò difuia- 
toiil fapere,che fiamico, poiché fe nera accorto a mille fegni, corteggiaita la Da
mate l'effere ingannato dalla meffaggierafehe mai haueuafatta ambafeiata, mà 
fintala,hauea rifpotto con ogni feuerità,proiettando, che fe più oltre fi paffaua a 
Tonte filea baurebbe fcoperto al Marito litentatm * che l'erano fatti. Manilio
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dunque foco  verjato all'hora nella [cuoia amorofa,vedendo il fanno mal taglia
to , f i  lajciò pervadere da i veogi della Cameriera ( giouane di nafcita vgualc-j 
allaTadrona,mà dicosìpouera fortuna,chedouea Jeruirepernon perire.) 7rla 
perche vna Tirana occafionp hauea portato , che queflo giouane f i  fofie dijgufta- 
(o del Marito diTentefilea, haueua pur anco allontanata la pratica dalla Cafa» e 
riuoltatigliamoriinpaffatempo,mà Lucretia/.he ricrapatia>s era confidata_» 
della Tadrona,e Supplicatala, che per tne^go d'vna fua domeftica, che tal •Volta 
capitana in cafa di Manilio ,  volefje far pafiar Lettere con e fio lui. Qjiefìa era ,  
dico)a ficure7 ga,eh'hauea Tentefìlea della Cameriera. Chi prende pietà degli 
amori altrui, fabrica vn ponte a fesìeffoper introdurfi jlm ore in cafa . Donna-* 
honefla,che maneggia amori, nèdiuenta hofpite di foriera. T  ale fu Tentefìlea. 
Rjfpofe Manilio a Lodouico liberamente, ch'era fianco di pratiche feruili, benché 
di nascimento buono, che ringratiaua Dio ,che l'hauefie liberato da quella ca fa , e 
che di già fi fentiua in iflato di libertà,ne volea più feruaggio di ferua . Lodouica 
accortiffimo nel trattare,affettuofiffimo con gli amici,il pregò,che per lo meno j -  
infingere d'amar la ferua, acciò eh' egli poteffe auangar i fuoi intereffi conia Ta- 
drona. In fomma tanto fece , che ridufie l'amico a promettergli ogni aiuto -, ma 
chi può jcheY'gar con jlm ore  ? Le recidiuefono mortali.  Manilio diede le mani 
alla pratica. Tutta laNotte f i  rondauala cafa di Tentefìlea, il cui marito fe ne 
fìauala maggior parte del mefe,e dell'anno in vn appartato lontano,  intento olii 
ftudij di belle Lettere, e fi  contentaua di adorar la Moglie alla tauola,  e ragionar 
con efjo lei qualch’ bora del giorno, &  il r em o  follaggarfi al fuoco raccontando 
fattole, e burlando con tutta la fam iglia . Lodouico adunque parlaua con Tente
filea « fiagionaua Manilio con Lucrctia.  Le parole fono il latte d 'am ore,  che'l 
nutre fanciullo,rnà vuol effere alla fine fmammato.  Si cominciò a penfar più ol
tre,e perche la cafa delle amate banca tutte le fineftre cufiodite da grati,  ò ingrate 
di ferro,bifognò trouar altro adito à  corpi,che non erano sì piccini,chevi capi fie
ro . La Contrada,che da due parti circondaua la cafa » era remotiffma ,  cornei 
quella,che non haueua efìto, ( comera l'anteriore frequentatiffima, )  era di colà 
vna portic ella fegretajbe lunghi anni non era fiata aperta,come quella, che forfè 
hauea feruito a' furori dellagiouentà del Tadrone,e cbiufa con più chiaui, e cate
nacci forti,non era chi fapefie come aprirla. Ne diedero però le Donne informa- 
tione tale » che l'ingegno de gli jlmanti ritrouò modo per aprirfi quel varco . Io  
non mi marauiglio s'jLmore fia  fiatò detto'figlio d'vn fabro ferraio, poiché quefli 
iAmanti s'ingegnarono di fabricarfi da fe ftejfi le chiaui, accioche da ninna parte 
nafeefiero inditij contro di loro,e come quelli,  che non erano auueggj all'arte, fa 
cendo mille errori fem pre da capo ricominciauano, onde il negotio andò qualche 
mefe in lungo. Lodouico hauea Moglie, Dama flranitra ,  di famiglia delle più 
Nobili d 'Ita lia ,b ifora , liberanel trattare, ma flimatainnoccnùjjma d'amori, 
Cofiei vedendo la fretta pratica del Marito,e di Manilio ,  e ia  fearfeg^a della-» 
«muerjations del Marito con effa lei, lo ftar fuori di cafa la maggior parte della
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notte,&  in non covdurfi altr huomo di guarda,che'l foto Manilio,la fece entrare 
in fofpetto di quel eh' era,etanto più gli f i  accrebbe la fofpitione, quando » che da 
vn paggio loro gli fù detto,che fi fabricauano in vna fianca materie di ferro ̂ per
ch’egli fentiua flridori di lime, e daua a lauar lemani del Tadrone , e dell'amico, 
fetnpré lorde a guifa de' Ferraij - L'accortifjìma Moglie adunque fim o di for» 
prender la fede di Manilio,come giouimtto eh’ egl’ era,con fint‘ amori,&  vn gior 
no,c'haueuand pranfato tutti tre infieme,e Lodouico fù chiamato a rifpondere ad 
vn Caualiero,che il domandaua,Calandra,eh e cofi chiamauafi, reflata co’lgio- 
uanetto fola il domandole potea della fua fede prometter fi in maniera da non par
lare,e rifpondendo quelli, che s ì , trattofi ella di feno vn vtglietto, glielo diede, e 
commandogli,cbe'lleggefie in afeoflo di Lodouico3egli rifpondefje.Manilio c ba
tteva ognaltra credenza, di questa Dama, fim o ,tbc  fotte qualche ricerca de ife- 
greti del Marito. Tromifeìa rifpofia, e quella con vn nfo amorofo difjegli. I{i- 
(pondetemi,e corrifpondetemi, eh' io vi farò fedele.Non vedea l'hora ilgiouinetto 
di fapere ,  che negotio fi foffe queflo , onde prefo congedo » filicentiò per breuiffi- 
mo fpatio da Lodouico ancora ; &  a pena vfeito di cafa,vidde vna Lettera tutta 
piena d'amori,e eh'offertila cuore, e volere,e daua fpcran^e d'ogni diletto. petto 
Manilio tutto meraitigli ato,e feco diffe. In fatti,chi la f a , l'afpetti. Lodouico f i  
prottededi Damale la Moglien'.n vuol f a r f a l l a  Caualiero. jlndòa ca fa , e ri- 
fpofe con ogni modettia.  Si feusò, che non donea tradir l'amico, mà c'haurebbe 
riverita lei,e rimunerati i fuoi amori con il domito filentio,fv.pplicauala à non ten 
tarlo di tradimento verfo il miglior Caualiero di quella Città, e verfo ilmigliore 
amico,ch’egli haueffe,ne tralafaò daparte di darle cenno, che ttimaua queflo vn 
tentativo di fua fede,c non quel vero amore, che profetava il viglittto. Chiufa 
la Lettera,tornoffene a cafa diLodouico, e non lo trovò. Stimò dunque tempo op
portuno di darla rifpotta, comefece, mà Calandra baciata la Lettera, epottalafi 
nel fem-rOnd'era vfeita lapropofla;volle, che la lingua ripetere quel c banca-' 
fcritto la penna, e volendo effaribatter le ripulfc ( non sò come )  da donerò fentì 
fùnger f i  il cuore da tenero affetto verfo colui, che flimato banca d'ingannare, e 
f i  ritro'uò impaniata dall'arti proprie. Vidde Manilio quel volto pieno d'infoliti 
colori,e gli occhi inlucidirfi, come quelli, c'haueano riceuuta la face amorofa ,  e 
fentì pur anch'egli,vn non sò chepietofo affetto,che compativa il cuore di C a f an
drà,la quale ò foffe arte,ò naturalezza d'amore,prefo.per la mano,e tenacemen
te ttretto Manilio,gli diffe. Io' fon vinta. Bifogna confeffare il v ero . F olli, ò 
mio caro ingannarti,per fapere i fegrcti di Lodouico,ma in quefio punto io t'amo. 
Non vò più da te fegreti, fe non quett' vno,che marni con ogni fegretctga. Noti 
tradifce,òManilio,chi beri am a. Ti lafcio perche ferito feoppiarmi il cuore di de- 
fiderio d'abbracciarti, Sò chefei Caualiero,e sò che farai mio, T  aititi ,epen fa  
di confolare chi t'adora. Tartì Manilio non fen^a confufione, perche quantunque 
non voleffe far onta all'amico, fentiua nondimeno di non poter dar ripulfa ad vn 
mJcente Umore,che gli cacciana Lucretia dal cuore. Vfcì di cafa in quefla con*



fuftoneu&incontratofi con Lodouico,non glirifpondeua à propofito di quello,che 
gli diceua l’altro di quale accortofi della alienatione, cominciò à beffarlo, creden
do fi >che f  offe qualche negótio'di Lucretià. Ma à che piu mi trattengo ? Manilio 
fi ritrowm tra i calce, e l  mùro. La fera medefima bifognaua andar in cafa di 
Tentefilea. "Non bifognaua,conuenne andarui,e Manilio,c’haueua rauolgimen- 
ti flranifjimi nell’animo, fin fedi far ilcontinente ,ne voler macchiare la pudicitia 
di Lucretià.,la quale limandole he quefia foffe virtù, non alienazione di mente_j , 
f i  profefsòtanto piàobligata à Manilio,che fatto varij ragionamenti copriua ifuoi 
mancamenti, riempiendo lanimo della gio uanetta di fperanye di maritaggio , fe  
mai fi feioglieffe dalla pcteflà paterna. Quefia conuerfatione fegretifjìma du
rò ben diciotto mefi,nel qual tempo Caflandra,che non fi curaua di tante continen 
%e,follicitaua Manilio. I / rampognaua di codardo nelle occafioni amorofe » &  
in fomma non lafciaua modi per conuertirlo>& egli,non che arde fi e eflremamen-  
te di lei,màper mera fede rerjo Lodouicomon precipitaua fe mede fimo nelle con-  
terilene,cbe defideraua, &  in vn tempo ricujaua. Bragia il tempo dell’Estate 
quando Tentefileafù costretta dal Marito dilafciarla Città,e ritirar fi ad vna Vii 
la,dou era poco disiarne Ibabitatione del Marito, e de’ fratelli di lei,e Lodouico, 
il quale di già s’era immerfo,comc fi dice,in fino à gl’occhi, negli amori, che tanto 
più crefcenano,quant’erano inaffiati dalle deliciofe conuerfàtioni fccrete, compe
rò à gran pretto ,e con violenta d’oro vn’altro luogo delitiofo non molto lontano 
da quello di Tem efilea, parendogli di non poter viucrne fen\a la v ifta . Com
pratolo ,volle Caffandraandare à goderlo me gli fi potè negare, cominciarono1 con 
quefia occafione à praticare Cafjandra, e Tentefilea, Lodouico » &  Horatio il 
Marito di quefia . E Manilio continouo commcnfale, e detto il Vatroclo di Lodo- 
uicoJ,à doue gli altri di quefia adunanza godevano , fi trcuauainuilufpato,per
che dou erano Caffandra,e Lucretià, non poteua, nèà quella, nè à.quefia a l^ r  
gli occhi. Eh quefia occafione pur ancora, ch’egli feppellifje in fe fìxfio idifgufii 
con Horatio,e ntornaffe alle dolci conuerfàtioni di Lettere con e fio lui • Qui Caf- 
fandra apri gli occhi,e fi  accorfe de gli amori del Marito, e per cffi dubitò di quelli 
di Manilio, di cui fatta gelofa,vn giorno, che fi ballauaprefe occafione da vn bal
lo di pafieggio ( che c hiamano pafs’è mcTgzp , che fu t ommar.dato, che ogni Da
ma fi  pigliaffe vn Caualiero à fuo fenno)  cprefafi ellaManilio, di dirgli aperta
mente ,  che già vedtua la pratica à che fi alt a . C h’ efjà non fi curaua del marito 
quello,che fi faceffe,&  à fegno tale non fe ne curaua,eh’efia medefima gli baitieb 
he prefiata ogni commodità, mà che non voleuagià flar otiofa » quando ognuno 
godeua,che però f i  dtliberaffe diponer da parte le fi: e finte virtù di fed e , e d’ami- 
citia,altamente,che’l negotio haurebbe hauuto il fine tragico .perche vedeua b e r 
cila,che Lugretta non era fuori di giuoco. Toucro Manilio ! e quali furono /c_? 
anguftie d{ quell' animo l  S’ingegnò di placarla , e poco meno ,  che per Jchinar i 
m ah , che ben la conofcea Dama rifjoluta, che ttmeua,  nvnjdruccMò nelle pro- 
weffe, che pur troppo il feiapito defideraua. in fatti qualche fìrctta di mano,



qualche fofpiro veraciffimo,&affettuofo, temperarono i bollori di Caffandra. 
Di che poco cibo fi nutre Amore ! Dell’aria,che fuanifce 3 e d’vna fretta di ma
no,che offenderebbe, chi non amafje. tiaueuano di già cominciati i turbini d<Lj 
gli accidenti à prefaggire temperie.  Lucretia,che fempre ittimòpuri,e cafliffmi 
gli amori di Manilio non potè veder però volentieri l'amante in quel ballo,,muffi
rne t che la Dama era andata àritrouarlo in tempo.-, eh' ejfa il defideraua > onderà 
fempre tenne loro fòpra gli occhia e dalla qualità deigefìi» e dal parlar fenfato ( e 
chi non sà,che notò paranco ifofpiri, e forfè qualche lagrima bambina sù gli oc
chi loro? )  non dubitò, ma fi  prefe à certo , che quefli fi amaffero, e che quella di 
Manilio fofie vna fimulata feruitù. La fcra(chepur anche in villa haucanotro- 
uaJto il commodo di parlar fi )  Lucrctia diede nelle furie, e sfogò tutto l’animo con 
ramato (  chrio non marrifehiarò di chiamarlo amante.) Egli ch’era dcttriffimo, 
fatto già fcaltro in quegli maneggi 3 perche vn'amor fernplice è fempre fciocco » 
mà fe fi raddoppia f i  fà  buon Corfaro3 non come fogUono tali uni poco efpeni del
la fcuoia, fi pofe à giurare, an’gi à fpergiurar e , e diffe, che per n on dare inditij de 
fuoi veri amori con effa lei, hauea quel giorno fatto del Caualicro con Calandra, 
e per veder an coraiella  haueffe qualche fofpetto del marito,e che l’hau.ea troua- 
ta rigorofiffima verfo lui» come lontaniffma da tutte le fofpitioni verfo di Tenie- 
filea 3 e che quefli erano flati li contraili , cb’efsa haueua ofsen ati. Cosi pur an
che quello Cielo fi rafserenò, e diede campo franco à Manilio di poter trattare 
con Cafsandra. Mà che ferenità difs' io ,  quando» che queflo villeggiare doucua 
efserevn tormento di quefli amanti? La peffima fortuna volle,che quel Caualier 
giouinetto,di cui già diffi,c banca battuto il fauor della Dama da Tentefilca, heb- 
be occafìonc di andar à trouar in villa i fratelli di lei> che trà quefle conuerfatio- 
ni punto non dubitarono mai della pudicitia della forella. Il negotio il fece trat
tener qualche giorno, e come quello3 che non era fen^a pretenfioni, almeno in fe  
flefso»di Tentefilca cominciò à notarne gli andamenti, e perche quefle fono prati
che,le quali vna volta ofseruate, facilmente fi fcuoprono del tutto'fgli fit facile U 
fofpettare, e penfar anco al modo diaccerlarfene. diche fit con rondar la notte la 
cafa della Dama,eponerfi in fintincllain luogo affaicommodo. Congiurò la Lu
na ancora a quefli mali,poiché gli fece vedere quello,che fi era immaginerò. Di
cono poi chefoffe il Sole 3 che feopriffe i mancamenti di Venere. Io credo cha. 
fofielaLuna. Manilio nondimeno come quelli 3 che pre fio fi fpcdiua de’ ragio
namenti fuoi con Lucretia3era il primo ad vfcire3e far la fcorta,s’crono offeritati : 
Tafieggiando adunque ,che già l ’ombre della Luna fi faceuano grandi j  è gir aua- 
no verfo L'Oriente, ofjeruò l'Ombra di vnàrbore congiunta con quella d’v n -  
huomo3cbe flaua in agguato3e volendo eglipafjare a quella volta, il giouane po
co pratico f i  ritirò dal fuopofìo 3 e nel ritirarfi fu cono]cinto. Auan^ò Manilio il 
paffo per torgli fe poteua, la vita-,mà quelli datoft ad vna fuga precipitofa, ben 
preflofipofein fatuo in cafa di Corlo vno delti fratelli di Tentcfìlea. Tornato 
Manilio,e trottato Lodouico^che fe ne v fcm ,m rrogli l'accidente degno di pretto
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rimedio J l  quale fu ben velocemente ritrouato3che vno de glihuominidi Lodoui- 
confronto di mano,con occafione il giorno di andare ad vna caccia determinata , 
fingeffe di attaccar briga con quelli,e fam ag^affe. I  mali femprc fi efleguifionq 
con ogni felicità. Succede a punto il cajo come fi ordì, mànon morendo fubbito 
il giouine,perche v i f i  interpofero genti, ei fu  portato in caja di Carlo, al (piale-» 
di fi e queste parole. £ '  fiata così fpropofitata la riffa mia3ch' io giurarci di mori
re per l’fonar voflro ;  Ma douendopoi accomodar fi al morire,  come fece inpoco 
<f bora, non re fio maggior chiarezza in Carlo, che a tutte l'hore andaua ruminati 
do le parole vdite . Fuggì fpaleggiato con fomma defire^ a C vccifore3 e furono 
paffati vjfidjdifìnceratione3ondeper all'horaparue3cbele mefitireftaffero quie
te . Si allargò pur anche la pratica delle Donne3 ma l'accorto di Manilio intrinfi- 
candofi ad arte con Carlo3conobbe3che quell'anima non eraferéna3perche parla- 
ua fojco j e come fi dice incrociato. Fu adunque deliberato di finire i diporti del
la  v illa . Quefla ritirata feruì di contento a Caffandra, la quale restando le altre 

‘ in Campagna3più libera fi  trouaua da fofpetti3efolafìimaua di godere della con- 
uerfattone di Manilio3 il quale non ben ficuro di Carlo 3 ch'era in concetto di P'ol- 
pe3andò perfuadendo Lodouico effer bene di leuarfi quefio fpino da gli occhi per 
non trouarfelo nel cuore quando meno f i  penfafie. Lodouico il quale,come che di 
fua natura inclinaffe all'effecutioni del ferro ,n'gn affentì però così facilmente,per
che dubitò d’offènder la Dama 3 e perciò diffe 3 c fo  bifognaua prima 3 che venir a  
quefi'vltimo rigore certificarfi di lui3s’baueffemala intentione. In fomma noru 
giouò a Manilio il far del Voliti co > e dire che è vanità il lafciarfit guadagnar Iru, 
mano nel Caracollare. Vafsò l'autunno 3 e ritornato ogni vno alla Città 3 Carlo 
diffimulò di maniera i fuoi fofpetti, che flette due mefit fenoli mai praticar la cafa 
della forella3e giunto il Natale > pafsò a Firenze 3 dando a credere di volerai fior-- 
■tutto il Carnou&le. 0 '  quanto è facile l’adormentare vn amante ! jlm ore per
ciò f i  dipinge fanciidlo perche dorme alle Nenie. Vanito Carlo 3 torna Lodouico 
a igodimenti. Manilio non ricufa l'accompagnarlo, mà vuole tettare di finti
ne Ila. Vna fera vede vn pitocco nell’imboccatura della ttrada picchia,che paf- 
fa  alla porticella fegreta3 &  infofpettitogli dà d'vn piè leggiermente, e quelli fin
gendo di dormire, ftaua fa ldo . Lodouico diffe a Manilio, che non deffe faftidio a 
quel mifero,mà quelli abbaffatofi ,&  aperta vna Lanterna, che chiufaportano. 3 
vidde vnhuomojche benché vefiito mendico, fembraua per fona da fattioni,e. per 
che quelliteneua chiufi gli occhi, ne potea conofceregli amanti, fu ferrato di nito- 
uo il lume,e dettoli che fi leuaffe di quel luogo,come fe c e . Diedero i due amici v- 
na girata ben di megpfhora 3 indi guatando ben d’intorno non viddero alcìino, e 
trouaronfìi alla porticella figrcta ; nel ritorno però poco prima dell’a lb a  vidde-» 
Manilio in faccia di quella firada quello tteffo pitocco della notte, che fermato ad 

.vn angolo d'vna cafa -, haueua offeruato infallibilmente i’aprire, l'vfcire, &  il 
chiuder della porta. jLuanzaronfii dipaffo quei due 3 mà nonfùpoffibile dir ag
giungerlo,perch'egli di tutto corfogettata vna fchiauina,ehe portaua fopra fiile-



nò loro da gl'occhi, e per quanto che s'offcruaffero,e dì giorno,e di notte quei con
torni ,piiì non fù veduto , chi andaffe ini d'intorno riguardando. Fùdunque deli- 
beratodifar vnafofpenfiond'armiamorofe, e munire la piagna della Damacon 
ottimi antidoti per veleni. And auafi nondimeno ancora con molto occhio offer
e n d o  quello iche facefse Carlo,dalle cui mani fi dubitaUa qualche danno-, e sera  
poflo in cafa di Tentefilea vn jeruidore, della cui fede non era da dubitarft »e tale » 
che niuno poteua tem ere, chauefse dipendenza da Lodouico, mà portaua egli le 
lettere,&  altre ne riceueua in cafa di vna donnicciuola ad arte acquiflata. Onde 
le penne parlauano i communi intereffi, e ft erafràgli Amanti lungamente trat
tatole fi douea fuggire Ventefilea per afficurarfila vita, poiché il Marito rar<Lj 
volte parlati apiù con effo lei,e quelle poche fi conofceua, eh’erano lufinghe,e ve% 
ZÌ mentiti i fuoi. Aggiungeuafi,cbe frequenti erano i meffi da Firenze a Bjmini, 
tra li Cognati. Ma Ventefilea, benché [offe follicitata a rititarfi in vn Monafìe- 
ro,fotto prefetto della ritiratezza del Marito,  ricusò di farlo, dicendo, che f i  con- 
tentaua più toflo di morire in cafa del Marito,che viuere, &  vdirfi calunniare dì 
mancamenti commcffi. Non fùpojjibile dico, mai di indurla a quefla delibera-  
tione. Conobbe poco doppo la mifera Ventefilea d'bauer beuuto il veleno, per
che f i  fentì doppo il pranfo tutta affannata,e chiamatofì il Marito in Camera, gli 
diffe,che fi fentiua molto male,e però conofeendofi poco lontana al morire ,ànten- 
deua di far quel pafjaggio con tifila la pietà,che doueua,ma prima di tutte le coffe 
tettificargli l’affetto, che fempre gli hauea portato, che però ffaceffe chiamare il 
NotarO)perche intedeua di tettare delle fue facoltà,le quali erano tante, che impo 
ìteriuano ifratelli effendo effafigliadi vna Madre vltim a,ec’banca portata gran 
facoltà nella cafa del Manto . i\ìfp°fe H or atio,ch’era fouerchio in effa il timor 
della morte, douendo fperareffalute di vnmale [empiiciffmo . Nondimeno, ch'
era prudenza il mottr arfiraffegnata agli accidenti dell’bumanità. Vcnfafje a pa
gar con la morte i contenti, che s'era pigliata nel Mondo troppo ingannatore ;  e 
quanto alli beni,eh’ella accennaua di volergli lafciarein tettamento, che non oc. 
correua>poiche egli era fenza. figliuoli,  già vecchio, e così commcdo di facoltà-, 
che l’accrefcergliene farebbe ttato vn granarlo di impacci, non renderlo facolto- 
fo • Infatti volleeffail Notaro,elafciò tutto ilfuohauerein vfufruttoalManto, 
e  doppo la di lui morte, fottituì vn Hofpitale, accioche i fratelli, non potefiero 
fperare di hauer mai da. effa beneficio alcuno. Ifpeditoil Notavo , licentiò tutti 
dalla fianza j dicendo voler penjare alle fue colpe, ma fcrifle vna Lettera a Lo
douico di quefto fenfo

Amico.V r.
A  me toccadi partire perla via della violenza. A  voi di refi are in quella 

'della pazienza. I l nofiro cafo è degno di pietà,ma non fono io degna di perdono. 
I l conofco $ e benché potejjì Jottrarmiper bora dal morire pigliando rimedq, non
dimeno io non li voglio, perche mi riferbarei al ferro > quando f i  conofccfìe iitcffi-

t  , ciofo



ciofo il veleno « Moro contenta,perche moro per hanerui fodisfatto> an\i per ha- 
uer f  odisfatto me Heffa. lo  vi fupplico ad hauer tanta memoria di me , che non 
cerchiate nuoui amori , non perch'io porti màdia ad altra Dama più di me fortu- 
nata , ma perche temo,che i h  oggi a me tocca il morire, vn altra volta non toc- 
caffè a v o i. Ben sì vi fupplico a non viuer tanto di voi fleflo ajjìcurato ,  che non 
v i raccordiate,quale fia il genio di mio fratello ,il quale certo f fh à  di voi minima 
fofpettione,douete molto beneofieruarlo. Sarà lungo il mio morire , perche i ri- 
medij,c‘hòper vbbidirui pigliati/anno refislen^a'al veleno. Triego Dio, cbtLj 
preflo mi /dolga da quefìi dolori,e priego voi a nonprenderui dolori di chi ha po* 
Ho voi in pericolo della vita,e fesleffa nella certezza del morire. Porrei in que- 
SVvltimo Addio aflenermi dal pregami ad amare la rimembranza denoHn ca
ri amoriiperche deuo pentirmene,ma quefla penna vfata a fcriuer affetti non può 
non jeriuere, Addio mio caro. Addio mioSoaue. A ddio.

Aperta la Camera,e fapendo,cbe il Marito era lontano ,  diede la Lettera ,  che 
velocemente pafsò nelle mani di Lodouico, il quale nonpraticauapiù > ma qitafi 
che di continuo Haua in cafa della vecchiarella per vdire la nouità. Se Manilio 
all'aprire di quefla Lettera non fi trouaua con l'amico, ei correua pericolo di per
dere fe fìej]o,& altri, perche voleua correre alle vccifiom,& alle vendette, m a  
l'amico meno offujcato da' jen fi, il ritenne, moflrandogli impoffibile il [alitar più 
la Dama, poiché il veleno hauea di già prefo il poffeffo,  e quell'honore, che non 
era macchiato apprejjo di molti, farebbe perduto appreffo di tutti. Non effere^a 
{p r e z z a le  'ìamicitìa, b nimicitia degl'vni,  e de gl'altri parenti di lei » che forfè 
non fapeuano,ch’ egli fofi e quello,chaueffe praticato,&  offefa la cafa loro, &  in 
ogni cafo non douerfì far dichiarar jcoperti quegl'inimici,  che non voleuano/co
prir/ dafe medefimi. Douerfì ben offeruare i moti loro, e quando fi vedeffe al
cun indichili'bora fipotrebbe deliberare quello,che fofie conueneuole. A lla fine 
poi nonconuenire alla prudenza dell'buomo il prender quei partiti, che fono font 
miniflrati dall'ira nel tempo,che ferue, perche quando ancora foffero buoni in fo -  
fianca,è neceffario,c'habbiano parti immature, e precipitofe, che la fola flemma 
può ridurre a flato buono. Voi dite bene,ò Manilio,quei rifpofe,ma cornepofs'io 
lafciar morirmi l'anima nel petto,e non v  accorrer con la mano ? Nonjarebbono 
co fioro venuti a quefla deliberatione ,fe  non baueffero faputo il cafo indubitabil
mente . Haurò da ftar co' limici occulti, e non prevenirgli neireffecutione , e f e  
perdo le delitie dell'anima,non afficurarmi il corpo £ Non deuo io gafligar colui, 
che diede materia a Tentefilea diprouederfi di Amante, non volendo feruirgli di 
Marito,e poi vuole punire in altri il proprio mancamento. Non deuo io offender 
coloroe'hauendo vna Sorella viua di fpirito,bella a meraviglia,e gioitane,l’han
no affogata nel Mare d'vna vecchiezza debole > foto per non priuarfi de' beni di 
fortuna, eh'erano di lei ? che ben fapete , c  Horatio pattuì le nog^e di Tentefilea 
fenz<t dote,e lafciar godere i di lei beni alti Fratelli. Chi dà Mariti con queHe-> 
conditionie di quefle qualità alle fue Donne, fi oUigatacitamente al vituperio, e 
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ib i le ricette coniammo dell’impotenza, effendo belle » prefla va quaft efprejjo 
confenfo al proprio disbonore • Egli è trito il prouerbio, chi fa  quello, che noru.» 
può , non ft dolga fe  non di f e . Furono lunghi i ragionamenti fra i due amici3 il 
termine de quali fu di fupplicare Tentefìlcaa procurare di faluarfì co'rimedij lct-> 
vita, per che al rimanente ft farebbe proueduto con buoniffimitemperamenti. 
Scrijfe dunque Lodouico inquefla maniera.

Io vi amxì,ò mia carajion foto per le bellezze vostre, ma per quella pruden
za,che fempre battete mostrata inxrriuabile in tutte le voHre anioni > rnà qucfla 
volta io vedo^che morite prima a voi flejfa volontariamente, e perconfequenza 
ag li altri,cbe rimangono a morirei e far morir per voi. Rjcordateui, che le col- 
pe vanno fempre (otterrà,e chi viue hà la gloria d'hauer ben operato. Io  vi (ap
plico a vìuere, e fe  non lo de fiderate a voi flejfa , retiate almeno per me ,che non 
potrò, certo non feguirui in breue, ma non v i feguirò fcnzx hauermi inaiato aitan
ti coloro. ,  che vi offefero col farai morir due- volte, l'.vna co'l darai al Marito % 
l ’altra co’l toglierai all'am ante . Viuete d ia  vendetta,alla prudenza, all'ami-  
co,all’honore, &  a. voi lìe ffa . Non.potete vendicami meglio di chi tanto v ’offe- 
f e , che facendo vani i fuoi maggiori sforzi • Tendente è chi non difpera ne'più 
duri accidenti, ne difper ad me più imprudente può iarft,cbel voler morire, quaft 
che non ft (appìa viuere al difpetto, de gli. inimici, e della fortuna. Io non merito 
d’ejfere abbandonato dal lume de gli occhi vostri, e dalla forza di quell’amore t 
che mi fofliene per voi, perche non hò peccato in amami » &  i contratti dell’ami- 
citta nostra furono a v ita , e non a morte,, e però non douete lafflarmi vna dura-, 
memoria di mancamento.. L’bonoz voHro non può faluarfì, quando, che voi 
non fiate, fatua, &  a fuo tempo intenderete quali rimedij fi fiano ritrouadper far- 
tti apparire innocente allo Heflo Manto, e Fratelli. Viuete finalmente a voiflef- 
fa 3e credetemi,che molto è peggiore la morte d’ogni v ita , fiaft poi quantunque. 
infelice,. Il mio ingegnosa mia mano,il mio [angue pugnar anno per voi, baiere
mo amiche trouaremo ripieghi.. Voi mi d’cesie fempre, che per me foffrirefle il 
morire,<& io non potrò impetrar dalla voffra gratia.U vita d’entrambi ? Sempre 
hò profefjato da che v i conobbi, d'. vbbidirui x concedetemi > eh’ vna fòt volta vi. 
commandi,che viuiate. Dirò i  che non mi amarle mai ,feminegate quell’ vna 
contentezZa • Dirò,che furono odi\ quegli 3cbe profejfalìe amori per farmi mori
re nelle voftre difperadoni, e colà giù. nell’Inferno ancora vaccufarò di milieu 
mancamenti. ’Mà qual maggioreaccufa,che potendo foflenermi viuo,. volermi 
morto ? S’io foffì a vollri piedi,come tante velie fono Hato nelle voflre braccia, 
confidarci di non partirmene jcontento. Terche alle Lagrime viue di chi pregan
do fa  forza , non fìpuònegare quello,che fi niega alle morte flille d’vninchioflro*  
chefolo può pregare,ma non forzar e ;deh molliate voi la delicatezza de’ no Uri 
amori nell’vdirle preghiere d'vn amante, che ferme ,e che inchina l’anima fopra 
vna carta a Jupplicarui.

Chiufa la Lettera fu data al feruitore» che lungamente l'hattcua affettata. Ei
eom-



Compensò la tardanza del rifpondere con la velocità dell' andare a portarla, e 
giunfe in tempo ,che non era per apunto in camera alcuno, fuorché la confidènte 
Lucretia, la quale non rettaua ancor effafuori di fofpètto il'e fiere Stimata coni* 
plice de* delitti della Tadrona, e  fi farebbe leuata di ca fa , quando che non l'ha- 
uefìe trattenuta il timore di tanto più farfi credere colpeuole. Tentefilea letta la 
Lettera ,prcfe l'antidoto,buttando quello, che'l Medico, forfè confapeuole ditut- 
ta la Tragedia,le haueua ordinato,e che per quello, che f i  feppe, haurebbe feruit9 
più di [prone, che di freno al m ale,  e rifpofe in quetta guifa.

Hò voluto vbbidirui, per farui conoscere, che nonhò difperatione maggiore » 
che il conofcermi imponente a feruirui più oltre,voglia Dio, che non habbiate oe- 
cafione di doleruì di queflo commando, che mi fa te . Se bauete rimedij opportuni 
intorno a quello, che mi fcriuetedi faluar l’honore >elav ita  mia ,  che fono vottri 
più che miei, non Vittimando io [e non per quanto a  voi fono cari,  follecitate ad 
efieguirli,altrimente,credetemi,che non haurete fatto altro, che allungarmi vna 
vita odiofa,e prorogarmene it or menti.

Lodouieo al riceuer della Lettera pregò Manilio a fcriuere a Lucretia,  che fi 
compiacefie di chiamarfi colpeuole delVhauerefìadinotte introdotto vn amante» 
e Marito in ca fa , e fi  prendefie quattro milla feudi di Dote per maritar f i  honorem 
uolmente, il chepoteuaefieguirccon la fuga,ritirandófit in cafa di perfona gron
de,che l'haur ebbe protetta, e far  la dichìaratione con Lettere al Marito di Tente
filea . Nonricusò Manilio di farlo, parendogli,che fofie vn buon modo per /chi- 
fare ogni inconueniente. Scrifie egli adunque ,  e pofeìn confideratione allagio-  
nane ,  &  il piacere, eh'ei n haurebbe riceuuto,  e l'obbligo in chehaurebbepoflo 
Lodouieo di efierle fempre fautore;e il commodo,checauarebbe diptiterfì accop
piare honoreuolmente,& in fine,che fi ricordafie,  ch'era impofiibilein altra ma
nieradi fuggire ilfulmine medefimo, chauea pere offa laTadrona. Quefta Let
tera communicata da Lucretia a Tentefilea fùpofiente a perfuadere lagiouanc^ 
per falute della Tadrona,che lafupplicaua,ad accettare Sofferta,  ma v i aggiun
ge ella, che Manilio fe la  prendefie egli per Moglie, poiché ta Nobiltà del f  angue 
ne la rendeua degna. L a Dote non era inferiore alla conditionedi qual f i  voglia 
Gentil'huomo (  in quei tempi,&  in quella Città)  neIVcfiere ttata per Cameriera, 
il douea far efierritrofo,perche fempre era fiata,benché in effetto di feruigio,non
dimeno in apparenza di amoreuole, alla tamia itteffa de’ Vaironi. Stimauafi il 
negotio aggiuftato, quando che Lodouieo n’hebbe la rifpoflainmano', cbelefje^  
impatiente della dimora in affenza di Manilio ,  e fcrifie a Lucretia » thè non tar
d a le  all’efiecutione ,perch'egliprometteua, che Manilio baierebbe fatto ogni co- 

f a  a fuocenno,e fe n n o N o n  l'afpettaua a  rifpondere ,  perch'era per trattener- 
f i  qualche bora a lafciarfi vedere. Lucretia adunque japendo quanto f i  amaffe- 
ro Lodouieo,e Manilio, e fiimandofi amatifiima dal gioitane ,  {libitofcrifie vn<L» 
Lettera di quetto (enfo.

F  a Si-



f \ y
Signor Horatio.

Fino a tanto che le colpe fi pojfono tener celate ,  &  altri non può efjere indebi
tamente acculato farebbe folle,&  empio colui, che commette errore, fe non fi te
nere mfcofto« E m olto tempo, ch’io inuaghita di perfona honorata, e di me de
gna ,  ho prefo ardire d'introdurlo in quefla cafa per hauerlo per fempre "Marito, 
come riderete fra pochi giorni, che mi fard , e di già prouedutomi egli di quanto 
bifognaua a quefto maritaggio, ftaua per chiedermiui in Moglie, poiché non ba
ttendo io altro Vadre,cbe v o i, che m ifofle Vadano al Battefìmo, a voifidoue- 
ua>chiedermi, quando chela infirmila della Signora Ventefilea m'hà fatto accor
gere,  che le mie colpe hanno grauatofinnocenza di lei, che non hà mai faputo le 
mie anioni in quefto particolare. lo  non ho dafofpettare, che voi l’habbiate au- 
uelenata, perche ne fono certa, e porto meco inditij tali, che quando non reflitui- 
rete la vita a voftra Moglie, farò, che perderete la voftra in vn pubhco fpettaco- 
l o . Vrouedete, e compatite alla mia giouaneggp, che non hà errato in altro, che 
in valermi della cafa voftra più che"non doueua, m ài deftderio di non lafdarmi 
vfeir l'oc cafone di mano, e l i  jperatiga di poter cjfere di continuo coperta dal fì-  
lentio della notte, m'hanno affidato. Io non mi ritiro dalla cafa voftra per altra 
colpa,che quefla fola  » Mi duole,che ’Cinnocente fia granata dalle voftre ingan
nate opinionista fperoycbeviuerà per bauerlaio da feruire perpetuamente. Io  
parto per quella medefima porta, che mi aprì il commodo al maritaggio , & a  
v o i il varco a fofpctti. Raffice ernie Camme,e pentiteuid'hauer offefia nella voftra 
credenza la più honorata Gentildonna di quefla Città,
*-, Haueuano-Vehtefilea, e Lucrctia indubitati inditij, chela miniftra del veleno 
fofife fiata vna Donna d’età, ch'Erfilia chiamauaft, la quale feruiua a tauola, e 
daua bere alla Vadrona. Lucrctia adunque chiamatafì Erfilia, le difife , che nel 
ritornare del Vadronealla ca fa , gli defife quella carta, perch’ efila non potè a la- 
fidar la cura di Tentefilea. ^Accettolla colei > alla quale venne talento, cornea 
veramente colpeuole,di aprirla, &  in tanto, che Lucretia vfcì perla porta fegre- 
ta,doue l'attendeua perfona, che la condupe in cafa di vna Donna Grande, Er- 
ftlia lettoil foglio, e dubitando d’andare in mano della Corte all’accufa di Lucre
tia, fernf altro attendere il Vadrone, prefo quel più che fi potè in cafa, andoffene, 
e fengapunto fermatfi in Rimini, fi  pofe in vna C a r o la ,&  andoffene a Vefarot 
lafciata la Lettera sul letto del Vadrone, il quale tornato allacafa, e non veduta 
Erftlia,e trouata la fuga di Lucretia,mandò a chiamare il Cognato, che già mol
ti giorni fegretamente f  .tratteneua in caja . Giunto questi, fecero entrare Ven- 
teftlea in vna C a ro la ,e  la conduftero fuori ad vn luogo di P illa ,  che era d.'Ho
ratio . - Conflantemente la giouane altro non diffe ali'vno,& aU’altro, fe non che 
penfafferò alla vendetta, c'haurebbe prefa Dio dcll'imocega fua,che ben leggeva 
nè volti, e n è  gefti loro ,  a che tendef]èro. Ch’effa haurebbe con ogni patimmo-* 
Jofferto ogni male,mà che non conefjero loro tanto fwiojamente, che non deflero



luogo alla verità di far fi ritrouare,  i l  vecchio,&  il Fratello non differo mai pa
rola di rifpofta, ne d'altro » ma giunti al luogo desinato,la diedero in guarda ad 
vno,  che con ejfi loro a Cauallo s'era colà trasferito,e ritornaronfialla Città• Co
lui entrato in Cafa,e condotta Tentcfilea in vna fianca, pofe mano ad vn pugna
le,e  di più colpi la fe r ì , ne vedendola fpirarc fece vn laccio delle cinte.delle cal- 
%e,e ftroTgolla, f i  che la infelice morì di tré morti fpìetatiffime. Horatio la fera, 

bauuto aufti/o della morte nell'andare in letto,ritrouò la Lettera, e filman
do verità, che Lucretia fola fofie la colpeuole , poco mancò che da (e ' 

fteffo non fi vccidefie,nondimeno datofi pace, e fatto ricòndur 
tacitamente il Cadauere in Rjmini,e nafeofie con g li ha- 

biti funerali le piaghe,la fece honoreuolmente fep- 
pellire, e con perpetue lagrime attefiò il do

lore di quella morte,e ftimò di ricom» 
penfare la perdita del corpo con 

le preghiere all'\Animu 
di le i, che da tutta 

, la Città fu /ò-
’> {pirata*

*  *
*

*
\



n o v e l l a  s e t t i m a .
Del Signor

G I O V A N N I  C R O C E  B I A N C A .

jLrtenopeyCittà fra le  principati £  Italia,gode vn Cielo, che 
per moflrarfele fempre clemente » non la tormenta già mai 
coneccef]ìtne di geli nell' Inverno,ne d'ardori nell’Eftatc->. 
Ella cortefeporge il feno al MarTircno, che non ingrato le 

porta commodi, e l'arriccbifce di piaceri. Fefleggia nellc-a 
campagne del fuo territorio in ognitempo! amenità,e trion 
fa  la delitia inguifa ,  chc'l Cielo, il Mare, e la Terra fem- 

brano rivali fra loro nel rendere a ciafcuno meraviglio fa fen^apari quefla Città. 
E habitata da genti molto trattabili ;  (c altre però,  e d'intelletto acuto nell' inven
ti oni . Nutre gran aiuolo di Camllieri, de' quali tra primi era nominato Ottavio 
Franchi nobileyconfpicuo per ricchezza,ed illuflre per valore, e bellezza- Egli,  
come vnico yfù alleuato tra qve' v ez z i , che fogliono difporgli animi all'affetto 
de’ luffi, onde compiuto a pena il terzo Ivflro ,ft foggetto d ie  tirannidi d'jlm ore. 
Habitaua vicino alla fua cafa Florida jLlbinelli,Dama di gran nafcita,mà di te-  
nue fortvnaiperche fvo Tadre amico più del!apparendole del!effendi, vana
mente hauea confumate quelle ricchezze,che fono ilfoìlegno de’ titoli, e delle di
gnità . Florida primeggiata tanto appreffo la Naturamuanto perfeguitata dalla 
fortuna,forti bellezze tali, cheperleig ! attributi di Celefle, e Diurna fernbraua- 
no,anzf proprietà, che hiperboli. Con quefle prerogative s'acqmUaua giornal
mente numero tale di cortiggiani, cheTenelope non contò già mai tanti feguaci, 
ne alcuna delle Donne Egittie vantò tanti amatori. Mà frà la turba de'fuoi ferui 
non trcuò alcuno,ne più fervido,ne piùfuifcerato del noflro Ottavio. La vagheg
giò lungo tempo come vicina ,pofcia la mirò come Taradifo de g !  occhi,  e final
mente la prouò vn inferno dell’anima ,feiitendofi egualmente beatificare nel mi
rarla ,  e tormentar nel bramarla.  Leggittimò fràfe Sìcffo i fuoi amori, con pre- 
tenfieni di matrimonio,onde il fenfo nonfi fentendo accorciare la briglia dalla fon
dere fi,guidollo in breve tempo ad vn estrema paffione. Frequentava Ottauio, più 
del!vfato,vrfappartamento, che dominaua la Camera di Florida,  dove flava-, 
fempre tanto penfofo,quanto dolente. Non perdeva giamai occafoone (  vedendo
la comparire a balconi) di darle tacitamente fegno de’fuoi affetti,ed ella non tar
dò guari ad accorgetene con fuo piacere,ma la fcaltra fi fingeva inaueduta, per
che l’honeftà non la obligafìe a moflrarfì ritrofa. Mille volte fu in procinto di 
parlarle,mà non osò giamai,  trattenuto dalla gioumile modefìia. Finalmente ,  
doppo lungo contrafto confe ftej]o,lefece volare m a  Lettera,perche trà !  ombre



de gl' inchioflrì , la modeflia non conofceua i roffori. Sortì la Lettera pròfpero 
euento,poiché Florida l'accolfe con allegrezz^M leffe con gu fo, e diede rifpofla 
( comparsa alla fineflra )  confondo gentile. Queflofù vn lampo » ch'aguifeu» 
del fuoco di Sant'Hermo»confolò ad Ottauio ihuore fluttuante nel Mare de'fuoi 
affetti,ondeprefonebuon augurio, cominciòa fperare in breuela calma de i  con- 
tenti. Tutto dunque lieto»rmgratiò con diuoti finimenti la fua Dea» che colf cor- 
tefementelo conjolaua» ferendogli pienamente la vicinanza del fitoper far f i  in
tendere . Eliache già inuaghita delle qualità d.'Ottauio, fintiuaft amante prima 
di vederft così cordialmente amata, non trafcurò la congiuntura di fcuoprirfegli 
appaffionata, sì che da quefta reciproca corrifponden^a crebbe l'affetto d'entram 
hi a difmifura. Diede la Dama libero paffaporto alle parole d'Ottauio » le quali 
(  già deposìo ella ogni nfpctto)  le riufciuam tanto più gradite » quanto più 
Zpfi. Si diedero la fede di Matrimonio con fodisfattione dtambidue ; d'Ottauio » 
perche acquittaua gloriofo parentado; di Floridaìpercbefperauagran commodi 
di Fortune. Supplicauanoperòegualmenteil Cielo per l'efìto felice di queflo ma- 
ritaggio » quando Odoardo ( che tale cbiamauafi il "Padre d'Ottauio)  s'auuidde 
della fiamma del figlio , il quale corri è ordinario de' giouini ,fùpiù feruido » che 
cauto ne gl'amori. Sdegnoffì grandemente ,  non perche gli fpiaceffe la Nuorru,  
mà perche temea de' parenti,che già l'bauedno disegnata altrui fin dalle fa fc e j .  
Sentii però moftrare d* batter notìtia della pratica del figlio > per non s'obligare a  
rifinimento contro di lui, commandogli di douer preparare quanto gli bifognaua 
per trasferir fi a terminar i già incominciati ftudij in Bologna ,fperando il "Padre» 
ch’iui Pallade come indurire poteffe fciorre quel nodo, ch' ìn Partenope era fiato 
legato da Venere. Questo paterno decreto fu vn colpo fataleper Ottauio, cha- 
uea già concepita la partenza,  come vn paffaggio dalla vita alla morte. S'afflifi
fe,fofpirò , pianfe, maledì alla Fortuna» alle Lettere }al genio del Padre . Trouò 
mille fcitfe per impedir la partenza» mà nulla vaifero ; perche conuenne vbbidi- 
r e . Florida all'amifo dell'amara feparatione refìà attonita, pofeia proruppe in 
que*finimenti di doglian^a,cbe puote fuggerire la leggiere^a d'vna femina, e 
la patria  d'vittim ante. Hauercbbelo di buonavoglia feguitato,fe non bauef- 
fe  temuto di rouinar lui co’l rovinar f i  fiefianel concettoy e nell'honore. Beflò pe
rò tutta mortificata a guifa dell'Elitrepio, quando la fera fadìuortio da i raggi 
del fuo Sole. Ottauio partito f i  n.andaua fempre addolorato, e fpefjo bagnaua di 
Lagrime quel fuolo>cbe calcaua co'l piede. Giunto in Bologna, nella placida pace 
delle Lettere,prono più crudele la guerra de' fuoi affetti, onde giurò per falfo, che 
la lontananza rifiorii l'infirmità amorofe. I  fuoi propri} penfìeri diuennero i fuoi 
carnefici, martirizandolo fempre con lamemoria delle tanto fofpirate, quanto 
care felicità* Le letivonì, eie conferenze Scolafììcbe co f i  grate a virtuofi, a lui,  
ch’opprefio dal dolore, banca Fanimo in agonia, fembrauano canzoni funebri » e 
lo ftudio gli parea veramente fepoltiira de* viuenti. Non afiaggiaua il nettarea 
della fapienza,poiché gl'animi infermi didij]olutezza figliono patire inapetenza
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étogni bene. Stauaffene dunque in Bologna, e fe  pur in apparenza frequentano, 
le-fcuole, infatti vdiua i maeftri come vnafpide, e fe riapproffitraua come vn.» 
tronco. Viuea / colare folo di nome,  tra i fiudenti finga ftudio 3 tra gl” effercittj 

' erioforo così difperato, che perdeua la vita in quel luoco apunto > oualtri l'acqui- 
flano immortalerà legione delle Lettere. In tant’affl.ttioni Ottauio reflò final
mente confolato dalla Fortuna > che per le mani d'alcuni mercatanti gli fé  cadere 
in grembo la liberalità di fuo "Padre couuertita in pioggia d'oro. Perciò ricca
mente proueduto dì danari3 voloffene ratto verfo Pai tenope a vifitar Florida3 la 
dolce cagione de'firn amari tormenti. Giunfe Incognito,e finga capitare al Pa
dre »fè sì ch’ella s'accorgefk difua venuta3onde tra i’ombre corte fi della notte,  f i  
conduffe a  rinerirla per vna picciolo fineftra della di lei cafa. Efuperfluo il nar
rare quali parole di complimento dicefiero,e quante lagrime per teneregga fpar• 
geffero,poiché ogn'vno sa quali affetti fufeiti vn'irnprouifo accidente in duo cuori 
teneramente tra di f i  amanti, e lungamente tormentati da de fiderio di riuederfi. 
Irla quegli piaceri poche notti durarono,perche Ottauio non volfe di fousrehio ten
tar la Fortunafiìauendo già efperimentata,clfclla fuole girar la ruota velocemen
te nelle felicità3 lentamente nelle mifiric. Partiffi dunque3portando fico perla 
noua feparatione noni dolori3 e giunto appena in Bologna 3 e proueduto alle cofani 
ncceffarie3perche il negotio non fi  fcoprifie> f i  rimife di nouo in camino verfo P ar  
tenope. Così per lo corfo d'vn anno intero riffe fempre alternatamente tra viag
gi,e ripofiytra contenti,e tormenti. Terminato appena l’anno,  Ottauio mentre fi 
trouaua in Bologna caddi infermo di febre3che f i  ben finga pericolo,fìt però lun
ga 3e gli riufeì di gran trauaglio nell'animo jpcrcioè difìcrnò i fuoi viaggi. In que
sto mentre Horatio ( che così chiamafì il Padre di Florida)  conclufe le di lei nog■- 
%e con Don Fernando Marcbefe diTucdos 3 già fin dalle fafee diffegnanle. Era 
quegli j t r  agonefi3dìfcendente da Duchi >Caualliere di poche fortune 3di molti pa
renti^ dituttapretenfìone. Sipreffumeua di ricckggc maggiori} che ncnpojk~ 
deua3prode piu,che non era,e gentile più, che nonparea. tìauea breue flaturas 3 
fuperbo portamento 3br una l ’affetto, ed era goppo3in guifatche’l dare la bella Flo
rida a Fernando3era lo Heffo, che concedere di nuouo vna Venere ad vn Vulca
no. QueUifu lofpofo3cHoratio trono3non per accommcdar la figliuola, ma per 
auantaggiar f i  fteffo nella Corte di C a figlia. Maledettointereffe3 Nume peruer- 
fo3e crudele3che neceffiti gl’ buomini a facrificarti anche i propaj figliuoli. Intefa 
da Florida La conchiufione del maritaggioffe n'attriflò;  nondimeno fi mofirò con
tenta co’l Padre3e fparfe lagrime,che pannano d'allegregga,  ed erano di dolore. 
Sifinfe doppovn giorno infirma,e pregò3cbe fi fofpendeffe.ogm publica, e pana
ta folennità fino alla fua recuperatione. In quefio mentre fpedì ad Ottauio vncLs 
Lettera3che chiudeuaifeguenù finimenti»

’ Mio Signore.
L*minorità di mio Padre mi neceffita a romperai la Fede 3 a  violar il mio ge
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nìo ,  a  non efiere piè voflra. Eglim’bàpromeffa al Mar chef e Don Fernando 
Camlliere^h’io bramo "Monarca per moflrarmiui piè colante con lo >[p redare'  
percagion vottra vn partito Regio. T em ojke l’ira paterna diuerrà meco-mici* 
diale quando baierò {coperto i nostri amori'. 'Però, venite,  Signor Ottauio, m&j 
venite prefto a vedere la vottra Florida, che fe ne lla difpotta, ò di viuere con* 
voi ,ò d i  morire per v o i .  Venite a  fentire le mie flebili Nenie in vece de gli Epi-  
talamitcd a vedere come contenta me n andrò nella tomba,.fe il Fato nonmi con• 
ferite di giungere nel vostro letto. Sottengaui talhora,mio Signore (fe piè non vi 
vedeffì)  de’ vostrigiuramenti,e d e  nostriaffetti communi eviueieftcuro, che 

occorrendo}  morirà voflra fedelijfima. , >

; Florida.
Quefla Lettera fu vn incanto >c barn ebbe tratto Ottauio dall'Inferno ,non che 

dalle piume. Egli,ch&già f i  fentia folleuato dal male,fubitoletta la Lettera,  le
tto ffi,e fattoftprouedere dyvn Cauallo auioffìverPartenope, guidato dal furore,  
ed accompagnato dalla difperattone. Tali’bora con infuriato cuore f i  bramaua 
viuojfolo per vendicar fi del fuoriuale,  e tali’bora con difperate voci pregaua il 
Cielo,cbe lo fulminale,per non mirar Florida,fatta ,ò fuddita della motte, ò fpofa 
di Fernando ♦ Ma la Fortuna,che fuol’efferecuflode egualmente de’patini, e 
de’ difperati, conduce quett’ infelice felicemente in Partenope „ Ciunfe nella ca- 
fa  d’Qdoardo fuo Padre,e prima dii feendere da Cauallo, veduta la bella Florida 
comparire a balconi, la [aiutò con a lleg rerà  matta di cordoglio ,  poiché non fa -  
pena s’egli riueriua la propria, ò t  altrui fpofa . Volfe Fortuna, eh’ei trouafle la 
cafa libera dal Padre, partito poc’an7Ì per domestici affari ,  onde puotè agiata
mente parlare dal [olito appartamento alla fua cara, la quale in quel punto die
de fegnid’inefplk abile contenterà . Paflatì i primi complimenti ygli confirmà 
grandi i pencoli di fua vitamaggiore la fede,e fupremo Vaffetto verfo dilui JPo- 
fe ia , Signor Ottauio ,foggiunfe , f e  fapefie quanto contenta incontro la morte per 
voi, forfè fenoyCgiuraruimi crederete, che non pretendo punto-di merito appo 
di v o i. Purefela voflra cortefia in riguardo d ; fe ftefja,m i confentefopra voi 
alcun dutiorità,non v o g lio s e  quefla s’eftenda, fenona fupplicarui,  cbe per al
cun mio fune fio accidente jion permettiate già maial dolore,che v  affligga, per
che fe a morti f i  concede notitia dell’attioni de viuenti, credetemi, cb’ivofiri tor
menti, farannofempre il mio Inferno.  Si flruggeua Ottauioa così affettuofi fen». ' 
Pimenti,ma nel profferire la>rifpofìa ,fù  impedito dall'arriuo di fuo P adre, siche 
partiffì per correre ad incontrarlo. ^Abbracciò Odoardo il figliuolo con tenere 
^e,che per efprimerle ecceffiue, buferà chiamarle paterne- Godeua doppiamen- ' 
te vedendo il figlio migliorato dalla febre > e credendolo totalmente guarito dal- 
l’amorofe paffìoni,sì che ftimofjì il piè contento,che viuefje • Stanco poi, ma non 
[a io  di bacciarlo,&  interrogarlo di fua falute,e del fuo viaggio, naxrogli varie 
nouelle della Città , f f a  le quali difi egli,  ch’egli era venuto in tempo di godere fe 
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f e f l e , che f i  preparauano per le n o^ e  di Florida. -A fe»mio Signore (  rifpofLj 
Ottauio )  nella cafa di H or atto forfè vedraffì vn funerale in vece d'vn fpo]alido x 
t  qui fcoperfe tutto il fucceffodè fuoi amori,le riffolutioni di Florida,eia propria 
deliberottone di volerla,andaffeci la vita, e l'honore. f e l ìò  jlupido il Tadre per 
sì firana narrationè,e temeraria proporla, pofcia tutto adirato , diedefi ap.ifjeg- 
giarepercuotendo il fuolo co i piede ,  e dibattendo le mani. Tatien%a, diffe, ò 
Fortuna-Io Hefjo co i generare vn figlio, ti prouedei d'vnoflromento da mortifi- 
carmi,ed affliggermi - Ciò detto ritirofiì in vna,fianca Jafciando Ottauio f i lo , e 
tutto confufi. Se fu grande l'alteratine d'O.doardo, molto maggiore fu  la rab
bia diHoratio nella ftefia fera,perche Floridatantorincorata dada preferita d'Ot 
tauio}quantogiàac corata per l'affen^a, arditamente confefiòle fue colpe amoro- 
f e . Ma ciò , che fopra modo, infuriò l'animo paterno fu il fermo proponimento di 
non volere lo fpofo Fernando.. Haurebbela Horatioin quel punto trafitta tJ<Lr 
non hauefie creduto di farle piacere,mentr ellacon artificiofelagrime il fupplica- 
ua a darla più tosìoin mano della morte ̂ che dello Spagnuolo..lmmaginojfi,dop-  
pò mille ingiurie, e minaccie dipercnoterlacome fané iuUa^mà gliparue rimedio 
troppo volgare perca f i  troppo difperato, siche fremeua di jdegno tanto più,quan 
io meno trouaua modo da sfogarlo. Confumò tutta quella notte m machinar ven
dette j che fono figlie legitime del furore, ed illegit ime fat isfattioni d'animo gene
ro fo . Il giorno poi,che fucceffe a queflatorbida notte,carcerò Florida in vn Chio- 
firo di Monache,oue pur anche fi trouauaBellafìa di lei forella,, tenuta per Monar 
tharfi a fuo tempo,gir vbbidire alla vocatione,che già hauea inspirata l'auaritia, 
e  la. crudeltà p a tern a In te fa  da Ottauio la nuoua di quefla prigionia, non puote, 
ne ritener le lagrime,nè refiHer al dolore- Non valeuano,nè i configli de gl'ami
ci,nè i prieghi de'parenti aconfilarlo, si che l'infelice fuo Tadre credè fermamen 
tedi veder la falute del figliuolo naufragare nello fog lio  delladifperatione. Non 
mancò però anch'effo di pervaderlo a defìfiere da quefla paffione con auuertimen 
ti tutti /ale per la prudenza, ma ben xauidde d'bauerfeminato fo le , poiché non 
raccolfi frutto.. Fernando all'incontro per. queflo accidente auiQmpò d'ira,giurò 
’vendette contro Ottauio, minacciò flraggi,  milantò ardire,  e bramò duelli. Ma 
per qpefta.via.quel furore,, che doueafeoppiare in fattijua.nl in parole,irnmitan- 
do il Cielo ,che tuona tali'bora tanto più > quanto meno diffegna di fu lm in a re . 
Moratìo.veramente c hauea legate le fper.anxe de' fuoi vantaggi co l nodo di que 
i lo  Matrimonio,vedutele fuggire con lo fciolgerfì, pensò di vendicar fi,proneden 
do f i  di Sicario ,che truccidajfe Ottauio. Ma più (ano con figlio il ritenne, perfua- 
dendofia valerfi della diffimulatione,ch’èlarete ordinaria>con la quale fi predo
no i nemici fen^a flrepito • Fintofì.dunque bifognofo di mutar aria per alcune in- 
difpofitioni a h i  folite,par tifi daVartenope jofpejaper all'hora ognidebberatio- 
ne- In quello mentre,Odoardo per non perderti figlio,già caduto in. eflrema ma
linconia, ri jfo lf e diperderfi con lui promettendo ognopera per farlo fin ire ne'-  
fitti defiderij. Con taUpromejJe Ottauio refpirò da'fuoi affanni,e già proueduto
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i'armatìiChc lò figurerò 3 cominciò andar vagando per la Città. Condufielo la 
fortuna a i  incontrare Fernando ni quale in quel punto non fè  alcuna mojja ifia fi 
ò perche il buon Cauallicre f i  fcordò de' giuramenti di vendicarfij ò perche f i  rac
cordò, eh’igiuramenti di far male non tengono. Vedutofì dunque Ottauio vitto-  
rìojo finga cobatteYe} depofe ogni fofpetto , e cominciò a pratticare nel Monasie- 
rio di Florida p atto  da m a  finta diuotione, cbauea per oggetto l'idolatria ,  non 
Xadoratone * Quìuì fi trattencua giornalmente per mirar la bella carcerata, ma 
( custodita dalle fupériorij non compariua ,  sì che il mifero baurebbe ‘polontieri 
cangiatafuancCtura con quella d'ima Lince,per acquiHarfi ccchitchepenetrale- 
ro co’l.guardo le mura,che chiudeano il fuo bene » Finalmente dopò batter molto 
tentato3epiù bramato s'introdujfe aparlare con Bellafia,che come tenutaper Mo
nacarli fra pocofiprendeua libertà di capitare alle fineftre a  congedar f i  dal Mon 
do • Narrole Ottauio la ferie de' fuoi amori,ed ejjagerò con tanta paffione le fu c j  
paffioni,cbe lafanciulla fù coflretta a mostrar f i  im pietosa, per non fi  dichiarare 
inhumana. Ella veramente tradì coturni co f i  rajfignàti,  che s'hauerebbe elet
ta la morte più toflo,che concorrere in attiene men v honefia. Stimò nondimeno, 
ch ’il feruire ad'Ottauio ne fuoiamorifóffeloJleffo,che feruire allagiuflitia^poi
ché Florida pareuadouuta alui3ch’apreggo ditante perle di lagrime, e difudori 
l’bauea comprata. Modcftamenteperò /egli offerfe,giurando,che da lei era tan
to deteftato Fernando per cognato jquanto da Fbrida-abbonito per Marito* Bjn- 
gratiola Ottauio balbettando per fouerchiagioia }enfi d’óbligatione afiettuoft,ma 
confufhpojcia fregola a portare a Florida vnbaccia matto,il che effeguito pron
tamente da lei,diedemotiuo all\Àmantedi confidarle hell'-auuenire Lettere, am- 
bafeiate 3 e pr e fatti per l assorella * Corrcuanogià tra i -curiofi di Tartenope 1<l j  
Cagioni-delia prigionia di l lo r id a  con ifìupore "vnwerfale yecon piacere di colo
ro ,cb’ interpretando fempre male X.cationi altrui , f i  feruonod’ ogni minuta occyt- 
fionc per .dar materia a malediccnge 3e diuulgar fatire. MagXamici communi di 
Horatio ,e d'Odoardo3veduto3cbe tra quefle.due cafe3 s'accedeua "infuoco d’ini- 
micìtìa da non cUinguerfi finga {angue, penfarono Sopprimerlo nefuoi natali : 
m de feri fiero ad Horatio, obligandolo al ritorno nella Città più pertempo 3 ch’ei 
non difiegnaua • Venuto poi, caldamente trattarono la reconciliationeed Ho
ratio (  benché molto renitente)  fi contentò alla fine ,pur ch'Ottauioirmuncìafie._j  
Florida a Fernando j d  in vece fua rìceueffe'Bellafia per moglie * Quello partito 
fu propoflo ad Ottauio, il quale niente pago, fi inoltrò tutto contento ̂ perche filo  
per quella via jperaua di liberar dal Chioflro la fua Dama * Fu dunque riabili
ta la pace , e conchiufi le nogge con le falfepromefie dell’am an te , il quale poco 
tardo a capitare,  conforme tifa to  nel Mona Iter io , e per dar contenga a Flo
rida della juanon interrottafede,porfivna Lettera a Bellafia * Ella {chegià  
ragguagliata delle di lui promeffe nel trattato della pace ) f i l o  credea Spofo, ne
gò di fonarla ,  Jupplicandoload i/cufarla > perche non intendea di fim i1 lo nell'-  
aunenìrefott' altro titolo f  ch efi Moglie « Sofpirò Ottauio ,  e fi.flimò infelice per 
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quefla multa,mà piu infelice fìpian/e Florida,quando fi credè tradita >c fi (uppo~ 
fc fcbernita dal (ho idolatrato amante. Difperauafi perciò fenica rimedio, perca 
il parlare co’l Juo crudele fu ftmpre mai impoffibile , e  lo fcriuergli prolnbito da-> 
Bellafia,  che già le era diuenuta riuale diffidente , gelo f a . Tutta dunque affan
nata paffeggiaua ne Chiofi riJlagrimando le (uè difperate (peran^e, e maledicen
do alla Sorte,che per vn ingrato l’hauea indotta a cimentare la vita, ed a perdere 
tanto tempo la libertà. Irla più di tutto la tormentauano fempre le memorie del 
fuo Ottauio,caro ancora,benebe creduto traditore. Trouauafi Fernando a poma, 
quando fù coticbiufa la reconciliatione, la quale però già fi trattaua co’l di lui af- 
fen fo . Mentre dunque eis’attendea per effettuare i Matrimonij, Ottauio libera
mente frequentaua la vifìta di Bellafia,importunandola fempre co’preghi per in- 
durlaa fauorirlo conformeL’vfato,prefjo Florida. Bellafia nondimeno refifleua 
alle tcntationi ,perche l'intereffe la rendeua esalante,benebe (emina: Mà finalmen 
te veduto non potere con la propria vincere l'altrui perfeueran^a, mutò configlio,  
onde diuenuta co i tef:,po\ tò di mono alla far ella (aiuti, ambafeiate, e Lettere 
sp iraron o  entrambi gli Amantiper quello fereno di Fortuna,il quale tanto du
rò, quanto tardò Fernando a giungere in Tartenope, Ma venuto, Bellafia fifè- 
chiamare con gran celerità Ottauio, a cui diffe. Che Florida rifjolta di goderfe lo. 
Marito a difpetto della Sorte, lo fupplicaua ad attenderla quella ttefja notte poco 
lungi dalla porta del Conuento,percbe quella flefia notte difjegnaua fuggir fi (eco. 
Lieto l'Amante,quanto ogn’vno fnpuò immaginare, come quegli, che ttaua per 
r accorr e felicemente i frutti di lunghe fatiche, partiffi,e confidato ilpereto ad vn 
Seruitore jCon effo fi trasferì la notte nel potto determinato. Occorfe,cbe Fernan
do quel d ì , che giunfe in Tartenope ( che fù lo Ile  fio dell'ordine di Bellafìa )  non 
puote vifttare la fpofa,impedito da domeflici affari, e fidato da vn parente, eh'a 
viua forga il condufie Jeco a pranfo,e lo ritenne a cena. Tardi dunqi;e licentiofjì 
dal parente, onde per opporfì a gl’incontri fìnittri della notte , prouids(e alla pro
pria ficurepga con fhiolo numerofo dì ferui armati. Tafiò per neceffità del fuo 
viaggio dal Conuento, sì che veduto Ottauio flarfì immobile vicino all'vfcio il 
conobbe,non ricompiuto da lui » Immaginatofiperò,che v i fi  tratteli effe per al
cun furto amorofo,volfe rintracciarne il v ero , pottofiin agguato dietro il vicino 
cantone. Quiui con molto filentio non molto s'era fermato, quando vdì aprirft 
l’vfcio,ed auan^atofì vn paffo,vidde Ottauio,che fe ’n venia con la Dama , M -  
l’hor con gran furore,vibrata la fpada/affali,e con tanta fuperchiaria /’incalvò, 
che’l mifero fù  cofìretto a lafciare la predaper non perdere la v ita . Tutto dun
que contento Fernando della Vittorìa,proffeguì il fuo camino,grandemente obh- 
gato alla Fortuna,che sì felicemente lo conduffe a vendicarfi del fuo riuale » co’l 
rapirgli fin dalle braccia la prete fa Spofa. Màgiunto nell'babitatione, tenendo 
per manola Dama,che tacita,e metta l'hauea feguito, vidde al lume d’vnaface, 
ch’egli ttringeua vn inganno,perche Bellafìa jion Florida era rapita. Stupì,s'al
terò,fi fdegnò,ed interrogata la Fanciulla della cagione,che l’obbligò a fuggire,



ella rìfpofe3 Che vedutafi [predata  da Ottauio contro il debito delle fue pro- 
meffe3 tentò impetrar da lui con inganno, ciò che le negaua vna rigida ofinatìo- 
ne»onde fi finfe l'amata Florida, e co i _e[Jo fuggì. Fernando all’bora : mia Si
gnora (  rifpofe) vendicatati ancor voi'del v ofro  /predatore con lo /p r e b a r b i  
e già cbe'l cajo v'ha portata nelle mie_ mani come preda, diuenitemi predatrice ,  
legandomi còl-vincolo diMatrimonio\e di fide Maritale. BingratiolloBellafa, 
ed incerta della vita d'Ottauio 3dubitaua di reflar fen^a fpoJo3ondegradì l'offer
ta^ quella ile f a  notte concbiufé il Matrimonio 3bencbe fen-^ail confenjo di fuo 
Tadre ■. jOttauio dall'altro canto pien di dolore partito dalla ‘%uffa3 ftrouò Jen\a 
feritenelcorpo3m àfi trouò doppiamente trafitto nell'animo da gelofta,  e vergo
gna . Quali furie l'agit a fero quella nottefo moflrò la fua riffolutione 3 ebefit di 
fuggire da Tartenope per non mirar più quel Cielo}cbeianto gli fu crudele ne’ fuoi 
amori * Florida anch'ella intefa la partenza della forella, fù per impa^ire,poi
ché tenne per indubitato, che f i  fofie fuggita cò l fuo disleale Ottauio. abbon en 
do dunque tali fallacie , e tradimenti di quefìo Mondo 3 propofe frà fe  fteffa dCab
bandonarlo Monacaadofiye s'batterebbe volontieri quella ftefia notte recijo il cri- 
ne3fe quefl'attione non bauefe ricercata vna publica Solennità. Mà il nuouogiov 
nòcche [uccedeffugò lietamente F ombre d’ambeduigli Amanti, fermò i dolorii e  
frenò le riffolutioni, effondo fparfaper la Città la fama dell'inganno, e del Matri
monio di Fernando. Horatio però3 a cu i tanto importaua l'acqui f a r  genero Fer

nando cò l me^o dì Bella,(ia 3quandò di Floridajmlla turboffi per lo nottur- 3
no accidentetan%i accommodatoft alla neceffità, concef e ad Ottauio 

; > latanto fofpirata 3ed amata Florida. Così giocbtidamente f i
<• ' celebrarono iduoi Matrimoni], e nella perfona d'Otta- • ■

uio > il Fato moflrò 3 che per ignote vie guida gC- 
b uomini all'ac qui fio di quelle felicità 5 nel

le quali non panno giungere por- 
. tati da terrena pru-

r den%a-3* '
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N O V E L L A  O T T A V A .

Del Signor

G I O V A N N I  C R O C E  B I A N C A .

Litoneo Florìani Caualliere Vortoghefe vagando vn giorno 
per la Città di Lisbona a fine di ritrovar aure , cbelolibe-  
rafferò dalla noia del caldo,fu improuif&mente arre flato da 
vn tojfire artifitiofo. Voltatofi in dietro vide vna Vecchia 
donnicciuola, che fcendendo lo jcaglione d’vn Officina a fé  
il chiamava con la voce, e con la mano. ppreffatofele-?
Clitoneo per fatiar lanafcentecuriofìtà,diagli diffe. E così 

Signor mio o Itre f  affitte ferrea accorgervi di me f 'E '  già vn'hora, che qui b a t
tendo,per condurvi meco ove fapcte. Chtoneo all'bora,benché nulla la cono f i  ej- 
fe,prontamentefcufoffi del trafcorfo,ed offertofi ad vbbidirla.fi partirono entram 
b i . Seguiva tacito il giovine Cauallierc la fua canuta guida, frà  fe fleffo confi-  
derando,  fe profpera, ed auuerfa Fortuna foffe per efferc il termine del fvo viag
gio * Trlà la gioventù reprefle le confìderationi con la fperan^a d'incontrar qual
che giocondo > e ftrano avvenimento da narrar tra i coetanei. Dopò non breve-? 
camino,pervenuti àcapoffvna Contrada, s’introdufiero in vn'habitatione, che-? 
moflrando fallo nellaprofpettiua ,  accufaua glihabitanti di non volgare condi- 
tiene. Salirono le fialefen%a impedimento,ed appena entrati nella fa la , furono 
incontrati da vna Dama» che farebbe comparfa bella anche a paragone della flef- 
fa  Venere. Hauea domestico l'habito, ma lefue bellezze veramente fi mostra
vano Hraniere, poiché fembravano venute dal Cielo. Impallidì, ed amutì la? 
Dama à vifla di Clitoneo,da lei,nè afpettato,nè conofciuto. Trlà egli, i he con fa
conda gentilezza folcuafar rifpleridere le molte prerogative, che lo rendeano {in
goiare ,con foatie maniera procurò d’arreflar le il timore, accertandola d'e fiere-? 
venuto per[eruirlajion per offenderla* obbligato così non meno dal debito di Ca
ualliere ,cbe dal comando della fua guida,che a cafo incontrata , a queft' effetto il 
condufie • jiccortafiall'hora la Dama dell’inganno della Donnicciuola, non me
diocremente {degnata,le diffe. E ti par lìollida vecchia, che quelli fia il Signor 
Conte mio Cugino ? Giuro il Cielo,che al ritorno di mio Manto, non vu ò, che-? 
quello tuo fallo refli fen^a la dovuta pena . Signore foggiunfi poi (  voltata fi ver- 
fo Clitoneo)  voi fete Flatoprefo in errore da collei. Favoritemi però di compa
tire alla di lei fcioccbezz?» ? rimediare alFerrore co'l partimi fubito, poiché la? 
voflra prefen^a può far credere in me quelle colpe, che fono abbonite anche dal- 
l ’immaginatione. Clitoneo,fen^a badare a quefli commandi,replicò molte offer
te dì feruirla in vece del Cugino,ma vedutala alterar fi molto piu, riffolfe di pren- 
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éer congedo,e partir/:. Non era ancor/cefo te jcale » quando la ctmofità, che^> 
fuol agitare i cuori feminili punfe l'animo della bella di ardente defiderio di fape- 
re „chi egli fifoffe queflo CaualUere » Chiamatolo peròjo richiefe jotto preteflo di 
volerlo fapere ,  per farlo esaminare, a diffefa della propria innocenza in ca fo , 
che fòjje incolpata preffo il Marito. Qafjl'inflan'^a non piacque punto al Caual- 
liere,chegià vedutala [degnata,dubitò,ch’eff a il ricercale,per farlo pofeia ca li
gare del fuo non volontario errore. Deliberato però d'ingannarla, in vece di ri- 
fponderle chiamar fi C litoneo Floriani,le dijje effere Rodolfo.Argini. E la Fami
glia degli *Argini delle Nobili* ma delle meno qonfpicue efi Lisbona, sì che Clito
neo Stabilì il Jito inganno folo nel nome diRedolfo ,credutoft non v effere alcuno 
di queflo nome. Ma egli fupponeuail falfo,poiché ve nera v n o , gioitine anch’
egli , e di qualità non / p r e l i b i l i . In quella guifa Clitoneo jchernito dalla pro
pria opinione,e foddisfatta la Dama nella fua in fian ca, tic entioffi, e difparue da 
gli occhi. Mentre con tali aunenimenti fcher^aua la Fortuna nell‘babìtatione-t 
della Dama, era giunto nell'Officina, di doue già Clitoneo s'era partito, jLlfonfo 
Ferrati Nobile di nafeita grande ,e di molte fortune, ma sì sgarbata ne' portamen
ti,che fembrauail Vadre del Rifo , poiché ouunque praticaua il faceanafcercai. 
Qiiefli sera inmghito di Retalba Moglie del Conte Dorotei, che tale era il nome 
della Dama vifitatà da ClitoneOy com esi detto di fòpra » Seminala jllfonfo con 
molti affanni, ed ella il gradiua,  effendole fiato caldamente raccommandato dal 
proprio Genio giornale • Ma pofeia (pendendo egli prodigamente per comprare 
ogni minimo,benché fìnto fattore, il giuoco fi conuertì in vn'mtereffata affettione. 
Tenendo Retalba in continue fperan^e, flratagemma ordinario, con che PjLua- 
ritia domefea vota gl' Errori de gli amatori incauti. Finalmente veduto,  che il 
guardo ,  &  il rifo ( come fauori troppo praticati)  non erano più in gran preggio 
preffo Mlfonfojriffolfe d'introdurlo a parlarefeco. Già ella,gittatogli dalla fine
stra vn vigli etto bauea auuifato, che fpedirebbe per fona, la qude lo fior ebbeu  
attendendo nell'Officina dalla Stella, per condurlo in tempo opportuno ;  E quefla 
fu la [ciocca,che prefe in errore Clitoneo in vece fua. Giunto dunque Mfonfo nel
l'Ovina,chiefe a i (eruenti , fe  quiui foffe capitato alcuno per attendere vn Ca-  
ualliere » J l  che rifpofero effi effere venuta, vna donnicciola , ed anche partitai> 
con certo Signore,  non comfc'mto da loro.  Veduto f i  all'bora il mi fero Mlfonfo 
Jchernito,tutto addolorato»e jdegnato fègefti degni veramente da muover eia  pie 
tà,ed il rifo in vn medefimopunto * S'aggittaua a guifa di quei fuochi artificiali, 
che accefi feorrono l'aria con volo* che fempre vacilla ,  nè giamai tende a deter
minatofegnoXosi furiofamente [correndo ancb' effo f i  partì finalmente da quelle 
Contrade [.affiati gli affanti colmi di (lupore,e di contatto. Ma Retalba dall'al
tro canto,foddisfatta della; p reten d e  gentilezza di Clitoneo, ritiroffi in fe fleffa , 
e riflettendo in lui ilpenfierojè naffere'in f f  fleffa vna febee Mmorofa. In que
lla  guifa diede a divedere ,  che anche injlm ore l’immagmationepartorifce il ca

ffo  «. Già eveffendo in lei ogni d ì più il fuo male non ripofaua,perche patiua, non
refpi-



refpirauafelicemente, perchefofpiraua ifiùefiantemente. Talhora le cadeano da 
gli occhi calde lagrime veraci accufattici di petto debole > e beuande ordinarie 
d'animi appajjìonati « 'Perfuadeuala *Amore con ifirana'medicina a cercar il ri
medio nella cagione deL Juo male yma la frenauano i fofpetti del Marito mafcbe- 
rati coll prete fio  dell’honeflà'. Finalmente le pajjìoni ritenute ben fpeffor degene
rano in furore » onde la noflra inferma » paflata da i patimenti alfimpatienga ,  e 
dall'impatien^a alle riffolutioni, Jcrifie il feguente foglio al fuo defiderato Clito- 
neo*

Signor mio.
No» hòprouate giamai propitie le Stelle J e  non all'hora, che fui cortefemente 

mirata dalle vofìre puppille. Care Stelle ypoiché in vn punto mi donarono non 
mipreffaggironole felicità. Così piacejfe al C ielo , che per vani rifpetti io non* 
haueffi diuertiti quegl’ in fiujjìgentihycbe bora bramo,e che forfè fono per chiede
re in dam o . Siaui palefe,Signor mio, che quando il cafo mi fè  conojceruiAa vo- 
ftra prefen'ga mi cofirinfead amami, e la gentilezza ad adorami. Hor piaccico
tti non m ibiafim are,fe arditamente mando a ritrouarui, poiché il cercar l’Idolo y 
che s'adora,non è  mancamento > ma debito * Vorrei batter fortuna di difcórrerni 
lungamente > onde pregoui trasferimifotto le mie finestre dopò le due di n ottes,. 
dandomi fegno delvoftro aniuo co't percuotere palma a palm a. No» ifdegna- 
Se vi fapplico qttefl* inuitto affettuofo,fe pure non pretendete di dar morte aliavo-  
f ira diuotiffima.

Retalba.
. r

Chìufa quella Letterale fìgillata>volfe nella fópraferitta in drizzar la a C Ido
neo ,mà vi ferifìe il nome di Rodolfo Argininosi creduto,che ei fi chiamale. Fat
to pofeia venire a fe vnfidato vicino di molta fperienTa ne gl'affari del Mondo 
lo pregò caldamente del ricapito,datogli a credere d'e ferie fa ta  mandata da fuo 
Marito, che all’hora f i  trouau.a lungi dalla Città.  Mà lo fcaltro s'appofe a ciò , 
ch’era,nondimeno e fendo perfona di volgare conditone,s'offcrfe difernir pron
tamente per le fperan^e di que’ guadagni, che danno il moto all'operationi de gl'- 
animi v ili. Ricercò dunque quefli per la Città fbabitatione di Redolfo, e ritro
vata lo f è  chiamare, dandogli il viglietto con molta cannila. Stupì Rodolfo, e 
benché lo dimoflr affé,fù nondimeno creduta daiferuerfintionc, ciòcb’era ammi
razione . Chiedeva eglidoue habitaffe qitefta Dama, e qualefofìe la di lei condi
tone . Quefli creduto, che A dolfo fingefe lo fciocco, s’immaginò anch’ efo  di 
rapprefentare il medemoperjonaggio,onde a tutto rifpofe fempre con verità,ben
ché mofiraffe di volerla celare ► Mà finalmente Rodolfo a fonti alla tentatone, 
ed effendo naturale de'giouini il tentar volontieri la Fortuna, deliberò d’obbedir 
ella corte fe Retalba. Le referiffe dunque, e ringraziatala di fauore' così riguar- 
deuole, s'obbligò, (  [prezzato ogni incommodo ) d'effeguir i di lei commandi, 
T i ouidde però d'arrn i ,  e d/amici per lapropria ficurezz* « fine di non parer m ,

pru-



prudente mentre fi moHraua impudico. Gran frenefia dell’huomo, che tutto per** 
fa per la custodia del corpose nulla per l'animo,come fe cidi ette l'vggitagha alle 
fiere valefje piu dì ciòcche lo diflingue dall&fiere. Venuta pofcial bora appun
tata f i  condujfe a I\etalba3la quale fi trottò così pronta in attenderlo > come ferutda 
in bramarlo. Già ella a gufi a delle Stette del Ciclo hauea da vna finestra di Jua 
e afa efpofla la faccia a mirar l'ombre notturnequando >vdtto ilfegno 3 volò non 
corfe ad aprirgli fv fc io . Immollo con voce fommeffa ad introdurfi, ed egli,de- 
poflo ogni fofpetto, lietamente vbbidì. Fu accolto dalla bella in vna fianca baf- 
fa, finga lumi, perche così richiedeuano le cautelle ,  e quitti lo trattenne doppet di
ti er fi complimenti tra diletti3e delitti. Ma Rodolfo impaciente difaperequal gra
do dimerito l'haueffe foUemto alla gratta di questa Dama3l'importimaua fpeffo a 
dargliene contegpga3ed ella benché credeffe, che fchergaffe 3 lo foddtfece alla fine, 
narrandogli il facce fio primiero di Clitonco. Giurò all’bora Redolfo di non ba
tter notula di qucflo cafo3ond’ella benché dubitxfie di deftare i fam igli, corfefìt- 
riofamente a prender vna lume3curiofapur di conafcerc fe fognaua3ò s'era vera
mente detta . Tornata poi a Rodolfo , feoperfe l'inganno 3 nondimeno vedutolo 
giouine3e credutolo Nobile fe n acchettò3raccordandofi3che la Fortuna non è cru
dele quando commuta, ma quando rapifee i beni * Tiacque a Rodolfo la neceffi- 
ià  dellalumeper mirar anch'eì la corte [e incognita, e fodisfatto delfafpctto3 ap
puntarono con piacere d'entrambi gli ordini di riuederfi fallente . In quefh men
tre Alfonfo fremea di fdegno3e digelofia, paffioni3 che rendendo infelice Amore, 
ben prefìo lo fanno incrudelire. Con figliami però il modo di vendicar fi con fuoi 
confidenti 3frà quali fi  trono chi gli fuggerìdi mandarle m a  Lettera con i fe -  
guenti fentimemi.

Alla disleale Retalba.
Se viuefie in te quell'animo Nobile3chs profeffi3non mi farebbe d’huopo di rim 

pr onerarti i tuoi mancamenti, poiché la propri a confcienga ti fer direbbe di rim-  
prouero,e di flagello . Ingrata Ria alba,tt pare3 che il mio dinoto affetto merita}~ 
fé  vno fpreggo cosìingiuriofo ? Qual pena non fofferfi per te' volentieri nel cor-  
fo d'vn anno intiero 3 che ti fcruij. Qual debito non adempij? Volerli fede ,fe-  
gretegga ,prefenti, tutto ti diedi : Edhor, perche m abbandoni f1 A h che fo r fts  
fei nata per tormentarmi fempre3vn tempo3 perche t'amai;hora perche mi fcher- 
nifei. lo  t adorai crudele s perche mirando l’ecceffo di tue bellegge t’hò creduta 
Diuina. Hor basendomi tu ingannato m’hai difìngamato 3 dichiarandotifemi- 
na3ed anche volgare. Così ii viuere fen^a i tuoi affetti mi f  embraràperdita 3 e 
mi farà fortuna. Ma non andranno impuniti i tuoi fa lli. Sformato me He fio 3 # 
contro la mia bellafpietata gridarò fin 3 che fitmuouano a punirla *  ò i fulmini del 
Cieloiò l'ire del Conte tuo Marito. Saprò ben dir anch'io,eh’ altri ha goduto del- 
l'arnor tuo3eper vendicarmi > farò finalmente conofcere quanto vagliati tuo jde
gnato Amante. t Alfonfo.

Nou.Amorcfe.Par.I, H Ter*



Teruenuta quefla Lettera in mano di Eetalbayella s'ingombrò di mille confila 
fiorii dubitando de * configlieri, non della per fona d'Alfonfo. Bjcorfe però alla 
mattila arma da diffefa commune della maggior parte delle/emine. Quefla I c s  
fuggerì di tender in fidie altinfidie,e preuenir con le accufe tl fuo accufatore. A t
temperò il ritorno del Conte fuo Marito ye feco difc orrendo, gli difje,  che 14lfonfo 
Ferrati infidia l’bonordi fua cafarguendola ouunque captiate frequentando gior 
nalmente la contrada ; Che di lui poco fi cura,  nondimeno yche per rifpetto de’v i
cini conuìene far fi alcuna d.lmoVtr atione ; E quitti raccordagli,che le Cafe de* No
bili deuono vivere, non folo lungi dal m ale, ma anche da i fofpetti del male. In 
fomma quefla Venere fingeua così bene la caHa Diana, c'baierebbe ingannataj  
anche la fteffa auueduteiga. Piacque grandemente al Conte il vedere così guar
dinga la Moglie in materiale he tanto ingelofifce l'opinione de gl'buornini, ondes 
piùper foddisfarla, che per timore d'Alfonfo,  promife di mortificarlo. Chiamò 
dunque alcuni fgherri,  che lo feruiano,a quali ordinò,  che vedendolo tranfitare 
ponefiero marno alt armi >afiaitandolo con impeto grande yma tutto apparenteypoi- 
che egli bramaua folo d'atterrirlo,non d'atterrarlo. Pochi giorni paffarono dal
l'ordine all' efiecutione,perche Alfonfo ( effendo f  ire de gl'Amanti lampi, che in 
momenti fparifeono)  rinoitò i f  oliti pajfeggi. Fuperò affaldo con molto furore, e 
sbigottito fuggendo, fè  vedere vna ridicola cacciati-à le confu fiorii dell’apparen
te ten on e . Hor correa il mifero come veltro,hor confufo intoppava, hor implo
rava foccorfo,hor efjanime tacca ,e tocco da qualche fpada ,  benché ferrea ferita,  
tutto credea fendenti,tutto-fioccate, e tutto piaghe mortali. In fatti il noflro c i 
mante ha prouato ver amente in quel punto quanto fia crudele Amore,ene rima-  
fe  così intimorito * che per lungo fpatio di tempo non pensò già mai a P êtalba^ . 
Piaceffe pur al Cielo, che quelle medicine foffero praticate fouente nel Mondo > 
perche forfè molti cuori giouinili feriti da gli fra li di Cupido fi fandrebbero fen- 
Za i tenìtiui della conifpondenza delle Dame, &  il balfamo della lor gratia. Go
dè petalba di questo auucnimento non meno per e fierefortito felicemente, che per 
effere flato'fua inuentione ; tanto l'humana mente f i  compiace de'proprfi parti, 
benché tefformi * Ce fiala poi la tempesta delle minacele d'Alfonfo,ella fiequen- 
taua arditamente le pratiche con pedolfoyaffidata dal proprio ingegno,che le pro
metter!. Stratagemmi da fottrarfi da tutti i pencoli. Trlà la m'alitìa in quello Mon
do non sa te fiere telle,da cttoprir't deltiti,che non fiano trafparenii,onde ne nafee, 
che d'improuifo vengano /coperti >quando più fi credono celati » Efpofaua l'ani
mo di Eetalb'a in vna placida calma, quando dal Marito fù auuifata, ch’ei difie- 
gnaua partir perla Villa quella He fia fera . Sifinfe ella grandenifnte addolo
rata per queHa feparatione amarajbencbe breve > ma in effetto gioiua per lo com
modo d'introdur fed o  I/o fen^a rifpetti. Ritirata fi però in vna stanca fingendo 
d'apprefiar vna valigia per lo Marito ,fcrifie di'Amante imitatolo per quella_> 
notte all'hor a  /olita » Hauea il C onte Dorotei pochi me fi prima di quefla parten
za  per lieve inter effe di robba promoffa vna lite contro alcuni Cauatiieri, : quali



piu ferini » che ragioneuoli erano risoluti con la morte del Conte di troncar tutti i 
litiggi. Diedero però l'ordine di tanta fed era teg li a  quattro di quei felloni y che 
nel Mondo hanno la ribalderia per cofìume y le befiemie per veggi,  egli affaffmij 
per profeffione. Quefii ben proueduti d'armi y non faputa la partenza del Contet 
fi  trasferirono c o l fattore deW ombre notturne vicini alla, ca/a di lui per attender-  
lo . Stanano nafcofii in fito commodo y all'bora che Rodolfo y di nulla temendo » 
giun/eye con l'vfato fegno auuisò B êtalba di fua venuta. ^Appena ella gli hauea 
aperto l’ vfeio>quando I{edolfoy vdito lo flrepito de gl'afjajjini, corfe per fuggire » 
ma non bebbe altro fcampoyche lafteffa ca/a del Conteyoue fopragmntoyrefiò co
sì grauemente ferito j b e  fùla/ciato moribondoypercbefàcreduto mòrto. JL que
llo flrepito fi deflò la Contradajcd accorsero i vicini per /occorrerema riufcì va
na ogni diligenza}e f  endo i malfattori fuggiti. Portate le lumiyfù riconofciuto il 
feritoci quale inuolto nel proprio /angue fi rafjomigliaua al volto di petalba y che 
a gran caratteri di roffore la publicaita r e a . Palpitaua l'infelice Dama,  [of pira-  
ua j  e con amare lagrime dirottamente piangea nell'altrui male anche le proprie 
fciagure. "Pregò gli aflanti a prouedere di Mediconi quale venuto, la racconfolò 
in parte ,per/ua/ala che le ferite dell'jLmanteyancorchegrauiynon erano mortali. 
Ma ciò » che grandemente t’affli/fe quella notte fu il non fapere con qual'arte fug
gire igiufti / degni del Marito. L’bimano ingegno tutta via none lumeyche s'eftin- 
gua per vn femplice foffio d'auerfa Fortuna). Egl' è raggio C elefie, che neli’huo-  
mo non cefja di/plendere totalmente y fe non quando ce/la di /aggiornare. I r à  il 
torbido dunque di quegl'accidenti non mancò di fomminiftrar a Bgtalba il fo/co 
lume d'vna/cu/ay/e non in tutto verifimileyalmeno in tutto non repugnante. Le 
in/pirò di fcriuere al Conte il giorno fegucnte, che la fìef/a /era della partenza di 
lui era feguito gran flrepito d'armi/ otto le fuefineftre. Ch’ella dubitando y ch<Lj 
potè/]e e/ierui intereflatoyò lui fteffo, ò qualche feruo di ca/a ritornato per alcun af- 
fareyaper/e l’vfcioye ricor fa la mi/chia nella cafa> v i fi trouò finalmenteferito vn 
certo I{edolfo jLrgiui finga fapcrfi da chi : Cbemoffaacompajfione /’hauea fatto 
medicare con intentione di confignarlo a fuoi parentiyvcnuti3che foffero ariccuer- 
l o . Gli huomini però non fono così fialidi y come fe li finge chipretende d'ingan
narli . llConte non credè alle fcu/ey immaginatofi ogn altro m ale . Tuttauiajpi 
di/fimulatione effendoarte da Grandi è volentieri abbracciata da tuttiyperciò an
eti ei f i  moftrò creduloy e lodò la moglie nonmeno della fdlecitudine prefa per lui 3 
che della cortefia vfata alprofftmo. Mà non tardò guari a ritornare nella Città » 
oue dalla moglie gli furono replicatele menzogne y e dalla Fama narrato il vero y 
sì che fi trouò in necejfità di ringraziar frà/e  fieffo i fuoi nemicijche credendo d'vc 
ciderlo l'haueano vendicato. In quefto mentre Retalba non ceffauagiornalmen
te di de/criuerglreon molti legi leangofcieyed itremoripatitiper lo flrepito dell' ar 
miye per lo fangue del ferito, il quale già portato nell'habitatione di fuo Padrc~> y 
dopò molti patimenti ricuperò la falute. Tutto fingea il Conte di credere alla buo
na mogli e,e per ingannarla più felicemente, la/ciauafi giornalmente ingannare.
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' jLnyi moflrauafi pìà}che maiinuaghito dilei,onde jeco la "polle nella Pilla,luO“ 
go desinato ad m a  vendetta crudele. Giunti qumifil Conte la trattaua con mol
te carene>e[ca dolce> che 'copriua la punta d'vn Hanio velenofo :Vn giorno ef- 
fendo la bella andata a diportarfi nel giardino , egli f i  ritirò nella Ban^a di lei a 
preparar i l  co Ipo fata le . Era quitti vn poggiolo fabricato di tauole, che domina- 
ua l'amenità d'vn colle vicino> sì che Eetalba je  ne feruiua per delilia,  vfeendo 
talhora a prender aria . "Procurò lo jdegnato Manto con vn ferro dentato d'in

debolir tutti i Joflegni del poggiolo a  fine 3 ch'ella f i  precipitale, quafi > che 
con là caduta di quell'angiolo pretendeffe di far crederei che in Cie

lo fojfe fufcitata qualche nuoua tendone.Mànon furono d'huo- 
po quefli artifici,perche il Cielo ajjume le querelle de gli 

buominiye procura di vendicarli ,/en^a ch'eglino 
per vendicar fi f i  conftituifcano rei. l\etal- 

ba infelice prima di tornar nell’habi- 
. ' tatione, percofja da vehemente '

<Appoplefia > cadè priua 
di fenfe j  e di vita 

in vn punto 
mede-

m o . Cosi v à . Toflope* 
rifee j chi troppo

f a l l i .
*  x 

*
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N O C E L L A  . N O N A

Del Signor

G I O :  B A T T I S T A  R O C C H I .

N quella pane della bell'Italia, doueconpiè d'argento mac-  
ftofo paleggia l'Adriatico, poco lungi dall'arene che nce- 
nono in tributo l'acque del£ Efio>sùle fponde di lui al^a glo
riola fronte al Cielo Città Elegia 9 che dal fondatore, e dal 
mede fimo Fiume il nome hà prefo. In quefla "Patria heb-  
behonorati natali Palmirio,giouine di quelle qualità/hefi 
ricercano in perfona quieta. Ejtrouandofi egli ‘unico ,fen « 

Za Padre ,&  in età fopra il fedo lufìro , pensò diproueder la. propria cafa digo- 
uerno,e fefteffodi Conforte, procurando infiemementedifatisfare al debito della 
Natura col dar opera alla fuccefiìone, <& a qn§i fentimenti , che dall’Immanità 
*vengono communicati a noi colla participatione dell'effere mede fim o . Poco lon
tana di U fi ripofa non picciola Terra douepar , chela Fortuna non fifia{degna
ta di riponere in qualche parte i te fori della Nobiltà, e delle ricchezze. Quiui do
pò la morte di fagace vecchio , rim afe fotto la cura di tré Fratelli germani Doral
ba, fanciulla di fingolar belletta » alla quale dal Padre fu {labilità per publiche 
fcritture la Dote in numero di tré milla feudi da sborfarie fi tutti al tempo del Ma
trimonio . Fù posto in trattato da perfona,colla quale è l'vno, e gli altri haueua-  
no molta confidenza , che i fratelli della Donzella volefiero accafarla in Palmi
rio . E perche l'h onorate conditwni, che in lui firitrouauano perfuafero ad appli
cami £ animo i due di maggior età ne diedero parola certa > benché lenza il con- 
fenfo,anzi fenz? efprefia faenza dell'altro. Così vinca Palmirio in quefia fpe- 
ranza3con tanta maggior .applicatione,quanto ella gli accrefceua,econdiua il de
f i  deno del futuro diletto. Mentre egli fìauafi prepar andò per gli fponfali , che~> 
doueuano feguire,giunfe in cafa di Palmino vn forafìiere Medico, il quale pofie- 
deua alcuni beni in quella Città/ ch'erafohto, qualunque volta vi fi trasferina ,  
di albergare con lui. Qucfh conduffe con sé altri due/hediceuano di venire per 
negotio di gran rilieuo $ e parimente fi trattennero nelle flange del me de fim o . Se 
bene effi erano diprofeffione differente, perche vno Capitano , e l'altro Dottore, 
nondimeno l'vno per feruitio dell'altro s'erano in quefìo fatto vniti , confondendo 
l'effer guerriero 3e configliero di dim ore. Venuta la fera, ed il tempo di rifiorar f i  
dalla f i  anchezga portata dal viaggio,perche mprouifamente non fù proueduto a 
fufficicnza da poterli riceuere , f i  necefiitò di concarfi Palmino a dormire ntl let
to,che per ilforaftiero Dottore fù deftinato . Spogliatifi infteme, e pafiate alcune 
bore ,cti erano giti a prender forno,non poteua putito quietarfila niente Or genio,
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appellauafi quegli in tal modo. jlmedutofene Talmirio, pensò primieramente» 
che l'affanno veniffe dalla sianehe^a  , mà perche venuta palcjate da qualche 
fofpiro,s'auutde,che i viaggi del cuore fono quelli» che introducono lajjeg^a nel- 
l'animo,e vigilanza ne ipenfieri. E già eh'egli veniua forcato a vegliare colf al
trui paffione,volle almeno colla feienga effer partecipe del trauaglio. Ne rickiefe 
con libertà il compagno. Ed egli che f i  credeua di mandar perle labbra fuori del 
petto l’incendio, fu pronti{fimo a Juèlare l'interno fuo con quette parole. Son già 
paffati due anni» che più da dimore, che dalla Fortuna fui deflinato algouerno di 
vna Terra,eh'è di quà non lontana ( e qui nominò quella medefirnajetièra la pa
tria di Bpjalba )  là mi legò Canimo tamicitia di vn Signor Diego N> col quale di 
tal modo comunicai l'affetto, che poi venendo fi a diinfione trà lui » e due fratelli » 
ch’egli banca, e»perche l'interef e porta foco i litigi » nafeendofrà di loro differen
te,che doueuano efler terminate dalla mia giurifdittione » feci efperimentare al- 
l’jlm ico, eh’è di molta autorità fopra l’arbitrio humano il comandamento dell'af- 
fettione. Superatele difficoltà del foro, fi come egli fi conobbe rimafo a me obbli
gato così volle compiacer fi d’offerirmi tutto,che dipendeua dal fuopotere. E per 
darmi contrajegni d’amoreuolczga fpeffomi conduceuaad alcune ricreationi in 
paefe là viciniffìmo,ch'è dominato da igloriofi feettri diSereniffma M te7g ( i s . 
Jn quella Tatria ,doue foleua egli condurmi tratteneuafi per educatone vna So
rella di lui frà chiufi alberghi di Vergini. Ed a tanto arriuò l’intrinficbe^a no- 
flra , che non ifdcgnaua di trasferirmi con efjo lui alle vifite ctiandio di quella Si
gnora . Quejìe furono per me delitie sì ; ma pagate a cotto d'jLnima. ì?erche_j> 
nel mirar quella bclliffìma Donzella rimafi priuo della libertà. Tuttauia fi come 
non conofce l'anguflia della carcere, chi hà feco imprigionate le fue delitie, così 
miparue di hauer ricuperato me ttcfio,qual bora da certe corrifpòdervge fui afft- 
curato, che la Dama era parimente preda di jlm ore per li meriti della mia riue- 
ren'^tygià che nonpoffo dire delle mie conditioni. Da tal parità di penfieri,e dal- 
l'amicitia di Diego mifùalimetato nel cuore vn defiderio, e nella mente vna fpe- 
rawga di ottenere per mìa Spofa la bella . E fi  come io fui pronto a parlarne al 
fratello dì lei,così egli mi corrifpofe con il più fedel termine, eh' io poteffi fperare 
dalla fua cortefia. Nacque frà  di noi frittura,che concludeuail parentado. Mà 
prima di publicarlo volle egli fecretamente far che ritornaffe ih fua cafa la fa rd -  
la . Tutto f i  mandò ad effetto puntualmente come fù dettinato. E condotta la-, 
fanciulla alle flange di quetto, ch’era il fratello minore, con auuertenga, che non 
poteffero auuederfene gli altri due maggiorilo le toccai la mano, facendomi fico- 
nofcerc da lei per Marito. Con quefta confolatione io pregai mio Cognato,  che 
taceffe ilfaguito fin che spartendo io per far prouifrone in Tatria de i neceffarij per 
le MTge, farei colà ritornato, che faguirebbe in biette. Ed bora appunto fono di 
viaggio a quett’effetto, e fpero di celebrare dimani quefi’ Imenei. Ben'è vero , 
che mi fi riferifee come il fatto fia palefe agli altri fratelli, e ch’cffì per impeto di 
non efferne fatti confapeuoli,ne fatano adirati,e vogliono impedirmi l’adempimen
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io de miei defiderì, Ma io dimattina affai per tempo fpedirò mcffo a Diego ac
certandolo della mia vertuta, che dourà effere ad vn fuopodere. Quà farò,ch'e
gli mi conduca laforella,con il confenfo del quale nafcofamente la fpoferò. Tenfi 
con quanto affanno vdifie tutto il racconto Talmirio , chi da i contrafegni della_> 
Tatria,e de i fratelli puoi credere,ch’egli fi rendeffe certo ,cbe la D o n a la , nella 
quale fperaua di maritar fi i l  Dottore fofle quella U efa > ch’era fiata promeffa in 
Moglie a Talmirio medefimo. Terfarfene maggiormente ficuro,gli mancaua._» 
folo di fapere il nome della Dama ,  quando, caduto il forafliere in fonno profou- 
diffimo,mentre fo n  egli fi  ritrouaua perillufione nelle delitie fperate, dalla di lui 
bocca l'intefe. Imperò che tornato egli afofpir are efclamò. Deb Signor amia-» 
Bpfalba ! Quello nome di I{ofe,e di A lba portò egualmente jpine al cuore, e te
nebre alla mente di Talmirio, fra le cui punture, e nella cui cecità credè di rima
nere ferito,vccifo,e fepolto. Finalmente f i  fentì fpronato di cercar luce nella in- 
uefìigatione di opportuni rimedi. A  gli »Amanti diuengono facilìffime a ridurft 
ad vnpiano anco le più eleuatc Montagne ,& a d  al^xrfi eguali alle cime de gli 
Appennini, ipiù cupi feni delle valli profonde. Venuto il di ,fiportaua egli fuo - 
ri di cafa fabricando inuentioni daponere in rouina l’altrui fperan^a. Mentre. 
andana palefando coll'esteriore della fronte l'interna turbat ione Rabbattè per via 
nellaperfoni,cbe mezzana era fiata per concludere l’accafamento con lui. Ve
dutolo così penfierofojdìfie quegli, che non era tempo di malinconia, mentre do- 
ueuafi applicar l’animo alle noTge. Talmirio,che forfè haueua defiderato occa- 
fione disfogar quell'amarena,ebeteneua celata nelfeno, così rifpofe alle paro
le dell'mimico. Ed ancora volete prendenti giuoco di me f  A h  Signor m io. Le 
fptran^e deuono effer cibo della mia anima, egli effetti addolciranno l’altrui pa
lato f  È' forfè celato a me, chela Signora Rgfalba dal fratello minore fia data in- 
ifpofa ad vn certo Orgenio Trefetto della lor Tatria ? E come ciò v  èpalefes  ? 
( foggiunfe il mezzano.)'Quefio a voi non importa, ( replicò [altro.)  Baftiui fo
no di credere,cbeil tutto mi è giunto all’orecchio con grandiffima confidenza per 
bocca di chi è certiffmo del fatto. ^ili'bora [mimico facendofi apparire vn tifo 
nelle labra,perche nafeefe da lui quiete all’animo del gioirne, ripigliò. E vero ,  
che Diego voleua tradir quella fanciulla » donando così nobil teforo a colui,  che 
non merita di mirarlo, ed a quesl’effetto fe  la condufie in ca fa . Ma rifaputofi da 
i fratellimaggiori,è già ftabilito il contrario » riffoluendo effi prima di vccidere~> 
Hpfalba,cke permetter,eh’ella fia Moglie d’Orgenio. Sò ancor queflo(diffe Tal
mirio )  mà egli che n è  confapeuole, quefia fera di nafeofto fi trasferirà in vn<t-> 
Villa di Diego poco lontana dalla Terra,& ha già fpedito viglietto a lui, perche 
vi conduca f{pfalba,c fpera con fegretezga di fpofarla. Dunque(difie l'amico)  a 
q uè fio  f i  porgerà non meno il rimedio. £  [abito deliberarono di mandar ancor 
eglinoperfona a pofla agli altri fratelli della Dama, narrando loro con Lettere il 
dijfegnato dal Dottore. Giunfe forfè prima quefl’auuifo,  onde Jen^a dimora, 
m iti (deuni altri parenti, leuarono di cafa del minore còlei >ela conduffero nella
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propria. I l  Dottore>che fi trasferì alla V illa, mtefa da Diego la difficoltà di oti 
tenere quel che credeua di battere in pugno, fi conobbe cangiato il petto , ch'crcu 
vna fornace $  Amore in vn Etna di [degno, onde fcriffe al fuo compagno Capi
tano vna lettera di queflo tenore.

La Fortuna,che fuol impedir l'acqui fio de i diletti quanto può, perche rie fcano 
poi di maggior confolationey vuole eh* io boggi proni le fue malignità per ingran
dire le gioie de i miei fponfali. Dubito,che non fi potranno fuperare Varti contea* 
riebbe con qualche impeto . £  perche mi ritrovo quà fo lo , e fìraniero , fim o ne- 
cefiario, che vi fi trasferifea Voftra Sig- con due feruì ben am a ti . i l  fuo valore 
mi promette la ficure'gga del negotio,e la f r e t t e r à ,  che pafja frà di noi rnifà ri
cercamela con ogni confidenza,e mafficura, ch'ella verrà per confolarmi. Co- 
drò di effer obligato d'ogni mio contento all’opera di V*S, alla quale mi ricordo»

Obligatifs.SeruitQiejeParente. Orgenio.
i l  Capitano, che fe ben dalla Natura era (lato partorito huomo di gran flem

ma, nondimeno, per ambinone > volata effere jlimato quel che non era . Di mo
do,eh e a giti fa  di Cardone in comedia gon fatta fe  flefo di fumo, e f ic a ia  gonfiar 
altri di rifa. Bjceuuta la Lettera del fuo parente, la lefle con varie matafioni di 
volto . Voi difle a chi gli haueua portata la carta,ch'egli farebbe andato, mà thè 
nonbaueua armi da fuoco, fetida le quali non voleua fidar la fitta vita a pericolo 
alcuno. Furongh trouati febioppi, e piftoltc conforme albifiogno. TU a egli, che 
voleua liberar fi da queììafacenda ,ft  [cui ò con dire, che non volata adoperare 
attrarmi, che le proprie . Il T  retore, che fi vidde mancar l'aiuto per via della 
violenta dell’Ir a,ricor fe a quella del configlio. Ritornò alla Tatria, &  in cafa 
diTalmirio : e col Capitano fuoVarente,  co l foraftiero Medico, e con Taltr.irio 
medefimo, raccontò il fitto accidente, ponendo in confulta quel che dottata far f i . 
I l  Capitano per toglierfi a qualche oc c a fon e, che poteva nafe ere diponerfi in pe
ricolo di morire, diceva, che le cofe d’Amore vanno fv.perate dalla paticn^a, e 
dalla fagacitàjnor. dalla forT̂ a ; V altro foraflicro, che farebbe ottimo ritrovar in
tere effori,che trattaffero con gli altri fratelli di fofalba per quietarli, e f  aldo già 
pubhco il fatto. Soggiunfe Talmirio, fe  ricercate per fona, cbahbia autorità coiti 
quelli ,v  e'l troverò io - E nominò quegli f e f o , c'hauea conclufo per liti face afa. 
mento . Deliberarono e f i  di feruirfene, All'bora egli prevenne nel ricercarlo, c 
trovatolo gli diffe, che farebbegli fatto ifianca per Orgenio, acciò che fi adoperaffe 
in fuo feruitio. i l  meggano , ch’intefe i fenfi dell'amico , prornife di fervario alla 
rouerfcia. Fù poi trottato da gli altri,e ricercato dell'officio, che doveva pajjavc; 
egli fubito ponendo in granita il negotio,lo moftrò con faccia infuperabile. Furo
no confederatele difficoltà > e pe-r facilitarle credè il Dottore che alcune offerte 
preffo colui fio fi ero potenti a farlo trattare con molta premura, l'efibì egli l’opera 
Jua,e prornife dipartire dopò che farebbe ritornato d’Ancona, douelaneccffitàlo 
thiamaua quel medefmo giorno . Verch’egli affrettaffe l'andata ,fù  dal Dottore
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medefitno datogli in prejìo ilfuoC audio . Ma eglifacendo credere di trasferir f i  
altrove,prefe il viaggio verfo la patria di Rofalba Là feminò maggior incendio 
nel jeno de i fratelli contro il minore ,e contro Orgenio ,  con figliando quelli ad ef- 
fer continola nella rijjolutione di non pregiar il confenfo per il parentado. Ritor
nò ?e montando di non ejfere flato colà,paffati altri due giorni, vi f i  portò di m o
notone fè  mostra di trattare quel,che voleua,cbe non feguiffe . Fatto anche da 
quefla andata ritorno,accertò eglil 'Vretore dell’impojfibilità,dicendo,che Rofal
ba doueua efjer condotta in mano di quell’ A ltegga, il cui flato confinava colleu  
pertinenctc dellaT atrio di lei, perche non fucctdeffe il Matrimònio. Fenato fi a  
dijcorrer di nuouo del fatto,e di quel che doueua nafte-re, fu parimente interroga
to Talmirio del fuo parere. Egli,per non ifcoprire le proprie paffioni, volle con- 
figliare in modo, che non fi  fcorgeffe in lui alcuna doppierà,e diffè. Che douen- 
do Rofalba effer depofìtata in mano'diperfonagrande bifognaua cattiuare l'ar
bitrio di qu e ll'A ltera . Così ritiratofi iforaftieri a più fingolàre ragionamento 
fra  di loro, rifjoluerono d’impetrar Lettere dirette all’ Auditore, &  al Segreta-rio 
di quel Grande,d<t vn Gentil’huomo Dottore, che nell’Efio non folo impiega labo
re gloriofamente ne gli fludij, ma sa ritrovar aìiche in amena Villa ricche delitie 
per pafiar in otio virtuofo, e dilettevole le parti più noiofe della ftagione più in
focata . Appunto per ritrovarlo furon forcati a gire a Mongifrone ( tale è il no
me della V illa.) Colà egli f i  trattene ua a godere la vagherò, di Fontane,di T e - . 
fchiere,di Statue,c di v iali. Il ricchiefcrot &  ottennero le raceomandationi,col
le quali andò il Tretore; &  incontrò ad arm are alla Corte in quella mede fimo._» 
giornata, nella quale anco- PKofalba v i fu condotta. Co’l meggo di quefìi offici} 
ottenne Or genio, che la bella nenfofie refìituita ad alcuno,  ma che rimanere inu
mano di vn Conte vaffallo fin che non fofje efplorata la propria volontà di lei 
Nonmancò lo Spofopretefo di offerire qualche regalo a chi poteva proteggerlo > 
onde fperaua d'impetrare quel che filmava fuo con qualche facilità. Di ciò fin -  
timori non poco il maggiore de’ fratelli della D o n a la . Quello dubbio fpinf<Lj> 
ancor lui a venire nella Città,Tatria di Talmirio, dove ancor egli voleua racco- 
mandationi,perche fofje rimoffo l'impedimento diricondurfì a cafa Rofalba. S'ab 
battè all’bor,chegiunfe nella perfona, chaueanegotiato per Talmirio,  e che ha-  
itea fatto l ’officio finto per Orgenio,egli narrò tutto il fuo timore. Ad'bora il buon 
negoziantepropofenuova occafione di maritar Rofalba,accertandolo, che interef- 
fandofi con quello meggo vn Gentil’huomo di quella C ittà, farebbe flato cura di 
quegli rie m a r  favori preffo quell’A l t e r a . Così rimafero Raccordo di fa rc ii . 
Ma con intentione però il fìratello di Rofalba di valer fi della megganità di quel 
Gentil'buomo,e poi difeherni-do. Si venne al trattato, efù facile, che ne figuiffe 
conciafìone,per che il Gentil’buomo,eh e fi trovava con mediocrità dì beni proue- 
duto dalla Fortuna * pensò di lìabilir buona forte ad vn fuo figlio chiamato Geli- 
doro,acquillandogli quella Dote di conueneuol quantità,ed in contanti. Dall’al
tra parte anchemoflrò prontegga il fratello della Donzella ,  perche non è co fa »
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che più facilmente f i  prometta di quella,che riffolutatnente f i  vuole poi n eg arts . 
Così per lor parte furono procurate,&  impetrate nuoue Lettere a quei miniflri 
mede fimi acciocché effi procurafiero la libertà della fimciulla.Mà perche la gran 
d e ^ a  deue hauere in protettone coloro, che pofjono / offrir violenta da priuata 
arroganza,non fùpermeffo ,  che Ppfalba f i  reftituiffe ad alcuno , fin che non/offe 
efplorata lavolm tà di lei intorno al maritarfi in Orgenio.  Si venne a questo, ed 
eliache dalla nafcita baueua ricemto doti di bontà,e di prudenza jifpofe,che non 
•voleua maritar f i  in perfona,  nella quale non concorrere il conjenfo di tutti i fra
telli . Mà creila  non difpreTgauajaè defìderaua alcuno rimanendo irre[oluta>e 
riponendo ilfuo arbitrio nella concordia della fua ca fa . V dita fi la faggia volon
tà di lei, perche non rimafe fperaw^a in Orgenio d'asquifiarfi la difpofitione de t 
due fratelli maggiori, f i  ritornò alla. Tatria,e per difperatione infermatofi, di do
lore morì . Con l'occafione » che Fillìdria il fratello maggiore di Ppfalba capitò 
fpeffe volte alla cafa di Gelidoro, più per dar fine agCinterejfi[noi,che per il Ma
trimonio di luì’j  vide vnaforella di quegli, c'hauendo rapito ad vna delletrè Dee 
contentiofe il nome, hauea dell'altre due ilfafio,e la b e l lo n a . All'hora egli traf- 
formatofi volontariamente in vn Varide,tanto più dell’altro felice, quanto fapeuct 
di decidere con ifperan^a di premiop ferina timor di pena,  diede il pomo del fuo 
cuore a quellaparte,che nella forella di Gelidoro gli rapprefentaua vna.Venere.fi 
che bramaua di ottenere per vnElena.. An'gi rijoluèdi dare Ppfalba a Gelido-  
ro,pur ch'egli concedere a lui la forella. Accertando,che Amore la gode dìfcher 
nir maggiormente doue troua cln voglia prender f i  giuoco de gli altri. E che la-» 
vera bafe,cbe foftenga la potenza di quello Nume,è l'arte di operare doue meno 
f i  fpera . Concorfero a quella rifolutione anco Diego,. e l’altro fratello ,perche-j 
l'occafione di riceuere, e darein moglie vicendeuolmente le D o n a le , era loro di 
grand'vtilità rimettendo lo sborfa delli tré milla feudi in contanti. Nè difpiacque 
al Vadre di Gelidoro, perche fe bene piu nongodeua l’vtilc della Dote fperata, f i  
liberaua nondimeno dal pefo di maritar vna figlia fen^a feomodo de i propri be
ni. Quello è vero premio, il vero traffico d'Amore. La medefima bellezza-» 
deue effere il prezzo della bellezza.

Fu facile al? almirio di renderfi pacifico il cuore in quefii accidenti, perche 
effendo egli nell'animo vestito di efpcrien,ga,e di fugacità, riconobbe 

il fuccefjo per vna Scena dì quelle,che Juol rapprefentar la fot- 
tuna nel Teatro del Mondo,doue fuol difiribuir le parti a 

cafojion hauendopunto rifguardo al merito di va' 
animogrande, che ben chetale, pur molte 

volte è introdotto a rapprefentar e 
vn Zanni,  ed vn Fiorindo

im p a s to *
*  *



N O V E L L A  D E C I M A .

, ■ Del Signor

G I O j b a t t i s t a  r o c c h i .

f Fellona nella Scena del giorno conia mano di luce la cortina 
dell'ombre allegrifima ̂ Aurora, quando peregrino garzone 
deflato da vna mufica importunità di canori ̂ Augelletti, fu 
richiamato al viaggiare nel piu ajpro fintiero ,  cpofferìfca 
la difperatime a c h i e r i c a t o  fi di penfleri amoro,fi ardite 
M ontagne,Himò di ritrovar quiete fra F orridezze dell'^Ap
pennino . Era quefti giovine di età, che figlio vnico di "Pa

dre largamente preveduto dalla Fortuna di f i  flange,  era parimenti dal Genitore 
amato Jen^a mijura. in quella guifa,che la Nobiltà del /angue,onde trabea l’o
rigine » l’inclinaua a modejhfjìmi cóftumi, così egli colle maniere d’vna M aeflà 
cortefe fi tiraua.alla vifla gli occhiali’awmiratione le menti, ed i cuori prima al-  
l'oflcquio,e poi aW.amore ..Fermò forfè in vntempo medefimodoJguardo, e l’ani
mo f  opra le bellezze di lui vna Dama non difugguale alle fue cónditioni ,  &  iru 
quanto.alla nafeita in rifguardo alle ricchezze.. Serbò ella molto tempo chiù*
fo nel feno queSì'affetto fin che fanciullo con lufingheuolifperan^eil nodriua ;  ma 
poi,crefciuto, chefunon potendole più capir nélpetto, cominciò ad v/circongli 
/guardi,e co i fo/piri,di modo, chenonpotevnanodrice,ch’ a ifuoi feruigifitene- 
ua in ca fa , non auuederfìdell’alteratione detta fua Signora. Era coflei di età di 
vinticìnque anni ,già difgiunta davnprimo Matrimonio per la morte di vn Ca- 
ualliere riccbiffìmo,ch’ej]endo flqto in lei quattr anni fpo/ato,  &  hauendola fim -  
mamente am ata, la coflituì.di tutti i fuoibeni berede. N è mai dopò quella Jepa- 
razione haueua dato ella alcun fegno in altriquattr’anni,  che fra gli efiinti carbo
ni de’ panni vedovili f i  alimentaffenè pur picchia favilla di fuoco amorofo. J l l -  
la  vifla di quei centrafegni,cke teftimoniano in vna fronte infocata l ’incendio deb- 
l ’interno, non f i fe  preda della meraviglia nò l'accorta balia,che bene era ammae 
Iirata nelle fetide d’am ore,m a fubito vi leffe quella Verità, che fu in damo am- 
mafeherata dalla Dama con fintione d’altra infermità, Fin/e anche buona pe%? 
?a di credere la nodricè atte parole di lei qual1 bora ficea  rea del fuo male altra 
cagione » e per non tradire il compiacimento detta Signora, vccife la propria cu
riofità. Per la pietà poi, che fi fentiua /ergere nelle vi/cere ad ogni fo fpiro ,  eh’- 
vdiua, fi conobbe forcata a far le.certo, chemolto tempo prima s’era avveduta, 
delle pajjioni di lei • La confilo con accertarla, che dimore in cuore giouinilcj 
non è alcun errore ,fe  è locato in perfona ,chemr\ti,e colla quale f i  poffa dar pa
r a o n d e  n a fta /p ern ia  di legitim  fine. JL quefli detti colei,che fapeua di ha-

l  2  uerfi
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uerft fcelto Caualliere della maggior conditione della Traina, onde poteua fyerar 
lode dì prudente elettio ne dalla balia ,to§ìo le palesò a pieno l'ardore , e la bellemg 
^ a, che nera autrice. Toc arte.fi vuole 'a persuader vna femina, che ruoti le 
parti più nafcoffe del juo cuore'. _Approuò la vecchia ogni penfiero della Dama; 
e conojcendo la natura del Tadre di Carminio ( ch'era del donine il nome)cb(Lj 
per Cauidità del danaro hàurebbe ridotto ad ogni facilità l’imponìbile, promifele 
di tentare ogn opera, affinché con legam o parentaggio rimaneffe ella confolata. 
Qui cominciarono le confolationi , perch’é vériffimo, che lepromeffe alimentate 
dal defiderio, e pafciute dalla Speranza, fim o frano ad ogni veri fumile tanto vi
cine,che non pare>che fiano lontane dal nostro cuore fe non va  periodo. 7Ylentre, 
che dori fi a (  così chiamauafi la Fedoua )  da per sé nodriua il fuo affcttuofo ptn- 
fierocon amorofi fcliloqui, e rifondendo forfè idealmente a sèfteffa in quella f o 
rno.,che bramaua da Carminio/i (ìimaua viciniffma alle fuegioie, gioiua anch’
egli l'amato,amante sì,raà d’altro oggetto}e non fola, perche dalla corrifponden- 
ya di vna fanciulla,eh'ardeua feco ad vn medefimo fuoco, era premiato del do
minio dell'arbitrio di lei,in quella parte folamente rifìretto, nella quale baurtbbe 
offeja la Tudicitia concedendogliele. Ma pure fi potrà dire premiato di tutto il 
dominio di quell arbitrio, pere!) erano leggi della volontà, etiandio delga\7 one, 
che non rimanetene meno col penfiero imprcfja nella faccia della loro boneftà 
vn ombra di piccioliffìma macchia. Quella fanciulla ( cbefolmlnda nomauafi)  
alienata ferina Tadre,fatto la cura materna, nella mcdefima Contrada, onerano 
le cafe del giovine {mentre crefceua.no entrambi nell'etàpm tenera, bebbe occafìo- 
ne difehergar moke vx>lte fanciulleoamente con lui. Qitindi s’originò frà di lo
ro intrinfeca dom elìicbc^a di maniera, che giocando s’imprimeva ne i Icr petti, 
quafi in picchia cuUa bambina ancora l'affettionc. Oh quante fabriche non han
no altro fondamento, che vngiocofo burlare ! eh come bene fanno radice i primi 
ftmi degli affetti negli animi ! S’auuan^auauo effì negli anni, e con loro crefcc- 
ua vn,non sò che, da loro non ben conofciuto, che moflraua con quanta violer.^a 
operi vn certo fpirito nènoffri cuori ffacendofi quiuul nido,e pafccndofi della me
moria di quelle conuerfationi, che fembrando prima infipide, erano poi tetto il 
condimento di quel diletto ,ch e  poteua albergare in queipc iti ancor non afjucfatti 
a godere. Cibandofi,el'vno,e l'altra egualrncnte diqucfli ptnfieri, e ritornando 
fpefje volte alle Johte ncreationi di paffatenrpi, atl’bor che foli fi ridonarono in  ̂
luogo doue non potevano efler mirati daperfona alcuna, fi fieni j  Carminio sfor
mato da vn'interno mouimento ad imporporare vn fuo, ancor fcmplicetto, bacio 
nelle belle labra di Mminda. Eliache, fe bene amor non conofceua a qual Leg
ge oblighi a viuere vn animo l'bone sì à , riconobbe nondimeno per troppo ardito 
colui robe pur amava con tutto il cuore,non ofando di riprenderlo,nè di contnfla-  
re quel genio affcttuofo, f i  colmò dimodeftaporpora leguancic .> f o r a  le quali fé  
cadere ad ingemmargli etiandio la vergogna alcune perle di lagrime . Se bene il 
garzone fi perfuafe a quella vifìadi batter avanti vrìMurora vermiglia, c\ìe~>

ver-



verfafie per arrichirlo i[noi piùbei tefori, nondimeno in vna fera diturbatione 
ft vidde tramontar eia fper anza dipoter lungamente felicitarfi fra  le nodritiont* 
di quel de fiderio, che dalla Natura fi conofceua feminato nell’animò» Nondiméno. 
più per conialare la fanciulla, che per imprimerle nel cuore i /enfi della fua affet- 
tióne,cosìle prefe a dire con eloquenza,che non fi può altroue apprendere ,  che 
nelle fcuole d’Amore,i cui libri fono le fronti più lucide,e le gote piùpretiofe d’v- 
na bellezza » Hora m auuedo, jLlmir,da,con quanta impernia io mi fon Infoiato 
rapire da for%a non conofciuta ad. offenderti,non penfauo > che i falli del mio ar
dire fi doueffero punire colla tua f r i t t e la  • Son reo. Irla gli errori miei hanno 
fol vita perche né da me,nè da te fono ancor ben conofcìutu log li hò (limati trop
po leggieri ;tù troppo grani. Quefla è vna certezza,che le Donne fon troppo ri
gide f  opra le colpe de gl’altri. E fi deuouo Stimar delitti quei, che non fi po(]ono 
fe  non chiamare contrafegni di affetto ? Ouefìe labbra doueuano>e vero,narrar
ti l'ardore di vnoflequio,cbe mifpinge la mente a non formare altripenfieri, che 
intorno alla tua b e lle t ta . M a, non fapendo in che modo principiare l'efpreffìua 
di quelle fiamme, ch'io non sò ne meno come baueffcro i natali nel mio petto ,fu i 
rapito a dartene quelle dimofirationi,che mi dettò la vehemenza dell’ardore. i l  
troppo dejideno dimoftrarmi anche nella confujioue amante de i pregi,cheti) /er
òi nel volto,e nell animo,fù la.cagione delmio mancamento. E da quello troppa 
fuor del mio credere è nata laturbatione dellatuamente. Sonprontoa prender
ne quel gafhgo,che me ne Stimar a la tua volontà meriteuole. Solo ti prego a con
fid e ra i  fe la bencuolenza fia  oggetto da mouerti a fdegno > ed a farti condannare 
in pena di forte alcuna vn cuore, che pur troppo viue trà pene perch’è Amante.

Quefie voc!jfiamme0violen^a A  more,benché non piùfentite dalla fanciulla, 
lerifuegharono tuttauia nella mente vna cogmtìone di quelle p a filoni ,che fenti- 
uafi nell'animo fen^a hauer mai prima potuto auuederfi di ciòick'elle fofiero. Le 
giunfecome confolatione L'auifo,che’l garzane firitrouaffeetiandio nel medefmo 
fia to . E godè fenica mifura di efier amata da colui, che nella memoria le rimafe 
dipinto per il più degno oggetto de firn penfieri. tìaurebbe anch’ella pale fato il 
fuo vfìterno, ma fentinafì dalla vergogna rimprouerare per troppo ardita, onde, 
rimanendo confufa,fen^a formare alcuna parola',mostrando però di effer placa
ta con raffrenare il Cielo della bella fronte, fi f a r t i . Fra tintigli accidenti, che 
p off ano ad vn Amante fuccedere, non ve n è  alcuno > che lafci l’animo in mag
gior turbatione di quel che pone vn cuore nell’incertezza della corrijpondenza. 
Lo ri cenere egualmente dimoftrationi, che pojjono far cadere nella (peranza, ò 
nella difper atione è vnd Jactta, che diuide il cuore . ridde Carminioritornare 
vn Oriente di giocondità nelle ciglia d’Alminda, e fi  credè, ch’ella gradijce l’af
fetto di lui. La mirò poi fugace,e rimafe, come privo dtlla più cara prefenza~>,  
che potè fi è bramare ycofi lontano da quella [pcrajiza,cb'è l ’anima de fitoi penfie» 
r i. Si farebbe voluto pentire di amarla. Mà fi rallegrava di non poter pentir
l e  je  godeva di efferpriuo dell’Arbitrio mentre quefìo delfuo animo fi  farei-



be auuilito a diuenir Carnefice nel toglier entro al fuo petto di vita quell’d im ore , 
tlh&la vita del Mondo. Si doleua di effiere Slato cofi ardito, che l'audacia fitta fii 
fofieauuan^ata a toccar con le labbra quel voltoli?è l'idea di tutto il bello della 
Natura, Mà poi f i  doleua di efierfì doluto mentre fi confiolaua nel maggior af
fanno >ricor dando fi,che non era Slato nel fuo ^imor tanto in felice,che non hauefi- 
fie potuto almeno dar vn bacio alla fua Dama. Quefle macchine del continouo te
nemmo in operatane quell’intelletto ,che purtroppo erafiì erudito nelCarcbitettu- 
v amenti e Slaua fempre ad inuentar iSlrumentì,  e fabriche per accertare, ed ac-  
certarfi de i fenfìpiù interni dei cuori,e di lui > e di lei. Tanto maggiormente.-> » 
che nè d'egli>nè d'ella hebberopiù ardire di chiamarfi conforme al pafifiato a gli 
ficher%i puerili. JLgitauxno la mente a Carminio mille riuolutionidi contrarici 
apparen^quandofrà vna orridezza di tempeSla portatofi egli a cafoa pajfieg-  
giare non lungi dalla Stanca di ̂ llmmda/ipparue vna luce, che gli poje l’animo 
in qualche calma di ripofo. Haueua l’albergo della Signora per fondamenta le 
mura della Città, e dalla parte della Campagna per me^gp di altififima loggia , 
rifiguardaua inuerfio ilme^go dì vna via riferbata con rami di fpejfiffimi faggi 
da gli ardori del Sole più cocente. C olà infastidito dalla fagiane}e dalla propria 
alteratone fi era l afe iato trafportare il Giouinetto. E rimirando verfo la Tati ia, 
ridde commodamente» che la bella Slaua in vn balcone ad offerirne le pedate di 
lui;&  a godere di rimirarlo preda amorofa delle fue bellex je. ^Auuc àuto f i  egli 
di ciò, prefe a refpirare in meygp ali’agonia-,e partendo fi dalla Strada riposta, f i  
portò fiotto la cafa appunto, che gli pareva il Cielo della fua Venere. Qui la bella 
gli fi  moflrò con faccia lietiffima,c con offeruxn^j. d'inadulterabile modefiia ,g li 
fu cortefe de' firn (guardi-,accertandolo con vnagrauità nobile, che non ifdegna
va in lui quell \Amore,che farebbe Slato accompagnato dalla m erenda. Gradì 
egli quel genio lodeuole. E fe dalla Natura imparò di lafciar liberi nell animo 
gl'impeti del (enfio, da vna fanciulla apprefe l’arte d'adoperare il freno della ra
gione per domare la r d i t e la  de i propri (piriti. Da indi in poi datofi alternamen
te caparra della vniformità de’ loro defideri, ardettano entrambi felicemente ad 
vn fuoco yche folamcnte alimentauano gli (guardi, e poche volte di qualche cen
no ,  che non palefaua fe non la purità de i loro voleri. 7\là perche quefi'\Amore 
era vicino a ridurfiad vna felicità , e perche non pomo quà giu fermar fi l’ali di 
quel bene, che puoi beare j  non mancò /’imidia infernale di feminare affanni in.» 
quei cuori gentili. jLuuawzatofi fen^a mifura il de fiderio della V edotta C lori-  
fia,che miraua Carminio tuttauia coll’accrefcimento della perfona auantaggiarfì 
nella venuStà, riffoluc co’l delta B alia di fa r , che f i  ponefjein trattato il 
mono Matrimonio, per goder fi quell’età , che già in lui conofceuaperuenuta al 
tempo di effer confecrata ad jlm o re . La vecchia,eh’a guifa di tutte quelle,ch’
amano vnagiouine dal lorlatte nodrita,volata, che Clorifiafoffe ben proueduta 
di Caualiere conforme alle (ite brame -, prima di affettare i comandamenti di le i , 
haueua impiegato l'arti d'vna famigliare della Cafa di Burnirò Tadredi Car



minio tacciò eh'ella perfuadeffe quel Secchio amaritar il figlio in quella ricchif- 
fima Dama. Non fu difficile a perfuader l'acqiùfio delle ricchezg? allattar» ge
nitore. Ond‘ egli fenza hauere alcuno rifguardo alla difparità degl'anniy ch'era 
fra il fuo vnìgenito»che f i  trouaua nellifitdecìde la Vedoua : fattafi venire due voi 
te in cafa la Nodrice per trattar feco : vna fera finalmente d'improitifo f i  f é  con
durre a parlar egli mede fimo con effa lei. Ella che non attendena fe non la con
cisione del negotiojù prontiffima a prometrere tutte le foftan^e in dote per hauer 
il Garzone. E Bramirò,che non bramaua fenon il pofiefio de i beni3fù liberale di 
offerire per Ularito Carminio. Ed in quefiaguija [en^a farne parola ad alcuno» 
nè pur al medefimo3ch'tra deftinato in tfpofo3conclufero ilparentado, con appun
tamelo di tenerlo ancor celato per poco t e m p o r e  fra di loro f i  ftabilironoJtfà la 
Fama3cbauendo tributarie le lingue delle fcmine3trabc fin da i fepolcri le nouelle 
de gli altrui fatti per palejarliynonfù defraudata all’bor fublto da quella della No
drice »che controla rifiolutione fu pronta a conferirla ad vna fua figlia3 che beru> 
fpefìo con varie occasioni era folita di praticare la cafa d'Almiada. QueZìasj 
benché auuertìta di tacere 3 perche meno alei 3 che alla Madre premiaua il filen- 
tio di quel che doueuafucsedsre ffenzf alcuna rifìeffione narrò intieramente il trat 
tato alla fanciulla. Vna femina, che foglia hauer famigliarità di qualche Si
gnora flou crede mai di portarle più bel regalo» quando vi và, che vna nouella_> 
non pik intefa. Voffe però la forte di Carminio, che nella narratone del cafo 
non fi  domentìcò lafrottoliera di dire 3 che etiandio il futuro Marito della Vedoua 
non era ancor fatto confapeuole del trattato. Onde ta bellay che nel racconto fi  
era cominciala a trasformare in vn Cadami e colla pallidezza delle g u an c ia  ,  
giunta a questo particolare , f i  fè  rifiorire dalla fperanza del cuore le Bpfe nel 
volto . V riamante non fi difpcra m ai, purché le rimanga luogo 3doue affidar f i  3 
nella volontà del fuo Amatore . N o n  prima hebbe Alminda finito di vdire que- 
fio ragionamento 3 che Amore le portò fatto il guardo vna folita viftta di Carmi
nio 3 nulla dall apparenza della folita fronte differente. Quiui leffc etiandio ella 
l'innocenza di lui 3 onde non volle negargli il fuo afpetto anch'effa 3 benché noria 
poteffe contenerfi di moftrarlo con qualche turbatione. Auuedutofi ilgiouine del 
trauaglio,  diè fegno di ricercarne la cagione - Ed ella perche s’auidde che la fua 
vita era ridotta ad agonia3non tardò a dirgli con ogni libertà.

Vi è molto ond'io mhabbìa a dolere,  perch'io fono A  Iminda. E v i è molto > 
onde ti babbi a doler effe tù fei Carminio . i l  negotio ricerca lungo Difcorfo. Uè 
dobbiamo tardare ad abboccar fi infieme. Domattina prima dell'Alba io ti at
tenderò in quefta parte per conferirti accidente,  che porta feco il rimanente della 
mia3e forfè della tua vita. Contentati3c'hora io mi parta » perche ricerca in que- 
fio  modo il mio trauaglio. Nè mancherai di efìere al tempo accennato ad vdire 
le trame, che la Fortuna ci vàmalignamente teffendo.

“Partiffi ella. E rimaflo egli di giaccio nella fronte » e di fuoco nelfeno , noma 
afpettaua fe non l'hora prefifjagli per fapere qual cafo ponenti in sì grand'affanno

il fuo



il fuo bene. Venne la fera,e nel corfo di quella notte >ch» precedeua a quell'^Au
rora grinta della quale doueuabauer fortuna di fauellare con il Sole ,  non era la 
fua vita altro ,cke vn numerare i momenti > e doler fi della pigruia del tempo, che 
parj:'babbia in coftume di volar peri felici per furar loro le gioie, e di zoppicar 
per gli afflitti, accrefcendo loro l'angustie • Fingeuafi fra tanto mille moliti di 
penfieri, coll'apprenfione de' qualijbora fi auuiliua,ed bora fi  faceua ardito, bora 
f i  prefagiua vn fine il più infelice ,  che mai fi ramentafie di alcun Amante, ed 
bora fperaua di fuperare ogni auuerfità c o lm e r ò  della Trudcn^a ,e  delle ric
chezze . Venne l ’bora ajpettata. Si tolfe dalle piume, oue molto più haueua ri• 
trouato ali per la mente, ebe ripofo per il corpo, e fi portò con il cuor tremante ad 
vdire la fenten^a della fua vita da quella bocca, che flimaua del fuo più riuerito 
Giudice. Si come Alminda andò ella haueua tenutofrmpre il cuore vigilanti-?, 
così non haueua tardato ad afpettar Carminio ad vna fineflra delle più bajje Ca
mere per poter fauellare con più com m odità,fen iche la fua voce poteJJe da ve
rna orecchio effer vdita » Giunto,ciò egli fittosi prefe a dire la fanciulla. E per
venuto il termine,oue rimane in tuo Jolo potere di vccidermi,ò di mofirare fe  tù fet 
quell' Amante, che tigloriauì tante volte d’ejfere il più fedele di tutta la famiglia 
d'Amore* Hora appunto prim a, ch'il Sole venga ad illuminarla terra,ò dourà 
quifeppellirfi nell'ombre di qtiefta notte la memoria de' nofiri Amori > ò ftabdirfi 
vna perpetua fede con proponimento di fojfrire ogni auuerfitàper non mancare al 
giuramento,che vicendeuolmcnte ci daremo. Benché di marmo Carminio a que
ste voci , f i  mosìrò prontijjìmo nondimeno ad ogni paragone per far palefe la co- 
fian^a dell’animo fu o . Ma prima, ch'egli dcliberafìc immaturamente fopra il 
proprio flato,volle A lm inda , che vdifìe tutto ilJeguito fra Clorifia, e R im iro. 
Replicando più volte ,  che il Tadre baueuagià promeffo per lui con ishpulatione 
cena l'effettuatione del Matrimonio. Mentre ella narraua, con quanto martirio 
vdifie l’EIifìoria il Giouinctto, ilpenfino coloro, ck'efperimcntano per dardi cru
deli,che trafiggono l'animo gl’auifi delle loro infelicità. Horadiucniua efanime, 
ed hora appariua dalle furie agitato conforme alla varietà de i configli,  che da Je 
medefimo fi fomminifìraua ;  finalmente proruppe in qitcfle v oc i . Se v’è chi mi 
poffa negare le operationi dell’arbitrio nella vita,non vi farà petenti mortale-: > 
che me ne tolga l’vfa,mentre-fon riffe luto prima di recidermi, che d ’effer d altri, 
che di Alminda. Ncn hò parole da tesìimoniare in altra maniera le dehberatio- 
ni del mio cuore >cbe mostrandomi rifioluto a morir e qual’hora vorrà la maligni
tà della forte prillarmi di Alminda-. Ripigliò ella a quefìo dire.Ed io,che ti bra
mo viuo,ardifco di afficurarti contro ogni contrarietà ,.fe vorrai per legge delle-? 
tue operationi quei configli ,cbe fin bora ti hò preparato. Tromife Carminio di 
obbedire ad ogni fuo comando in qualfmoglia difficoltà. Ed ella-ferenato con So
le di allegrezza il vifo,così gli difie. Quanto èpiùpernitiofi la fintionc fra co
loro,che fi fono eletti per Amanti,e defìinatiper Conforti,tanto è loro più lodeuo- 
lc,e di maggior vtilitàjeruendofene per celategli affetti» e pervenire a quel fine.,



che fi hanno propoflo • Quelle co fesche non pomo fuperdrfi dalla violenta }dal-' 
la d e l ir e r à  fono abbattute. E questa non è altro, che vnarte accorta di affali 
re quando 3e doue meno altri fi  crede, ed all'hora èpiìtfagace j  che opera doue fct 
fper are il contrario. Con quefìa regola io ti auuertifco,che tk non pale f i  ad alcu-' 
no i noftri „4mori;e cheall'auifo>che tuo Tadre ti darà del Matrimonio *che per tè' 
ha ftabilitojù non moflri faccia di renitenza. alcuna;mà nè meno di contento>Di- 
raijche HimareHi pregia la mutazione del tuo flato colla perdita della libertà. E  
che veramente fi difconuerrebbe alla tua età Donna matura. Tuttania » che non 
per l'vtilità delle ricchezze > mà per foto preflore obbedienza a lui 3fei p-ronto a  
non difguflarlo . Quando poiti voglia condurre alla cafa di Clorifta per ligarti 
col nodo tenacijfimo del Matrimonio 3 all'hora dourai dilatareponendoui fempre 
qualche difficoltà,  chabbia apparenza, fin che io rifoluerò meglio a qual periodo 
poffiamo arrecare le noflre rifolutioni. Stabilito fi dì portare in quefta guifa ne- 
gotto di cosi gran rilieuo,tornarono a dar f i  la fede d'Amore con mille lagrime 3 e 
con infinitigiuramentiipochi dì pdfforono* che Bramirò fèpalefeal figlio la rifo- 

- lutione,al quale 3 moflrando egli molta riuerenza * rifpofe di quel tenore, che gli 
haueua commandato M m inda . Rjmafe il Tadre confdati fim o , e non manco 
di andar egli fubito a fam e certa Clorifia}che per grandifflmo contento lafeguen- 
temattina in contrafegno del fuo affitto mandò belliffimi donatiui al fuo creduto 
fpofoifraqualieranovnaborfadibel reccamo in tanti ori il numero di cinque
cento Ducati. Li riceuè Carminio con fembiante di gentilezza* e «e rimandò rin
grati amenti : Toi fubito andoffene ad Mminda3e3 narratole quanto era Recedu
to/iella mano di lei depofìtò quel danaro. Ella godè di quefìa dimoftraiione3 &  
efiortò il fuo cimante a  far cumulo il maggiore,  che poteffe di moneta » douendo 
ella fornire per l’efito di tutto il maneggio della loro fimulatione. Non mancò egli 
di farlo . Ed a queflo gli porgeua occafìone il Tadre medefimo qual bora lo ri-  
cercaua di condor f i  a fpofar con Clorifia. jL  che rifpondeua egli di non voler giuri 
gereffinza portarle regalo equiualente a  quello3 che da lei riceuuto haueua 3ed a  
que fi'effetto traffe buon numero di danaro dalle mani del Tadre. In fine promi- 
fc  di fpofarfi all'hor3che con fpefa di molte gioie »e vefìimenta farebbe egli ritor
nato da Venetia3àoue di per fona voleuatrasferirfi per fatisfare alla propria cu- 
riofità nella {celta delle drapperie > e degli ornamenti pretiofi. Così fu arricchi
to digrandiffima quantità di moneta, e rifoluè fra due giorni di partire a quella^ 
volta : rimafone d'accordo colla fua bella Mminda 3 alla quale parimente haue
ua confegnato tutto il fuoteforo . M ultata la fera,ckeprecedeua al giorno della 
pxttenzafielqual tempo ancor egli non fapea cièche doueua feguire nella loro de 
liberationeffi arrecò alla cafa della fua am atala quale fcontamente, e con mag
gior libertà delfclitoj’accolfe in vna flanzaterrena. Qui egli riceuè quefìe Leg
gi della fua fcaltra fanciulla ammaeftrata dal medefimo amore. Difje. Carmi
nio efata fugacità fi richiede a feioglier queflo nodo 3 che poi ti fembrarà faciliffi- 
m o . Ti partirai allegro dimattina per la via di Venetia> ma paffuta la metà del 
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«amino driigarai le piante verfo Genova, doue cangiato habito, e nome dimore- 
rai con fecrete%%a}e v i attenderai la mia venuta, cbedourà eflerefra vn me}<Lj. 
Sarà però tua cura di /piarti e giornalmente l’arriuo * "Procurerai fra tanto, ch es  
arriui alle tue cafe nouella di qualche tuo fìniflro,ondepoffa creder fi,che tìi fia ri- 
masìo priuo di v ita , Tur troppo (rifpofe Carminio)  farò priuo della vita, men
tre farò lontano da tè, per obbedire alla quale mi efporrò volontieri > non folo ad 
im a credenza di mone ,  ma etiandio alla perdita medefìma di queflo vivere, che 
tanto godo di pofjedere,quanto p affo co nfacrarlo, nella riverenza, cheprofeffo al 
tuo nome > alla tua grandetta  * A lm inda . Contentati,  che il giorno de notiti 
amori debba effer partorito dall'ombre della notte di vna morte creduta, perche 
ti ajficuro » chela dipintura del no tiro difiegno bavera luce da far maggiormente 
apparirela fuaperfettione qualbora fpiegherà ilpiùviuo colore fra gli adombra
menti d'vna fintione fune H a . Sen^a ponere in dubbio nel fuo cuore la rifolutio- 
medi voler obbedire,prendeva congedo Carminio, quando cadettero alcune lacri
me dallepuppille d.'Alminda. Tercb'elle furono confiderate da lui come parto 
della tener ec^a del cuor e,non furono ricevute per alcunfrefagio d'infelicità, on
de nel partire così le di fi e . Carminio. Haitù belliffima AIminda così l’animo 
ricco d'affetto,che non fai montarmene contrafegni fen^a verfar tefori. A  Imin
da . Mentre partono da me tutte le ricchezze,che fono il patrimonio d'Amore, è 
douerc,ch'io mi privi di quefìe infelici per le,che verfo per gli occhi. Tiaceffe pe
rò ad Amore,eh'elle foffero di tanta flima, che bafiaffero a comprare a tè vn I{e- 
gno di felicità , e d a  mè la gioia deltuo cuore. Carminio. Sarei troppo crudel’-  
auaro fc per arricchirmi io mi bramaffi auanti vna pioggia di tefori, colle affht- 
tioni di quelli animo nobile, che anche nelle trifle^ge {a far fi prodigo di perle così 
pretiofe. Alm inda . Benché ionon leftimi tali$ur defiderò,eh'elle pano, E go
do,c bora efeano in caparra di quegli errarij di contenti,che ti bramo,e che riferbo 
per te folo nel pofjeffo della mia v ita . Carminio. Io f imo  egualmente i contra
fegni dell'amor tuo,c nè i baci,e nei pianti, mentre bora non mi poffo rivolgere nè 
a i lumi,nè alle labbra,chenon conofca,el'vna, egli altri per tefori di Margheri
te . A lminda. Tu mi offendi ben bora troppo a chiamar indurite quelle lagri
me,che non hanno preggio maggiore, che moflrar liquefatto il mio cuore. Forfè 
fai per avvertirmi,che dame brami argomento più Viabile della mia fede è Car
minio . Anyi non per altro io le appello impettite, perche miro in effe la Co fian
ca  dell'animo tuo. £  perche io non leconfidero come onde fugaci, ma le rimiro 
già riposìe nel mio cuore, ed iui cangiate in gemme da raggi della tua medefìma 
beltà . Cofimoftrando di non poter divider fi fi andavano trattenendo con quegli 
fcher^i gC Amanti. Finalmente fofpirando mille volte Carmìnio, cosi foggitm- 
f e . Ma perche l'bora farà offeruare dal mio genitore la dimora chefò contro del 
mio coflume fuor di cafa,io mi lafcio in tè,e parto con il tuo fpirdo, fperando, che 
da te mi farà in Genova riportata l'anima m ia. Alminda. Fa,eh'io ti feguo bo
ra colla velocità de i pcnfieri,e poi con le piante • Diuifi fra di loro i dan ari bauli*



ti da Hamìroje daClorifia,partì Carminio,e dopò alcune bore di ripofo la feguen- 
temattinaprefe il camino verfo Prenetia.Haueua già quattro giornate fatt ̂ viag
gio , quando neceffitato apaffareper vna bofcaglia f i  fecero a lui incontro alcune 
genti da Brada con armi per afjalirlo. Egli f i  pofe alla difefa,e fpronando il de- 
Brierettentaua la fuga. Non potè però fcbermirfi da due ferite, che fuggendo gli 
rimafero impreffenel petto. QueBe furono vedute da t>n feruo3<he rimafe an- 
ch’egli nudo per rapina di coloro,e (campando egli, ritornato alla "Patria,  fparfe 
fama,eh'erano Bati afiahti » e eh’egli così impouerito erafi appena faluato colla _> 
fuga ;mentre Carmìnio volendo arditamente diffenderfì,era conpià ferite rimaflo 
efanime. Sicomeil feruo fà  facile a crederla morte di Carminio,  così non trouò 
difficoltà in alcuno la fede del narratole tanto maggiormente in Clorifia , che fla -  
va in continom timore di perdere quell'Amante,  che f i  come fommamente defi-  
deraua,così dal cuore fem prefà perfuafa immeriteuole di godere. Ondeperl'ap- 
prenfione dell’accidente jm pattita fi prima,doppo alcuni giorni morì. Saputofi il 
cafo,Alminda credeuafi, ch’ellafofje fintione del fuo vago ;  ondepaffate alcune 
notti,con vn fuo cugino , al quale fecr et amente aprì l *interno del fuo petto,di na- 
feofìo fi partì per trasferir fi a Genoua,credendo di ritrouarui Carminio. Mà que- 
fti,che da piaghe crudeli era Bato trattenuto co n molto pericolo di morire > non fi  
era potuto trasferire colà,neceffitato ad obbedire alla Fortuna, che fuol fempre-» 
impedire le confolationi » chefidefidera.no. Si fermò egli ad vn albergo, fin che 
f i  rifanò, forcato a dimorami più di due me fi di tempo, Andò fra tanto Almin- 
da a Genoua,e non ritrouandoui H fuo caro,Baua dubbiofa della fede di lui,quan
do il Cielo,che protegge l’innocenza , f è  accertarla del veroda certi Mercadanti, 
chefi erano ritrouati allo fcampo di Carminio,ed a condurlo a faluamento fin,che 
perueniffe inluogo di ficurtzga. Affannata la Donzella,f refe configlio dipar
tici per ritmiate il Garzone,e nel tempo medefìmo,ch'ella s’indrìz^aua co lin o
ne i Mercadanti le baucuano deferitto il luogo del pericolo ,perhauer da quel
la parte alcuno auui/o dello Bato di Carminio, egli ri fanato fitrasferì per via-» 
( che non s'incontrò con lei)  a Gcnoua. Quim intcfel'àrduo, e la partenza d'Al- 
minda,di modo che dìfperato fi pofe in camino per ritrouarla. Ma più volte cal
cato molto paefe ,  e fpefi molti danari non gli fà  mai conceduto di hauerne alcuna 
nouella;  onde feguiua così vagabondo per deferti i e per Montagne a peregrinare 
efule dalla Tatria,cpriuo della bclliffima cagione d’ogni fuo affanno. Trefo vna 
fera dalfonno fra le verdure d’ameno bofibetto,pafiò infelice ripofo quella notte, 
nel Mattino della quale fà  dagli augelli rifuegliato perche feguiffe l'afprezza del 
fuo viaggio fenza meta,e fenza fperanza di ritrouarla. In quel vago fpuntar del- 
l ’Aurora»riprefo da lui l’angofciofo fentiero, appenacomparuefoura vn Colle-» 
ricco de'verdi tefori di Flora,che s'incontrò in duepafiorelle,che alla cura d'alcu
ni greggi fi flauano adagiati su la morbida fponda di frefebiffmo fonte. QueB'- 
arriuo gli aprì vna Scena alla viBa di ancor non intefa confolatione» perche, ve
dendo in quegli babiti rufiicali volti a lui non ignoti , fimoffe a fperare,non fapen-
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do comc>qu alth e temine alle fue jucnture. Quei fattori, che anelo ejji viddero in 
lui fronte loro altre volte conofciuta, fi fpinfero ad incontrarlo, &  ad offerirgli 
per ricreamento alcuni pochi cibi pattorali, che con effi teneuano. i l  bifogno di 
lui, la propria conffufione, e la coi tefia di coloro s’vnironoa per/uadere Carmi- 
monche accutaffe quelle offerte, nel riceuer delle quali prouò, che il Ciclo ripone le 
fue gratie doue rn eno f i  /penano j e che nella bafjeffa paflorale rimangono i più alti 
contenti,che pofatto cibare un animo digiuno di quiete. All'hor che dalla mano 
di vno di loro riceue una coppa di candido latte , paruegli di vedere, che quegli 
ferbaffe nel dito vn anello fimile ad vn altro,che foleua mirare nella dettra della 
fua bella . In quel punto gli fi  anguttiò l'animo. £  rimanendo colmo di palli- 
d c^ a  nel vi fo,cade sù l’berba, c mottròtutti i/noi/piritiridotti in languidezze. 
Vn /o/piro,chc fra labbra agonizzanti mandò fuori, coll’articolare troncamente il 
nome di Alminda,/e ben poco intefo dall’vno de i T  attori,acc erto l'altra, ch’egli 
foffe Carminio in qualche parte del volto trasformato,perche già erano quattran 
ni,ch’erratta fra le/olitudini. Non mancarono quelli,  vno con vfficij di T ictà, e 
l’altro d'Amore, a richiamare l'Anima del paffaggiero apafeerfi di nuoua v ita , 
alla quale ritornato,cb’egli fu, il pregarono a dir loro la cagione dell'accidente-}, 
egli voi le buona pezza negarlo , ma perche gl'Amanti la folo ritrouano con/ola- 
tione,doue /perano,che debbano e/ler compatite le loro paffioni, no mancò di cor-  
ri/pondere alla riccbiefia con fedele racconto di ogni feguito. Tacque folamente 
però i nomi > e della Dama, e di /e ttefio. Con quante mutationi di volto il tutto 
fentiffe il più gioitine di età di quei T  attori, il penfì chi lafcia caderfi nell'ànimo a 
credere j ch’egli foffe Alminda in quell'habito celata per confettare perpetua ho- 
neflà, facrificata all'Amore di Carminio. Carminio fe bene vdiua con gli occhi 
nè gli occhi del volto del Vafiore le fembianz^e delle fue fiamme, credenafi nondi
meno jche foffe quella ettrinfeca dimottratione tutta di pietà-,nèfapeua punto an- 
uederfihche miraua il (uo Sole. Voi fingendo i Cugini di voler premere le mam
melle dei greggi per far colta di mono latte, fi  ritirarono a difeorrere della rico -  
gnitime di Carmìnio,e deliberando dipalefarfi ancor effi,vollero confolare vno, 
che tanto tempo haueua jottenuto difagiper amor di coleuOnderiprefocon il va
gabondo nuouo ragionamento, Alminda incominciò in quefta gui/a afauellare. 
Ho goduto di batterio fentito la ferie de' tuoi caffi ipcrche, fi  comehò io compatito 
alle tue fuenture , così poffìragioneuolmcnte ancor tùhonorare della tua pietà i 
caffi d'vna mìa fcdeliffma amica,che in quefle parti è venuta ad albergare. Vna 
Donzella,che come tu dicette,non potè ritrouareil fuo bramato in vna Città prin 
cipale dell'Italia,perche intefe,che quegli mortalmente ferito f i  era trattenuto nel 
viaggioiriffoluta di hauerne contezza in ogni maniera per medicarlo ella medefi- 
ma,crrò lungo tempore per f  afprezzf de' Monti, e fra gli orrori delle boffeagile; 
fin ehe ritrouata da quattro,che con volti fimulati f i  raggirauano annoti per vna, 
Sdita,fu fatta loro preda,e fubito venduta ad alcuni Turchi Mer cadami da Schia 
m a viliffmo pre%%o , Ella condotta / otto il Dominio d’vn Bafìà per altro imo-



mo di gran prudenza,fu dall* importune iftan^e d'vn fuo figlio più volteinfidia- 
t a,per che Iqfciaffe l’honettà ,  preda infame de (noi appetiti. Ter conferirne la-» 
quale quante ingiurie dal Barbaro *.Amante non fofferfe ? fin che, ridotta a deli
berai ione di morire, andò agittarfi auanti a i piedi del Tadre dell'importuno ;  e 
narratogli la fila nafcita, e le moleftìe del figlio, f è  rijjoluerlo a farne vendettal». 
Quando ella intefe dalla bocca medefima del Bafià la deliberatione di alienarla s 
con lagrime,  e fofpiri fipofe  a pregare sì affettuofamente il fuo Signore di vn<L» 
gratta ,  che moffe 'a compaffione non potè negarla. La Vieta,  eh' è radicata nel 
enoteche la Natura volle,che l'haueffero in petto anche gl'huomini più fieri, piar 
troua la fianca fra chi non fi /corda di effer partorito huomo, e non fiera . La rie-  
cbiefla fu,che volejfe cangiarle veftimenta , &  in vece de gli habiti dom ili,  U s  
ricoprile di panni da Garzone,accertandola, che folo il tutto ricchiedeuaper con
f e r à  della Jua purità. Così ottenne, e riuenduta per ifchiauo ad vn Merendante 
di fiagugi ,fù  dopò qualche tempo condotta alla gloriofijjima V aria di Venetìa • 
Qui veduta da vno di quei Nobili,nel cui Jeno ripofero la reggia , la gentilezza,e 
la Vieta, offendo quegli}olito di moftrame i contrafegni col redimere ogni anno 
fette di coloro, che Jono prilli di libertà,fi compiacque di togliere iferri a colei,  &  
ad vn altro fuo Cuginoyche fiato era conforte delle fue Fortune.  B êftituita ella al 
proprio arbitrio,dijperata di ritrouare quell1.Amante,che cercaua,odiando lo fia

to dì Cittadina,per chele fù (eminario de1 mali,qua venne# fotto quefi'ha
biti viue tanto più felice, quanto f  pera di gfjerfi hoggi appunto incon

trata nel fuo caro Carminio. Nel proferirfidiquefio nomerà 
parue a lui, che f i  apriffe vn Cielo di fplendore ,ech e  f i  

dilegua/!ero mille nubi di con fufione, che nella-» 
narratìonegl'ingombrauano la mente. On

de riconofciuta la bella jilm in d a ,fi 
accertò, che tanto fono piùpre-  

tiofi i tefori d'Àmore^j, 
quanto ,  all'hor »

che meno f i  >
fpera- 

no,
con maggior Domimi) 

s'acquifiano» 
x- **



N O V E L L A  V N D E C I M A.  

Del Signor

GIO: BATTISTA MORONI.
Ente, chi degli cim anti, co i fofpìri alla bocca , e c o i  gemiti 
al cuore,  oja di propalare pe'l Mondo,  ciò jlm or fia  vn ti
ranno . Quelle afpreg^e,  eh' egli bandifee dal Trono delle 
fperan'gejion fono ,ìpericolofe,ò mortali, che ,per lo più, 
non riefeano a fortuna di chi sa praticarle. Eccone m a  giu* 
rata fede a gli increduli,

Spiran poc anni,che Moralbo ardea per Clorìcia. Cùfici 
animata in vno fcoglio,flentaua,cbe la fua natura era duriffima, e per efier fem - 
pre mai cruda all'am ante . Negaua /guardi, mentre diffuadea la p ietà , e giu- 
raua la morte, nel fofpirar le vendette. Seti Anniinfomma numerarono alle._j  
paffioni di Moralbo l'infinita crudeltà della Dama. Non difperoffi ilfedele, an^i 
colante in quel genio, che adoraua nel Cielo de’ fuoipenfieriper afeendente della 
fua sfortunata fortuna, feguì a dimoilrare a Cloricia,che il proprio cuore, fatto 
già grane dalle paffioni,afpiraua a quel bello, che diuifole dalla Natura negli oc
chi,sf or t^ualo a ripofare in que' belliffimi centri. Fu cruda codei, fin che le Stel
le ,f erenate fi in volto,lampeggiarono co'loro rifi a fituor di Moralbo. La fortuna 
d'vn ballo cangiò le vicende a quefiafortuna. Cloricia reslò di gelo ; Moralbo 
s'incenerì ;e quando ogn'vn di coftoro credea di reftar vincitor del nemico pouof- 
f i  perdente, fin nello stringer le Valme, Non puote il Caualliere a sì fo tue feri
ta non ifprimer il cuore,per gli occhi in lagrime,ma sì occulato, che vnafola fili
la fè  l'officio (C un mar di cordoglio in faccia a quegli occhi,che fpenfero le lor cru
deltà in onde sì care . Cloricia con vn atto,  che ingannò la fua pietà, fi morfe il 
dito,quafi additafje al miferabile,che intimmagli in vn morfo la morte. i l  gior
no, che a queHo fuccefie a fe volle l'Amante. Penne costui, ma carico di quei 
penfieri, eh'erano figli adulti della crudeltà di fua Donna. Volle affalirlo Clori
cia,ma 1‘offe fe fur baci,ed i ve'ggi fur l'otite. A  me, gridò tantosìo Moralbo» a 
me Anima bellaquefte fortune <?* SÌ,caro replicogli la Dama, quefti fono ipegni 
di ciò ti prometto la notte vegnente J e  ti condurrai a godere fra  quefte braccia i 
trionfi della tua fedeltà. Vaniti, e fr al'ombre imminenti vieni a poffedere chi 
chiami tuo Sole. Men rapida fu la notte a dimofirarfi ofeura di quel, che fu fies  
l'Amante follecito a palefarfi candido nella fua fede alla Dama, Trouolla,ch<L.•> 
attendendolo dopò vno fportello del Giardino di fua cafajiaua con gli occhi, non 
so Je rubbando il litme,ògl*influffi alle Stelle, per più cimentar fi ficura co' rai del 
fuo bene • Mille baci è vn numero troppo vulgate» per efprimcre l'innumerabile
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di quei contenti, che /urtino il preludio all'incontro amoro/o, S'auan^arongli c i 
manti fino al follata/una face,chenellangolo d'una parete atterrata,inutilmen
te allumaua la fianca. Lo raccolfe Cloricia,e precedendo Moralbo,  gli fi f è  fcor* 
tafin a ll entrar e in vn Gabinetto,eh’ella defìinaua campo delle loro amorofe bat
taglie . Scinfe , f e  non diuelfe tantofto la Dama al fuo fianco la gonna,  le velìi al 
feno ,  i lacci alla chioma,  e rcsiata con la femplice Olanda, cominciò v e^ o fa  a  
motteggiare l'am ante, perche sì neghittofo correffe nell'arringo del letto a ven
dicare i fuoi torti * Impettito “Moralbo dalla veduta d'vna Medufa sì bella,vol
le dar forma al fuo timore, cò l chiamar/ internamente foprafatto da tanta im- 
penfata lafciuia. Bjcusò di (pogliarfi ; ondeaffìfosù la f  piaggia del letto,  affifja- 
tofi dolcemente in C brida,prefe a chiamarfi felice,fatto poffeffore di belleaga, la  
quale haurebbc,giufìa il fuo credere,perduto di pregio,s'al fifeontro di rnoìt'altre 
non l'auan^aua in difeorfo. Tra}curato nelle fue lodi cofiui, giunfe afauellar d'u
na Dama di nome Lucinda,dilui viuea oltre ogni creder gelofa C brid a . Coftei 
perduta da quefti fenfiimprouifì,attefe,ciò che feguiua. Gìunfe Moralbo a dirle, 
che tolto dalle braccia d ile i, non haurebbe giamai ad altro feno confegnato il fuo 
cuore,che a quel di Lucinda. Trafitta la Dama, conofcendo Amore in petto di 
Donna non ammettere riualità, rie poter ella donarfi tutta a quell'vno,  di cui non 
ne può confeguir,che vnapartefè diuifibile il punto d'Amore, e fgombrate le por 
pofc,che su le guancie formauar.o il Trono ad vna bellegga ridente, armato iru, 
vifo di gelo il furore, lanciojjìal Caualiets,e trattogli dal fianco il pugnale, /cari
cò vn colpo,a giudicio degli occhi,sul cuore inimico.Fùfacile a Moralbo lofcher 
mo,ed il rapire il ferro alla bella adirata,mentre con ragioni atte ad amoUire vna 
fe lce , fi  proteflaua innocente. Tutto era vano a fronte di quello fdegno, che non 
hauea regole , per meditar le vendette. Folle al fm compiacerle lo sfortunato. 
Onde eccoti cruda diffe,il ferro',eccoti nudo il feno',impiaga fe fai,che tratto il mio 
cuore dal feno,potrà palefarti l'innocen'ga della mia caufa. Cioricia,prendendo 
il pugnale,qual dubbiofa,efitando, cò l braccio in aria, a qual colpo aferiueffe la 
Sorte vna eternità di memoria trattenne la fua ferità ,fin che conchmfe di ftam- 
parlaft in feno • Feritafì dunque coftei cadde a terra. Non morì Moralbo, per
che non s’auidde a fronte di quefio cafo d'efter più viuo . Indi cor Jole fopra, vid- 
d e , che diftegnaua la morte sà'l pallido volto i caratteri della fua crudeltà•. Co
nofcendo in tanto Moralbo poter fi aferiuere a fua colpa,s'ini più dimoraua,la mor 
te della fua Dama concbiufe,rubbato il ferro alla piaga,d'abbandonar l ’angofcio- 
fa ,e  fuggirfene. Trouauafì a quefto effetto allaportaiquando fra l'ombre refpin- 
toffente da vnavoce non conofciuta chiamarfi federato . Ritirato fi ,  menti, diffe 
Mor albo,e nudata la fpada,attendea di attestare col fangue la propria immensa. 
Sì^rudo , colpifci » replicogh a quefta veduta vna D om a, che a feno ignudo ve
ntagli incontro,quefto miferabile feno,e riportane il trofeo, che barbaramente del
la mia ferita Vadrona riporti. Conobbe il Caualliere per D on ala  di Cioricia._> 
coftei,la quale nell’vdir il rumore della caduta di fua Signora,accorfa ad vn cre
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paccio dell’vffìo di Camera y haueala veduta languente. Alcùfìeiteflimonio 
procurò di nuouo Tri or albo di palefare le fue ragioni alla nioribondayonde portato 
dairìmpeto di quell'affetto 3che non conoffe regole nell'etere fregolato, dato di pi
glio al pugnale per autenticar co'l fuo fangue la fede stentò di ferir fi 3 ma ne fu dol
cemente trattenuto dalla voce~pietofa di Clorìcìa, che a lan d o  la dcflra ad impe
gnargli il fuo amore sfrena ydiffegli/impeto > e portati altroue 3 che accertatami in 
quefto punto della tua lealtà,ti giuro anche dopò la mone eterna cor rispondenza, 
'PartitofiMoralbo,  non tardò l’a lb a  a (puntare • Quando puote efjer rifitatru 
dal Padre coflei, lo f i fè  chiamare al letto, e d im oian do dolcemente il fuo Cafo 
aWistupidito, effetto d’jlm or fortunato ,  che infuriatofiper lamorte d'vn Caual- 
liere già in ifpofo promeffole> difie d'hauerfi.veduta violentata a vendicarfi nel- 
l*ingiurie della /ua ingrata fortuna. Atterrito il Padre da fimìle fpettacolo,  ad
ombrandolo' Medici piùperiti alla Cittària mofimofitàdel Cafo Seguito, fe  sì > 

che in breue tempo fu ridotta nello flato primiero, ma così dogliofa 3 che fu 
d'huopo allo flefjo per con filariasi prometterle ciò le fufje più in grò.

1 do3che fu pofeia il conffgnarte Moralbo in ifpofo. Seguirono le
no7gcye quell'Amore 3che per finnan^ hauea Sembrato 

compoflo di crudeltà, diuenne rneftratto d'impa
reggiabile dolcetta , a  confufion di chi pcn- 

fa ,ch e  Amore non habbia nel fuo 
impero quella poffan^a di can

giar faccia alle cofe,e di- 
< mosìrarfi per I$è

mai fempre 
imper-

ffrutabile ne' ftioi
Dominij„

•* **
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N O V E L L A  D - V O D E C I  MA.

Del Signor

GIO: BATTISTA MORONI.
He nel Pregno della Natura-non v'babbia maggior Maftro 

d'inuen^ionid\Amore 3 e hormai così certo, chegl' ingegni 
amorofi tutto dì lo vanno propalando pe’l Mondo co’ loro 
fuceejji. Tur f i  v e  chi ne dubiti accogli /ofcritta vna fede.

Mijchiaua gl'inni trafcorfi fra  gli ardori d'vn Contagio 
peflifero,così viuamente i fuoi fofpiri Ejcardo 3per amore-? 
d'Aluida3 che pareacontento di fpirarc la vita, per fifpi- 

rar la fua morte. Era congiunto a coflei in Marito cert'vn Federico,che viuendo- 
su la fpada, potea chiamarJi dominante della Trauura*La piti Slerminata-bi^ar- 
ria era l'anima deUosìui cuore»non ofleruauafi eh• ei fapefie feiogliere la lingua» 
che per disfar Topoli3che per irritar iLCielo colle beflemmie, che per far fi [lima
re il terrore della Natura. Seruiagli la Moglie d' vn paffatempo domeflico 3 co- 
megli dicea3conciofia che potea esercitare il juo talento furiojo verjo leueoi amo 
reggiana, di quando in quando col legno. Difperata coftei, an7 i defiderofa di 
vendicar fi colmarmi proprie 3 fè  sicché fi ti ouatane la commoditàtgiurò la fua fe
de- in mano d'vna Dama fua vicina3e m e l in a  di quefti Amori3di ritrouarfi con 
Bjc ardo,quando Li Fort una,come Donna3non baueffe loro inuidiate le fortune-?. 
Bjmeueua intanto al penficr dell'Amante il ridurfi atei fottoqueUe ficu retre, 
cioccagli d'vopo, per fuggire i furori dell'indifcretto C onforte. Tararono alcu
ni giorniicbeferuirono per difpone il negotio am orofi. Dubbiofo vn giorno efi- 
taua colpenfiero Bjcardo, quando Amore fuggerigliquella inuentìone 3per go
dere Aluida fen^a fofpetti 3 Condottofi a  Federico di mcltanni Juo confidente 3 
communio ogli3 che amando , era neceffitato per goder ripofatamente laDama 3 a  
feruirfi del di lui valor e,per ifcorta, quando ne fofie pregato. Costui giurò-, non 
promife 3 di confumar cento vite per comprargli i contenti. Cesi quando intefe, 
che,nella cafa contigua alla propria,doueanfi contrattare i negetij amorofi, in vn 
folo penfiere3conchiufe j che tutte l'armi di fua cafa haueano a vigilar per {{lear
do . Se ne compiacque l'Amante, onde più non refluitagli,che di cotidurfi ad A l
uida deltutto auuifata . In quello mentre così alt .raffi il Conteggio, che s'inter- 
diffe il valicar certo fiume,che carico d'onde, e d'orgoglio, moflrauafi indomito 3 
ed afpro>non folo per diuider a gli Amanti gli alberghi ma per contenderli l'ap- 
proffimarfi finente . Mifero il cuor di Ejcardo » s'Amor non nefufle flato al go
verno yconciofia che fomminiflratagli lanfjolutione di Leandro, gli fè  concbiu- 
dere3ch'anch'eglinottumos'haurebbepotuto condurre a nuoterai Juo bene 3 onde 
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la fola certezza, dì doiier nelfeno d'Aluida riftorar le fatiche ,gli f è  conchiudete 
a prò di quefto penfiere. Pac comm andati dunque vna Notte alle jpalle i fuoi ha- 
bitijancioffì nel fiume» e col continouo percuoterlo, co fi (ommeffo alle ftie voglie 
lo re fesche placido lofeorfe fegretamente al lido bramato. Quinì giunto, fattone 
motto a Federico »lo pregò di fedelmente guardarlo, mentre in feno alfuo cuore 
rubbaua contenti. Vditene,diffe Federico ;e combatti, che qui mi Hò fentinella, 
per custodirti. pie ardo aggiustato già l’intereffe con Aluida,trouolla, cheforta 
ad vn Veron l'attendea, vna fcala feruì di mezzana per facilmente ridurli infie- 
m e . Tenfi, e non brami chi è Amante di veder deferitto il compimento di que
ste amorofepartite,condofia che vna Jlilla d’inchiostro è difadatta per abbozza* 
re vn mar di piaceri. Sazij coSloro,ogn'vn fi riduffe al ripofo, che fu a direni 
che licentiato Federico ,fe'n ritornale al fuo albergo Pfcardo. Così felicemente 
per qualche tempo fucceffcro queffamorofe pratiche ,  che animarono gl'Amanti 
a fcherzar con fortuna. Giunto vna notte Rie ardo all' amico,ammollo dolcemen
te a fofienere il difagio notturno j con la ficurezz-i ài douer anch'effo quella notte 
fleffa goder della Dama^col farla commune alla loro amicitia. Così vfeito dalle 
braccia d'Aluida picardo,introduffe al buio Federico, folto fede di filentio imiio- 
labile,dicendo, d'hauer giurato alla Dama, che il fuo foSìituto farebbe Caualicrc 
di affar ftngolare, Tacque, e godè Fedenco»cbi sa, che non fojpiraffe in quelle.u 
dolcezza così carigli abbracciamenti, così ficco fiì bacinosi dolci i piaceri della 
fua negletta, ed hor forfè adorata, conforte ? L ’immagmatione è il condimento 
d'Amore ; fen^t queSìa morena non di rado il de fiderio del godimento. T oltofi 
Federico a quejii contenti, e ritornato a Pf cardo gli giurò eterna la fua memoria, 
e la fua fede,per fempre feruirlo » Così forfè bauria fatto le  il Cafo poco dopò non 

l ’haueffe feoperto. Del ebeauuifato Pjcardo da .Allùda,che fono le ceneri 
della fegretezzz hauca già rauuifato l'ardor dello Jdegno di Federi

co,cominciò a trattenerfi,e guardar fix finche vn giorno affaldo 
dall’inimico fù fo ra to  ad vcciderlo. ESìinto costui fe 

licemente ottennero il lor fine gli Amanti, eh' era 
d’indiuifibilnicnte viuere, e morire infieme, 

come pofeia feguì a fauore dellin- 
uenzfione, che ntrouata da A -  

more, dalla m o r te c o f i  
dolcemente perfet- 

tionatiz. : .
*  **
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NOFELLA DECI MJ TERZA.

Del Signor

TOMASO PLACIDO TOMASI.
! A  Ideale Hirpe di Francia,  che ne' Trincipì Angìoni haìtea 

tramandati i fuoi Cigli a propagar f i  all'ombra delle Corone 
delle due Sicilie, diuenne in breuein quel fertile fuolocofi 
fecondo di reali rampolli,  che , con l'inferirli alle più nobili 
piante de' Trincipi d’Europa , fé, che fioriffero infelicità,  e 
splendore reale molte,  e molteVrouincie di quella • Trà le  
quali m a  fu la Morea;oue, col maritaggio in Elena Canta-- 

galena paffuto d on am i figlio del Secondo Carlo B fd i Napoli lafciò mi m ap o-  
flerità di Trincipi, che per più d'vn Secolo godettero felicemente non meno lo Sta
to,cbe’l cognome de medefimi Cantagu^eni : Ma come riefconoilpiù delle volte 
vani ì configli dell'bumana fapien^a, per quelle firade medefime,  per cui cerca
rono quefli di caminare a gran pafji al colmo delle g r a n d e ^ , riduffero all’riti
mo precipitio la loro Cafata.

Giorgio Cantagw%eno»che hauedo bauuto due de'fuoi^naggiori fublimatifin al 
Trono Imperiale di Coftantinopoli}non s'appagaua di vedere nella fua Cafa vna 
moderata grande %ga, volle, per Stringer fi con doppio nodo di parentela all"Im
periale ( fe bene poco amica Famiglia Taleologa)  fi come haueagià dato in con
forte di Giouanm Imperatore di Coflantinopoli vna fua forclla , cofipofcia rice- 
nere dall’Imperatore Emanuele Eufrofina forella di lui, per moglie di Teodoro 
f io  figlio . E per dare al figlio vna Moglie, che auuan^affe le conditioni dellas 
fua grandeggi, /labili trà gl’altri patti di rinuntiare al mede fimo il gouerno del
lo Stato, che eccedala le conditioni della fua tenera età,e delfuo immaturo fapere.

pjceuuta perciò Teodoro co’l freno da regger altri, la briglia fu i collo per di- 
tienire sfrenatola fefìeflo aggiunti a gli ftimoli delle proprie inclinationi mal
nate i fomenti di coloro, che per auuan^arfi nella fua grafia , cercauano d’accre- 
fcerele fue dìffolutc^ge, traboccò in quefle ccn ogni forte di libertà,  e di corrut
tela  . Gl'amori però erano il fonte, d'onde vfciua la maggior parte delle fue fen- 
fu d i licenze,e gl'iflejf erano il Mare,oue quefle sboccauano. Non amaua la Mo- 
glicyò perche la fua poco fpeciofa forma non l'allettaua a quefìo, òperche lagra- 
vàtà, ch’ella fosìeneua, lo rimuoueua dagli atti d'amore, li quali ne meno poteua 
fico efjercitareyche con mille fuggettioni,e riguardi alieni dal fuo genio j Andaua 
però mai fempreperduto dietro le bellc^gehord’vna, hor d'vn altra di quelle-i> 
che vendono gl'amori J Angi hauea per coSlume dinon amare giamai altre bel- 
l e ^ e , che mercenarie i effondo folito di dire, che gli amore fi godimenti non gli
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erano cari, fé  non etano cari; e che mentre la 'Natura hauea inflituito ,  che fi com
pra fi ero quegli con moneta di /angue tanto più pretto fa, quanto più purgata, pia
cciagli altresì , che l’arte della Donna le vendeffe ad ogni più caro pre^ o.

La Fama del gemo di queBo Principe, e molto più di quefìe fue majfime ìylj> 
materia d’am ore,tirò a Sparta, doueegh rijedea; buon numero di quella gente t 
che ha in profeffione» il rubbar denari » co’l donar piaceri alla gente. Fra quefìa 
capitò colà vna Compagnia d’i trion i, ò Comici, che vogliam dire, de quali fù 
mai fernpre non meno abbondeuole,che presuntela Grecia. Non fi tofto queJH 

' comparuero sii le Scene * che venne loroiargamente compartito il fnuore del leu  
pre/en’̂ a del Principe 3 il quale non v so gì amai di tener nafcoBo , eracchiufovn 
sì pregiato Teforo dentro gli Errati’j della Maefìà, fi che non nefacefje copia ad 
ognvno, ma principalmente a s.ì fatte perfonc. Edaluinon (olo furono tutti , e 
Cornici “Oditi con fingolare diletto,ma lana di loro fù  d’auantaggio veduta coiu 
panieolariffimo piacimento ; Tciche come fi offerirono a gli occhi fuoi le b e ile s e  
di 'Plàtina fzmofa Eappr e fintante di queBa Compagniaje quali pojfcdeuano ap
punto leconditioni » di cui fi cornpiaceua il genio del "Principe , egli incontanente 
ne reBò inuaghito, an7i ardente nelle fiamme d’vn appaffionatiffimo amore v a -  
fo di lei .

Era cofiei per natura ■(cbt’l crederebbe ) vna vecchia di feffanta* in fittanteu 
anni, grinta/a > [dentata, e f i lm a . Tttà datafi nella vecchiaia all'arte di feruirfi 
de' Demoni], fi  come eglino s'erano feruìti di lei ingìouentù ,  era peruenuta a tal- 
l'eccellenza in quefta , che con la forza de glincanti occultaua le fite abbomine- 
uoli difformità fotto le più leggiadre forme,che poteffero invaghire occhio bum a- 

- no. Seninnaghì ( come hò detto) Teodoro;&inuaghito fine,non fu tardo a farle 
palefii in vane guife i fuoi amori. fieftò di questi jopra modo contenta Platina ; 
e per fare diluì vn intiero 3 e raro ac quifio , deliberò nel fuo animo di m ostrarci 
non folamente di gradirlo, ma d'efier deipari accefa del rncdefmo Principe ,e lo  
Jeppe far cofi bene.tchenon fi può ridire, come queftifi'ldeffe a credere, &  a ch’
egli s’induceffe fin virtù di quefìa [uà non men fallace,che facil credenza.

Prócraflinò cofiei con gcntiliffimi artifici] l’appagare le voglie di lui con gl' vi 
timi piaceri d’amore,fin ch’ella lo vidde pienamente inuifibiato nell’amorofa pa- 
nia,e fin che potè perfuaderfi d’batter in effo Babilito il concetto, ch’ella iìhpaZj 
2  affé per gli amori di lui. Quando vna fera,nella quale fecondo il folito, ritro- 
uauafi fico a ragionamenti,e fiherzi amor ofi,dopò d’bauer accefo il volto* e fat
to sfagliargli occhi di fiamme ,chc fimbrau ano d'' appafjìonato amore,e dopòha- 
uer mandati due,ò tré forti fofpiri,che fìgnificauano efier effalationi ; anzi fom e
ri d’vn fuoco, che non potendo'più contenerfinel f in o , voleua vfcirfené fiora_•, 
Stringendo con certe tenere languidezze dell'innamorato gioume la mano, còs i 
prefe amorofamente dirgli.

Oh mio-Signore,ò mio bene,io vengo meno fotta il grane pefo de' miei affettivi 
mio amore non permette più nè ritegni,nè indugi ; m è forza fo godenti, ò morire.



Ho negato finhora, &  alle voftre iflan%e, &  alle mie bramagli amcrofi godi
menti tra noi perche bò conofciuto non poter fi quiui gufare le dolcette di quefti, 
Jcn^a manifesto pencolo nonfolo della mia v ita lb e  nulla importerebbe,ma del
la voflra ancora,che importa} e vale in infinito. Hora dal mio canto non poffo 
più interdire }&  a voi, é r a m e  ciò ,cbe da ambedue defdera il noflro amore. Mà 
perche il venirneall'effettuatione, ricerca vna nfolutione gagliarda, e degna di 
cuori da donerò innamorati, perciò è duopo,che in voi regnino voglie, &  affetti 
pari alti miei. Io per me fono dominata da co f potenti affetti verfo di v o i, che 
mèfor'ga d’vbbidire ciecamente all'imperio di quefti,epofporloro ogn altro in- 
terefjefo rifpetto,cbe f a  ; di che non credo borrnai nafei in voiluogo da dubitare. 
Che fe pure la mia poca fortuna f a , che voi dubbitiate punto della condizione de‘- 
miei amorino Je’l mio poco merito non permette, che nel voflro feno corrifpondtL» 
verfo di me vn pari femore d'affetto , farò co ft retta dipartir fola tomamente di 
quindifperata di goderui,rifoluta di morire. Ma fe vera,e faldamente marnate,  
corri io v amo,partiamoci quindi infi£me,& andiamo fecretamentein luogo ,do- 
uepoffiamo con nonminor libertà,che fcuregza per qualche tempo goderci.

Il Vrmcipe Teodoro,il quale, e per l'innata tenerezza del fuo cuore nelle ma
terie d'amore, e per lafor^a di quefte lufngheuoli parole atte ad affafeinare ogni 
cuore, fentiuaf fruggere di dolcezza,e d'affetto,vdita la conchiufione di effe,ri- 
fpofecon famigliami concetti.

S'io v'amo (  caraTlatina)  eno'l fapete voi ? Ma che ? bauete ragione di non 
faperlo,perche io,che lo prouo,non sò ridirlo. Se gliecceff delle vofìre bellezze 
non vi dichiarano il feruore, c’han potuto in me cagionare d'affetto verfo di v o i,  
mi manca ogn altro argomento per cfprimerlo. Quefte, quefte non tanto ama
bili,-quanto adorabili bellezze vi ridichino, con quali ecceff io v'ami, e defideri 
di bearmi nel godimento di voi mio forame bene. Son pronto a far per voi,quan
to può far di grande vn cieco amante ( fe bene non debbo dirmi cieco, mentre bò 
bauuto occhi per inuagbirmi di così rare bellezza- )  Ne farò lento ad obbedire a  
quanto comanderete,ch’io faccia, per giungere al defato fine de noftri amori ,/e 
ben v’andaffe lo Stato , e l a  v ita. Ma co  to io non intendo, qual nel mio proprio 
Stato pofiano portare pericolo di vita gli am orofi godimenti. Nè veggo in qual 
maniera io pofia quindi partire con voiffenza che fi renda a tutti nota la noftraj 
partenza,co’l fine di quellaffenza che venga fcoucrte il luogo, doue noi dimoria
mo,forfè con pericolo maggiore,che qui immaginare f i  poffa -, e certamente cono, 
quello forno,che qui non è da temer f i .  Ture difponete voi, che a me non man
ca nè rijolutione,nè affetto per efjeguire.

Ml'vdire di quefte parole,dato Tlatina,come per ecceffo,e diguslo,e d'affet
to ,vn bacio guardingo a quella mano, che ftriugeua,cof Joggiunfe a Teodoro.

Oh Dio quando farà , che v i pofia moftrare quelle corrifpondenze, alle quali 
m’obbliga non meno il voflro amore, che il voflro amabiliffimo merito Signore, 
quello che tocca » a non poter qui noi per alcuna fìcura via foddisfare con placidi
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godimenti a no(lri am orini fupplico a credermi,&  a non voler faper d'auantag
gio , fin che non fiamofuora di qui. Ma in quanto al modo di condurne felice
mente a fine i nofln defiderij, fuor a di qui vdite (  ma con cuor rifoluto) ciò, c’hà 
faputo penfare vn ingegno innamorato . Bftrouafi nella nottra Compagnia_> 
vnhuomo che poffiede in grado di marauiglia l'Mrte Magica. (jlttnbuìua ella 
fintamente quefl’ arte ad altri, per non render f i  ahbomineuole con lo /coprirla in 
fe ttefia) da cosini bò io fentito più volte darfi vanto con tutto eh* egli non fia  
punto vantatore, d'hauer for^a non folo perfarpajfare in vn momento qual fi fia  
corpo da luogo a luogo inaceffibile, e dittante, ma di potere ancora a fuo talento 
formar corpi bimani > che tengano le forniglian^e di chi più a lui torna in ac con - 
ciò della co,fluì opera, eh*io prometto fedele, e fecretiffima hò penfato, che ci v a 
gliamo per far s ì , che da vita parte egli ci trafportiper 1‘occulte vie dell'aria iru> 
qualche rimoto, e delitiofa luogo ;  e dall'altra sformato a voflra famigliando, vn 
fantattico corpo, lo ponga > come morto di repente in vece di voi nel voflro pro
prio letto ; a cciocbe mentre quiui in vn fìnto corpo farete pianto per morto,nel vo- 
ttro vero poffiate altroue gioir meco,godendo vna dolciffima v ita . Ne di que
llo  ingannopuò a voi ridondare alcun pregiudicio ne gl’intereffidello Stato, li 
quali taglia il Cielo,eh'io mediti altramente, cheprofferì, e felici ;  poiché refierà 
mai femprc a voflra difpofitione il generar co'l ritorno,e con la prefenda il dtfìn- 
ganno ,in chi, bora partendo,fi produce l’inganno mentre in tanto la vitaprofpe- 
rofadel vecchio difpotto vottro Tadre toglie ogni alteradone, che potèfie cagio
n a r la  voflra mancando..

Bafla dire, che quetto Principe foQe appaffionatamente innamorato, per l i 
gnificare » ch'egli come cieco non potea difcerncre la firada, per cui venia tirato 
ne gli amoro fi piaceri al precipitio. Si moflra in vero mai fempre cieco vn aman
te,ma all'Ima più,che battendo prefente Vamata, e vicino il godimento,fe gli ab- 
baccina inguifa il lume del Difcorfo, che tirannidato dal fenfa, non vede fa non_, 
l ’amata,e’l godimento. Ond' è , che battendo appunto Teodoro innandjgli occhi 
l'affafcinatrice belledga di Platina,& aitanti all’appetito i propotti pi aceri amo- 
rofi,non fi  potè inoltrar con la mente alla vitta delle fconueneiiolt^e, e ruintLa» 
alle quali portauqlo vna sì f  rana rifalutione. Che perciò fenda punto vacilla- 
re,andf nè tampoco efiaminare le conditioni della propotta,rifpofe lietamente.

Voglio3ch’i vottripenfieri, e vottrigufìi fieno adeguata regola dell'opre mie j  
quant*ordinerete voi,tanto io farò : Mà ditemi (  faggiunfe)  come baitele voi pro- 
ueduto al mancamento,che qui cagionerà non men di voi,che di me quetta nofira 
partendo..

Farò (difi'ella)  che quell’iflefjo, il quale con lafua arte deue efier ittrumento 
delle nofire felicità,renda perfitafòa’ compagni,mentre non mi ritratteranno,  che 
per lo difperato dolore della voflra già publicata mortelo debba ejjer andata fu -  
ribodametead annegarmi,ed in altra maniera ad vccidermi;il che farà da loro fa  
cilmente creduto,per cagione di quell’amore, che,per quanto io l'occulti, non la-



/ciano di fcourirein me verfo di v o i . */icciocbepoi quefl'iflcffo non venga diuul- 
gato per la Città,ordinerò,ch'egli pure induca la compagnia, a leuarfi incontanen 
te da e (fa,dando loro a vedere,che rifaputafi la mìa mancanti# otrebbefi dubita
re,eh'alcun di loro fojfe reo della mia morie,e perciò venir tutti rattenuti, impri
gionati,e tormentati da Giudici. In conclusone il tutto f i  prouederà, & a l  tutto 
fiprouederà opportunamente.

Cosi fem f altra difficoltà reHò formato tràloro vn concerto di tanto rilieuo ; 
E perche ad amendue premeua la celerità dell'effntuatione,all'vno, perche la di- 
latione del godimento offendeua la vehemen^a de3 juoi defiderij, all'altra, perche 
i Iuccejjì del tempo poteano f i  amettere impedimenti a propri) diffegni; perciò d o 
pò hauer moflrato la maga, dibatter partecipato, <& aggiuflato il tutto co'l Comi
co 'Negromante , f labili, che la Notte vegnente feguifie la partenza, dando per 
ìftrunione al Prencipe, che primieeamente fiprouedefie di que' denari, òg io ies , 
che gli era a grado di portarfi jeco ( il che bailo, per dirli> che prendefle degl'v- 
n i, e dell'altre quanto potefie )  che pojcia andafje fecondo il {olito aripofarfinel 
letto ,dal quale co l colore di qualche preteso cer caffè di leuarfi vn bora auanti 
l ’a lb a ,  e d'vfcirne fuor a delle fue flange, a cui dopò vna fola meggfbora, cheuj 
fofie timorato fuor a,fi ritir affé con diredi voler rifarcire co'l forno ciò, che man- 
caua al bifogno della’naturai fi ritir affé ficuro. diritrouarpoflo ad effetto quanto 

' da loro fi era concertato per la partenza.
Conuenne Teodoro,e nel tempo,e nel modo dell'effettuationedi qucfìa;afficu- 

rando l'amata d'effere non men puntuale nell'effeguimento de' fuoi or dini,eh' effi
cace nel defìderio d'arriuare per me\go di quelli al pieno godimento delle {u<l j> 
bullegge. Pftiratofi in Corte,ciò,che prima egli oprò .fu il mettere da fe  mede f i
mo all'ordine vna rileuante quantità d'oro, e di gioie, di cui i fuoi maggiori b a 
ncario la/ciato a difmifura abbondevole. Epofcia domandatala Cena, mentre 
ftaua a quella, fè  chiamar a fe il maestro della Halla,diffegh,voler, che la mat
tina feguente due bore auanti giorno, fi mandafjero ad imbarcare alla volta di 
Trabifonda quei fei Frifonì venutigli di Germania>che già baueagli detto, voler 
inaiare a quell'Imperador fuo Cugino ; aggiungendo però,che volca vederli pri
ma,che fi partiffero,e che per tanto ̂ mentre erano per incaminarfi, li faceffe con
durre nel Cortile del T alam o, e veniffe a rifuegliarlo, che fi farebbe condotto ad 
vn balcone, per vederli. Con quello appuntamento terminata la Cena > ritiroffì 
al letto per ripofarfì. Ttias'iui egli prendeffe altro ripofo,che nella placidezza de 
fuoi penfieri,il giudichino coloro, che verfati nelle materie d'Amore, fanno , co
me tenga fuegliato vrianimo quel cuore,che non capifce in fefieffo per la vafìità 
della gioia> la quale ridonda in efjo dall3apprenfione de3 non men certi, che vici
ni godimenti amorofi.

"Prima,che dall'Oriente forgefje l'Alba,forfè il Principe dalle piume, chiama 
to a vedere i Caualli,&inuolto in vna giubba, fi trasferì dalla camera, doutLj 
dormiua, ad vna fala ,tche {porger. vn balcone /opra il Conile. Tofto, ch'egli
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fu  vfcito da quella camera, entrouui portata full’ale degli [piriti Infernali > l’in
cantatrice V latina tla quale non fen^a accorgimento dijpofe,che non v i fi trouaf- 
fe  il Trincipe ; perche ,fe  bene in tutto il corJo della notte altro non hauea oprato > 
che coftringere con gl’incanti al fuo volere i Demoni],pure douendo rinouar più 
che mai poderofi gli fcongiuri, per fare , che quefli iui forma fero  dell'aria va fi-  
mulacro di lui,volle ch’ei foffe affente,perche non s’auuedcffe chi [offe colei, nelle 
cui mani lo rnettea in abbandono vn dijordinato amore » E tanto mormorò ella 
profane note,che prima, che ritornale il vero Teodoro alia fianca fà  formato vn 
finto Teodoro da i Demonifi

Veduti, che quegli hebbe i C am ili, e datigli ordini opportuni, perche fe  fiero 
con diligenza,e f i  eu rek a  condotti in Trabijonda, ritornofienedla fua fian ca , e 
fuor a di quella licentiò tutti i Famigli, dicendo > voler f i  rimettere a letto per ripi
gliare quel fonno,cheintempefinamente hauea lafciato.
■ Entrò, e veduto fe  He fio ritratto in vn cadauero disìefo nel fuo He fio letto,  non 
inorridì-,perche la finta viuacità delle b e i t e le  di Tlatina ,non lajciauano pene
trare al fuo cuore1 gli orrori della finta morte di fe mede fim o. Mn^i tra quelle 
apparenze di morte Muto piàviua ei rauifaua la fua famigliatila, quanto et fighi 
rana ad ogni momento vccifo da’ fulmini di quella beltà C defilale eHintotrà
le fiamme de (noi cocentiffimi am ori. Salutatifi,e baciatifi fcambieiiolmentegli 
amanti,diffe Tlatina a Teodoro, che toflo fi vejhfie vn'habito » di cui non poteffe 
iui conofcerfi il mancamento,e prendef]e ciò, che voleua hauer /eco • Cosi incon
tanente egli fece;e ciò fatto, pigliandolo la Maga per mano, e dicendoandiamo» 
folleuaronfi da terra,&  in vn momento apertafi per dar loro adito,e pofeia di bel 
nuouo riferratafi ( fen^a veder fi per man di chi )  ynafìneftra della fianca, ven
nero fiora  di quella portati fendale a volo per gli ampi! fentieri dell'aria.

Se bene la virtù de gli ^Angeli cosi dannati,come Beati è tale,che puote in mil
le guije rendere inuìfibili i corpi, e pure non mancarono alcuni habitat or: dell'sir 
cadi a , ( in. riguardo a cui forfè Iddio non pem efje a Demoni) C effercitio della lo
ro potenza )  li quali differo hauer veduto fu l'sllba di quel giorno d Trincipe 

''Teodoro,che poggiauafopra le regioni dell! ar ia . siile relationi però di quelli f i  
dato orecchio come al detto d'huomini, che fognaffcxo ndle più delie vigilie.

Tigliato il Trincipe da vn diletto colmo d’arnmiratione al vedere con quanta 
felicità,e facilità [opra dell’aria ci vare affé i Mari,etrapaffaffe la terra,diffe alla 
fua cara, che, purché tratto tratto foffero fcefiin terra ,  a godere i frutti de' loro 
amori,come la vifla delle più infigm Città dell’Vniucrfo ffarcbb’egli venuto fc-  
pramodo a grado il continouare per qualche tempo in quei viaggi. Bjfpoje Tla
tina,che tenendo ordine quelli 4u lacui virtù s'àppoggiauano,d' ubbidir puntual
mente alle lor voglie,tanto fi farebbe fatto, quanto a lui foffe piaciuto.

In tanto,effendogià venuta l’kora, nella quale era Jolito dilciiarfi il Trincipe, 
hauea nella fua loggia riempite le anticamere il concorfo de' corteggiarli, c htu> 
doueano afiìjìerc a ftoi feruigifnè per molto, che ini atteniefiero,fentirono, che
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da lui [offe dato alcun fegno di ejjere fag liato ,e  di voler forgere dal letto.Pafja- 
rono così tutte l’bore della mattina,venne,e pafiò altresì quella del pranfo, onde a 
psnfierì,che applicauano a varie, ma non difafirofe cagioni vna sì lunga dimora 
nel l ett offucc effe in tutti quello>cbe lo temeua effetto di qualche fmiffro accidente. 
Spinti per tanto non meno da gli /limoli communi,cbc dalle proprie anfietadi, f i  
ri/oluerono di entrare, ad avverrai- la cagione di quefta nomtà ,  due Caualieri,  a 
quali ilfauore partialedel 'Principe,rendeua fingoiare l’auttorità, e confidenza. 
Entrarono ,<& vno di loro aprendo la finestra, l’altro dicendo, Signore è già bora 
di C ornedia, trovarono ambedue, cb’ egli rapprefentaua di fe mede fimo vna fu- 
nefìiffima Tragedia sù la [cena del letto.

Non refe menzognero alcuno quefla finta apparenza di morte, perche non fe  
ne fparfe la monella per la Cortese non che a voci di fofpiri,e di piamo,nell’inon
datane di cui refiauano affogate le parole, fe pure il dolore, il quale rendeua [ani 
ma istupidita, lafciaua , chele parole cere afferò d’vfcire a condoler f i  di quel cafo 
infelice. Vortifi pure ciafcuno da fe  medefimo alla rapprefentatione de* frugola
ti a f a t i  di triftezga, i quali la falfa apparenza della morte del Prìncipe efiraffe 
dal cuore de' fadditi, che ftimauano hauer perduto il loro naturale, &  amato Si
gnore ideila M ogliefae da improuifo , & infelice accidente fi vedeua fatta vedo
va nel più belfiore degli anni f a i  di quel marito ,  a cui l’hauea congiunta il Cie
lo idei Padre,che con infauffa forte fentiua in vn punto effergli morto il figlio,eftin 
ta la Cufa,e mancato il fucceffore allo Stato. Portifi ( dico)  ciafcuno a rapprefen- 
tarfi con l’immagìnatìone quefii,&  altri effetti immaginabili in vn sì fatto auue- 
nimento {mentre io tralafcio il dire ciò, che tocca alla falfa morte del finto Teodo
ro,per narrare ciò,che accadette al vitto, e vero Teodoro * che con Platina profe- 
guiua i f a i  aerei viaggi,

Paffato eglino il Ionio,e l'Adriatico Mare, andarono feorrendo in quellagui- 
fa  l'Italia,l’Ungheria,la Polonia,la Germania, la Francia,la Spagna, e [ Inghil
terra j feendendo però ben fpefjo bor in quefta, bor in quella Città, fecondo era il 
defìderio del Principe, il quale come che perfuadeuafi di non douer effer raffigu
rato in que'paefi flranieri,fi compiaceua di fermarfi per alcuni giorni nelle Città 
più celebri,e doue rifedeano particolarmente le Corti de i detti Regni, (landò libe
ra,e feouertamente ne gli Alberghi,che fidauano a mercede. Non fu però, ch’
egli non veniffe riconofciuto da molti, che ò perproprij affari, ò peregrinando il 
Mondo,dtp affaggio, haueano hauuto occ affane divederlo dominante nella Mo- 
rea-,Onde alcuni di questi,od altri, a quali era fiato dato a conofcere il Principe,  
capitando da quei paefi in Sparta,quando già da tutti egli era lui pianto per mor
to, attefiarcno a molti d'bauer veduto nelle loro Patrie viuo » lieto, e bene fiante 
quel Principe, cb'effì iva riputavano infelicemente morto. Mà ritrovava f i  radica
to nella mente di tutti con tal argomenti di credenza il concetto della fua m ortes, 
che non folamente da chi le vdim  non otteneano alcun credito le verdadieri rela- 
tionidicoftoro, ma come vane ciancie erano prefe afeberno » ne ardiva chi l’ba- 
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uea afeoleate, di parteciparle ad altri ,  per non dinotare d’ammtteretra fuoi pen- 
fieri così folle creden • Le apparente,e non le verità fon quelle,  che tir annega
pano i nostri Concetti«

Soddisfatto per all’bora nelle fue curìofitadi ilPrincipe, e bramofo di godere 
per qualche tempo in vn placido ripofo dell'amata Tlatina,dìffe a queflajchegid 
li farebbe Slato caro, quando foffe parimente fuo piacere > che fi poneffe termine 
in qualche luogo al lor viaggio. Ella rifpofe,non batter altro piacere , che d'ap
pagar appieno le fue brame. C iq detto ,  dalt alte regioni dell’aria > per cui/opra 
della Scoda all’bora fcorreanofocndendo,comefuoi vccello, che fianco de’fuoi 
alti voli cala a ripofarft in terra » vennero a fermarft neltlfola d'Irlanda,  ò vo- 
gham dire ibernia;  doue in vna amena, e delitiofa campagna ritrattarono appre
stato per loro albergo vn Palagiofin cui perfigmficare, eh’ è Teodoro, e "Platina 
vedejScra,e godeffero quanto di fontuofità ,didelttie,edi lufìo può bramare Thu- 
mano defio, diràfolo, eh’ egli era vn Palagio fabricatox corredato,  e feruitoper 
opra de’ Demonij..

Giorgio in tanto il vecchio Dejpoto della Triorea, cui già ,  e l'età, e i trauaglì 
aprendo la mente co’l diftnganno del Mondo Jb&ueano /cacciato dall’animo l'am- 
bidone del regnare xe vi baueana in lor vece introdotti i defiderij della quiete i?u 
queSìa vitale degli eterni ripofi nell’altra, rijoluè non ripigliare il maneggio del
lo fcettrofil quale Stimò troppo grane incarco per vna man »che tr emana ; muffi
rne,cbe‘l numero de’ pretenfori alla fucceffione nello Stato» facendo vedere a Po
poli vna moltitudine di foli nafeenti» l’afficuraua » che qutfti fofiero per voltar le 
fpalleade(fo,come a foicadente*

Erano moltiffimi quelli, che fi faceano auanti,  come chiamati dagiufte ragio
ni alla fucceffione. Eraui Emanuele Paleologo Imperatore di Costantinopoli na
to d*vna prima figlia di Teodoro Padre di Giorgio. p'eniua appreffo l’Impera- 
dorè di Trabifonda, ma con afjai rimefje prete nftoni, come nato d’vna fe c o n d a  
figlia del medeftmo Teodoro. Pietro Hali Conte d'arcadia anteponeua la mo
glie,la qual viuea x&  era figlia di Demetrio fratello-maggiore di Giorgio ,ma~> 
morto viuente■ il Padre . Stefano Duca dell'antica Libumia, preferina Teodoro 
nato di Chiara primogenita dell’ifteffo Demetrio, la qual'era già pafiata alt altra 
v ita . rincora vn tal Mntidio,che nonpartecipaua il legittimo (angue Cantagu-  
‘%eno>prctendeua legittima fucceffione allo Stato fomentato dal fiuorc de’ Popo
lila’ quali baftana va Signore Naturale.. Nsmancaua anche di far fi jèntireU-j  
Regina d’angheria , che adducendo la nullità d’vn fecondo mantaggia già fiuto 
da vn antico De (poto della M orea; e per confcguenga tillegitima juccejfione di 
quanti erano difeefi da quello ,proponeua, ch'alcun de’ fuoi figli foffe chiamato a  
quella Corona,come douutagli per la ragione di lei,che derimua dal primo legit
timo Matrimonio.

Horail Defpoto (dopò d'hauer dichiarate ingiufte lepretenfioni d'Antidio, 
come deriuate da vna origine ingiufia di fangue tralignante)  non sò , fe  perfuafo
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dalle ragioni, ò corretto dalle minacele, aderì alla parte dell Imperatore di Co-: 
fiantinopoli, anteponendo nella {uccejjione allo Stato effo, che rapprefentaua la. 
per fona te le  ragioni della Sorella,  a chi per difeenden^a fubintraua in vece del 
fratello. E perche fra le conditioni Stabilite tra Emanuele,e Giorgio, vi era,ch'ili 
adempimento di effe, non folo quegli totto mandaffe a prendere iTgiuramento di 
fedeltà da' fudditi,ma imtiaffe vno de*propri} figli ingouerno dello Stato» dal qua 
le intendeua quelli viuere affatto fequettrato (  contento folo del titolo,  e di certe 
altre foddisfatt ioni fpettanti non meno alla quiete ,cb'alFhonorcuole%ga di ciò» 
che gli foprauari^aua di vita.)  Terche ( dico)  in quellaguifa erafi formato l'àg- 
giufìamentotrà loro perciò l'Imperatore ricco all'bora di prole, quanto fàpofeia 
in effa d'infortuni},mandò al Defpoto in Morea Teodoro»e Tomafo funi figli li qua 
li poi furono ambedue Defpotijfebene con effito infelice, mentre la Giufìitia Diui• 

-na riuolta contra la Cafa Taleologa per veder nelle fue vendette l'vltima yuina 
di lei jpermefie» ch'vn fratello a danni dell'altro chiamale nella "Morea l'armi Ot
tomane , perche fofiero entrambi da quette fpogliati del mal pofieduto Igegno » e 
ridotti a tanta mijeria, che co figli mendicafkro dalla carica Pontificia annua 
prouifioneper fottener e la v ita. Mentre mandò l'Imperatore i figli in Sparta,fè, 
cbedilàfoffericondottain Coftantinopoli la forella moglie di Teodoro, la quale 
indi a poco come Vedouapafiò alle feconde novge con Giouanni Secondo di Lu-  
fignano I{è di Gierufaìemme,d'^Armenia,e di Cipro.

Tra tanto » che fu i  fondamento della morte di Teodoro fabbricauaft qua vna 
inefpugndbile fortezza alle fue infelicità, ftauafenegli accumulando i fuoi piaceri 
con Platina nel già mentionato "Palagio ; il quale però inbreue tratto cadè atter
rato con tutta la macchina delle fue falfe ,  &  iUitforie delitie.

Platina, che fapeua per proua quanto diletto fi prendef]e il Principe in veder 
gl'lftrioni rapprefentar sù le fccne,  opraua,  che per m eigo di quei mimttri,  cui 
non folo era facile il comparire fotto ogni forma,ma naturale t  ingannare fotto fa i 
fe  apparente,foffe a lui dato ogni giorno dilettolo trattenimento co’l far fpettacolo 
agli occhi fuoi di qualche ingegnofafauola. Feniuagli appunto rapprefentata vn  
giorno con non minor vag h erà ,ch e  artificio la fauola d'Icaro; quando ecco,che 
mentre egli ttaua con diletto mirando i felici voli di Dedalo, e del figlio,&  offer- 
uandotcome quefh, fatto vago delle bellette del Cielo, fen^a tener più dietro alla 
ficura guida del Padre,  poggiaua ardito verfo dell'alte sfere ; veduto di repente 
fpiccarfegli l'ale da gli omeri,e venir egli ruinofamentepiombando abbuffo, do
ve era finto vn mare,per impulfo dì una naturai commotione efclamò ò Dio ò Dio !

fu&no di quette voci,che fono riverite, e temute non folo in Cielo, &  in Ter
ra , ma fin nel più profondo *Abiffo dagli /piriti Infernali,  fparue in vn baleno 
ciò, che quiui compariua per arte loro . Suanìla Scena,e con la Scena dilsguoffi 
anche da gli occhi tutta la fuperbamole di quel delitiofo "Palagio j  fi  che fotta 
l'ombra d’vna ramofa nocejopra la nuda terra, colmo di ttupore,e d'onore ri- 
trouoffì con Tlatina T eodorojl qualeperò all'hora hebbe a vfeire di fe  me de fimo
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per l'orridezza ,e fpauento,quando volgendo fi a Tlatina, trouò, che quella ritor
nata nelle fueproprie}ma da lui non raffigurate fembian^e feopriua la più diffor
me onidorfaccia^che fi foffe gì amai veduta in alcuna Strega: Se bene appena
per vn momento bebbc agio il Trineipe di vedere Tlatina in queflo flato , perche 
il riuoltarfi egli verjo di lei,il por fi ella in fuga,  e'I na/conderfi pochi paffì da lun
g i in vna fotterranea grotta., fu vn punto fo lo .

Quegli occhi della mente, che in queflo mal nato gioitine hauca chiufi, &  ac- 
ciccati lafalfa belleT^a di coftei, refe incontanente aperti la fua vera deformità, 
per ifcorgeregli errori cammeffi,e gl*infortuni  ̂a quali con effì erafi efpofìo,dicui 
prendeua egli già pur troppo irìfaufto prefagio dall'auuenimento di queflo acci
dente . Hora veduto il rnedefimo,dopò vn lungo cercare, efferliimponibile il rin- 
uenire la bocca della grotta,doue era entrata la Strega,e douepenfaua,ch'ella te- 
nefle nafeofe le fue gioie, e denari,e perciò ripofla tutta la fpcranga del fuo viatico 
nel valore di due Diamanti,che gli erano rimafii in dito, voltò i fuoipenfieri al ri
torno al proprio Stato.

Già che,co’l pigliar lingua il confufo,etrauagliato Trincipe,hauea feouerto di 
ritrouarfl nell*[berma fopra d'va' Ifletta  pollanti Lago Emoteche, co'l vende
re vno de fuoi anelli,hauea ritratto denaro bafleuole al viaggio noleggiò vn Va
gello per la More a , verfó di cui nauigando vn lungo tratto dell’Oceano, indi lo 
flretto di Gibilterra,e pofeia la lunghetta maggiore del Mediterraneo,con prolif- 
fo , e vario camino corfe molte,e molte borafche,fm che alla fine giunto nel Laco
nico feno, venne ad incontrare le cagioni del fuo vltimo naufragio ,  doue penfaua 
di ritrouare il porto.

Egli,che già hauea fapute,ammiratele fofpirate le difpofitioni fatte dello Stato 
dal Defpoto fuo Tadre dopò la perdita di lui, (limòopportuno lo fmontar in Ter
ra di Sfitte,e'l paffarfenea Sparta nafeoflofrà le tenebre di quella, temendo > che 
gli pcteffe e fiere di tanto pregiudicio, e pericolo l’efiere feouerto da altri, quanto 
(peraua,doueffe riufcirgliprofittcuolc lo feourirfidafe medefmo - Entrò,&  an
dando L'ifleffanotte a ritrouare alle proprie Caje que’fudditi, in cui credeua più 
yiua la memoria di lu i, come congiunta a bemficij di rilettami fortune, cercò ma 
in vano, con vn verace , e dolente racconto de e a fi fuoi di guadagnare a fuo prò 
la lor fede,ilor affetti , i  loro aiuti « La maggior parte di qucjhlo ributtarono da 
fé  e con ingiurie, e con minacele, come quelli, a cui da vna vifìa ingannatole di 
morte effendo flato cattiuato l'intelletto in offequio d’vna fallace credenza, non 
poteanopreftar f  orecchio, non che il credito al difinganno de' loro errori. Mà al
tri appreffo de' quali la curiofitàfà petente ad aprir l'orecchie al racconto,  e gli 
argomenti del vero preualfero alle illufioni della menzogna, vinti dalla verità, 
furon coffrettiad ammetterla nell'animo l oro ima tiranneggiati dagrintcreffì pri- 
uati ( fomminiftrati loro dallapotenga del nuouoDominio)  non vollero feourirfi 
per vinti i Onde sbrigaronfi dalTrincipe, con dirli > ch’i narrati fucccffì erano fa 
ttole da lui inuentateje quali per la loro fìran c^ a, &  inucrifimìlitudine nonpo»
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team da fané nienti ottener credito alcuno. Ne vaifero a lu i,  per muouere gli 
affetti di quefti tali le ragionigli [congiuri, le tenerezze3lc lagrime ; perche non_» 
riceue imprcffione d’altro affetto vn animo indurito dal gelo dell'intereffé , qual -  
era quello di coftoro >a cui li priuati rifpetti faceano temere d'effer impegnati ina 
opere ideile'quali foffcro per effere grande,e fi curo il danno incerto,e picciolifftmo 
l'vtile. alcuni,e ben pochi furono quelli> che perfiafi dall' euiden^a della veri- 
tà fo  riconobbero per vitto,e vero Trincipe Teodoro,efpinti dalla for^a d'vn ge
nio ingenuo >fe gli gettarono a piedi, riuerendolo come legittimo Signore, <& offe
rendo fegli come fadditi fedeli,a fpargere l'bavere, e la vita per fuo feruitio. Que-  
fli però rattamente gli diedero a vedere,come hauendo voluto il V ccchio Defpo 
to ne’ dijattri dello Stato preuenire la morte, con introdurre in quello, e "Principi,
€ Mini f r i  »e prefidij,foreftieri,erafi per rendere non poco difficile,e forfe impoffi- 
bile ad efjo,il rimontare fui folio della propria grandezza,quando feg li frammet
tere per farli intoppo la potenza Imperiale 5 in riguardo a cui effendo fetida fallo 
inutili gli aiuti nonfolo di que* pochi, che fegli feottriffero fedeli, ma altresì del 
proprio Padre,il quale dal titolo in poi nulla più ritenea fopra lo Stato; altra f r a - 
da,ò [per unga non rimanea,cbe ricorrere all'Imperadore medefimo, e procurare 
con gli argomenti del vero,e delgiuHo, di muouerlo,a renderli fpantaneamente-a, 
quella Coronaci cui nè eglijnè figli poteano coronar fi con altro titolo,che d'ufur- 
patÌQMLJ .

Se bene da quefle ragioni non venne perfuafo il Principe di ciò .che più gli con 
uenifjedi fare apro de’ fuoi intereffi, fù però indotto a credere, che'l trattenerfi 
non folo in Spartana in qualfiuoglia luogo della Triorea,gli poteffe riufeire in tali 
congiunture più di pericolo,che di profitto.Onde raccomandata la fede a quei po
etiche hauca trouati fedeli, full’Silba del giorno,che fucceffealla medefima not
te, eh’ egli e_ra entrato in Sparta, conquel cordoglio, che può figurarfi ciafcuno, 
ritornò di belnuouo ad imbarcar fi fui Vagello Irlandefe, ptrtffer da queflo tra
gittato in Candia;nelcui Epgno,come foggetto a quella Sermffìma E êpublica Ve 
7icia,cbe vàgloriofa et effer i l  vero »,Affilo della franchigia, e libertà, deftinò egli- - 
di fermarfi,fin che d e f  e qualche buon indn^o a fuoi intereffi. . .

Giunto,che fù colà con più leggiero ch e  mauro configlio, andò fpargendo da 
per tutto ilmanifesìo de' Caft fuoi,li quali ritrouando fede in molti, particolarmen 
te della gente volgare, operarono, che in breue ten.po egli haueffe non picchi fe- 
guito. Ciò peruenuto alt’oreccbie del Duca,  che per la Pepi.blica fourafiaua al 
gouerno deli'Ifola, come principio di non buone confeguen^e l’mduffe a fare car
cerare Teodoro, la cui carceratione però refe maggiormente pubiche, &  accre
ditate le pretenfioni diluì'} Tanto che alcuni principali Signori della More a fi mof- 
fero fer  dar e colà a fe mede fimi ,<&“ad altri vn tefhmonio di verità s’cglifoffe, 
come diuolgaua la fama il loro Trincipe. a l l ’infante,che quefli tali di ciò por- 
fero,non Volfeper degnirifpetti condefcendere il Due a,ma certificatoli >cbe’l car
cerato Ornine non haueffe commefio alcun delitto in pregiuditio della Fjpublica,



ò del buon gouerno» lo fé  liberar dalle carceri > ma con. ordine di paffare da quelle 
immediatamente all'imbarco , e di allontanar fi dal F^egno.
-N on  mancò chi fuggente a queHo sfortunato Trincipe non effer per lui altra 

via d'affìcurare la vitate ricuperare lo Stato,che'l ricorrere al Turco, come que
gli, eh'inimico dell'Imperio, e più potente affai dell' Imperadore ,  e nell' ̂ Afia, e 
nell'Europa,poteua con lalor forerà farli buona quella GiuHitia,cheper altro fa
rebbe rimafla fchernita,e conculcata. Ma ricujando egli d'adoprar indegni m e^

per vn degnifflmo fine,e de fideranno caminare per più dritte,e piane vie, ( che 
poi gli riufeirono fallaci)eiejfe dipaffarjene aTrabifonda,per venire da quell'Im 
peradore fuo Cugino aiutato a confeguire dall'altro di Coìiantinopoli ciò, che di 
giuHitia era [no .

Incaminofft a quella volt a per l'arcipelago ;ma non si toflo paffute le Cicla- 
di,ritrouofflil Vafcello nel più aperto Egeo,che da. contrarij venti venne commof- 
fa  vna imperuerfata tempeHa;la quale crebbe a fegno, che lo Harfene fermi fui- 
DjLncore nel furore vi olentijfir,to di quella,già altro non fembraua, ch'vn’afpet- 
tare tra flutti di momento in momento la morte ; Onde lim ato quello il peggiore, 
e'I più penofo de partiti, rijolfero di tagliare i canapi delle già buttate _Ancore, 
perlafciarfì doratam en te in balia della furia de' venti • Penne incontanente_> 
da quelli portato il Pafcello a fdrucirfì nelle fpiaggie della Beotia,poco lungi dal 
l'antica Tebe ;oue,per riflorarfl da' danni patiti nel naufragio,fi conduce co' Noc
chieri,e con altri peregrini del medefimo Pafe elio il Trincipe Teodoro. E peixh'- 
era flile d i quella C ittà,la quale(pofjeduta all'hora dallo f é  della T cfaglia)ve- 
ttiua guardata con grandijfima gelofìa, di far minuta ìnquifttione dell'efjere,e qua 
litadidi ciafcbeduno,cb’éntraua in efa;interrogatofopra le fue conditioni Teodo
ro ,  non fù punto reflio al dire femplicemente la verità , la quale fembrando alle 
guardie piena di nouità,e di A ran cia ,fù  cagione, che riandare jlibito il rappor
to alto 1{è,ch'iui all'hora rifedea . Quegli ordinò, ch'egli foffe diligentemente at- 
teflato;e perche fattolo toflo effeminare dalle relationi delle fùe rijpofìc, compre- 
fesche farebbe riceuuto per rileuante fcruitio, il mandarlo prigione all'Imperado- 
re,di cui egliera è Feudatario,e dinoto,e perciò ordinò,che con buone guardie ei 
venijfe condotto a CoHantinopoli. Et intendendo all'incóntro, come da non 'mol
to tempo eraft ritirata alla Tatria in Tcffaglia quella Tlatina, fopra di cuis'ap- 
poggiaua la macchina de'cafi di queflo Giouine , mandò toflamente a prenderci 
lamedeftmaTlatina ,& inuiò fopra vn'altroPafcello anch’e fa  cattìua a lllm - 
peradore.?.

Non so chi più di buon cuore di quefli due già per inganno jtmantisborperfor 
%a. nemici andafle a comparire in quello steccato,&  a quella tendone, da cui fen- 
^a fallo vno di loro haueua da riportare la morte ;  quegli, il quale haueua a  fuo 
prò la GiuHitia della caufa, e la verità medefima, eh'e fendo vna fo la , non può 
riufeir falluce,quefla,che veniua armata d inuencfioni, e d'inganni, &  al cuifa- 
uore militavano g l’ IntereJJì dell Imperadore,  lì qualipoteano far apparire men-



dace la verità, e veritiera la menzogna.).
Non fi tofto peruenne a Cottantinopoli il Trincipe,e fu ìntefa la di lui caufa.', 

eheògiutta,od ingiutta,che queflafo(fe,ei venne condennato alla morte,non me
no nelTintentione dell'Imperudore, che nelgiuditio di quanti fapean o giudicarci 
ciò,eh'importale l'effere i fuoi figli paffuti al Regnò della Marea, e’I ritrouarfi la 
forella congiunta con altro Marito» Commeffe immantinente Cefare lacaufa di 
Teodoro ad. vn Tribunale di Giuflitìa Criminale, alti cui Giudici non in altra for
maste raccomandò la fpeditione, che con dire.

E  venuto qui rimeffo al fupplitio dallo Ré della Tenaglia vn fabricator di men 
Spagne così federato,e temerario, che con inuentioni di non so chefauole ard ifeei 
finger f i  Teodoro già noflro diletti fim o Cognato ,eTrincipe della Marea, non 
ottante, che quegli fojfe veduto,  e pianto morto nel proprio letto da fuoi Corteg
giati,dalla Moglie mia Sorella,e da fuoi più congiunti,  e più cari. C ometto però 
a voi la Caufa di cottui,  accioche con Giuflitìa fommaria lo condanniate a quella 
pena,che meritava tanto delitto•-

Ricevuta vna sì fatta commijjìone i Giudici, non lafciarono addietro alcuna 
delle loro/erti per opprimere la veritàiper ritorcere la Giuflitìa, e per foddisfarcLa 
allepaffloni del loro Signore. Ture feppe cofl bene rapprefentare, e foflenere le 
fue ragioni Teodoro,che per e fiere molti i Giudici, e vergognar fi Tvno dell'altro, 
non ardiron di fare vn così aperto torto alla fua innocenza,com era il condannar
lo . Rie or fero pertanto all'Imper udore,con darli parte, come non haueano anco
ra fpedita la caufa del finto Teodoro ( cofl effi il chiamavano ) perche s'egli non 
era Teodoro,come voleano crederebbe nonfofle,era certamente vn Negroman
te iò'l Demonio medefimoin corpo humanobhe con le fomiglianze,e con le ragio
ni fapeua così ben finger f i  ta le, che mancava ogni argomento per convincerlo dì 
fa  Ifità. Egli (  diceuan quefli) figura vn cafoxhe in buona Filofofia, e Teologia 
non può negarfì poffibile 5 ma che cofl fia deffatto, ei proua con varie congetture, 
e ragioni; e Jòpratutto in confermatane del vero riccbiede effer poflo a fronte del 
Tadre,per ridir li fecrcti folo ad emtrambi noti ;  in faccia dellaMoglie,per mani
festarli particolaritaditche altro huomo,che Teodoro non può fapere,a vitta del
la Nutrice * che rauuiferà nel fuo corpo i caratteri,  co' quali la Natura prefaga di 
quefli auuenimenti ha contrafegnata la verità. Tlatina (  aggiunfero i mede fimi) 
nega coflantemente quanto contea di lei fuppone il reo j  anzi con fran ch erà  ri
chiede d'efferpotta in contradittorio con lui,dandofi vanto di conuincerlo aperta
mente difalfità,e di calunnia. Siamoperò andati ritenuti in fare quefto rifeontro 
per tema,che non riufeendogiufta il dtffegno di Tlatina pojja anzi m igliorarti ,  
che deteriorare le ragioni di Teodoro,e per riceuere intorno a dòg li orditi di Vo-. 
Tira Maeflà.

jLll'vdìre di sì fatti concetti, già colmo di maltalento l’Imperadore verfó di 
quetti Giudici ,dijje• Ben fi vede,che non fìete valeuoli ad altro,che a fabbricar 
volumi di Troèejfi,&  ad eternare le Caufe ; quando s'hà in mano evidente la ve
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rità>non deeft andar cere andò per quelle ordinarie vie de' Tribunali th è  feruono 
il più delle volte,a farla fmarrir di vifla ; &  n dar titolo di Ciujlitia a ll ingiuri
ti a . ^Andate, &  imparate agiudicare,fe così poco ne fapete. Fatti partire dal
la fitaprefen^a questi Giudici (con qual animo ogn'vn fe’l penfi )  [è venire a fé 
vn fuo fido,anZ} perfidominiflro, vn sì puntuale esecutore delle fue voglie , che 
per inoltrarfi nella gratta di lui,andana cercando occaftoni d'adoprarfi contro, del 
la Giuflitia,  e della fua conferenza ;  al quale dopò bauer fignifcato con parole di 
viuiffìmo fentimento la mala foddisfattione, che dagli altri Giudici hauea rie enti
tà nella caufa di Teodoro,di[fc .chela commettea alla fua fede,e diligenza con ft- 
curezga, di rimanerne appieno foddisfatto.

Il Ministro refe humiligratie all' lmperadore dell'bonore, il quale riceueucL» 
dalla fua confidenza,&  affioratolo, che quella non farebbe rimafia defraudata- 
dall'opre,andofjene con rifolutione di feruire alle voglie del Padrone, e di tirar la 
GiuHitia a farli preteflo nell effecutione di qiiefte. A  tal fine ordinò,che gli fofie- 
ro infieme condotti auantiye T-eodoro,c Platina,fi come incontanente fu fattofdal- 
le particolaritadi di quejlo congreffo,pafit chi u ba talento a con fiderare i giuochi 
fran i della Fortuna. )' C omparfi auanti al Giudice i pei, e fatte da e fio a ciajcbe- 
dm  di loro le generali domande, fu in particolare riebiefla Tlatina, fe riconofceffs 
l'altro per Teodoro 'Principe della Marea ,e f e  feco per arte Magica fofie gì am ai 
andata vagando per lo Mondo. Bffpofefrancamente,che non folonon peteua rì- 
conofcer coStuì per lo Principe della Marea, che già da molto terapo era da lei 
pianto morto,ma eh'in nefiunamanierafapca,chi egli f i  fofie,nè che dicefie di va
gamento per lo Mondo,ò d'arte Magic a fe  ben potea cfiere,cke qtteftafofie arte di 
lui,con laquale eifìfingeffe per quel Principe, di cui moflraua qualche fomiglian 
Z a. ^ ilf vdire di ciò rifpofe dolentemente Teodoro. Hai ragione Platina di non 
mi ricono[cere. Nel errar teco per gli miei f o ^ i  amori ,.hò io tramato in guifa 
dalfentiero degno di vn Principe,e nell'amare vn mofiro d'iniquità, qual tu fe i,  

- baco fi degenerato da me fteffo, anzi bò cofi particìpato( benché con amorofa in
nocenza) delle fccleraggini tue .che inerito non cfiere raffigurato per quegli, ch'io 
vra. Se io compariffì anche efiertormente, diuerfo da quel, else fono (d che cre
do y non permetta il Cielo)  questo farebbe vn diffetio ac comunicatomi da te , che 
giamai dbpropria voglia comparici per qutlla abbomineuole carogna, che fe i . 
Nel dir queflo,venne in peti fiero al Principe di confonder cosici,con farla pafiare 
dalle finte alle fue verefembianzein quella gai fa,che gli venne fatto in Irlanda. 
Primaperò cercò conuincerla difalfità,  con foggiugnere • Dimmi Platina , già 
che neghi d'effer Hata meco vagandoci me f i  addietro per forza di quell'arte, eh'è 
l'abbommatione dell'arti', in qual parte,di'in qual'occupatione ti fei tù trattenuta 
in questo tempo? . •

Quafi che fdegno (replicò Platina )d i rìfponder il vero a té,che fei vn viliffì- 
mó inuentor dì menzogne $ pure, perche parlo,anzi e ê tec°ycorì quefto ventrabil 
Ministro dell'Imperador mioSignore^ifpondOyche fono andata {correndo,fcc on



do il mìo fottio , per druerfe Cittadella Grecia , fin all'edem i condotta in Teff a-  
glìadoue ultimamente mi ritrouaua .

. Gìesùy Giesù (  facendofi croci, replicò a questa rìfpofla Teodoro)  com'hai )à 
faccia di dire quelle mentite. Ma certo in virtù delle prime proferite parole non 
haueapiù Tlatìna la faccia,con la quale hauea dette sì fatte menzogne sèfiendoft 
quella cambiata nellafua naturale,piena di deformità,e di fchifc^ga. Diche ac-  
cortafiben efia,cominciò adefclamare ad alta v oce . Iddio aiutami, iddiolibe-  
rami da quello Stregone , ( &  al Giudice riuolta)  Signore fuccoretemi» leuatemi 
di qui,che cofiui mamalia.

Tripudiò il Giudice alla v ifla  di questo auuenimento, parendogli il più a prò-  
pofito,chepotefie de/ìderare ,per darpreteflo a quella ingiùflitia, la quale cono- 
fcea,e volea fa re . Onde fenif attender altro3 chiamati gli Sbirri, che afpettauan 
fuor a , diede loro ordine, che lafciata libera Tlatina, riconduceffero alle carceri 
quel Negromante, che ne meno alla fua prefenga erafi astenuto d’adoprare le fue 
peffime arti, trasformando quell’innocente. Così fu prontamente eseguito,  ne 
valfe a Teodoro J o  feongiurare humilmente d'effer fentito, ò l’inuocare per testi
monio della fua innocenza la Giufiitia del Cielo.

Trima dileuarftil Giudice m edef modal Tribunale, volfe proferire contea il 
poueroTrincipelafentenza ingiunta,conia qualecondannollo comefalfario , 
"Magone reo dì Le fa Maeflà ad efferfruflato fopra vn vile giumento per Coflan- - 
tinopoli, &  indi pofeia condotto a morire fopra le forche nel paefeiflefio di 1rio- 
rea,d icui eglis’erainfinto Trincipe. Quefla sì crudele, est iniqua fentenzafu 
da quel buon Mimfbro riferita allTmperatore,e dal fuo Cancelliere letta a Teodo
ro . Con quali fentìmenti d'approitatione, e diguftofoffe vditada quegli, coma 
quali affetti di deteftatione,e di cordoglio fofiericeutita da que(ìi,fe’l figuri cictfcu 
no,poiché non è mìo fcopoil dìuìfare dinterne paffioni de gì'animi ,m a  folotlde- 
fcriuer ìhifloria de gli efleriorifuc ceffi.

Mfc oltata c’hebbe Teodoro quefla per effo troppo dura fenteza, con quel poco 
difpirtio, che hauealafciatoin luilapercoffadisìfatto colpo mortale, difie . Co
me ! hò io da morireingiujìamete,e indegnamete,fengach’odala difeftdella mia 
innocenza ITmperador mìo Signore,fen^a che mi fia lecito l’abboccarmi co’l Ta- 
dreffenga poter vedere la Trincipe f i  a Eufio fina da cui bontà certo non permétte
rebbe coatta di me vn torto sì apèrto,e sì crudele . Gli fù rifpoflo,cbe fi defje pa
ce,conformandofi al volere di Dio,e dellaGiuflitia,poiché per lui non v  traluo
go alla faluegga del corpo,ma foto a quella dèli’anima;alla quale douea riuolta-  
re tutti i fuoi penfieri. fedita l’infelice quefla rifpofla,diede in preda della dijpe- 
ratione quegli {piriti,che ì  animauano',e come moribondo lafciò libero campo alla 
morte di tormentarlo conìangónìe mortali. - .

j l  coloro, li quali con la forga dell'iniquità,e della frauds cercano ridurre al 
defìato fine i loro diffegnì,raffernbra vn fecolo ogni momenti),che s’interponga al- 
l’adempimento diquejii, poiché in ogninfante di tempotrouaunno infiniti punti 
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ài pericolo al difcoprimento* &  al diSlomamento de loro inganni. Quefla fu la 
cagione per cuiJcn^a vn momento d'indugio, in hauer bauuta parte Emanuele. 
della fenten%ay ordinò, che venifje efjeguita. Co f i  fu fatto : e con maniere sì per- 
iterfe > &  indegne » che non poterono non eccitare gli Jpiriti di Teodoro istupiditi 
nel letargo d'vna angofcia mortale ysì che andando per Coflantinopolt f  opra l'ob
brobrio d'vngiumento>efotto il flagello del Carnefice, tratto tratto non efclamaf- 
fe  all'vdito de' Popolile molto più a quello di Dio. GiuSlitia Celeste* tùy che v e 
di oppreffa dalla violenta la veritàye l’innocenza m ia , babbi cura di vendicare i 
miei torti > e permetti,, che a ruma di quefli Principi, e di quefi'Impero tirannico 
quegl' iflefjì Tarchi, ch'io non ho voluto adoprare per inSirumenti delle mie ra
gioniifiano ministri dell'ira tuaiVendetta del mio [angue innocente >V cadetta.

Dopò hauer dato in queflaguifa lo sfortunato vna moflra a Coflantinopoli del
la più ignominioja mijeria, a che può venir ridotta l'infelice condurne humana, 
ei fù imbarcato a quella nauigatione, per cui hauea da prende}-porto nel fen della 
morte. Giudichifl da ciafcheduno ciò » che più doneffe de fiderare in quefla naui- 
gatione Teodoro 3 ò'I portoy ò'I naufragio. L'hauer difpoflo la [emenda del Giu
dice i eh' eifoffe in quefla guifa condotto a morire nella Morea, era fiato per dar 
ad intendere al Mondo 3 ejjer così patente 3 e deteflabile lafalfltà di coSlui 3 che fi 
cercaua dimoflrarla a que' popoli per loro diftnganno. In effetto però ninna co- 
fa  tatuo premetta a gli Imperiali di sfuggire, quanto> ch'egli fofie veduto da que 
popoli, e riconofciuta nella verità del fuo effere le ragion delproprio "Principe > e 
l’ingiuflitia de' loro Tiranni. Onde in conformità dell' istrutti otri riceuute in Con- 
ftantinopoli;approdò il Vajcello fecretamente al capo Malio della Lacedemoni a > 
doue fen^a mettere altro tempo per mezzo 3 che quanto era d'vopo per ergere il 
patiboloyvennefi all'efecutionedella Giuflitiayod ingiuflitia, che vogliara dire.

^dll'efortationi de' fieligiofi che furon datiperajfiflenti alla morte di queSto 
infelice js'induffe egli a [granarfi per sì laboriofo camino dal pefo3 che portaua nel 
la confcicn^a3con laconfeffione de' fuoi peccatigli quali f i  come vennero conofciu 
ti dal Confefjore per colpe di fragilità giouanile così accertojfi il mede fimo 3 cbe'l 
peccato di che ingiustamente lo condennaua era colpadi malata pcruerfi. l'en
ne però da quegli confortato alla conformità col diurno volere y a riceucr vo
lentieri quella morte 3 che meritaua per C altre fue colpe yJe non per quella 3 di cui 
tra imputato. Mà a ciò3fempre replicò egli3cbe non poteua accomodar l'animo > 
nè perfuaderft3che l'altre fue colpe meritaffero in queflo Mondo vna sì fatta mor
te 3mentre non vedetta; che da Diofofjero punitele colpe de’ "Principi con la morte 
per man del carnefice 3 eh’ ei non hauea cofipocofpirito da non faper riceuere in
trepidamente la morte yquand'ella fio f i  e degna3& honorata. Mà che foìofdegna- 
nafì dalla nobiltà del fuo animo 3 che l’altrui violenti lo facefje partire da queSto 
Mondo come reo,e come reo di delitto infame.

Salitopoi sù la fommità di quella fcalayda cui douea efjer precipitato alla mor
te volfe pur parlare il moribondoPrincipe aque' pochi,  chela fam a tomamente
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diuolgata di tal giufìitia hauea raccolti dal contorno ; e con languidezza mortale 
efprcjje quejìipochi concetti.

Lo flato nel qual mi trouo} non permette ,  che dica fe non la femplice verità. 
Io morose moro innocente,perche fono veramente,T eodoro Trincipe voSlro,e di 
questo Statolo fi mi [offe lecito t ildirui di non effer tale,come il farei, per leuarui 
di concetto, e’I diflpiacere d’efler dominati da vn Tiranno. Vi prego pero a cre
derebbe chi mi fa  morire non mi conofca innocente,accioche vi pervadiate,  che 
chi vi ha a gouernare non f i  conofce Tiranno, ne è  di mente iniqua. Nel rimanen
te imparate da caft miei a fuggire gli illeciti amori,  come quelli,  che acciecando 
l'buomo , il fanno cadere in mìfer abile errore, e precipitij.  Moslrateui ver me-* 
fudditi amoremli nel pregare il Signor Iddio, che mi riceua in luogo di faluezga, 
e che mi renda altrettanto felice nell'altra vita ,  quanto fono Slato infelice, e sfor
tunato in quefla. E fiate certi,  che mentre Iddio mi conceda il Taradìfo non re- 
fterò d'intercedere per voi quei beni,  e profperità, che non ho potuto procacciam  
viuendo,e regnando.

Così morì Teodoro Trincipe Cantagu^eno, e con la fua morte in*» 
nocente f i  tirò appreffo non folo l'eflintione della fua Co- 

fa  f ma T eflermimo della Famiglia Taleologa,  
e ia  caduta dell'Imperio medefimo

di CoUantinopoli.
*  **

K 0«N  a



Del Signor
F R A N C E S C O  B E L L I .

ficàie Città , che con fortunata vbbidienga riconofcono per 
arbitro del loro arbitrio il Sapientiffimo, e temperatijfimo 
Imperio di quel Leone, che con ardimento magnammo non 
teme chi gli minaccialaforza , e con previdenza felice non 
cede a chi gli contraila la libertà , ve nhà vna bagnata da 
due Fiumi non manco dehziofi ,che vtili, la quale peri’am- 
menità del fitto,per la fecondità del piano, perla vagheggi 

de colliyper la nobiltà,e gentilezza de Caualheri, per la bellezze, e leggiadria-) 
delle Dame, al foro di non appaffionato giudizio quifliona , nè fenga ragione del 
pi imo luogo. In quefla fu a  noflri giorni vn Caualliere,chiamato Filandoci qua
le fervendo vna Gentildonna,nomata Lirinda,bella,e graziofa di paro,fi riHrinfe 
a cotale partito,che non fapendo nè che indovinare di lei, nè che preveder di /e_> 
ftefio,tentò di fruire con principio fraudolente ciò eh’ egli fi  douea procacciare con 
rneggo lea le . Non poteva Lirinda negare a /e He fi a le coje, che ogni momento 
feorgeua fatte per lei,cioè gli off equi,e le parzialità, che come tante lingue nel fi- 
lentio portanti,cìncdeuano altro,  che vn aggradimento commune, e vna ricom
p e r a  ciuile. Non capitò però mai ella a credere ii feruigio indriggato a(t infidia- 
re la futi honeflà , g l’ iufidiatori della quale era egli tenuto di opprimere j  mà gli 
sforai amoro f i  non fi  mi furano colle opinioni ordinarie\chi corre nell'arringo d’a
more, non diftingue il lecitodallo inconceffo nello avanzai fi alla meta', lepreten- 
fioni lafciue non cercano la ragione nel merito,purché terminino a configuri la nel 
fatto . Era Ffilandrg.gr an.confi dente della Cafa dì Lirinda ,c  potala gir e, e Tiare 
a fua vogliajcomè ben mirato da tutti,e non mài interpretato d'alcuno. Ojjeruata 
dunque vna'/eroi che il Talagio della Dama alioggiaua forafìieri di Stato infi- 
gne,e fiorgendo nella occupatone dello apparato, enellaconfvfione de’ fintiti, e 
de’ feruidori,appéna cenofiiuto diTìintamente, chi non volata pafiar ignoto, co
me pr attico, nelle Tìange,e di quel le in particolare, dotte feqiu firata dall'altre Li
rinda,già rimafa fin g i marito,filetta pafiam e le notti, poftafi fitto il letto di lei, 
ne attefe la venutalo fpoglidrfi,e' l dormire. Quando gliparue tempo di auucn- 
turarfi,eTlinto il lume jchepcr vfo Rana accefo nella Camera, tratto fi fuor a con 
infinfibile moto,e He fa deliramente la mano,toccò vna gamba di Lirinda, cb<Lj 
Hanca forfè dal comando del giorno, e ridotta in tranquillijfima ficurtà di f i  Hef- 
fa,fi trouaua bormai forprefa da placidijfimo forno ; finti ella il tocco,s non ifue- 
gliatafi affatto,figurando f i  la cofa,ò fallo, od ifebei g° di Spina fua Cameriera, fi
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rimlfe in quiete, e non fofpettò punto di m ale. Dopò vn non lungo interuallo ri- 
nouò il colpo l'amante, angiesercitatolo con impresone maggiore, diede argo
mento alla Dama di aprire intieramente le lucide di richiamare gli [piriti all’ofjer-  
nazione di c iò , che [offe :cost con voce placidamente fdegnofa,diffe:chi è «* Al~
Vbora il Caualiere indotto a neceffità difeoprirfi, douenon era più concedo il ce-  
larftjdiuifo trà dubbia fperanga,e certo timorc,rifpofebaffamente',fon io mio cuo
re , tacete, e compajjìonate. Conobbe immediate la voce familiarijjima al fua 
orecchio Lirinda,e confufaper la nouità dello accidente, e Joprafatta dalla gran, 
degga del pericolo, aUa Cameriera già defi a , impofelo riaccendere illume » coi 
quale viddero con ocihi non abbagliati l'oggetto ,  che baftò in quel punto a fer
mar in loro i moti del cuore3e quafi a renderle /eriga fpirito. Scoffafì alquanto la 
Dama dalla merduiglia affanno f a , ed abbandonatafi alle querelle, agl'infulti3e 
a rimproueri^chiamando Filandro traditore indegno del nome di Caualiere3 ma-  
/irò di temerità,e di sfacciataggine3gli parlò in cotalguifa. E chi t'hàperfuafo,e 
fofpinto3ò perfido, ad vnimprefa c.osì fpropòrgionata,e villana io nò3 certo,che 
fe  non hò riceuute indifferenti le ine dimoflrationi verfo di m e, non le ho però ne 
anco interpretate pregiudigiali alla mia pudicitia 3eal tuo debito. Filandro v e - 
■dutofi ecclifjato il raggio di quel di[fegno3col quale s'erra condotto a credere di tra 
uare ben sì la firada difficile,mà però hi progrefjo cedente, fe non per confdarlo, 
almeno per [offerirlo 3angi accorto fi, che diuenuta vna ficra,e quafi vna furia in- 
ferociua ad oltraggiarlo co'dettila a trafiggerlo cogli atti ifpreffe questo langui
do fuono in fembianga più di reo,che d'Amante : la rifolugione >elo flato Jn cui 
m i vedete,ò Linnda, fono creature d'vn onmpoffanga,  che mentre hà operato tu 
me a fua voglia ,bà toltoa me l'operare, come io doueua con v o i. Amor è fiato 
il configliero,e l’efjecutore diquefto cimento', flà a voi l'offendere lui cclpeuol<Lj 
in m e, e delufo dalle fue fuggeflioni inuincibili. Lirinda incapace di tempera
mento nel mal trattarlo,prefo il lume,ed appreffatoghelo alla chioma,gliene arfe 
gran parte fui vifo per ardergli infieme lo impuro del feno, e'I contaminato del
l ’amore ; e non règgendo agfimpulfi del fuo [concertato appetito > glilanciò l'a- 
riento,che femiua di bafe alla fa c e ,  nel volto,e glielo haurebbe anche deformato 
coll'acuto,e col violento dell’vgnaffe non l'arreftaua la confidereczione, che ogni 
oltraggio farebbe flato leggiero in riguardo al fauore, cherifultaua dal toccarlo. 
Così agitata, e gemente capitando ag l’eflremi,  naturali del fuo fefjo > jdegnando 
altro modo di vendetta, aperta vna fen eflra , che nfpondeua/opra vna firada * 
Je non occulta, poco almeno frequentata,e riuolta con minacciofo fimbiante a Fi
landro, ripigliò. Toiche,ò jciagurato, e ribelle,hai folleuate cotanto le arrogan
ze del tuo ardimento dishoneftijfimo l’vnico,e fpedito termine di non arrifcbiare 
la miariputatione incontaminata è,che tu arrifchijle tue membra indigniffmcj, 
Su viaffà cuore,e jcendi da quefla apertura, non meriteuole di vedere più mai la 
luce del giorno,mentre hai f  offerito,  ch’io ti vegga trà quefie tenebre. Filandro 
cangiata la confidenga in rifpettoff audacia in viltà,e’l comando in vbbidienga ,



aggìunfe. Urinda,hò errato,no’l niego,pure nè io ho peccato , che in apparenti 
nè voi fiete ingiuriata, che nel vedermi. Se v i è  in grado il perdonare a me que
lla intemperanza, d’affetto,deh perdonate a voi l'vccifione di me mede fimo,quan 
do la facefte per voÙro diletto, viuerò voftro con altri [enfi, e mio con altri pen- 
fieri;nè crederògiamai,fe anche io prouaffil contrario, capace il'ùojìro placidif- 
fìmofeno d'vna crudeltà cofi barbara, che per hauer io amata cotanto la voflra 
grafia,voi cofi ftranamente vògliate odiare la mia falute-.pure vi vbbidirò,men
tre non potendo ritrouare la vita nella voflra compaffione, deggio incontrare la 
morte nel mio demerito, Hauea Filandro fagrificata la volontà, e la per fona a 
g l  imperi di le i , e Lirinda pertinace nelle fciagure di lui,lo fìrigneua ali'effetto, 
allegando ,che fé l'honore douea preferirli alla propria v ita , più f i  conueniua pof- 
porre l'altrui vita a ll inter effe del proprio honore;quando altercando trà loro il'v- 
na co’l rigore,e laltro colla fommiffone,fentiff per la cafagridare» fuoco, fuoco, 
ed era vero,che nella cucina efercitatapiù del Jolito , per regalare quegli hofpiti, 
già cominciaua vn incendio, che minacciauagran danno ,fe  non rìceueuagran-» 
prouifione. quefle voci Sgomentata la Dama » e riputando la diuerfione por
tata dal Ciclo per vietare il male del Caualiere,lo arreflò con quefti detti . I o  non 
ti rimetto il fallire, come inefiufabile; folo ti fofpendo la pena come interrotta da 
non preueduto emergente. Calati per quella fiala fegretanel Cortile, doue ben 
cauto,ed intento all'apertura della porta, che far affi in queflo rumore di fuoco per 
introdurre il foccorfi,potrai, mefiolandoti trà gli amici, fottrarti a quel dam o, 
che non poteui fuggirete a me non fuggiua l'anima da queflo petto. Tanto au- 
uenneper appunto, poiché acquiflando vantaggio la fiamma, e moltiplicando le 
commozioni della fam iglia, fùneceffario ammettere gli aiuti co' quali entrando i 
benaffetti del vicinato, Filandro vfeito dalle fue latebre ,ed  aggroppatofi cogli 
altri ; fu tra primi,e più ardente afarfi fentire » e vedere da Tadroni della Cafa, 
preffo i quali, venuto poco dianzi con proponimento di demeritare in eflrtrno ,fi  
acquiflò merito di fomma affezione,c di fuifierata prontezza ♦

Entrarono in queflo accidente tré fuochi, ilprimo difenjualità, il fe
condo d’indignazione, e'I terzo di negligenza. L’vlti- 

mo fu la correzione degli altri due,mentre 
coll’armi del cafo debellò i con

figli della concupi- 
Jcenza-3,

e le deliberationi del
la vendet-
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Del Signor
F R A N C E S C O  B E L L I .

E Colline [parfe con ben intefo compartimento dalla provi-  
d a , &  induftre mano della natura intorno la bella ,em a e- 
flofa Città bagnata dal Viceré de'fiumi in Italia3 dominate 
da vnaria felice 3 piene di delire ifquifite, e non vuote di 
fabricbe infigni, pojjedute da Signori di conditione 3non la- 
[ciano loro defiderare altro commodo» e vagheggiate da chi 
vipafia3non esentano i cuori dallo invidiarne il pojfejfo. In 

Vna Villa ameniffima piantata foura vna di quelle > habitògià nelleflagionipro- 
porzionate vn Caualiere per nome Leonindo, il quale accafatofi con vna Dama 
fua pari, chiamata Cefmina 3 menaua con ejjo lei vna vita non alterata giamai da 
quegl’ingredienti 3che contrari/ digenio»e diuerfi di temperamento,doue fono, tol
gono Pefiere all’vnione3e lo flato alla concordia : e tutto che egli con [ebrietà col- 
tiuafje la vigna deli! obbigazione maritale, e con dilazione, e freddure ilfrutto ne 
procurale : ad ogni modo Gefmina alleuata con fentimemi honeilifrimi, &  igna
ra de1 [uoi pregiudizi Per la ine/perienza degli altrui vantaggi in co tal’ affare^ ,  
come non per anche mal'imprefia da prattiche liberete non imbeuuta di ragiona
menti men leciti ,f i  teneua lapin [elice trà le [ue vgguali perche non conofreua_> 
ciò j  che le mancaua a[elicitare le[ue fortune. Haueua il[uo albergo nella me
de firn a Villa vn Caualliere nomato Fiorillo, col quale conuerfando il Marito di 
Gefmina ̂  riducendofl ogni giorno più la familiarità a confidenza,e quefla a flret 
tezgga, auuenne irnprogreffo , che Leonindo impaciato di tempra dolce di [a le , e 
poco conofcitore del [uo diffetto>e del fuo pericoloso introduffe nel fuo "Palagio,  e 
con lui paflò 1‘ bore o zfofejbora in diletto fi difrorfi, bora in giuochi dvFortuna, ed 
ingegno>ed bora in altre ricreazioniportate dal luogo 3 e dal tempo, e finalmente 
lo ammeffe anche alla propria men[a3 non efclu[a la Moglie3 che bella»giovine»e 
manierofa non poteva3dou era, non effer mirata 3 e mirata non dilettare. StaucLs 
Fiorillo per v[cire del[efto luUro > ed era di a[petto virilmente foaue 3 ben condi
zionato della per[ona3di termini am abilitar dito di cuore 3 e degno d’vn affezione 
più,che apparente. Offeruando Gefmìm3fe non [orna quanto f i  conueniua all’oc-  
cafione3più almeno di quantoportaua il dovere,itratti,e le azionici ragionamen
ti3e tutti i motti di Fiorillo3cominciò prima a differenziarlo da fuo Marito;  dopò fi  
la[ciò guadagnare a parzialità nel mirarlo ;  vn altra volta aprì’l feno a compia
cetene internamente j  indi fi auegzp a defiderarlo continouo 3 e aWeftremo f i  ab
bandonò ad amarlo ferventemente. No» era eglifenza penfiero di ciò,che potef-
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fc incontrarli, e fi  accorgeua, anche non volendo, delle dimoBragfionì di lei, che 
vfando la lingua degli occhi ,'ifprimeua i concetti del cuore ; ma obligato dallas 
nobiltà natiua,dalla fede commune,e dall’amicizia particolare, ò fingeua di non 
intendere > ò non intendeua a baflanga. Ture coutinouando , anzi auangandofi 
tralui,e Leonindola libertà.cominciata,non valfelungamente arefiUerea’ prò- 
uocamentidi Gefmina,poiché imitato dalla belleggapregante,accefo daglifguar 
di focofite vinto dagli allettamenti efficaci,affienatala ,  eh’ eglil'amaua, e mo- 
Aratole negli occhi il cuore ,e nel cuore la compafiìone,la refe manco guardinga a  
fcoprirfi,epiù confidente afperare . *Amorejributato prima dagli affetti di Gef- 
mina, ed appreffo dal confentimento di Fiorillo,  haueuagià loro decretata l’affi- 
fienga del fuo nome ,  e l  concorfo della fua Trouidenga, quando nato incontro a 
Leonindo d'vn viaggio jie l quale conueniua impiegare lofpagio di quattro gior-  
ni trac comandata la cafa,e le fue cofe a Fiorillo, che impedito nonpotè per all’bo
ra tener compagnia all’amicone pregatolo della fua prefenga in qualche emergen
te tpartìmn gli parendo dipartire ,lajciato Fiorillo tn fua vece » il quale richiedo 
il feguente giorno per commiffione di Gefmina di condurfì a lei a  contemplationc 
di certe Lettere venute al Marito,che rieercauano rifpoBa non differita ad alcuni 
particolarii de quali teneua l’iffrugione, vi andò, e riftrettofi con effo lei in vna-> 
fianca non chiufa,mà però libera da feruitùffùfapplicato dell’officio 3a cui appli- 
catofi siigli occhi di lei » f i  diede ella a fofpirare con tanta vebemenga, e da pia
gner e con sì fatta tenercgga,che fermatafi con que’ foauiffirni atti (cura di lui,pa- 
reua,cbe con moflruofaie pur gradita fcambieuolegga il fuoco fi nutriffe delle fue 
lagrime,e le fue lagrime prende fiero alimento dal f io  coi per lo che non potè meno 
il Caucdlkre,cbe riuolgerfi a lei,e dirle r Che hauete, ò Signora , e qual nucua ri
membranza,ò feiagura vi trafporta a così dolorofe ifpreffioni. j l  quelloJ.inta el
la d’oftro animato leguancie, e depofitati gli occhi nel feno,rifpofe con vn micio 
di finghioggj confufi,e di parole inti notte - £  che pofio hauer lofio FU riilo,fe lo 

fieffo potere di hauer me Beffa mi è tolto ? E che male mi può incontrar di van- 
taggiOife priua di me me de firn a io fono f  e chi òrco, ripigliò egli, di tanto misfat
to 3e chi delle perdite voftre è crudi le, e feelerata cagione ìN cn altri,che voi,ma 
innocente,ma caroffoggiimfc ella,ò Fior ilio, e per voi folo ho perduta la libertà, e 
Bò per dire,la vita', fe  no’l conojccte,vìfcufo,e compendolo,ne fpero a ita le per 
dono . Combattuto,ed abbattuto ad vnpunto il Caualliere da cofì dolci, e repen
tine aggreffioni,ceffe alei,che fattogli delle fue bracci a tenace, cd amorofa catena 
al collo,lo bafeiò colpiììfpiritofo, e col più foaue, che vn anima poffa torre a /c_j 
Beffa,per communicarlo ad altrui » Elei femore de’ baci, ne’ raddoppiamenti de 
gli ampleffi,e nell’ alterazione de’ Jenfi,trasformati fi l’vno nell'altro, terminaro
no nella confumazione di quell’atto, in cui la Natura per la continuazione delle_? 
fpecie non differengja i ragioneuoli dalle fiere. Ritornato Leonindo, ed auucrtiti 
del fauoreprcBato in fua lontananza da Fiorillo alla Moglie,  glie ne refe grazie 
■affettuofe, e leali. H or a follec iti, e voglio f i  non d'alno più , che (fiiitrouarfullo
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sfogamento di quelle pajjìoni, che quanto meno'potemmo campeggiare nello a- 
perto dell’vfo etteriore » tanto più violente f i  riflrigneuano nell’anguflo de cuori , 
furono vicini ad efierifcoperti ingrauiffimb delitto da quello, cuiejjì copriuano 
digrauijjtma ingiuria. jLndatofene Leonindovn giorno alla caccia fenici Fio- 
riilo rejlatoconfcufa di fentirfi non benaffetto del corpoJa D amaguanto prima 
le fu conceffo,introduffe l'amante, riputando appena poffibile il ritorno del Ma
rito a tempo per inurbarli > e già erano per abbandonarli in quelle disbonefià, il 
cui e fitto è principio ditrifteg%a,e di pentimento, quando Leonìndò f i  riconduffe al 
[no albergo,per effergli sferrato il Caualla, dal quale/ montato tacitamente alla 
Stalla>come venuto Jen^a i cacciatori, rettati a quel dilettojo trauaglio, fim o f é  
per diritto verfo la ficaia-, che portaua nella Cucina, e da quella nel cbiujo dotte 
troppo confidente gli .Amanti penfanano anfft a flrignerfi dolcemente tra-loro-, 
che ad effer acerbamente difuniti da lui. j l i  arriuo sì inafp:ttato, vna Carne-  
riera/negli occhi della quale haticua Gefminda depofitata la Jua falliteci Juo ho- 
nore,corje anfiofamente a portarne l’auuifo a chi fi doucua. La Dama,accenna- ' 
to a Fiorillo lo nafeonderfit dietro la porta della fianca ben guardata,e rittrettolo 
pojfibilmentetrà l’vjcio,e’l muro, mafeherata la reità d’innocenza ,e lo  fpauento 
di ficurezp^ijvfcì non punto alterata verfo il marito, e incontratolo confiembian- 
te allegro,e con vezzi infidiofi,gli diffeùo non voglio manifettarui vn regalo ve
nutoci da vn voftro amico cortefe. 0 indouinatclo,ò venite meco a vederlo. Con 
quetto colore > e prete fio prefagli accortamente la mano » per condurlo a Jua vo
glia , e confidata nel poco lume-, che per ordinario entraua in quel luogo, lo menò " 
fenzf- diftrazione ad vn armaro3 dotte fi conferuauano alcune prouifìoni condite, 
e lajciato,ch’egli fiefjo fioccupaffe,e poneffe ben dentro il capoper offeruarlo>die- 
de tanto di tempo , edi libertà allum ante ,cbe battè a canario di tanto rifehio > 
non veduto, e nonfentito da Leonindo, il quale ritrouato non vero lo raccontato
gli dalla mogliejfidolfe piaceuolmente conlei,che dettogli d’hauer ijchcrzato coti' 
tal inuenzione per conofcerlo peccante digola, e bafciatolo con vna bocca,  ch<Lj> 
menfiua la foddisfazione a fe ftefia,e la contentezza al Marito,terminò la cofa in 
pari dimottrazione di rifio,mànon giàin parità di cuori tranquilli -

Q perafalire l'ho fi e nemica ,ò  per i[chifare gli boftili affalti,vn Capitano■ •
jperimentato, e fugace non haurebbe per auuenturafaputo ritrouarc 

vn ttratagemma cofifpedito, e fiteuro, come feppe Cefmin<u> 
appigliarfi a partito improuifo, e proporzionato a falua- 

re l’opinione della Jua honeflà, ad occultare 
il mancamento di Fiorillo > ed 

a. mantenere in buona 
fede il Marito »

*  x- *
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D el Signor

L I B E R A L  M O T E N S E .
On fi  contano ancora trafcotfi molti am iche nella gran Città 

di Tarigi fitrouaua vn Caualliero di nome Silvio, il quale 
benché daWincoflante Fortuna ridotto allo fiato di privato ,  
vantando i fuoi. più antichi progenitori di ftirpe fregale ,fì  
faceva veramente conofctrfi di qualità regie, e {ingoiati ; 
giovine d’età, rnà vecchio nelle perfettioni , di natura incli
nata alle magnificente,di gioconda conuerfatione, e di ma

niere così affabili,che comprandola pregio di gentilezza l’altrui gratitudine, fi. 
merito in quella Città floridijfima.l'amore,e l’offeruanza di tuttii buoni. Anda
va egli a Corte frequentemente ben veduto dal R è, che delle fue nobili conditioni 
foddi sfatto Chaueua più d’vna volta affìcurato delle fue affettioni ,invitandolo a l
le caccie, alle giostre, &  a lle fesìe , che fi faceuano benfouente nella Città, e nei 
1\egno per trattenimento della- Fuegina,cbe giovine, e fpiritofa non leggermente {e 
ne compiaceva. Hebbe Silvio fìrà quefti diporti occaf one diconofccre vna Da
ma la più favorita della Regina,il cui nome fù.Eurilla; Dama, eh’adorna d’vna 
beltà, virile,vivace,e manierofa, f i  faceva credere fe  non la più bella, almeno Icl* 
piùgratiofa di Corte. I  fuoi cofiumi, e le fue dolci maniere,  accompagnate da 
vna brioft , e  fiorita gioventù obligorono gli occhi di Silvio a compiacerfene, il 
fuo cuore ad amarla, defiderofo di legittimare tutti ifuoi affetti con gli Himenei 
di così riguardevole Dama ;  onde ̂ limolato da questo defiderio, e più affai da gl"- 
impulfi del fuo nobit cuore j  armeggiava, (pendeva,banchettava, donava foura.j  
l’vfo de gli altri fuoi pari ; cagioni tutte, ond’ei s’acquiflò in Corte l’odio di molti,, 
che vanamente emuli della grandezza del fuo animo, non bauendo Jpirito di con
correr f  eco nelle attioni lodevoli, (lavano inuidiando altri la fva fortuna, altri la. 
fua virtù,tacciandolo di vano,d’àmbitiofo,e di fuperbo, ma ne perciò egli curati- 
dofene,tanto più degnamente operando,non tralajciaua di favorir quei medefimi. 
che più cercavano d’ofcurar il fuo nome, e che maggiormente vedeua affligger fi: 
del fuo bene,godendo,che i fuoi fluori gli fermffero di cafligo,  e neceffitandoh in 
quefia guifa a rifpettarlo fe non ad amarlo, e perche tutti ifuoi fini erano drizzati 
amira di colpir e nello feopo de fi derato, eh’era il pretjofo ac quifio della gratin-, 
d'Emilia ,  guadagnatofi con mille corte(ìe l’animo di Terfilea gran confidente_> 
d’Emilia',Dama,che con l’allegria del cuore conferuaua ancora nell'Autunno de’ 
fuoi giorni più che mai frefche nel volto le rofe della fvaetà primiera ; non gli fu  
difficile col fuo mezp di farla cautamente auueduta,ch' ella era l'oggetto più defi-



èerabiteel f io  ardentìffìmo affettcymà per quanto s'affaticale, e col pìetofo mi
nuterò di Terfilea, e con ogni maniera di rifpetto di meritare jeruendola qualche 
amorcja corrijponden^a > nonfeppe mai conofcere a f fo  vantaggio pur m a f i e *  
ciol arra d’ vn fauoreuolefguardoffentendofi ella;comehebbe poi a dirc;da vrìoc
culta violentai necefidata ad odiarlo,&  abbonirlo. jìuueniffele quello , òper 
l'vnica affijfatione imprecale fi dalT batterlo Jentito a predicare per vn fiiperbo, e  
per v rì ofientatore d'urìaffettatagradezza,ouero,che laffa Stella,che doueua pei 
in dinar e Uffa animo ad amarlo non trafeorfa ancora ad incontrar f i  nè raggi ami 
ci della Stella di Siluio, l'rmpediffe a conofcere le fueperfettiioni .Fiueua in quefli 
tempi à  feruigi del B f Balcone vno de i Signori di Locri,giourne diperfona auue- 
nente}e robufla,di fpiriti altieri,e nelle militaridifctpline digrantalento ,  il quale 
per auangar maggiormente le fue fortune lìaua appoggiato a Gr adamante gran 
Cancelliere del Regno, al cui grane configlio lo fìefio Pxè fidaua le più importanti 
direttimi del gouerno. Gr adamante era vnica figliuola Euri Ila; rimafìa or-
batanella (ita fanciullezza della Madre, che confederata daini già nubile ,con- 
clufe non poterla meglio accaffre, che confarla moglie di Roleone, foggetto così 
principale nel Pregno, c perciò fattogliene fare delìramentemoto, non hebbe fati
ca d'obligar fi con la propofla quell'animo ambitiofo, il quale per la grandezza di 
Gr adamante, filettando i fnoi.pen fieri a fperanze non ordinarie ymoflroffi in ap
parenza altrettanto foddisfatto ,  quanto in realtà poco inclinato ad ammogliarfi 
f i c o . Eurilla hauuta relaùone dal Tadre di quanto haueua a fuo prò operato, te
nuta ad obedirlo in virtù dellaffetto ,edel fangue,-e foddisfatta altre fi delle condi- 
tionidello Spofo accon(enti,tantopiù volentieri, quanto,  ebeper queTtaviagiu
dicò poter liberar f i  dalla molestia, che le p arcua di riceuere dall importuno amo
re di Siluio,onde affrettatafene la conclufìone fipublicorono prima le nozg(e, che 
fi  fapeffe,che fofiero Spofi,le quali grandi, e fontuofe , reftcrono maggiormente^ 
folenmzate dalla prefen^a del.Re,e della Bigina, che vollero con quello honore 
atteftar loro l'affetto,che come a perfine non ordinarie ,  non ordinario lor porta- 
uano. Siluio foprafatto da vna deliberatone tanto improuifa, lacerato nell'inter
no dalle furie del fuo affetto,fu per morire;ma come colui,eh* era di glandi animo % 
fràto for^a a f i  Hefio,per non far pale f i  quello,che non voleua, che f i  conofceffe, 
che da Terfilea,e da lui medefimo ,feppe così bene con lillarxtà del volto coprire 
la meflitia del cuore,che nelle piètiche allegrezze fà  giudicato il più contento,in
gannando non che altri la SleffaEmlla,la quale di giorno in giorno fra  le conten
tezze maritali diuenendo più gioconda accrefceua ad vn punto le fue bellezze , e 
Vinterne paffioni deir innamorato Siluio, che f i  bene caduto dalle fue fperanze la 
fiotta ancora adorando. ^irrolauanfi in quello mentre nella Città bordine Re
gio dieci milla Fanti,e tré milla Caualli,che doueuanfi. impiegare in Italia, a fine 
di liberar d'affedio Cafale,oppreffo dall'armi della potenza Ibera . Il rimbombo 
di quello fuonoferì C orecchie di Roleone, il quale riffegliati i fuoi fpiriti guerrie
ri,più ambitiofo della gloria, cha innamorato della Moglie ;  già intepidite in ej(fi
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fianiorofe violente de primi giorni fupplicò riverente d'bauerne dì qtiefle genti il 
comando,e co i fattori di Grtdamante fiottenne. ,A rifolutione tanto improuifa di 

• "vederfi abbandonare nel colmo del fuo gioire, che non fece,e che non diffe l'addo
lorata Emillate qual'arte non stdoprò p<-< impedire la jua partenza ? Era Donna, 
era bella*gioitine, Spofa. Versò ìagi im<■, jparje fofpiri in aggiunta di mille afi- 
fettuofi pregh>,e tutto che fi pei (uadeffie vna di tante conditionì bacarle a fermar
lo  per fempre .tutte in fi men m vallerò a trattenerlo almenoper qualche giorno > 
■C'oeinelorabile ad ogml fino a volle lubito partire. Ellavedutafi abbandonata, 
■vii pela,trud’ta ricorie uapatiente alle querelle,all’ onte,all'imprecatiom. ‘Male- 
dì la guerra, chiamali Cielo vindice de'faoitorthe giurò di vendicar f i . Tcrfiilea 
trouatafi (eco al partir di Falcone , non ceffaua di confolarla col f  olito argomento 
■de rniferi,i he fono le fallaci (peran^c ,predicendole col fuo ntornoaggrandimen- 
tu di gloria >t d< Fortuna; mà il fuo animo,poco accomodato a questi difeorfi, non 
polena acquetar fi, fremendo ellad’effere Hata così poco grata al Manto, ch'egli 
haueffe bauido cuore di lafci-vla vedoua nel letto ancor Spofa• Hauererrato fan- 
iicbitù,che f  ce. Marte amico di Venere ;  e dolendofi dibatter cofi facilmente obe- 
dito al Vadre,bia(imaua le proprie imprudenti ri folutioni d'ejjerfureduta Diogjie 
ad vn faldato, che non ama altri abbracciamenti,che quelli della mo te,e non più 
toflo a Siluio )(he tanto ladefideraua,Caualliero di pace,oche mille volte con ia i 
' fue amoro fc maniere fe nera refo degno. Quindi la (c alte a Tcrfilea valutaci de 
fuoi JhjJi argomenti non perde l ’occafione di mofìrarfi amorevole à gl' interefjì dì 
Silvio , deteliando non jolo l'ammogliar fi con quefiitanto innamorati della guer
ra màpiù affa quei Matrimoni),che per folo interef]e contratti deludono dimore* 
Nume tanto intere fiato con effi, i quali per lo più fogliono fempre riuscire inficili i . 
don trala feto di fignifìcarlc l'immenfo affanno nel quale tfifa lo vidde all’ annun
cio delle fue NoTgeJe querelle, i lamenti, eh’ ei fece,la prudenti conia quale am
mantò il fuo dolore Jlamore ,ch'ancor {predato lepcrtaua,i’obiigo,t’hau(uafal- 
uala (ua bone flà,di eorrijpondcrgh,dinon Inficiarlo morire . dimore e fi ere vri- 
affiitto dilla Natura,& efiendo egli naturale,m confequenga nfilar fi t:%a colpa.j  
quella Donna,che ama, polihe amando opera naturalmente. Sojpn ò Ei rdla,ma 
non nfpofe,aggrauata, e confiufa ancora dallo (degno , e dall’amari delle fue
pene,afcoltata però volentieri fi amica,c fatta fpefio chiamare in foliatamente del 
fuo ammo;onde mitigati in fine i fuoi dolori dalle medicine del tempo,i dalle per- 
fuafiom di Terfilea, cominciò a mirar Siluio di buon occhio, a trottar fi voli ntieri 
nelle corner}ationi di Dame,oiìegli fi ritrouaua,apiacerle i fuoi cottemi, a com
piacerli del fuo feruitiopriceuendo pian piano per gli occhinoli’ anima il fimu.lacro 
di quel volto* che le fu prima sì poco grato, e che poi abbellito per opera dell’alfa 
ma fua fleffa,e col magifìero d'amore refo alla jua Stella fomiglianteje riufeì co
sì amabile. Siluio vedendofìfuori della fua afpcttatione gradito ,fe  non amato, 
folleuato su fiali di maggiori fporante ofiequiofo, e nutrente non tralafciaua oc* 
cafione di mcritarfipiù fempre i fuoi fiauori, affettando tutti i modipojj,bili dì rfa
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trouarfi/ue di contìnuo ftalici l'anima fua, che non altroue, che con Euri Ila vive* 
ua j  onde incontrandolo le fue foddisfattioni/apendo dilettai'fi ella dìpafjar i'otìo 
coni'armi dell'otto>fi poneua a girnear fecóper ter^o a Vànvera , tanto più vo
lentieri da lei ricevuto , quanto effa più dalla Fortuna favorita, motteggiandolo 
per ciò delle fue perdite. Rifiuto egli però vn giorno, che fi ritrovò]eco a gmo-  
care da folo a loia,di voler vincere > offeruato il tempo » ch’ella flava mirando le 
fue cartean dava dì quando in quando nel difpenfarle, accommodando con leu  
migliori ; onde auuedutafi del pregindicio, e ceti dolce contrailo volendo levargli 
le carte di rnano>hebbe commodità Silvio di ttrivgerle gentilmente la fua, ci:e_j 
fentitafi da quel amorofo contatto tutta infiammare nel volto,e nell’anima, alba
ti gl’occhi >& ine entrata fi ne' guardi di lui,con parole baffe, e tremanti,oimè Sil
vio , diffe, che per non perdere il giuoco hò perduto il c-ore • In sì fatta maniera.j  
fentì trafcorrer fi nell’anima l’amorofo veleno. Non fcherfi col focojchi non vuol 
abbruggìarfi. La pratica degli occhi, e delle mani fono gl' incentivi d'am orcs, 
fono i me^giper i quali fi perdono le fortezze de' cuori. Eurilla il dice » Queflo 
fu quel punto iti che mancatole il cuore, non le recando le for^c di contrattare, 
s'abbandono tutta nell'amore di Silvio. Egli baciatala in termine di complimen
to /v fo  di quelpaefe coufentendo il baciar fi, e con ragione, e fendo il bacio fegno 
di pace, e d'amicitia, la quale piacevole vfawga, contaminata nella noflra Italia 
dalla troppo licentiofa gioventù chà con le fue lafciuie refo il bacio illecito, ed im 
pudico,e ringraliatala di tanta grafia,vedendo foprarriuarfcle con Terfìlea alcu
ne altre ùcnnigélle, terminarono il giucco, cominciandone Eurilla vn altro daL> 
vero , col far pregio delle vittorie di Silvio l’anima iua ftefia , il quale da indi in 
poi non hebbe che d- fidcrareper efjer amato, incontrando in vtia comfpondetiga 
cofì grande,efìngolare,ibt non fìi mai in due anime, nè vn più eftremo,nè vn più 
cottante affi, tto, mal potuto celarfì ,  Je bene con ogni circonfpettioneper qualche 
tempo procurato (ecnto agli lAigb. vigilanti della Corte, da i quali con troppo 
lividi fguardèefierpali, e da qvefieatnoroje cornfpcndcnge cavatone argomento 
di mal regolati a fletti,fetida alcun riguardo venivano palefemtnte lacerati nella 
fam a.i quali/fìcun delle proprie confai n^e, è ciechi nelle paflìom non perciò fi 
mottravario/meno ardititi/ più cai tintila contmuatione de Uro amori. Iru> 
fomma flia pur vn anima guardinga quanto vuole,  che s’ella ama da vero none 
poflibile t che ferbi in amore convenienza. L'amore eh’ è fatto habito fi fpogliei-» 
d'ogni rifpetto. Dove era Silvio,era Eurilla,non era Emilia douc non era Silvio. 
Tutti i convitti,tutti i ballututte le veglie telumoniauano le concordante de' loro 
cuori. I  loro fguardi,  i Icr cenni tutti t Uqi.enti fiauano dialcgbitando de i loro 
amori,addottrinati della più fina retorica,che giamai injegnafle dimore,conlin
gua artificioja d'innamorate pupille, e punti tanta piena di rcupiocbi affetti fia
tano in continue agonie di cuore, in continue agitationi di mente di non poter dif- 
fetare il defiderio, coftanre Emilia di più u fio morire, che violare con atto inde
gno il letto maritale,e rijoluta di conjeruar immaculato il candore di quella fede,
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chauem  vna voltapcr fempre obligataal Marito,la quale però non volendone_j  
anche perderfi l'amato Siluio 3 non trala [ciana di fargli quegli honefli fattori > che 
pom o far fi da innamorata "Doma a infervorato cim ante3 tutte quelC accoglien
t e  ,con tutte quelle tenerezze amorofe,cbe pofjono deriuare da vn tuore impala
to dfamori,promettendogli# giurandogli ben mille volte3 che fe qualche acciden
te fortuito >di cui la guerra è fempre feconda 3 la riduceffe mai allaprimìera liber- 
tà3ch’ei farebbe flato cofi fìcuro della fua per fona, come poteua effere a mille fe- 
gni del fuo affettoigmramenti 3e promeffe ,che quanto più iterate 3 e giurate3 tanto 
piu fi rendeuanoper tutte le Leggi inualide. Haueua in tanto co'fuoi lucidi viag
gi il Sole illuftrati tutti i fegni del Zodiaco,da che partì per Italia Roleont folecito 
altrettanto nel fuo feruitio3quanto fortunato ne' fuoipregrejfi,terminati felicemen 
te al comparire del fuo Rè (oura i gioghi dell’\Appennino>che quafi Iride 3 che ap
porta ferenitàyfgombrò in vn'ifìante quelle ofeure nubbi > chegrauide didifeordie 
minacciavano alcombattuto Cafale l'vltimo eccidio, onde volata dal Cielo la-. 
Tace alt ombre de' Frane e ft allori 3 pareva che promettere vn perpetuo ripofo a 
quei popoli afflitti. Quindi vedutofi diceppato Roleone da gli oblighi della guer
ra, fcriffe ad Eurilla 3 che farebbe tantosto ritornato a godere de' fuoi legnimi ab• 
bracciamenti, tanto più rifoluto di mai più partirfi da lei, quanto più graui da lei 
difgiunto haueua praticato i tormenti di quella tediofa lontananza. Hor quale a 
quefì'amuntio fi ritrouaffe Eurilla non è ageuole il dirlo. Fu affalda ad vn tem
po dalla con fu [ione 3dalt ̂ Amore 3dalla difpcratione. Confondeuafi d'bauere con 
troppa facilità declinato da gli affetti maritali di Roleone a gli affetti illegitimi di 
Siluio 3e ne tumultuauano entro al fuo cuorejcol rimorfo delle paffute vanità indie 
tormentoft penfieri, mà impoffeffato dimore troppo altamente di quell’ animai 
amaliata3 non vedetta comepoteffe lafciar di viuere a Siluio 3 per refìituirfi a vi
vere a Roleone, onde difperataabborriuala vita,{limando per rimedio a fuoi ma
li folo opportuna la morte, e ben anche hauerebbebauntagenerofità per incon
trarla,màfatta gelofa ,  eh' anzi il fangue fuo poteffe tanto più vivamente contraf- 
fegnare nel fuppofito della macchia la colpa della fua honefla 3 cangiò opportu
namente penfiero,e firiuolfe a piu benigne confiderationi. Tensò3che poteffe non 
poco giovare a fuoi vntereffi il maritar Silvio}perfuadendofì3 che a ll aura di queflo 
maritaggio f i  farebbero diffip.itele mal nate caligini,che indegnamente paffauano 
ad ofeurare il chiaro della fua fama,poiché vedutolo le genti per opera di lei am
mogliato,non haurebbonopotuto nello fieffo tempo, fe non temerariamente prefu- 
merein effo affetti diuerfi da gli affetti maritali 3 &  in efia intentione aliena da-, 
quello, cb’operaua, non effendo chi creda3che f i  cerchi in amore riualeper accon- 
fentirgli la cofa amata-,onde quando anco al ritorno di Roleone,continuaffero con- 
tra di lei i maligni fufurri,gli poteffe far credere a quefìo folo fine introdotti i fuoi 
congrefficon Siluio3eperciò conferite feco quesle ragioni3 e pregatolo a tempera
re la  fua paffione con f  incorar aflabile neceffità di non poterla battere ,pcr Legge 
di Matrimonio,gli prometteva ,  che farebbe fempre fiata fua per Legge d'Arno-
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ve£ eh'eternamente £bmrebbe amate ,  reffaffe foddisfatto di tanto, e la compia* 
cefje,  ogni dilationeportar pericolo, il rifoluerJubito ejjer la miglior ri/olutione • 
Stimo nonpotè difdirle non bauendo altro voler e,che quello di lei; ma feriti nell* ac 
confèntirui tutte quelleprefjure,che fentono nella feparatione di fe medeftmi gl'in* 
diut dui più congiunti. Guadagnato Eurilla nelle fue perdite queflo punto, notti 
bebbe fatica aperfuadere alle fue No?ge Gerecinda Nobilifftma fràtutte legam e  
di Francia,Giouinetta,cb'attingeua a pena il quarto luflro d'innocenti costumi, e 
bella in tutte le fue p artim a  piti bella affai per vnalmga capigliatura d’oro bru
nito foauemente crefpa,cbe femendo a lei dtornamento,[emina di legame a ì cuo-  
ridi chi la miraua. Si fecero le N o^ e panatamente a compiacenza di Siluio ,  
non potendo far pompa di vera allegrezza alle fue finte con(olationi-Eurìlla ben
ché da Gerecinda imitata, non battendo cuore di ritrouarfi preferite, fintaft infer
m a le  ne riflette, fenzanepur mentire nella fintione, d’amorofafebre languente. 
Quindi nella folitudine ri[caldata dalla conftderatione, tb e.quella era pur £ bora , 
in cui ne natali dell' altrui gioie fi celebrauano l’efequie alle vltime fue jperan ze > 
pentita d'hauer a Cuoi mali miniftrato veleno invece d! antidoto ,e  fcor data de' fo- 
liti rifpetti,e del dato configlio, rifolfe, quafi caduta in amoro fo delirio di fcriuerli. 
Che f i  foffe con troppa leggerezza lafciato perfuadere alle N o^ e di Gerecinda, 
troppotoflo condotto ad effettuarle ,l’hauer acconfentito, la celerità in efeguires,  
teftimonij troppo efpreffi,che nell'animo fuo non s’era benradÌcato,come profeffa- 
ua,quell’amore, che diceua di portarle ne foleuarlo il preteflo d’hauerla obedita, 
poiché nelle fernie d’am ore  fi conclude più amare,  chi meno obedifee a pregiti-  
diciodelf \Amata;e come non potrebbe dirfi,ch'amaffe da vero colui,che per corri 
piacere alla fua cara non s’afìeneffe d‘vcciderla,cofì non doueua egli, fe l'amaua 
acconfentire alle propofte di lei,eh’efequite daini,non poteuano » ch'apportarle la 
morte * Il Cielo non batter ancor dato (entenza al futuro ; pender ancora incerto 
Fefito de gli euenti, onde non doueua egli fpogliarfi cofi di leggiero,  col maritarftt 
di quell’abilità » che la polena con effo lui rendere vn giorno fopra ogn' altra con
tenta . Fù quefta Lettera vna mano crudele, che sfafcìò in sì frana guifa le pia
ghe di Siluio,che patìin leggerla tutti quei più acerbi dolori, che giamai tormen- 
taffero vn cuore amante. Lagrimaua di fe sìejjo, doleuafi di Eurilla, e n’accufa- 
uaper ingiufte quelle Stelle, che per trafiggerlo più viuamentehaueuano decrda
to, cbeil colpo, che lo condannaua a patir pene di morte ,vfciff e dalle mani della 
fua v ita . Troppo infelice Siluio,che ne pur vn picciol momento può trouar di ri- 
pofo nelle allegrezza de’faci fponfali ► Ecco intanto giungere iterati meffi, &  in* 
di a poco arm are alla Città,carico di trofei,di te fori, e di gloria Bpleone, che ri* 
cernito da tutti con applaufi,e con lieto fembiante, dalla fola Moglie non fu vedu
to volentieri,  per la paffìone nella quale firitroiiaua, auuenturata però in queflo- 
d'bauer potuto coprire con la ftmulatione, e conia tenerezz* dell’ affetto marita- 
le;alteratafrtutU al fuo comparire ;il dolore dell! anima, che la trafiggala perla  
perdita dell'Amante .. Il Marito accoltala con grande allegrezzAJ m  tralafcib
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t# «fór/c fo« la bocche col cuòre tutti quei fegni del fuo affetto,c della cangiata fua 
volontà ycbe l'batterebbero potuta rendere confolata, fefoffe slata capace di con- 
folatione. 7Ma che potata fare la mifera Emilia, fc la parte di queir anima, che 
doueua efjere di Balcone era cattiua nelle mani di Siluio, onde con quanta più ar
denza andana di giorno in giorno cercando Roleone dxafficurare la moglie, elfe- 
glil’amaua, con tanta maggior freddcgga vcniua egli accolto, &  accarezzato . 
da leh lontana d'ogn altro penficro>cbe da quel folo, ch'-à viuaforga la rapina ab  
rimaginatione dell'amato Siluio ; e perche mal fi pomo celare lepaffioni del cuo- 
re»nonpaffarono molti giorni ,cb'auuedutofì egli delle fue tepidezze ,&  appoflofi 
a quello,ebepotena effere-, f i  diede con ogni accuratezza *d ofseruarc i fuoi anda
menti ,e le fu e  inclinationi; ma ne per queflo caub egli mai d'alcuna fua attiontLj 
argomento che la poteffe condannare per rea. Quello però ,  che non puc tero ve
dere i fuoi occhi,afcoltarono i fuoi orecchi da vna fetida, e maligna lingua, chtLj 
mosìrandofì feco intere fìat a di fangue ,  ardì d'affermare cantra la riputatone di 
lei quei malnagi concetti ,cbe s erano fparfì in Corte de' fuoi amori con Siluio,  ag- 
grauando le loro colpe con temerarie affertioni dipoco bonefli congreffi• Data Ro
teane facilmente credenza a quello}(be temeua 3.emal auuezZP a [apportare an
che l'ombre delle picciole ingiurie, f i  farebbero allhor all’bora poflo in traccia di 
Siluio per reciderlo,(e il fuo Fato,cbe lo riferbauaad amenimenti più fanelli del' 
la morte non l’baueffe qualche giorno prima fatto partire dalla Città venutagli a- 
noia alla venuta di Roleone, e ridottolo con la nouella Spofa ad va fuo Cafelio di 
trilla tré leghe lontano f  otto preteso di diporto, mà realmente per non poter fof- 
frire di veder fi prefente il pofieflore di quella he llegg^h cì> eglLbaueua si lunga
mente fojpirata inuano.Quefi'affenza fece penfar meglio Balcone a fuoi cafhper-  
fuafo dai configli dell'amico. Che Siluio era vna delle prime tefte del Regno. 
Che il vendicar f i  feco non craeofi fac ile . C he non l'hauercbbe mai colto [proni- 
fio . Incominciafìe per tanto le [uè vendette dalla moglie, che gli haueua falfa- 
ta la fede Jenza maggiormente far publiche le fue vergogne, ò con qualche vele
no non violento,ò con altra comodità,che gli veniffe rapprefentata dal cafo.Qnin- 
di per venir a. capo del fuodiffegno fi diede a continuare con lamoglie ledimo- 
Hrationi del fuo affitto,accarezzandola così a tempo , che fe bene amonita dalia
propria confcienza a  guardar fi, non fu però così cauta,che non fiiafciafì e ingan
nare da gli artifici delMarito. In fine era donna. Haueua Roleone due Jole_j 
miglia lontano dalla Città vn fuo beitiffimo, e fruttifero Toggio , otte foleua ogn- 
anno trans ferir fi con la famiglia a godere le delìtie Autunnali, a piè del quale, 
per vna jpatio/a campagna pajfcggiando la Senna patena,che godeffe di far fpec- 
chio alle bellezza del Colle con le fue limpidiffime onde. Quiui condottofi cotu 
la moglie,che di già obliati i[oliti riguardi viueua lontana da ogni timore, e por
tando fi vnitamentetalhora a bel diletto di vagheggiare i muti nctatori lumo Lz j 
fponda del Fiume,  venne fatto a Roleone vn giorno di precipitarla con vn urto 
dall'alto nel profondo dell'acque, mentre allettata dalla veduta d'vn gran pe-

fe e ,
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{ce,Slatta poco mirando a fe  Beffa,la quale afjorta di continuo dall'onde più non fi  
vide. ppleone miratofì intorno,e /coperta di lontano vna ferua, che lo Baua of- 
feruando,voile co' gridi farle credere,  che la moglie foffe cajualm ente precipita
ta,ma ella,non flmulata la verità , chiamandolo traditore non ceffaua di rimpro
ntargli la fua colpa, onde più che dalle fué querelle flagellato da i rimorfi dettai 
propria confcien^a,ritiratoli a cafa,efatto vn inmlgio delie cofepiìt pretiofe,parr 
tiffl immediate ,  con penfìero di mai più non tornare a riueder quel Cielo, che gli 
haueua cagionati influflì di tanta vergogna, La ferua fedele arriuatafrcttolofa- 
mete al loco oue hauea veduta precipitar la fua Signor a,e mirata la profonda vo
ragine del fi urne,piena di fpauento affordando l'aria co' gridi,e chiamando aiuto > 
fece quiui pefeare l'infelice» ma indarno,  che per diligenza vfata non fù pofflbile 
il rivoltarla. Non flette guari,che ne giunfero gli auifl alla Città, &  alla Corte» 
efù  compafflonato cafo così mifcrabile più con la flupefattione,che col pianto,par 
landofl diuerfamentedellacagione, come vari fono i giudicijhumani;lamaggior 
parte però indouinando, che commofjo da ingiuflo fofpetto non altro > cioè rabbia 
gelofa f  haueffe potuto condurre ad vna deliberatane così barbara ,  e crudele ;  e 
deteflandola difeerreuano, che f  e bene s'erano vdite alcune voci contro la fua fa 
ma,non ci effendo fiata cofa da poter giuflificare, fuori, che vna corrifpondcn^a 
cortefe,che doucua effere più degna di compaJflone,che di caBigo, datagliene effo 
cagione co' (Ir ani modi » chaueua tenuti Jeco nell’abbandonarla,  quando era più 
obligato a trattarla bene. l l p è  per le conofeiute virtù d'Eurillatche teneramente 
l’amaua, obligato altreft alla memoria difuo Tadre, morto pochi meflprmanel 
fm feruitio, con vn terribile bando fulminando la fua indignatione contro il peo, 
fèpublicar infieme tutti l fuoi beni decaduti alla pregia Camera, col promettergli 
inrmercede a chi gli haueffe prefentato il fuo capo. Quella noua > corriè proprio 
del male ,diuulgatafi in vn jubito per il paefe,andò connoua ferita a tr affiggere il 
cuore del pouero Siluio . Chi può dire qual egli rimanefie a così dolorofo auifo 2 
Tremò, fudò,agghiacciò,inhorridì, e correndogli fpiriti in quel punto dalle parti 
efterneal foccorfo del cuore abbattuto,immobile » &  efangue fonerebbe raffigu
rato vn marmo,fe non fifoffe moflrato piangente. Che non fece, e che non difle» 
poiché fù fciolto dalla flupefattione. Sui}cerando ilcuorein fmgultu in lagrime ,  
va lamenti,ahi Siluio infelice,diccua,Eurilla è morta,età fei viuo 2 Emilia,ch'e
ra l’anima tua hà terminata la vita, e tù non mori 2 Troppo sfortunato Silvio,che 
fei agretto a viuere fen^anima. E come puoi viueretù, che d'altro non fpiraui, 
che dell’aria di quel belvolto ? ^ih,chetò non viui piùper{pirare, màptrfoSpi
rare . L'animatuaè lituo dolore, latuavitaèvn  Jolofofpiro. Mori, abbando
nato Siluio,mori. E morto ogni tuo bene, è fuanita ogni tua fperan%a, hai finita 
la vita,termina anco letue feiagure, finijci anco i tuoi maxtiri. Mori mifero Sil
vio mori,Eurilla non viue . Eurilla è fepoltanell’onde, e tù non mori 2 E tù non 
t’dffoghi nel pianto ì j i b i  troppo infornano chi la tradì,barbar a mano,che la re- 
fpinfe,onda fpietata,cbe l’ingoggiò,deflino più crudele,che lo permife. Ma forfè, 
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ch'era fatale > cbe cbiportam Icfembian^e dèi Sole nel vólto haueffe a morire nel 
fiume,poich’è proprio anche del Sale marirenell’ onde. ^tb, ma che dich■io ì i l  - 
Sole ogni M ha riforge,& il mio Sole è tramontato per fempre * Mori tormenta
to Siim i morì. Liberati vna volta con vn colpo generofo daliatirannide del tuo 
nemico Amore. Lafcia Aafcìa, che trionfi hormaì il tuo Fato della tua mifera v i
ta  .  Mori,che tu fofti,e non altri il micidiale d'Eurilla, tu le occafionafìi la morte 
eoi tuo sfortunato amore. La morte adìique la morte è pena douuta al tuo fallo. *4 h 
Siluio adoloratoycbe penfi * che dici «* Nò > che non deui morire, troppo debile te
stimonio dell' infinito amore,. che portafti ad Em ilia, ch'ella portò a te è vna fol 
morte * Viui angustiato Siluio,vini,. ma per continuamente morire, ma per non 
mirare mai più. co fa chabbìa a piacerti ,m àper fuggire ogni contento, ma per la
m en tartifem p re in  vero doppo quefto miferabile auuenimento, egli non puote 
mai confolarfì,refo(egli indifferente il viuere, &  il morire » ogni fua confolatione 
bauendo ripofta nello Sìar ritirap elettafila folitudine per juo elemento, e come, 
ch'egli fi. fentiffe obligato ad amare la Moglie ,e per l’innocenza de’fnoi coftumi, e 
perle rare fue conditionija quale ignorante del fuo male,lo flatta di contìnuo ido- 
latrandò,non effendo in. fua facoltà di poterlo fare, difordinata lamente con noru, 
volontaria auuerfione daldifperato amore , craridotto atermine,  che mun altra 
cofa maggiormente gli difpiaceua, che l’efiere accarezzato da le i . Quindifotta 
v ar i, &  in apparenza ragìoncuoli pretefli fattala allontanare da f e , e  ridettala 
alla Città, per più liberamente doler fi , f i  conducala ogni giorno ad vna vicina, 
forefìajue da vn rileuato maffo flaua piangend o compagno del fuo dolore vnfon 
te,e quiui con l'amaro delle fue lagrime intorbidando il dolce humorc di quell’on
de criSl aitine,fributau a alla fua bella estinta liquefatto il fuo cuor e,di quefiaguì- 
facoltiuando continuamente la fua afflittione alla viSladi quel fonte con la pe- 
nofa memoria delpcrduto fuo bene, c’haueua terminata la vita nell’acque. Hor 
vn giorno ben per tempo,. che conforme al fuo folito, non sò fe più mi debba direna 
folecitata del De fiino, ò dal proprio dolore vagaita per lafelua estatico oltre l’v- 
fatofin quell'hora più d'ogni altra agli amanti molcfia, datogli vn certo che d’in
toppo frà piedi, & in  quel moto rifuegliandofi dalla fua tormento fa  efiafi, chinò 
gli occhi,e vidde,chegli eraSìato d’inciampo vn giouinetto pellegrino,che in sul 
terreno giaceua pallido, e femimorto. Gli rifplendeua con tutto ciò in onta della 
fua miferabile fortuna nell’addolorato volto vna pietà così bella,&  vna bellez- 
Za così pietofa, che s'hauerebbe conciliata compaffione dalle Tigri,non che da Sii 
nio,ch'era la compaffìone (lefaconde interrogatolo chi egli fi  fofie, e qual fciagiir 
ra quiui a sì duro partito condotto l’haueffe ifoleuando egli a  pena le languide lu
che fprigionando dal più intimo delcuore fofpiri da moribondo, lo Sìaua attonito 
mirando,pur finalmente interrogato più volte ,  e rijpondend o affai più vaiamen
te col languido degli [guardi, che col flebile della voce, ch’era vn mifcro aliando 
d’infelice fortuna fio pregaua,  cbausfie di luì pietà, non perch’egli piùbramaffe 
di viuere,mà perche di breue hauendo a morire non rimanefje frà  quelle Selue in



patio a lupi infepolto. • L'accolfe pìetofo Siluio tutto intenerito da vnincognita 
' fm patia,e chiamati al jìfchio alcuni de' fuoi, lo fece portare a braccia alle flan
ge }e quiui fattolo adagiare in yn comodo letto, mirandolo attentamente gli ofier- 
uaua nel volto vn non sò che di gentile,  che insilandogli al cuore vn’affetto ar- 

. dente d'infolita pietà,lo fé  curio fo di voler ad ogni modo fapere qual fifofieC in- 
giuriofa fortuna, eh' oltraggiaua sì indegnamente le miferande reliquie di quella 
quafi eflinta bellezza ; mà quegli in tanto foprafatto nell'interno da vn moto in
ordinato di Jpiriti Ùran amente alterati,com' è proprio di chi f i  muore,incominciò a  
fuenire,e cadendo di deliquio in deliquio , nhauerebbe efalata V anima,s'ella tutta 
rapita entro a gli occhi del moribondo, hauefie potuto per le labra rintracciare il 
folito varco all'vfcita. Non tralafciò Siluio in queflo punto officio di pietà, c h c j  
fe gli conuenìde. Gli fé  fpruggar da' Serui d'aceto, e d'acque frefche il volto, &  
egli medefirao dilacciandoli il giupponeprocuraua argomenti per reuocaregli fpi 
riti agli offici} della v ita . Tvià ò come bene il fato guida ogni linea al fuo puntò. 
Ecco ,  che mentre quefli intento all'altrui vita frotta a  fe  medefimoroctafione di 
mone,vede;palpa,es ammira, chetlTdlegrmmelbianchiffimopettorilcuando 
due picei ole mammelle ; pona fegni efprejfi di D om a. Rinforzo quiui la mara
viglia in lui vn injolita tenerezza,che giù che dagli occhi cauandogli abbondan- 
tiffime lagrime ad irrrigar il feno dell' agonigante ,  con eSlranea virtù la restituì 
per breuefpatio alla vita,ondi effaleuando con languidi fofpiri le torbide luci di 
nono nel volto di Siluio,e risìretta fra le labra l'anima a gli eftremi sforgi di quel- 
Vvltima fontione incominciò. 0  Siluio,ò Siluio > e non conófcitù ancoraEuritla 
contrafegnata dal marco di tante mi ferie ■? Quella Emilia ,  che per l'altrui perfi
dia,creduta da ciafcv.no afforta dall'acque>per benefitio d'vn vecchio Tefcatore, 
cl)e femmina la raccolfe dall' onde, ancora ti fi tonferuaper efalartiin puro bolo-  
cauFto l'anima in braccio f* Contentìffma in tantoché dopò efierfrà mille ango- 
[eie trattenuta nafco(ìa piuditrèmefi prefio il juo cortefiffimo liberatore l'è dal 
C ielo conceffo prima,che muoia di riuederti. Feliciffime angofeie,poiché per voi 
estenuandomi ,e facendomi così /partita,non dubitai di pormi aU'mprefa dipaf- 
fare fra qucfti panni fconofciuta a ritrouarti,mà non folìenendo la mia debolegga 
glincommodi del lungo camino,e credendomi nella via l'affanno, cagionato dal
l'intemperie,che contraffi dall'acqua beuuta,eche aumentaipofeia al nutrimento 
d'vna profonda malinconia dal veder denigratosi candore della mia fama,m ar
recai piùaon potendo al loco oue mi ritrouafti. Ceffa pur dalle lagrime ò Siluio ,  
e ti confola,mentre io al tuo confpetto innocente morendo me nepaffo a gli Elifue 
quiui in fegnodi fede stendendo tremante la mano,  fentendo mancar fi lo fpirito,  
terminò con la voce la vita. ifiolidì a queflo inafpettato racconto il mifero Siluio» 
e veduto.argomento sì grande d'incomparabile affetto nmafe al tranfito della fua 
cara,qual fi rimane percoffo dal fulmine,  fenga fpirito,e fenga moto. Tur final
mente ritornato più eh'à fe Jìejjo all'ecceffo d'vn'infolito dolore » lafciatofi cadere 
foura quel bianchiffmo corpo,eh'era diumuto vna muffa di fredda neue,  &  affi-
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„ gendouimille baci di foco,incominciò a querelar f i  con parole sì efprefiiuè d ellcJ  
paffioni,cbe lo tormentavano, c bauerebbe imptetofito vn tronco. Ttfà non è lir.-. 
gua j che pojfa efprimere l'affannoje prefjure <£ vn cuore, che con auuenimento sì 
mijerabile > e funcfio f i  ridde a morir in braccio la fua Diletta. Furono le lagri
me fen^a ritegno. 1 fingulti,i fofpiri,le grida formauano in lui m a  perfetta Idea 
de’ piò duri tormenti del cmcciofo Inferno,e per effigiarne più riuamente il tran- 
fmto,infinuarono nel cuore anguftiato la dijper alone, che l'haurebbe fenga dub- 
bio portato aU'hera all"bora a chiuder il patetico della fua Tragedia,ò col ferro, ò 
colprecipitio, fe Iettandolo di feno allapietofa fierezza del fuo dolore non l'hauef- 
fe tolto dalle tur bidè ri[olutioni,cbe l'agitavano,le quali apoco a poco facendofe- 
gli tiranne,e impofiefiate fi  del più lucido della fua mente lo refeì o inconfolabiles 
ad ogni officio,e quindi ofcurandofegli fempre più il lume della ragione,deprava
ta 1 imaginatione da bombili fantafmi,perduto il fonno,e per la lunga vigilia em- 
• p iutofegli il capo di caldi vapori » f i  ridufie ad vna totale alienatone di fe  

fieffo,onde forfennato,e delirante in iftrani lamenti, fiancando laure 
col nome d'Eurilla, fatto fcherno, e ludibrio d'vna difperatru»

- Fortunaffen^a poter morire, hoggidì ancor vive ,refo il
più miferabile d’vno de'più favi, e gentili Caval

ieri del Secolo, compaffionato da tutta la 
Francia » e lagrimojo effempio a tutti 

* gli Amanti d'vn infeliciffimo ,
e fortunatijjìmo

jLm ore.
*  *

*  .
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NOVELLA DECIMASETTIMA.

♦ r

Del Signor

P I E T R O  P O M O .
X ■*

Gifulfo Tosta Tedefco, dì Nobile, ma pouera fchiata , inna
morato altrettanto del vago , e diletteuole fiudio della Voe- 
fia,quanto del curiofo,<& eleuato dell’A erologia ; ad altro 
Nume npntributaua le- fue fatiche,die ad Franta ; ne con-  
fondeua, coni è  [olito degl’ altri Poeti , co'l Cattalio, e co'l 
Ceffefo i fuoi virtuofi/udori 3 ma diportando f i  alle riue del 
Celette Euridano ,  ettingueua gl’ ardori della Poetica fete 

all'vnico fonte dt l Crifiatino. Voteuanfi perciò con ragione celebrare ifuoi ver- 
f i  per folleuati,poiché non foura le dita, ma a forza di fchìena tirauagli di conti- 
nouo a traunghiare foura l'erto delle più fublimi fcanfioni del Cielo. Cantaua del
le trepidationi,emoti tardifjìmi del firmamento, de' corfi va> ij, e dell'influenze-*, 
varie de Pianeti,*dell’alternar delle Stagioni , e di tutto ciò in fomma , ch'à noi di. 
là sù in questo Mondo fuUunare deriua. Ma nella cognitione de gli rniuerfali, 
fatto curiofo de' fuoi caft particolari , f  piò nel calculode’ proprij natali rn non so 
che di Regio,nel mez^p Cielo jchepotto al tormento della defcrittione,confeffaua 
appunto, eh’ il punto della Fortuna doueffe cadere nell’anno fuo pur bora cadente 
trentefimo primo. Quindi ancorché fapefje la cottellatione de’ Poeti opporfì dia
metralmente a quella de’ Fortunati, nuUàdimeno , perche non ìgnoraua dilettarfi 
il Cielo tati’bora di Schermare trà noi,con infotite flrauaganze?tffolfe di non afpet 
tar neghittofo,come fogliono molti, dentro a i confini della Patriale violente del 
proprio dettino,mà d ’incontrare follecito,e diligente quel ciò, chefi fofic di bene,  
che dentro gl’Annali del Cielo gli preffegiuano benigne le Stelle ,  Faticò il Mare 
adunque, e pafiò con fomma projperità di Germania in Hibemia, doue fecondo i 
precetti dell’arte fua, parcuagli, che lo feopo delle prcmefje felicità teneffe più del 
feruido,  e del violento.

Reggeua quella Vrouincia all! bora Crudarte,cb’intrufo,cm la forza al gouerr 
no del Eseguo foura i cumuli delle fceler*tezge,conle medefime, non folo fa -  
ceuafi trincierà a  mantener f i  la mal ’acquiflata annerita, nsà forma uafi breccia 
adefpugnare nelle Nozge bramate il volere di Rofmonda legittima Bigina,  leu  
quale mortogli pochi anni prima il Rè Guifcarlo fuo Tadre,dopò la morte impro- 
itifa d ’vn fuo ionico Fratello bambino, caduto (  come ei credette)juennato inno
cente in prima vittima a piè dell"orgogliofo Tiranno, era rimatta vnica » ma in
dubitataherede del Regno. H ot quetta non godendo di Regio,che il titolo di Re
gina, ttauafi con la Madre da quel crudele ([ebeti di lei ardentemente innamora-



to)  /otto fpetiofi colori di custodia » e di decoro jrinchiufa dentro U Biocca dellaJ 
Città,douè.oltye ad alcune poche Dame di Corte raro,ò non maiperjona vi pene- 
traua . Viueua olir’ agli andatimali di ciò [confolatiffìma la Città > compazio
nando in veder fi sii gii occhi languir prigioniera £ vnica Hilla del [angue fregio , e 
nelle meftitie ingiuriala a Crudart export alia tutt’bora affetti dolorofi della fua inu
tile pietà * Poiché il Tiranno leggendo in fronte de’ Cittadini , il mal talento,che 
teneuano del fuogouerno,e riputandofì di ciògrauemente ojft j o , correità quando 
jott’ vno»quando fori vri altro protetto sfacciatamente,congCcfiliì, con le carceri, 
e con le morti alla vendetta; di maniera, che non era più miglior [campo a buoni, 
che l’infingerfi cattiui, nè per i cattiui » eh’ il dichiaraci minittri delle [ue [trita . 
Con quette maniere in breue deffolata la Città, e [popolata l’l[ola de gli huornini 
di qualche fpirito,godeua quegli poco men, che fra  vna ruuida plebbe,  la calma 
d'vn Pregno in vn Mare di [celeraggini.

approdò in tale flato di cofe jlgifolfo a i primi limitari dell’l  fola, &  indi por 
tandoft alla Metropoli, (lauafi in vigilanza di jcoprire, [e da parte alcuna Jpun- 
taffe il Pregio precmforc delle promeffe felicità. Nè tralafciauain tanto l'intra- 
prc[a delle [addette fue "Poetiche fatiche, angi di quelle bene [peffo difiminando 
per le mani di molti non ignobili [quarti con indicibile contento, gli feorgeua ne 
gli applauft communi pullulare lumino fi germogli di gloria. Qui ndi in breue non 
folo dalle r nitide genti era amato>eriuento. Mà auangauafi ammirato etiandio 
da più riputati a poflo più eleuato di credito. E pubhcando finalmente in guifa 
d’Oracoh alcuni prefaggi di proffìme felicità a tutta l  I[ola, e di quelle (come ali
mene nelle mi ferie ) infunando agcuolmente la credenza,era [olito appo i [empii
ci apoffedere poco men,eh’ intieramente il titolo di Mcflaggiero Celefte,èdi imo- 
mo Omino. Era de gl' applauft d’v4giJul[o appieno ragguagliato Crudarte, è 
conia Sindereft feucriffimacarnefice de [celerati temendo da quella dijpofitione 
popolare qualche nouità,haucrebbe riffoluto d'vcciderlo,ò di bandirlo:mà pauen- 
tandò,eh’ il Popolo ejacerbato per le giornali eftorfioni, portafle in fino apparec
chiata l’efca,ad appicchare in ogni euento di noua offeja,il fioco delle fedttioni,[e 
riattenne_>e riuolje a  più canto partito . Lo chiamò ih Corte te vedutolo Intorno di 
di bellijfimo ajpetto/è cono feritolo ne difeorfì di più bell’intelletto ,fcorgendo frà 
/’ altre [ue più preggiate pr erogatine, prima, che conjumarfi in Corte, poffedercLj 
perfettamente l’arte difficiliffima del l\cgno. ^Ammirò la gratia, lagrauità, l’in
gegno,e creolo fuo Confighero ,con oggetto, non già di premiare la virtù, a cui 
egli diametralmente ripugnaua, mà per valer fi di quella afottencre più ageuol- 
mcnte tu tirannide dell’vfurpata[ita Monarchia. Sapeua egli quanto vaierebbe 
quefli a conciliargli gl’affetti del volgo,con la gratia ,e con l’eloquenza ; ed inor
pellando , con oeUe parole l'animo delle [ue nffolutioni, baurebbe [oura ogri alerò 
potuto far tranguggiar e di volontà a’ Popoli, ciò, che non fi fa n  bbe potuto con le 
minaccie,econ lafor%a;mà più gl’era d’ogrialtra cofa a cuore,eh'egli folo poteffe 
con [affabili delle marnerete co’l dolce dellepcrfttafmi impetrargli in volontaria
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fpofa la Regina fifa bramata Bgfmonda era Crudarte (  Signore)  non sò fe  mi deb
ba direniti tiranneggiato dall' ambinone,ò dalC Amore . £  tornio mi c r e d a le  
quelle due paffìont egualmente lo dominafieronell' ecteff<y,cofì mi pervaderei di 
leggiero , che meno affai dell’amorofa » lo tormentale l'ambitìoja , poiché di 
quefla pur confolaiiafì con efjercitarne il comando tall’horaimà di quella fitibon- 
do mai Jempre , d'ogni buon efito difperato languì ita, poiché pofmonda contro il 
Tiranno Amante,ò fempre riffentita, ò  fempre ritrofa , non l’baueua mai pur de
gnato d'vn guardo. Quindi il mifero priuo dell'amato lume viueua in perpetue 
tenebre fconjolato. Ma non perdeuafì egli perciò fra i timidi rifpetti degl’ aman
ti di prima lanugine ; antff che rifcaldato dal fangue d'vna robufìa , c viril cònfi- 
ften^a non dubìtaua dà portar fi bene fpeffo alla vifìta della fua cara, indi con
tutte Farti afpirando ad inftmtarfi nell'amore di lei , fù , che talvolta,fe ben, con 
pallida fronte,e voce tremante le manifcflaffe la fiamma. Ma quella inconcuffa 
alle lufinghe, rigida,e taciturna, fempre viepiù confufo , &  addolorato tinduce- 
ua a partire. Fremeuaegh, vfeito di l à , credutofi/predato, &  accefo di fde- 
gnojoaurebbe eflmto amore,s'al foro di quello accoÙandofi la fiamma di quefìo,  
non haueffe,fent(auuederfene , in vece d'efiìnguere cagionato in fe maggiore l'in
cendio • •

Ma Agifulfòhormai era falito (mercè a gl* inter ejfati fauori di Crudarte )  a i  
più fublimi gradi della Corte .Non fi  difpenfauano gratie .Non fi fpediuano me
moriali,che per mcgptp di luiJ'isieffe repulje paffando perle fue mani,perdeuano 
le qualità dell'amaro,addolcite dal piaceuole della fua affabilità ;di maniera che a  
■conditionisìriguardcuoli,aggiunta vnopinione<£vnincorrotti(finta v ita ,sera  
più,che mai foffe,nella venerazione di popoli flabilito *

A  queiìi adunque dopò , che fe l’baueffe sì altamente obligatoper efìremo re
medio a fuoi mali,bebbe rienrfo Crudarte. Mà riflettendo, che [offe beneprima, 
che manifeftargli t’intrinfeco del fuo more infìnuarlo a qualche honefiotongref- 
fo,con l'amata Bigina,1'itiuiò dentro la Biocca a lei Meffaggìero d'alcuni releuan- 
ti affari del Pregno. Era belliffima Bpfmonda, e fu i  fior degl' anni tingendo di 
gentil porporino il bianchiffìmo volto ,1'animaua di due nere viuaciffime pupille,  
e nella Maeflà d'vn najo gratiofamente aquilino incoronando la fronte di fofea , e  
ricciuta capigliatura moìirauafi,con impero egualmente partito Tiranna de cuo
ri,e Regina degl' h uomini. Giuntole adunque manti Agifulfo fùper poco* che 
foprafatto dallo flupore di quell'afpetto da lui creduto diurno, non cadcffe in deli
quio > ò eh’almeno afialito di repente da vn infocato parofìfmo amorojo, non paf- 
faffé al delirio. Efpofe nulladimeno con molta gratin alla prefen^a della Bregma-) 
Madre la commiffione,e ne raccolfe faggia t e gratiof a rifpofta. "Partì, mà tutto 
feompofio y bauendo lafciato più della metà di feftefio a piè di Ppfmonda. Bens 
s’auidde fubito l'infelice della ferita,mà che prò? Se la conobbe ad vn tempomor 
tale. Onde difperato d'ogni rimedio hauerebbe voluto morire : Se Crudarte fott'- 
altripretefìiinuiandolo di nouo alla (ua bella Regina,non gl'bmeffe dato occafìo-



rie diraccogliere moni /piriti di vita dall'afpetto d/quelle bellezze* eh'cffehdo dì- 
itineynon poteuano cagionare in altrui effetti mortali.

Ma al/olito de g l’amanti, impartente Crudarte di più lunghe dimore chiamò 
nel più ripofìo gabinetto Agifulfo,e gentilmente accennandogli ilposìo,a cui(tan- 
t’altripo/pofli )  l'baueua folleuato,gli aperfe liberamente le piaghe, che per r i 
monda in/anabih portaua nel fen o . Indi gl’impoje ,  che ricordatole de'rice
ttati fattori te di quelli,che maggiori teniua alla mano per più altamente efalt aria, 
volefiepor in opra ogri arte per impetrar fi in volontaria fpofa la Regni a Rpfmon 
da,ficuro in t antodi riceuere,quando l'baueffe addimandato,in guiderdone la me
tà dell'iole fio F̂ eguo *

Hot qui consideri', chi mafcolta,(e mai fu innamorato,  qualfìtrouaffe all’bo
ra  ̂ Agi/olfo. Ammutì,gelò* impetri a moti contrarij del fuo cuore ,pur fatto vn 
breue raggiro co'l penfiero d'intorno a ciò, che più gli conuenifie ,nel cafodella^> 
propofin, fatt'animo a fe ftefio ri/po/e.

M'obliga Foflra Eccellenzafottra le conditionidclmio merita, clamandomi 
all’honorc del più alto negorto del Hegno , e come non refia a lei co/a maggiore da 
parteciparmi,cofi mi confeffo inhabile di ringraziarla quanto conuiene,  c più an
che quefì’inbabilità mia è vn argomento di quella maggioranza,eh’ il Cielo con
cede a Grandi;poiche fe  i fauori de' Trìncipi lìauefi ero grarte, ebepareggìaffero i 
loro fauori,  non f i  cono/cerebbono i Trincipi maggiori de' loro /attorni. Io  w o  
ri andrò,e nell'intraprendere la fentione*che mi commette,panami cffcrpoco ìru* 
proportione del de fiderio,che tanto m’infiamma ne II’opere di fuo feruigio,  ondes 
aggiungendo all’imperfetto della mia fufficienza cfficaciffimi voti, farò,eh'à miei 
diffetti,co’l loro concorfo fupplifcano benigne le Stelle-

Quali foffero le pref/ure,che nel por f i  alfimprefa fentifje Zarima d’<Jgifolfo > 
non lo faprei beri efprimere.  Combatteualo da vricanto il debito di Fauorito•> 

l'auttorità, eripentita natura di Crudarte,e dall’altro finefplicabile repugnanzax 
che fentiuatl fuo cuore,inprocurare altrui quella vita,dump et rata, di riccefiano 
sonfegu.ente veniua a toglier a luì,&  attenga,eh’ ama fi e fenzp fperanza,non per
ciò amaua fenzagelofia,nev’c in natura carnefice più crudele,  che il veder fi al
trui po/poflo in am ore, e che molto più /offe mi crederei, il vederfi pofpollo per 
opra fua propria *

Ma perche chi nafee a far ver fi, per deliino,non- nafee infedele, pofpolìi gfin- 
tereffì propri}, deliberò ancorché douefi e morire , di procurare fedelmente a Cru- 
darte le nozzf defìderate, e perche per difponerla figlia non iflimaua mczZP più 
proporti onato,che di prima conuincer la Madre incominciò l’intprefa da lei, a cui 
di primo tratto ricordando l’età nubile-di Rjofmonda, la ne ce fin à del I\egno, e il 
defiderio commune de' fuddìti,non fù diffìcile pervadere quefio primo punto, più 
di ogri altro dal fenfo commune delle Madri defiderato.. Mà quando f i  venne al- 
f  indiitiduo di C?udarte;tcco fconuolta ogniprattica,ecco terminato»in ardenti(fi
mo fdegno ogni primo difeorfo. Non relìòperciò -Agifidfo di ripetere le rifit/Lj

fotto
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fotte vari/ pretefti, e di ritoccar Finfìamg , e f à ,  che talFhora ne fo ffe anco Hpf- 
monda preferite. Erano gli difeorft di jLgifulfo pieni di certa grafia ,  eh’ ancoy 
che foffero di materia odiofa iHillauano mlladimeno ,  in chigl'vdina> vn non so 
che di non conofciuta dolcezza ; onde rimanendo oltre il credere le due Regine di 
lui foddisfatte, hebbero più volte a bramare in Crudarte le conditioni d'idgifidfo 
per far loro la propofta dellenoige fopra ogn altra dtfiderabile.

Ma ragguagliato di pajfo inpaffo Crudarte dell'infelice prOgreffo degl' offrì} 
drh4gifulfoìincommrìò(come fogliono igrandi abbonire il fmifìro dcflaloro For
tuna nella perfona dell' innocente Ministro)  a mortalmente odiarlo ,ne volendo 
cacciarlo di Corte fenxa bauerne almeno apparente occaftone, & ad  ogni modo, 
volendolo far cadere dal concetto,  a cui l’haueua e (aitato ,  incominciò a diuulga- 
r e ,  che finalmente haueua praticata vera la mafjima d'alcuni moderni Volitici,  
che nulla vagliono i Voeti al gouerno dello Stato. Indi publicandolo infufficiente 
ad  ogn altro officio di rilieuof additò a ceni cortigiani di più indi foretti,  di cui fu
rono fempre ben fornitele Coni del tempo antico ,  che co'l prenderft beffa di lui,  
difcreditandolo nell'opinione del volgo,l’aflringefiero a partir di Corte da fe  fuer- 
gognato.

Con qual'ardore s'applicafjero co fioro a l trnuagtio del mi fero ,Agifutfo,lo con- 
ftderi foto,chi conofce la nimiflà, che tiene Pignoranti jCon la virtù. Gl' attacca
rono più d'vna volta,nel maggior concorfodel Vopolo, la Stoppa dietro la Jchie- 
na, e gl'appicciarono fcn%a,cb'egli fe ne auuedefje, il fuoco,  indi facendo allargar 
la turba,gridauano,cb'incbinaff ero pronti il Vadre della Tatria,poiché in lei,con 
gl’occhi propri}le vedeuamsì ardente.

elitre volte fattolo chiamar in fretta fatto colore lim itarlo a con figlio,gli /'par 
geuano di rotonde faue la fca lla , ond’egli,  che frettolofo veniua, poflo il piede al 
primo fcaglione ,fù  che talFhora f i  trouaffe a rompicollo a terra in vn falto ,  indi 
curuo,e dilombato p i fiondo Rincontrai*, ano,e diceuanoje, perche nonguattafie il 
Cielo, foffe per auuentura in colera (eco, perche forfè non g l’hauefie negl’ ̂ Annali 
firn predetto il pericolo di quella caduta.

Di qttefii infultiben querelauafi il Mefchino a Crudarte,ma quello, ancorché f i  
mofìrafie molto adirato,e giura fi e di vendicarlo',nondimeno all’ifteffo tempo chia 
mando g l” ingiurio fi,in vece di castigar li, donaua loro in fuaprefen^a a m aggior. 
fico tormento, qualche gratiofo regallo. Faceuanfì di sì fatta catastrofe le rifate 
fra  gl'emuli,e fi compiangeuano da Vopoli le difauenture, onde fatto R gifd fo lo 
fcherno di Corte, faceuafi ad vn tempo la compafiìone del volgo . E di tali ecceffi 
hormaipublicamentefrà buoni fi mormoraua.

H tur ebbe egli voluto partire Jjen auuedut a dell’ingiù fio fdegno di Crudarte, 
ma trouandofì legato il cuore a Epfmonda ,fentiua farfi in lui imponibile la par
tita « Doleuafi co'l Cielo^he l'haueffe co' fuoi bugiardi caratteri ingannato. Do- 
leuafi con fe fteffo, che non hauefie appieno eomprefo il linguaggio del Cielo. Et 
in feftefio tenendo hormai con gli honori andati per confumato Faccefio fatale del- 
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le promefic felicità, temeua, che dì giorno, ingiorno, slringendopiù viuamenteil 
receffo,in lui per neceffità de' contrari’j, fi  face (fero gl' infortuni’j maggiori. Vìnt
ila egli intanto nella fua Camera ritirato,per fine, che fuggendo iincontro dim a
ni improperfisfogaffe in parte almeno,con qualche leggiadra compofitione l'acer
bità della preferite Fortuna. Mà ecco» che quiui ancora lo colgono gl'importuni. 
Gli forano di fopra il capo il (affitto,e mentre ferine,gli grondano addoffo vna lar- 
ga pioggia di fetidiffimo liquore, indi volati alla Camera, entrano a rallegrai f i ,  
che finalmente Vranìaal fuo canto ,fia difeefa dal C islo, a difettarlo sì largamen 
te con l’acque del Cabalino,com'effi beniffimo $ erano accorti all'odore.

M àfia tanti mar tir fiche foffriua, non era a lui il più infoffribile, che l'imma
ginar f i  di douer toflo redar priuo, con la partenza di mai più riueder fiofmonda.  
Tur rifoluendofi alla partita,voi(e arrifehiarfi di xiuederla ancora una volta, &  
incardinato colà fu con la folita libertà lafciato entrar dalle guardie. Qiiindi in
trodotto efpofe alle due Fregine, Madre, e figlia, con tanta tenerezza la neceffità, 
che l’induccua a partire, che cauò loro le lagrime da gl’occhi , onde compunte in fe  
(teff e,lo racconfolorono dìmaniera, che riprefo alquanto lo (piato hebbe forza di 
finalmente partir fi fiencbg molto addolorato dal loro cofpctto. Ma ecco, eh'all'- 
vfeir dalla fiocca,vien affaldo da vn jmolo di cotefli fuoi febernitorij quali d'im 
prouifo incoronandolo d'vn Diadema di Cartone, e cinto d'vn manto di viliffirni 
cengi fe(aitano[opra vna fedia>c lo faiutano fiè>e portandolo di talguifa a forga, 
nella pianga maggiore,dinanti alla fieginaper far vn giocondo fpettacolda Crii-  
dartelo l minidero di otto robufìiffìmi huonùni eletti a queflo effetto,lo ballano, 
e ribaldano più volte alla coltre,e dicendogli,che cofi affai meglio, che sul trono 
reale sefaltano>c fi rnoflrano al Topolo i fiè fuoi pari, lo lafcìatono infranto,  &- 
efanime in modo, eh'appena prffi co'fuoi piedi ritirar f i  alle flange .

Queda barbarie (opra ognaltra crudele, effer citata in per fona innocente,fu gli 
occhi del Topolo,a guslo di Crudarte, fece pigliar alla plebe contro gli esecutori 
le pietre,indi gl’vni,con le  fiempio de gl'altri infuriando, altri prendono gl’ archi, 
altri gli (piedi,altri le roncbe,c correndo alla reggia minacciano lo flefio Crudar
te,&  in voci feditiofe,gridano muoia il Tir anno,muoia il Tiranno.

Fortificauafi egli in tanto nelle fue più interne flange co'fuoipiù fedeli, mà cre- 
feendo di momento,in momento il tumulto,non più taceuanfi, mà ad alta voccdn 
maggior odio di lui, fi publicauano le fiic andate f e d e r a t e l e , onderidotto a mal 
partito >e configliando co’(noi fopra l'emergenza dell’ iti ante periglio, fu nffoluto 
di fpedir (libito alcuni fateliti ch’vccidendo Jlgifulfo, primo oggetto di queda fe- 
ditionejo metteffero in modra al Topolo . Onde terminata la fperanfia di più ri- 
hauerlo, e di farfelo grato, sbigottito dallo fpettacolo fi ritir affé . Hor mentre f i  
mette in punto efecutione ripiena di tanta fierezza,è condotto Crudarte da tumul
tuanti all’ anguMo partito di deliberar di fe (lofio. Trotiauafìhormai affiliato 
dentro all’vltimo appartamento, ne più per lui v i era alcuna (peranzi di fallite. 
Hor haurebbe voluto vcciderfi dafe flefio, horaprecipitarfi, boragettandofl frà

nemi-



vernicij dìffcgMua di morir vendicato. 7ilà mentre 'nell ineffolutione della mor
te 3 differifee il morire a più benigni penfieri riuolto 3 fi rijfol/e al ientatino di pla
car s’bauefje potuto quegli adirati 3con vfeita dal Regno. La propofe, l’ottenne,e 
l’ejjequì ad vn punto ,  pajjando allo fog lio  Sacrato a finir la vita fra  Druidi della
uèà   ̂ uTìììti • ^

Mà il mifei-o xAgifulfo affaldo da Sicari] 3 flaua bormai in procinto di rimaner 
tr affitto,fe colà entrando furiojamente il Topolomon l’hauefie prima 3 chefoffcs> 
offefo3dalle mani loro liberato, Quindi vedutolo faluo riempiendo l'aria di fife* 
pitofa allegri ̂ a j o  guidano allettante 3 abbandonate da Crudarte 3 e lo giurano 
in loro Gommatore 3 e nelle N o^ e  di fio {monda gli acclam am i Regno.

Di tutti quetti accidenti erano ragguagliate ledue Regine,e racconciate in ve
dere fe tttffe,cl Regno liberato dalla tirannide di Crudarte. T atte giulìuepaffan-, 
do alla Reggia ammirano negl’applaufi communi iaffabilità^lamodeflìajagra
nita d'\Agi\idfo, indi cangiando 3non sè cerne3in vn trattola già dì luihauuta Corni1 
paffionein amore fentono rapirfida occulta virtù, quella a dcfiderarlo in Genero, 
quefta in ifpofo.

Hor qui rittrinfe il Ciclo, il violento della ccfiellatione per felicitar jlgifulfo » 
&  ondi à lui pioueffero raddoppiati i contenti 3 chiamò in congiura /eco le due lu- 
cidiffime Stelle f i fe  nel volto di Rofmonda 3 eh’in lui ruotando cortefi » gli fecero 
goder maggiori le felicità dell'\Amore ,e del Regno. Frà quetti ottime difpofitio- 
ni del popolo 3di.uigifidfo» e di Rofmonda jion fi tardarono a celebrare con augu- 
ttiffima pompa le Jolennità delleNoRRe? per cui pofeia viffero lungamente gli 
Spoft felìci3e nhebbero vaga3egencrofapoflerità.

Qucfto lieto fine.hebbe finalmente l ’Hittoriadel Toeta Rè. Ehi Dio 3 

che fu Fauola Signori 3 poiché qual Fattola può trouarfi mag
giore,eh’vn impeto Topolarc 3{empre per fe fcan- 

dalofo , cede a profitto della virtù » e 
d'vn Toeta tanto per defiino in

felice, peruenga a goder e 
della Fortuna-»

di Rèi '

Q. * N 0-
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NOVELLA DEC IMAOTTAVA.

Del Signor
FEDERICO MALIPIERO.

Nicea Dama di gran conditimi ,fu  (celta fra molte di Corte 
dalla Ducbeffa di Belprato alla fontione d'alimentare col 
propriolatte vna fua belliffima Bambina• Coflei tutta di
lige negate viritene' progrejjì dell'età,  infufe nell'animo del
l'infanta coturni proportionati alle qualità della fua nafci- 
ta,edé' fuoi grantalenti;epofciaconofciutiiperigli'dinau
fragio frà le temperie d'vn inondo fempre procellofo, fi ri

tirò a pajìare il rimanente della vita frà le Jerenitàd'vn Monaflero « Jllla  ritira
ta di quella Dama, morirono le felicità della Trincipeffa, poiché perduti i raggi 
della cofìei prefen^a reftò orbato il Cielo delle fuc contente7̂ e  » fe pure in vn In
ferno,comera quella Corte dominato da vna furia Infernale,com era la Ducbef
fa,poteafi dar luogo ad immagine/non che ad effere di veruna gioia. Non fi tro
vano efprejfioni valeuoli a defcriuere la feuerità, ed i modi terribili > con cui ellas 
tormentava questa fua figliuola. 'Ogni dì fen^a veruna cagione i rimproveri, e 
le parolemordaci contro la mifera crefceuano , e f ì  come f  innocenza delle fue àt- 
tioni non meritaua i rigori di quesìe afpreige , cofi pure, e la riverenza di figlia-» 
ben nata,elapatienga fuo naturaiiffinio incinto la facevano ad ogni tempefla di 
furore materno re fi fi ere con ogni modeftia,e fommifjione. Giamai non le era leci
to vfeir da quel picciolo gabinetto >nel di cui centro,come in vn fepolcro,vma era 
guardata a guifa della vitella di Gioue,da cent’occbì di Cortigiani, e DongelltL--.

Soffrì quella tirannia materna,come vn altra Danae,con tante flrette?pge,che 
per tré lutlri intieri potè credere d’effere nata vna talpa fetida conofcimento delle 
bclltg'ge del Sole. Senapi,ch'io vi rapprefenti (opra fogli geograficamente il dif- 
fegno della fua fianca* fi può argomentare daWtfJer proueduta d'vna fol picchia 
finefìretta nel più rileuato fitoAa quale le (ernia per occhio luminare,a cui fareb
be flato impojfibile (  fe non fojfe flato vn Dedalo )  di perueitire. Fece di più la-> 
Ducbeffa ajjìcurarla d'vna flrettiffima ferrata, quafi che la Trincipeffa foffe vna 
nona Dafne,che per efjer f  erbata dall’info lenge di ̂ Apollo , f i  douefie coflituirc 
perpetua perditrice dell'oggetto de' biondi capcli del Sole. Quiuinuutrita del lat
te di jln\cea,e crefciuta nelle fue braccia, apprefe quella virtù, che in lei infufe il 
di coflei fapere,e tanto fi potea gloriare d'efjer quella eh' ella era > quanto dalla di 
lei fapienga armnaeflrataordina fenga erubejcen^a veruna di trattare alla gran 
de con ogni fua eguale, beticbe giamai bauefje conuerfato frà le Corti, e mai non 
hauefìe hauuta occaftone di ragionar,ò maneggiar intereffe di Stato termini nel-
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r  altre fue pari efercitati nella di loro fanciullezza, i quali fanno cofi le Regine,e 
Trincipeffe marauigliofe,come fogliono rendere ilnofiro fefio habile a maneggia
re gli Scettri. In fomma quando la Nutrice trauagliata nel Mare procelhfo del
la feuerità injojfribile della Ducheffa , come buon Nocchiero fegnò il porto della 
fua quiete,e colà,abbandonando la Vrincipefia, indrizzò la prora della natte del
la fua volontà,ella refìò fola fra le Strettezze di quell'anguflo luogo > forprefa da 
vna malinconia3che non può defcriuerfi ,  la quale ogni dì più s'impofieffaua della 
flanatura,quanto,che la Ducheffa in vece di conciarla tajpr amente la riprende- 
ua di quella doglian’̂ atacciandola di debolezza, chiamandola di cuore piccio
lo t&  attribuendole epitelti di Donna indegna d'efler nata figliuola d'vnVrincipe 
così Heroe > qual fù il fuo grandijfimo Tadre ,  mentr ella con vna magnanimità 
Imperiale non era valeuoie a dimoSìrarfi inuincibile contro a i colpi dètrauaglia 
rendendo fi fidamente capace di triSlitia > eh’è fiegno euidentiffimo d’vn cuore ple
beo . Oimè j che tali rimpr oneri erano le Varche apparate per recidere lo siamo 
della vita fina. i l  veder fi nelle braccia dell'affhttioni oppreffa dall'afprezza del
la Madre,che ferue per mele,cper affentio a i figliuoli, feruiuaper accezione per
petua del fuo tormento. Ogni giorno nell'animo fuo prendeua piede la malinco
niaJtrouandofi a quefta nè trattagli quafi impoffibile riparo, effendo ella vna de
bolezza naturale della fieffa fiumana conditionc, e poi tanto più questo male fa ’• 
ceafi maligno,e fuperbo,quanto ch'ella per ejfere foiitaria, ederelitta, non peste a 
comparticipare i fuoi dolori con alcuno, ne meno le refìaua Speranza d'effe'/ da-, 
alcuno confolata,  fi che r  infermità cofi occulta faceua nel fuo cuore cor/ie il foco  
dipoluere,cbe quanto più chiufo fi troua, tanto più vehementefà lafiua operato
rie,perche in fine perduto il gu fo ditutte le cofe,  deturpate tutte le bellezze ,che  
non porno effer dijgiunte da vna Cioucmetta finche non rntutto bella; f i  coricò nel 
letto affalda da vna mortaliffima febre . l i  borala Ducheffa fua Madre comin
ciò apentirfi d'hauerla cofi malamente tr attatapnon già,perche all'oggetto del fuo 
malore ella fentiffe doglianza d’efferle fiata feucra, perche la fua natura Jempre 
feroce, e terribile ,non fapea mutarne co fiumane genie;màperche difparfa la no
m ila per la Città delle fue miferie,ipiù grandi S empori,t Tatritij altamente fpar- 
lauano contro la crudezza della Ducheffa;e tal. fam a volata trai volgo, che non 
hà moderamento in cofa veruna,fece che la. ftefia plebe in atto di folleuatione pu
nicamente ragionafie di voler vendicar ì fnoi torti fopra la Madre, la quale ben 
prefio la fece in vna dcllepià ricche,epiù btn addobbate flange del Talagio por
tare fopra le braccia in vn letto pompo fo^e quiui da tutti i Medici della Città,e da 
quanti efteri ellapoteua battere (  per conciliar fi i fauori del Topolo )  la faceua-, 
curare.. Quefta mutatione di luogo fi) vn falubre medicamento all'animo dell'in

ferm a Infanta-sperche n on fologli oggetti delle bellezza de raggi del Sole}ma qual 
ebe ragiommento piacenole tenuto con alcuna delle Dame di Cortese feruìronoa 
beneficio cognofeibile,  fsbenetrà confini cofi angufiieran yìfr itte  le parole di 
quelle donne,che vemuam a vederla» clf appena poteua concludere con la lingua



ciòcche difponeua nel cuore, che la Ducheffa o perù atrio e d'ogni (ita attione > tal- 
uoUaaguifa di fdecentrando nella camera fo n  vnrigorofo trattare, amareggia-  
uà quante dolcezze Canima fua riceuuic banca da quelle , che compajjionauano 
la  fua infelicità. Era cofi eftenuatafl) affomigliaua all'immagine d'vn cadane- 
r e , perle che con ogni leggxerexga i Medici applicaiidnó rimedij contro l'humor 
melanconico,aderendo quegli fieffi a fua Madre, chele infirmitadi dell'animo non 
f i  guarifconojche con letitia di cuore,e perciò ftimar effi molto meglio,eh'ogni pia 
cern iera  lefoffe vfata, che martiridarla piu con Medicine . confultorì della
fallite della languente la Ducheffa prometteua ‘volerjeie dimoftrare tutta d'affet
to ripiena, ma taluoltafola al fuo letto accoflatafi, mordacemente chiamandola_j 
col nome di cuore da poco fin. vn momento le [acca perdere tutto hauango di juni
tà,che neC.olloquijcon l’armi che riceuuto banca. Il male,come fuoco,cui [opra 
venga fparfo dell'oglio,ogni giorno ftfaccapiù poffente. I Medici difperato il fuo 
cafo,configliarono , che per tentare l'vltima proua, con la dolcezza delfuono, e 
del canto fi face'ffe efperimento della fua funità. Qiiefto partito abbracciò la Du- 
chefja, più toflo per afficurarfi dalle mormorationi volgari, che per piacimento ,  
che fiponeffe in effe catione,.perch’ella fapeua,ch'à fare vna Mufica bifogna intro 
dumi de gli huomini. jL  lei,ch'era guardata da quella Giunone., come vii altra 
Io, benché foffe d'arride offa folamente inteffuta, appena quefla folte di medica
mento fu conceduto. Con lettere fcritteper tutte le parti dello Stato fu fatta vna 
raccolta de più graditi, e più gentili Muffici forfè di quel fe  colo. Il fuo letto fu re
cinto da vn fm cot bianchiffimo velo in guifa ta le, che finga effer fcoperta da al
cuno,ella potea vagheggiare tutti gli oggetti,che la incerchiauano col canto. Tilil- 
le,per cefi dir c,frementi dolciffimamcntc fuonarono. Non foto foauiffimi Cigni, 
mà infieme allettatrici Sirene gorgheggiarono . La Mufica hor epica, hor lirica 
em an a il modo per [allenarla. Ma chi non s à , che quefla forte di piacimento'è 
lieto con gli allegri, e. me fio con melanconici ? Noiofe l'erano tutte le più care vo
c ia la  infafiidiuano amaramente tutti ifuonipiù armonici, e per fua fortuna il più 
polito,e più delicato Difcepolo d 'apollo , quando gli altri tacemmo, non haueffe 
quella notte in vn Chitarone vna Bareeletta cantata,difpettofamcnte farebbe mor 
ta , come (  marauiglia d'am ore)  in queflo punto ( benché ferita) rediuiffe, <& 
acquiflò la fua falute evinta . Queflo bianchiffimo Cigno , che tal epiteto deu.o 
dargli, perche nella purità della fua fede f i  vedea l'immagine del fuo fchiettìffi- 
mo cuore, fu il figliuolo del Marchefe di Monte ingemmato loro vaffallo,  il quale 

• feppe contanta efficacia efprimere certi ver]etti tronchi, chepotèa viuaforza re
primere le violenze di morte, e rimandar l’anima, che pafieggiaua su le labbra_> 
della Trincipeff a, nelle fedi delle fuevifcere,doue di nuouo le membra aggiaccia
te riprefero dalla comparticipatione del fuoco animato,che f i  diffufe tutto in tutto, * 
e tutto per tutte le parti del corpo le di loro forze fuanitc. Non deuo tacere la~> 
maniera di queflo medie amento,che le diede, poffo dir, l’efferc, perche o fenderei 
troppo la marauiglia di queflo fatto , quando per difletto di pigritialo tralafciaflì

fepolto



A. M O  R  0  5  E.  1 2 7

fepolto nell'anima di quefla penna. Trefe quello modelli filmo jipollo jlcb ita - , 
rone,e pafieggioui per f  opra le corde con le dita con tanta dolcezza* ctt à leipar- 
ue zm n e t t a r e i  vnambrofta, che le addolcile la bocca dell'anima amareggia- 
ta da tutte le affin im i deferitteui. Molti furo i paffaggi dellamano fopra quello 
jlromento,quando per dare vn intiera falute alla febricitante, come f e  l'jLrcbiuio 
delle Mufe fofie aperto ,  ò pure fe vn balfamo fpaccato baueffe le fue fragrante-* 
dijparfe, mandò voci canore l'antidoto del di lei veleno. Gli amorofiffimi ver fi 
far da vna melodìa co fi grata accompagnati , che fe il cuore di lei foffe flato di 
marmo,e di macigno farebbe anche flato necejjitato afciaciarfi. Il canto c o f fa -  
uoreuole alla falute fua,fù vn interna contentezza,che porfe aita al mio male 3 ed 
cllafenza cbiuderft gli orecchi con cera , come fece Fliffe, caramente riceuè gli 
allettamenti di quella Sirena,la quale fe l'addormentò co' fnoi vezzi > lo fece
che per fua fortuna,* per f io  bene. Tutta in vn punto[enti (olleuarfì dall'bumor 
melanconico,e come la terra indurita, &  inafprita darigori d'vna gelataStagio- 
ne,al caldo de' raggi d'vn Sole di Trimauera,fecondamente aprendo le fue vifee- 
re figlia herbette, e fiori, coft l'anima fua impetrita nelle pafiìoni , al fuono dell'a- 
morofe dolcezze, tutta imbeuutadel nettare di quefìe care rimembranze, fi  refe 
capace d’vn honefiiffimo amore. Ella come la Luna inuolta in vna nuuoleltaj  
leggiera di quel biancbiffimo v elo , mira", a , fenga effer veduta, gli fplendori di 
quel biancbiffimo Cigno, il quale f i  come fenga verun pen fiero della di lei perfo- 
na,queiverficantatibaueapertrouarmodo diconfolarla. Cofi ( marauiglia-> 
d'jLmore ) tofìo qual ferro a tal Calamita accorfe, che mai più da fogli della fua 
idea poterono effer cancellata caratteri di quella gentilezza e cofi la fua volon
tà dipinfc nella fua imaginatione l'immagine di quel vifo, che ne lontananza, che 
pur fuol e fiere oblio degli amori,ne tempo cb’é flruggitore di tutte le cofe, potero
no feruirepcr antitefi q quella memoria, cb' ella dedicò fedeliffiima, e perpetua al 
Marchefe fuo Signore. In queflo fatto io trono nulla veretiere le fentenze di quel
li,ebe attribuifeono ad fèmore il nome di crudele, e d'origine di tormentatoli paf
fioni,perche tofìo,eh'ella confignò ogni fuo penfìere al fuo C aro,fallettata da ogni 
malanconico bumore, f i  rendè d'animo piu forte, e più coraggiofo,e fperando vn 
giorno da foccorfi del fuo bene trouar riparo alle feuerità di fua Madre,con mag
gior cofianza,e con minor afflittione s'addattò a foff rir le di leiferociffime parole. 
I  termini dunque forniti per lei fehciffiimi di quella, veglia, vfcitigli Cantori dalla 
fua stanza,tutte le Dame di Corte /fnmolatoil fuo letto da quel velo, la vennero 
a confolare,e veggendola riuenuta in vn punto,reflarono confufe, coni anche fece 
la flefix Ducbeffa fua Madre,la quale non potè,come a figliuola, non moHrar fe- 
gni di confolatione grandiffimx. Sentina ella fra tanto internamente i principìj 
di questo amorofo fuoco auampanti con fenfibile lor avanzamento,e pareale d'ef
fer come le Salamandre,che fi nutrifeono nelle fiamme, perche forfè gli ardori di 
questo incendio,che difficilmente sà slare celato, erano quei ntinij, e quei cfnabri,  
;be dipingendole leguancie la faceano comparire v ifìo fa , e conofcerda per auan-
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■%ata nella falute. L''anima (uà non auueoga più mai ad amorofe affdtioni fenti 
dolcemente imprimerfi d'vnimmagine,che non mai piùreflò cancellata.  Tutta, 
affacendata con la mente nella contemplationc del (no Signore, paffaua amorofa- 
mente in cotali penfieri il (no guflo,e ben fi auuidde poco dietro, ch’am ore ha v -  
m  for%a grandiffma jopra i noflri affetti » perche a  pena egli nacque nel fuo cuo
re,che trionfò fuperbo,e vincitore. JL  queììi conofcibiliauanzainentì conchifera 
i Medici,che fi profcguiffero i medicamenti delle parole,cioè i trattenimenti della 
Mufica,abbandonando ogtì altra virtùje d'herbe,e di pietre,Viù volte le fù con
ceduto l’vdire la voce del fuo dolciffimo Cigno più volte vagheggiandolo, come 
va'altra Leda, lo de fiderò coricato nel feno.Fù di quella forte d'Ambrofita ciba>- 
taper tutto il corfo rigido d'vna gelata Stagione. Quando cominciò la pittrice 
de' prati a figurar nelle campagne, e sù monti i  verdi parti della fua fecondiffima 
naturalezza, egli Medici flabilirono ne' loro confulti,  che per fornir di ripigliare 
lofiato fuo primiero doueffe fuori della Reggia in qualche villa di delitie ripiena 
effer condotta.. Qual'aria più delicata ? jQuai diporti di delitie più amene? Quai 
giardini più di fiori liflati poteano darfi (otto lanoBra Ducea di Trato Fiorito di 
quelli di Monte Ingemmato ? In loro più pompofamente, che ne gli berti di Bea-  
ci,e pià(oauemente,che nelle SelueSabee,la Natura fà  pompa de' miracoli fuoi „ 
In quefio luògo appunto dalle Dame maggiori di Corte, la Vrincipefia vecchia, 
di fiocca Volita,e la Contejfa di Mirabello fu condotta Vinnamorata coualefcen- 
t e , e molto ben cuilodita come vna cofa raccommandata loro (eucramente dalla 
Duckefja, Ne'Valagi dunque del vecchio Marchefedi Monte Ingemmato fuo 
yaffollo fu riceuuta la Vrincipejfa con tutti quei fplendori più riguardeuoli, e b e s  
dallagenerofità digranTrincipepojfìnoderiuare. S'ella giidiuaffenel cuore in. 
quefìi ingreffìjafcio penfarlo acuì doppo lunga affettatone di cofc impofftbilì, in 
fine dHmprouifo le ottenga. lui il Marchefegiouine figliuolo del vecchio a gui- 
fa. di (emplicijfima Colomba con lei trattaua, non auuedutofi da principio eh' ella 
gli bauefìe coufecrato il cuore. Umifero non ccfìaua per folleuarla di verfeggia- 
re,e(nonxreyprefentandole tutti quei piacimenti, eh*ei (Umana, valeuoli a render
la perfettamente fona *-Se bene fpeffo (eco trattaua,e fauellaua, egli era come vna 
cofa di nette jC dì giaccio,cioè fenga veruna fiammaamorofa nel petto ,raa clloj±  
che (pafimaua per lui eraappunto come vn Vcfuuio,e<tvn Etna, cioè tutto-di fuo
co impaflricciato il feno, laonde ogni fuo (guardo innocente andana a formar nel 
fuo cuore vnacrudeliffima piaga; piaga poi altrettanto feuera,quanto che non po
tendo efalare in lei sinafpriita, e f i  rendeua mortale. Vn mefe intiero cofi penane 
do languì,perche le fue cuflodipure vn momento mai la Ufciarono (ola, fi che del 
fuo affetto potefie motteggiare il fuo Bene. Ma il tempopoi,che tutte le cofe rico
pre liberale in fine al di lei foccorfo de'fuoi fattori J e  conceffe,che vna volta fola-, 
col Mar che fé  trottandofi gli potefie efprimerele fue amorofe paffioni. L'uige- 
nuità di quefio Signore baneita cofi ajjicurate le cusloditricidi le i, che vna fera 
nell’apparir della kelliffima Stella imitatrice dell'altre compagne a vagheggiar i 
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campi della Terra, il Marchefe fìando nel giardino ad animirare vnft fp'alierd 
liftatadt roje,perche laftagion era nel fin d'Aprile 3 e cominciar di Maggio / la  
ridde d’improuìfoin fua fa cc ia lo ’ appunto la faccia (ua 3 non potendo celare il 
fuoco,che nelle vifcere ardeua3e fiammeggiauad'amorofì incentìui. L'innocente 
Signore,ò che t auuedefle di quella fua mutatione > ò che qualche feltciffìma Stella 
per lei in quel punto influifce ne'di lui penfieri qualche amorofo defio 3la guardò, e 
pietojamente fofpirando le difje. Mia Signora,voifete cofi nella fanità ricupera
ta,che paiono le vofìre guancie pemelleggiate dal fuoco. Ella,tolto dell'occafio- 
neJValendoft t rifpo(e. Quel vifo, c'ha per oppofìtione i raggi del Sole non può 
comparirebbe bello. Ei foggiunfe. E qual Sole può in voi co’ /m i raggi riflet
tere adeffoj fegià le tenebre hanno il Mondo tutto annottato * î li’bora ella fofpi- 
rò profondamente 3e non poco mutola, e fcn^a rifpolte3 mutò le rofe delle gote in 
gigli. Impaludile labra,e d'vn gelato fudore finti grondarfì la fronte. Offeruò 
queste mutationeìl Marchefe 3e ferttendofi in quel punto ferito da quello tira le , 
eh'ella fu ferita > coft replicò.  Deh Signora, che miracoli di Natura in voi fcuo- 
prò ? Ella più tempo sìata farebbe apalefarfegli Amante 3mà il timore, che 
Vecchie non la fopraueniffero, fecero, che per neceffità con violenta fi fcuoprifle 
innamorata di lui con fine di torlo per Marito, e di vaffallo farlo mfierne Signore 
del cuore> e "Padrone del Ducato. Gli porfe in regallo vn cuore di diamanti, che 
portaua per mafgallanonel fondo della Coliano., eghpromife dì non voler ad al
tro, che a lui ammogliar f i . Volatigli am i fi della ricuperata fanità dell’Infanta 
.1alla Ducheffa fua Madre, fecero, ch'ella con tutta la C otte la veniffe a leuare 3 co
mefé [offe fiata vn* opima fpoglia delle grandette della Reggia da effere confa- 
crata al tempo delle fperan^e del trono . All'bora conobbe}che care le erano (la
te le difauenture pajjàte • All'bora fofpirò quelle 3 che le erano parfe malinconìe 
noiofe3perchel’inuolarft a quel Sole,che fecondaua le gioie nell'animafuaileriu- 
feiua infiffribile > e duro j  tuttauiaper cuoprire con la fimulatione quell'Amore > 
che i Poeti finfero cieco,acciò degli affetti de gli Amanti vefìito foffe 3feguì Icjt 
traccie della Madre Ducheffa. Partirono tutte da Monte Ingemmato di mille-» 
fauoritiffìmi pregi ripiene > ed ella più d'ogn altra col cuore allacciato da vna ca
tena ingemmata di affettuofìffimi defiri 3 &  il Marchefe vecchio col giouine fm  
figliuolo le accompagnarono con forfè ducento Cauallieri. Stanano entrambi ca
ttale andò l'vno dall'vna 3 e l'altro dall'altra parte della c a r o l a , in cui erano la 
Madre,e figliuola. I l  vecchio alla delira mano ragionaua con la Duchcffa>& il 
giouine alla finiftra, fenica mai pronunciare parola .3 corteggiala la Principeffa 
col filentioffe bene con gli occhile con cenni, che fono le contracifre degli amanti 3 

mutolamente parlandofi,s'intendeuano, Con gran felicità viaggiorono 3 quando 
la Duchefjaiforfe a m eigo camino, impatiente dellagioia della figlia per di nouo 
(turbar la fua quiete ilafciati i difeorfì del Marchefe 3 a lei in fuccinte parole cofi 
diffe . Mia figlialo Madre vi fono . Le mie parole efier deuonui leggi. Anch'io 
apprefi ad vbbidir prima di v o i, quando fitto la cura di Madama la Ducheffa di 
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TtHullime vìitea. V'bò proceduta di Spofo. Egli è Duca. Egli è vofiro egua- 
le -. I l figliuolo del Duca di Pietra Santa , e di natali, e di giouincgza a voi pure 
medefimato. ,  Oimè, che queUe vóci furono vna punta di ferro, che in vnpunto 
due in felicitimi Amami piagò. Impallidì EInfanta. Impallidii Mar chefes  
per dolore,che prefente vdì queste parole altiffimamente proferite. Fra mille-» 
dubbijinuolta,e da mille ondeggiamenti di penfieri abbattuta ,fenga rifposìa al
cuna per vn poco la Principeffa lafciò, che la ragione moderale ogni vi olenga di 
furore, e trouandofi in luogo doue la fua modeftia non permettala vna risoluta 
negatiua,finfe di piegar fi a i voleri di fua Madre, ma con parole ,  che non punto 
obligarono la fua fede ad altri,  che a quegli,  a cui prima coiifegnata l'hauea,  la 
onde per tutto quel viaggio,nel Mareprocellofo della feuerità della Ducheffa ,la  
quale volea pure sformarla a darle vnaffoluta parola, a guifa di faggio Nocchie
ro andana con dolcetta tagliando l'onde,e faggina /’ incontrarle a dritto filo. En
trate nella Reggia,i Signori Marchefi furono introdotti, e trattati come gli da loro 
riceuuti fauori meritauano. Queslo fu quel pregiatiffimo tempo ,  che conceffe_? 
all'innamorata Signorala facoltà d'ordir e la fuga per leifeliciffima# beat a, per
che incalvando fempre mai quefle Nogp ê la Ducheffa, ella riffolfe raccontare a 
Viglino fuo fidatifilmo paggio tutti gli Amori, che tra il Marchefe,e lei pafiaua- 
no,epoi confuoi megggi>e con fuoi aiuti,riforfe abbandonar la Madre, e la Reggia 
per feruire al Marito. Viglino ch'era il vago d'vna Damigella chiamata Came
lia,per feruire al Mar chef e,ed a lei,che gli era "Padrona, inuentioniere di belliffi- 
ma aftutia ,  la portò fuori di quel laberinto Cretenfe. Egli ordinò al Marchefe ,  
che doueffe inuolarfi alla Città> ed appo fa r e  nel porto vnafeluca per Nouage, e 
pofeia fingendo,che fifacefjero certe Nogge fuori della Città,(otto qucflopreteflo 
andò da Cornelia la fua Amante , e  fi  fece preflarevna delle fue v e fìi , &  vno 
de' manti fuoùetofto entrato nella Camera della Principeffa la traueflì di quelle> 
ed egli vefiiffi con gli h abiti di lei più pompofi,  e fattala pigliare tutte le gemme, 
egli ori più pretioft, cofi trauefìiti, difeefero entrambi le {cale del Palaggio , er* 
altufciré il portiere richiefe chi foffero, quando l'aftutiffimo Paggio leuojfì il man 
tocche cuopriua, e difie io fono Viglino , e quefla è Cornelia mia am ata, eh' en
trambi al notturno feflino vogliamo tras ferirfi. Facilmente quefla accortegli fa- 
gace ingannò le guardie, e ia  notte Madre de' furti amorofi liberalmente f r u ì  lo
ro coni’ombre fue per ficuregga. Nella medefima guifa p o i,  ch'amalliarono con 
incanti d'aiiuedutegge i cuftodi del Palaggio,  affannarono infieme le guardie-) 
della porta della Città, perche a Viglino conofciuto da tutti f i  faciliffima l'aper
tura,&  efito di quefla imprefa. Vfciti dunque peruennero al porto, doue la bar
ca del Marchefe apparata accolfe i loro Imenei. Non fin,chi di quefla partenga 
qualche finiftrofofpetto prenda in pregiudicio alla Principe fi a,mentre {pregian
do le Nog%ed’vn Duca a quelle d'vn Marchefe sappighàfie . Non adduco per 
ifeufa di lei,eh'Amore4'ogni eccefio fia generdiffimaefcolpa, mà più lofio le-» 
attribmjcQ lodi per quefla rifolutione, che parue precipitata, c fù ragionetioliffima
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per [ottrarft dal Matrimonio col figliuolo del Duca di Pietra Santa, le di cui at- 
tionirneritauan titolo d'infami. Quello dalla Duchefia a lei desinato in ifpofo,  
portò da Natalii vitij,e da quelli fù allenato, e crebbe. Non mai volle conofcére 
immagine cauallerefca. Veruna arte nobile,e grande fu maifua amica. Sprez
zò jempre coft i termini di Signoria,come quelli di gentilezza • Lecofe rileuate, 
e fublimi gli hanno mai fempre di noiaferuko. La Natura,che lopreuidde d'ani
mo vile^ 0  improntò ancora jotto i torchi delle fue fatiche con caratteri d'vn afpet 
to difforme. Egli vfaua di veflirfi runicamente. Il fuo cuore tanto più fuperbo,  
quanto le forze fono vili',e tanto piùtiranna è la jua mente » quanto il fuo ingegno 
è rozzo» L'anima di voglie auare impafhicciata tiene. Tutte le attioni fuc-> 
villane,fono,e appunto f i  può dilui col Poeta dire.

Ruuido in atti, & in coftumi è tale,
Ch’è fol ne’ viti j,à fe medefmo eguale.

\A quefla razZP di Trincipi quelle Signor e,eh' amano più rambitione,che la vir
tù,e la gentilezza sammoglino. I l  Matrimonio non è vna vefle,che togliendofi 
in premito poffa refiituirfi. Egli è  vn nodo,che non lo recide altra falce , che quel
la di morte . tAmò la "Principefi a più le condizioni d'vn Marchefe virtuofo, e gen
tile,che quelle cf vn Duca villano, e fcoflum ato. In fine non fposò vn plebeo co
me fece Iulia quella Matrona Romana, quando diede occafione,  che mormorale 
I{om a perche hauea pigliato in Matrimonio vn'buomo volgare. Quefia il fece 
per pi&cim ento, la Trincipeffa per neceffità. L'vna s'accafamento con per fona.» 
indecente d'altra conperfona,eper nafcita,e per virtù meritsuole. Pur cheilfan- 
gue fta nobile, non trouo » che fui a Grandi ninna Legge preferita di bilanciare i 
titoli, eie conditioni. Vnfolo caratto di virtù è valeuole a far traboccare le bi- 
lanze del merito. I l  Marchefe, eh’a fuo tempo fù Duca la meritaua, perche pof- 
fedeua quelle qualità,eh’ella ambiua per efiere vna feliciffima Ducbeffa. H oraj 
per ritornare al filo de viaggi de gli Rimanti, velleggiauano con felice vento per 
le campagne del Mare,tenendo la Calamita intirizzata all’sirene Ligure, perche 
lo feoppo de loro fini era il ritirar fi in Nouage» & iu i nelle cafe di Madama Zial» 
dell'infanta ricouei arfi 3fin che le Parche, col troncar lo fiume vitale della Du- 
cbefia,ò d'altri l'hauejje dato fine alle loro feiagure. Ma qual cofa fra le ìncoflan- 
Zf della mortalità può dar fi più incorante de‘ viaggi del M are. Non fola il C ie- 
lojelc tempefìe fonopreparate lo più delle volte a far perdere il polo a Nocchie- 
vi,mà gli afjaffini, e i maritimi fuorufeiti fian pronti a rapire le fatiche, ed i te fori 
d e ’poueriMercanti. Mentreproreggiauala feluca verfo ilporto da lor brama
to, ecco d ’improuifo,aguiJa di fei jLuoltoi,rapito il legno da fei beri armate galcot 
te di Barbaria,le quali fenza pi età /’ incerchiarono, epioi fattili paffare dalla noftra 
barca nella galeotta del Generale di que’ Pirati » fecero tré ceppi di ferro molto 
benrefìringere i Marinari, &  il Marchefe con la Principefja, & Viglino furono 
condotti allapr e fenza del 'Barbaro Duce,il quale cercò con ogni amedut'a manie
ra di fapere il loro effere;màfauoriti da Dio,che non abbandona ne’cafi di giufìi-
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tia P innocenza3 fi fecero figliuoli di Mercanti Napolitani, f quali paffauano nella 
Liguria per vngrandiffmo fallimento al lor genitore foprauenuto3 e pur anche-» 
gli fteffi Marinari per ejfer Francefi , ne bauerli mai più veduti, negarono l'effcr 
loro , perche il Marcbefe nel porto hxuea [celta per lo viaggio quella feluca, la 
quale era alhora alhora per paffaggio arriuata. Trionfanti que‘ crudeliffmi ti
ranni benché molto bene trattafferòinouelli[chiauiAleggiarono verfolediloro 
c afe,le qualifiauznfabrìcate fopra l’a l t e r a  d'vriertole dirupeuole fcoglio. Qui
tti approdate te galeotte » furono condotti alla fommità di quella gleba, perche là 
fiopra la terra era feconda d’berbe 3 e di grano ripiena. La Trincipeffafu di tutti 
ite  fori jpagliata , & .il Marcbefe di que'pachi denari 3 che feco portati baueua, 
Furono da Ormufe ,.cbe tale era il nome di quel Duce infedele confignati ad Ez~ 
7 ara fua moglie Chrifiiana3c perche Ormuje preferito bauea, eh' vna fiotta per 
que' Mari ben toflo era per pxfiare,Inficiati tnojlri tefori3enoi alla fua confort e 3 il 
giorno ficguente rinforzate le fine galeotte da Marinari della feluca ,  fi  dilongò nel 
Mare„perche afpiraua a quello bottino. Ergerà altrettanto piaceuole, e cortefe 
quanto Ormufe fuo Marito bestiale,e crudele Jben toflo immaginandofi lo Rato de 
nouelli (chinili, più che di Mercante con dolcijfiw affettigli confolaua 3 e con ma
niere grandiffimc gli tratteneva nella fua.Corte. Ella raccontò loro * che Ormufe 
fu già ChriRiano3e Lombardo,mà rinegatofi alla verafede, era nell Impero Tur 
ebefeo flato efaltato a faprente dignità fra  le quali diuènuto ricchijfimo, ò per in- 
uidia, ò per calunnie era Rato condemato adefifergli leuata la teR a , la onde co’- 
fuoi amici, c con i tefori s'imiolò al fuo Signore con quelle fei gale otte,c cwfoggian 
do i Mari, vinca di rapine,e di furtbper lo che ne principi] appunto delle fue incur- 
fìoni marittime d'improuifo sbarcato fopra le rudere di Taglia ,fece  grandijfimi 
fualligì così d'oro ,come di gente, &  alhora trà mille donzelle rubbate EzgarcL» 
così gli piacque 3cb'innamorato fi d'efja con violenza le rapì il fiore della fua vir
ginità,e fempre con grand' bonore tenuta l'bebbc col nome di moglie 3bauendo le 
altre vendute per lo fcrraglio del Gran Signore,Fortuna pure, eh'ella prefagli al
la Trincipefia al ficuro, quando Dio non l'haueffie tolta dalle fue m ani. Piglino 
tutto accortezza non era cfclufogiamaida quefli colloqui). Egli mirando la ma
teria affai difpoRa riebiefe ad Ez^ara , chepcnficro ella bauefije 3 fe di fem aifi  
con quel tiranno3dalU di cui crudeltà vn giorno non poteua [perar,che la morte,ò 
pure s'ella defiaua di tornare tràTrincipi giufiì, doue la vita tranquillamente f i  
pafifia * Ella fofpirando dijje. Fuggirei queRi f.cogli, mà la morte mi farebbe.u 
ficura,nepotreiprimapen[are diricouerarmi in porto veruno, che nonfofficerta 
d’efierprefa da mio Marito . Ogni cofia,rifpofe Piglino,ritrova ripiego. Ditemi3 

hauetelegno alcuno domeRico, che fta valevole a condurci nel Mare j? Sì Ez?,a- 
ra rifpofe. Pna buona galeotta fitroua fempre mai alleRita, la quale fcrue per 
delittore Ormufe,&  i firn amici, quando fiintronano ne ripofi di queRi albeighi. 
OueRo è buono per noi, rifpofe Piglino. E chi di queRo legno tien cura ? Oimè, 

feggimfe Ezgfara>vn C apitano la conduce trà più crudeli il più federato . Dun
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que, rìfpòfe Piglino ,fe  è  iniquo deue ancora efjer auaro, perchequesli due viti} 
hanno infieme attaccati come Tambra, e ia  paglia. ^iuarifpmo , replicò la-» 
Tugliefe , an^ì di più dirotti, eh* appunto, vn Mefe forfè non è per anche tra- 
fcorjo , eh' egli rifpondendo altamente ad Ormufe, dalla fua grafia inguifa tale 
è caduto ,  ehe fono ficura, ch'ai ritorno fuoegli farà dalla carica leuato. P i
glino tutte le cofe intefe,  prefe dell' Oro ,  e delf,Argento ,  e perche di natura era 
dolciffmo, e fcaltro difie . P i prometto » che in poch* bore vinco l'animo di co- 
flu i. Vn muletto carico di Oro vale per vincere ogni Biocca ben forte . Cosi di
cendo difcefeal Mare ,  e Dio per fouuenire alla di cojìoro infelicità f è  sì che P i 
glino s’accordò col Capitano > e liberalmente donandogli denari ,  cattino l'animo 
fuo , ed entrambi vnitamente flabilirono di riceuere E%%ara,  la Trincipefja , ed 
il Marchefe, Ter appallare quefìa co fa  diero ad intendere a galeotti ,  chela Rati
na per folartpo "polena entrare nel legno , f i  che tutta la notte (  vbbriacati i ma
rinari)  tra i Capitano, Viglino,  e'I Marchefe caricano la galeotta di cofe più 
pretiofe» e nell'apparir dell'Aurora tutti entrano lietamente in quella ,  doue il 
Capitano d ritta  le vele verfo i Mari della Liguria. jLndaua quel legno fenden
do fonde falate, mà d’improuifo gli apparirono fopra forfè quindici velerà » 
eh’ erano tutte galee forbitiffmed'ogni arnefe\ le quali credendoli corfari , li fe 
cero ben toflo prigióni. Effi con loro allegrerò, conofccndo l'infegne Chrifliane,  
s'apprefentarono al Duce di quell'armata,  il quale vefìitodiporpora manifefla- 
uà vn vero , edaffoluto Im pero , che fopra’l Mare teneua . Tratta da loro con- 
flituti la verità del loro effer e ,con tanta benignità li rice uè > che nenpoffo deferi- 
uerla fopra quegli fogli. I l  Capitano della galeotta ych’ era Turco , f i  fece Chri- 
fliano . Gli fchiaui hebbero la libertà , e i l  Marchefe con gli altri cùfloditi come 
fe  fofiero siati firn figliuoli. E’ggara > ch’era TrincipeffaTugliefe fu co’ fm i 
tefori alla fua patria refiituita • Que' Turchi ostinati nella.lor Legge fur deca
pitati , e ia  Trmcipeffa colMarchefé > è P igiala( così richiedendo) furono cotis 
tutte le lor fortune mandati con t r i  Galee a Zianeue C ittà Metropoli,  e patria in- 
fteme di que’ nobilitimi Signori, che la libertà hauean loro donata. Quiui con
dotti non f i  può deferiuere i Miracoli, che ridderò. Pna Città nell acque, e non 
s'affonda ! Pna I{eggia nel Mare, e non la inghiotte ! l'P alaggi,  per coRuire 
i quali fur le Montagne fmantellate trouano gli di loro Rabilimenti nell’acqua . 
Quefli rafiembrarono loro le deferittioni del Tafjo ne palaggi dfjLrmida, e pur 
erano verità non fauole, e non Romanci. Pna piazpa Reale, che non fi  fpec- 
chia per grandetta fe non nella lu ciderà  de'marmi, doue vn horologio tutto 
d'Oro riflette i fuoi raggi in vna guglia, ò campanile, che l'occhio fi Ranca vo
lendolo geometricamente mifurare. PngonernodiRcpubhcaTlatonico, che_? 
per effer mifto dell' jLrifiocratìco,  e Democratico, non può che peruenire a’ con
fini dell’euiternità del Mondo . Vna nobiltà,  che come l*.Api nafee con aculei di 
dolciffma eloquenza. Doue trionfala Libertà. Doue la GiuRitia (là nel fuo 
*Apogeo. Doue l'Empireo d'ogni grandetta f i  feorge . Doue la Virtù f i  cono-
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fce> e riconofce. Dótte la Nobiltà è ferrea macchia » la Corte fetida adulazione
e la magnificenza fen^a fuperbia. Opinine Teatri le marauiglie deirantichità

f i  rapprejentano. Quiuiin fomma ttà Vepilogo ài tutte le felicità «
Non fi partì col Mar chef e , e Viglino laTrincipefia di

quitti» fino che'l Trono della fu a I[eggi(U
non fà  fcatenato dalla ferocia

della Ducheffa fua
Madre-:,

*  ** .
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NOVELLA DECIMANONA.

Del Signor

G I R O L A M O  B R V S O N I .
N Napoli Città gentili(firna nacquero al Mondo in vn medt~ 
fimo giorno Anfclmo,e Laureta, ambedue di famiglialio- 
bile , ed antica. Crejciuti a ll infanga toccò loro in forte-* 
perla vicinanza de’palagi paterni vna medefima fed a  , 
nella quale non so quale impar afferò con maggior prcVte\
Xa ò l’Alfabetto puerile 3 che loro infegnaua la Maeftra, è 
pure quella Filofofìa, che infilila jLmore negli animi Gran

di . appena incontrati fi  i fanciulletti con gli fguardi innocenti immobilirono in 
■riguardarfi 3 quafi che quell anime fempiicele altroue f i  fofjero riconofciute j ed 
allhora con reciprochi trapafjì voilefferoripigliare le conofcenge paffute. In font
ina p er la via di quegli fguai-di punffmi entrò ne' loro teneri cuori A m ore, onde 
con precipito]’afelicità prima fi conobbero Amanti, che poteffero capire che co fa  
f i  foffe A m ore . Grazio fa co fa era a vedere due Targolt turche appena fapeuano 
proferire i dolci nomi di Babbo, e Mamma » fapefjero communicare l'vn l'altro i 
proprij affetti» e che in vna età, in cui non può fermar fi penftero , f i  fteffero fempre 
filjì in penfare all'oggetto amato inguifa ,  che douegli altri fanciulli dalla fcuola 
fi  fuggono con ogni potere, eliino per filamento veder fi fempre precipitaffero la 
partenza, da Cafa per andare alla fcuola; e che in quegli anni,che gli altri appena 
hanno ingegno per apprendere il parlare 3 elli haueffero giudicio per contemplar 
lungamente le amate bellergge, c dar fentenga qual parte di loro con maggior for
za  incatenaffe il fio  cuore.

Teruenuti con la felicità di quefta corner fazione i nuoui moflri di Amore ol
ii anno fettimo dell'età loro 3 incominciò la Fortuna ad intorbidare con le folite fue 
vicende le loro contentezze ; poiché paruto a i Genitori d'Anfelmo » che i fuoi ta
lenti il chiamaffero ad impieghi maggiori, indi ne'l tolfero per fottoporlo alla di• 
fciplina dieccellenti Mae f r i . Quali fi fiffero i dolori degli Amanti in così dura 
' f  epurazione è cofa più da confiderare » che da deferiuere. L'vltimo giorno, che 
Anjelmo andò alla fcuola per licentiarfi da Laureta, non ve la trouò ; rnàbenche 
infinitamente reflaffe addolorato d'vn incontro sì acerbo jnon lafciò però di dimo- 
fìrarfi veracifsimo Amante col credere ciò nell' Amata fegno d'ardentifsimo af- 
fetto,anziché mancamento d'Amore ;  e datofi pofeia a ragionare con Limo fra
tello di Lauretà,eliall'bora non pafiaua cinque anni, feppe con vn'aite infiillata- 
gli da Amore nell'animo in tal maniera inflruirlo, accioche inducete la Sorella a 
lafciarfila feratalmlta vederealla porta del giardinoiChe'l Fanciulletto giunto et 
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cafafifù  fubito atrouar Laureta, e [piegò il de fiderio d'jtnfelmo credute fi égli 
ancora (  come [ogliono i [uncinili)  di doueruifi trottare per giocare con Ini. Lc.j> 
ca[edegli Amanti,come dianzi, fi diffe,non erano gran fatto dittanti, e dalla par
tederetana baueuano vna ttrada commune, che s'aliargaua-quafi fino alle mu
ra,fe non in quanto in molti luoghi veniua impedita da' giardini, tra quali bellif- 
fm o  era [limato quel di Laureta . Era la firada perciò molto[olitaria, onde non 
f i  vietaua così facilmente alle fanciulle il lafciaruifi vedere, come in altra parte fi 
fuole della Città ; quincihebbero fouente occaftone di vagheggiar(TglfAmanti ; 
ma rarijfime volte di parlar f i . Finalmente peruenuti al decimo de gli anni loro, 
una [era jlnfelmo , f i  come era [no coflume di fare quafi ogni giorno, paffando 
dauanti la porta di Laureta*viddela, che infieme con Liuto fi fi alia giocando nel 
giardino, mentre la loro Gouernatrice andana qua è là cogliendo fiori. Entrato 
egli ancora nel Giardino con fanciullejca libertà refa più audace dalla vemenza 
dell'affetto, che l'agitaua, ed auuicinatofi a Laureta, le prefe a parlare con que
sti (enfi.

Laureta mia dolce. S*è [parfa intorno vna fama,che i tuoi Genitori ti voglia
no mandare a Salerno in caja di Cottanta tua Zia infino a che venga il tempo di 
maritarti. Io  fento di quefio vn incomportabile affanno ; e certo io ne morrò fe  tu 
non mi porgi almeno foccorfo con affictirarmi detta tua Fede » Già fa i ,  che io più 
volte ti hò giurato di non volere al Dlondo altra Donna che te, età m’hai proì tuf
fo più volte di non volere altro buofno, che me ;  mà l'hai detto in maniera, ch'io 
non m'afficuro > che tu me'l debba offeruare. Hora io fon qui per ricevere dalla 
tua rifolutione,òla vitafi la morte »

Laureta dall' intendere così rea nouella di douer in breue effere allontanata dal 
[ho Diletto,]nuliamente [marma di volto,benché percoffa attroccmente nel cuore> 
prefo per mano *Anfelmo, e tiratolo dietro vna fieppe di buffo, che fpalleggiaua i 
parimenti del Giardino,accioche la Gouernatrice non poteffe notarli, cofi nfpoft.

lAnfelmo» v ite  folo mi donai da che ti conobbi, c tua (arò fempre - Iononsò 
qual tettimonio maggiore darti della mia Fede,di quello dell' amore di tanti anniA 
che ti hò po n ato . Ture (c’I ti piace, poiché io ti veggio vn anello in dito ,fpofami 
con quello » *Ad ognimodo io bò Jentito dire molte volte alla Signora Madre,(he 
per fare i Matrimonijnon f i  richiede altroché il confenjo delle partici quale e [fen
do frà noi, che altro ci refia fe non thè tu mi fpofi ?

Lhfi lAnfelmo tutto brillante d'allegrezza fenza altro dire trattofi l'anello,e po 
ttolo in dito a Laureta,foggiunfe,che per quanto poteua, e fapeua con e fio la fpo- 
faua;  e pofeia abbracciatala incontrato da lei parimente flabilirono con vno fpiri* 
tofiffymo bacio il loro patto amorofo »

Taffarono poche Settimane dopò quefio loro congreffo, che Laureta vernice 
mandata a Salerno apprefio la Zìa ; dotte dimorandoft ella mettiffitna per la lon
tananza del fuo Diletto ; Cofianza per rallegrarla incominciò a far venire a trat- 
tenerfì qualche volta con lei vn Giouimtto fuo Nipote chiamato jifcanio;il quale
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compiaciuto fi della beltà di Laureta n’arfe a poco a poco a fegno tale 3 che nom, 
trottando refrigerio al fuo ardore 3 rifolfe di manifeflarlo alla Zia richiedendola 
d'aiuto. Costanza, che teneriffimamenté iam au a3 e vedetta l'amor fuo benif- 
ftmo impiegato 3 non folamente l'afficurò d? aiuto ;  ma s’adoperò in maniera._» » 
che nello fpazfo dipochi mefi fece 3 che tra il Tadre d'Afcanio i e quel di Lau
reta pafsò parola d'acca}amento fra loro toflo 3 che Laureta haueffe toccato l'an
no quattordicefimo. MaCofianza auuedutafi > che non così gradina Afcanio a  
Laureta com ella a lui 3 non volle dartene parte afpettando , cbe’l Tempo le~9 
porgejje la commodità di farlo . Ma volatafenea Napoli la nouella 3 eperuenu- 
■ta a gli orecchi d'Anfelmo, egli3 eh' era l'idea d’vn Amante perfetto, nulla- 
'mente turbato per non poter ciò credere in pregiudicio della coftan^a di Laure
ta , procurò folamente licenza dal Tadre di trasferir fi per qualche tempo a Sa
lerno $ doue andatofìpenò molti'giorni prima che gli venifie fatto di veder Lau
reta , c toccò al cafo di trottargliene il modo ;  percheandatofi vna fera alla vifi- 
ta di certo Tempio frequentato in quei giorni, (enti 3 mentre s'era poflo ad orare ,  
pianamente-chiamarft da vna voce femminile ; Voltato fi vidde auuolto in vru> 
candido velo il volto di Laureta 5 la quale accennatogli di non ifcoprirfi3 piace
volmente gli dij]e3 che nella fera del giorno feguente doueffe trouarfi ad vn vi
cino Tempietto id  'ouel'harebbe veduta 3 e parlatole a fuo talento. Non mancò 
Anfelmo d'obbedire 3etróuata al luogo accennato Laureta 3 folamente accom
pagnata da vna Vecchia feruente, da cui non fi guardaua ; le prime parole_j ,  
cheledìffe fi  furono il rallegrar fi del fuo nouello Conforte . £  quale j* difje^y 
turbatiffima Laureta. Afcanio 3 replicò Anfelmo . Qui Laureta incominciò 
con altiffims imprecazioni contro fe  He fi a a giurare di non faperne cofa alcu
na ; ma perche egli non haueffe occafione di crederne punto 3 l’afficuraua 3 ch es  
Afcanio non l'barn ebbe mai più veduta. Quefìo non fi vuol fare3 diffe Anfel
mo tperche farebbe vn provocare i parenti a qualche violenta ; mà decfì coru, 
la diffmula^ione ribattere quefìo colpo infino al tempo commodo per rifolueres 
qualche cofa di grande. In Jom m a la concbiufione de loro ragionamenti fi fu  t 

■ che quando Laureta fi fofie veduta fo ra ta  a prendere Afcanio fi farebbe fug
gita con Anfelmo 3 e foggiunfe Laureta 3 che f i  farebbe veci fa da fe  medefima_> 
più toflo , che mai e fi ere d'altri, che d'Anfelmo. Dipartitoli poi con vn bacio ,  
etornatofia Napoli Anfelmo; Laureta vn giorno 3 che Afcanio f i  diede aim  
portunarla in termine d'Amante 3 prefe partito di dirgli, che invano s'affatica- 
ua per acquìHar il fuo amore; poiché battendo ella il fuo cuore occuppato da-> 
altro oggetto non poteuaamarlo . Ceffaffe egli per tanto dal m ollar la  s'haue-  
ua altrettanto di gentilezza quanto di nobiltà. Non poterfi lamentar di lei ; mà 
della Fortuna 3 che l'hauea fatto venir troppo cardi. In fomma douerfi affien
ir are 3 che ella non perche non gradifje le fue nobili conditioni 3 ricufaua d amar
lo ;m à perche non poteua fenza offendere le Leggi di Dio 3c del Mondo amare 
più d'vnMarìto. Quefte parole riferite con fuo eftremo cordoglio da Afcanio a  

Nou.Am orofe. Par.I. , s  Co-



JCoftanqa t t à d  quitta al Tadre di Laureta,  furori cagione, eh' egli > che «tu ie- 
dutofi prima dell'amor fuo con *Anfelmo ,  fethaueua come cofa fancit llefca.j  
pajjato con rider ferie ;  creduto bora » che più alta radice,  che non pareua bauef- 
fero i loro amori, f i  mette(fé in cuore di fterparli affatto > non piacendogli punto 
laperfona d'Anfelmo per l'odio, che portaua al "Padre di lui, col quale batteua 
affermato qualche nemicipia nella giouentù. Fatta per tanto ritornare inconta
nente Laureta in Napoli » confinoli in vn Trlonatterio, nel quale la sfortunata_» 
Ponzilapianfe perdite anni continui inconfolabilmcnte le proprie difgra îe^> 
accompagnata,benché non veduta nel lugubre officio dal mefliffìmo Anfelmo » 
i l  quale continuamente corrcua con la  mente > e col piede a quel Tempio diuem-  
to ricetto della terrena fua Dea per fagrifìcarle sù FAltare della Fede la vittima 
del proprio cuore lauata nella candidezza delle fue lagrime, ed arfa ntll'inne- 
fìinguibile fuoco del fuo perpetuo amore » Finalmente rifoluto il Genitor di Lau
reta , eh' ella diueniffe Moglie d'Afcanio ( coni è c off urne di molti fciocchi P a
dri , che allhora fi ttimano da qualche cofa ,  che tiranneggiano quella libera vo
lontà de gli animi de' proprij figli,  che vien loro lafdata illeja dall'iflefio Dio) 
chiamatolo a Napoli infìeme co gli altri parenti per vltimarne l'effe cutionc~> > 
traffevna fera improuifamente dal Monatterio Laureta ,  all’bora appunto, che 
incomnciauailcorfodel quindicefmo de' fuoi begli a m i, e fen^a alcuna cofas 
dirle delle fue risoluzioni i  volle, che mafeberatafi infìeme con altre Dame ,  e 
Donzelle s'andaffe ad vna fe t ta , che fi celebraua in cafa del Conte diPotenza* 
col qualepaffa.ua qualcheintereffe d'Amicizia , e  di Parentella. Horamentre 
in numerofa. fchiera s’andauanoverfo la cafa del Conte peruenuti in vna piaz? 
Zetta ,  nella quale faceuano capo diuerfe firade ,  volle la mala fortuna, cheim- 
prouifamente s'incontraffero due Baroni principaliffimi , tra’ quali regnauam 
nemicizìe mortali onde ineominciatafi vna furiofatempefìa d'archibugiate^s _ 
Afcanio xche feguiuamafcherato egli ancorala fperata Moglie cadde co’pri
mi colpì a terra mortalmente ferito ; e l e  Donne fpauentateda quell’incontro fu
metto date fi a fuggire,  né fapendofi doue ;.vrtò Laureta con tutta la perfona h u  
vna colonna, perla qual pere offa caduta femìmorta y chiamò co ’fuo: languidif- 
fimi gemiti in fuo foccorfo vn Giouinetto,  il quale al fentirc di quella tumul
tuo fa queflioneeraft ritirato per fua fecw ezjad ietrovn altra delle colonne-» ,  
che adornauano la porta d'vn fuperbo Palagio pofìo in quella contrada. Mofjo 
egli dunque dal gemito femminile ,e  rapito dalla violenza del fuo d ettin os’an
dò là doue giaceua languente la belhffma Donzella ,  e follcuatala pienamente 
con l’aiuto d'vn feruo,  f i  diede a condurla pian piano verfo la cafa <£vna tal 
Doma fuaconofcente indi poco lontana ;  alla quale pemenuto > &  introdotto 
nell'apparire de’ lumi ft vidde $ ch'il Giouinetto era Anfelmo, e lafmarrita Don
zella Laureta. Quali ft rimunererò i fedeliffmi Amanti a quefta. ricognitione ,  
quegli folamentèil potrà imaginare » che amando veracemente dopò effere flato 
grandiffimo tempo dtfgiunto dall'amata bettezgtì quando meno fé  lo fpcraua,



la ridde improuìfamente caduta nelle fue braccia. S b racc ia ti fi  dunque i G tà  
umetti tenaciffimamente : Ohimè,  vorrebbe fuggir la penna dal raccontare vn  

cosi mijerabile auuenimento. S braccìatifì i Giouinetti ; mentre Frinirne 
amanti fuelte dal cuore per fouerckia d o lcetti fi ftauano sàie lab- 
. bra raccolte perbacciarfi»ed vnìrft elle ancora ne'baci,  e 

nell'vnione di quelle bocche atnorofe » trouata aperta la 
firada fi fuggirono mfìeme al luogo de' loro 

eterni ripofi,  lanciando rifoluti in 
freddi cadauerì i corpi 

de gli Amanti 
infelici•

Così nacquero ,  così vijjero » e così morirono 
*infelmo> e Laureta ejfetnpio al 

Mondo di pudicijfimo* 
ed infelicijfimo

jlm ore ,
*  *

* .

s %



n o v è l l a  v e n t e s i m a . ’ s

' Del Signor

G I R O L A M O  B R V S O N I .
\ouauafi per fue facende in Tifa jLrmidoro Gioitine Valer- 
mitanoAl quale vna fera ; poiché la flagione caldiffima sfor 
gaua le genti a fare di notte giorno,prefa vna C hitarra Spa
g n o la  s'vfcì di cafa fonando conforme all'vfo del fuo pae- 
f e . Così dopò efferfi lunghora aggirato per la Città, per
venuto a capo d'vna Sìrada,che finiua su la riva dell'amo', 
fentì d a m a  cafa chiamarft con quefle voci. Sietevoidej-  

fo $ JLrmidoro, che gioirne capriccio!o era , imaginato qualche rigiro amorofo ; 
sì bene io fono, rifpofe. Mlhora gli fù replicato, che andaffe di fopra. i l  d e 
vine incauto fenTf altro penfare,  andatoft alla porta,che trovò aperta,entrò in ca
fa,c falile le fcale pervenne in vna (ala,dove toflofi vidde accerchiato datr è gio
vivi fratelli,i quali affalitolo co' brandi ignudi differo $ j l h  federato pur ci paghe
rai il fio d’batterci tolto l'honore con la violazione della noflra Sorella. jLrmido
ro benché alquanto fmanito dall’incontro impenfato, pure auuedutofi d'efiere^j 
Slato prefo in ifcambio,fcce enorme diffe. Signori fermatevi,eh'io non fono que
gli,che voi cercate. I  Gioueni a quefle parole fi rifletterò, &  vno di loro, e co
me * diffe » non fei tu quello, che vieni a vergognare la noflra Cafa introdotto da 
quella maluagia di noflra Sorella (  Io , Signori replicò JLrmidoro, fono vn Gio
vine Siciliano, chequi mi dimoro per mie facende >e fono in procinto di ritornare 
alla patria fra pochi giorni. Io non so chi voi fia te , nè chi fi fia  voflra Sorella. 
Son venuto qui di fopra, perche fono flato chiamato, e mi penfaua di poterci ve
nire con fecuregga per cfjcrc in vn paeff in cui non fi fà  toi to ad alcuno. ^4 Uh or a 
fouragiunto vn Vecchio, eh’ era il Tadre de’ dottini > f i  eh. ami , diffe, Lifctta. 
Chiamata comparve. Era quefla vna belhffima Giovinetta d’età di quindici in 
fedici anni. JL cui rivolto il Vecchione queflo, diffe, quello federato, che teco f i  
giace ? Lifctta per quefle parole divenuta in vifo come vna brace accefa riguar
dato pianamente jLrmidoro,rifpofs di non hauerlo mai veduto. Onde il Secchio 
voltatofi alle feufe con jLrmidoro volcua licenziarlo ; quando vno de’ Giouini ;  
queflo non fi  dee fare,diffe* a patto alcuno. Se coSìui quindi vivo f i  parìe pale fe
ra al Mondo lenoSlre vergogne. Muoiafi egli dunque ,ecopra col fuo fangue il 
noflro fallo • Ma il Vecchio moSìrando con buone parole al Figlio,che non fi do- 
ueamai col fangue degli Innocenti coprire ipropri errori, perche quante Sitile di 
jangue ver (ano le piaghe d’vn Innocente,fono tante lingue,che chiamano la Giu- 
Sìigia Divina alla vendetta, &  allo feoprimento dellefeder aggiri , f  cc sì ebe^p

j ir -
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Armidoro fù licenziato fen^altro male, pregato folamente di Segretezza. Vfci* 
to da quella cafa il Giouìnef  e partitogli d’hauer paffuto vna gran borafca non vo- 
luto più quella notte metterla rifcbio di naufragare , voUoffì al porto della fu a J  
cafa, e mentre peruenutoui baueuagid le manifopra la porta per entrami, fintiffi f  
improuifamente afialito>e dietro vn colpo, che gli fa llì di poco la tetta ,  feguitar 
quefìe voci,ab traditore,ab traditore. Armidoro, eh’ era giouine rifoluto, e di 
gran cuore [nudata immantencntéla fpada,eriuoltatofi a colui,che l’haueua col
pito,menti gridò, che traditore io mai foffi. Così incominciatafi tràloro vna que
stione del pari, toccò all’Incognito di reftare altamente ferito nella gola', enei 
fianco ; onde credutoft morto,gettate l’armi cbieje la pace ad Armidoro. Il Già- 

. ulne,che non fapeua per qual cagione fi combattere,non folamente gliele concef- 
f e , ma vago di conofcer colui, andò egli fleffo a trouarc vn vicino Chirurgo,per
che veniffe a curarlo. Mora mentre dal Chirurgo s’andauano maneggiando 1<l j  
piaghe dell’ Incognito riconofciuto per Bocciardo nobilegiouinetto Tifano.Armi- 
doro il richiefe della cagione, perche egli l’haucffe in quella guifa prouocato. Ge-' 
loffia amorofa, difle Bocciardo, riè fiata la cagione. lo  douea quefla fera andar
mi nella cafa,doue voi fìete flato per inierefje d'Amore,e m’haueua la mia Don
na or dinato',eh’io andaffì per la firada fonando nella manierajch’ appunto voi fa - 
ceuate. Mora hauendoui io veduto paffare dauanti la mia cafa, moffo dalla cu
riosità vihò feguitato,&hauendoui veduto entrare, e dimorami buona pe^gain 
ta f  a di Difetta,ho Stimato, che voi l’habbìate goduta,onde arrabbiato m’erapo- 
tto in cuore d’vccideruiymà la Fortuna non ha voluto feconda:! e la mia malignif 
tàper effer la ragione dal canto vottro, efjendo ciafcuno obligatoa riceuere quel 
bene, che la occafìone ci porge, Armidoro conofciuta dal ragionare di Bocciar
do larverà cagione di quanto era a fe fleffo auuenuto,e pcnfato,che forfè s fa reb 
be potuto trar di faflidio vna famiglia intiera, s‘egli prendeffe quel filo,chela For 
tuna gli porgeua per liberarla j dijje a Ricciardo ;  che s’egli amaua Difetta,come 
diceua,perche non la chiedeua per Moglie, Bjfpofe Ricciardo,che baueua hauu- 
to penfiero di farlo,mà che dopò., ch’ella s’era giacciuta con altri, egli non la vo- 
leapiù vedere. Allhora Armidoro fattolo agiatamente portare allapropria ca
fa  non gran fatto lontana da quella di Di fetta,già medicato delle fue piaghe, che f i  
trouarono di faciliffima curatone,gli raccontò quanto era a fe  fieffo auuemto,e'l 
pericolo,nel quale baueua veduta Difetta,mentre non feffe fiatafoccorfa con qual 
che pretta nfolu^ione ; che però s’à lui pareffeben fatto, egli s'andrebbe a chie
dergliele in moglie da' parenti, la qual co fa ottenuta,ceffauano immantinente tilt- 
tele cagioni de’ difgufti. Allegro Ricciardo d'intendere, che Difetta non gli ba
ile ffe mancato di fede,mà dogliofo oltre modo dello Scoprimento de’loro amori,rì- 
fpofe ad Armidoro, che a lui rimetteita intieramente tutto l'indri^o di quell'af
fa re . Hor a menti e Armidoro voleua metterfi in viaggio per andare a cafa di 
Cofmo,che cofi chiamati afi il V ecchio Taire di Difetta fouragmnfe loro vna fer
uti vfeita fegretamente di cafa a cercar di Bocciardo per auuertirlo de’ pericoli di

Di-
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Ziletta, e pregarlo 3 come confapeuole defuoiamori fd i qualche aiuto. Seppero 
dunque da lei3 che entrato quel giorno AnaHafio fiatel maggiore di Lifetta nella 
jua camera 3 trouatala,che leggeua vnct Lettera, gliele hauea tolta di mano 3 ve* 
dittala fcritta in queHa maniera.

Anima m ia . Verrò quella fera fonando con ti mio coHume ♦ 'Fiaccia ad 
Amore 3 che queHa » sì come non è la prima 3 cofì non fia l'vltìma delle mie~t 
felicità.

Da queHa Lettera moHrata da JlnaHafio al T adre> &  a Fratelli 3 haueatu 
tratto,  che Lifettrtfofje già caduta in fallo amorofo 3 e rifolutì di cafligarnela con 
la morte3haueuano determinato di voler prima vccider colui3che con cfia pecca- 
ua i mà non hauendo mai da lei nè con minaccie, nè con lufinghe pom o trar cofa 
alcuna3s'baueuano penfato d'afpettare quegli3che venifie fonando, e fattolo falir 
di fopra3trucidarlo. Ne/ che la Fortuna hauea voluto ingannarli hauendo fatto 
paffare in vece di Ricciardo Armidoro. Trouarft bora tutti confi'fi 3 fe non iru 
quanto erano rifolutì di leuare dal Mondo l'infelice Lifetta. Armidoro dalfenti- 
reilpericolo della Giouane maggiormente infiammato a procurare lo fcioglimen- 
to di queHo viluppo fiuneflo,fifu in quattro paffi a cafa di Cofmo 3 al quale in pre-  
fen’ga de* figli raccontato l'accidente auuenutogli con Ricci ardo 3in nome di lui gli 
domandò in Moglie Lifetta 3 con la qual cofa, diffe, ft leuaua dalla fua cafa con i 
pericoliyche le fopraflauano3ogni macchia3di cuihaueffero potuto pretenderebbe 
f  offe afperfa. Cofmo fatta chiamare incontanente Lifetta, volle faper da lei /c_> 
veramente Bocciardo era quegli3che con lei fìgiaceua , il che hauendo ella a ffe r 
rata da Armidoro, finalmente confefiato : Toiche3difie il Vecchio 3altr orimedio 
non c'è per cancellare dal noftro fangue la macchia del.dishonore contratta per lo 
tuo fallo , io mi contento > che Ricciardo fìa tuo Marito. Armidoro ringranato 
Cofmo ritornoffi volando a Ricciardo,  il quale fatta fubito venire vna Lettici* 
volle ad ogni partito trai ferir fi a cafa di Cofmo. A  Lifettain tanto paffata d a j  

morte a vita pareua vn momento cento anni dì vedere il fuo Ricctardo}ben- 
che /’intenderlo grauemente ferito turbafie le fue contentezze. Final- 

mente effendo egli venuto,e doppo bauer dimandato perdono a 
Cofmo de’fuoi errori 3fpofatala in preferita di tutti i pa

renti f i  cangiarono gli apparati di morte in pom
pe d'allegrezza>e vifieropoi Imgamen- 

'  te gli Amanti felicitati dal Cie
lo d'una bella P o-

fìerità .
*  *

*
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Del Signor
G I R O L A M O  C I A L D I N I .

Véi capricci,  che fono confeguenti al Genio de’ Giouanitolfe-  
ro Lucidoro alla Città di Mantoua sfotto il cui Cielo refpirò 
laprim' aura,quando dalla carcere dell' vtero materno paf- 
so* i legami delle fa fc ie . Terminaua appena il quarto lu-  
firo,allhora, cherifolfe di rinunciare alle delizie de'proprij 
penati,per tracciare natali di glorie al {no merito, col fatto
re di clima flraniero. Vrima^ches’accingere al viaggio, a  

guifa di C olom baie  non ijpiega i vanni all’aria, Je non ha molto ben ruminato ,  
doiie debba terminare il voìotpensò, e ripensò in che parte douefje mendicare l e s  
bramate Fortune, ancorché la nobiltà della najcitx, d'opulenta delle ricchezze 
poco gli lafciaffero da deftderare. Determinò,che la Spagna fofje la meta del fuo 
peregrinaggio. Folle con la pietra Lidia della pratica conofcere, fe Oro di cop
pella fiano le acclamazioni, che cotanto fi millantano della vanità di quella Mo
narchia . Diceua, che gl'diberi trapiantati fi rendono più proficui, e più fecondi ;  
che i frutti,le droghe> i metalli, e fimili fono di minore flhnanelle proprie ,  ch<u 
nelle altrui Trottinole j e che gl' Intorniai, che da gl*agi della patria fafcinxti f i  la- 
fciano impigrire nell' ogio ,&impouerire nellèfpericnze, meritano d'e fi er appel
lati non huomini. Si trasferì dùnque a Genoua,&indi montato fopr vna bene-» 
fpalmata galea fu portato ad approdare in Barcellona. Tirando più innanti f i  
conduffe a Madrid centro di tutte le circonferenze ib ere . Non puote non ammi
rare lo fplendore della Corte,la fuperbia d eg l edifici, la fontuofità de' Tempij, la 
magnificenza della T iaz^ a, e fpecialmente’l fafio grande, che torreggia in ogni 
minimo moto di quella "Nobiltà. Hanno gli Spagnuoli per qualità congerita, e 
per carattere originale vna certa alterigia, che tira al maeflofo. Stimo io ,  che di 
quefta reftino imbeuutiper participatione di qualche raggio di quella Maeflà,cbe 
arredata del fregio Catolico vantaggiofamente campeggia nel teatro della B̂ cpu- 
blica Cbrifliana. ^ipprefo il modo di trattare con quella Nazione, e caminarido 
a  feconda d'acqua, fi guadagnò l'affetto di molti, nè mancò egli dal canto fuo di 
diuidere il cuore in molte affezioni. Non s'intere fio però giamai, nè firinfe ami
cizia, fe non con chi gradiua al fuo genio. Ma non haueua appena dieciotto vol
te fcorta rimuata la genitrice de’mefi,dacbe fi era dato a gufiate le felicità di quel 
foggiorno, qualehaurebbe voluto veder mifurato con la durazione d'vri fecolo * 
chefù ricchiamato alla Tatria . I  commandi delTadrefie lagrime della Madre,  
i prieghi de gl'amiche l’accafamcnto d'vna fonila digià stabilito, fi collegaronò



a legare il dì luì arbitrio ,  Le obbligazioni fupèrarono l'inclinatone. Tolto d<L» 
quegli congedo , a quali sera congiùnto con più flrctti vincoli d‘amicizia fi partì 
di ritorno alla "Patria. Fù da parenti , &  amici accolto con quei gu fi » che fuole 
flagionare l'ajfen^a. Ed efjopagalli quelle dimostrante amorofe con l’empir lo
ro l ’orecchie di nuoue del Paefe,doue banca foggiornato,quali fempres'afcoltano 
con applaufo3e fono .quanto più dittanti, tanto più appetitole. Doppol’hauerri- 
Horato il corpo fianco dalli difasìri del lungo viaggio col ripofo di alquanti gior
ni, f i  compiacque il Padre di darli conto di quanto haueua difpoHo fopra lo fiato,  
che douea fortire la figliuola prcmeffa in Matrimonio a Caualiero Nobile3 e ricco 
al pari di chiunque poteffe gloriar fi di e fe r e  oggetto della prodigalità del Cielo di 
Mantoua. Lodò Lucidoro la rifol unione prefa dal Padre,&  inuogliato di torna

l e  colà, doue perfuadeuafi, che'l Cielo foffe per diluuiarc fopra di lui felicità, ne 
follecitaual'effecutione. Mancauano duoi giorni foli alle folennità de gl’Imenei, 
quando trouandofi in compagnia di molti Caualheri,chefectfsompliuano, g l i f  i 
recata da va Paggio vna Lettera di qucflo tenore.

Lagenerofità, con che caratterizzarono- i Numi la condizione della v o lim i  
Kofcita,vobbligarà,ò Signor Lucidoro , alla vista di quella Carta, a vìfitare vn 
Cauallieroforefìiere, che f i  trono, p oco meno, che nelle fauci di morte, quale per 
anche non l’hà ghermito, per effere foflenuto dalla [paranza, che tiene nelle vo
stre mani. Qualfmoglia inftante, che dimoriate, lo togliete al fuo vivere. D ai 
pochi, che gli restano di vita,argomentate voi l'importanza della vostra preferì-» 
Za» Il Cielo vi feliciti..

Clorincìo.
jlmrnir ò Lucidoro lo f i l e  della Lettera altrettanto, quanto la domanda, che 

conteneua > ejfendo quella fa prima volta > che fen^a l’efjer Medico, vn infermo 
gli faceua carico della fua v ita . Veggendofi neceffitato ad affisiceli dàlia brevi
tà del cafo,ordinò al P aggio, che'l gmdaffe all’albergo dell’infermo Caualliere,  
effendofi primo prefidiato contro q unifuoglia affatto offenfìuo > e tolta feco vna-> 
buona quantità di danari,fapendo, che ordinariamente quegli fono d’huopo acu
minanti» e foraHieri » Mà quando giunfe all’bofpizie dell’infermo, s’auiddc, che 
Juperflua era fiata l'vna, e l'altra prouifone. La cafa era d’vno de’ primi Citta
dini di Mantoua,parente dell’Hofp ite miferabile,cui regalava con ogni demoflra- 
Zione di corte f a , e  liberalità, fentendo non men tenera, che vivamente il fuo peri
glio . Vfcì’l cortefe albergatore a ricevere Lucidoro , e prefolo per mano lo con- 
duffe al letto,già quafi tumulo del (erniestinto ForeUiere,a cuidiffe egli. Se,come 
più volte m'battete giurato, amico Cbrindo, la vostra vita confifie nel foccorfo 
del Signor Lucidoro,rallegratati,ch'io.(pero dal fuo valore il voftrefoUieuoJjen- 
ebe Monti d'oro gl'haueffe a collare la voSìra cura. S'alzp»quafi rifu feit a fe  ,rin- 
uigorito a tale auuifo l’afflitto languente, &  appoggiato al guanciale frinfe /e_j 
ifian i a Lucidoro,dicendoli. La buona Fede.,che l'infermo bà nel Medico,gene-  
rofo Lucidoro,,ò‘l principio di fua fallite,  e feU  diluiprefenza alleggerire l'w-



fermUàJn me,dopò ch'ho hamto fortuna di ve derni,fi verifica quefl’afforifmo. 
■ A l  M e d i c o a l  Confefìore non fi deue foffocare il vero, mà all’ vno baffi a ren
der conto de gl'accidenti del corpo ,&  all'altro delle paffioni dell’anima. Aoi ba
cete da efier meco ?vno,e l’altro. £  perche eoi fegreto,fe non facramentale, al
meno domito alla riputatone de gl'intere fati bà da. avanzar fi la mia cura, fi  con
tenteranno quelli,che fono prefenti,ritirar/} con dar luogo ,1afeiando noifoli, alla 
informatone,che defdero darui delle mie difdette. Si portaronogl' aftanti, nel 
fentir quello ad vn altro appartamento. Bufati foli Lucidoro, e l’infermo, l’ vno 
confu\o,e l’altro rincorato,quelli profegml fuo parlare in cotalguifa .

Sonojei meji ,gentili[]ìmo Lucidoro ,  che defiderofo di ricono [cere parenti in* 
Italia,cambiai l'aria nativ.a della "Patria,nell'aria di quello Stato,doue con eccef- 
fi di corte f a  accolto dal Gentil'buorno mio Par ente, ór  Hofpite,bò ejperimentato 
in e[io la liberalità così naturale a lui,come propria di quefta inclita Città, quale 
ricono[cerei,&- offequiarei, come Madre ,  mentfe non baueffe ella per figlia vna 
bella,  che m'bà ridotto allo f a t o , che vedete < Breuemente v i narrerò le mie an- 
gofeie, non permettendo l'indifpofìtione alla mia lingua iltroppo dilungar fi in di-  
fcorfo,nè efjendo dtceuole,ch’io vi paghi la grafia , che fatta mibauete in vifitar-  
mi, col tedio, che feco portano i racconti proliff. Aolfe l’Hojpite m io, quattro 
mefi fà,ricrearmi con vn feftino celebrato all ’ vfo d'Italia, a cuiinteruenne tutta • 
la voflra cafa,per arricchirlo ,  mi cred’io > della prebenda di Leonora voflra So
rella, gloriojo oggetto de’ miei peti fieri, &  homicida innocente della mia libertà. 
Io contemplata la [uà bellezza,e con moto qiiafi mHantaneo imbeuuta quella del 
fuo [pirito la feci Padrona di tutto il mio arbitrio, e le tributai ogni mia affezione. 
Confejfo dinon batter giamai vagheggiata beltà, che cosìprecipitofamente con- 
fignaffe ad Amore il pofeffo del mio cuore,quanto quella di voflra Sorella.Dan- 
%affimo infieme,e nelle mutationi cfperimentai quelle della mia libertà. Finì lei* 
f e f la , e con quella la ricreatone della f t a  vi ita . i l  rimanente fen^f effa,  fìi vn 
reftare totalmente finga me mede fim o. Mi lafciai rapire dalla fua contempla
to n e  in gufa,che diedi molino all’Hofpitc mio d’ofjeruare, hor a tavola,hor nel
le cornei fazioni,che intorbid ito era il mio gu fo, mentre mi alienano dall’impie
go dicontemplare le doti foprahumane di chi trionfata de’ miei affetti. Mi /con
giurò,bora con preghi, bora con fintif degni a darli parte della mia flrana altera» 
gione, zr io lo compiacqui in fine, con manife fiorii il v ero, accreditando la m ia* 
elezione ,fe  bene ardimento f i ,ben però impiegata. Mi fece animo,e Jotto il pre
te fio dell’antica com(pondenga,e vecchia amxcigia,cbc paffa irà lui, & i  voflri 
Genitori,cominciò a vifitatli più frequentemente di quel,che foleua, conducano
mi feco ,&  entrando /oliente in tempo,cb’ejfi erano afienti , e la  forella voflra fo 
la conle (cruenti. Vuote la bella diuertire qualche volta l’ago dal Auorìo, che 
per pompa della fua indole impromaua con ricamo d'eternità su tela d'argento ,  _ 
ed obbligar’ l’orecchie al fentire.gl' encomi-.co’ quali efaltauo il fuo mento. L a*  
lode in fatti è vn canto, che farebbe adormentau anche gli yliffì • La continua- 
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Zjone delle vifìte ,e d e l  mio perfeuer ante fèruaggio la difpofé a reflar foddìsfatta 
delle mie qualità,& in capa di tré me fi, fe  non meritai, ottenni almeno la rifpofla 
dtvn mio, biglietto,in cui mi f i  dichi araua comfpondente in amore, a quel termi
ne pero,cherichiedeua lafua. honesìà,. e che haurebbe imputato a fua buona forT 
luna il calmare, la fua libertà, col confgnarne a me il dominio-, ma ch’era Tropo 
l ’appettare il. vofìro arriuo, quale f i  frimaua douer effere in breue, auuijando ìv l-  
time Lettere,che con l’alid'vna Naue d'Altobordo tirauivolandoverjo l'Italia; 
nè. voleua e f a  nfoluerc alla [coperta,nè effequi? e cofa veruna Jen^a il vofrro coti, 
fenjo ,,e volere..

Non merenderò in raccontami ieffaggeranioni, eh’ atthora io feci della mia 
buona forte ; poiché già douete fupporrein me vn amore della più perfetta fineg- 
%a,cbe. poffa annidar fi in petto di. vero-Amante -  Contano gl', infranti della vo- 
f r a  venuta,che mi fembrauano fecoli, e Leonora mi fauoriua [oliente con libertà 
di Jpofa., limitata però dal contegno della.fua honeftà.. Folle conturbare quefre 
reciproche contentezze la mia.auuerfa Fortuna ,  di cui malleuadòri furono iv o -  
f r i  Vadri ; poiché pofero gl'occhi in Fiordibello. CauaUiero di Corte, nobile, ric
c o , ,e pretendente di fuctbelleaeza.. Traticofji quefra faconda con iterati meffi.. 
Tuttoandauaa parare ndìvn ionedi quelle due c a fe . L'vltima ad hauercon- 
tezza di quelli trattati fu la piu intcreffata in effi,non kauendoli prima fubodora-  
ti,che d’vngiorno dopò■, che voi rallegrafri quefla.Citta.con la vofrra/ofpirata-, 
preferita . Giunto lodafle,&  approuafre il partito, e confirmafte il contratto lo
dando la ricchezza , e  le qualità-dei mio Auuerfario. A lla prefen^a.voflra fili 
notificato a. Leonora il. rigorofo decreto. Richiesta deiraffen/o,.non osò negarlo $ 
nè feppe contradire • Non potè però impedire, ch e f  alteratone del fanguenon 
le tingeffe di nuouo colore le guancie. Gìafianti t'attribuirono ad eiubcfcenz* 
propriaàn caft fimili dèliedon-^eUe.rnodefte. Antcpofe Leonora ì  vbbìdien^a,e 
^riputazione aliavita., giudicato meglio l’oltraggio dell' vna,e laper dita.dell' al
tra , cbe'l.mofrrarficosì.licenzio[a, che volefje vfeire de' limiti dell'vbbidienza 
paterna. Diede il sì xmà, fecondo che inteft ,in quella mede(ima nette,con tanto 
intere ompimento,che fe le fritture cancellate non. vagirono, panarne, eh'altresì' 
valer non deggia vna parola /minuzzata.in frammenti di Jofpiri. Si ritirò, la- 
fdando andare il filenzo,lapreda def dolore agìocchi „ &  aprendo le carceri a l-  
ìefalazjoni delì anima, dal. che fi formaronotempefle tali di'fentìmentì, che pre
dominando in me,come più /oggetto alle fue peregrine imprejfiom, mi fanno inon
dare le afflittioni nelfeno.. M'ìmiiòfubito queflo biglietto,quale voglio leggenti,, 
e configurimi con altri h ch'hò meritato di riceuere dalla fua mano ,  acciò jè non vi- 

..feruiranno di carte d'obligazoniper foflent are lemie ragioni,& annullare quelle 
deli auuerfario,vi feruano di retaggio ; poiché e fenda la. mia morte certa, tra 
gioie, e beni,  che pojjedo ,.dd quali tutti intendo■, che fiate berede,. e pofjefforc ,. 
que fri fono di maggior p rc^ o  -  Apertonevno y.cb'efrrajfe di folto gl c a p e z z a  
le  volfe leggerlo ,  e diceua. così.



Clorìndo. Mio Tadremi marita, e ciò non è con v o i . M'bà richieftadel con- 
fenfo . Quefio gli è {lato negato-dall'anima con fcpraffalti3daginocchi con le la
grime j dal cuore co i fofpiri,e dal volto con la turbatone. La lingua fò la  ha ha-  
unto ardimento d'offènderai col dire di s ì . Scufatela, che fù guidata dal timore, 
e dall’vbbidienza. Sentite con prudenza le vo{Ire difgra^e 3 quali con più ra*\ 
gione appellarti) mìe j  che fe  con voi faranno.disìpoco momento, che v i iafeino 
in v ita , io infornata de’ miei fentìmentisò 3 che ben presem i condurranno alla 
tomba.

Qui non vùòtediam i, foggiunfe Clorindo ,nel riferiruiglieìtremìdella mia 
turbatone . Tarticipaitutto il mio Hofpitc3chcfentì al paridi me mede fimo que- 
flo così funefto auuijo. Inti n de fim o chi era il fortunato *.Amante ,fe  tal nome fi  
deue ad vrìjlm ante violentato. Fojfimo altresì refi certi, che digìà erano for
mate le frittu re . Trocurò egli di confolarmi3mà fù  vn follecitar maggiormente 
la perdita della mìa falute. Le medicine mal'applicate, quanto più gagliarde^, 
tanto più detrimento fanno. .1 fuoi configli, &  1 miei (entmentimi confidarono 
al letto, doue da dicci gicrni m qua nonfò, cheimplorare il folito Nume tutelare 
de’ difgraziati,che èia Mone. Nello fpazjo di quefio tempo hanno potuto le re
fifienze dell'bonore impedire in vóflra S or ella le obbigazioni dell’amore, e della 
compajfione, non mandandomi a vifitare, nè fervendomi. Hieri folamente ha- 
uendo penetrata la quafi totale difpcrazione-dìmìa falute originatadd fuo oblio ,  
e dalla mia difdetta > porfe-vn raggio di luce al mio rimedio con quefio fecondo 
biglietto3egià lo tengoper fiatmfpoicheinvoiconfifle3Caudllierogenerofo.Sen
tite ,v i fuppiicoj  ilfuo.tenore.,

N on reftano più,che duoì giorni di termine alla mìa v ita . 11 perdei* quefla » e 
lo fpofarmi fono vna medefìma co fa . Defìdero fommamented’vfeire dal nume
ro de’ viuentijperfottrarmiall’affanno, chcrni cagionanole voflre affezioni. Se 
mio fratello Japeffe quello3che’l riguardo della mia condiTionemi toglie ilpalefa- 
re,m affìcuro dall’amore,che mi tiene3ehe rimediarebbea i nostri communi mal- 
lori . Ripropongo l'antìdoto,follecitatelo voi 3 ch’egli efjeqmràquantogli efpor-  
rete . 7)1 à fe  a voi reftano fòrze per viuere,  potrete feppellire le miepaffioni nel 
più profondo del voflro petto, che-mentre viuiate voi,poco importa, eh’ io mora.

Quefla è fiatai'occafìone3feguitò-Clorìndo3d’hauenii fupplicato, che veniate 
a vedermi fe ’l rifebio di mia vita 3 tumore di voflra fon ila ,  la mia Nobiltà ac
compagnata da ricchezza nonifprerzp^tbilì,e infine la gcnerofità dell’animo vo- 
ftro vi moueranno a portarmi falute-3 &  a Stabilirmi vna felicità in perpetuo ,ìo  
v i  refi arò debitore in eterno, fratello fuifceratiffimo , c nobile tromba di così fe- 
gnalata grazia • Qui gli fcatunronoda gl’occhi fiumi abbondantìffmi di lagri
me >cbe fecero vfficio di lingua,poiché vìuamentemanifefiarono l'èfremo del fuo 
cordoglio. Tutto terminò m vn fuenimento 3 che Lucìdoro dubitò , l’vltimo atto 
della Tragedia della coftui v ita . Chiamò tofìo a gran grida i famigliari di cafa, 
colmczgp de quali procurò di (uegliaregli jpiriti all’opprejfo y/Lmàtefilcbe otte-
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tintogli difje. Voco deueil mio affetto all'amore, che fempre Stimai, ctià 
portale Leonora,mentre per fua colpa, e filmyio s è quafi esercitata la maggior 
crudeltà, che poffà vfare imprudenza bumana. Non baurò io occhi di vedere_? 
mal maritata m>a fon ila , nè voi baurete oc cafone di fastidiare il Cielo con que
relle contro la mia per fona . T\allegrateui,e confortatela,che non farò io figlio de' 
miei Tadri,fratello di Leonora,nè amico della voftra nazione,(è prima,che ginn 
giamo all'imbrunire della fera, non leuo ogni impedimento, &  ageuolo la Spedi
zione delle voStre nozze • $e rnia forella bà occafionata la voftra infermità, fa 
rà ben anche autrice della voftra falute, e voi farete /uo Spofo, mio Fratello,&  
Amico . Fatta quefta profferta liccnzjofffì dall'infermo, e tolto congedo da gl'al
tri, fi ridufte a cafa. Fece chiamare Fiordibello Spofopreteffo di Leonora,e dicen
dogli,che con lui douea trattare cofe importanti,e concernenti al fuo Stato,finitilo 
à diportarfi in fua compagnia fuori della Città. Accettò Fior dibello l'matto, e 
Infoiando a cafa i feriti dori, fi condufiero entrambi in amena prateria, ebefìtuatz 
immediatamente fuori delle porte, pare, che confue vaghezza voglia contendere 
il vanto alle delizie della C ittà . C olà proruppe Lucidoro in tali parole . Fiordi- 
bello, ancorchégr.inde fìa l'intereffe,cb'è conjequente alla mia Nobiltà col paren- 
tato della voftra , ad ogni modo più a grado rnè la ffcurezzq del voSìro gufto ,  
che l'honore,che confegmfeo dalla voftra affinità-,in fede di che prima dello ftrm- 
gemi con quei legami,e nodi, che non ponno tfiere fciolti,che dalla morte, vi do
mando fe baurete gufto d'efìer Signore d'vna volontà, che non confformandofi 
conia voSìra, molto tempo è che s‘è refa foggetta ad altri. Fu quefta proposta vn 
fulmine al cuore di Fior dibello,onde con Sembiante turbato ,c  fpaifodi pallore 
difje'. Non voglia il Cielo,ch’io violenti anima, cui dotò Dio del libero arbitrio, 
ancorché ciò fucceda con perdere la felicità dellac quiStaruiper fratello. Sdì 1Ma
trimonio fà  di due vna fola volontà,mancando la reciprocatone di qualfìnoglia, 
farà impoffibile il ridurle a quella amorofa vnità, che quefto Sacramento richie
de . Tendentemente,replicò Lucidoro,battete voi,ò dijcretto Fiordibclto, accre- - 
ditato il voSiro intendimento, e per confirm azione di coffìprudente Sentenza mi
rate queSìi biglietti,e fate da cjjì congettura,quanto male vi ftarà vnafpoja,che 
fe a voSlri Imenei preftò l'affenfo con la lingua, conffeffa altri per S.gnore della_? 
fua libertà coni’ànim a. Ojfcruò minutamente Fiordibello i caratteri di quei bi
glietti,e pofeia riuoltò a Lucidoro con lingua appadrinata dal furore, così gli dif- 
fe. Conofco la Lettera, &  in e (la r auifo l'alienazione del voSiro affetto datlamia 
per fona. Tr ima del voftro arriuo in Italia, Leonora haoeua^chiAflmc^nely 
conofcer e quello, che acquiftaua in effere mia fpo fa . Voi l'battete costretta a ri
tmare La determinazione già fatta, &  annullando la primiera fua volontà mi ^  
difcredute conquesto codicillo di cófa, che potrebbe effere, cb’vngiorno mi par- 
toriffe pentimento,e difgratie. In quefto fatto voi, &  ella perdette, &  io gua
dagno il diftnganno, che fin quà portato dalla raiapazza affeZ}0ÌÌC ,l0n arduia di 
metter freno a i miei ciechi defìderi,mà bora, che aprendo gl'occhi conofco acco #>
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to il precipizio, doue andana a rovinarmi, datela a chi volete, che non trovo tali 
qualità in alcuno di vofìra c afa,per evi fiate degni d'hauermiper parente. 7Mol
to dovete voi,ripigliò Lucidoro,alla mia amicitia# toleranza;poiche confiderai 
do la volìra paffione con l’vna, e con Coltra raffrenando la mia coler a,non v i ri-  
jpondo ,come richiedono le vostre pagaie. Mi farci perfuafo#hc douefìe riceve
re in grado quei difinganni, che dati a tempo vengono a feltrarvi da futuri dìfgu
f i  . ^Aprite gli occhi meglio,e rifpondetemi corte/e, chef e la mia condizione non 
fupera la voHra,almeno la pareggia, Flordibello in quel punto lo mentì# Luci- 
dorotof o l’inuefi con vna fioccata, per cui Fiordibello cafcò in terra efalando 
l ’vltimo rejpiro. Intimò quell' accidente la ritirata a Luctdoro, quale fi ricourò 
in cafad’ vnfuo grande amico l unge nuoue miglia dallaCittà. Con vna breve 
Lettera notificò alTadre l'oc cafone di quella difgra^ia, gl'amori di Cbrindo, la 
corrifponden^a della far ella,quanto gli difconuenifje l’bauer vn parente sì fup er
ba,&  il gu fo , che riceverebbe nel vedere Leonora accafata con Marcito di fua fo- 
éìsfazione. Non volle afpettare altra rifpofla, ma premilo di danari in buondì 
quantità dall'amico, fi pofein viaggio per la volta di Spagna, aggradendo quel 
fvcceflo, che.gli.occafionaua il ritorno ad vn Baglio da lui tanto defiderato, e do- 
ueperl'innantihauea ricevuto accoglienze degne i ’obligarlo a perpetua-re Carni
cine contratte. jLrriuò a Barcellona con disegno d'inoltrar fi a Madrid,mà nuo
vi accidenti lo trattennero qualche tempo in quella Città • Defiderofo d'intende
re lo fa to  de gl'affari lafciati da lui in tanta confinone replicò Lettere al Padre, e 
fcrife altresì a V urenti,ZT jlm ic i . Mentre slatta attendendo le n fpclìe, la For
tuna gl’ appreftòoccafione di nuove tragedie; poiché paffando in tempo di notte-? 
per vna f  rada principale delia Cittày fu affaldo da duoi,cbe caminauano col vifo 
coperto. Nonpermife il Cielo, ne la fua innocenza, ch’ei rimaneffe offefo ,  anzi 
che cacciata la fpada nel petto ad vno.di loro gli agevolò l’vfcita all’anima, quale 
visìofi più d’vriàdito aperto, per ifearcerarfi da quel corpo, volò ad efercitare 
le proprie funzioni independentemente dal fenfo. Il Compagno del Defonto co
minciò a mandare linda al Cielo, implorando l’aiuto de' vicini, in tempo, che i 
(oliati di guardia rondavano la Città,per lo che Lucidoro raccomandò la fua fai- 
uezga alle, gam be. Entrato in vna caja grande,pieno di ribrezzo, foli ad alto,e 
f i  ridvffe in vn terrazzo. Da quello pafsò ad vna loggia in altra cafa, e così fuc- 
ceffiuamente favellando per i tetti di molte cafri, arrivò ad vn  altro, terrazzo 3 da 
cui s’accorfe, che commodamente poteva calarfia baffo. Cominciò dunque a di- 
feendere per vna picchia fiala#  lenza incontrare, nè a chi poteffe domandar foc- 
corfo,nè a chi dar conto di quel fucceffo,trovò nel mez^o di detta fia la  a man fini- 
f r a  vn nobile appartamento,  in citi in candcliero d'argento fopra tavola di mar
mo., rihtce.ua non picchia candela. Entrò colà, perfuadendofi di trovarvi il Va
irone della cafa# applicarlo a farli panecipare de’frutti di quella liberalità, con 
la quale i Nobili di Barcellona jattraggono gl’ oppreffi dalle difgrazfif Dubbiofo 
d'batter anche in quel luogo alle (palle iperfecutori,fi ritirò dietro la portala qual
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Jerroffìte re fio cbiufa in guifa, che non fù più in fuopotere l'aprire. Cosi fù egli 
career iero di fe mede fim o . C ercò in quelle flange per fona, a cui poteffe riferire 
le (ìrauagan^e de'fnoi accidenti, màtutte trouolle vuote. Dalla ricchezza d e s  
gl'arnefi> e mobilie comprefc la nobiltà di cbile babitaua. Vidde il letto mezppp 
fcompofto,vi s'accoflò più da preffo ,  e [coprendo le lenzuola , e coperte alquanto 
calde, formò concetto, che di poco il fuoHofpite le hauefje di}occupate. Sopra 
vna feggiola a capo del letto era vna p ian ellache con la pie d o le v a  > cfuoi or
namenti mosìraua effere di bella Dam a. ^Ad vn forgierò Stanano raccomandate 
due Zimarre con altre vefìi molto pre7Ìofe da Donna,tutti fegm, che quell'appar
tamento era felicitato da qualcbenon ordinaria bellezza . La quiete, ch’inflmua. 
quel luogo, il fienaio della notte, e la ficure^a,ch'efduto haueuaogm timore 
dal petto di Lucidoro, lo chiamarono a confiderare maturamente ciò , che douea 
rifoluere,e ciò che penfarebbe il "Padrone di quell'bah itazi otte,trouandolo a tal’ho 
ra in fua eafa,& in  quella fian ca . Folle vfcire,mà non puote. Tornò di nuouo 
il timore ad ingombrarli l'animo. Già fofpiraua perduta la fua riputatione Jicu- 
ro di non potere sfuggire il concetto,ò diamante temerario, ò di ladrone infame. 
jLgitato dalle ine e r t e l e  di quello » che fojje per fuccedere,fi diede a  ripofare fo- 
pra illettoper afpettare,ò il giorno vegnente,ò'IPadrone,acciò narrandoli tutto il 
fucceflo » conia propria prefen^a afficuraffe il di lui fofpetto, &  il fuo periglio. 
Doppohauer.lungamente afpettato, s’abbandonò in preda al forno, mà quello 
appena s'era impofjefjato de gl' occhi di Lucidoro, che a quelle stante fi recititi 
vna Dama così ricca di b e lle t ta , &  arredata di perfezioni, che l'altre belletta  
poteuano appellar fi participazioni della fua beltà. Era coSlei Dama principa- 
lifjima di Barcellona, chiamata Erminia, che tolta s’era dal letto fuefìita per f  oc
correre alla Madre opprefja da vn accidente più d'affanno, che di periglio. Dop
po hauerle porto follieuo con panni caldi, &  altri rimedij muliebri, lafciandola 
quieta,e fonnaccbiofa, tornò al fuo appartamento. Jrouata la porta cbiufa , non 
raccordandofi d'hauerla lafciata fenza ferrarla, toSìo l'aperfe, &  accommiatò 
due ferue, che l'accompagnauano. Scrrolla di nuouo, e giunta alla camera del 
letto diede dipiglio alla candella per efìinguerladopò che Jì fofie coricata. *Ap- 
prefsandofi al letto, lo vidde occupato da Lucidoro immerfo nel fanno. L’impro- 
uifo fpettacolo le cauò dal piùprofondo del petto vn grido >che farebbe fiato vale- 
uole a f  concertare tutta la ca fa , quando così la Madre, come le ferue non foffero 
Siate su l principio del dormire. Fattori oltre di ciò Lucidoro vno fucnimento, 
che tolfe alla bella il replicare i gridari, eh' altrimenti farebbe flato egli colto,/ c j 
non col fim o in mano,almeno con va' elùdente fofpetto di ma? affare. Cafcò Er
minia fuenuta fopra il mede fimo letto,e fù quello il primo fattore, che, non volen
do , fece a Lucidoro ; poiché cong; ungendo la propria con la di lui faccia, meritò 
dormendo quello > che per lungo tempo non puote confeguire fuegliato. *Al fuo 
fuennntnto cafcò la candella,e’l candeliere,mandò la luce, e rimafe la camera al- 
l ’ofcuro. Il grido, lo ftrepitQJella caduta, e'I mal ficuro npofo di Lucidoro lo
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chiamarono a v e g l ia r e S i  dello,e (emendo al fuo lato per fona,ché nònvedeua, 
ta turbatone gli dettò nell'animo y che queglifofìevtt vendicatore della morte di 
colui,al quale tolto batteva egli poc'anzi lav ita .  Sfodrata vna gran daga,, poco 
mancò, cbenon facefìevriimprefa ,per cui f i  foffepor refo miferabilein tutto il 
tempo di fua v ita .  ^Ponderato meglio quel fattojriuenuto in f e , e totalmente {ve
gliato d ifferì al tatto-quello, chenonpoteua autorizzare la v i l la . Dal tocco delle 
manicotto, capelline feno della ve^gpfafuenutad afficurò del f i f fo ,  efentendola 
immobile, mortala giudicò ► Ter che negando ilcuore il fuo moto vitale a polfi,  
&  il caloreil fuo effetto alle mani ,  &  al volto y barn ebbe ingannata ognaìxra-» 
efperien^a maggiore di quella di Lucidoro.  jQuali, e  quante foffero le di lui tur- 
baion i in tanti f i  angenti,non èpojjìbile efprimere concaratteri drincbioSìro. Fe
ce Straordinarie diligenze per vfcir dalla porta, ma tutte riujcirono inutili .  Non 
bebbe ardimento di procurare di romperla per lo n[chio,che correua in qudfituo- 
glia Strepito,che fi fojfefentito. Tornò alletto ad efaminare i polfi della creduta 
Defonta,e $'accorfe,che riueniua - Recuperato.* cb'bebbe Erminia il fentimento * 
dìffe à  Lucidoro , giudicatolo violatore della fua honefià * Che cofa è queftadif- 
gratiato Sifmondo E poffibile,che prima licenziofo,&  horatemer ario ,  in af
fi-onto di voi mede fimo fniorziate il lume,acciò non teflimonij le voftre laideggeì 
Son quefte legenerofe corrifpondenze dell'affezione,che ubò portata, come che 
limitata, per effere sii i principe del f io  natale i  S'acquistano così le Dame mie 
pari, il cui pofìejjo vuol l'honore ,  che confifta nella ficurezga del "Matrimonio ? 
Qual fernet di mia cafa corrotta dalla voStra importunità v ’bàageuolato quàl'in 
gi'efp'i Da fimili doglianze s'anidde Lucidoro,eh’eratenuto per vn altro, e (era- 
Zafcoprirfi gli rifpofe in vocebajfa .  Siate certa,Signora,che pericoli da vita più*, 
che del'voftro honore m'hanno condotto in queSio luogo * Se vi f i f e  luce, che v i 
dìfimgannafe àalle honorate vofire fufpicioni, vi farei vn racconto delle mie dif- 
gratie, che a meportarebbe credito,&  a voi ammirazione. Se quejìo è ,  replicò 
la Dama, afpettatcmi, che adeffo divento compaffioneuole,feper auantiero timo- 
ro fa . Diedele Lucidoro la candella,è candeliere,che atafione trouò per terra,&  
ella aperta laporta andò ad accenderla ad vhalam pada, che fiauanella ficaia^ 
principale>e tornando di nuouo f i  conturbò ,  veggendo chi nonpenfaua, nè cono- 
fc eu a . jLfficurolla Lucidoro almeglio, che (eppe,cpuote,narrandole compen- 
diofamente i fio i annerimenti,la profapia,e la nasone . Si marauigliòErminia, 
e lo confilo con quei motiui,che le furono figgenti dalla fua indole, &  in fine gli 
difje • Caualiero voinon mentateriprenfione, perche non bautte la cofcienzf 
contaminata da colpa veruna, màio nonsòcome poter cavami da queSta ca fa , 
tenendomi Madre lechìaui delle porte principali* Nonviconfigho iltornares> 
per doue veniSìitche fe  la GiuSlitia vi cercò nella cafa vicina alla no f r a ,  e che 
voi mettejìe fofopra ì  fuoihabitanti , f i  tornarano a  feompighare di nuouo con.» 
troppo voSìro pregiudicio\ L'afpettare il giorno di domani è vn' aumentare le~) 
voftre periglio)e aimerfità * Non sò^che partito prendere,  Màfermateui, che->
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mìo fratello (  f i  mal non m'auuifo) fàol tenere in questa camera vicina tra fuoi 
arnefi alcune fcalciche quando era piùgiouane gli feruiuano di frumenti per l e s  
jue giouenili lubricità. Vna di qutfte fceglieremo,e la migliore, ptr cui vi cala
n te dalla fineflra in calle, per metterui in faluo, ed io deporrò ogni fofpetto, ma 
non già il timore , quale mi terrà fempre affannata la mente, finche non fappia ,  
quando farete in ficuro. Lucidoro,che di già era rimaflo cattino di quella bellez~ 
Za fupr humana , &  andana dìfponendo il cuore ad alloggiarla dentro di fe  con 
duratone d'eternità , gli baciò la mano a viua forza , foddisfacendo in quell’atto 
non meno alle fue obbligazioni >cbe al fuo de f io . Erminia gli porfe la fiala,e con 
efficaci, e tenere perfuafioni lo fcongiurò ad inficiarle il fuo albergo,e nome, per 
poter intendere a fuo beneplacito lo flato delle fue fortune. Informata, che l'beb- 
be Lucidoroidi quanto defideraua fapere,s accommiatò, c ribaciatole dinuouole 
mani,fi calò già per la fiala,cui Erminia tornò a raccogliere > ed in vltimo chiufe 
la fineflra. Cominciauano i C repufcoli dell’A lba ad abbonare il giorno, al 
barlume de'quali f i  conduffe Lucidoro al fuo albergo. Si gettò velìito su l letto 
per dormiremà pafsò quel poco di fpacio di tempo con non troppo npofo;peroche 
andauano in lui alternando le fue funtioni la vigilia, e’I fonilo^ mercè i h’hòra fi 
fpauentaua con la memoria del morto Defunto, bora fi ricreàua con quella della 
bella refiauratrice della/uà libertà. Erminia altresì prono molti fcprafìalti al 
fuo cuor e,&  vna piena di turbolenti penfi eri le inondò l'animo in guifa,cbe f i  co
nobbe Amante pria,  che penetrale il merito di chi cominciaua a tiranneggiarle_> 
la volontà. Sorta dal letto,e vefiita inuìò a Lucidoro vna fua firtia conre gali., e 
■con vna Lettera del figliente tenore. "

M'hauete molto mal pagato,ò Signor Lucidoro,il benefìcio,che da me con tan
ta prontezza m quefla paffuta notte bauete riceuuto ; poiché in ricornpenfa d'ba- 
uerui foccorfo, voi tolto m'hauete il forno,e voglia il Cielo,ch'io non refìipriuadì 
qualch' altra cofa, eh’ è di maggior rilieuo. Aulii}atemi in che flato fi  frenano le 
vofire fufpiciorih&i voftriintereffi. JQuà incaja noflra filanto mia Madre,&  
io molto afflìtte tpe* bauerintefo, che nella firada dìMoncada a forza di ferite è 
flato violentato a pafiare all'altro Mondo vn Fratello di Sifmondo Caualliero 
principale , e di molta fiima in quefla terra. S'attribuifcelacolpaadvnfuo 
antico Auuerfario. Ma queftopoco a voi rileva, nè vipono io tal'auifo per in
torbidare la voftra quiete. Defidero di parlami>e però v i fupplico a trasferirvi 
doue dalla mia Fante v i farà ordinato. i l  Ci elo vi guardi.

v A  che grado giungejfe la contentezza di Lucidoro,  non fi  può capire, fe non 
da cbi s’è raffinato nella fiola dì amore. Stimò in quel punto, che quante Stelleu  
benigne hanno gl’Orbi Celefii tutte fofìero vnite a felicitarle. Haurebbe contefo 
dì gloria col mede fimo Cielo. Quefio filo  vi fi mefcolò d'amaro, eh’ egli all'bo- 
raperdè totalmente la libertà, &  amore prefi l’intiero pofìeffo della fua anima. 
Regalata la fin ta la  liccntiò con la rifpofla,cbe così diceria.



Uon hanno i caratteri della penna da ejfere malleuadorì d'ohbligationi sì gran 
di;mentre eh’io hò vita da pagare quella>che voi data m’hauete. Son tutto bril
lante d'allegrezza ̂ che voi mi leniate per ftruidor vostro. Già > come tale , tiro 
paga,mercè la voSìragenero fità, ò liberale, e bellijjìma Signora. Aggradifco i 
voStridoni,ancorché indegno, & immcriteuolede' vostri fauori. Sono con tutto- 
ciò amico di frnili impegni >& arrifehiarò femprc anche l'anima, non che altro ,  
per ottenere dalla voSìra benignità,  che fiate perpetua mia creditrice. Sento vi- 
uamente l'accidente del Defunto » che m'auuifate,  e compatito all'Homicida • 
s'egli è fa to  promeato. Quello,che più m im portaci vederm . Accompagna- 
tò dunque le diligente col de fiderio, e v'attenderò nel poflojche m'haucte preferit 
to ftnzfalma,e fen^a vita,quale de fiderò a voi tanto lunga,quanto grandi fono le 
gratie,che mi fa te .

Quanto Stabilirono i duoi Amanti con le reciproche Lettere} tanto appunto ef- 
fequirono. Si viddero in cafa d'vna Matrona Zia d'Erminia » e concertarono di 
trouarfi fpeffo in quel luogo,con l'affiSìen^a però della Matrona,comandando co
sì’l decoro dàErminia,e la modestia di Lucidoro. Quefc famigliarità,e domefli- 
cbeige fomminifrarano grand'efea al fuoco di Lucidoro, che tanto s’aumentò » 
che cominciò a farprouare al mifero Amante a crepacuori di quel gelo^ebe nafte, 
e fi nudrifte tra gl’ incendif am oro f. Rondaua ogni notte la cafa dà Erminia Sif- 
mondo glàdi lei fauorito, il che era vn portare tem pefeal cuore di Lucidoro « 
Ogni minimo feruaggio di Sigifmondo pre flato ad Erminia era gigante in ordine 
a ifofpettidi LucidorOìche gliguerreggìaua fortemente l'animo . Ter queSto ri- 
fpetto dunque,e per dubbio dinon efere jcopcrto per Reo dell’homicidio commef-
fo , eflendoft vn tal ftgreto dilatato per infuno alla cognitione d'vna ferita,follecitò 
Erminia alla conclufionc dell’accafamento. Ottenne dalla fua cara di poter fall- 
re al fuo appartamento in tempo di notte per quella medtfìma[cala,per cui eradi- 
fcefo a b u fo , e colà autorizzare la verità degl’ ardentiffimi fuoi amori, impal
mandola con parola di Spofo , acciò poi facendofì conoftcre a i corrifpondenti di 
juo Tadre,che commerciauano in quella Città, e publicataf la (ua qualità, e fa 
cilità,fofiero maggiormente obligati li Tarenti d'Erminia a confolidare, e confer
mare il contratto. Mà mentre fi liana su quefli appuntamenti, intefe Lucidoro » 
eh* al porto era giunto vn fratello del mono Fiordibello, nomato Afcanìo. Du
bitò,che non veniffe in fua traccia> ò per far’ egli con le proprie mani la vendetta, 
facrificando il fuo Jangue al di lui fdegno',0 per darlo in potere alla Giuflitia, ac
ciò gli faceffe paga re il delitto comrnefto fin a quel fegno,che preftriuono le Leg-
g f. Giudicò per efpediente’lriiirarfì , Stabilito prima con Erminia di tornare la 
notte alla Città, e ridmfì al luogo appuntato col riparo della caligine delle nottur
ne tenebre, per porre Cvltìma meta al ccrfo de’ loro amori. Col mantello della.» 
congiuntura della Stagione Efiua coperfc a gl’amici la vera cagione del ritirarfi 
in villa,doue hebbeper Reggia vn angusta capanna di T a f  ori. Tratteneuaf per 
diporto,e per diuertire le noie,che gli fcompigliauano l'animo, in alcuni prati,  ne*
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quali fembraua flora d’bauer profufe tuttele fue ricchezze » quando vn fuo ferui- 
dorè,che nella Città bauea lafciato per ifpiare i moti dx̂ dfcanio,egli andamenti 

. del riuale,armando cola frettolofo,& anhelante gli dijfe . Signore , riduceteui a  
qualche afilo ; perche ^Afcanio v a  cercando di vottra Ter fona ,  e con Lettere di 
fauore del Sereniffimo di Mantoa,bà ottenuto dal Viceré, che fiate fatto prigione* 
Quello auuifo m’hà dato yno di corte, che fentf haucr di me conofcen^a , ha fod- 
disfatto alla curiofìtà delle mìe domande hammi foggi unto, che'l voflro Ter-
fecutore promette due milla feudi a chi v i confegnerà, ò viuo, ò morto nelle mani 
della Giuflitia « Nonpuoteaquefta fiatala generofìtà dell'animo di Lucidoro 
preferuarlo inguifa ,che fen^a rìbbrexfgo fentiffecosl amara nuoua. La [inde-  
refi della cofcien'ga gli oggetto l’vtiimo homicidio ,  rapprefentandoli ,  che I c s  
molte diligente, che f i  faceuano da parenti, e da fife ali potrebbono per auuentura, 
feoprire l'homicida « Scorgeua manifetto il perigliose difficile il rimedio * Quel- 
lo,che più gli flaua sul cm re,erail vederfiaflretto a pei dere la Dama, il cui pof- 
fefjo ttimaua il fommo delle felicità. Terfuafo dal fcruo ,firifolfe in fine di rac- 
commandare lafua fallite al folto d'vn bofeo, rimandando itfemittore alla Città, 
con incaricarlo di far confapeuole Erminia della cagione della /uà dimora nell'- 
adempire quanto era flato tra loro appuntato. Viffe da vn mefe in circa nel bo
feo all'vfan^a di quelli del fecolo d’oro . Vfcito vn giorno dal bofeo per delitiarfi 
alla corrente d'vn riuoxche con foauiffimo mormorio andana diffeminando argen 
to per aggiungere amenità a quelle campagne » che fembrauano giardini inculti, 
tanto fi trattenne fuori del feluaggio albergo, che in quell'hora che fuole il Cielo 
con tcnebrofo manto veftirfì di lutto per l'occajo del maggior Tianctajù forprefo 
da vna moltitudine numerofa d'huomini agretti.. Polle fiiggire al bofeo> ma effi 
per quell’atto giudicatolo vn ladrone di flrada,tofto gli furono addoffo,  c con fel-  
uaggia barbarie percotendolo gl’ impedirono la fuga,e legato lo condufiero ad vn 
Signore,il cui Caftello era lunge dal bofeo poco men d’vna lega.Fù fuagran For
tu n a le  non loflrafcinaflero alla Città Giunto alla prefen^a di quel Signorcs, 
voleua difcolparfì » quando fu raffigurato da vn Caualliero principale dfItalia-) 
chiamato Floriano Hofpitein quel tempo del Tadrone del Cattello, e grand'ami
co di Lucidoro. Quefli preconigò col Signore le fingolari qualità di Lucidoro, 
onde egli ordinò a quella vii turba x che lo folgieffero, il che effeguito liccntioli, e 
pregò Lucidoro a fermarfi in fua cafa}&  a participarli le fue fortune * Non fu pi
gro Lucidoro a riceuere fòpra di fe quella benedittione del Cielo. ^Accettò l'in- 
uitto,e con mille rendimenti di grafie accompagnati da vn infinità d’oblationi te-  
tt rmoniò la gratitudine dell’animo fu o . Breuemente raccontò ad entrambi I c s  
trauerfie di fua Fortuna. Compaffionato dall'amico Floriano in quel grado, che 
richiede il termine di buona amicitia,e vn torrente di difgratie sì precipitose co- 
nofcintolo fpecialmente tormentato dal defiderio di rapire la Dama, lo fupplicò a 
tranquillar fi, e s off er fé d'andare in perfona a Barcellona,e d’adoprarfi in modo» 
che nel termine di tré giorni baueffe in fua balia Erminia, mentre quetta volefie

pre-



pregiar fede alle Lettere di credenza,che gli portar ebbe in nome deltjim antc^ t 
Fermato queflo concerto s'affifero a tauola per la cena fin cui'l Signore delCalber-  

. go oftentò la fua fplendidezga ,  e diede agli hofpiti zm fegno della molta fiimru^ 
che facca del lor merito. La mattina vegnente, non bauendo per anche l'auro
ra cominciato ad efporre alMondo il partodelgiomo spartì Floriano dal Caflel- 
l o , e  tirò alla volta della Città, diflante da fette leghe in circa. jirriuato, fubito 
s informò della cafad'Erminia, dotte procurò di farle penetrare vna Lettera di 
Lucidoro,  che in poche note li efponeua il[tto fla to , e ciò , che foffe per tentare. 
Floriano,  qual confumò il rimanente del giorno nel vedere le cofepià notabili di 
Barcellona. Su la me%ga notte ,  qual nuotto Tiritoó,  fi conduffe\al luogo,doue-y 
douea lafciare di fe flcjfo vn' effempio memorabile al "Mondo di vera amicitirt, • 
Diede,  per efjer intefo da Erminia,  il fegno dettatole da Lucidoro* Ma non era 
ne anche ceffato il picchi rimbombo del dato fegno, che Floriano f i  vidde affali-  
to da fei,ò fette perfone,  che con pugnale,  e fpade al petto gridauano ,  che fi ren
dere  . La prudenza gli fuggeri,ch'era bene il cedere,onde fi refe a gli affalitori, 
Fit introdotto in cafa d'Erminia, ed entrato in vna gran fala preparata con lumi, 
ancorcìje fuperfiui,  doue interuemua lo fplendore delle bellezze d Erminia ,  gli 
f i  fece incontro vn Vocchio di veneranda prefen^a, nel cui volto campeggiaua 
la  M aeflà, che’n vocegrauegli diffe. Hauete fatto oltraggio a voi medefrmo,ò 
Signor Lucidoro, e pomo goffamente lamentar f i  di voi le voflre nobili qualità » 
mentre aprendoti quefie la f f  rada a l meritare quaifiuaglia gran Dama, vi fer- 
tite de' rapimenti per canfeguirla.. Vn vofìro biglietto trouato dalla curiofìtà di 
vn mio figliuolo nello Scrittorio d!Erminia ci ha m elate le voflre pratiche. Er
minia violentata da noi a confefjare il vero ci ha feoperto più di quello, che ricer
cammo . Da g l  amici di voffra cafa habbiamo hauuto ragguaglio delleffer vo-  
f i r o . Le relationi fatte dal vofìro nemico jlfcanio hanno autorizzata la infor
matone dataci da' vofìri conofcenti. Buon pez^o fa v i  fiauamo attendendo de- 
fideroft oltre modo d batterti io , e mia Moglie per figliuolo,  Erminia per Mari
to , e qucfli altri miei figli per amico,e parente. Qui potete viuere fteuro ;  poiché 
jlfcanio s'è partito in traccia di voi verfo C affiglia , & i l  Viceré, alle cui dili
genze (là raccomandata la voffra morte, e prigione, è così mio gran Tadrone, 
che vedendo , come dalla vojlra libertà depende l bonore di cafa nefìra,prende
rà fopra di fe la vofìra riconciliatione , e f e  vera  fiato deflinato Giudice, nell’au- *• 
uenire farà voflro jLuuocato. Eefpirò a quefte parole Floriano,conofeendo le  fit
to felice, che erano per fortire gl'am ori dell'amico Lucidoro. Befe gratie al buon 
Vecchio in nome dell'affente Spofo d'Erminia,proteff andò non effer egli quel d e f  
fo , a cui foffe dal Cielo conceffo l'accafamento d'Erminia. Queffa non fenzf. te
menza di qualche nouitàjteflimoniò non efjer egli Lucidoro. Floriano profeguì'l 
racconto delle fortune dell' A m ico . Fu determinato,che'l giorno feguente i fra
telli d'Erminia andafero a leuarlo, e condotto fegretamentesù l'imbrunire den
tro la Città ,fenza dimora fpofaffe la tanto da lui fofpirata Erminia. Quanto fi
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diuisò ,  tardo fuccefle • Andarono ì fratelli d'Érminia a Iettar Lucidoro in com
pagnia di Floriano^ tornarono il mcdeftmogiorno a Barcellona, Lucidoro impal
mò con titolo di Spojo Erminia , a cui per allegrezza comparendo il cuore su l 
voltoad accrefcerle il vermìglio delle guancie, era giunta ad vna beltà impa
reggiabile j & i l  Viceré, di tutto beninformato, non volfe defraudare le fperan- 

%e delTadrc d'Érminia » incaricando f i  di procurare così la riconciliatione 
di Lucidoro co i  fuoi nemici , come’intorno delmedefimo alla pa

tria . Ter lo che non paffarono molti me f i , che tutto s'ottenne, 
e Lucidoro con eftrema gioia de' parenti, <& amici ri- 

patrio infieme conia fua diletta Erminia , da cui 
hebbe in progrcffo di tempo vna prole m -  

merofadi Figli, qu^h peruenuti al
l'età virile, illuflrarono lalor 

Cafa con hnprefe degne 
d'ejjcr regiftratcjt 

sii gl'Anna
li dell'E
ternità.
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n o v e l l a  v e n t e s i m a  s e c o n d a .

DelSignor
G I R O L A M O  C I A L D I N I .

0  El tempo, cbe'l Rè Alfonfo d'Aragona teneva lo Scettro del 
X  Regno di Napoli, dimore eh’ è  acclamato il Dominatore.j > 
i f  delle Mae§ìà,e fi finge Imperante (opra la turba de'Num’h 
|| volle oflentare la fua pojfan^a , e far conofcere al Mondo,  
H  ch'egli sà trionfare de' nemici in cafa de' mede fimi nemici,e 
g l nel me-s^o de' loro trionfi. S'erano talmente l ’odio >e lo fde- 

gno impoffeffati di due principaliffìme cafe della Città dì 
Napoli, che per lo jpacto di fecoli intieri non hauev.a potuto la difeordia fpiccarfi 
dal Nido faticatoli in effe dalle due mentovatepafifionitper andare ad habitar al- 
troue. Tuttauolta Amore, ad onta di quelle vecchie riffe >fè fentireilpolfo del 
fuo potere nel petto di Clorimante,e Fbrinda, portandogli animi di questi ad vn 
concerto così ben aggiufiatotche nonpoteua difordinarfì dallo Jconcerto degl'odij 
reciprochi de' parenti Clorimante fentendo più vivamente l'incendio ,  che fe  gli 
andava divampando nelle vifeere per le bellette foprahumane di Fiorinda, che 
quello ,ch'haueua imbeuuto col latte, e ch'hoggimai s’era refo per carattereorigi- 
nale proprio della fua Cafa 3 tenne ogni via,e corfe tutti li campi del fattibile per 
impadronirfì della volontà di Fbrinda, &  efìinguerlp nella fommerfione delirio 
di lei libertà . A  materia difpofla al fuoco ogni poco d'efea bafta a fare ,ch<Lj> 
s accenda. i l  cuore di Fbrinda nodrito tra il fuoco, e trà i bollori dello f  degno, 
piegò facilmente all'effer materia combuFìibile col fuoco d'Amore. Nel breve 
giro di pochi mefi dichiaroffì corrifpondente di Clorimante.. Le paterne contefe 
obligauano i Giouinetti Amanti a rubbare, non a goder gl' Am ori. L'incendio 
amorofo manda vapori al capOjChe'n vece d'offufcarlo, afiottigliano l'intelletto. 
Così Clorimante doppo batter lungamente coltiuata questa pratica con guardi, 
con Letterejcon cenni,e con meffì,trouò modo di commettere alla lingua lo sfoca
mento delle jue paffioni per trarne i rimedi opportuni da Florinda. Nel primo 
abboccamento, che fu raccomandato alla protettione delle notturne caligini, fi 
conchifero duoi particolari di gran rilieuo. L'vnofu il liberare i defiden dalla-, 
giurifdittione del timore, con afficurarli nel faerato del vincolo coniugale. L'al
tro , che con follecita fuga s'muoia(fero entrambi a gl'occhi de' "Padri, Taren
ti j  &  A m ici. Non fi tardò guari ad effettuare queWvltimo. Vna notte dun
que ,più del confueto tenebro f a , agevolò l'vfcita affiggim i. Vanirono fiotto lo 
fchermo deità ombre nell'hora, che'l forno tiene con più potente fafeino addor
mentati maggiormente i fenfì de' mortali. Le confolationi di Clorimante efilia-
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uano dal petto di Fiorinda quei timori> e quelle agitationi, che le baurebbe potuto 
cagionare la troppo ardimentofa lubricità3 e la mia del camino. Fn folo dejìrie-  
ro era ilmalleuadore del furto amorofo. ' Caminauano agran paffi, risoluti di 
non vedere la faccia del giorno 3fe  prima non erano le lor faccie vedute da vru  
Caualliero intimo amico dì Clorimante,cbe'n fuo palagio di villa confapeuoldj 
del tutto gl'attendeua, "Ma s erano appena dilungati da 'Napoli da otto miglia in 
circa , che furono affalifi » mentre fo le  uano tirare alla volta d’vn bojco denfiffi- 
motdal Tadre»e Fratelli di Florinda,quali auuifati da vn feruidore di G lor man
te tin cui egli tutto confidaua» duoi giorni tnnanti folto pretetto di caccia 3 s erano 
portati fuori per porfiin agguato 3 <&• attrauerfare i loro diffegni. Da vn colpo 
d’jtrcbibufo retto ferito Clorimante, quale caduto da Cauallo con vn mortai }o- 
fpiro efclamò. J lh  mia Fiorinda fon morto. Si gettò a terra la sbigottita Da
migella,e voleua pur fuggire3ma troppo afferrata per gli capelli la teneua tvno 
de' Fratelli, che comandò a fernidori 3 cbelaponeffero fopra lardone del fuo Ca
notto* Fecero condurla ad vnloro vicino Cottetto 3 con diflegno di feppellirla_> 
viua3e per l'effecutione di ciò in vn horto ,chc flaua a piedi del Caflello di già h a- 
ueuano dato principio alquanti F  Ulani a fabbricare con zappela fepoltura. Fol
le il Cielo, che la molta confusone 3 e fcompiglio de' Tilinittri di quella crudeltà 
lafciaffero con traf curata negligenza vna torcia accefa in modo, che s'appicciò il 
fuoco incerti pini fecchi3quale dilatandofi ,e crefcendoingagliardito dal vento, di 
ramo in ramogiunfe al "Palagio del Calleilo3ecominciò afaruigran danno3 a che 
accorrendo la turba de’ Contadini, e fernidori per rimediare a quel difordine ,  &  
impedire, che non faccffe progrefjì maggior; ,fù  lafciata Fiorinda fo la3 e conia-» 
porta aperta della Camera, douer astata deportata finali’ effecutione della cal
dei fenten^a. Non fu pigra Fiorinda ad abbracciarela buona congiuntura, che 
le offeriua lo Fortuna. Fuggì, per non abufare il beneficio di quello fpiraglio di 
luce 3 che le inuiaua il Cielo tra tante tenebre d'anguftie, più che per faluare vna 
vita,che in ettremo abborriua,prefnppotta la morte del fuo Diletto. Incontrato 
vn Caualliero,che nella medefima via,ancorché difattrofa ,filafciaua portare_? 
dal fuo Cauallo,mostrando vna gran fofpenfione d’animo, con l'arma folita delle 
Donne, accompagnata da humili fupplicadoni, procurò di guadagnare il fuo af- 
fetto.ll Caualliero nominato Leon?p,che profefjaua di non potere praticar Dama 
se^a tributarle il cuore,totto facrificò tutta la fua habilità all' largente di Florin- 
d a . Che non può bella Donna fupplicante in petto di Caualliero, che vanti con- 
ditioni generofe «* S'incaricò di porla in [alno. Dopò l'bauerla adagiata sul Ca- 
uallo,jattentandola con le proprie braccia» prefe la via d'vn V a ia lo ,  di cui era 
rettato difrefco heredc ̂ Arfindo fuo Fratello. Colà perueniitojtrououi il Fratello 
con Clorimante,quale haueualibcrato dalle fauci di morte, e con ogni caritatiuo 
feruaggio tracciaua la fua cura,  efiendo le ferite fenyalefione d'ofjì, formidabili 
sì atta vifia3ma ficure dal perìglio di morte. Hebbe Fiorinda a fuenire di fouer- 
chia allegrezza nello fcorgere il fuo JLmante in iftato così certo dj vita,  &  affi-
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curato dalle inftdie de’fratelli. Intefe, coinè <Arftndo attrociffìmo nemico di fua  
Tadre,e Fratelli,andana in traccia di loro per quelle Campagne,idropico d'eflin- 
guerfila fete vltricecollor fangue, quando glifopragiunfe'n tempo, cb' ancora, 
non sera dileguato il fumo dell'igneo globo auuentato contro Clorimante. Fattili 
con tutte le fue genti ritirare, s'addoflò la cura del ferito Clorimante» quale per 
compimento delle fue contentezze non defideraua appunto, che di vedere Florin-  
da in ftcuro Slato di fatuez^f • i l  defcriuere con quali dimostrante d'affetto » e 
con quanti ampleffì il pouero languente accogliefje la fua cara, farebbe vn voler 
numerare» ò diuidere gl' atomi. Badarà il dire per efpreffìone delle gioie del fuo 
cuore,che ditalcarattofu quellainafpettata confolatione»chepuote renderlofana 
in men della metà del tempo,che gli era flato prefcritto da Medici,c Cirugici. JlU  
le indifpofìtioni del corpo non è antìdoto migliore > quanto la tranquillità, e godi
mento dell'animo. Ricuperata,ch'hebbe Clorimante la fanità, preuedendo, che 
quel Cielo non poteua influir li,che difgratie, determino con Fiorinda di feguitare 
l'intraprefo camino. Refe le douute gratie a i Cauallieri loro liberatori,  nell u  
qualipuò dirft,chefegli fcorgeffe il cuore sà la lingua. Ter difaSìrofi, &  vacuiti 
fentieri,in habitodiperegrini ripigliarono il viaggio,raccommandandofì allau 
Fortuna . Ciunfero ad vna fpiaggia di Mare, doue trouata vna Nane di Sicilia, 
che poSìa alla vela ,ftaua in procinto di partire, patteggiato il nolo s'imbarcaro
no . Quattro giorni nauigarom felicifflmamente, non curandofl dì intendere da 
Marinari,  doue doueffero approdare. Tacendo loro d'effere nell'auge dellapro- 
fperita haueuano feppelita nell'oblio, e caffata affatto dalla memoria ogni paffata 
auuerfltà,e per non incontrare nuoui perigli,  viaggiauano con titolo di fratello, e 
forella . Tra paflaggieri, che nella medefima Naue folcauano i campi cerulei di 
quel M aretta vn Caualiero,nel cui fembiante campeggiala la Maeftà,  e nel ve- 
Sìito,<& altri arredi pompeggiaua la ricchezza. Quelli era de'primi di Sicilia, 
vago di caminare'l Mondo,con titolo di Caualiero incognito. La grauità del fuo 
afpetto obligò i peregrini ad eleggerlo fuo afilo per ogni frangente ,  che poteua lor 
faccedere. Lofupplicaronoareflarferuitod'accettarli'n fua camerata. Il Ca- 
ualiero nato,&educalo in feno alla cortefìa, non volle defraudare le loro fperan- 
•ge,onde gli riceuè con lieto vifaggio,  &  affìcurolli della fua protettione. i l  Ca
pitano in tanto della Naue, che dal primo inSlante dell'imbarco de' peregrini era 
diuenuto tutto ardore ,per effere Slato colto da vn folgore vfeito da gl'occhi bale
nanti di Fior inda, s andana fempre più Sìr uggendo, neofaua parlare. S'aumen- 
taua nel di lui petto ogni dì l'incendio a fegno,  che nel quarto giorno della bonac
cia del Mare, fegli era refo infopportabile il tormento,  che gli affliggerla troppo 
fenfibilmente l'anima.

dimore fl dipinge ordinariamente fanciullo, ma nelle braccia della gelofla, e 
alle mammelle della fufpicione crefce in breue tempo a fegno, chepaflando dalla 
cuna all'arringo, e dalle fafeie agìarnefi militari può competere co i Giganti. 
QueSlo dico; perche Slimando il Capitano ,-che fratelli da donerò foffero i pcregrì-



n i, e reggendogPamorofi trattamenti,  con che (eco procedeua il Caualiero inco
gnito, fiperfuafe, eh' egli foffe caduto nella medefima rete ; il che diede tanto brio 
al juo amore,cberifolfe con libertà di foldato di leuarli la vitale con e [fa qualfiuo- 
gliaintoppo alla confecutione de' [noi fini. Andò acutamente dìjjimulando il con• 
ceputo veneno,pcr afpettare opportuna congiuntura di vomitarlo, egli regalaua 
fornente con quei prefenti > che permette vna maritima prigione. Sulmenggio 
del quinto giorno nella f  cena del liquidielemento comparutro la f  olita instabilità 
del mare > el'incostanza della Fortuna ad efjercitare le fuefuntioni. Sufcitarono 
vna borrafea sì tempefiofa, che non fu mai poffibile a Marinari'l preualerfi, ne 
delle velerie de' remi, per pigliar porto,ò arriuare a terra. Confusili piloti, Ma
rinari, <& Officiali impoYtunauano ipaffaggien con diuotepreghiere il Cielo, im
plorando il fuo aiuto . Era intanto atrocemente sbattuto il vafcello da venti con
trari,che come che oppofti,in quefìo conueniuano di fubiffarlo al profondo di que
gl'abiffi . Cominciò la periglio fa tempeSìa dopò il mezzogiorno, efeguitò fin al
l’A lba del giorno feguente, nel qual punto cominciò a piouere così abbondante
mente,che baftò l'acqua dolce del Cielo a torre Gorgoglio all'amara del Mare_• • 
Segreto di Natura :che con l'acqua delle Nubi s'appianino i Monti dell'onde.^. 
Totrebb’ efiere per auuentura»che qitefie riconofcendo il debito, e parentela, che 
fin dal principio di fua creatione contraffcro con quelle, gli diano il buon prò, e fi 
tranquillino per vederle così megliorate di conditione, che dotte poco dianzi fali- 
rono in vapori tetri, e denfì, difeendano allhora cangiate in cri f a l l i .
. Calmò dunque il vento,e con queSìo il timore di tutti,  con tanta obblìuione del 
paffuto periglio,come fe foffe stato vn fogno,ò nenfitrouaffero tuit’horaefpofli al 
medefimo rifehio ogni volta, che veniffe talento al vento d'inferocire , e a l  Mare 
d'infuperbire. Non v è luogo al Mondo,in cui fiiano così vicini'l piacere * e l'af
fanno,e la ficu re^ afia così immediata al timore, quanto il M are. Nelle naui- 
gationi fi fentono quafi'n vn medefimo tempo [Irida di chi teme del vicino nau
fragio , e voci d'allegrezza di chi tiene ficuro lo [campo. Allo [puntar del gior
no fi trottarono a villa di Sardegna. i l  Capitano nuocandoi buoni prcpofitifat
ti,quando fi feorgeua sàgli orli del naufragio , &  affoluendo dal bando i diffegni 
precipitofi ,anzj fattili più vantaggiofamenteripatriare nel petto,tornò a decreta
re la morte del Caualiero incognito, per la cui effettuatione riuolio a Taffiggi cri,  
lo rd ijf : Signori, qua in Nane fiamo molto fprouisli di nnfiefeamenti. QueHc 
lfolette,che forgiam o tra mezpzo Sardegna,e noi ,fono così bene popolate di fai- 
uaticine,& altre cofeneceffaric al vitto, come fprouifle di gente » S ev i p iacer, 
farò dar fondo al piè di queSla più vicina,e faltarò in cfja con vn battello,in com
pagnia di quefto Signor Caualiero, e di dodici foldaii,  per comprare da quei be
f f o  a prezzo di palla , e poluere tanta caccia, che fia fufficiente al noflro vitto • 
Tutti prefìarono l'àffenfo, e commendarono la prouidenz* del Capitano. Fu get
tato alt acqua il battello, ed in e fio entrati'l Capitano * e'I Caualiero con non più ,  
che fei fidati,non ejjendo capace di maggior numero il palifchermo ,fi portarono



a f f i  fola dHabìtdta.  7Ma non furono appena Jmontati a terra,  che fi viddero vi
tine >e qua fi adofjo otto galeotte Barbare[che, quali battendo patita la medefima 
fortuna haueuano [piega: e le vele verfo le medefime I  [elette per far  acqua, &  
altre prouifìoni. Tornò tosto il Capitano, e faldati nel battello per volare coru> 
Vali de' remi a faluarfi’n itan e . Lajciò a bello [indio il Caualiero tn t a r a , quale 
dalla fpiaggia daua voci a Marinari,cheVandafi'ero a leuare> mà quelli f i  refero 
fordi, e giunti alla N attenenza dimora leuarono Vancore, ed bauetido per Fortu
na il vento fauoreuole veleggiarono verfo Sardegna. E benché le galeotte a vo
ga arrancatatracciajjero la fugghiua Nane ,e la  tempesìafiero co i tiri del Can
none >ad ogni modo con fa lu e^ a  entrò nel porto di Cagliari. Deplorava inceffa- 
bilmente la bella peregrina la perdita del Caualiero incognito » e gl'altri tutti fo- 
fpirauano la continuatione di tante dijgratie, non giudicandofi ben ficun ne an
che’n quel porto. i l  Capitano in tante turbolente tencua l’alma arredata di fpe- 
ran%e,il petto di giubilo,gli occhi di tenerezze >e la lingua d’inganni. Impaciente 
alla dimora di cogliere quel frutto,che defìderaua,con parole melate, e condite di 
quei maggiori artifici], che pojfa fuggerire vn cuore fraudolente, pregò i peregri
ni a mamfeflarlil vero della lor conditione. Clorimante foddisfece alla fu a  do
manda in apparenzai perche con mentita relatione diffvmulò i veri nomi, eia ve
ra lor qualità. Vedi quanto fu poderofa la difcretezza d’vn tale „Amante a rin
chiudere con la chiane della diffimula'zione dentro il pitto la doglia, che gli cagio
nò quella dom andacene che làjciaffe comparire su la lingua, e ne gli occhi, /e_? 
non cortefe demofiraiioni di gratitudine. Fbrinda lo [upplicò, che per ripo fare.^ 
vya notte dalli molti difaSìri fofferti’n quella nauigationc fofpendejfe ilnauigare 
per vn giorno almeno, ed ella col fratello poteffe riflorarfi con vn placido / orno 
in terra,fenza l’ejjer inquietata dallo jlrepito de’ flutti del Mare. Se ne compiac
que il Capitano,[aggiungendo,che’n pago del molto, che defìderaua feruirla,vo
leva, che cangiaffe le vili fchiauine in habiti pompófì da viaggio, per la cui (pefct 
haurebbe applicato i danari, e le gioie lafciate dal Caualiero incognito nella Na
ne ideile quali ricchezze reflaua egli legitimo berede,per e fiere il C apo principale 
di quel vafcello . Smontarono con quefle determinationi, ed cff entrò nella Cit
tà,e trouò vn albergo quieto » e prouiflo di quanto gli era vopo per fiumi agiata
mente . Lafcioli foli nel detto albergo, perche non voleua egli pernotare fuori del 
va/cello . Cenarono i peregrini, e pofcia ritirati nella Stanza per lanciar fin  pre
da al forno ,  furono fconctriati da vn accidente, che g t interruppe la bramata.» 
quiete. Quefto fu, che tappaffionato Capitano, non potendo quietare per le agi
tazioni amor ofe tornò a terra,cd amuò all’Hofpitio in tempo , che i peregrini Sla
ttano per coricar f i . 'Moftrandoli le feffure della porta,che nella camera vera  lu
ce,vi s’accostò per ifpiare con occhio troppo cupido ciòcche colà dentro Ci faceua. 
Sentì che la "Peregrina diceua :  Amato [pofo mio ,g ià  voi potete chiamami fod- 
disfatto di me,che lafcintamiportare dall’amore,habbia abbandonatala Patria» 
col pormi nelle fauci di mortele mi fia refa ber faglio , e fcherzp di Fortuna ; m<t-» 
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quello,che più importa,ch'habbia lafciato il mio bonore alla difcretione delle lin
gue tic entiofe sonde potete ben credere,  che hauendoui dato il pofieffo dell anima > 
v i darei anche quello del corpos ma talamo più regalato merita il vofìro amore,  
Imenei più fefiiui f i  contengono alla vottra nobiltà, eficurer^a maggiore ricer
ca il noflro (lato* Non recarono Vorecchie del Capitano defraudatene anche. 
d'vna di quefìe parole* Con quel furor e,che fogliono caufare i difmganni repen
tini >quado ficuri f i  flimano g l  amori ,  e certa la fruitìone ,  veggendo cangiato iru> 
manto quello,chegiudicata fratello,tofìo gettò laporta a terra, e mettendo foffo- 
pra iHofteria precipitò ad offendere Clorimante* Ma quefto dando di mano ad 
vn Hocco,cbe feruiua dianima al bordone da pellegrino , s apparecchiò al difen
derli* Conia fpada nuda difje il fellone a Clorimante* Traditore bugiardo, mi 
pagar ai con la  vita quello » che tolto mhanno i tuoi inganni * Gli ribattè C bri- 
mante vna fioccata, che li tirò * In quel punto l’Hofpite con la fua famiglia t &  
altri , eh' erano cor fi a quel rumore, abbracciarono il Capitano >e limpediuano * 
che nonpoteffe maneggiar la fpada - Si radunò tutta la. vicinanza in quell* Ho- 
fleria,e tra quetti comparile vn Caualiero aflai attempato gitale domandò la ca
gione di tanto firepito * I l  Capitano,che non f i  fentiiia difpotto di riferirla, nè co-  
nofceua di trarre ville alcuno da quel racconto,fuiluppandofi. da quelli, che lo te-  
nettano legato con le catene delle braccia, fi  ritirò furiofo alla fua Nane, efv.bito 
fatto vela partì dal porto*

^Acquetati quei fcompigli,e r affettato il tutto,con fefjerfi ogiivno de vicini ri
dotto alla proptiacafa, narrò fuccintamente Clorimante al Cdualiero vecchio,  
quanto defideraua d'intender e,con le medefime finzioni peròteon le quali haueua 
ancora ddufo il Capitano * Soddisfattoli Caualiero confalo i Tellegrini, dicen
do lorOiche ripofaffero con ogni fuo agio in quella notte, e penfaffero di dorm irei 
in braccio alla tranquillità ,.che la mattina feguente tornarebbe a  vifitarli a  
proueder di quanto loro occorreffe. incorati li forettieri da così grande oblatio- 
ne dormirono agiatamente,e fù loro la quiete cosìfauor ernie,che non fi fagliaro
no,fe non a m oli bore di Sole * Obbligato il Caualiero di parola tornò conforme 
iapromefla in tempo,eh'appender ano-vettiti,e lor parlàin quefì agni fa* Si come 
io ,  nobili Tellegrini, compaffiono le vottre difdette ,così poteffi rimediar loro a  
buon porto farebbono giunte. Vi fi rende imponìbile per bora Èvfcire da quefi' -  
Ifola,e feguitare il voìiro viaggio ;.e quandoanebe to potette fare, io non v'affi- 
curarei. da quei perigli,che fono confequenti allahelleg^a,e pouertà. i l  tornare 
alla Tatna è vn metterfi sugl* orli de'precipiti, <& il caminarein qualfiuoglia 
altra parte del Mondo è vn correrela mede fina Fortuna,& anche v ii incontra
re maggiori difgmtiedi quelle,che finora battete tolerate - Nel Mar che fato d'O- 
riflagno io tengala maggior parte delle mie facoltà,c\ye confiflono in gran quanti
tà di poderi, a quali (là  congiunto vn mio Caflello, che fituato./opra, vna delicio- 
fiffima collina le predomina* Séparé a  voi,che con lab ro  fopr intendènza, e> 
nmminifiratione potiate follemre le vofire fortune,  io me lo reccarò a gran ven
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ìpra, e Vói in queBa poca offerta conofcereteU grandezza dell'animo dell'offe
rente . Ne/ mentouato Cafìelio fò la maggior parte dell'anno la mia refidenz<v» 
con mia Moglie ,&  vn figliuolo,ibe vinco mbd conce fio il Cielo, in cui comincia 
hoggimai il tempo adoflentare ne i fieri giouendi laVrìmavera delti {uoi anni* 
Se vorrete voi appigliami .r quello impiego, ohe vi propongo , virerete in vru  
Villaggio poco piàd'vn miglio diftante dalla mia habitatione, popolato di pallo
ri ,e contadini tutti luddftì miei. QueBcèvn luogo,che v'affu:monche mentre la, 
memoriale gl'infortuni {corfi non vi molcftafie,portarefle ad inwdiare allo flato 
VoBro T ifteffa humanafelicità , Colà non vbàjcbe fare la mahtia contadmefca, 
nè Cambiatone delle Corti,ma tutto è fincerìtà, e f  implicita. Vi prouederò di ca» 
fa  fornita di quanto potrete dc[iderare, tutti quegli habitariti v i effequiaranno con 
quel mede fimo rifpetto,ch'è douuto alla mia per fona ;poicke di tutti farete i  fecon
di Vaironi* Se quefti commodi faranno da voi accettati, io guadagnare l’accrc- 
fcimento dèi.mio gufiojcbetcngo nel {occorrere i neceffitofi,e con quefto l'aumen
to ancora dèllem k rendite,qualigià p&rmi di vedere abbondantiffmeper la v o -x 
ftra amminiBratione, Varue a foraBicri, che dal Cielo grondaie loro quel foc- 
corfo.nèlle preferiti calamità . Con parole àffettuofiffime diedero al Sardo Caua- 
liero vn arra.de ‘gl' offequijdel fuo cuore. .Accettarono il carico, flcuri, che a  
quel luogo nonarriuariano leperfecu^ioni del Tadre,e fratelli di Fiorinda, e cbe'l 
loro amoretrà quéi candori non patirebbe detrimento, Ver maggiormente com
piacerlo, depofli g l’habiti daVellegrino ,  veflirono alla foggia delpaefe con ve- 
flimenta,nètotalmente rurali, né totalmente Cittadinefchi* Il Sardo lorprotiid-  
dede.'buoniCaualli,ebenpreBoglicondufie al CaBello, dotte furono dalla "Mo
glie,e figliuolo gratamente accolti, &  indi al villaggio confìgnando loro ilgouer-  
no di untele fue póffeffioni. Chi fin a quel tempo n'bauea maneggiata l'atnmi- 
nifiratione,noncontradifie,nè fi Bimo affrontato, per effer vecchio,  &  infi m ic
cio, che però buon pezgofà defideraua d'efier licentiato. Tareua allimtoui Cam- 
p eB r i, che'l Mondo fofie tornato alla primiera fua età, f*r a'fecoli venturofi di 
Saturno,hauendo a film o la. malitìa d'habitat e paefi così folmghi,ne' quali ancor 
che vi fofie penetratala f i t t ig l ie la  dell'inter effe,  con F abufi pi egn dittale del 
m io, e tuo ,fu  co fi preparato il f io  veleno, che non vi cauò }angue, uè vi firm ò 
parola alcuna offenfiua . V ri anno intiero fruirono quella vita, i un tanto rnpetto 
di quegl' habit acori,che quado foffe loro mancata la fede,gli haunbbono nutriti » 
come Oracoli,e con tanto auuan’tamento de' Vadroni,che più volte Irebbero a di
rebbe l’hauer impiegati quei Vellegrini in fimil faci nda ,e ia  fiato vn tic. n, re le 
benedittioni del Cielo. Ma parendo alla Fortuna, che troppo fi fofiero e r ig a t i  
nell' auge della quiete,tornò ad annuuolare il Cielo della loro tranquillità contitn- 
peBe di perfecutionì chimeriche,&  imaginarie,chepofero in contingenza le loro 
v ite . I l cafo fù,che vedendo Leandro, il figliuolo del V airone , frequentemente 
Fiorinda, jtm ore figl'infimuò nel petto, eco t {oliti ftratagemrmgli fece can no il 
cuore. Viueua nel medefimo tempo innamorata di Leandro vna paftordta della
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villa,appettata Clemenza,eh'atte bellezze fue,  dette quali prodigo le era flato il 
Ciclo,aggiungeva la virtù del canto,in cui riufeiua così eccellente,che poco man- 
caua,chenon rinouafie le marauiglte del-Traceo Orfeo. Quella nonfzpeua fpic- 
carfi dal conformo di Fiorinda, il che cagionò, che procurando bene fpeffo Lean
dro di bearfi netta di lei vifta,e vietandola ogni giorno,fempre con l'interuento di 
Clemenza, veni fe ro  ad auuan^arfi fempre più le fiamme detta pouera Talloni
la . Toccò a F brinda l'e fiere la Segretaria delle fue lubricità giouemli in tempo , 
che l'incendio era cofi crefciuto,che nè dijfuafioni, nè configli furono valeuoli ad 
.eflinguerlo. Ogni volta , che Leandro andana a vedere Fiorinda > gli occhi di 
Clemen^d con concetti in cifra gli manifeUauano ifuoi ardori,  ma egli> ò perche 
non intendeffe linguaggio filmile, ò perche baueffe confecrato tutto fe  flefio al me~ 
rito di Fbrinda,ne cornfpondeua atti fuoi defideri,nè tampoco v i badava . A n 
dana però ella nudrendo le fue lperanze,perfuafafi di non efier tanto jprezjabìle, 
ch'vn giorno egli non aggradile il [uo affetto. Sarebbe troppo lungo il narrare 
quanto fucceffe atta mal riconofciuta jLmante. Dirò folo,chc dopò non molto tem
po fù refa certa> che l'oggetto vnico dette felicità di Leandro era Fiorinda, e che 
quella occuppaua tutto il fuo cuore. Che non diffe, che non fece la fconjolata_> 
Clemente ì  *Arfe,gelò in vn punto. Jlm aua Fiorinda al pari di [e ftejfa,ma to- 
fto cangiò l’amore in odio,e diuennta Baccante amorofa non faceua,cbe ruminare 
vendette,flraggi,e precipizi > Diuenne mediana di Leandro,quale teneua delufo 
con in filmarli,che laforeftiera gli confer uaua vna propenfiffima volontà. Lette
re,doni,regali furono, che gli cattò dalle mani [otto prete fi odi farli pafiare a Flo- 
rinda. Fatta vna Collctta dì molte Lettere>tutte mandolle a Clorimante, che col 
ladrone in Cagliari fi trouaua, e v'aggiunfe vn fuo biglietto, che cofi diceua: i l  
tuo merito non permette,eh' io t’amiicd acconfenta co(a,  che può per auuentura._> 
recarti difguflo. Tua forellaffenzgt il tuo confenfo,fi marita con Leandro. Dalle 
qui congiunte Lettere,che ti feruiranno di tanti attediati,comprender ai'l concerto, 
che paffa trà loro. Se l’bauere vn tal cognato è di tuo compiacimento, ti prego a  
diffimularc final tuo ritorno. Tfià quando ciò non tì fia  in grado, e che brami di 
rimediarci n tempo opportuno,  procura diridurti quanto prima al mio tugurio, 
che con gl' occhi tuoi propri feorgerail vero di quanto t'auuifo, e potrai a tuo ta
lento porger m quel rimedio, che tifuggerirà la prudenza. Toccò troppo viua- 
meme queflo biglietto il cuore di Clorimante. Leffe le Lettere di Leandro, e da al-  

' cune i labiale contenenti parole equiuoche s'afficurò delle pratiche amoro{c,cheti 
fua affenza doueuano pajfare trà e fio,e Florinda. Sofpirò,cbc battendoli con tan
te dilationi Florinda proìongato il poffeffo di marito,nafeeffe dal non amar lo,e dal 
defiderio di tradirlo,quando mcn fe'l penfaffe. La conditone del fefio, ch'ha per 
proprietà congenita la volubilità,autorizgauatutti li fuoi fofpctti. Difpcrato,& 
impatientes’accommiatò dalTadrone, fingendonecefiària laprefenga, &  affi- 
sìen^a di fua per fona in certi affari della v illa , e fegretamente fi trasferì all’ abi
turo di Clemenza • Hauetta di già coflei ordita vna certa trama per ingannar' 
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Clorimante, e  Youmctf Fiorinda , in cui fingendo con Leandro ,  che Fiorinda vo- 
leffe pagarli cofilungo jeruaggio col darti Ipoffefio di (e Hefia,fece, che’n tempo 
di notttel’appajjìonato Giouinefitrouò alla porta dell' amata, doue per g l’ ingan
ni di Clemenza portatofì anèhe Clorimante con gridari, e flrepiti fcompigliò tutto 
il vicinato ,  e compar fa  Fiorinda al balcone riceuè tanti oltraggi,  e tante ingiurie 
dal fuo caro,che fù miracolo »cti ella non mori fi e di pura paffione di cuore * Vo
lendolo i vicini quietarlo# procurauano ditenerlo finitamente auuinto, acciò non 
precipitale agitato dal furor e in qualche Brano ecceffo. Leandro lo rimproueròj 
che doueua ringratiare il Cielo,che c o lm e r ò  delle impareggiabili dotidi fua fo 
n ila lo felicitaffe col Jallenarle al grado didiuenirli cognato,grado,cbe per altro 
non baierebbe egli meritato giamai perla bafiesga de’fuoi Natali. Clemenza.» 
altresì fingeua con parole inganncuoli diquietarlo. irla egli non fen^a dar fegni 
difrenefìa ,  con violenta tolta dado sformo, maggiore di fua gagliarda ;  f i  fpiccò 
dalla folla di quei,che.lo circondauano, e sìm bofiò tra la fpeffe^ a di quei Mon 
ti,che circondauano la villa ferrea che lo poteffero arriuare molti, che con la me- 
defitma velocità andarono in traccia di fuaperfona. Leandro fù ri vedere Flo- 
tinda i che femittiua sera ritirata nella più remota camera\ di fua Cala ,  e volley  
confilarla, mà ella non fonerefe capace ,  an^i cb$ tutta al ter at aprite fio dì vo
ler feguitarela fua animarne feco portano, Clorimante,e ricuperare appo lui quel 
•credito}cbe ingiustamentebauea naufragato nelmare dellagelofia,rifilata dtdi- 
fmgannarlo,  ò precipitandoli da qualche rupe autenticare col fangue laintegrità 
del fuo cafto A m ore . Volfi porre in efiecutione Vvltime parole, mà Leandro 
comandò ìcbefofie rincbiufa,e ben custodita in quella medefima Stanca, in cui f i  
diede ella a difacerbare il duolo,con voci flrepit&fe., eh' andarono a terminare iru 
vno fuenimentOycbe la tenne fen^a ferimento fin al giorno feguente. T af so Lean 
dro il rimanente della notte#onl'indagare la caufa di tanti tumulti, e fconcerti. 
Clemenza#}) bruirebbe tentato ognimeygp per dar campo di poter efalar e a quel 
fuoco,che gli confumaual' anima,non potè permettere, cbedallemanile vfeiffe_? 
vna sì fatta occafione,ancorché perighofa,onde confefsò tutto l'ordimento, e teni
tura della fraudolente fua tela,e/applicò d'efjer compatita, &  afjaluta,trabendo 
fimilì colpe origine da gl' e c ceffi ti A m ore . Scpragiunfe la mattina affai per tem
po il Taire di Leandro, quale informato minutamente di quanto era paffuto,con 
voce feuera minacciò mortìfic adone a Leandro, e pentimenti a Clemenza. Entrò 
a vedere Fior inda,ne fù valeuole di contenere alla vifia ài sì miserabile /pittace
lo il pianto. Sollecitale il ritorno de'/piriti, e quando la ridde rinennta la confilo 
dicendole,che Clorimanteper opera di quelli,che l’baueuanofeguitato, fi  trouaua 
con ottima jalutenel fuo C a fe lio , doue trattener fi  doueua fin ad altro fuo ordine. 
Aggiunfe > che ad altro ei non afpirqua, che al refpirare all'aura della di lei gra
tta,onde viueua bramofo di feco riconciliarfi. E perche nella fronte di F brinda 
f i  feorgeuano caratteri di defiderio di vedere quanto prima il fuò fpofo,pregoUa il 
Sardo a trattenerli tantoché la quietefifoffe ben radicata ne gl'animi d’tntrambi9
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acciò meglio Stagionata godeffero lafe(ìa,conche fi riceuono gli Amanti, p a fiata 
la noiofa vigilia della gelo fi a . TregoUa ancora con efficacia ardentiffima a fue- 
larli'l vero difua conditone ,efe  da douero Clomnanie le era frateldo,ò jìm aite . 
Non fapendo Florinda,comc meglio pagare al Secchio tante confolationijccn che 
la conferuaua in vita , gli diede vn comp.tffmo ragguaglio del fuo vero (iato, e 
€onditione\ perloche et venne rnaggiornu nte a compaffionarla,ma col manto del
la  prudenza occultò le (ue paffioni per non fa> la fuenir di nuouo. T*< vn. ife il buon 
Caualiero all'afflitta Dama coffe,che non poteva offeruareipcrcbe quelli>ch'adda
rono in traccia di Clormante, tornati riferimo cfbauer veduti ah uni !egm ,  per i 
quali poteuano giudicare,che fi foffe precipitato in mare-Vaflarono duoi giorni in  
capo de* quali faceuagagiiarde inSlan^e Fiorinda di vedere il fuo Spo‘o,ed accor 
gendofi, che'l Secchio Caualiero le andaua differendo quefla c onfolatione, che'n 
quel punto era la fuprema delle Jue contente%%e;cominciò a dubitare di nv.oue per 
fecutioni di Fortuna. Su queSle d abitati otti efda.mò,o il mio Spofo è morto, ò Sia 
in procinto di morire. filtro,che vn tale intoppo ,non farebbe bafleuole a [careg
giarmi lafua v i f ia . j l l  che toSlo s’oppofe il Sur do,dicendo: Dateui pace,ò Signo• 
ranche nuoue migliori v i porto di quelle,che pronoSìicate. Dal Caualiero incogni 
tOythe voi tanto commendauate nel principio del voSlro arriuoìnquefì'lfola ybà 
Clorimante riccuute Lettere snelle quali l'auuifa del fuo fiatone che fra duoi giorni 
f i  trouarà a Cagliariyondc Clorimante bà voluto preuenirlo,per metterlo in quel
la Città a mie fpefe. JL sì felice nouella cangiò Flonnda le f  manie del cuore in ec- 
ceffi d'allegrezza,e comunicando l'Mma tanta douigia di gioie alla lingua, &  a  
gl'occhi,quefti,c quella con efterne demoSìrationi ostentarono le /ite confolationi « 
iAllettata da tante flntionìffi lafciò condurre al Castello,in cui con generofa affa
bilità fu riceuuta dalla Padrona con accoglietele molto differenti da quelle, coru 
che l'accolfe la prima volta,quando la (Umana pouera pellegrina, e di baffa con
ditone.Mentre f ìaua sù l ’afpettatiua di vedere il fuo caro,e non fapeua il Tadro-  
ne con che più differirle l'adempimento de fnoi di fideri ,fucceffe cofa, che tran
quillò l'animo del pietoflffimo Sardo,e finì d'affuwar la vita a Fiorinda « 

i l  cafo fu,che'l Caualiero Incognito fcanfato il periglio de Cor (ari, quali ago* 
gnauano più all'acquisto d'vna Naue,cbe d’vnhuomo in far [etto, fidila cercan
do recapito,quando compartiero al lido di quell'I folata tré galee Siciliane,eh'an- 
dauano aneli effe tracciando modo di prouederfi di quanto lor facena di meSìieri • 
Domandò il Caualiero d'effer tolto da quel luogo, dotte Strascinato l'hauea la dif- 
gra\ia,e d'effer portato a Talcrnio.Ottenne dalla cortefia de Padroni quanto de- 
fideraua:Montò in vna delle tré galee yen bri ne fpa^io di tempo f i  trottò in Paler
mo,d'onde lpedi vn me fio a tutte quelle Ijolette t e fpetialmente in Sardegna, ac
ciò fpiafle ciò,che foffe auuenutoalliPellegrini,&  hauendone contesagl'inui- 
tafic a Palermo. CoStui fece capo al Padrone di Flcnvda,come al più ricco, e più 
cofpieno Caualiero dell'Ifola,quale toflogli additò Fior inda, mà volle però efler 
egii’l pnmoyche ne auuijaffe Fbrinda,dicendole : Signora Florinda. i l  Caualiero
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incognito in vece di venire a Cagliari, bà mandato vn.fuò di cafa a lettami infie- 
me con Clorimante,che trottato vn vafcèllo £  Altobordo apporto di Cagliari, che 
di già b altea fatto vela per Sicilia, vi s'è imbarcato per preuenire il voftro arriuo 
colà,  con disegno di riceuerui poi con magnificenza degna del Caualiero Incogni 
to,eproportionata alla voHra conditone. Brillò Fiorinda d'allegrezza a, cosìgio 
condo auuifo,  &  accolto il mefjo con vna infinità di demofìrationi affettuofe,  lo 
pregò a follecitame quanto prima l'andata. Vn giorno folo tolfe per tempo di fer
mar fi in cafa dèi cortefe Caualiero. Nel fecondo giorno Fiorinda. tolto congedo 
dal Sardo ,  e da (uà Moglie con quei rendimenti di gratie, che ricercauano i tanti 
benefici rlceuuti dalla loro pietà, s incarnino d ia  volta di Cagliari,  &  indi fopra 
vnleggìeriffimo vafcèllo in breue f i  trouò approdata in Sicilia, doue duoi giorni 
auanti eraprettenuto Clorimante con diffegno di rinchiuder f i  in qualche Chioftro; 
poiché hauendojcorfoil Mare del Mondo,e non trouatoui, che fcogli ,penfaua di 
ripofarfigodendo lacalma nelportodella Religione.Tutti quetiifuoidifjegniha- 
ueua conferiti al Caualiero Incognito datoli a credere, che Fiorinda per vnagra- 
ue infirmità foffe rimafaevinta. Mà mentre banano entrambi vna mattina affi f i  
a menfaper lo pranfo,giunfe Fiorinda accompagnata dalm effo, e tofio indrizz? 
g l’occhi a vagheggiare il fuo Diletto prima, che compiile col Caualiero Incogni
to.! foprafjalti inondarono nel petto di Clorimante.Volea leuarfi spartire per non 
mirarla,mà Amore lo fermaua, che non erano per anche efiinte le fue fiamme. I l  
fuo cuore era diuenuto teatro di f  degno,  e d’A m ore. I l  Caualiero incognito {lupe- 
fatto per la compar fa della creduta Defontajlaua immobile aguifa di fiatua, co
me fe  veduto haueffe il tefcbio di Medufa. Tofcia refo certo del telìimonio de gl'- 
ccchi,che Fiorinda viueua,pafsò ad ammirare il Contegno di Clorimante.Final
mente fupplicò l’vno, e l'altra con grandiffima inHanga a non tenerli pià occulta 
la cagione di quella ambiguità.Clorimante con la lingua del furore parlò,e con vn 
breue ragguaglio vomito le migliaia d'imprecaùoni, &  ingiurie contro Fiorinda. 
QuePla riparò tutto con lo feudo della patienza,wamfefìò la fua innocenza,e fan  
torizgò con gl' atteflati delle Lettere del Vecchio Caualiero di Sardegna compro- 
bate dalla confeffione in Jcrittur a della medefima Clemenza. A  co f i  viueteUi- 
monianze fi rendè Clorimante,detefiò la fua troppa credulità,  e con inceffabili 
ampieffiauualoràti dall'aura di feruentiffimi fofpiri ,tentaua di portare la tran
quillità all'animo di Fiorinda. Nonpuotenon intenerirfi’l Caualiero Incognito 
a fpettacolo così pieno di tenerezza • Gli eflortò alla celebratione delle » o ^ e _ ? ,  
perterminai ’ con quelle Uperiodo delle lor contentezze. Onde dopò tanti infor
tuni,nella Città di Talerm o,  in cafa del Caualiero Incognito afficurarono gli A -  
manti le loro felicità con legame del Matrimonio folennizato con tanta pom pai ,  
che non bebbero da imidiaregV Imenei di qualfmgliagran Terfonaggio .
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NOFELLA F E N T  ESIMA TERZA .

Del Signor
A N N I B A L E  C A M P E G G I .

Ella fruttifera Italia jtede nobil Citta, la quale dagl'Antichi 
fù chiamata Tartbenope ,producitrice di vaghigiouani , t  
donne alle noumeno ad amare, > he adeffere amate. Era la 
"Primauera nella quale ogni pianta, non che ogn huorno ce
de alle faetie d'Amore,le quali non hebberopiù aperta via, 
che nel petto di nouella Spofa » cui forfè la fouerchia copiai 
del gentil Marito fù cagione di vn fubito rincrefcimento. La 

(ingoiar bellezza di lei (  mifer abile dono a  chi virtuofamente di viuere de fiderà)  
haueuarefo vagkodi pofkderiavnbtlliffimo gioitine,  di cui ella feruentemcnte 
s'innamorò,il legittimo amore al libidinofo pofponendo.. Crcfceua ogni giorno in 
maggior vampa l'illecita fiamma,ond’ ella,enell'afpetto,.e nelle operationi ango- 
fciofa,dolente fopramodo dimoraua. I l  Marito reggendola difpettofa, e palli
da diuemUa,&estenuata dalla paffione,forte ingelosì, non forfè i Penerei veleni 
haueffcro il caflo petto contaminato. Oltre a cibi ere fanti ornamentiti nuom at
ti,gFaccefi Jofpirij furio fi moumentì,  il cibo > &  ilripofo perduto dauano delle 
trifle fiamme conueneuoli teUimoniaw^e. Non di leggieri hauria alcuno potuto 
difeernere,fe conpiù pungente ortica, Amor e labella donna, ò Gelofial'anima del 
Marito affliggere °Ma nonjper fante ella deliberò di commettere Far dente foco ad 
vna fua vecchia balta » con la quale fouente hebbe configlìo per trottare maeSire- 

, noli ingegni ,onde potefje alt effetto de'fuoi deftderij peruenire. 11 Marito,del qua
le,hauean determinato i Fatiche mor.fie di quella malatia, di cui pattrofo vutea,  
non potendo tener fi  agli ftimoli di continua gelofa', firifoljedifare fperien^a di 
ciò,che dubitaua non doueffe efjcr vero,onde moflrando di douer caualcare in vn 
luogo per dimorarui alcun giorno, partì della cafa con intendimento di jpiar e non 
improuifo ritorno la dubbia fede della fua donna,la quale, fubitamente prefo con
figlio a  fuoi piaceri,féfapere algiouane per la difereta vecclna, la Fortuna baucr 
mandato tempo a fuoi piaceri, &  ordinò Fbora,e'l modo,perlo quale poteffe effer 
con lei, Et appresati ottimi vini,e delicati cibi,impofe ad vna fante, che rimafa 
era in guardia della cafa,il douer andar al feruigio delle novge d’vna vicina, che 
glie Fhauea riccbiefta. Già il Sole declinato era all'Occidente, quando il gioitine, 
cui tardi f i  fiacca,  che menaffe la tacita notte le fue dimore > fe ne venne all'vfcio 
deretano della cafa,il qual'effondo fenato,nè vedendofi ftrepito,  anch' egli trat
tenne la voce,e dilungandoli alquanto dalla'cafa,fi rnife a pafieggiare * Non an
dò guari,che ritornò il Marito,  e come gli renne veduto il gioitine, imaginò quelli
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douìreffér vno, che sieffe in nafcofo agguato per entrar nella fitacafa . Onde coti 
grandi (fìnta turbatione fe  ne andò a toccar l'vfcio,e mentre / ente la Donna il Ma
rito chiamarjcb'aperto gli fojje fi tenne morta» L'apprcflamento della cena, la 
fante mandata fuori poneuano nonfalfe accufe della feminile colpa, e non fi tofto 
fu l‘vno,e l'altro dal Marito veduto, eli entrato in maggior rabbia, ch’egli noru, 
era,fpogliata la moglie ignuda, la legò ad vnamarmorea colonna con lacci trop
po diuerfida quei,con cui ella fpcraua con l'amato drudo congiongerfì, I l dolente 
Marito dopò molto fpatio fe  n'andò al letto, e combattuto da, varij penfìeri diedefi 
al [orno. Ma il volonterofo giouane, che per lunga fagiane haueua indarno at- 
tefo,fe n'andò alla confapeuole vecchia,e rammaricatofi, che l’hora pofia era già 
vn pc^go valicata,la fece vjcir dal letto da vii mantello coperta> e con ejfo lei ri
tornò all'vfciò, del quale efja haueà quel giorno riferbata la clnaue. Fatto reftaril 
giouane auanti l’vfcio , fe  n’entrò, e per mez^o vn*horticello andando diritto nel 
cortile con puffo alquanto follccito vrtò la viua,e legata flatca della candida don
na. La quale reggendo,quaft da notturno fan taf ma fpaucntata resìette ;  ma non 
per tanto,intefo il tnfto cafo,rimafe di dirle la lunga dimora delgiouine, la quale 
non fu ingrata alla benché mifera donna d'afcoltare. Ter che, fofpirando dtffe, ò 
donna a me più cara,che Madre,pofjo foffrir queflo infortunio, fc farà tuo piacere 
rendermi degna dell’ira del Marito . Scioglimi,cara Madre qucftinodi,& alme
no vn breue/patio di libertà concederai,acciò che dopò,eh’bauerò abbracciato co
lui,eh’adoro,me ne ritorni più degna di quefli legami,eh’bora non fono. Di leggie
ro fi mafie a pietà la vecchia,e tani’oltre potè l'innamorata giouane con le fuppli- 
cheuoh preghiere a promeffe grandiffìme mefcolate, eh’in perfona di fe la legò al
la colonna per douerui flare per poco tempo,mentre il marito crafcpolto nel fon- 
no . La donna ignuda,fe non dalle tenebre cop:/ta,e dalmantello,che[cura ifuoi 
candidiffimi homeri hauea rigatalo la vecchia, fc ne v à  a riti oliar il giovane, al 
quale era quaful nouelloguflo del venereo piacere peruenuto, quando ingannato 
dal lacero arnefe , chela tacita donna copriva,dubitava , non feffero dalla lafciua 
vecchiaiefue for^etentate. Màcrefcendocon grand’impeto tamorofo caldo, 
non potè più lungo errore tener celata la dignità della prefente bellezza, c già rot
to con dolce voce il filentio,conobbe ilgiouine,effer dell'amato bene pofjeditore. 
Mentre intendeuano i lieti jtmanti a furtivi ampieffi,i vaghi gradi della notte paf- 
fauarto, la quale abbomine voli fembian^e alla tempcflofa anima del mal addor
mentato Marito porgea. Tartagli vedere mefcolata la moglie con /’adultero, e 
che in quella,thè volta vendicarfì dell'ingiuria, foffe in vn Satiro tra>foi m ito . f i  
sì il tri fio cuore gli cominciò a dibattere, che fubito nfcotendi.fi, fi-.gò il fanno, e 
corfe con le manìa tentare, fe le nari erano curue,fe afprala fronte bancario refe le 
corna,e fe  i dei de piedi in/effe vnghie, confufo il numero, fodero irrigiditi. On
de l’ira rinouandoffitolfe dal letto,cpofìofi alle finefìre,cominciò per chiarir fi del
la verità della vifione a dimandar con minaccieuole voce la legata-Moglie. La 
yecchiatrcmantedipaura,tardiaccortaftdella fuafcìocchc^a,pensò effercofa 
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fìcurijjìma il non dar rifpoìta» &  accefe con oflinato filentio la rabbia di lui , che 
già gridaua perfarfi fentire. Onde tolto da vna vicina tamia vn tagliente rafo- 
io,non. altrimenti fremendo ,cbe libico Leone, pofciacche nelle infidie / copre i cac
ciatori, dijcefe le fca le ,&  a tentoni certeanào la faccia della legata femina,  le ta
gliò il nafo,e gittata la cartilagine,nel vifo mal concio. 0  maluagia,di]Je,prendi,e 
lo dona al tuo vago,&  con quefta leggiadra faccia a gl’adulteri piaci. Ma lami- 
fer abile vecchia,a cui comi enne foflencr la crude l ferita, per non darfi aconojcer 
con maggior periglio fLirottamente la fua difauentura piangea. .Intanto, emendo 
compitala metà della notte, con gran pena da i dolci abbracciati diueUendofi, la  
donna Je ne. ritorno al cortile» per attender,qual cofa per mangi decretale la mal-  
uaggia Fortuna. Ma, intefo lo Ftrana auuenimento della cara balia, gtttò.ama- 
rifjime lagrime, il piacere con grane dolore contaminando. Toi,come potè ilme- 
gliofia r ac confolò, recandole in mano la recifa parte del fuo volto,eh' hauea di ter
ra leuata.. Bjpofla ne i lacci l'innamorata d o n n a f a t t o  partir la vecchìapiena 
di fperanga. digrandiffimoguiderdone, penso quefio fucccffo douerle molto poter 
valere . E t, a lan do  a poco apoco dafommefio mormorio a chiari voti la fioca. 
voce,percofJe le orecchie,e tormentò l'anima di chi non dormiua con quefle paro
le . Ojuperno Gioue,de i Cieli gettare,che con diritto fide giudichi le vedute ope
re de’ mortali,ouehor a fono i folgorit'uoì. eh e'li ferbi ì  Cangiano in me, &
occidimi di qualunque più trifia morte, fe rea fono del brutto misfatto, ò con quel
le procedendo alla vendetta di chi mi offefe, la miainnoceng i nell’altrui punita
ne dimofira. Egli hà meritato lira tua,e di qualunque Dio. Egli di furore, ò di 
Lieo piùcopiofoycb.e’1 conueneuole,hà con ferina rabbia guaste le mie bellcg£e_j, 
&  In mia fam a, egli da infermi fùria, commofio effempio di non mai più vjata~> 
crudeltàjoà lafciato il mio volto etemalmentefegnato.O Dea de Matrimonij, guar 
da le lagrime intinte nel mìo fangue.Tietà prendi,&  a dannimiei, fe porfi incen- 
fi  a tuoi Altari ̂ occorri.. Eccomi ignuda Regata, ferita di figgo peccato in
colpata, pago la pena del non commefio errore. Bendimi il primo bonor del vol
to,torna ne’ primi termini le mie bellezze » lo  prometto, (&  a quefio fia.no tefti- 
monijgliDij)porre la mia.immagine teftante i tutti benefieijin qualunque tempio 
più ti fiacaro. Vengano, le mie voci nel tuo cofpetto, e dò miei piangeuoli cafi t"in- 
crefca, ò fe  forfè altro diffctto da me adoperato a sì fatta pena fotto questo titolo 
d‘batter il letto violatomi mena,traggi dall'infelice corpo la dolente anima difpo- 
fia a cercar nuo.uoficolo. Se fono indegna d'effere reintegrata nel prillino fia to ,. 
concedami tua pietà la morte,acciò fuergognata non viua infelice cagione dell'al
trui r ifa . Che migiouard la pura fede,fe. adultera nel volto mentirò la.brutta col
pa dì obbrobriofo peccato ì  Finita l'or adone,rxuolfi vn più lungo parlare in con' 
fufo mormorio ,per far auuedere,che con più intima domeWcbegga alla Dea ra
gionale . T o i , furiofa non altrimenti,che le vergini dopò il rìceuuto vApollo. O 
non Marito,diffe,mà perfidiamo vcciditore,a che t'induffero i fofpettofi penfieri ? 
Dcrudsliffmo di tutti i mortali,nato di dura quercia, vomito di Cariddi, ecco lê >



mie intiere bellegge3 eterno teflrnmio della tua ingiuriti afaranno. Conofci inS 
effe il tuo mal configliatofurore,éfpera, che fecondo l'opra merito prenderai dcu 
gl' Iddij follechi a Fati deWhumana gente. 1 miei preghi hanno con pietà tocche ' 
le orecchie di Lucinada benignità del Cielo hà vinto la tua cr adulta, rendendomi 
cièhcbe tù ebro di Sacrilego fofpetto penfafli dibattermi tolto. 0  notte a me più cbia 
ra di qualfluoglia giorno jrecc a le tuepaurofe ombre nelfeno del traditore> òStel
le ̂ hc dipingendo dì vago lume il Cielo, date piaceuole inditio al futuro giorno , ò 
Fritta della notte, che /opra l'vfata terra hor con liete corna rifplendi, pioueteLa 
amare pene /opra chi diangi oprando federatiffima iniquità vi fece impallidire 
d’horrore. E  tu Venere fplendfdijfima, rendi per me le domite gratie a quella^ 
B earla cuiineHimabilepotenga al mio volto lo fmarritohonorehà renduto. i l  
MaritOjche le voci della Moglie dalla trilla camera afcoltauafm alti mari dipen- 
fieri ondeggiandocelo fofpefo ventilaua la fede del dubbio auuenimento, paren
dogli qua f i  di trafognare.. Toi 3 deliberato di commettere all'arbitrio della viua 
fim m ella il nuouo teflimonio di caftità, acce/ela lucerna, &  alla donna peruen- 
. n e , che di maledirlo ancor fine non facea . Mà,quandi il lumegli fece del 

miracolo intiera fede e t t o  fìupe/atto rimafe guatandola per /memo
ra to le  attentando/ di dir nulla. E poi che buona pegga flet

te trà paurofo>& attonito, in fe  rinuenuto pregò la Don
na ila  qualecredeua intiera la beneuolenga.de

gl’Iddij pofledere, che gli perdonaffe» \
' .m.-'. Così lafluta femina quafì li- 

centiata a/uoipiaceri piu
volteydiferetamen- _ *

te operandoj 
col

giouinebuon tempo, e 
lieta vita fi  

diede.
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NOVELLA VENTESIMA QUARTA.

Del Signor

A N N I B A L E  C A M P E G G I .

l 'Ebbe nelle parti di Grecia,fi come io vdijgià raccontare,don
na di gran legnaggio, della cui pudicitia s ì chiara fama fuo- 
naita, che traheua etiatidio le femine de circonftanti paefi a 
rimirarla. Cosìei,morto il marito,tanto f'confolata rimaje, 
quanto m ai alcun altro amata cofa perdendo rimanere, ne 
contenta fecondo le ordinarie dimoiirationi dell'interno do
lore d’accompagnare il morto con capelli fciolii, e batter 

l'ignudo petto al ccfpetto della moltitudine,volfe rinchiuder f i  co'l mortonel.fepol- 
ero, & iui a guardare il corpo riporto, fecondo l'vfan^a de Greci in una voltai 
fotterranea,&  a piangervi jopra di divedi nette cominciò. Erangià cinque gior
ni paffuti ,  che la dolente {emina fol di pianto, e de fofpiri f i  nodriua dijpoiìa iru 
tutto di non voler più eflere al Mondo. Sedeuale a lato vna fegretifilma fua fan
te,la quale,commendava le lagrime all'infelice,&  infieme,qualunque volta il lu
me accefo nel fepolcro veniva meno , lo riaccendeva. Dimdgatofi il ca fo , il ru
more per la Città fù grande, e v  accorperò il Tadre , e la  Madre'à vicini, il T o- 
deftà, e l  Giudice della Terrcpmà auucgna che con molta amaritudine la ripren- 
defiero, e con dolci parole cere afferò di quietarla, non poterono in alcuna guifa-> 
fmouerla dal crudele proponimento. Confefiauano già tutti, quello folo efiem- 
pio dipudicitia, e d'amore veriffimo eficr difeefo dal Cielo per illuminar le tene
bre del corrotto fecolo,quando il Gouernatore della Trouincia commandò, cl<L-> 
certimajnadieri fufjcro polli in croce dirimpetto apunto, e vicino a quel medefi-  
mo luogo,doue laJlonjolata gettatafi f  òpra il morto marito co'lfuo t  ifo il bagna- 
ua di lagrime. JLvenne dunque, che la fogliente notte mi vn foldato, il qualar 
{lana guardando, eh'alcuno i corpi non ri:ìfbafie.per {(pela g l i , venne veduto vn 
chiarorctràfepclcbr'hefentitoilrniferabilepianto, chela fuenturata faceua, ac
compagnandogli alti ffm i fìridi corrqucp.c parole. Ecco/icicifpma cagione del- 
l’amari fiimo mio pianto ̂ compiete le t ffequic tue con le mie lagrime :ogni mio uf
ficio verfo tè è fornito,ne più altro mi ri fìa,fe non di venire con la mia anima a fa  
re alla tua compagnia . E con qual compagnia ne potrei io andare più conte) ta , 
e meglio ficura a luoghi non conofciuti,che teco ? 0  felice anima m ia, alla quale 
in vn medefìmo tempo arnione il feruevte am ore, e la mortai vita terminare, e 
piu felice, fe inficme in vqmedefimo luogo riandremo > efelicifiìma ,fe  nell'altra 
vita s’cnna,e tù mi amarai,come di qua facefti. La naturai curiofità de mena
li eccitò dèfiderio tale nell'animo del foldato di fapere,che cofa, &  chifofie, che f i

calò



calò nel monimento, e ritta bellifftma donna piangeri fopra il corpo del morto,  e » 
la faccia dilei graffiata conl'ynghie forte fio rd i , come fe fatitafma notturna.> ,  
onero imagine dell'Inferno veduto baueffa mà,ritornato in f e ,  incontanente rau-  
uisò ciò,ch’era,e recata fua céna nel Jepolcro, cominciò in queflo modo a raccon
c ia r  la piangente. Giouane Donna ,quel mede fimo affetto,cb’à te condotto a do- 
uerti confumare fràl'angojcia del pianto, fpinge per fona da te non conofcìutaa 
procurare di liberarti dal foprattante pericolo. Ter che , f i  come Legge di "Natu
ra ti sforma a ver far lagrime fopra il morto Marito, cofì quella Legge d'humani- 
tà,con la quale tutti i mortali a  douerfi amare fono corretti a me commanda,  che 
la  falutetua procuri, doue per me fi poffare con C opera, e con parole. Degniffimtc 
certo di laude s ì cottante affittirne confeffarei, qualunque volta nouella vita al 
morto marito Jeguir nedoueffe ;  mà e fendo efja tuo confumamento,  fetida altrui 
pròtgrandiffmo biafimo ti arrecca. Terche ò  perfidi viuere,  onero vai cercan
do lamorte ; jet'aggradala v ita, perche con abbandonate redini ne’pericoli di 
morte ti taf ci dall'affetto trajportarc ? Se credi la tua vita con più forte catena ef- 
fer legata al tuo corpo, che quella de gli altri ,sì che niuna cofa curar debbi, e h  ab
bia forza d’offenderla, tù fei ingannata. Le candidifflme bellezze del tuo corpo, 
fono certiffìmo inditio di compleffione anzi gentile,  che gagliarda,  e valeuole a  
foftenerc gl’impeti di imi furato dolore. Trlà fe contro te tteffa sì fiero proponi-  . 
mento bai pigliato,che brami d'reciderti fattoi crudeli tormenti della fame,e del
l'affanno , qual più di te infelice donna fi ritroua,che il lume,ncndirò, di ragione ;  
mà di natura da sì crudeli oh imbr attoniti lafci offttfcare} effendo naturai ragio
ne di ciafcuno,che ci nafee,aiutare, &  difendere la vita fua,non che con le proprie 
mani gettarla. jQual medicante potrà prendere debito argomento al tuo malo
re, fe co f i  fuori del commune forno vfcifti ,che ttìmi douer dar fegno di finiffimo 
amore verfo il Marito,diuenendo dopò la morte di lui micidiale di te fleffa ? Non 
f a  c otetto effetto di tencriffimo amore, mà di folenniffma pazzia cagionata non 
dalla forza del doloreymà sì benc-dal poco auuedimcnto. Ter che,non che tùpen- 
f i  coloro, che nell'anima riceuono leggiermente le imprcfiloni de gl’ affetti ,  con 
menar attonimento effer fofpmti alle feoncìe operazioni, auuicne,  che qutfìi tali 
maggiormente abbondino di prudenza ,e d'ingegno. Ne a mepuòcapire nell'ani
mo,come che ti veggia sì fidata du tra all'irragioneuole fcnfo,che da molto tù non 
si],quando ti piaccia Jn luogo diftratiarti i capelli, ttratìar quel velo , che. con la 
g ra ffe rà  fua fi [capone tra gli occhi della tua mente , &  il lume chiariffmo di 
Natura. Venuto è il tuo Marito alla finc>alla quale ciafcuno corre, lafciate I c s  
miferie del Mandole l. fatiche. Egli hà il fuo corfo fornito, e da tale, chcnte la s  
Fortuna gliel concedette , f i è  Spacciato. Non è qttetta pe> dita, auucgna che tù 
grauiffima l'ettimi, di così fatta fotte} che doue a te piaccia ,ageuolmente non ti 
fìa conceffo il potertene rittorare. M  che douer fare ti richiamano le Leggi della 
gìouancz%a> e della Natura, alle quali voler contraffare troppo gran forze bifo- 
gnano ,maffime hauendo tù,per effere fiata maritata, conofciuto, qual piacere fio,
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, a cofi fatti defideri dar compimento. La dolente femina, quafi per coffa dafcono-  
fcinta voce , non che prendere conforto j  mà comefuole crefcer a miferi di doler f i  
vaghez^a»quando di fe in alcuno fentono compaffione ,  meffaft le mani ne cape-  
gli,erabbuffatigli,eflraccintigli tutti ricominciòda capo afparger tante lagrime» 
che mirabile co fa  erano a  riguardare; &  fi a queftofatto f i  sìudiaua, che voce al~ 
 ̂cuna non vdiua. irla non per tanto riflette il foldato di riconfortarla, incitandola 
con le medefime ragioni a riftorarfi > fin che la vecchia tratta àali’odor del vino 
porfe r  arrenderle mano al corte fe gioitane: poi dopòefjerfi beniffimo, e co’l vi
no 3 e con buoniffimicibi ribattuta > tentò et ammollire la rigidezza della dolente-) 
con queste parole. Mifera,che farai fienebe i famelici fpiriti.ad v.fcir fuor del tuo 
corpo manti tempo condannia te medeftma ancor viltà fepelifca ? Vetfi tù forfè, 
che l’estinto habbia di tua fame v a g h e r à  alcuna > ò fi curi del tuo dolore £ Noti 
puoi ti),par arti dinanzi a fatali decreti> &  a tua pofìafar viuere,e morire,  come 
tu forfè vorrefli. Le difgratiefi contengono pur fofferir fatte,come la Fortuna le 
d à . Forfè ritrouem,cb’ il de fiderio del morto ti diminuìfca, e di maggior lentia3 
ch ’egli non fu; ti fia cagione « jtprì l'animo,figliuola mia, alle mie parole, che-> 
dafed eliffimo cuore ti f i  mandano > &  cacciato il feminile errore, in te ritorna_•. 
L ’iftefio corpo del morto, dal quale prendi argomento di doiterlafciar la vita » ti 
dette incitare a mantenerla. f i  inno è alla fitte sì duro » che mal volentieri porga 
gl'orecchi a chi a prender cibo,ouero a vi iter e lo conforta, e non s'ammorbidi fca , 
e vecchi a ciò,che dolce fauella conforme al defiderio naturale de' viuenti perfita- 
de- Cofi la buona donna in miglior fim o  rìuenutafi lafiiò vincere alle parole-? 
della fante, e reflata di piangere con non minore ingordigia fciolfe il digiuno di 
alquanti giorni, thè la vecchia fatto s'batte fi e . Ma come fuol'auuentre > che la 
pienezza del ventre apre la ftrada alle lafiiue tentationi, non andò guari, eh' il 
foldato con quelle mede firn’ arminoti le quali a douer viuere l'hauea coSlnttcu, 
cominciò ad abbattere la ptidicitiaicome che rofa parefie,eh' annata di fpme il co
glitore tninacciajfe. Ne parcua il gioitane alla Donna, ò dicitore inefperto, ò di 
fa t t e le  tali,che come tnofiro, ò fiera douefjeffi abbonirei maffme adoperandofi 
la fante in fuo ferw.gio,che non cefiaita, fecondando gli flimoli dellavedoiùleluf- 
furia ,d'effortare la gioitane ad adoperare il tempo quando l'haueua,e riprouar 
nella frefea età gl'am oro fi piaceri. Giacque dunque infume non folola figliente 
notte,nella quale celebrarono le nozze ,mà la [emenda ,e la  terza ancora t fi  che-? 
chiunque fi  accoflaua al monimcnto,fì crcdeua,che tapudica Moglie fopra il cor
po del Ma ito baueffe l’anima effalata. E tanto piacere, eper cagione del luogo 
fegretiffmo, eper le bellezze della Donna s'accrebbe al foldato ,  che difposìo per 
l'innanzi di militar ne fuoiferuigi, ogni jera siti primo fim o  recando fico ciò, 
che di miglior comperar poteua ,fi  ripar aua al fepolcro , fe  fepolcro può dir fi Ino- 
go,ch'all' vffìcio del generare era in quei giorni dedicato. Mà contimiandofì que- 
§ìo,auennci eh’ i parenti di vrìappiccato , non vedendo alcun d'interno prender fi 
guardia di loro,ardirono il di fi ejo corpo [piccare d'in su la Croce,e prefi argh l’v[-



A M O R  O S E .  <i?5
ficiodifepollura. Venuto $ giorno ̂ incontanènte cmóbbejlJoldatoM ladronec
cio fiato cornine fio . Èt affettandone afprfjfimogafligo fecondo le Leggi del Tae- 
Je,deliberò,  pofcia che la trafcmaggine fua l’haueua fatto reo,  di efler egli ftefjo 
ancora il Giudice,  e 1'accufatore.fi far della fentenga. il fuo coltello esecutore. I l  
cheto fio allagiouine f è  fapere ,  e la fua difauentura mofìr atale, prego!la a darfi 
pace dell'vna,e l'altra ingiuria di Fortuna fi che le piaceffe, eh' vn medefimofe- 
polcrOìpofcia che co fi fatale Stella dijponeua , il fuo marito,  e fe mede fimo chiu- 
deffe. Bjfpofe lapietofagiouane,alla quale edmore bauea già aguzzato con fiioi 
configli l'ingegno. Vnque a Dio non piaccia ,  eh' io vegga nel medefimo tempo 
dueniorti di.due a me canffime pcr(one;angigettifì ilmor.tocche s'vccìda il vìuo\ 

Ciò dettorfengfentrar'e in altro ragionamento >pre Piamente commandòfih'il 
corpo del Maritofoffe leuato fuori dell'arca3epofio in quella Croce » 

ch'era fiatafpogliata. Il foldato}conofccndo ciò venire trop
po in conciò a fatti fuoi> fuori il tirò > &  in sii le fpallele- 

uato(elo,ancora che grxuctto egli paref]eyne'l por
tò, e con chiodi, &  altri argomenti co fi alla 

Croce appiccollo,  il giorno feguente 
il popolo f i  marauigliò , iris 

qual modo il morto fof- 
s'ito in Croce.

,  ̂ *  *
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■ SVI*

NO-



* 7 *  • i  , _  ;

NOFELLA VENTESIMA EV IN TA .

Del Signor

F E R R A N T E  P A L A V l C l N O .

V le lamiere di Gertoua habitaua urna Dama di mediocre bel-  
ItTga-ma dotata di tanto maggiore grafia,e di maniere cofi 
gentili,che rapinano gli affetti di chiunque auuenturaua co- 
gli / guardi nel di lei [ernia propria libertà. Era vagheg
giatale corteggiata da molti Canali eri, li quali,fe non erano 
compiacciut-i con vna compita corrifpondenza,erano appa
gati anche dalfuo difereto rigore. fipndeafi amabile negli 

fteffi ri fiuti,perche la feuerità ammantata d'vna gratiofa modesta ,  obligaua gli 
animi, anche neltormentarglu

Niarpe Jolo ,giouinc di viuaciffimo fpirito,e dfegreggh Nobiltà, fùfauorito 
dal Cielo in meritare la gratta di quefia,ch'era fofpirata datanti, quafi diffì,fin al
le adorationi. O foffe felice de(lino,ò foaue violenta di fimpatia di Genio, otten
ne , quafi prima d'ambirlo, il reciproco affetto d'Euridea ,  ( clx coft chiamauaft 
quefta Dama. )  Toco durarono gli fofpiri non b unendo neceffuà di quefl’ aura , 
mentre appena entrò nel Mare amorofo, ebegiunfe felicemente in portò - Fù fol- 
ieuato a godimenti,prima che alle pene ,guflandoil miele,prima dell’abfcintio > 
che per ordinaria Legge [itole preuenrre, ò accompagnare le contentezze de gli 
Am anti. Scorfelongo tempo, in cui felicemente delitiando, dauano occaficne a 
gl' iquidiofì della loro forte di mormorare della partialità di Cupido, il quale con 
ordine oppoflo,appanna con effi cofi crudele. Hore guidate dallaprofpcrità,for- 
mauanogh loro giorni;fi che con ejìraordinaria conjolationc confarne nano la vi
ta tra le amorofe delitie.

Ma finalmente la Fortuna, che compagna dì Am ore, volsua in qtiefìa copiai 
dar faggio delle [olite vicende,turbò con improuifo accidente.la puf e felici filma 
di quelli lieti Amanti. Mentre infieme dominano vna notte tra le altre,occupa
tigli [enfi nelle dolcezze d'vn forno,tanto più profondo, quanto che lafoddisfat- 
itone de' defideri apriva il campo al ripofonelfieno d'ima foauiffima quicteida hit
mori mdancolici raggirati glì fantafmi d'Euridea J e  rauuiluparono la mente nel
la confuftone d'vn fogno.

Quefìi rapprefentaua l’horror e d'vn tradimento,col far apparire alcuno,cì/im 
pugnato il ferro diffegnaua d'vcciderla.Si conturbarono tutte le fpecie nella riuoht 
tione dell'animosi quale porgeua credito a quefla ombra di terrore, onde fù folle- 
editata la lingua al chiedere foccorfo con le grida. Altamente proruppe in quefi e 
voci.
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jihim è \ fono tradita • Chimi [occorre? Dallo ftrepito ri fagliato d’imprO' 
tùfol'jimante > fetrga che la vigilanza potefie lafciarlo dì [cernere compitamente 
£ origine di questi lamenti, vbbidì tantosto all’affetto, ch'era l'anima di ogni. fuo 
moto. C ome però in vigor di quello , banca riconofciuto anche dormendo il par-  
lare dell'amatalo fim i primo impeto folle citata felamentein di lei difefa,  afferrò. 
il pugnale,che per ogni occorrenza vfaua maifempre tenere acanto del letto •

Dal terrore nel tempo fleflo deflatafi la donna., mentre su le prime diflinguere 
non poteva fe  l’accidente fòffe verità è fogno riuolfegli occhi a l f a  caro. JLl ve
derlo però in vigore dJvna picclola lampade,eli ardeua nella fìanzacoLfarofnu- 
dato-nelle mani tener quafi fofpefo il colpo contro di le i , foggiacqiie aliinganno 
del fogno,creduto vna vifione,più tofìo,cbevno jpauento d’imaginata apparen
z a . Le parole di lui f a e  potevano fvelare la frode, mentre diffe . Chitimolcfta 
ò mia Vita ? non furono da quella intefe, ò fepur'intefe non curate, anzi credute 
effetti della di lui diffimulatiane, con cui procura f a  ammantare la fcuop erta per
fidia di traditore.
• Da fubito furore infomma ,fù imbeuuta di fa lfaon cetti, [quali le pervade
vano nell’ jimante Jntentione d’vccìderla. C redette, che Nume amico della f a  
f  incera fedeltà , &  altrettanto nemico di sì empio tradimento ribauefje impediti 
gli effetii con opportuno auuifo-,
' Imagmifi pure ciafcuno vna baccante ,ò vna furia,per conofcere quali foffero 
gli atti di quefia, che credeua d’effere tradita da chi ella più amava, giudicando 
di riecuerne ricornpenfa pari d'affettoSbalzò dal letto inferocita, etutta[degno, 
dimoflrauafi auida didiuorarlo con que' membri medefmi,co’ quali prima noru>\ 
vcàcafi fatolla di lufingarlo* Della lingua finalmente s'duualfe mefaggerare le 
fue querelle, cjclamando impetnofamente contro N urpe.

‘Perfido,. federato, peruerfo homicida : Non fapeui tu dunque in piu degnerà 
forme febernire la fede di vna donna, fatta ber]aglio delle tue fintìoni ? Non potcui 
dunque in altra giti fa condurre a portai tuoi tradimenti,fe non tra le onde del mio 
[angue ? Dunque col ferro voleui imprimere gli caratteri del difpreggiG , con cui 
tù m abbomini,forfè perefiere troppo fedele, e quindi a te dtffimik ? £  co fi ò em
pio folcitigli noftri amori,rimeriti la mia fede ? Ingrato traditore,più fiero d’o- 
grnpera, disbumanato anche}otto bumanc fembianze ! jlfialir vna donna con, 
armr,vna donna,che dorme,(limando in vicinanza deli'jimante vr\ ficuro ripo~ 
foivna donna,che bà amato,ebebà ferutto, credendo di [contare il p rezzo , o a l
meno di meritare il premio d'altrettanto, jlm ore  ?. £  dove, e doue bai tu apprefi 
efempi-di tanta crudeltà ,doue ti fi preferì fi e la norma di tanta ingratitud.niLjb 
Dimmi crudo infedele,in fame che fei; quando t’ojjefiio giamaife non nel troppo 
amarti ? in che m ho io acquisiate le pruoue d'vn tanto tradimento,[e non nell’ef- 
fereteco troppo cortefe ? Rendo gratie agli Dei,checon opportuno auuifo m'ban 
no liberata da tuoi colpire bene da vn canto vorrei batter perduta la vita,per non 
fopramuere alla cognitione di vna tanta empietà. Hanno abbonito,fin nella tua\ 
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intentione quelcolpo,che contro di me machinaui, là onde ne hanno impedito l’ef
fetto . Forfè per isfuggire la neceffità di fulmina: t i ,  quando tù hauefti lortito il 
fine,che haueui, di ferirmi.

Confufo,e Stordito,ungi atterrato da quello accidènte ilgiouine »e ne' colori, e  
nell’immobilità raffiguraua v a  marmo :fe non che di quando,  in quando vedeafi 
aprire la bocca j p°r proferire le fue fcufe, e difìngannare con la verità cofi falfi 
concetti Ma dall'ira sfrenata d’Euridea, tenace nel concepito credito, ciò feg li 
prohibiua ► Ogni qual volta lofcorgeua m atto di liccntiare fuori del carcere^, 
delle labra gli accenti. T  aci (  e (clamane?) ò peruerfo, nè ardire mai più di prò • 
fonarmi con le tue mentite parole. Indarno tenti nuouo manto a Ile tue frodiyiion. 
più potendo hormai celar f i  gli tuoi tradimenti..

Accorfera allo Strepito delle fue grida quelli di fua cafa , a quali rìuolta rap- 
prefentauala cagione delle fue querelle J  Coflui (diceua )  hà tentato (T vccidermi,. 
mentre dormxuoy liberata dalla morte perfolaoperadel Cielo, che m'hà difefi-» • 
Verfo ciarpe finalmente gridò. Vanne ò empio fuori diquefie mura contami- 

- nate datantatua f e d e r a t e la . Efci di queSla cafa, e nè meno con limaginatio
ne fingiti permeffoiL ritorno •-Siati perpetuo il bando della mia prefen^a,e riman
ti contento di veder fermate in quello efilio le pene douUte agli ecceffi.della.tiui-> 
perfidia .. Nego a me Sleffà l'vfo di termini più fpietati,per non concorrere con la 
tua fieregga,c d am i a vedere altrettanto dijfirmle datuoi caSìumi,quanto mi prò 
metto di viuere lontana datuoi affètti.

Replicò più fiate quelli ordini, che lo sforganano al partire ,  ò non vditi , per  
ejjer egli Stolido,ò non aggraditi,per effer contrari alle fue contentezze. Cliaftan-  
ti offeruarono,qualmente Euridea diueniua ogn'bor più ardente nello fdegno ̂ re
fen d o  viè più il fuo fuoco yonde s’accendeua i quanto più nell'altro appari nano le 
ceneri,mentre impallidìua.. Quindi per euitare alcun peggiore incontro, la tr af
ferò nelle più remote fiamme della cafa,onde nonpotejfe vdìre,non che vedere l'og 
getto de' fuoi furori,che fu prima il f  oggetto delle Jue delitie in Amore*

Cofi nmafe il pouero Amante,non so con quali fentimenti ,  [landò che il mru> 
efier fatto infenfibile da [uccefio co fi ftrano può Sìimarfi impoffibile in vn cuore_? 
non impietrito. In  quell'atto di pronta difefa, nel quale (Umana d acquistar fi me
rito , vidde sù la catafirofe della Fortuna auuentatc modo di minare la fua felici
tà,oue altrimentepenfaua d'afficurarla * Non poteua odiai'e la Donna,mentri el
la non era colpeuole, che nella tenacità a co fi falfi fofpetti ;  mancamento da aferi-  
fterfi all'imperfettione del feffo . Quindi non ardiua vendicarfi conti'o quello [de
gno,il quale,fe ben ingiuflo giuftificaua.fiper parte dì lei, dallàpparenga. Dopo 
molti penfieri finalmente, a fine di non occafionare altre grida, che folleuaftero 
tutto il vicinato,rijolfe d'vbbidire al furore d’Euridea* T  arti operando che la.no,- 
titia del vero,douejJe tantoftorappacificarlo con fornata*

Dimorò per lo [patio di duoi giorni in ifiatoitributario all'accidènte fcorfó,con- 
f  ufo,&  iSìordito, con aggiunta la difperatione di riceuere alcun foccorfo. SolU-
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nati finalmente li peti fieri dal credere,  che ce fiato il femore delT ira , haurebbe fu- 
perato la ragione^afpirarono alla pace bramata dagli affetti. Tentò il concerto di 
quella col m e^od'vna mefiaggiera,  li cuitmttatiamalorò in vnalettera,ch‘e- 
gli mede fimo .(enfiali Somigliante tenore.

Cariffima Signora.
Dammi a treìerexb'efiendo rafierenataìa voflra monterò Sarò libero dalpa« 

uentare li fulmini, che minacciauami il voflro rigore* De fiderò d'effer afiolto 
dal debito d'vbbidire a  vóflricommandi, che mi preferi fiero la lontananza da 
vofiri occhile ioè a dire dal mioTaradifo. Dalla Giuflitia,fe non dalla pietà pre
tendo licenza per comparire alianti di v o i,  a fine d’efporrele mie ragioni, fe non 
mi lice il godere li vefiri favori. ^Attendo opportunità d'abbolireli concetti di Sa
crilego, giudicandomi intento ad ofiendcrequella Deità t> che Sempre hò adorata. 
Concedetemi almenodi poterfaue Ilare, fin che io vipalefì in qual modo la For
tuna s'è compi accinta d'ingannar voi,  e tradire me ftefio -, ^Allhora mafficuro, 
che ?inconottamiafede riacquiflarà il voftro perduto affetto,  il quale ardente
mente SoSpiro.

'Niarpevoftrofedeliflìmo Amante.
JL  vifla di quella fola Sottofcrittione Euridcarinouò nél vìfoie pompe di fde* 

gnot e nel cuore ne rifece le p rou eF ed e le  * amante* efclamò» Qual fede» qual 
Amore ofa ancora di vantar e quefl'empio fellone* Quindilacerò Subito quella 
scarta, nè contenta efjendo la Jtia rabbia, aggiunje iicalpeflarla per difpreggio. 
Sinifìroprefagioper il giovinefil quale non poteua Sperare Solleuate le Jue brame,  
poflo jotto piedi quel foglio fin cui fi racchmdeano le fue Sperante. Quafifottotor- 
chioricsueua l'imprefiwne di nuovi cai atteri, -ne’ quali doveva leggere Sentenza 
d'irritrattabile rifiuto . Tr afe orrendopoi in vnprofiuuio di rimproveri contro la 
Semina, che portata hauea la Lettera , diede a. credere fuo difjegno il porre quella 
in necefiìtà di condannare quel défiino, che l’haueua imbarazzata in filmile irnpie 
g o . Stimò almeno colei di fortirefelicemente l’efito di quefìa ambafeiata, quan
do appagato lo fdegno nelle ingiurie «e votate quelle fole alla vendetta, fi  tratte
ne fiero gli mali trattamenti,de’ quali riejce libérale vnaDonna infuriata . Impe
trò la grada prete fa di riportare folo titoli di vituperio, aggiunti d'infamia, co’-  
quali l'inuefìì così abbondantemente, che già poteua prefumere vno fiabile nelle 

.ignominÙLj.
MI' infelice jimante pur vna volta fi rìconduffe con la ficurezga de'di luì con

tinuati tormenti. Con la re lattone di quanto era occorfo, afiicurò l'immutabile 
poflo della fua crudele fortuna, difperando di ritrouare mezgo habile al fauc-rire 
gliproprij defideri,eSoccorrere a quefta neceffità,da cui procedevano còfeguenzf 
di morte. Tentò dopò di far apparire le fue ragioni in altre Lettere, alle quali per 
mezffifi di JWty inganni afficurò il ricapito nelle mani di Euridea. 7hià efia, che
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delufa dell'apparenti giudicami tanto più inefcufabile, quanto più vero il tradi* 
mento > ricusò mai fempre d'admeltere nella di lui caufapretefìo alcuno di fcufa . 
Gtimfe a termine di rifiutar ogni carta, ò di non riceuerla , che con molta cautela, 
per non abbatter fi in alcuna vergata cotti la di lui noiofa importunità. N'hatieua 
ad odio anche il nome,per il finiftro credito di traditore : l’anima però libera forfè 
più dalle frodi del fa lfo , non lafciaua dtamarlo,con abbonimento di quefte vio
lente , che i'obbligavano allo fdegno. Quindi ammartellato il cuore ne fuggiua 
ogni rimembranza,per non Soggiacere a duplicato tormento,l’vno nella memoria 
dell’vfata perfidia,l'altro nell’impoffibilità d'amare mai più, quello, che ancora 

■fé le rapprefentaua amabile.
L'afflitto.amante inuefligaua pcrfone,alle quali vna intrinfeca familiarità con 

-la fua Dina,ageuol affé il difingannarla di qnefli mentiti fofpetti. .A quelle,efpo- 
, neua con tanta paffione li fuoi dolori, chequafi le viclentaua ad impietofirfi. Ef- 
primeua le fueSuppliche con tale ifficacia,cheneceffitauale al compiacere le pro
pri e richiede.. 11 riflretto delle fue preghiere> era il compendio de fuoi defidcri, 
di far palefe la propria innocenta, per atteftatione di cui baftaua, il dimottr&rfi 
amante, cofi appaffionato ; la onde non poteano in lui figurarfi penfieri ethomici- 
da crudele. Vromctteanotutti d’operare a fuo prò, e d'infimi are nè difeorfi I c s  
interceffioni, che poteano effergli fauoreuoli. Vano era però l’efito delle Speran
t e ,  fi ante l'ira pertinace della Doma, la quale ad ogni parola, ad vnico fofpetto, 
che fuggermaall'imm agnazione dover fi negotiare per ciarpe, negava d'vdire, 
partiua per non afcoltare ; di modo che obligaua ciaf amo a tacere. Era in fonttna 
giunta a termine di non admettere alcuno alla fua prefenta, che te prime acco
gliente non fofjero affolnte protette di rifiutare ogni difeorfo in gratta di quello, 
acclamato mai fempre con titoli d'ingrato,con attributi di traditore.

Si confideri a quale ttato di patimenti fo fk  arrivato il mifero in nfcontro di co- 
fi ottinata fi e r e t ta . Le ccnditioni di dannato,quafi che inferiori giudico al vero, 
per defcrìuere gli affanni diquell' animo Schernito con accidente, che pungendolo 
cofi al vivo,faceva rifent .re le parti più fpiritofe del cuore. Totto ncll’cficre di di
sperato, baurebbe mille fiate procurata la morte, fe quefla ancora nonfe le fifjc-a 
rapprefentata tormcntofa, non già, come agli altrimifer abilifoaue, mentre l'ac
compagnava il non abbellito concetto della jua infedeltà . Sformai! a fi di vivere » 
perche fperaua di veder vna volta la forte f i g a  di tanti fchergi ,onde fi faccf](Lj> 
calma in quel Mare tcmpefiofojn cui per Je non ifcor gena altro, che fcogli, e nau
fragi . Noubaneua però fomento firn ile fpcrangi,mentre quella, apprefic di cui 
doueua apparire laverità , per accordarelo [concerto delle fue pene, negava di 
vederla. Scorfero due me fi,gran parte de quali fù confumata m tentativi infrut- 
tuofiich' apriuano l’adito alla totale difperaticne. Compaffìonò finalmente il C;e- 
io  i di liti tormenti,fomminittr andò occafione, e modo dì far palefe la canditicela 
invariabile de’ fuoi affetti,tanto più lontani datradimenti, quanto p.ù erano vicini 
ag li eftwni d'amore. ,v
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Transò vn giorno con Euridea v m  Dima fua famigliare, nel colmo dì tutte 
le deìitìc,chc fogliono fecondare la conuerfatione,  maffìme tra le vivande. Lcl? 

'menfa non era lauta,ma però piena di tutti que' cibi,che trafgrediuanogli termini 
dell ordinariamoderate^a,ancorché non eccede(fero in cerimonie. Fù duplicata 
l'imbandiggione di pefci,e di carne,  in riguardo all'effcr coflume d'alcuni l'offer
t i l e  per particolar deuotione tal giorno'coni afimen'ga da cibi non Quadragefi- - 
mali. Euridea per appunto baueua tal' v fo ,la  onde nel gufto di molte viuande 
non accompagnò lamica,cb'indifferentemente pafceafi di tutto. Fu quefta fo la ,  
principalmente nehnangiare d'vn piatto di fanghi, nelpranfo (lefio inuìato da al
cune Monache 3 ( per quanto difje chi lo portò. ) S'accofluma in quel paefe il con
dirgli in varie guife;corne che la quantità grande priuilegiata d'vna bontà Ango
lare,non haurebbe efitoffe la diuerfilà de' condimenti, non cangiaffe loro forme-? 
aggradeuoli all' appetito. Effendo quelli composti con ingredienti d’oua, e for
maggio trà g l  altri,feguì,che non n'afjaggiònè meno Euridea.

Torto l’accidente, benché fuori dell'ordinario in quelle parti,eh e battendo ine- 
ftata maligna qualità, produfTero nello fornace della Dama cattiuiffìmo effetto . 
udlcune bore dopò pranfolendoli già ricondotta a fua cafa » laffalìrono mortali 
dolori. Gli affannimi petto, l'opprejjionc nel cuore fpingeano aldi fuori quell'ag
giacciate fudore,che fuol dinotare gli vltimì sfornì, co’ quali la natura refifte al
le violente di morte. I l  tumulto de gli humorinello flomaco , faceua gonfiar il 
ventre intumidire gli occhi, impallidire le labbra, e fpurnar la bocca:effetti tutti 
joliti a prodnrfi da cibi venenofi. Impotente quella a parlare, efprimer non po
tata nè la verità,nè gli fofpetti di quefto improuifo fuo m ale. Quindi le Donne ,  
che le affifìeuano applicarono medicamento3come a veleno, facendole trangug- 
giare thtriaca temperata con vino.

Operàia medicina fecondo la propria virtù,con l’efpulfione delle materie,eh’- 
aggrauauano la copieffìone,per trarla al centro finale della fua corruttìone.Efcla
marono tarìt-ò maggiormente quelle [emine effere fiala auuelcnata la loro Tadro- 
na,st che inculcando a lei medefìma quefta credenza, le l’approuarono per veri
tà . 1flupidita dallo [lenimento,cagionato da gli ecceffi del male, era fiata fin a - 
quel punto efente 'da.ognìp'enfierò . Facilmente però s'imbeueite la mente di falfi 
fofpetti,che amdannauanoJLmìdea,come che le haueffe porto il veleno. Non ram 
mentandofi diflintamente la particolarità di quella viuanda, poiché come fopra 
accennai fColà non fuole efperimentarfene off e fa', ricordauafi,cbe nel gufto di mol 
ti cibi Sbanca lakiata fola, benché fotto prctefto di digiuno. Non mancò l'animo 
di Suggerirle alcune riffe fcmìnili,  occorfetrà fe, e l’altra,benché di leggiera con- 
fideratione, di molta for'ga in animo ofìinato nella vendetta. Ter au valor are-} 
quefli fofpetti,concorrcua l’offeruatione di molti gefìi, d'.alcune parole ridottefi a 
mente in quell’bora,come tratti d'vna palefe diffìmulatione, e ttfhmoni d’animo 
mal’ affetto. Terfuaja infiamma affai vìmmente dall afficuran^a delle Donne, 
che le ajfifleuano di tutti gli effetti di potentiffimo veleno, fcuoperti nel fuo fiato
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d'ageminante, fi refe inuariabile in tale credito.
Infuriata però ̂ proruppe neil’efaggerationi più habili a sfogare il'fuo /degnò 

contro vna traditrice j che con manto di palliata amicitia, l'hauea condotta alleai 
pruoue d’eflremata fiere^ga. fine di non accrefcere il male, rimatole anco
ra dall'agitatione de gli humori, fttpregata di non alterarfi maggiormente > ma, 
d’appagare il fuo cuore offefo,con la vittima della traditrice nemica. In confor
mità di quello confglio , inuiò alla Giufìitia I  accufa del delitto, con l'in forma
tone del fatto, per follecitarne il meritato c a lig o . F^ceuuta dal Tilagifìrato lal» 
querellafù d’ordine fuo condotta. Euridea in ofeuro carcere, per pafjarfcne d'indi 
al vedere efeguita in fe quella fcntenga>che bauefiero decretata i Giudici. Inter- 
rogaua in damo della caufa di quefla prigionia, vanamente predicaua la fua in
nocenza,poiché,dou è neceffario vbbidire alle violente di tanti, è fuperfluo l'ad
durre feufe per liberarfene. Fu ben tantoslo fparfa la fam a,cb’ Euridea, era im
prigionata per battere dato il veleno ad altra Donna tra le viuande. jlgginngeua 
rlapublica voce ancora, effere già condannata a morte, comi che quella mengo- 
gnierafie non può offendere la verità nella fo fianca del fatto, le pregiudica alme, 
no in falfì aggiunti. Niarpe bebbe la notitia di queflo fucceffo piu confufamente 
de gli altri j mentre in ridirlo fonfondcaft anche in Je medefimo, per gli pericoli 
della fua cara nemica.

Queflo dicea da fe  folo> è il tempo di terminar le tue pene. Hai quitti l'oppor
tunità d’vna certa morte, mà infieme pur anche d'vn chiaro difinganno ,  per far  
apparire la tua fede,&  il tuo affetto. Se incontrar ai la fentenga capitale,in vece 
della tua Donna, dimoflrarai,che non fu impeffibde in tegiarnai imentionc d’re
ciderla,mentre Camalli,fe bora>doucndo odiarla j con la tua vita FU f i  a la rifatti 
da pericoli. Sìtpur ò mìo cuore, corri ardito a quella occafiotie di moflrare la-> 
tua fedeltà. "Non è per ogni modo defiderabile il viuer e filone da vn fallace fogno, 
poffono conturbar f i  le contentezze fin alla difperatione. Hai t alenati tanti tor
menti per non foccombere al concerto ditraditor infedele. Difciogliti bora da-> 
quefli laccitche ben potrà volar l'anima felicemente,non battendo grauegga di si 
dolorofapaffione, che la ritardi.

C onfnltauafi in tal guifa co propri penfieri j  fenfif attuenire cred'io a qual fine 
di rifolutione, s’iridri^gaffero quefli configli. Cenfondcafi nella vebemen^a del 
defiderio,cb’afpiraua al rapacificarfì con la fua amata,la onde precipitava incon- 
fiderato nel grembo d’ogni oc cafone,che le fpcrange rapprefemaftero faucreuole. 
jlndò alla cafa d'Euridea trà que' rauuolgimenti dell'animo iftordito,per battere 
compita notitia del fatto. Stupirono le ferite » non meno del vederlo, che dell' y - 
dìrlo anfiofo della liberazione della loro "Padrona: effondo quelle già complici de -  
di lei concettiglielo riconofccuano foto,come per fido nemico. Di fiero ciò,che fcr- 
uiua di confermatione al racconto già vdito, /aggiungendo con moltiplicati giu
ramenti, ella effer innocente nell'imputatìone datale. Halter effe ftagior.ate tutte 
le vi/tande,(ev.^a ingrediente di veleno,e fen^a fentirne offefit dall' batterle gufia
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te. Quando Caccufafofie vera,moflrarono di dubitart interno la vivanda man
data per regalo, come s'accennò, nel che nondimeno efcludeafi dalla caja il delie- 
to3ancorche fojje flato ricevuto l’inganno - Efaggerarono poi, lagrimandoil v i
cino pericolo della Dama, mentre jen^a dife fa  ybtfognavate (ode nere contro di fe  
le mélange del? accufatrice adirataStim avano di poter muovere. Niarpe a por
gerle foccorfo per pietà ; già che non ardivano [applicamelo 3 credendo in lui al
trettanto f  degno contro Euridea3quant> ella riafferma effere la. crudeltà. Offeruan- 
do però > ch‘ egli molto premeva netta di lei falate lo (ollecitarono con dire 3 che il 
rimedio fora flato inutile3quando fubito non ne ftguifte l'impiego. Conforme an
che la proprietà di donna 3 facile al condurre il credito, dove è  portata dal timore,  
dimoflrava.no quafi che condurft al patìbolo la loro Signora3 &  haueril capo Jòt
to i colpi del manigoldo.

La mente del giovine agitata* non fu tenace a quefta imprejfione. jlpprefe il 
pericolo maggiore affai del vero3e quindi ratto s'imdòal tribunale,onde venir do
tte alà  condannaggione dell’amatat fecondo però lidi lui creder e 3 non manchevo
le 3cbe dell* effecutione* Vrefentatofi al giudice ; Fengo difje per liberare d alias 
morte vna innocente. Quel v elen ocb' incolpa Euridea d’hauerlo preparato al- 
ramica,fu inviato da me nella vivandarla quale ( per quanto intendo)  giunfe alla 
metà delpranfo.  Ver attoscare Euridea medefma la mandai.ma [cbermto dal
la Fortuna mi veggo tradito da mierfleffi disegni. Ventilo deìl’hauerle macbina- 
ta la morte3 correggo l’errore ,  nè voglio raddoppiare la colpa , comportando in
giù ftamente quella, che borale foprafla in vigore delle falfe accufe •

Che dici ò{ciocco Niarpe ? jLmfchì temedefìmo 3per ricomperare Faffetto 
della tua corra,e per abolire il concetto di traditore:^ bora ti accufi d'hauerla av
velenata. ? Vr e tendi difcolparti dal finiftro credito 3 con cui la f e d e  atterrò le tue 
contentezze >e n’affodipiù tofìo la credenza 3 con fefs arido d’haucrne tentata l ’vc- 
ciftone col veleno ? Inviperita maggiormente contro dì te a quefìi duplicati ten
tativi.,diuerràpcr te fiera3non amante. Morrai infame, odiato da lei 3 tra le per
petue ignominie, che feguirrmno la certezza del tuo ben due fiate ripigliato tradi
mento. Saggia rifolutioneiprudente configlio » Incontri ciò,che dijfegnafti di fug
gire 3eper Ìftradàsì dolorofa/allontani dal fine 3 che preferiuefli alle tue amorofe 
rifolutioni. ~ ~

Mà qual maraviglia fia3che cofi caminaf]e3chis’affidaua ad vn cieco? Spinta 
da jiraore a queft‘atto,s’inoltr offenda penfare il modo 3 in cuidoueffe ordinare. 
l’accufa3e tefiere vn neromanto di colpa alla propria innocenza .Quindinel par
lar e J a f  ciò in balia d'amore la lingua, come haueane lafciati i pajfi nel muouerfi.
_Accettò il Guidicela volontaria accufa, facendo il cambio deli’accufato con la-» 
Donna 3 dichiarata innocente. Chi andò per trarla di carcere foddisfce la di lei 
curio(iti col racconto di quanto era feguitortude s'originava quefta ftia mprouifa 
liberatione. Stupì quella fui principio della retta mente del reo -.rairojfi poi all’in
tendere quelli efier Niarpe > &  hauerconfeffato v che quel veleno fà  da effo dise
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gnato per la di lei morte. 'Precedendo all’bora tra gli affetti quello, che tolerar 
non fuole alcun freno,cioè a dire lo fdegno 3efclamò contro quella perfdìa, che già 
la feconda fìatabaueua (cuoperta macìnnatrice d’in fidie centro la fua v ita .

T ’hanno pure sformato ( dicea )  gli rimor fi della cofcicuta per vn tanto tradi
mento al condannarti da te mede fimo ? Ohi Dio ! e come puote l'animo, benché 
peruerfo concepire vn tanto odio contro di me 3 onde raffembri infatiabile 3 fin al 
vedermi e finta «* lo 3che l'amai con cuore co fi fiaccrojo compiacqui con manie
re cofi pronte,e corte fi,che mai ( giurarci )  non feppe, che cofafoffc amorofo de f i
derio ? Imparino le Donne d'effer liberali congiouani Jtmanti, per comperare a 
prezzo sì gradito lepruouc di crudeltàintolerabile. Non credetti all'ber a,che fi 
ritruouaffe buomo più di lui fedele 3 onde procurano anch’io difuperarc l'inconfan

del fe fio .per pareggiarne l'affetto.
Efaggerando in tal modo la fua paffionc,  giunfe alla prefen^a del Giudice 3 e 

fece duplicatamente reo Niarpe3fcuoprendo il tentatalo già fatto d’vccidtrla nel
la più dolce quiete d’rnfoauiffìmo forn o . L'vn delitto, conferme l'altro,e quin
di aggrauandofi la (ua colpa3partì Euridea 3 qua fi che afficuruta del di lui fciiero 
casligojn fenten^a mortale. Ritornò alla fua cala lieta,non meno per la prepria 
libertà3che per la eertCT^a della vendetta.

Trà gl'incontri,e le congratulationi a ff ittuofe delle fuc ferite,hebbe auuifo de’- 
difcorf paffati con effe da Niarpe, dell' informatone da quello prefa del modo, e ' 
cagione della di lei prigionia: e fopra il tutto dell’anfietà,in cuifc orge a fi trattenu
to dolorofarncnte da’ di lei pericoli. Vdì la Dama3 benché mal volentieri quelle 
efpreffioni,contrarie all'animo, imbeuuto di finisìri conca i . TrincipiauaKO ben 
sì i penfieri a ri flettere,fopra l’hauer egli di propria elettone dato il cambio in f e s  
medefimo de’ fuoipericolifil chenon confermauapcruerfa intentane 3ma rn co
lan te  affetto. Offeruò,quanto le era detto3con obligo di crederlo immune da ogni 
colpa in quell’accidente, di cuimosìrav.a non hauer notitia •- Non doueua giudi
car f i  auido della fua morte , chi s’era fcoperto ( per quanto le era riferito )  anfiofù 
della fua falute.

Ciò nondimeno,non battana al mutare nella mente le fembian^e rìmafleui dal 
l i  primaria impreffione ; fatte indelebili.,mentr e mn mtntiuano gli occhi 3 i quali 
pure haueanlo veduto con impugnato il ferro contro di fe .  Cooperarono ad in- 
trodurrela contraria difpofìuione le parole d’vna Dama, con cui banca ni ohe fia
te iNiarpe sfogati gli firn fentimemi per la-fierezza d’Euridea , la quale ? icufaua 
d'vdire le (ut difcolpe . E fendo in qucfto punto jeco per occafione di vifìta, dalla 
di lei fìupidità,nata da confufi penfieri, prefe motiuo d'infunar fi in ragion am tati 
della con fianca di Niarpe',non permeffì altre fiate da vnindifcrcto rigore. Terri
ficò d’hauer lo ballato a piedi dijpcrato perla di lei per data gratin, e fapplicarne 
delle fue interceffìoni3per riacqiiifìaria. Formò vna diTìmta relatioi.e de' fttoi 
detti,de' fnoi fcfpir'adellc fue querelici per ifcorgtrc lafioded'vn fogno trionfan
te fopra continuate attedatkni d'vna fuifeerato affetto. Diede il lune dilla ve-



rìtà alt accidente occorfo in quella notteyinfaufta a loro amorijtrattenuto mai fem
ore nellofcurità dell'inganno, frammentò le precedentiprnove della fua [ingoiar 
fede,e le testimoniati ge Jeguitene;sì ne’Jegni et vn,/tremato cordoglio, come iyl» 
ima non interrotta cura di rappacificare il di lei /degno, Quindiquesta vltimaL» 
attione, confermava l’immutabilità d'eilraordinario amore, mentre amfchiaua 
tin n ocen te  la vita per liberarla da vnimmaginato pencolo.

Non più, non più difie Euridea, la quale fentiuafi martellato il cuore nella C0 ‘ 
gnitkme>chepullulaua da quefti difeorfty d'hauer ingiustamente maltrattato il fuo 
caro. Ter/euerauaperònellefuecontcfe. L'ofrmatione dell'antico credito. Eh 
finalmente abbattuta dal tefhmonio,eb'appruouò Niarpeinuolto ne’ rifehi di mor
te j  con m a  volontaria accufa, ordita a fe stello per porgere a lei le fila di queSio 
ardimento, onde vfcifie dal laberinto della prigione, che forfè baùeua per centro 
la m on e . Difi'egli d'hauer mandato il veleno entro la viuanda, che giun/e alla 
metà del pran/o. Hora,mentre piatiuafi nella mente della Dama per le felicitadi, 
è  per la di/peratione dell'amante,v enne chi l’baueua portata quella tale viuandat 
per ripigliarne il piatto. "Prendendofi da quclla dtflinte mformatiom ,s'bebbepie- 
nanotitia del fatto 3 conofeendofi, che il regalo era frutto dilla gentilezza d'vna 
Monaca, (  come all’bora fù riferito)  e non corrotto dalla fedeltà del mtjjaggiero, 
che lo portò. Cadde dunque il fondamento della colpa, /opra di cui erafi Niarpe 
conftituito reo . "Precipitòl'edifìcio,cb'albergaua la fua fimflra fortuna,(otto cre
dito di tradimenti. Trà mille affanni,bauena la fua Dama vn afpra penitenti,  
per bauerlo irragioneuolmente con tanta fierezza punito. Dubitando d'efjere~> 
cagione della di lui m m e 3 vedeva contrae ambiata la difper aticne, alla quale ne- 
ce/Jitato l'baucano più volte i di lei indjcn ti ligcri. Ttfà cornetta fù acciecata.» 
dal furore fpinto dalla frode , per non vedere la fede di quello » coft amore la ren
deva bora cieca,onde non auuertif/e i proprij tormenti.

Rjtornò al tribunale,&  ivi quafi tratta in delirioaddimandaua, che fofie re- 
fiituito il fuo cimante,che fofie liberato Niarpe: che quando la Giv.flitia rhercaffe 
‘vittima, e(fa era laproportiónata al ferro di vn manigoldo,  già ch'era facrilega ,  
nell’bauer violato il T empio di fedele d’amore. Quelli,che poco dianzi l'vdiro-  
no contro lo ftefio inferocita,fupplicarcla crudeltà de’cafligbifiupiuano fatti fpet- 
tatori di fomigliante mvtatione. Lfia, che l’hauea accufato colpevole di doplicato 
tradimento,,bora fcorgeafi con tale vehemenda acclamarlo innocente.

Hebbe il Giudicefoddisfattione competente alla curiofità}nel racconto delfuc- 
ceffoni quale puoie dicifferare gli enigmi di sì improuifo cangiamento. Narraro
no il tutto quelli,cb’afiifteuano ad Eundea, poiché ella nconcctrata dalla Stupidi
tà infe medefima,non dijciogheua la propria confinone,vèmeno in accerti . So
lo ,di quando in quando replicava le inflauz>per bavere il fuo Am ante .

Trlatiifeftarono ben sì gli contrafegni dati j'tnuariabilità dell'affetto nell’vno, e 
l'innocenza d'vn ingannato credito nell'altra. Mà peròfù fofpefa la caufa,&in
f im e  la liberatione d ’ambedue,frante > che la Gtufritia richiedeva motiui piu ap- 
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'parenti,per fopire le querelle dell'àccufatrice,che doleuaft come offe fa  dal veleno. 
E ri ancora trattenuta nel letto da debolezzaSeguace alle violenze dell' acciden
te,più che da ncceffità d'alcun m ale.  Mandar onfì Medici periti ,li quali con dili
gente inquifìtione di tutto ciò, che haueamangiato in quel giorno , e colponderare 
gli effetti prodotti da ciòx ch’ella nominaua veleno,fecero vn puntuale j’crutmio in 
traccia della verità . E per L’vno,eper f  altro capo,conchiufero l’origine di quel
la agitatonet accreditata altrimente,non eff ere fiata altra,che gli fongìji, la mali
gna qualità de’ quali,non ben ejpurgata, infitùfee tal’bora, non che l’infermità, la 
morte~> *
• Vna particolare rifleffone dinegata a primi impeti, sì del dolore, sì dello fde- 

gno,eh’in forfè all’vdire,che tutti di cafa acclamauano e fe r e  fiata auuelenata, bo
ra fece concorrere anche l’inferma ne’ loro (entimemi .  S'auuide, eh'erano fen^a 
fondamento i fuoifofpitti,mentrenèin Eundea acctifata, nè in Niarpefattofi da 
f e  sìefìo reoyfapeua ritrouare cagioni d’vnfimile tradimento. Dalla foddisfattio- 
ne dunque di questa , e  dalla giuratateflimomanza de’Medici ,fùauualorato il 
Decreto di libertà, per gli Amanti ♦ Fii inafpettato al gioitine quello rauuolgi-  
mento delle fue fortune, etrà penfteri di morte, nonpoteua augurarfi il godimento 
di tantafelicità:]e pure non conueniua, che credendofi vicino a morir e, fi figuraf
fé  nell’animo ta Beatitudine Viddefr tra le braccia dell'amata, quando llimaua 
di trasferir]} a fupplidj ,en e  traffe dalle labbra.amorofi baci, mentre penjaua di 
douer vdire da altra bocca rigorofa fe utenza. Non feppe a chi rendere gratte per 
tante contentezze ,fe  non alcafo medefmo,che portategià baueua le fue difaauen 
ture. F{eflituito il cuore a fuoi dolci, ardori,  dileguauafi, a fine di formare lam
pa ineflinguibile per il lume delle fue gioie „

Nell’amata fimilmente cangiata fccna, non vedeanft, eberapprefentationi di' 
tenerezza,™ pentimento,non meno del proprio errore » che per compaffione degli 
affanni, ad ejjo cagionati. Quando giudicò dibatterlo ribaldato ,in guifa che non 
più intirizzato foffe,quale poteua crederlo per il gielo della fua rigorofa comfpon 

. denza,  rifoluette trattati d ’amoro fa  p ace, &  inuittollo anegotiar quefta per /£_> 
fìefto con tamantaggio maggxore digujfi,cbe da lui poteffero de/tderarfi..

Se nonfoffmo(diffe )  joggetti a fallire,non fi ricor daremo taluolta d’effere nel
lo flato dell’bumanità: e fenon foffimo in neceffità d’vbbidire allepaffionf, troppo 
altiero l’animo fi  folleuarebbemon depreco da quefta tirannide. Non m’arroffifco 
però di confeffare il mio fallo,dell’batterui creduto infedele. Lo correggerò con fe- 
uero cafligo,quando ciò fiaui a grado -  Mi punirei fola, fe  non ftimaffi d’offendere 
il vofìro amore,conofcmto coficonftante, con la mia morte, ò anche co’ miei tor
menti . Venite alla mia cafa,che iui pofla tra le voflre braccia, follecitarà le vo- 
ftre rifolutioni,ò a godermi,ò ad vecidermi, fecondo, cheaggradirà avofl'ri affet
ti . Col dominio fopra di me,bora dal merito della voftra inalterabile confianga, 
fatto più affoluto baurete libertà 'd’efeguire ciò » che riufeirà di voftro maggior 
compiacimento.

Volle



Volle rispondere V Amante a quelligratiofi inuitt'han  ̂amoroje disfide. M à 
Fimpedì Faltra,dicendo. Quefto non è tempo, nè luogo opportuno ad affettuose 
efprejfioni, Superflue per altro,doue fono cèfi viui li teflimoni del voiIrò amore. 
U  me s’aSpettano le dimoftrationi di gratitudine,e mio è Fobbligo di fuifeerami, 
per corrifpandere alla volìraSede. A  me deuefi la morte,ò per eccefio di dolceZ' 
Tgin compiaceruhòpereccejjo dipcne, in cafligodeU'hauerui mal rimeritato.

Tacque in conformità di quefii commandi ciarpe, e rinforzatala fuade- 
holezga,preparate le armi»*'accinfe alcimentarein fleccato'di gioiti -*• 

Andò con Euridea alla fua caja,e tra gli abbracciamenti,e tra 
baci, fà conchiufa la pace,prima di trattarla con le paro

le. Viffro dopò,con la fola ncceffìtà di doler fi del
la fugacità de* diletti '.confermando nel ri

manente l’esperienza, che acqua di 
fdegno Spruzzata nella fornace

4' Amore, nnuigorìfcc_j ' ,
gli ardori, in vece 

d*estinguer
g li.
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>' NOVELLA VENTESIMA 'SESTA.

Del Signor

F E R R A N T E  P A L A V I C I N O .

N Tadoa Città quanto più antica,tanto più nobile >vifle com
pendiata la bellezza fa to  le fimbìanze d'vna gentihffima 
D amala quale puote dir fi > che da Venere haueffe di firatte 
le Gratie,perfc rmarne a je fìcffa gloriofo feguito.Ogm qual 
volta facea pompa del fuo volto a gli occhi altrui,era necef- 
fario il credere,eh'in Cielo facendofi Corte banditaci difper 
gejjero abbondantemente ifuoifplendori.Che con vnofguar 

do alla sfuggita potea furarne vn faggio Jjauea nella mi nte vn perpetuo lume, al 
quale compeggiaua nè penfieri quel cumulo di bellezze maggiori, chepojja am- 
mirarft in oggetto creato. Non occorreua replicare le occhiate in quella faccia , 
la quale fulminando con la 7iìaeflà,obligaua al correggere con la modelli a ,gl' er
rori d'vn temerario ardire. Setal’hora affifa ad vna finef ra>mandaua alla cac
cia di cuori amore Juo figlio,nato da gl'occhi, riunito nella culla delle libra,e re
gnante nel trono deljuo volto,vedeanfi flra lanate con le catene degli [guardi, le 
anime di mille amanti. Con esìraordinarie violenza,provate per hauerc così vi
cino il Sole,era neceffitato ciafcv.no al vedere,q liquefatta la tenert z%a del cuore, 
ouero ardente f  efea de gli affetti. ffiffdrffmaì fàggi della Diuinkà, non poteano 
trouarepià opportuna sferra dfquel bélliffmiq vifo,volendo renderà vifibiliad oc
chi mortali. Fu vagheggiata vn pòrno daduc Cauaglicriyatiui di Francia, rnà 
per occafione degli (ludi habitantijh quefld Città.

La congiuntone de gl'animi loro,'vintamente gli banca condotti fuori del "Pa
trio pegno,e quiuigli manteneua indifjoìubilmenteriflntti nel nodo d'vna fingo
iare amicitia. Le Leggi di qucslajrà loromuiolabilmc ut. offerì ate,mai pcrmet- 
teano difor dine ne gl'affetti fempre regolati a* vicendeiiolc compiacimento. Era 
"Unanime il vèfhto>&il vitto,indiuifibilela conuerfatione ,<& infeparabile l'amo
re . Quindi concorde, fiì infieme la perdita della libertàjmcr.tre Vànima,volonta
riamente (eguendo gli (guardi, volò ad imprigionar fi nel fono d'vnatanta bellczj- 
Za ( fe pure può dir fi carcere,ò prigione vn Cielo. '[Vagheggiarono vintamente 
quell'idolo,che sii l'altare di quella finestra » efiggeua le vittime de'cuori. Vniti 
quefli pur anche fi facrifìcarono > fumati da Cupido, da cui dardi deue dir f i , che 
fo fero  non feriti, ma lacerati.

odffiffaronfì l ’vn l'altro le luci nel volto,non sò fe per eccitare fcarnbieuoli affli 
ti di pietà a propri ardori,ò pure per deferiuere gl'ecceffi di quel betlo,cbe ammu
tendo U lingua,face a loquaci glocchi. Era nondimeno fuperfluo>cbe in Imguag-,

gio
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gio i ’amìratìone fauellaffero gnocchi-,mentre tutte le fpeciévifibili, cherappre- 
fentauano quel volto,erano tanti caratteri , da* quali fi circoufcriueua la neceffità 
d’ifìupidire» Era fuperfiuo pur anche il communicarfi vicendemlmente la fiam
ma acce fa nell’interno de’ loro affetti ;  mentre ciafcm d’effi bauea entro di fe vru  
viuo rogo, nel quale ft confumauano g li fpiritipiù vitali di là*anima. M à forfè._» 
quello /guardo > con maggiore verità deue dir fi effetto de* cuori già dmmuti gè- 
lofi di quefle amate bellette  ;  la onde ne' volti vollero /piare que* contrafegni t 
da' quali ciajcuno, al paragone difeUeffo , baurebbe congetturato l’amore del
l'altro .

L ’aura finalmente £  vn concorde JofpiroJeuò quelle ceneri» cbecuopriuano il 
nuouo fuoco d'amore,la onde per non mentire la verità def penfieri, confeffarono 
vnitamente d’efjere amanti - Rimediò a mali , dìe generare poteua con lo Jcon- 
certo de’ loro voleri la confidar anone dell'antica amicitia ,  alla quale non douea-t 
permetterfiycbepregiudicaffe quelloimprouifoffurore più tofio,cbe affetto . Glo- 
riauafi ciafcun di loro atei cedere all,altro quell'oggetto ,il quale quanto più fi mo- 
Hraua apprezzabile ,tanto più auttenticauagli ecceffi di quella fede ; con la quale 
n’incontraua volontaria lapriuationeyper felicitarne l'amico ,colpcffeffo. Coyl» 
tratti d'vna affettuofa gentilizia confacraitano a fcambieuole foddisfanione il go
dimento di quella beltà, la quale, ancorché fatta vita de* loro cuori, era volontie-  
ri rinuntiata da quelli, che baueano per anima ilgufloyela volontà deli*amico « 
Durògrantempo il litigio,fin che con affolutaprotetta, negarono ambedue di vo
ler efferne amanti.

Simile era nel tempo.fteflo il contrago della Dama amata, con altra fua vici
n a ,^  amica fin compagnia della quale portò l'accidente,  cb' ellafofje neltimpo ,  
in cui fu vagheggiata da Cauaglieri cim anti, Non erano fpnggabili le pompe 
del fuo volto, degne angi d’vna publica Rima > quando non baueffe pregiudicato 
la vicinanza di quella, ib’eccedeuanclla beltà,anche l’ordinario potere dalla Na
tura* Notarono ambedue gli fguardide’ Caviglieri, ojjeruando in quelli le fein- 
tille d’amoro fio fuoco, che non pojjono celar fi mentre fi trafmettono dalcuore l a  
fiamme ne gl’occhi. Aggradirono però fvlamente quelli (C blando ,cbe così chia- 
mamfi l’inferiore d'etàmà fuper.ore nel merito, il quale appreffo vna Donna-* 
pofiono acquiHarfi giouentà,c bellezza • Nella corrente delle lodi inuiò ciafcuna 
d’efleinauuedutamcnte a feconda de gl’ accenti la cognitkne de gl’ interni affetti, 
tanto più liberamente, quanto che nonancora baueano fcuoperto l’argine della_j  
riualità. Mà non così tosio auuertirono il concerto de' penfieri, concordati all'- 
barmonia di quell’m ica belletta,che obliarono il pentimento,in pena dell’efjcrc 
trafeorfetant'oltre conMparole. Emiliarnaffime,laqualetimeuafouerebiopre• 
giudicio alle fue pretenfioni daU’ejJere all'altra tanto inferiore di beltà,pensò d'in
fingere F inclinai ione dell’animo. Quindi ritrattò con afioluta mgatiua d'amare 
Irlando,l’errore già commefjo nella {onere bia libertà del fuo dire»

In di/parteperò ne’ fecretti dell'animo, f i  determinò di precorrere con ecceffi di



gratie,pér fuperare le forze dell'altroché prefumeux di vincere con gl'eccedi del
la betteqga • Licentiatafi dopò molti difcorfi,  tra quali procurò confondere la ri
membranza d'amore, con follecita diligenza,  per mezzo di contrafegni, mandò 
ad inueSiigarei’habitatione di quello Cxuagliere • Scrìfie tra tanto vna Lettera 
di non diuerfo tenore.

Cauagliere »
l e  non mi prolongo in pervadermi fatta di voi amante. Ciò farebbe vn'offen

dere il fmgolar merito delle voflre condit ioni,moftr andò difficile l'accreditarlo per 
adorabile,anche appreffo chinehà apprefa la cognit ione da vnico /guardo . in
vito a  godermi, non a riamarmi,  pere he non devo pretender mercede, obligata a 
terminare il [acri fido di meStefJa,già che nihanno deflinata vofìra vittima gl'af
fetti . Oltre che non conojcendo in me qualità degne di voi; fim o di poter acqui- 
Starmifclo con vn diluvio di dolcezze,la fecondità del vojìro amore. F'attende
rò quefìa fera,preparandoui in albergo il mio feno, dotte riceuerete le accoglienze 
di quel cuore,che vuole fuifeerar/iper compixcerui.

Emilia.
Con ftmili militi giudicò d'astringere maggiormente vn gioitine j l  quale final

mente ama,non per altro, che per godere. In queSlo predominando il fenfo,è ca
gione di quelle violenze> ches attribuìfcono all'affetto. La meta de'fuoi amorofi 
penfieri è finalmente vn letto, ancorché fingano d'hauere per sfera, vna beltà Cc- 
lefte. Quindi l'oblatione de' godimenti, era ejca più opportuna, per far preda di 
quel cuore,il quale poteva reftar appefo aU'hamo di veri diletti, più toSìo, che di 
colorite apparenze. Tanto fi perfuafe Emilia, rifoluendo d'effere così prodiga-, 
per trionfare dell'altra, la quale fupponeua, cheperconferuare l'altiero faflo del 
fuo bello, molto più fora Slata moderata nelle [ite gratie.

Domò nondimeno anche l'orgoglio di quefla amore, il quale deprime la Mae- 
Sìa, come contraria alle Jue Leggi. ^conobbe la neceffità d’humiliarfì a quella 
fo rza la  quale vantando trionfi Jopra i Dei mede fimi, molto più ragioticuolmctite 
poteariport are trofei da e [ fa , ancorché prefuni effe d'effere a parte di Diuimtà nel 
volto. Combattuta lungamente da’penfier) , cedettefinalmente, lafciando che-, 
dalla ferita d’vna penna, fiillaffcro in fiume d’inchiofiro, fìntili [entimemi del
l'animo .

Cauagliere.
Quel cuore, che m'hà perjuafo non cfjere temerità l'amami, mi fa  ardita per 

fcuoprirmi jtm ante. Non moltiplico atteflati,per accreditami la verità del mio 
affetto 5 perche tefiimcnio f  ufficiente è queSìa mia improuifa rifcluticne,  e£- il vo
stro fmgolar merito - L'e fiere d'buomo, &  il grado di C auaglierc v i preferivano 
il debito a cui vaSìringe la cognitione di questo mio m ore. MtUr.deròpu) effet

ti >



tinche prom effe. Confutate la rifpotta cogl'occhi,cconfenta il volere atto, che 
fieram ente doma approuarft da defideru

- Rofalia.
Quella Lettera confegnò Rofalia ( che tale era il fuo nome)  a  quella Donn<u> 

medefima,cbe fatta meffaggera d'Emilia ,  capitar douea anche quella già da lei 
raccommandata alla fua fede. L'ordine efpì-effo di fepelire nel filentio quefti amo
ri,reftrinfe la tram a, negoùo ordito principalmente nella fcambieuole fecretftga  
di quelle jLmanti. Erano riuali fen^a difeordia » concorrendo fin nell'auualerfi 
del m eigo fleffo>dd quale erano incarninole per vna parte ,  allontanate per l'afi 
tra dal fine pretefo.
„ I l  fimile accadi in quefio mentre a due Cauaglieri giànominati. La riuolutio- 

ne de*penfìeri,[concertò la promeffagià fatta di non amare la Dama ;  accioche la 
concorrenza non rompefje l’vnione della loro am ifià. utffalito ciafcuno d'ejjì da 
vnefercìto d’affetti , i  quali guerreggiauano fotto le infegne di quella ammirataj  
bellezza, fù sforzato a i  anifehiare 1‘amieitia,per non vilipendere Jlm ore, L'in- 
feparabile loro cornerfattone,non cedeua altra (brada,che quella delle Lettere per 
prefentare all'amata le inHanze de gl affetti} i qualichiedeano allapropria ferui- 
tu,lo ftipendio della di lei gratta. Unitamente però >ancorche difgìuntij rifolfero 
d’ili radar e le fperanze sù quello fentiero} nel quale-le orme dz caratteri,potè ano 
afficurare i puffi delle loro fperanze. Irlando così fcriffe_

BelliffimaDama.
Non efaggerota qualità de'mieia’fdori.,perche quafi s’efiinguano dagl’incbio- 

flrìffono difereditati dalle biperboli,  {olite ad vfarfi da ima penna'. Trohibite. 
quelle,mi fi vieta l’efprhnere la verità de’ miei affetti- Ss nondimeno il riflefjo del 
vofiro volto,illuminarà l ofeurità di quefii caratteri, conofcerete quale fia  il fuo
co ac cefo da raggi di tanta bellezza • Em ettetem i alla vofira prefenza, cImlj 
a ll bora le lingue delle fiamme parlar anno ne miei occhi,per accreditanti,  che il 
cuor e,è in vna viua fornace. i l  mio (angue,vi farà fede,che la piaga degl affet
ti,e formata da vofiri (guardi; perche comefuole alla prefenza del feritore, vfei- 
rdnel mio volto per ammantarlo dì porpora,onde fia fatto degno d’un vofiro bac- 
cio.Sfruirà infteme amoHrare ferito,anzi lacero il cuore,la onde nell'obligo d’li
na affettuofa pietà farete asìretta al debito d’vna gentile corrifpondenza.

Irlando vofiro Temo,& Amante.
VerfarvifibiU all'amata queHi amorofifentimenti ,gli raccomando chiufi in 

vn foglio ad vn feruo d'efperimentata fedeltà. 1 commandi,ch’imponeano di ce
lare,muffirne a ll amico,quegli traffichi d'amore, diedero a vedere , che la fecret- 
tezza era il ctpìtok maggiore delle di lui fperanze . Con quefte forme, e co gl’or
dini mede fimi ,per ricapito alla fieffa Dama ,  hauea riceuuta vna Lettera da f i r 
mando,che cefi chiamauafi l’altro Cauagliere. In quella egli cofi fcriucua.

Bel-



Belliffima Dama.
L'affetto non ha più freno che poffa contenerlo tra quei limiti > tra quali lo con

fina la cognitione del mio poco merito. Sfrenato nella carriera d'amore,dal pun
to jn  cuirtceuetteiimpulfo dalle violente della vofira beltà;horafinalmeniess'è 
condotto a quefia dimofirationc confidcrando,  che ogni volontà guidata da ra
gione , ha vbligo damare il bello . Quindi non deuo temere nello fcuoprire gl'a- 
mòro fiecccjji di quello cuor e, il quale farebbe cotpeuole» fenon v'amaffe-Se ope
rando alt ri conforme il debito non merita, caftigò ; probibite alla crudeltà ifpunir
mi col rigore,mentre v  amo . An^i m’acquifio il premio d’vna affettuosa corri- 
fponden^asbrigandomi alla feruitù del voftro merito con l'aggrauio di que pati- 
mentuebe Juolgenerare Amore . Conofcenda voi flefia, potete accertami,  che_j> 
non mentifeomi mìei affetti >m a doucte pur anche confi dorare» ingiufto il permet
tere la fallacia delle mie Sperante. Rafti il direjh'io v  amo; perchefapendo quan 
to merita Ut vofira belletta ,conofcerne infteme quanto deua il vefiro affetto.

Armando voftro Terno per Amore.
Capitarono alle mani di Ugofdi a quelle due Lettere>quafi nel tempo fiefjo , iru> 

cui dalla meffaggiera furono confegnate ad 1 riandò quelle delle due Dame. L'A
nima di quefio Cauaglicre,concorfe con gli [piriti più vitali ad bonorare d'aggra
dimento quella dell'amata. Nella tenerezza d’vn'efiremo giubilo s’efienuaua- 
no gl'affetti per effer agili alfolleuarfi alla sfera di tanti contenti,  e sfuggire la ne- 
ceffità d.'effer e tir affinati dalle violente d'vna tanta a l le g r i la .  Vedendofi gra
tificato con la corri fpondenga,prima d'bauerla ricbiefiaflimò di doucr prejagvee 
feliciffimi ifuoi Amori quali prccorreano legratie al vvlode' firn defideri-Fù
neceffario il moderare gl' effetti di tanta dolcegppt 3 col leggere la Lettera d’Emi
lia J a  ciii gentilezza irritaua, in vece d'allettare quel cuore » chegodeua folo nel
l’impiego d'altra b e i t e l a .

Sopragiunfe Armando,mentre in quefii caratteri hauea occupata l’attentione 
de gl'occhi,e della mente. Sorridendo quelli tantofto»mofirò a quefio la Lettera» 
palefando quefti improuift amori. Celò ben sì quella di [\p falla, filmando poco 
giudiciofa la confidenza,che poteua minare gl’ mtereffi della fua felicità. A m o-  
re,mentre vuol’ effer folo,ba ttute le Leggi contrarie a que’ precetti, che fono fta- 
bilitijper la cornerfattone » e per l’amicitia. Sufcitò l&rimembranga fofpctti d'a
more panche in lui,originati, dalle fue proprie atte fiottoni j  a!ìItor quando vuota
mente vagheggiarono quefia Dama. Mà quando pur anche non hauefie kauuta 
occafione alcuna di dubitare della dualità,douea temere, ch’egli non s’inuogliaf- 
fe d’vna tanta bellezza,al vederla cosi procliue allegrane r & a  gl'amori. Fer-  
mandofi però nel difcorrere di Emilia ,  mofirò Lontana daU'altra anche la memo
ria ,  nominandola folo quanto fù neceffario per circotifinuere quefia fua compa
gnia . i l  Cauaghere , che jlimò opportuna quefia occafione, per fthcitare i (noi 
fenfteri, vsò ogni efficacia per perfuader all'amico il non rifiutare i funeri di que

fia
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Sia Amante. C oltobligarlo a quetta » pretendevi far a fefteffo ,, libero il camp* 
per gl'amori di Rpfalia,

Ettefe però il fuo Dìfcorfo in molte lodi di quellacelebrando ,come ftngolareil 
filo merito,per manifeflare inginfle le ripulfe del di lui affètto. Ricordò, che vna 
Donna, quanto più bella, tanto più altiera è meno trattabile d'vnaltra, la quale 
inferiore di belletta non abbonda di quell'orgoglio,chefuole deprimere le delitie 
d'Amore. Nella compagnia di bella Dorma,mai mancano riffe, e conlefe ; per
chê  conofcendo l’imperio,che h i  [oprai cuori il fuo volto, pretende mai fempre~> 
/ òpra gl’Amanti vn dominio, d quale menta bene fpefio titolo di tirannide. A g -  
gimgcua efferquaff ordinario fttle della Natura, che doue. manca beltà fupplifce 
con copia di gratia, vnico condimento delle amorofe d o lcette . Conchiudeua in 
fom m a, che quando safpira a maggiori progreffì di felicità in A m ore, mai deut 
applicarfi l’elettione a Dama in eccefio bella; doucndo buttare,che non fia defor
me ad vn cuor e ffl quale brami veri,e contimi godimenti. Ntll'obligarlo colfin
teref]e di maggiori contentiypre[umeua forfè di far ineuit abile l’offentan^a di quel 
debito, con cui fattringeua a non ricufarc gl’inaiti d’vna tanta gentile^a . Non 
erano finalmente mal fondate le fue perfuafoni ;  come che la b e it e la  d'Emilia » 
fe  non terminaua ne g l ecceffì,poco almeno dittante n’baueala meta nel merito.

Nonpuotero con tutto ciò pervenir fi i penffend’lrlando, che di fouerchio glo- 
rioft,  applaudeuano a fe tteffi nell'e fiere follatati con così vicine fperan^e a Cie
lo molto piùfublime.Non barn ebbero pregiudicato alla propri a  fortuna, col can- 
giar elettìoneaÙapropofta,nè meno di tuttii theforidelMondoAltamente non
dimeno eifinfc,filmando di poter fi acquiflare maggiore libertà negf amori di Rp- 
falia,mentre la fimulationegli haurebbe accreditati, quafi tributi ad Emilia. In-, 
gannato refìò ben sii'altro nel credere a quette a p p a r e n la  onde feorgendonon 
poterfì offendere famìcitia, diffegnò diprofeguire i trattatiamorofi, con qusfloL» 
Dama,già figurati dall’imaginatione.
■■ Trecorfe nondimeno telando al godere, prima che procurale lyaltro d'efiere 
amato ,  Refcrifie ad ambedue le Dame con [entimemi duterfi fecondo l'aggradi\ 
mento de gl’affetti,ò la poca corrifponden^a dell’animo. Questi ,  ch’erano muta
ti a Rofalia furono efpreffì in fomigliante tenore *

Belliffima Dama r (
I l  nembo della vofìra gentilezza, che fi rifolue in dilùui di grafie, minaccia- 

rebbegiuff amente tempeffa di fdegno,  quando non veniffi a godere in prefen^u, 
quel Sole» da cui dtfìilla pioggia di do lcetta . Qutffa fera verrò a facrificare la 
mia vita con vna foaue morte, sù l'Altare del vottro feno. Trigoni a ffabilire^j 
l ’albergo della mia felicità,nella cafa della voftra vicina, &  amica, colà ritnati- 
doui per queffa notte. Già dalla mefiaggjera vottra intendo e fien i vna portai 
che porge commvdità di vicendeuole p ia g g io , la onde ciò non nufeirà difficile • 
intenderete il molino di queffo dalle mie parole. Attendetemi ad autenticare con

N ou.A m orofe.Par.I. B b  più
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più deuoti offertogli ecceffìdel mio affetto, e delle mie obligationi, che per kora j 
inchino folo riuerente quel Cielo *  il quale prodigo mi comparte gl’ infi affi di tanti 
fattori*

Con altre forme diede ieffere alla Lettera indrizzata da Emilia], nella quale-? 
così fcxiueua..

La fouerchia liberalità fa  credere tal volta d'effere burlato, a quello fìef]o,che 
VÌenfauorito.. Quindi è , che giicceffì della voflragentile^anell'amarmi, ef- 
fendo fuperiori ad ogni mio merito, fono da me Rimati gratiofifcherzi del voflro 
affetto.. Come tali gli ricetto $ che però fono difobligato ad vna vera corrifpon- 
den^a d’amore. Oltre che non hò capacità perla gratta, d'vna tanta Dama , la 
onde mol:collocata,da vn canto farebbe vilipefa,ò troppoaggrauandomi dall'al
tra m’oprimerebbe .. Bjcufo pei ò i voflri fluori, non per fornarmi al psfo dell'ob
bligatane ,_ma per non comporr e vn mofìro ,  ndlvmone di tanta gratta col mio 
poco mento., ifìferbate quefli te fori, per honorar e foggetti piùdegni ;  poiché-? 
dalla fola oblationejo giàfono comperato alla voilra feruitù. Conferii cerò inde
lebile la partita, d'un tanto, debito,per ri {contrarlo col feritimi,(e non con l'amar ui.

Sigillate quefìe due Lettere , le  diftinfe folo con cifre, Cintelligenza delle quali 
preferiueua al latore,quale a. f{pfalla, e quale capitar donata ad Emilia. Torto 
facc i dente,che ò feordatofi ilferuo de"fegni,ò mando nella cognitione diqueftix 
tradì, nel ricapito la volontà del Cauagltere, non però la Fortuna. Emilia in ita- 
gbitadique' caratteri ,che impreffì sù quel foglio per Bpfalia ,  rapprefentauam 
l'impronto d'affettuofa corrifpondenza, trafeorfe negl'cflrcmi d'vna indicibile-? 
allegrezza .. La foddisfattione de fuoi defideri era la calamita delle contentezze 
maggiori, cljeffaprefumerpoteffedi.guflarenella.menfa.didelitieterrene. Con 
perfetto compiacimento ,.fcorgendo inchinata Li propria volontà ,gioiua trà fe-? 
Sleffa.nella fublimità di que' concetti,  i quali produr fi poteano, dal. veder fi non- ». 
meno fortuna'a,che m erita..

vÀltrìmente diuifaumo i petifieri di Bpfalia,[degnati da que* rifiuti, ch'ella fem- 
pre giudicò, impoffibile in chi bau e a occhi per rimirare le fue bellezze • i l  fuo fu - 
roremacbinaua ngorofe vendette,ma l'altcriggia commandaua il vendicarft, col 
folo d ifp rezzp V n a  beltà,.che prefumetta [offe invidiata dai C ielo, l'ìrritaua di 
fouer.chio yncl vederla vilipefa da v ii intorno. Non puote però ritener fi dal ma* 
nifeftare i f  enfi dell', animo,! quali raccommandati ad vn biglietto, fece ,  che con- 
ftmdi forme,firapprefentafìero alla cognitione d'irlando.

Non sà aggiuHarfi al riceuere legratie, chi conojce di non meritarle . Chi non- 
vuole dal Cielo la fecondità dellepioggie,attenda la crudeltà de' fulmini. Vi con
danno ad vn perpetuo efilionon cbe dalla mia prefenzp,dalle contrade, ouebabi-- 
to . ^dirimente mi prouarete nemica, Je  non bautte faputo godermi\Amanft_? ». 
Con ciò pretendo non punir voi ,.ma corregger in me fìeffa l'errore, che commi 
nell'amanti.

RofaKav
fon a-



forano flati molto più aggraditi dal Cauagliere queSìi caratteri,fe come et am  
barra alla felicità de'/noi contenti,  fofiero flati feretro alia jua medeftma vita-> • 
Non operò il dolore con 'reciderlo, perche fuperò con istupidirlo. Stimò quello 
tormento , pena dell'efierfi di fouerchio folleuato con l'ardire f  opra i fondamenti 
della fuagentilezza. Non conofcendoin /e altra colpa, che la yelocità nel cor
rere all'efca proposta ; giudicò che queSio improuifo rigore , ‘fofie vn pentimento 
deW efiere fiata contro la conditane del fefjo,troppo liberale delle fuegratie.Con- 
fìderò{cbe l'efficacia dellhumiltà,fiaforza delle fupplicbe-,e degli /congiuri,  do-  
ueano timuouere i finiSiri infiuffi di queSìa jua Stella. jQuindi rifdfe di procura
re , ò  con arte, ò con l'importunità delle preghiere I'ingrejfo alla fuaprefen\a » e 
quiui con accenti animati nella lingua da g l intereffi del cuore,efporre le in flange 
i l  vnajfettuofa pietà. Ter la fera medefima deSiinò di ricorrere al tribunale d’a* 
more,douenon fofie efclujafienon efaudita }la giu flirta delle fue ragioni •

(Emilia in queflo mentre per furto della forte godeua la profferita ,  al* al
tra douuta. in  conformità dell ordine ricettato nella Lettera dellamante,chicfe a 
Hpfaliail cambioddleiorocafe,perquellanotte. CohoneSìò quella dimanda„ 
con feufa d'vn burleuole inganno3 ordito ad vna ferua ,  Impetrò il fine de’fuoi 
defid eri, ferina oppofitione alcuna ,  próbibita dallamicitia, € dall opportunità di 
compiacerla . Tra quelle mura riStrinfe quel cumulo di godimenti,cb'attendea- 
no i penfieri d a g l ampleffi delgiouine-amato. Tutti i [noiaffetti, erano votiap- 
pefì al Tempio d'amore,per gratitudine di quellaprofperità, con cui era fingoiar-  
mente fauorka. Se dalla Jua importunità hauefe prefo moto il tempo,forano feor- 
fe  le bore in momenti,fatto veloce sàie ale impennate da fuoidefideri.

Ir landò fimilmente,fóllecitaua con laura de' fofpiri il Sole a prender porto nel 
Mare ; accioche fuccedendo l'ofcurità della notte,gli ageuolaffeil ccndurfia t o 
fana,per placare il fuo fdegno. Chimerizaua mille forme di fuppliche, nuoue_> 
guifed'lmmdiatione,, efiraordinari fegni di pentimento ,p er concepire finalmente 
il riacquifio della perduta grada. jlnhelaua per giungere a  quella porta, su li
miti della quale difiegnaua di terminare la carriera del fuo viuere, quando nort» 
truouaffepermetala fperanzadel perdono, jlnd'o alla ta f a iStefia diBpfalia_» 
dim ando, che lo fdegno non haurebbe pemiefjo in lei il fecondare le fue dim onde 
per la mutatione accennata nella Lettera.

Bpflò poco meno che Stordito,  mentre in apparenza lo mofirò delufo da fimile 
timore,il veder fi cortefemente introdotto da fcruij quali quafi che già gran pe^- 
tqa l'attendefi ero, intefo il fuo nome gli aprirono libo amente l’ingreffo. Ciò era-, 
a'ordine d' Emilia, la quale impartente d'ogni tardanza gli hauea mandati ad in
contrarlo ,  Raccoglierlo •» Non poteua filmare,  che fimiìi honori procede fiero 
dall'errare quelli nella di lui cogmtione, Stando che, quanto più egli confermaua 
d'efiere il Cauagliere Irlando , con corteggio di tanto maggiori ofjequi, era m e 
rito . M ie  interrogationi,cti' eglifotto nomedi Signora fece della Dama,fu rifpo- 
f i o ,  eh ’efia l'attendeua con graffam i di quella dimora, che riu/ciua intollerabile
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«elprolongarle il godimento della fua preferita. Stupitici tra fe  Reflo, inhabile a  
concepire affetti d’ammiratione,eguali a quefto accidente » mentre vdiua attcflati 
d'amore, la doue appreffodi fe  bauea né riceuuti caratteri, la ficure^ a del fuo
o d i '•

V  olle efkr accertato da molte repliche di coloro quella tffere la Càia di l{ofa- 
lìa;non potendo noncrederfi ingannato ̂ mentre (Umana mpoffibile d'tffere giun
to al riceuere grafie,dou era venuto per nccefftà di fupplicare perdono. Quando 
infommafùdifingannato da ogni jojpetto d’erroie,ò in fe  ,ò  né jerui, cominciò a 
dubitare,che qutRi allettamenti di f:curc%7 a [afferò indirizzati al tradirlo. Ten- 
so,che le infidie per vendicarfi, fofjero celate folto qucfia.apparente fmulatione.ls 
d ’amore,e cbe rapprefentaffeil Ciel Jcreno ,per ferirlo più dolorofamente co’ ful- 

'mini del fuo fdegno. Fatto finalmente coraggio a [cfh (fo,profeguì l’afcendere /? 
[cale, confidcr andò, che nondouea abborrire il cader vittima immerfa nel proprio 
/ angue in cafa di cofeitch’egli adoraua,

Teruemto dunque alla fommità di qnefle, beble l'incontro d ’Emilia, la quale 
afferratolo nella deflra, fenzfaltro dire [eco lo traffe folo in vna fianca. Sii queft'- 
atto, bebbe occafione il Cauagliere di maggiormente fondare i fuoijofpetti. Du
bitò ragioneuclmenti, cb’effa offe fa dafuoi rifiuti,  e quindi fdegnata baueffe con
giurato con l'altra a fuoi danni. Condannò la fallacia di fintili penfieri, all’hor 
quando chiù fa la porta, c on foaui baci, e con affettuofi a b h  acciaienti cominciò 
Emilia ad clpnmere la tenerezza d' r>no fuijcerato affetto * Confondeva tra que-  
(li replicati encomi alla di liti gentilezza, protefiando di grat. ficarei fuoifauori. 
Tanto pài s’a a  refecuano i metmi d’tfìupùhrfi ad Irlandojion fapendo qual’cali
go di gratitudine poteffe battere; fepure non era della Turpe di colui, che Rimana 
gratieleoffefe, &  i difpreggi. 0 feritola Dama quesìa jlolida ritirati z z a dtll’- 
amaìitey di cui appropriando la caufa ad vna natura f  edda,anzp gelata,p> ocnra- 
Ua ribaldarlo con (re quinta maggior edi v izz i >e b<fughe, cjalationi d'amerofo 
incendio. JL qucflo calore nondimeno più indurando f i , in vece di liquefare m a  
dolce tenerezza il cuore ilo toccò cd  ferro de r imprendi,per feorgere di qual ma 
teria eifoffe,ofiinata in re fi fiere ad vna fiamma, ib ’vfciua per cgni parte ad ac
cenderlo . Fedendo, cb’ci non rfiringeua il nodo de gl’amptejfì,  non ribatteteci i 
colpi de’ baci,non contracambiaua le ferite de'vezzi*

Son forfè (  diffe) vna Trledufa , che con lo feudo della mi a preforma io tramuti 
chi mi rimira in pietra ? Qual nncuità vi rende infenfato <? Qual mutazione v i 
fa  a miei amorofi impulfiimmobile ì  Cosi cortefe dunque aggradfii i mici m òtti, 
&  bora ne difprezzpte i doni ; accogliefte nel feno della vefira genti le k  mi?
offerte, &  borane rifiutate legratic }

Non vi rincrejca ( rifpofe Irlando)  il vedenti privata de’ prete fi contenti ; co* 
me che ingtuflamente vefhte le voftre fo ran ee  con le fpoglic de mici aficttuStu- 
pifco,che le ripulfe inuiateui ne'  miei caratteri,non v ’habbmo auifata > quale cor* 

' ri/pondenz^ntiender domiate,tn efpreffionipiù elùdenti d’amore.
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Di qualirepulfa ( ripigliò quella con fegni di Stupore)fatteUate voi ? Di quali 

caratteri ? Jln^iperche credula fui a voftri, bora dirò (iberni ; flimati prima-» ~ 
tratti di Cauagiiere$ ho eceduto nelfauorirli. In quefto dire gli rapprefentò la»  
Lettera,che Juelò alla cognitione f  inganno. Netto jcorrere quelle linee, le quali 
erano fentieri amoro fi formati,perche il cuore fi faccffe Sìrada a Rpjalia. JQucSlc 
( diceua la Dama)  chiamate voi ripulje, onde ftano importune > e fconueneuoli 
queSìe mie dimojìrationi d'affettilo la rimembranza tradijce l'intentione ,kauuta 
di vilipendermi,ò la penna fcriuendoffù traditrice di quei cuore, che mi rifiuta.

Non vi lagnate,ò Signora,dijjeIrlando,qv.afijchernita dame,douendopiàto- 
flo doleruiyCome burlata dalla Fortuna. N’e in colpa quefla, che folleuate fi fita- 
m  le voflve [peran^e, doue non potete giungere col compiacimento. La mia diè 
il volo a quefli amorofi caratteri, per annidare i miei affetti nel fenodi Epjalia, 
L'accidente gl' bà portati a voi per fallo di colui,al quale confegnai le Lettere per 
ficuro recapito. Non doutte però Sìimarui offefa,perche non di/pre^a il meri
to d'vna Donna>cbt non l'ama obligati maffime ad altra gl’affetti* Quella paffìo- 
ne hauendo per natura il non conofeere freno, ò regola alcuna, tiene,per proprietà 
il correre, oue il genio, ò.il fenfo £ inclina. Dalla voftra gentilezza, dal voSlro 
amor e,fono, affretto ad efierut obligato,ma non jLmante • L'amare, come atto di 
•volontà libera,non ricor.ofce altra Legge ,che l'elettione. Se quella non gratifica 
i vofìridefideri,condannate il defiino,ò Cupido,non metti quale riueri[co,& am
miro le voftre amabili qualità.

Difingannò Emilia ifuoi penfieri,imponendogli l’afpirare ad altra sfera » per• 
che quiui non poteuaSìabilireilcentrodellaloro felicità. Lolicentiò ,fvmuiando 
con ogni poffibile apparenza lo fdegno,per non darfi a vedere in neceffità di men 
dicare l’amored’vn'kuomo. F ft ìil  Cauaglierediquella cafa,Stimando d'vfci- 
re da vn Inferno, nel quale ad ogni momento gl’acerefceua nuouo dolore,l’ini trat 
tcnerfi. lntefagià la caufa delia nuolutionede gl* affetti difoofalia, hauea Sìa- 
hilito tra penfieri di rifarcire la perdita fatta deljuo *Amore, con afficurarla ,  che 
non proprio difprezzp >ma (cherzp della Sorte, hauea follecitato il fuo fdegno. 
S’afjìcHrò del riacquiSlo della [u a gratta,  quando nella qualitàdell' accidente e fi a  
hauefie riconofciuti i termini dellafua fincentà. Non permettcndcfi per il di lei 
furore attentione alle parole,determinò dijcolpar.fi convna Lettera,nella quale._> 
■deferiffe quanto era occorfo per mancamento altrui, non proprio.

Non giunfero però a tempo profperoa juoi defiden, quelle dijcolpe follecitata 
Bufali a da creduti difpreggi ,daìlaprefenza dilla L au ra di ylrmando ,refìà per- 
fuafa al far dono a lut de' propri affetti,  già che co'rifiuti gli haueua dementati 
Irlando. Ver obhgare queSti, confideraua rifpltndere maggiormente in lui tc-j 
condittoni di compito cauagliere, hauer in confeguenza maggior m into, per tffer 
am ato . Pfffaluendo in fomma d'occupare i penfieri, i quali mantenuti ovofi fa
rebbero forfè riconcentrati di nuouo in Irlando,  fcrifie in forma di rìjpoSìa alla 
fua, in famigliarne tenore •
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Cauagliere •
Uònoratada vqftri fattori,hò debito-^ efferui grata ,  con la mia corrifponden- 

%a. Quando ricufaffi, d'effer amata da v o i,  pregiitdicarei a mefteffa col panar
mi di quella gloria maggiore, che può pretendere il merito. Se pur anche aggra
dici Cefier amata , fenoli riamar ut, ciò farebbe vn volere ingiuìlamente goder le 
grafìe,fen^a rifeontro ì?obligatione. Siate però certo del mio affetto, per capar
ra del quale vinuito quefta fera nella cafa d'Emilia mia vicinatone attendo con 
(olationidella voflraprefcnTa,

Rofalia.
Non gìunfeche tardi ad Armando l’annuntio di tanta felicità > veloce nondi

meno fi conduffetantofìo a  prenderne ilpoffeffo ; la onde neltempo medefmo ìtl» 
cui blando contendeua con Emilia,egli godeua la prattica di Rofalia. appaga
ta delle fue maniere, lo trattenne feco molto tempo, compiacendoflgià de' rifiuti 
dell'altro, i quali haucano neceffitata ad applicare con tale cambio gl' affetti ìtls 
Cauagliere sì degno. Licentiatopofcia ritornò a cafa, cominciando a  prouare~> 
graffarmi di quelCmpatien^a, a cui l'obligaua l'affettare la fera del giorno fe-  
guente, nella quale douca continuar fi quefìa amorofa conuerfatione. J ic c o r fe s  
fubito a l f  amico,col quale sfogò gl' ecceffi del fuogiubìl o,raccontando il fortuna-  
tofucceflo de’fuoi amori. Lo ritenne ambiguo gran tempo, {chetando nel rife
rirgli la Dama così benigna, c cortefc, fin che finalmente gli manifeflò Hpfalia.j  , 
"finitamente vagheggiata, &  ammirata pochi giorni auanti. Trloshò la Lettera, 
nella quale hauea riceuuti gl'inuitti ; conformi a quegli giurando e fiereflati gl'ef
fetti della di lei gcn tile^ a.

E più facile il fìngerp, che il deferiuere > qualìConcetti produceffe nell'animo 
d'blando queflo racconto. Dcue creder fi,che corrodefie le di lui vifcere il ram
marico,ne lacerafie il cuore la difpsratione. Conofeendo cagione di tutto ciò l'er
rore della Lettera tmalediceua chi con quello gl'hauea caufato tanto tormento. La 
c e r t e la ,  che da altri era fiata goduta la fua amata ̂ non era affanno or dinario,per 
chi amaua con ecceffo. Vroteflò d'effere afflitto da interno cordoglio, a fine di 
fottrarfì alla neceffità d'vna affettuofa congratulatione, peri contenti d'vti tanto 
amico. Ne' meno la fimulatione,poteuaformar e effetti d'allegrezza >doue il cuo
re inondaua nella copia d'intollerabili dolori. In quella notte il letto fu a lui vrì- 
Inferno;perche nella confuflone di varij peti fieri,tumultuando nell’animo, nau
fragano, la quiete entro gabiffi della difper adone.

Determinò il giorno feguente d'inuiare la Letterali contenuto della quale era, 
il moftrare l'ingiuflitia di que calighi,co'quali lo puniua la crudeltà dellpamata, 
mentre ne meno demeritata egli hauea la fua gratta. Godeua di far apparire las  
flncerità del fuo animo, con jperan^a, che alla cognitione della verità, fi forano 
cangiati gl'affetti. Così auuenne,perche dagl'inuiati contrafegni,afficurata R i
falla non efjerui in blando mancamento meriteuole del fuo fdegno}tramutò l’odio
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in amore, cÒn pduoneggiarfi d'hauereriacquifiato queibsne,ch*efiàpenfaua d'ba 
uerperduto ne gl’ ecceffi d'vno/cortefe rigore .- Quefla mutatione non fu diffici
le ,perche,oltrel'e[fere facilitata dalla: volubilità propria del fejfo , prendeua mo- 
tiuodair effere}nonfepolto,ma fopito fot amente >verfo lui F affetto. L’hauer amato.

Armando,come fuol dirfiper paffamartello, non impediua il ricondurre Fin- 
chinatione del cuore a  chi prima sera  fatto fuo centro .  Quindi così refcriffe .

Io,e voi egualmente ingannati > non potiamo conuertire i m itri rimproueri, e 
lamenti contro altri,che la Fortuna. lo  nel vedermi fcbernita, ero in obligodi 
vendicarmi col rigore. Hora difingamata,vi refhtuifco nelpoiìa,anzfi nel thró- 
no de' miei affetti,oue dominate commanda il voUro merito. Sarò tanto più affct- 
tuofanel premiare la voUra fede * quanto fui rigida in fcacciai'uidal mio feno .  
Venite que/ia fera nella mia cafa a  godere i frutti della vofìra toleran'ga, e dèi 
mio pentimento *

Rofalia ••
• Chi porto quefla Lettera » hebbe ordine £ infieme ricapitare nelle mani d’A r
mando vn biglietto,in cui la ileffa Dama cosifcriueua.

Di quantafuc cedette Inerì ferafelicemente per voi,  nbaucte Fobligo alla For- 
tunajaon ad dimore .  Flora douendo obbedire a quefto,  fono astretto a compia
cer altri,  V'efcludo dal pretendere altro da m e , ritrattando ognipromefid,sà la  
quale potè fe ro  fondar fi le vofìre fperan^e. Non v i ricordate il pafjato, e di me 
non penfate al futuro.

Non fono più vofìra. T  anto batti per farui intenderei che viuiate contento di 
ciòcche v ’hà portato alle mani la Sorte, fen^apiù cercare ciò che noti potrete ot
t e n e r e .

Rofalia*
Quefli caratteri mutarono {cena, e nell'animo,e nel volto dì quelli due Caua- 

glieri. Armando,che lieto figloriauadreffere formontato a tanta felicità,veden- 
dofiad vn tratto precipitato da quelcolmo,in cui credeuadi non poter e fe r e  feof- 
fo,non che atterrato,cangiò l'allegrezza m eguale affanno, e cordoglio. Irlando 
all'incontro,che afflitto filagna.ua d'effere troppo feueramente trattato d a  chi ha-  
uea autorità di condannare con fenten'gn mortale il fuo cuore, vedendofì invitato 
a  godimenti,rafjerenò col lume di tanto contento il Culo della fua mente offuf ta
to prima dalle nubi di dolorofi tormenti* Leggeanfi fcambieui Intente ne'loro vol
ti le note di questa varietàimprouifamente adombrata, non fapeano da quale. 
accidente's.  j

•' firmando non puote contenere le' fue querelle, che parti dall' animo fertile di 
rammarico,vfarom alla luce prodotti dalla lingua,e fattane alleuatrice vna ami 
eheuole confidenza-,con lunga diceria,in biafimo della feminile ìncon§tanz*a,  ce- 
mmciòapublicare la m a c h e  l'hauea ferito, finche finalmente feoperfe a fatto la
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piaga,onde s'originauano ifuoi dolori. Moflrò que' caratteri, infaufii nunti) del
la (uà infelicità, e fondamenti delle fue pene. Efaggerò con vehemenga , contro 
gli inganni di quefta Dama,che [malandò ecceffi così grandi d’affetto,fuelate ba- 

-m a finalmente frodi, &  infidie. Tortato in fomma dalla corrente d’vngraue-r 
cordoglio, trafeorfe in parole proferite col prede minio della paffionc,fin al con
cludere di voler condurft alla fua caja per rirnpronerare i fuoi tradimenti,quan
do con la Giufhtia de lamenti nonpoteffe impetrare la variatione de fuoi affitti.

Saette vltime parole notò f  ingoiarmele il Cauagliere fortunato y la onde per 
non hauer intoppo alla quiete de’ fuoi godimenti, auuisò Carnata della determina- 
tione del riualeeon ordine d'attendere la fua venuta nella cafa d'Emilia.

Raccontò tra tanto a quefta amica Bfifalia il trattenimento hauuto conjLrraan 
do la fera precedente,con aggiunger encomi [ingoiar i delle fue gratiofe maniere,le 
quali inuitauano a g l  amori,anche i cuori di pietra.Emilia,a cui la memoria rap- 
prefentauxle pruoue d'vn.i rigorofa feuerità in Irhndo ,fcorfe [otto l ’hora mede- 
[im a, s'inuagbì tantofto a [imiti ìnformationi. */ipplaudeua a'fuoi effetti ildefi
derio di felicitarfi in vna gcntiliffìma corrifpondenga, la quale fupponeua per 
l'efperienga dell'altra,efjere quafi che certa in firmando-. Non puctero non pul
lulare nelle parole, i germogli di [imiti cupidità ; la onde auualcndofì Ffofalia del
l'oc cafone , lo cedette per quella notte al fuo compiacimento. I  termini di ceri
monia , co' quali ricusò quefta troppo cortefe offerta, non puctero chiuder l'adito 
all'effecutione de' penfieri dell'altra, la quale fimutando di fod disfar e al di lei git
ilo  , feruiua al proprio ìntcreffe. La riduffe al cambio delle cafe, come che nella 
fua poteua goderlo, obligato da fuoi commandi- all'iui tronarf,  sii le due bore di 
notte *. S’aggiuftò finalmente al tutto, eorr fperanga di farfi firada al difpreggo 
CClr landò,nella gratia delfaltro Cauagliereydalla cui gentilezza,  poteua preten
dere yebe (offe fepolto il fuo amorofo cordoglio.

Conquefti imagmarij conforti porgeua follieuo al fuo dolore,mentre con la fi- 
■eureka dì veri contenti,acccrtaua l'altra il fuo animo, delle bramati ccnfolatio- 
n i . Irlando in fomma andò ̂ godimenti ; .Armando almeno fecondo i fuoi pen- 
fteri ,acontrafti. Ambedue con egualegentilegga furono introdotti,  nonfenga 
fiupore di questo,che ftimandof prohibito l'ingrefio in quella cafa, dallo [degno, 
ne ridde Jpalancato l’adito d'am ore . forfè lieto a questa non creduta nomtà
il cuore,abbattuto prima dalla difpcratione. Fingcndofi felice prefagio,penfaita 
rifoluerc in ringratiamenti quelle parole,che quafi nubi condenfate da furcre,mi- 
vacciauano di fulminare rimproueri. Le accogliente d’Emilia, predicendo in
ganni, cominciarono a rinuouare il tumulto de' penfitnCongiurarono pofeia ì>t 
tormentarlo, quando alle interrogationi fatte di Bpfalia, nfpojedi fofteneme efta 
la vece>fatta da Ici Jìeffaftto cambio. Trafeorfe con quefìo in trattati d'amore, 
promettendo di rapprefentarne il perfonaggio in tutti que’ gradi di compiacimento ', 
ebepoteano appagare vn'Amante. Quivi con veggi,&  accartggametiti-,prin
cipiò ad intejfcre que’ diletti, che poffono allacciar e il jenfo*
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Hicalcìtraua andò à sì pofjentiftimolidelgufto l'affetto ,oflirtato ìncontim&'e 

■ilfuo vaffallaggio alla b e it e la  dell'altra, la quale coll’effere ingrata non perder 
ual’effer adorabile. Con tutto ciò il freno della confideratione, tmpofe regola à  
quefto difordine, [uggerendo come irragioneuole il difpredare i fauori d'vr/aJ 
Dama cortefe » perafpirare allegrale cCaltra, che l’abboniva, 'Quindi col genio', 
e coll'affenfo inclinò à\quefla parte, nella qualepredomìnauano con la ragione 
anche i godimenti. 'Non fu inferiore all'amico nel correre l’arringo delle delitie', 
che hanno per meta ,  e per carriera, vnfeno. Non bebbero occafione d’muidiarft 
quelle due fortunate copie d’amanti, egualmente istradate nelle contentezze, fé  
non da antico amore danuouo,&  affai più vehemente affetto. Così Emilia 
Armando riuolfero le vele de’ penfieri, conformandole al vento ; già che erano 
difmgannate lejperanzp ditrouare porto, deueprima erano incaminati i defideri.

In talguifa tolte le differente della riualità, fifece libera la prattica di questi 
amanti, tra quali era fcambieuolmente, ristretto il nodo dell'àmicitia. Il volo 
nondimeno diquefla libertàitranfportò di nuouogl'affetti alpoHo fugitodalla 
loro elettione. blando s'inuaghì di Emilia, e fiofalia d’Armando. La caufa di 
quella mutatione ftì,ò l'ordinaria propietà di prender à naufea ciò,che longamen- 
te fi gode, ò l’ordinaria conditione de’ nofìri defideri , i quali più ardentemente. 
aipirano mai fempre al poffeffo di ciò, eh’acquiflarci potiamo col prillarne altri. 
Le cofe altrui ,fempre ci raffembrano migliori delle noflre; perche obligati dal 
nosìro effere al mai eflere contenti, è necefiario,  che non Himandofi quello, che f i  
gode, f i  brami ciò » che vediamo nelle altrui mani. In amore rnaffime, la forni- 
ghan^a di fuoco preferiue > come ordinaria quefla conditione d'afpirare à nuoui 
ogetti,

Quefio demento > quanto maggiore alimento ricette, quaft per fatollare l'in
gordigia de'fuoi ardori, tanto più folleudndo le fiamme,pare che dimoftri la vo
racità de gl'appetiti, auida di fare nuoua preda.

Come che lenouità maggiormente dilettano, cominciaronoipenfieri à fugge- 
rire fperanye dipiùgradita felic ità , in qucfìinuoui amori. blando, à  cuique- 
fti defideri, chiudeano gl’occbi per le bellezze di Epfaìia,  confidcraua nell’altra 
gl'ccceffi di quella gratta, chefcolpiua nel cuore vn Idolo adorabile da gl’affetti. 
Za Dama fimilmente, la quale vedeuafoflenerfi in fìima maggiore da Armando 
Emilia, giudicata à fe  inferiore di gran lunga in merito, rifolfe tar.tGfto foggettio- 
nc d'amore,  à chi poteua riconofcerla con tributi maggiori di r.ucrenga.

Concertarono quefla mutatione de propri voleri ce gli [guardi, co  fi berty co 
veZZf * 1 <ì liĉ 1 dall'effere effetti d’vna amicbeuole vinone,degeneravano in affet- 
tuojì accenti. Emilia fodisfatta per le maniere dell'Amante, non dava adito à 
penfierit che non portafiero contrafegni d'eflere à luiconfacrati. Armando pur 
anche jricordeuole di quella gentilez^ajon la quale principiò la fua Dama à con
fermare ecceffi d’amore, prima dipalefarlo ;  baueua obtigato il cuore alla cufio- 
dia de’fuoi affetti, acciocbe non fofle ammeffò tra quelli, chi por t affé altra m a -  
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gincyche quella d'Emilia. Così efclufi dalla corrifpondc^a, perdettero il cam
po que' due y che primi erano entrati trionfanti nel Campidoglio d'amore. i l  con
tinuare quello trà f e , pareua imponibile perche conuertita la tepidità in frede:£• 
\a » quejla in gelo, èra finalmente da corrotte difpofitiod nato il difpreggp > e l'
abbonimento . Ciafcuno d'effi, {limando fuo obligo il vendicare l'infedeltà dell' 
altro, ò almeno linconjlan^a , procuraua d’eccedere nell odio, per pareggiarci 
nel caftigo la colpa..

^iuoljero g l  afialti contro i veri amanti,  che a ll opposto della loro dijcordia,  
meglio faceano campeggiarel’indiffolubile vniorte de' propri affetti. Confefian
dò fcambieuolmentetrafportato il genio» fuori del centro di fe mede fimi,rinferralo 
dalla circonferenza d'amorofo volere > concordarono nell'abbattere l'amore del
la  copia amica,  acciocbe ne rifultafìe la propria fodisfattione . Con fimulate fin- 
tiomperfuadeuano, fiffepiù, altamente no' fnoi cuori quelle radici, dalle quali 
pullular {noie affkuofa conifpondenga, perche la gelofia non muoueffe gl'altri 
alfofpendere, fe  non probibire quel commercio, in cui egualmente trouauano ac- 
quiflo di godimenti quefli riuali. La familiarità lafcìaua tal volta fcorrere qual
che bacio ,.nel quale faceano vfur a tgrand e quelli amanti, durante la penuria.j  
d'altri piaceri. L'occafìone d'vnofetereo, portaua vn ve^go, &  vn'accarc7̂  
^amento yfenza che s offendefìero da fofpetto alcuno quegl'animi, che filmando 
annodati vicendeuolmente i cuori anche de gl'altri, non dubitauano che afpiraji- 
do ad altro oggetto, conturbafiero con la riualità il loro ripofo.
^ Hpfalia finalmente, fatta importuna datt’auidità di terminare con maggior 
piacere quelli inganni » procuro ingelofire l'amica, col fimulare gelofia anche in 
fe fteffa . TrloHrò di dubitare, che gl'amanti fa ll  iditi nel loro lungo poffeffo,fof- 
fero egualmente traditori della domita fed e . Diffe, chcamertiuabeniffìmo ver- 
fo  fe  ttefja inclinato l'animo dì Armando ,la  douecontrafegnaua afpirar à lei il 
cuore del fuo amante. Quindi perfuaje, che per difcernere alla prona quella ve
rità, doueffero vna Jera introdurre con frode il cambio de' C atiaglieri - I n  tale-> 
occafìone la libertà d'amorofe dimofirationi,  haurebbe fcuoperto à qual parte 
pendeua maggiormente l’affetto. Vrometteua ciafctina di vendicare l ’offefa fe 
de dell'altra, con rigorofì rimproueri, quando trattone il velo della fimulatione ,  
apparifie lamaccbia del tradimento .■ Intalguifa imbeuuta l'altra di fofpettiy. 
frettò il fuo confenfo à queffa efperienza » per afficurarfi su relatione » pretefa fe
dele dell’amica.

Così Ppfalia con Armando, e l'altro con Emilia fi viddero in pofto di compire 
la teffitura de'propri contenti, ordita con filmile inganno. Imitarono vna fera le 
due Dame 1 fuoi.Amanti à pariicolare trattenimento, ciaf cuna nella propria ca- 
fa  - Coll'ordinario tranfito però, tradirono ne gl’effetti le promeffe j  la onde l'e fit
to fu fecondo il difegno.  Conturbati da quefla mututione i veri amanti, Emilia, 
&  firmando con fegnt di poco aggradimenti), funefirareno le Sperante de gli al
tri. Diedero à vedere> che la contentezza de gl'animi, non fi  compiacem di can
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giare*ferii, per non variarejl mótèfféfgl'affètti','Ceri quante arti finalmifittL^ 
feppero vfare, maipuote mutar f i  il tenóre di quella co n fan ti,  la quale fatta iti* 
uariabile,  non conojceua accidente, da cui potefje, ò  fconuolgerft, è abbatter fi * 
jLn?j per non vedere conuertiti i  ientatiui contro queSa,  in macbine di furore, e 
di Jdegno contro fe Seffi, pptéSarono,cbe quefla era fiata, qua f i  vna disfida del
la loro fede ,  efpofia, a l cimento,mentre dubithiiafi, che mancaffe ne trionfi del
la per feueraw^a. -

\Anoffiuaho leb e llec^ ed is fa lla , nello fccrgere, che proflate, non poteano 
impetrar amore * Bgonobbe però queSo rofiore ,  per indicio ,che l'animo era*  
ferito dal rimarfio, in pena del fuo è fiere così mutabile,mentre altri alla forvia del 
fuo bello, alle violente de”fuoi v e s s i ,  non poteua apparire incensante. Qttafi 
rauucduta dell'errore, collegò di nuouo ipenfìeri, accioche fermi in blando,con- 
feruaffero la quiete del cuore,neWimmutabilità del volere,  Confìderaua che^> 
l'clettione fondata altre fiate sii i pregi delle fùe amabili qualità, cónfemiaua neb 
non amarlo, eh'effafofie.infattibile più che volubile t Fifjo in fomma il chioda 
della rifolutione, pensò di non fcuoterfi à qualunque impulfo di fregolati defìderu 

Accertato di quejh penfieri blando, confentì al ritenerla » per vnico fpecchio 
della propria felicità,da cui anche cogli {guardi, eSrabejJe l'xmagmedè fuoi con
tenti . Nonpoteua, che gloriar fi nelpoffefiodi così bella Dama, la vita delle 

cui glorie traheua il rcfpiro.all'aura de’ fofpiri di coloro, da quali era defi- > 
derata. Correggendo il fallo del gufìo corrotto,  il quale hauea non 

appressato, chi da altri s'idolatrava iftobligòdinuono à lei 
in amorofa vnionecon giuramento di mantenere indiffo- 

labile il nodo • Così felicemente ambedue queSe 
copie, e d'amici, e d'amanti ,nel Tempio 

della fede appefero i voti depropri a f 
fetti ,  e sù la pietra della con- 

San , faticarono  
vn %Altare ad 

dimore»
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. > NOVELLA VENTESIM A SE TTIMA.

’ ' ’y ‘ Del Signor
C A R L O  F O N A .

N Verona» Città fra quelle dell* Italia principali f ìn ta , e dove 
non filo i Caudhrcjchi ejfercitij fiorirono fempre mirabil
mente »mci dotte anche i Mercantili negetij in ogni tempo fu
rono di notabil rilievo, trouaronfi già molti anni due fratelli 
Mercatanti,de ibeni di fortuna molto abbon dettoli,mà a'qua 
li poco caleua3che le minierepartoriffero giornalmente oro , 
e gemme per effi » mentre Felicita (Conforte di Federigo il 

'maggiore)  hormai invecchiando 3 fi lagnaua vederfi iìerile;e mentre 0 doario il 
minore molto alieno dal maritar f i , godeva nella età hormai di Jet Ivfin Vai bitrio 
libero d'vna celibe 'vita. Ma tanto finalmente Federigo operò( interpofte anco le 
efortàtioni de gli attinenti, e degli amici )  che Odoardo fi rifolfe alle nozze- e per- 

■ che già Parche gemevano fotto il pefo de' coniati metalli, e poco refi aita alla forte 
di pretiofo per fatiar i defideri) d’vnapriuata c ondinone ,pofpofiiperciò gl'intereffi 
di nuovi cumuli di ricchezfZf, penfarono di fondare nella Uro cafa la Nobiltà con 
gli appoggi di chiare attinente tonde propofìagli vita Tulcella d'illufire Sangue3e 
di [ingoiaci bellezze (  come ch'egli pur fopra la nafeita fempre gentilmente trat- 
tafìe ) fùfenza molto riguardo a dote opulenta conchiufa la parentella ; portando 
la nuova Spofa nella Cafa del Marito ricco valfente di p u d ic i a l t i  coftim i. Di 
quefta che ferbaua quafi in Errarlo fedele gli /piriti de' progenitori in fi fieffa » e 
che sera in poco tempo refa lo fpecchio delie Matrone 5fi pregiava oltre ogni cre
dere il Conforte;in tanto amareggiate le confolationi di lui»in quanto i Cieli per lui 
for di,per vn luflro intero gli re fero la Moglie infeconda. Quand’ecco pur fi feriti 
con incredibile allegrezza render l’vtero grave ;  onde prima nacque nel fuo cuore 
il latte per nodrir la fperanza»che nelle poppe per alimentar la prole. Quali fofje- 
ro le cuftodie della bramata gravidanza >non è facile il raccontare'.quali i gufi prò 
curati in ogni parte alla gravida,e quali legelofie del futuro Tadre, che Jper andò 
per i fegni di buon colore nel volto»di moto agile nella perfenafiiturgidezza mag 
giore nella delira parte del ventre, e d’altri ben sì verìfimili, mà non ncceffa< ij 
caratteri,che il parto douefie effer di m afihio, già machinaua alti progrejfi delirio 
famiglia,e fopra fallaci fondamenti edificando, venia fchemcndo f i  flefjc . Mà 
ecco la nona Luna curvar fi in arco d'argento »ed ecco perfettionatofi il feto,tentar 
l'vfcita al vital lume. L'allevatrice, a’ cui Oracoli la fortuna prometteva atace 
rifpoHe» f i  annunciava la nafeita di fanciullo »fà la prima a prouar le pene d'vna 
delufa fperanza tonde nel fiacco auifo, che diede del nafeimento d'vna bambina »

vidde
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vìddeofcurarfi molti fembianti ad vn tempo, rimafa la infantata con piti ntòlefUn 

"dell’opinione fcbe/nita, che de* dolori,che per dir cb'eran fom m i, baila dir e ,e ffe- 
eran del parto. C ommandò tutta via l'amor della prole a quei che l'bauean con
fetta ,dì amarla',tanto più,eh’era il primo fi utto de* loro affetti,e che il di lei volto 
nell'oriènte dell'età moftraua il meriggio d'vna bellezza, che feminaua tra i va- 

■ gitile grafie. Era già con lefperanze d'ottener mafehio, proueduto d’vna Nu
trice ,di tutte le conditioni opportune,ncca.,fana, bella, gìouine, e fpenfieratcr; dal 
parto vfeita folo due me fi prima. JL quefla/ù la fanciulla data a nodrireja qua
le beuendo col latte vnafeliciffima dìfpofitione di corpo,  ed! animo, non arriuò al 
fecond’anno,che con fide orme cercò la cafa, e con voci ficure chiamò i'jdomeflici. 
In tanto la fpeme , che con fallaci lufinghe hauea ingannato i genitori la prima.*  
voltayfepps cofi bene allettarli , che di nuouo credettero alle fue frodi, lafiiandofi 
alla medefima in preda;mentre di nouo refo il di lei vtero gonfio, dinuouo p u re j  
ripigliò vn parto eguale al primo,con duplicato cordoglio. Con pari agio£  folle- 
citudine fu allenata non meno la feconda bambina, che fu di quel terreno l ’vltima 
meffe. Cedeua Erminia in parte alle bellezze d'Olinda laprimogenita', ma fepuò 
darfi fopra ìl fommo alcun grado,  l’auan^aua in viuace fpirito ,& in  vnapron
tezza a tutte le attio ni, che non può efprimerfi. Crefceuano con gli anni sii quefte 
due verdi piante,com mirabil pompa,e felicità i fiori della creanza,e della virtù, 
cd elle fojpirauano quando intendendo da libri le prodezze de' Caualieri, &  la 
dottrina de’ Saggi,fi vedeanfemine. Con prouida cura però fopprimeano ilVa- 
dre,e'l Zio la fama delle lor conditionisì rfguardeuoli;e tanto menolafciaiiana ve
der le pulcelle ad altri,che a fam ig lim i perche la Ver la non può efjer meglio cu- 
flodita,che nel feno della eonca materna, doue quel lume in tanto è gradito-ai Cie
lo in quanto è celato al Mondo • Correua il di natale d'Olinda già falita al duode-  
cim anno',che nella cafa per le fue rare Virtù e ra Jole animato con molto gaudio : e 
già tra i più cari attinenti chiufa la cena,fi flaua con vn guflo fupremo, mentre la 
giouincella, con la firocchia fatti diuerfì balli marauigliofì, e cantate alcune can
noni , hauea riempito di dolcezza foprabondantei cuori del Zio , e del V adre,i 
quali voltifi alle fanciulle,dopò amoreuoli lodi, le innanimarono a chieder qualun 
que cofa piùfoffe loro piacciuta . Stettero alquanto le figlie fopra di loro, e parla- 
tofinonsò che all' orecchio buffamente, di concorde animo dimandarono d'efier 
condotte alla fiera proffma di jLnuerfa,doue il Vadre douea trouarfì fen^a alcun 
fallo il feguente mefe: mnfìrandoche dalle relationi più volte vdite,credeuan cer
to nontrou.vfi equiualente piacere. Varue al Genitore,che li cadefie il Cielo (opra, 
&  ogn altra cofa fuor di queSìa immaginatofì fora, onde con ogni fiudio procurò 
leuar dicapo alle fanciulle defiderio sì folle : ma effe della fede creduta più ckc.j> 
inuiolabile lamentandofi, date in amariffimo pianto moffero il Tadre finalmente a 
raffermar con più faldi termini le promefie. Il condurle conforme la lor conditio- 
ne fupponeua Cocchi,e comitiua. La natura del viaggio noi permetteua, sì per 
effer in più luoghi malageuole ,e fcojcefo, come perche le vie mal ficure minaccia-

unno
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vano Kontanto a gli arredi quanto aU'honore di queHe,in cui confifieuala Cafa « 
Finalmente accommodandofi al minor male, che rìfpettiuamente Jotto fembian^a 
di bene gli era mojlrato dalla dura neceffità >ei f i  rifclfe fotto virili (foglie condur
le,e già ridotta lacbioma al fegno, &  alla fchiette^a accoftumata da giouinetti, 
baueua prone duto l'vna,e l’altra di Ipoglie an^  pofitiue,che pompofe, &  addat- 
tato a i lati loro innocenti ferrile facea gioire nel prouarfi in quel portamento mol
to a lor geni] confaceuole. Ciò nondimeno nelle intime flange con la fuprema con
fidenza f i  maneggiaua,fin tanto che arm ato il dì pr e fi fio per la partenza col Ta- 
dre fipoferoa viaggiare con affai profpero camino,e fen^a incontri di confeguen- 

fi trottarono a Genoua : doue datofiOdoardo a fuoi trafichi, e bi/ognandoli più 
che troppo moltiplicar i maneggi per gli emergenti che correuano, data l’afiiften- 
S  alle figliuole diparte d'efji con tanto fpinto , e f o d e r a  fi  refiero in importane 
tifimi negotij, che dauan che dire a più ver fati ‘Mercatanti ; i quali marauiglian- 
dofi divedere in età sì tenera tanto fenno3non fapean por fine al congratular fi con 
Odoardo del pefieffo di sì preciofìthefori. Màeran ferite all'animo del Genitor 
infìemebeato,e mifero,che vedendofìin(iranieri luochi con ckpofito sì gelofo, in
ternamente fi fentiua traffigere dal confiderar con quanto pericolo per sì lunga_> 
firada fi conduceua. Bjtbbauano all'intiere notti i ripofi quefii timor ofi penfìeri : 
egli fi  figuraua le infirmità,i Mafnadier i,gli siluratori,e vedea la morte in cento 
affetti furibondi intefa a rapirgliele. Erano le figlie ne’ crepufcoli dell' età , che fi 
muoue verfo gli amori, e hormai la baldanza del vederfìin continue conuerfatio- 
ni d’huomini di paefì vari] ,  e di età diuerfe, trà i quali non mancauano oggetti a 
gli occhi piacenti le moueua al Volo degli amoro fi diletti, e le facea difpenfare. 
qualche /guardo, e qualche parola caratterista con artificio d'affetto, onde con 
innocente compiacimentocominciauano efier mirateda molti, quandoilTadre-? 
procurato di fpedirfi il più tofto che fu poffibile da' negotij verjo la patria fi rad
drizzò' Occorfe che ne' confini d’vn bofeo venendo elleno ragionando col T a- 

' dre, (econdueferuent'hcbepuracauallole accompagnaua.no) fentirono vnge- 
mitojieuole diperfona , che fi doleua ; inoltrati alquanto feoperfero vn giouinctto 
di fornane b elich e ,eh  e malamente ferito da molte parti verfaua il fanguc,appo- 
giato il capo languidamente a vn duro tronco. Gli occhi, che naturalmente fom
bravano due luminofì diamanti » non erano fiati dalla morte vicina rintuzzati in 
maniera,che non faettafiero raggi,auegna che più di dolore, e di pietà che d’amo
re . Odoardo mofjo dalla compafitone,sirinfe il fa  fio al cauallo,ejcefe. Non btb- 
b’ egli tocco il terreno, eh'Erminia f i  trono a piedi. J  l ferito giouine hauea vna~> 
chioma lucida come oro brunito> e che pergl’vltimi ampleffi parata abbracciar 
il volto,che già lafciaua fuggirgli ostri dalfuo auorio. jLlle richiefte del fuo ef- 
fere nonrifpofe, cbeconfingbiozs mortali, mentre rigando di purpurei im p e lli  
il drappo fcarlato,ond'era adorno,trà l e braccia d’Gdoardo, e delle pu lsile  > ebe 
conlini fonili cercauan fermar col fangue,l'anima fuggitiua, jpirò. Fornito il cor- 
tefe sì,mà mutil vfficio, non fam e ad Odoardo di lajciar in preda alle fiere il ca-
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dauero,cb' oltre i fembianti, che’l canoni^auanper nobile , fi dichiaratiti anche^> 
tale per lo [aggetto incifo ingemma con l'armi della famiglia nobiliffima. in Ger
mania : il quale confrontando con le manfioni di varie Lettere,eh’ ci tenia /eco da 
varie parti già aperte£  lettelo tcflificauano di chiariamo [angue-,onde fattoi por 
re in vna r o ^ a  cajja di legno > [opra il cauallo d’vn de’ [eruttiti, attrauerfre lo 
fice;nè fù [ei miglia più oltre a pena Jmontato nett’hofieria,cbedimandato di cffo, 
inte[e che con due[eruenti quattr bere prima era partito, ondeferuiuano chiara
mente gli indkij,cbe per mudargli danari ,egioie>cbe in gran copia [eco portaua 
l’baueano tradito je morto. ilfembiante del piagato Garzone,reStò fcolpito netta 
mente d’Erminia,come[uole immagine in dura pietra da forte fcalpcUoincifa->. 
Ella pareua la Morta,e non quetto;di rqaniera impallidì, e diuenne immobile ,[e  
non quanto ad onta del virginale rifpetto era coflretta dar qualchegemito jnon che 
qualche fofpiro • Odoardo attribima tutto a pietà,ma in fatti era dimore nato tra 
le gittrifdittimi di M orte. P arenale chi ’l Mondo fojje eflinto in quel bello da lei 
mn conofciutotche moribondo. Mniuata a cafa £  infermò ;fù incolpato il pati
mento , ma in realtà Vendetta dall'animo egro il malore * che feonofeiuto anche a 
Medici,fù ben sì intitolato Malinconia,ma non amoro/a. I  penfieri ,e  i[ogni ter-  
minauano tutti netta Immagine [pirante,& nel rauuifar il [angue,che [onte di fu
nere porpore [catturiua dall alabastro del petto Jn cui trouato hauca mortai adito 
il ferro più del Jolito barbaro. Finalmente più per la medicina del tempo,  che pur 
sàporger acque di Lete fenya ta^ a fia  Donzella rifallo, e ripigliate in breue le-> 
[marcite bellezze racconfolò la famiglia. Olinda in tanto » non ancor tocca dalle 
freccie d’amore, tutta v esg p , e gratta, pafiaua vna feliciffima adolefccn^a nella 
fua nobile libertàje più che mai fchiua de’ lauorecci dennefchi,attendeua in appar 
tomenti remoli a trattar /’armi,c a maneggiare i Camili > fomentata dal Zio, che 
non ottante qualche renitenza de i Genitori, prendo a mirabil piacere in vederla.j  
[ otto manto mafcbilein quelli effercitìj in [egretoconla Sorella, la quale hotmai 
rinfrancata con auantaggio di fuffiegata bellezza ,e refa di ftatura neruofa,e fuel- 
ta;nmproueraua alla Natura dibatterle in parte mancato per renderla più perfet
ta . Odoardo per non lafciarle di[ouerchio ingolfare ne’ militari efferati) (  de qua• 
li pareua che faciare nonfìpoteffero ) procuraua diuertirlc con l’impiego decorni, 
che ne’Juoigran trafichi erano altrettanto necefiarij* che rilettami ; onde in breue 
refe capaci de’ termini più Siringati della foratura, ne furono deputate alla carica• 
Morto Federigo, non rimanendo alla cafa guardia ficura fuor che Felicita, pensò 
Odoardo di condurfotto l’ombra propria le figliuole vn altra volta in Mnuerfa > 
perche anche molto conferma a’ bifogni fuoil’hauerlo feco ben iflrutte ne’ trafichi, 
maffime che credute erano fuoi figliuoli, mutati già i nomi in Olindo, e Erminio. 
Ma la di lui felicità venuta alla Fortuna in efofo ,  mentre ( mandato i fcruenti in
nanzi vna me\a lega per apparecchiar l’albergo)caualcando folta bofcaglia con 
le figliuole molto da ogni habitatione lontano,ammaffatefì con portentofa celerità 
le nubi d'intorno ,  cominciò cadere vna folta grandine, che con infolita violenta
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/opra gli arbori dirupando ,  fdrujfiua le più dure corteccie,  e frangcua i rami più 
annofi • Tareuail Cielo nelmet^p giorno vn nido di tenebre, fe  non quanto gli 
fpejfi lampi fuelauano le rouine del bojco . Odoardo,e le pule elle,non fapendo ou- 
ìn tanta necejjìtà ricourarfi,rìcorfero, come al meglio puotero /all'infide diffefe.j  
d'alcuni faggi ;mà ecco nel maggior furore della tempefia sapre vn lampo, augi 
vn incendio,e con vn rotto sì,ma acuto, efopra ogni credere firepitofo fragore , 
cade vn fulmine,che come aggìufiato contro lo per coffa Odo ardo,incenerito nell'
attitudine meàefima, in cui lo colfe. Chi hauejfe veduto 0  'inda, &  Erminiaj , 
ebe fotto vna vicina pianta serra  coperte, detto baurebbe ,  che efie non mcn faet- 
tatefoffero dal dolor e,che dalla folgore il T a ir e . Non morirono,  perche Vango- 
jcia non vccide ; né vfcì il pianto dalle luci, percioche l ’affanno congelato bauea 
loro le lagrime intorno il cuore. Tarue eh' il Cielo,(  come s’egli fofie fiato la me
ta de* fuoi rigori )  morto Odoardo f i  nìfie L'ire, rafferenato fi ben tosìo,e ritornato al 
fembiante primo. fila non al primo fembiante ritornò il bofeo > che fcompigliate 
tutte le chiome delle fue piante, awgi fpogliati i tronchi tutti, parea lagrimar ilfuo 
verde fparfo miferamente fu le radici, anche fotterrà mal ficure . Le Vergini mi- 
randofi di cordoglio ripiene,con cenni a pena,e con gemiti fapeano efprimere illor 
dolore, pur troppo intefo cambieuolmente. Con le reliquie del fiato,che mal reg- 
geua le membra afflitte,per non lafciar le ceneri del Genitore fenga tumulo, come 
fetidi rima,fi diedero a ricoprirle fotto la fuperficie del tempeflato terreno.E per
che la riputationc della Cafa moriua,con altre rileuantijfime confeguenge,quando 
alla Fiera inHante non fi fojfe trottato ti Tadre, ò almen chi quello rapprefentaffe ,  
prefer partito,benché di gran pene ingombre,di profeguir il viaggio.Così ricono-  
fiiutepergli figliuoli d Odoardo in ulauerfa da rispondenti,che le haueuano l’ait 
no addietro vedute, con matura prudenti fpedironole facende de' Cambij, com
patite al maggior fegno da' Mercatanti,  a' quali l'accidente funeflo della paterna 
fuentura narrato haueano. Ferti tra t jfe a lunga confidtaj» lor fojfe fiato per riti- 
f i  ir a profitto ileonfidarfi ad alcuno di quel T .iefe, per batterlo nel ritorno della-,- 
Tatria compagno: Ma ben ponderati varijmotiui, finalmente conchilifero douer 
fole ritentarli viaggio; con grande (tuuer ten^afi aniandò femprei pericoli d'efier 
per femine conofciute. Giunte in Ferona,e notificato l’infelice cafo del Tadre, a 
pena poterò ritener in vita la Genitrice, che nelle braccia della difperatione geita- 
tafi, finta dubbio fi farebbe lafciata di difagio morve,fe la cura dalle figliuoli._> 
non Vhaueffe da sì duro proponimento riimofia.Sentirono i lagrimofi accidenti del■ 
Tadre a Erminia, per rauuiuarinlei i fiintafmi nonmai efiinti delnobilgiouine » 
che ferito vidds morir nel bojco ; perciocbe la fleffa conditione del luogo defìaua 
due raccordante fimsfie a  vn tempo, onde d i doppio ftrale di dolore trafitta,  ve
nia priitandofi del ripofo,e del cibo.T ruffe la fortuna da gli argomenti di fallite,ma 
feria a nouelle angofcie : conciofiache laMadre per diuertirla dalla mefiti:a ,fo -  
lea tal volta a frequentati Templi condurla : Solennitauafi mi colmo de gli efiiui 
calori V immortai trionfo di quel Martire intrepido , che arfo vino fu i r olienti cao- ,



boni,e incenerito tràie fiamme jion fauolofa Fenice,volò alta Gloria, e mentre al 
di lui T empio in lunghe f i  confuje torme portauanfi d'ambo i fejji i fedeli » accom
pagnate dalla vedoua Madre,Olinda anche,&  Erminia v ifi condufiero. Tocca
rono a pena i limitari Sacrati, che fra le genti, eh* vfciano, rauuisò Erminia il bel 
Germano,che già vidde morir nel Bofce. La chioma, l'occhrifil volto tutto era 
lo ftefio,fe non che in quello borridamente campeggiaua la Morte,e fpiraua in que 
fio dolcemente la v ita . Quefii paffando non fece punto rifieffione alle due Tuicel- 
te,fe non che a volo d'occhio mandò vno (guardo al vifo d’Olinda. Mà Erminia 
portatafi dentro il Tempri,fuenne come tocca da vnferpe il cuore,e con ambafeia 
mortale minacciò di morirfi,  onde fu d'vopo a più d'vn vjo feruirfi a vn tempo 
delle acque lustrali, da cui fp ru ^ ata , pur riuijfe ,m àin  termine di patimento sì 
fiero ,  che la vita le riufeiua tormento. Tornate a cafa fu tra loro lungo difeorfo 
intorno l'origine dell'accidente d’Erminia, la quale incolpando il calore intenfo 
della flagrine,e'l non hauer ripofato l'andata notte, coperfe la vera cagione delle 
jue pene. Mà Olinda fagace, che ben bauea auuertito il giouine, partita la Ma
dre,toccò le ferite alla Sorella, ebenon feppe negar il vero, che an^i data in vn di-  
luuio di pianto fi profeffaua la più infelice ̂ Amante dèli’Vnìuerfo . Dubitaua,che 
quello foffe vno fpettro [orto da mini amorofi per agitarla . Si figuraua perfe
z io n i  dalle Megere. Deliraua infomma in cento forme fìrauaganti intorno tal 
fatto . Mà Olinda, cui premeua il dolore della Germana, racconciatala al me
glio,le prorrtife per ogni via poffibile di cercarne la traccia. Cofì dati i fegni più 
concludenti ad vna Pecchia fagace per ageuolmente di(ìinguerlo,non pafiòil ter- 
%o giorno,che intefè e fiere Gentil’huomo Tedefco,che f i  tratteneva con parenti per 
pochi giorni in Verona per trouarfi dalla Tatria sbandito, oltre ciò ritraffe efier 
egli fratei gemello d'vn Barone,  che l'amo feorfo era fiato vccifo nel Bofco de' - . 
Teri,da ftruì infidi. Raddolcì alquanto l'auuifo Erminia,la quale nel viuo aman
do le memorie »ela famigliando, ejatta del Morto,non lafciaua indufìria per tro
uarfi alle Cbiefe,ò a i luoghi, eh' ei frequentaua, e dimofìrarfcli alle fineftre, mà 
egli ne pur di vn corteje fguardo liberale all'afflitta jlm ante, raddoppiaua i di lei 
guai. Varcate alcune Jettimane,fi partì, e lafciò Jconfolata Erminia, quanto ac
ce(a . Ma già il termine per ricondurfi in tdmterfa alle Fiere [olite s'accofiaua, 
con le (olite importante di credito (e di guadagno, onde pofiofi nella folita forma 
in viaggio, caualcauano la lefìa giornata, e già s'erano per gli labirinti d ‘vna fol
ta felua internate, quando A 'improuijo sbucan da quelle piante diuerft armati, e 
Jcancan verfo le due vergini gli areobugi. Erminia cade traffitta nel ventre a pie
no colpo,ma quello,che inamarì fieramente la crudeltà della fua fuentura,e le cir- 
coflan^e della fua morte,fù il conofcer tra i Majnadieri il bello Jllem ano, heredg 
delle grafie ,  e del volto del fratello defonto • Ella tofìo raffigurò il fembiantCJ 
amato,e con gl'occbififfintll'idolatrato vifo fpirò. Olinda in tanto, che per furi* 
ventura riceuè il colpo nel mantello,gettata fi dal cavallo a terra,ed abbracciatele 
ginocchia dell'archiladro ( la cui fuperiorità f i  conofcea dal cenno imperrifoyt  dal 
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portamento fuperho) lo [applicò,che prefafìla quantità d'oro non p'tcciola > cha-  
ueafeco,gli faceffe della vita mifero dono,mi fero veramente,quando priuo del fra 
tello,e delle fofìan^e, farebbe andato mendicandogli nuanci infaufli delle fue fu- 
nefle fortune.Fu prerogatiua fempre della BelleT^a il comandar a gCaffetti etian- 
dio più barbari. I l feroce ladrone» accennato a gl'altri diarrettrarfi, commandò 
ad imo,che douefie legarlo ad vn’arbore, &  ini lafciarlo fin tanto ,cbe vfeiti dal 
bofeo, illorficuro ricouero fi trabeffero con la preda . Olinda, che ben vedeucu 
non poter la ventura notte varcare few^a diuenir efea di Lupi, rinouò i priegbi al 
Sicario,perche fi degnale iproprij feruìgif riceuerlo pergouerno almen de Canai- 
li, promettendo al loro numero fedeltà inviolabile. L'aria fpiritofa del giouine-j 
prometteua buon feruigiofne punto era da temer f i  d'vn difamat&Jotto la cufìodia 
di cento occhi,e cento mani,onde feco la conduffero ad vn fpeco tra burroninafeo- 
f l o . Dhfera Olinda ! nata fra gli agi,alleuata fra le cuflodie, ricca di bellezza, e 
di gratta.ridotta Vergine fui fior dell'età in poter de ladroni,dalla 'Patria lontana, 
€on rifehio euidenie di reflar preda di voglie infami. A  tale condotta co'più cauti 
modi portauafi per celar il feffo a quei malli aggi,da’ quali a  bello linàio apprefo il 
libero tratto dilicentiofe,ma non ofeene parole Jecondaua ì lor capricif con forme 
(predanti,e p a ^ j n  tutti quelli effercitijmef colandofi con effi,douenon conef
fe  cimento d’effer feoperta. Diala Fortuna, che fempre gode nell’ inconslanga, 
facia bormai de' feempid’Olinda, maneggiauaper vie recondite le fue maggiori 
felicità,*conciofia che i ladroni, pochi giorni doppo hauerla ricemta fra loro,ba
ttendo appoflato di fare vn ricco bottino le difiero,. che douefi' e fiere di buona ctt- 
fìodia (tnftcme con altri due)  allo fp eco , in cui valfente incredibile haueano già: 
accumulato,mentre effi fiarebbono quattro,ò fei di lontani, dieci leghe quindi lun- _ 
ge,per attender al varco certi Dlercanti, che condur doueano grandifjima copia>  
d'oro , ma che il giorno precifo del lor paffaggiononera affatto ficuro . Vno di 
due,che con Olinda rimafo era per guardia all’antro,fu l ’Alem&no, che di pillo* 
Iettata banca vccifo Erminia, onde tra le punture più attroci della forte contraria, 
birmana Olinda la più fenfibde quefla del veder fi ftmpre innanzi gl’ occhi C ho- 
micida della Sorella,e perciò ltabilìprenderne,etiand<o colmaggior rifehio,crib- 
dele infìeme, e pia vendetta . Arriuata dunque la notte , e polìifi dotte il cafo li 
portò a ripofare per la fpelonca,aggilifìò Olinda il tempo di (entirlo rufiare, e da
to di piglio a vna piflola da arcione ,  che molte fempre alle (lite fe ne trouàua/i^ 
nell’antro, appoggiatagliela alt orecchio, li ficefentire il tuono infierne, e il ful
mine . Quindi corfa fopra l'altro,che fonnacchiofo-fì leuaua allo lìrepito, fattolo 
ricader fupino,con cento punte ivccife,e datafipofeia a feiegliere le men volumi-  
nofe ricchezze,in breueìnuoglio chiufe valfente immenfo, e jopra vii cauailo de*

- più robufti lo caricò . Quindi f  alito vn Leggier corridor d'Arabia,e raccomanda- 
ìafi a Dio >per l’ofcura felua fi  pofe ;  palpitandole fempre il cuore per paura d'in-  
contrarfine' ladroni traditi, che l'haurebbero fen%a alcun dubbio con incredibiL 
barbarie vccifa .  Lefù  di manierapropiik il Cielo ,  che condottafi fu le publkk&
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vie i accompagnatafi con vna truppa d’bon orati Mercanti nel lungo "Piaggio di 
molte,e molte giornate,'verfi-Danimarca s’incasinò.., eperuenutanellaMetropo
li,prefe a pigione- vn'appari amentonella cafaA’vna Vedoua Gentildonna » cbc-> 
(ridotta in molta S trette la  perle itnolutiom domeflìcbe)  fi fimieniuacol dar 
bofpitio a qualche forafliero d'honorato fembiante. Si eie fic  blinda quello burni
te, e remoto habituro» per dimorar fi fegreta » sì per ficure^ a della propria bone- 
fià,cerne dell’importante tefiro . In habito ben sì nobile,  ma non punto sfoggiato 
con peligiofi conuerfando , e con attempati frequentaua le Chiefe più che le p ia^  
Ze,[pendendo con fobnctà. Tanagliarono in quei giorni notabilmente Gì (mon
do l\è di quel tempo le dure nuoue,che Cafimiro Duca d’Epolifuo feudatario,ri
bellatoli vnaltra volta doppo il corfo di molti anni, con ingiufti preteHi > hauea-» 
non (oh pre(o l’armi,mas’era etiandio inoltrato dentro i confini del Pregno, dando 
con impeto ho f i le  vh crudel guasto al pae(e,onde li conueniua con grande sbigot
timento de’ (udditi jcriuer d'impreuifo joldatefca in gran numero.! più fidi corre- 
nano a dar fi in nota, e quelli che fi fentianopiù corraggioft » e meglio Hauti, chie
de anale cariche principali della militia. Olinda,  che nel viril baffuto hau'sa non 
meno contratto mafcbi coflumi, fortificata già la per fona tra i patimenti, comin
ciato por mano all’oro ,  quando d’vn veH.to nobile, e quando d'vno più fontuofo 
addobbau.fi ve giàprouedutafi ditrè paggi,tutti di placidi, &  b onorati coflumi » 
cominciò portarfi a Corte-j e con gli officiali di guerra entrata più volte in ragio
namento , lafciotrafparire da Juoi difcorfi lo (no (pirito brano,  onde fattole bauer 
l'orecchio del Generale,de fu facile (creduta guerriero )  impetrar vna compagnia 
di Caualli. Hor auuicinandofi il tempo d’inuiar il Campo contro il nimica, f i  ra
dunarono tutti i Capitani dentro la Pegia f  ala commandati dal P f , che volle alla 
iorprefenga tener parlamento intorno i vertenti affari. Tra quel gran numero a  
nifi uno volfe Gifmondo gnocchi più attentamente eh’ad Olindo»il quale beuer pa- 
reua dalle parole Ideali cor aggio,e fpirito,per tentar ogni grand' impre/a $ mentre 
gl'altri quafì atterriti alla rimembranza del nimico pofjente, col ciglio dime fio v - 
dianoil pè e/porre i pericoli, promettere le Vittori e,e proporrei premi). Mentre 
Gifmondo p-arlamentam,  ghin do Trincipe fuo figliuolo, hor a queflo, &  hor a  

quello de’ Capitani compartiua gli (guardi, <&• ofieruando i volti ben leggeua iru» 
Cadauno,ò la paura,ò l’ardire • Ma (opra ogn altro fpirante honore,e maefià»pa-  
arcuagli il fembiante d’Olindo,che qual Marte ben degno delle affettioni di. Venere, 
(embraua vn’Eroe tra i volgo. Tarue al pè,dato ag l’altri Capitani congedo» di 

fa r  fi chiamar Olindo, &  interrogatolo chi egli fi fofie,e d'onde, da lui ritrafie,ch*• 
.eglieraìtaltano, che [corto da calda brama d'apprender valore ,  e mercar G h
ana,s'era fin da primanni tolto dalla càfa paterna,varie Città,e coflumi varij att e- 
t.Unente ofieruando,con folle cita curàapprefa la militar di(ciplma,e che (inaimeli 
te  da propitia fortuna [corto feguendo i voli d’vna celebre Eama,s'era condotto a  
veder quella Corte inclinata,  e ad inchinar vn tanto p è , fitto i cui felici aufpicij 

fperauan o in guerra fegnalar il proprio nome altamente. Molto fi compiacque^
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Gifmondo della difereta mattiera3e de nobili complimenti d'Olindo, e  raddoppiata 
la prouìftone a gloriofi fatti,e profitteuoli alla Corona l'inanimo. jilcindo in tan
to prefo dal candore de cosiumi di effo ,  non con altro Caualiero f i  trattenga con 
più gufo,e già alle cacete,all a cauaUerrigaglia febei ma,con imidia de*più vec
chi dt Corte,lo voleua compagno, quando fù flabilitoUgiorno di marchiare con
tro {inimico , che viepiù fempre infoierà tua feroce. Così auan^atofi l'efercito, 
furono incontrate le di lui genti,con tal timore di que' d'jilcindo, nel primo incon
troy che furono fubito pofle le prime file in difordtne, e a  fil di fpada, e sbarrattate 
gltfquadroni della vanguardia, onde fùnecefaria alTrencipe (dopò mofjt infeli
cemente gli altri officiali) di portarfi perfonalmcnte in battaglia, per affifler a 
fuoi guerrieri, che di confusone, e di ver gogna ripieni ,vedendofi dal lor Signore 
rinfacciar di codardia, mentr egli efponeua tipetto a' nimici ferr i, pur riprcfero 
cuore,e con rifoluta mano all’hcfìil furia fi oppofero, combattendo gagliardamen
te . Ma il Trencipe grandemente an imofo,portato fi dentro le più folte ordinante, 
feguito da pochiffimi Caualieri, fi tenne morto,e ficuramenìc per tua, berfaglio di 
cento fp ad e, fe Olindo,che fempre ccn l'occhio attento ofjeruauagli andamenti di 
effo,non fofje accorfo al di lui rijchio;percioche fattoft col cauallo, ma più col fer
vo la firada per i più fretti ordini delle fcbicre, fi riduffe doue -Alcindo attorniato 
da feritori fenici numero con cuor d.'Eroe fi dì fendeva ; intanto ricevendo aiuto 
dall* armi liofili,in quanto l'vna l'altra nel ferire s’impcdiano le fpade,sì che i col 
pi cadeanoiò intrecciati,ò deboli. Olindo chiufo niìl’armi, e dallo feudo coperto, 
fattoft pianga col generofo cauallo, con vna punta immerfa nel "ventre a Flerido, 
figlimi vnigcmto a Cafimiro, ( che più travagliava jilcindo )  lo riuerfeiò morto 
■fui cauallo ; e gridando viva Danimarca, conofcinto dal Trencipe raddoppiò in 
lui lo fpirito, onde con valor ben degno d'immortale memoria, nelle più nobil v i- 
fecre de' nemici,(egnalarono i ferri,fatto fi contro l'impeto che inondava,vna trin
cierà di morti intorno. Olindo fù leggiermente in vna fpalla ferito, onde veden
do il Trencipe jilcindo,vna vermiglia flrifeia rigare le di lui armi,qua fi tigre cui 
ftano,figli fu gli occhi offi f i ,  fretto a due mani il ferrùtCon fendenti oltre la morte 
•mortali apriva gli v$bergbi,e fcacciaua dalargbc firade la vita de' feritori; onde 
auualorate anche le fue fcltiere al di lui effempio>facean opre degne di marauiglia. 
Dopò lunga pugna ( alternando come fuole la Fortuna i fuoi dulbìj)  cadder final
mente le Talme della Fittoria tra t guerrieri d'jilcindo ,  che fu l'imbrunir deliaci 
fera, fempre pi ù ine a lan d o  il nimico,lo coflrinfero poco men efie disfatto a chiu
der ft in Epoli. Quanto reflò confolato per la Fittoria confegutta Gifmondo,e per 
la vita d'jilcindo falua, tanto Cafitniro rimafe affitto per la rotta patita ,ep tr  la 
morte di Flerido. Egli ,foggetto fpeffo a vn fero dolor neglitùco ,e tc fo  Immai 
vecchio ,vdito appena il fiero annuntio s'infeimè, e nell’ vrìdic imo, fm^a difporft 
ariccuerda' Medici alcunfoccorfo,dijperato m eri, filando>facndar.bogl'in
viti della propina Fortuna,con afedio fretti fim o einfe Epoli j  m ai Cittadini feti
da Capo legittimo ,  e fuori d'ogni fperan^a d'efier foccorft ,po fìo  sù le mura v%
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drappo biancot cbiefero pace3 e contornile condizioni ottenutala, ricevettero per 
loro Principe M óndo, il quale ricettata la Città a nome delT adre3 &  ajjìctira
tala con prefidi), ( lafciati ordini, e rapprefentanti opportuni )  tornò alla Tatri a. 
Gifmondo informato de rifcbi coft ia l figlio;e daini medefimo intefo» che lo riue-  
deua mercè del valor d'Olindof le cut prodezze non potea fatiarfi di raccontare) 
non lafciaua termine di cortefia3e d*lmòre3verfedieffo acuì accrefciutii tito li,c  
le rendite infteme con ettraordinaria munificenza , ben vedeua ognvno » eh' egli 
era fatto la terza perfona dì tutto il Regno. Ed ecco Olinda, tra i più delicati agi 
del Beale Talazzpfdopò i patimenti delle guerre j  e degli eremi, &  in Maeftà di 
Principe ̂ dopò le prwate fortunetonde non fu marauiglia» che vna diretta,e con
tinua conuer(atione,convn Principe impattato di beUezpa3ed'\Amore% la facete  
raccordar d’ejfer Donna, Sentì da prima foauemente desiar fi nelle Jue vifcereLs 
vn fuoco ignoto,che traheua origine dalle luci di effoj e già con molta fatica potea 

ffrenar £ animaci thè non correffe con gli/guardi fu i  volto del bdlìffimo M cin- 
do;non come figli d‘amicitia,ma d’a m o r e 3 onde crefcendo giornalmente l'incen
dio,rendea la guancia manco morbida# 1 corpo fuccojomeno3sì che uileindo be
ne Jpefjo riebiedeua Olindo fuo 3feper auuentura men che f  ano fi fentife • Erano 
quette voci fra li di foco3auuentati all'anima della mifera Vergine,cbetrouando- 
(i in vn labirinto mortale,non baueafilo per vfeirne. Evirata in fegreto,pareada 
prima marmo atteggiato in Donna,cbe fenzpfpirito viuefie,mentreafìort* ne g li 
aQalti dello fiupore3vcrfante (opra vari) oggetti  ̂ammiraua le bellezza del Trin
ape/ma più l'ardir proprio 4 di'cfferjene invaghita.* Quindi cedendo vn* affi tto 
all'altro, jucctdeua allo f  ipore la brama così cocente , che non v'hà fiamma per 
agguagliar l a . Quanto era viffuta libera da gli *Amori,tanto fi trouaua bora pià 
tenacemente impaniata . Ritrar il piede era impoffibile3 perche il cuore bauea ri
cevuto vn indelebile impronto. Mtanzarfi alle fperanze&a vnamortaleteme
rità, mentr ella di conditone troppo inferiore 3 non.bauea fu che fondar f i  per otte
nerlo Conforte. Dar gli fi d'altra guifa in preda,troppo era dalla purità della fuet 
mente lontano poltre,eh e i piaceri offtrti3fon fenpre v ili. Così penava l'infelice ,  
fatta fcherzp,d'vn 'Nume cieco,Mrgo[do al faettarla,e a colpirla fimpre in fre
no . Gifmondo in tanto fatto l'acquitto d'Elipoli,  diuifaua di riconofcer in parte 
i l  valore 3e la Fede de'fuoiGuerrieri,e quantunque piegaffe con l'animo a premiar 
■Olitidopiù altamente p er  fuggir tuttania la taccia di partitile decretò con i beni3 e 
le  Terre decadute al fuo Regno ,per.la ettinfione de’ ribelli,feffero dateintitol di 
Feudo a quel Caualliero3che hauefje vinto vna Gioflra3cb' egli ordinò. Fti quitta 
propor tionat a a Rè grande 3 e furono le prodtzpc de* Giofìratori ,fopra ogni sfor
zo di lode . Olindo però di lunga mano fuperior a ciafcuno3 ottenne ilpnz&o3e la 
Gloria. Ma che pró,fe £ avanzar fi ingrado3e in Fortunata a perdita ? Mentre i 
talenti aurei fi convertivano in piombo di mortifera tnttezga. Ter effer Moglie 
d'Mcindo3bifognava prima efier Regina. Mancando la Coronatalo mancava. 
Signora de Topoli,erafudditA dGi/mondo, e per confeguenza ad M ando 3acui
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nonerà'lecito di abhaffarfi verfo lei;e dato ck'ellahauefie anche hauuio ’vn Xggnoi 
come potea fuor difofpetto d'impudica,lungamente girato il Mondo,mani feflar- fi per D om ato vicende anche nell'apice della nuota della Fortuna,lagrimeuoli,e 
m ifereM a ecco il tempo(dopò réfe le debite grafie al I\è , e dopbfolenni^ate-con 
publici applauft le vittorie di lei ) di portar fi al Feudo. Jllcindo volle accompa
gnar l'amico',e nel fepararfhpartiron que' cuòri in varij riguardi tali tomenti,qua 
li può concepire,chi col maggior femore ha bramato amando. IÒ anime, fetida fa-  
■per come,mutato albergo,fi(lupiuano di vederft in nuouo nido. Tutto era amore, 
'■ma non con ambo trattaua egli d'vna gulfa,con quello riufciua omicida, con l'al
tra Cupidint;Così vn Nume flefìo,fimoflraua loro fotto fpoglie diuerfe. In felicif- 
ftma Olinda,fatta gran Signora,migliorata preffo il Mondo nel concetto del feffo, 
arricchita a fatleta,sù la fy fa  de gli anni,bella (quanto apparile Dama )d a  effer 
defiderata da più feueri Senocrati,epilogo in fomma de' priuilegi C eletti, e tutta- 
uoltaft reputa la più [uenturata che viua,perche più non vede JLlcindo, perche s  
più non beue il nettare delle parole di effo, perdiè fola', che fola par a let d’effere 
tra le migliaia de Cittadini vafialti,come fe foffe vn deferto. Difpcrata,e fa^ a di 
viuere,con licenza del [{è ficondufje a Corte, con prefetto di fapplicarlo d'cjjirgli 
corte fe,di lafciarlo riuedere la Tatua,e laGenitrice, con m a  forella vnica, nata 
feco ad Vn parto ,e d a fe  amata quanto la vita propria. Fu molto malageuolcs 
l'impetrar La;pur l'ctteme.Non potea /offrir jllcindo di vederlo partire. Offerita 
compagnia numerofa,e armata,ma Olindo inflaua di andar folo, &  incognito,at- 
teflandociò compirgli. Non però cofi puote pregar il Trincipc, ch'ei non volc-fje 
per ogni modo ajfiflcrgli fino a i  più di fanti confini. Strinfero le corte fienei diui- 
derfi,oltre i termini volgari, ma la chi tifa vltima fu,che Olindo promettere prefio 
il ritorno. Lo giurò non che'lpromeffe. Semi fenffintoppi confiderabili la For
tuna al di lui viaggio.Si trono in trentadue giorni in Verona. Smontata col Val
letto alla l'afa,dimandò della Madre,e intejo flarjene con buona fallite, le fece di
ve,eh' vn forafliero voleua dico fa molto a lei cara recarle auuifo. Ella fperando 
vdire delle figliuole qualche ragguaglio,non [offerì alcun indugio,  mà lo fece to-  
tto introdurre. Le f a t t e l e  pur troppo note corfero totto a rifuegliare l'andches 
immàgini, onde fe  ben varcato il terranno intero, Olinda fu fitbito da Felicitai 
conofciuta. Ouaft foffero gl'affetti tra Madre,e figlia non vedute fi in tanto tempo, 
non è difficile penfarfi.I bucci,elelagrime furono fetida fine . Non volle così im
mediate raccontar Olinda alla Madre l'accidente frano d'Erminia, mà accenna
tole d'hauerla la/ciata in Epoli in puoco buona difpofitione di fallite, paffate alcu
ne hore nel pieno racconto di fuoi cafi,le aprì la Jcena funefla della morte di quel- 
la.Tagato Felicita al funerale della figliuola i debiti pianti', s'andò con l'allegrez
za  per le fautte auentured'Olinda racconfolando,  mentre intefo fuor d'ogni dub
bio il gloriofo afcendente alla Signoria di Città,è di Topoli,la vidde in vnfembian 
te ben degno d'alta Bigina ,' e tanto più quanto che chiamate in fede del vero Ic s  
maggior Deità, vdì Olinda giurarle tutte d'e/ier tutta via così vergine,come vfi ì
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ètti di lei duo.'Pungila la più delicata parte del cuore <£ Olanda, il defiderio di ri
vedere il Principe Mcindoionde Riabilito gid fodamente quanto di operare inten- 
deuayOttenne dalla Madre con prieghi,che voteffe con lei eondar fi in Epoli prima, 
epofcia alla Elegia Corte,e per non gir fole, oltre il Valletto, ch'era fen^a eflem- 
pio fedele ,  tolfe il fuo Balio feco , Intorno di ottimo giudicio, e molto pratico del 
Mondo,con vnafola Damigella. Così in Epoli fi portarono a gran giornate, &  
arriuateal Palagio dieder voce, che venia il Duca riffcntito nella Seggiola, ch'era 
chiufa,e che le due Dame eran la Madre,e la Sorella di fua jUtev^a. Si fmontòd 
bora tarda,e fenza voler incontro,ne pur de Famigliavi più fretti 1 Fù portata la 
feggwla alla Camera,ed entrati foli la Madre la Sorella,  e l  balletto finfero porlo 
a ripofare. Furono i Cortigiani di buon mattino per riverirlo, mà ime fero > eh'et 
Bando rotto dal "Piaggio, non hauendo riposato la notte, ricufaua per quel giorno 
le vifitejreBando il Valletto,e'l Balioa feruire la vuota fianca,come fein ejtafof- 
fe  fiatò il Duca a ripofo.Olinda prefo il nome di Nirilda, e poflafi in habito di pari 
lafciuo,  e ricco, raccolto li sforai della belle7ga,e del v esg o , &  armati gl'occhi 
de più viuaci,e focoftfguardi con la Madre, e con nobil comitiua di Dame d'Epo- 
li alla Metropoli poco indi lontana f i  trasferì,e come inuìata da Olindo fè  chiedere 
aiidienza da Sua M aeBà, che accogliendola con la Madre co più efpreffiui fegni 
di cortejia,moftrò dolore grandiffimo per i'indifpofittone del Duca. Era prefinte il 
Principe ^Alc indo quando Mirilda s'inchinò al Efi. Quale rimanefìe al veder 0 -  
lindo in lei,&  oltre Olindo Penerete dimore,non è pojfibil il dejcriuere. Eifi fen~ 
il riempire d'offequie,di defio,di timore,e di qual'altrapaffionepoffadeflarfi nel- 
l*animo di chi am a . Pareuagli vna illufione il veder Mirilda, perche li Sembra
tici più toBo veder Olindo,cbe vnjuo ritratto. Per cangiar forma alla chioma,era 
fiato d'vopo ricorrere all’artificio, e nel manifeftarfi Donna era bifognato concer
tar con la vanità,e doue prima hauea durato fatica a foffocar ilfeminil genio fiora 
in ve fi e propria,lafciaua le redini con vjura di gratta all'amor ofo inter effe, che 
fitto titolo d’indù fina,non temeua portarfi al fommo, pernafeondere con di faglia, 
glian^a molto apparente la diuerfità di flato da quel di pnma.La voce mandaua 
più fittile,epiù dolce filpajfo moueua più fteffiofo, e menprtfio ; Cocchia al^aua, 
menbrauo,mà più guardingo;.la mano auuetfta a trattar la fpada.moBrauafiefc 
feminata dal guanto; tutto in fimmapropalauadiuerfoin Mirilda da quello » che- 
potea effer.rammemorato in Olindo.hiuento il Bfi, e vnchinatafiad Euridiofa fisa 
Moglie,portaua le jue (manie al jommo di riueder il fratello,del cut peggiorameli 
to hauea fatto correr voce a bell'opera fino alla C orte i olle Jllcinào con buon nu
mera deC auallieri accompagnarla fin in Epoli, per veder anch’tjfi il Duca, mà 
quando armarono era già all' ordine ciò, eh' Olpida hauea concertato ; percioche 
nella Camera donerà filito giacer il Duca,era Batopofto vn gioumsjchiauo tolto- 
fegretamente dalle prigioni,  condamato prima per fuoi misfatti a patiboli, fen^a 
ch'egli pure f i  n'auuedeffe,  alloppiato in modo, <& acconcio con ficchi operami 
tempojche cor rena il dì ficnro della fua morte » Tale fu pofio nel Ducal letto di età
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molto (imile » e in qualche parte di volto ad Olindo • Hora lauorando i praui li
quori intorno le di lui v i fiere,moflraua il volto sì pallido,e trasformato,che non 
era ageuole fottilmente difiinguere i lineamenti ; muffirne che Mirilda introdotto 
$on picchi lume il "Principe in Camera,non volle ,  che f i f e  molto amicinato alle 
cortine,per non molefiar l ’occhio del moribondo, e infatti lo fchiauo kormai deli
rando,e fingio^ando miferamente,contraftaua con la morte, che in breu bora lo 
fuperò . Così con dolore efìremo di jllcindo,e di tutti i Popolifurono celebrati ad 
vile cadauero font noftfilmi funerali. TYlirilda col Prencipe trasferitafi di nuouo 
alla Corte,fi dolfe col frè,cbauefic perduto vn feruitor sì fedele, cometa il Duca 
fuo fratello,e con tanta maniera,c gratta maneggiò il proprio mterefie, che da Sua 
Mae ftà riportò vna volontaria inueflitura nel Feudo, in vece del Duca morto, 
mentre anche Euridofia commijerando lo flato di qucfìa Vergine fconfolata, ef- 
ffiggeraua,che non era da fiffcrir,che ella dipaefc tanto lontano fofieper riporfia 
grani pericoli di sì tirano viaggio, mentre rapprefentaualaperfona d'vn fuo fra
tello sì benemerito del Regno. Così dichiarata Ducbsffajrattenutafi alcune jetti- 
mane alla Corte,con fupremo guflo della Regina, e delle Dame in vniuerfate, a fe 
traeua tutti gli occhi,e tutti i cuori. Mà ileindo fra gli altri amandola oltre mifit- 
ra,nontrouaua alcun refrigerio. Ella veflitafì vn nero drappo, col paragone de 
gl’alabatlri del volto,cinto da' raggi della chioma d'oro, patena vn Sole,che per 
ifchergp fofie vefhto con gli habiti della notte. Que’ firn occhi mirabili dolcemen
te metti con arte,mà per natura brillanti,tauorauano ftupori ne i loro fguardi,che 
toccando gl'altri leggermente pungevano l'anima al Principe G hindo.E già cgH 
impatiente del troppo ardore,parea giglio efpofio all’ingiurie d’vn etìiuo merig
gio,cofilanguiua in vna fmorta magresgatchc con vniuerfale cordoglio, lo v e 
nia confumandoJGli fu d’vopo finalmente confignarfi al letto.I Medici tìauan fo- 
fr a  di loro intorno la natura del male,mà mentre eglino tìan perpleffi, nel fentirfi 
ti morire chiefela medicina > conciofia che portandofi Eurodofìa alla di lui rifila 
con Mirilda,non tanto fio  s’auuicinarono, ch'egli fuenne,  e in vn fudor freddo di- 
fchlto,minacciò d'efalar l’anima. Ma riuenuto con opportuni argomenti, e dalla 
Genitrice richietio della cagion del fuo male, confefiò liberamente, che s'egli non 
confeguiua l'amore della Ducbefia Mirilda, certo fra puochi momenti f i  farebbe._> 
trouato il fregnopriuo di Succe fiore. Le tenereg^e materne m&fiero fubitogli occH 
d ie  lagrime, e i piedi all'appartamento del Ré ; al quale dato conto del caffi,egli 
ben toflo condefcefe al defiderio del figliuolo, dicendo, che i fregi fan le fr eg in e ,  
tanto pià,che l ’eccellenti conditioni della bella, e valorofa Mirilda, la rendemmo 
degna di più d’vn Scettro.

Co fi  celebratigli fponfali con la perpetua affiftenega del fuo Te foro,ghindo in 
breue tifanò»e con quelle pompe ,  eh'a Re grande cameni ano, furono celebrate le 
tiojgge,dalle quali belli filmale fortunatiffima prole vfeendo > fi trottarono gli Ani 
non men felicitati,che i P adri.
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NOVELLA VENTESIMA OTTAVA.
Del Signor

ALESSANDRO BERARDELLI.
N vna delle principali Città di Lombardia, ( non fono ancora 

pafiati molti anni') fìritrouaua vn Caualliere co [pieno, non 
meno per lo proprio valore -, che per la nobiltà della Stirpe• 
Quefii battendo lograto il fiore degl’ anni più vigorofi in di- 
uerfe guerre con bonorate cariche,fi era fignalato con fregi,  
e titoli di valorofo. Stanco al fine di più fatigare [e ne tornò 
alla Tatria, dotte per confeglio degli amici fi erìcrrjfoluto di 

-donar al rtpofo ti reSìo de gl'anni, che gli affannavano daperigli militari, effendo 
già ridotto fopra il nono luSlro dell'età fua ;  e per potere con maggior foddisfattio- 
ne,e con più commodo riparar a gl'incommodi della vita»fi fottopofe al giogo ma 
vitale con vna bella vedova Gentildonna. In queSìo mentre,conbonorato Stipen
dio fu  condotto al Jeruigio della I{epublica di Fenetia, che conegreggia liberalità 
anche in tempo di Tacefdiffonde ifuoi teforine ifogetti di valore per batterli pron
ti in occafion di guerra. Fù destinato al governo delle militie di vna delle princi
pali T ia ^ e  di Levante. ^Accettatone l'honore,ft rifolfe di condurvi anche la Mo
gli e,e dato Ordine a domestici affari,con la Conforte, accompagnata da honore- 
noie feruitùjconforme la fua conditìone s incarnino a Fenetia,douepr e fornendo di 
douerfi trattener poco, non volle prender cafa a pigione,ne fintando decente l'al
loggiare in vn commune albergo,ricevè con lieta cieral’inuito d'ttn Cittadino del
la fua Tatria ( eh' effercitaua il Caufidico in Talam o  ) e più perche la Signoraj > 
Tallauiola,cbe cefi nominauafi la Moglie,  dalla Moglie di queSti detta madonna 
Betta,haurebbe hauuta grata compagnia ; mà perche i negotij di Fenetia perefer  
moltiplici,riefcono lunghiffimi nelle fpeditioni, gli convenne trattenerfi molto più 
di quel che credea, e che gli permetteva la prontezza d'efcguirgC ordini del Se
nato . Fiuea però con travaglio d'animo, e con continui brogli era intento a pro
curar di efpedirfi, f  en?a mai volger tipenfiero alle jod.disfanioni della Signor 
Valiamola,il che quanto a le ijb e  frefca,e vagale re fa ta  vedova sù'l furore del
la gioventù)  foffe di noia,facilmente f i  può con fiderare, che e fendo prima Slatas 
maritata con vn giovine Gentilphuomo,prefto f i  chiarì>che non tutti quei, che fan
no il Marte , fono buoni per Fenere. In forama a lei era riufeito debole vie più di 
quel c haurebbe voluto,&  egli s'aumdàe non hauer lalena,chegli era di bifogno, 
però quando veniua tal' bora ad apprefarfi a qualche fcher^p amorofo invitato 
dalle dolci maniere della Moglie, fubito cominciava a pafcerla di nomile, narran
do l'or dine,che tenne ti Duca di Tarma nel foccorrer Tarigi, e con quantamente il 
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h im h efe  Spinola baueffepoHo l'afledio a Balduc} il che a  lei ,  c’bauea altra vo
g l i a l a  noiofo non pure,  ma quaft leportàua angofcia. Difc orrendo però tra [e 
ffiefìa,rammaricauafi d'bauer obligata tutta la fua vita ad vna continua feccagi- 
nejen^afperan^a di migliorar condition e ,  di ciò però non o/aua far parola coru, 
niffuno,quando sam idde effer diuenuta prolieditrice del fuo bifogno Madonnaj  
Betta fua hofle » poiché vn giorno effendo andate ad vna flacone doue era il con- 
corfo d’infinito Popolo#auuidde d’efier vagheggiata da vn Gentilhuomo. Di fi e 
perda Madonna Betta.  Conofcete voi quel,che cofii fifjo ne rimirai Signora sì,le 
rifpofe la Donna.  Quegli è vn Senator Padron di mio Manto,che l'ha feruìto di 
Cancelliere in vn Reggimento.  0  Signora quante gratie,  quantifauori hò da lui 
riceuuti , Egli è il vero ritratto della gentilezza id e ila  cortefiay &  è di continuo 
nelle principali cariche della Città, perche hà pocbipariin valore ,<& è di fìngo-  
lar facondia,onde in queHo Stato f i  chiama felice» chi l’bà per protettore * Con le 
Donne poi è cofi uff abile,e caro,che merita d’effer amato da tutte » d o  fon fìcura, 
c  battendomi vedutacon V, S-non mancarà di venir a trouarmi,  per dimandar
mi di lei,però la prego a non bauer a Jdegno, f  e volefferiuerirla , perche non efce 
mai dalli termini della cortefia.  La Signora Paliamola, che vidde che fe le  pre-  
fentaua modo da poter forfè ifcapricciarfi,  ripiena d‘accortezza cominciò a far 
tafemphee con dir» eh’effendo ella foreftiera nonfapea bene l’vfo di Venetia ,  m i  
chauea fentitodire,che qmuigli huomini vannofempre con mahtia con le Donne t 
però nonhaurebbe voluto commetter qualcli errore • La mattinaJeguente men
tre il Caualliere fe ne fìaua in piazza con le fue genti y occupato ne' negozi della.» 
fua fpeditione,fìt veduto dal Gentilhuomo, c’bauea vagheggiata la Moglie, e gft 
parue di nonvoler perder l'occafione di tentar la fua ventura, jln d ò a  cafadi 
Madonna Retta# con feufa d'ordinar alcune coje a fuo Marito, s'introduffe# detto 
quel che la fua venuta coloriuaffoggiunfe, J lh  Madonna Betta ,chi è quella bel-  

-  hffima Dama,nella compagnia di età voi erate hieri mattina alla stazione, che^>
per vita mia, non hò mai veduto vifo più vago , ne oderuate mai maniere delle di 
leipiù gentili ► Quella è la Moglie cTvn Caualliere della vostra Patria, che per 
fauom m io Marito tien bonorata quella caja,con bauerne prefo ilpoffeffo • 0  egli 
è  mio grandiffimo amico# procuro anche di fornirlo ne fuoi interefji-fiiuerirei vo
lentieri la Signora,quando non lefofie difearo, perche fapendo l'vfo di Terra fer-  
ma,non vorrei, che mi $’attribuisce a mala creanza il partire all'vfo diVenetìa. 
L a  Signora Paliamola,cbe’l tutto fentiua nella camera,vfcì fuori# moflrando di 
teftar fmarrita, quafi forprefa all’improuifo dallaprefenza d'huomo ini non più 
vedute, ritirò il paffo nella camera,e fermata fu la porta fece vna leggiadra rine
renza • Il Gentilhuomo anch’egli ymolìrando improuifa marauiglia >con humil 
inchino le diffe.Signora,lafupplico ad efeufarmiffe le pareffe,ch'io qui foffi ginn-  
toper recarle diflurbo,mentre v i fon venuto folo per dar alcun ordine al mio Can
celliere#? fapea, quella cafa efier diuenuta habiiatione d'vna Dea, ne io d’bauer 
•tanta ventura#he poteffi riuerirla * Però la fupplico non riceuer a fdegno,ebe^»
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me le dedichi anche feruitore, profetando io'd’efier amico affetticnatiffim» del Si
gnor fm  Conforte,ne mane arò maid'adoprarmiin quel che ìopoffa ferm o* Leu  
Signora "Paliamola con attodibelliffima creanza inchinandoti,con bocca ve%%p» 
fajnentr eraper aprirftdla.rifpòfla.la cornponeain atto di forridere, cofi comin
ciò . Signore3allé lodiyche dalla vostra gentilezza, mi vengono attribuite > per
che conofcendo il mio merito sò,che non debbono e fi ere appropriate a  me, non da
rò rìfpoSìa3gli rendo ben infinite gratie tdelFaffetto 3cbemo$tra a mio marito>e fil
marti anche mia gran fortuna 3 quando fi -degnaffe d'effer anche mio Padrone3 e 
Protettore 3per che,nello flato 3che miritrouo% conopeo d'haucrne granneceffità e 
mentre comincio.a prouar.quanto fia frano Vallontanarti dalla Patria vna Don-  
■na3e rifeiari commodi della propria cafa; tirano dico,non bora 3 chemiritrouo 
qui in vna Città,' eh’ è il Paradifo delledélitte;mà che farà in Leuante ? doue non 
.conojco neffuno3non intendo il loro linguaggio 3 accompagnata da vn marito3 che 
.ani ama fi  quanto può amare vno,che non hà diletto maggior e,che di fegnar varie 
forme di fquadr.oni3inuentarnmue f o r i e r e  3 e nel meglio del ripofo andar in ron
da a riconofcer le fentinelle, e tafeiar laM oghea contemplar le Stelle. Madonna 
Benanche ridde aprirfi la firada.al Centiihuomodi trattar i firn affari, con jcufa 
.d’effer .chiamata gliiafcìò foli incamera. Eglichepratichiffìmo era, cominciò a. 
confolarla, e con dolciffima maniera in poco d’bora Je le refe confidente 3&  inter
rogandola de' trattamenti del Marito, e d'vno in altro difeorfo entrando 3 quando 
.tempo gli panie, cominciò adifcoprirfele amante » giurando chelanguiua per lei# 
fe  non gli dauapretto foccorfo, l'haurebbe vedutomorire. Del che mofirandofi 
/degnata3gli diffe «? Dunque,Signore,voi mi jlimate vna Donna del volgo, men
tre con tanta audacia mi richiedete d 'am ore . Se io ciò ridiceli al mio Conforte,  
ò che egliAa altri lo intendeffe,che credete che farebbe di voi3 e di me ! *Ab Signo
ra j  rifpofe 3 v i prego a non alter arr i, &  a non farui da voi tìefja foggetta allega 
Leggi del volgo, mentre la Natura col farri nafeer Nobile ven ehà fatta efente. 
Non fono fatte per le Dame queirifpetti vani delle Donne vili,ne vi diè tanta bel- 
le'za,perche inutilmente in voi fiìHfperàa con periglio di far perder la vita a chi 
v ad ora3e con fintili altre parole diffe tanto che perfuafe chi più per cerimonia 
che per volontà s’èra moftrata renitente alle perfuafioni> quando ecco > che torna 
d’improrijo il Cauallicre,e fù lor buona forte,cl)à pena giunto fu riporta,non ve
dendo ri Moglie in fari,diffe. Dori è r i Signora t Quali fi refìaffero a quella vo
ce  idue,che in camera ferina fojpetto fiauano mmerfi nelle dolcezze 3 non fi può 
confiderare,perche mentre fi credeuano in vn Taradifo di gioie, f i  viddero preci
pitar in vn baratro di mi ferie,vedendo chiaro il perigliò di perder ri vita3 e ri ri- 
putatìone . i l  Gentil’buomo trouandofipiù morto3 che v iuo, al meglio 3 che potè 
s’afcofe dietro le cortine del letto. Ella p§rò corfe con tremante ardire fuor dica
mera ad incontrar li Marito, perche non entraffe in quella 3 &  egli vedendola al
terata di ciera,&  infiammata nel v ifoje dimandò,che vuol dwepignora, che vi 
vegio cofi mutata è Che accidente vi è auuenuto » « Ella sformando vnforrifo, ri»
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fpofc,nonmi è auuenuto nulla di male, mcL v i rafjembro forfè alterata ,  perche^ 
battendo fmarriti alami voflri co llarin i ero oftinata a voler t r o u a r l i b ò  pollo 
foffopra tutto vn fortiere di biancarie# perche nel raffinarli fono Hata vn p e ^ p  
buffa,mi s'è accefo quel colore nel r i  fognando fentito venir voi,hò lajciato il tut
to imperfetto# prejolo per mano f i  mife a paffeggia^feco p trfa la , interrogandolo 
della fpeditione de' fuoi negotij, e quando foffe per ejfere aWordine per la parten
za  « Gli domandaua anche altri particolari, che nulla le apparteneuano. Mentre 
!Madonna Betta# cuinon men,ch' à gli altri tremaua il cuore nel corpo, fece por
tar ia tamia» acciò quanto prima fi  fedeffero a pranfo. Fedendo poi Rar tutti in
tenti,chiù mangiare, e chi a feruire, (e n*entrò nella camera doueflaua il Geniil'- 
huomo timorofo , maledicendo la Fortuna, che l'banca condotto in quel loco per 
riceuer tanto diletto ,e gliele hauea poi interrotto con tanto periglio. Madonna Bet
ta con tacita maniera facendoli animo,gli fé  cenno, che la feguiffe, &  per vna-> 
picciola porta l ’introduffe in vn altra fianca» &  indi fattolo difcenderper vn an
guilla fca la , lo fé  vfcir fuori fen^a che fofie ofjeruato da neffuno. Egli fe n’andò 
dolente per lo perduto piacere, penfierofo del paflato periglio, e lieto per vedete
ne libero. Mà non perciò feglijcemò puntoli de fiderio di goder la bella Dama» 
an^i,che più ardente fe  le accrebbe# fatto cauto non volle col piàtomargli in quel 
la cafa, efporfi ad accidente d'hauerne qualche infortunio, già che fi re  dea libero 
dalla paura, &  battendo parlato con Madonna Betta » pofe mono ordine, per lo 
quale la Signora Valiamola diffe al Marito, che in rn Monaflerio di Murano Ra
mno alcune Monache fueconofcenti,che molte volte haueano mandato a faiutar
la,però defidi raua,quando non gli fofie difpiacere, andar alla di loro v ifita. l i  
buon Caualliere#be incontraua rolontieri occafione di foddisfarla nelle cofe efle- 
rion ,per mantenerlafi beneuola, cortefemente le rifpofe. Signora mi è grato, che 
andiate doue v i fui di piacere, &■ perch'è il donerebbe andiate honorcuolmentc^r 
accompagnata conforme la noftra conditione;io Raro in cafa, hauendo anche da 
fcriuere acciò con roi rengano i fer ultori, e le lah?e [p ed a te  a feritimi. Così il 
giorno feguente con due Gondole sincarnino a Murano ,  don e giunta, nel pafjar 
dauanti ad rn  Talam o,che molti iui ne fono tenuti da Gentil’buomini per delitia, 
non da altri habitati, che da Giardinieri }perchene habbino cura, e fiano fempre 
apparati per Jeruigio del "Padrone# d’altri. Varue, che foffe a cafo, che la giar
diniera , che (lana fu rna porta a pofla, in veder le gondole conofcefje Madonna j  
Betta#nde corfe a riua,& militandola a veder il Juo Giardino,la pregò a difmon- 
tar con tutta la compagnia. Madonna Betta rifpofe era venuta a fornir la Gen
tildonna nella vifìta d‘alcune Suore, e quando a lei foffe piacciuto » nel ritorno fa -  
rebbono venute da lei per ricrear f i . Signore, diffe la Giardiniera, andate felici, 
ch’io in tanto apparecchiarè qualche cpfa,e r i  Raro attendendo,&  entrado in ca- 
fa»elle ne girono a difmontar ad vn MonaRerio,di doue fi fpedirono ben preRo, e 
differo alle lor genti le Monache efjer impedite , e tornarono ver l'amica di Ma
donna Betta,che le hauea imitate al Giardino,nel quale entrati,cominciarono tut

ti a
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ti a diportarfi,cffendoui Siati riceuuti con lietiffima etera. Quando la SignoraVal- 

* iauìola mangiando vna frutta , cominciò vn coft fiebil lamento dicendo dolerle i l  
ventresche moffe apietd ciafcun che la vidde,e che l’vd ì,&  ardifeo dire, che fe  le 
piante bauefjero hauuto fen fo,  le piante iflefie haurianopianto, con tanto artificior 
fimulaua il fuo dolore * abbandonando fi [opra C herbe chiedea aiuto'» Inuocaua 
il Marito,dicendo. J lh  ah io temo di morire prima,ch’io ti riueggia,òmio Signo- 
r e . Deh per pietà chi và  a chiamarlo , acciò venga atempo di chiudem igli oc
chi,!e che gli poffa dar l'ultimo A d d io .. In tanto le erano intorno Madonna Betta> 
le feruc,la Giardiniera,i Jeruitori, &  altri tutti in confufo addimandandole del fuo 
m ale , e con parole ogrivno procuraua di conidiaria, e quafi di pelo {la portarono 
Jopra il letto in vna Camera del T alam o,e chi con panni lini c è d i ,  e chi con altre 
co fe procuraua darle rimedio,fin ch'ella diffe, che le ceffaua alquanto la doglia, e 
fperaua douer paffarle , s’haueffepotuto prender alquanto di ripofo. Subito Ma
donna Betta fèvfcir tutti di Camera,&  vfiitane ancor effa, [errò là porta,e diffe, 
che neffuno iui fi accoftafiejie fxceffe rumore,acciò non fe  le portajfe difturbo, &  
allipaggi,&  allifoldati diffe,chepoteanogire a paleggiar nel Giardino, ò altro
ve,in tanto che col ripofo haueffe a ceffare il mal del ventre alla Signora.  Ch’ella , 
e  l'altre donne farebbono fiate iui affilienti per ogni bifogno • Il Gentìl'buomoch’- 
bauea ordinata la facenda nafeofo in vna Camera contigua Jiaueua veduto, inte- 
fo,<& offeruato il tutto congrandijfimo diletto,per l’accorta,e leggiadra fimulatio- 
ne,che con tanta fembian^a di verità bauea fatto la Signora 'Paliamola • Quando 
vidde ferrata la porta,e gli parue tempore n’andò alla Signora, e dopò effer molto 
feco dimorato,pofero accordo come trouarfi altre volte,  e con gli vfati modi de gli 
Amanti f i  dipartirò, tornando il Gentil’b uomo perdoue era venuto , e l a  Signora 
Paliamola fingendo di deflarfi dal fonno con vn fofpiro, f i  f é  fentire, ondelefue._> 
dom e aperta la Camera, andarono al letto a dimandarle come fi fentiua, &  ella 
con voce languida rifpofe. Dopò c'hò prefo vn poco di ripofo, mi par di feritimi 
molto meglio,non vorrei però, che nuovo mal mi afialiffe - Si chiamino i feruito- 
ri,che vò tornare a Genetta, &  con cortefi parole ringraziata l’albergatrice, en
trata in gondola fe  ne tornò ver cafa,ouegiunta trouò il Marito, che Vattendeua-s 
alla riua,& prefalaper mano l'aiutò a falir le fia le, dimandandole fe l’era riufii- 
to diguSlo il viaggio,fe le era fiatagratala vifita delle Suore, &  altre c o fi ,  che 
fogliono nell’interrogatione dimoflrar fegni d'affetto. Ella fialtra gli cominciò a 
raccontar l'ordita Noul Ila del fuo male con maniera cofi pittofa, che l’intenerì a  
compaffione, e gli fé vfiir le lagrime. Tutta la fera fi trattenne feco per non dar 
agio a nef]uno,che gli parlale,eh’ellanon haueffe a fentirlo,perche Madonna Bet
ta l’hauria auuertita,che vn de paggi,mentre ch'ella fe  ne ftaua ferrata in Came
ra ,/peffe volte,benché da lei [gridato, era gito alla porta come per afioltare ,  &  
offeruaua tuttofi che a lei era cagione di non poco fofpetto, che colui / offe [pia del 
Marito,egìàperquefto l’bauea in efofo. Stimò dunque bene di trouar modo dire- 
ftarne libera per fempre col leuarfilo davanti , &  a ciò fare (doue non giunge leu.



'fugacità feminileì chiamò l'altro paggio ,e rammentatili molti fattori, difie , efier 
i • per fargliene anche de maggiori, quando haueffe feguitato a feruirla fedelmente,

. • e che le fpiacea vederlo fpejjoih briga col fuo compagnot i coftumi del quale a lei 
; «o» piaeeuano,&  era risoluta di cacciarlo dicafa, Se defìderaua la fua grada j  
s la feruiffe. Quefìi ch'odiaua il compagno, e cercaua occafione di porlo in odio 

del “Padrone ,difje effer pronto a quanto gli faria commandato,e la ringratiò che fi 
degnale fauonrlo tanto. Ella gli diede vno feudo dicendogli.-Dimattina quarta 
do il Padrone fa r à  in pianga,e che veder ai che fi trattenghi con altri Gentil’huo- 

s. mini,chiama vn qualche tuo amico,  e falche inulti il tuo compagno ,e t è  a beuer 
a'la maluagia qui vicino,  e dagli idenari, acciò mofìri di pagar per tutti, e di più 

faraijche colui empia al tuo compagno le facoccie di bifeottini, &  altre galante- 
'■ vie,eh'itti f i  vendono,e [en%a ch'ei fe  dam eggia v i ponerai ancor tu quefto m e^  

%o feudoi e poi tomaie a corteggiare il Vadrone. Non fu pigro Pierino la matti- 
ma feguente ad efieguir il commandamento della Padrona;ondetornato il Caual- 

•> liere a cafa,époflofi a pranfo3quel mifero paggiotcome folea>fe ne ffaua pronto 
per feruire la Padrona quando eU a moftrando di volger fi a cafo, mirato con vifo 
turbatolo chiarito a fe,e lo ritenne per vn braccio,epoflagli la mano nella facoc- 

- cia,ne cauò i bifeottini, interrogandolo chi gli l'haueffe dati. Quei rifpofe, ch'e
ra Slato con Pierino a beuer la malvagia. E queSìo m exjo fcudojreplicò la Gen
tildonna l  Datiglipoi molti fchiaffigli dijje. Prefìo fpogliati immediate quella 
liurea > e fen^a punto fermarti vanne da quefla cafa > ne battere ardire di compa
rimi maipiìi. .  Poi riuolta al Confortetcke attonito Slaua a rimirar ciò > eh' ella_> 
facea,difie.  Signore,e qmfti vituperofì mi tenete in cafa <? Dette vna Gentildon- 
. na honefta mia pari da quefìi efier ferutta. Vi priego f fe  de fiderate la mia pa
ce,che non folo alla mia fermtù f mà ne anche alla mia prefen^a venghi perfonq 

v ; fcandalofa. J l  pouero Marito fen^a faper, che altro rifpondere > la lodò di 
. quanto hauea fatto, efeufandofì di non hauer creduto quel paggio per

tale, e per l'auuenire diede a lei auttorità di eleger i feruttori di 
juafoddisfattione,godendo trà fe  di hauer vna moglie_> 

ripiena di tanta fauie^ga. In quefto modo ella fi 
refe tremenda a gli altri f  ruitori, e fatto 

■ proua di quanta auttorità hauea fo-
pra il Marito ,feppecome ha

uea a gouernarfiper con
tentar i fuoi 

defi-
derijnell' aitue- 

nires.

NO-
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Del Signor '

FRANCESCO CARMEN I.
N quell’1 fola , che per efjer la più fertile ,  e delitto fa del tiare  

Mediterraneo,fù da gli Antichi favoleggiatori affignataper 
pegno a Venere bifegnofa ne' fuoi furti amoro fi di qualche 
ricovero terreno, regnarono per lungo tempo Milanto il Pa
dre, e dopò la di lui morte JLfaraco il figlio * 1 voti di que- 
flitaccompagnati con quelli di tutto il Pregno, riunirono fal
laci nel fapplicare dall’Omnipotente la grafia d’vna legitti

ma , e mafchia prole. Generò con vna femina di vile lignaggio vnfiglio illegiti- 
7no anche ne coflumifil quale, non ben compito il quarto M iro , con mano parici- 
jda,fu le menfe del "Padre,occultò fra i vitali alimenti la morte. Ingombro il tro
no morto il genitore, e furono preludi] de fuoi furori il far fi fuenar a piedi i "Pri
mati 'del Pegno, che non corfero veloci a giurargli quella fedeltà, le cui prone ei 
vietò loro col rapirgliene il tempo. In rece di cofìoro la tirannia, la fuperbia, la 
crudeltà,l'ingiufìitia,e la lufuria premi fero alla di lui corona vn opinatiffima fe
de . Era vn vantaggio l'efjer federato fotto l’impero di quello tiranno, a cui non 
efiendo nota altra giuftitia,che la forata,  e non feruendofi d'altra ragione » ch<Lj 
della volontà, s'hauea flabilito lo feettro alla mano colf inalbare a gradi più fu- 
blimi di Dignità coloro,chauean faputo fuoraudn^are gl'altri nelle impietà. La 
virtù altre volte adorata in quel pegno, fotto il di cofiui Impero negletta, e men
dica giaceva precipitata fui lubricodi quelle gemme,che fermano di pavimento al 
fumeggio del più feelerato piede,che la calpeflaffe. Le adheren^e d'vna infinità 
di peruerfi,refi grandi dal demerito, prohibiuano la folleuatione del rimanente de 
fadditi naufeati dalla fordidc^a delle colpe del loro p è . Non è difuguale lacon- 
ditione de buoni da rei,nel fomentare ficurr^ a allo Stato d'vn Principe,quando, 
òglivni, àgli altri foprauanpano di numero. Ne’ primi anni della violente fuc-  
ceffone d'fkntirno al Dominio (  co fi dalla nafcita a i prieghi della Madre fù no
minato queflo crudele)  il Cielo mancò dipiouerinftujjì di fecondità a quel paefe , 
in cui fra i rigori del p é  ifteriliua la pietà . Frà i meno accommodati de beni di 
Fortuna J ì  amava pei vna delitia ilpoterfi fatiar di glande, e l'empio Signore per 
tfeber^o vantauafi d'hauer rinouati gli vfi del fecolo d'oro, già che glihuomini 
aue’jg i a caricar le menfe di cibi navigati con difpendio da remoti[fimi Lidi, era
no neceffitati ad accommunare il cibo co*bruti . Quelle communi feiagure notu> 
furono difgiunte dalle particolari di Miloro principaliffimo Barone che congiunto 
a quella Corona con nodi di fede immacolata, hauea profeffati i fuoi talenti incli

nati



nati all’offequio di quel fcettro,che fu  fempre la mifura della fua volontà. Sentì 
ad jLfaraco,<& haurebbe profeguito il feruire ad vLntirno , quando la fua pruden
t i  non l'bauefje auìjato efter talhorapiù pericolalo il feruire,che disertar ad vru> 
'Principe maluagio. Stana perciò la maggior parte del tempo r.t.rato in vna Vil
la,oueinftdimdo,e combattendo lefere,guadagnaua a fe fleffoynaficuriffima-» 
quiete. Sentiuafl dalla r itira te la  folleuato a quel grado di felicità , che bafìò a 
rendergli più fen/ibileil precipitio . I  funerali di Te fidar a la Moglie part Piparo
no il fepolcro alle di lui fortune. Gliele rapì la morte per m e ^ f  ̂ >vn' accidente 
apopletico cagionato,per quanto rifferirono i Medici, da humore flemmatico pec
cante . Fùportento,chepeccafleroglibumoriin colei,ch’era ilParadifo di Milo- 
r o N e  /enti la perdita con dolore co fi graue, che gli fommerfe f  anima nelle la
grime . Non era dì quell'indifcreti,ch’amano più caramente il feretro della Con
fort efebei talamo. J j  haurebbe accompagnata non Jolo alla tomba, ma nella tom
ba, fe gli affetti douuti ad Elpinda,di tré figlie rimanagli vnica , non gliel’ hauef- 
fero vietato. Per propria elettione libero dagli affari della Cortei per neceffità 
alienato dagli affetti,non dalle memorie maritali,impiegò ogni vincerà,&  amo
re nell’educatone della figliola » che per non allontanai f i  giamai da gli occhi del 
genitore, frequentaua le [due,e jpettatrice,e delitto, delle caccie paterne. In quel-  
T hoMiche i bofebi ti erano priui, la godeuano gli Studi delle più dilettcuoli dottri
ne. In età fiorita fruttaua marauiglie d’intatta bonefià, e fe  biondeggiaua nel cri
ne,incanutita nel fenno. 1 principe della coHei b e i t e l a , non ch'altro, fi diffon- 
deuano in te fori. Parlo di quella tesìa,cbe formata in onde d’oro , fembraua vn 
Mare,cbauefle per tributari) i foli flutti dell'ldafpe,  e del T ago. ^il Sole de gli 
occhi precorreua per j l lb a  il candar della fronte, a cui fuccedeuan le ciglia inar
cate per lo Hupore di vederft fuperiori a luci sì belle. Fioriuano fu la guancia la 
rofa,elgiglio a g l  influffi digemrainati Soli ,ed'vn  M ba vnieapiirper la qua
lità,che per lo numero ► Sotto Oriente cofi fereno, perle Orientali apunto formate 
in denti, f i  rocchiudeuanoingrembo ad vna conca di porpore. Nel fenos‘'am
manami colori de gli alabaflri più fini, come preludij dell interne dureg£e,e can
dori . Non ardifeo dire,che le Gratie perfettionaffero quefle conditioni, perche^ 
farebbe non ferrea oltraggio di quella bdle7£.x,che non amò mai cofa dipendente 
da ten e r e . Fù Elpinda vna maffa di nette,che n faccia a gli ardori di chi lam a
va non bruirebbe perduto il candore fen ^  perdere nello fieffo tempo l’eflen^a-:» 
La caccia,eh’era il maggiore de fuoi diletti, fù il principio de Juoi infortunij. So - 
lite vicende della fempre mifer abile immanità. Vn gioì no,che’L E f s’era portato 
a i paffatempi d’vna pefca,nel ritorno s’anemie in coUei, eh’ al fianco delPadre » 
f i  conobbe neceffitata a gli ofiequij del Padrone. Voleua fuggire. Volata na- 
feonderfì • Voleua fottrarfi per isfuggir queftoincontro, m* daltimore refi im
mobile foratam ente ristette ad inchinarlo. Non potendofi celare in altra gnifa > 
chiamò gli ofìri prodotti dalla vergogna acciò le ammantaffero legate. jLr.tmio 
cbanca Infoiata la briglia fui collo alli affetti, impallidì innamorato a que vofjo- '
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ri,e già che'l Sole cadetta fi  riconduce alla Città. Irti fera Elpìnda da quel punto, 
in che’l tifi! ti r idde, mcominciafii a perdere il Sole. Non py.ia cagionar, cbe-> 
precipiti quei? amore, che per effer nato con le tenebre ,  era per nitfcìr doppia
mente cieco • f irm a to  alla Reggia intimo,cenato ch’egli h :bbe, fi trasferì a i 
ripofi del letto. In vece di prender forno, fi diede a machinar que* modiche po
tè an facilitargli lo sfogamento de fuoi concepiti defiderij. A  i primi vefiigi del 
giorno fi trajfe dalle piume, e fattofi recare vno fcrittorietto, imbrattò il candore 
d'vn foglio con la impurità de fuoi penfieri delineati in caratteri. Terme^o d'v- 
na mal nata feminaìfè capitare la Lettera in mano d'Elpinda,a cut fu confignatct 
da coftei come inuiatale da vna fua Zia. Lettone due rigbei alla prefenga della 
meffaggiera. donò alle fiamme la carta, & a quella perfida, fdegnofa, &  ironi
camente impofe il rifferrre a chi la fcriffe,i concetti amorofi batter incontrato cor- 
rifponden^a d'ardori. Tofcia precipitata in vn dirottiamo pianto,efclamò • Chi 
m'inftdia all'honeflà m veci d e . l lR j  è per vedermi fui volto più tofla i pallori 
della morte, che i rofiori dell'off ef a purità. LedamigeUe,cheper mteren^a s‘era
no appartate da i fegréti congreffì dell'ignota donna con la loro Signora, s’vdiro- 
no da lei richiamare con voce irata alla follecitudine de i troppo volontieti abban 
donati lauorì. Non hebbe tempo di replicare, ed intefa la muta licenza f i  partì 
tutta confufa quella rea f  emina. L'amante, vdita la rifpofta, al difpetto de fuoi 
precipìtofi talentiìfi diede a colmare con tenerezza quefìi fiori amorofi,da ìqua
li fperaua più foaue il frutto raccolto, che Sìerpato. T olfe dal£ arche pallidi ca- 
daueri d’oro per atterrire l’intrepidezze alla cofianza d'Elpindajche con vn ani
mapiena di teforitrimprouerò per afiuta follia all'Amante il tentatiuo d'impone-  
rirla con l'oro. L'vltima delle coftui piaceuolc^ge fù l ’offerirle per prezzo del
la virginità vn diamante>cbe fplendeufun paragone d'vna delle più lucide Stel
le,e valeua in equilibrio alla metà d'vn {{egno.  A d  altro non valfe quella du
rezza lumino fa , eh' à communicare le fue qualità al di lei cuore. Seruì lo fplen- 
dore della gemma per lampo precedente al tuono di quella voce . S'è ingannato 
il Barbaro',e poi tacque,rifiutando in fin con gli occhi quel dono, che con e fe r ie - ;  
comparfornanti legato fi confeffaua per reo . Se Antimo voleua accieeare que-  
fi'Anima,non douea mutarle in dono vn parto dell'Oriente. Allapretcnfione-y 
d'intenerir la,od accenderla,fù tentatiuo fproportionato vn giaccio impetrito, che 
le infimo per pretiofe le durezze • Mà egli,che ftimaua non ritrouarfi femin/u  3 
che non incontraffecon tenerezza1 Diamanti, hebbe ad impazzire per mar ani-  
glia,e dolore a cofi magnanimo rifiuto. Amore èaguifa di Camaleonte,non tan
to perche fi nutre fouented'aure vane difperanze, quantopenhe que3cuori, ne 
quali s'annida gli conferifcono le lor proprie qualità. Introdottoin vn feno gen
tile,egli è tutto tenero,affabile,e dolce. Fjcourato in petto ad vn anima feroce-;» 
non sà partorire, che precipiti) ,  furori, mine. Infinuatofi nel cuore d'Antimo ,  
ch'era la sfera dell'infidie,diuenne infitdiofo. Tré eorfi di Luna couaronogli api 
dori del Tiranno fotto ceneri mentite,fenzp che di lorofcintillaffe giamai ne furt ■ 

N ou. Amorale. P a r.!, ' F f  vna



yna fauiUa. Era foco di mina,  che occultamente ferpeua per ifuaporare con 
impeto. Andauano le memorie di Ciproobligate a Marte d'annui fagnficij per 
vna vittoria ottenuta. N'ordinò il [{è l’efletutione con pompa inufitata ,  im i- 
tando tutti i principali del Rggno .  Molti vi fi  tra}portarono per timore, alcu
ni per religione *diuerfi per oftentatione,  la minor parte per pietà. Imitato 
M iloro,fi doljedf effer impiegato in officio di Mailro di Campo nella folennità 
d'vn torneo.  Confignatoli per la comprar fa dal Caualleri'^o Maggiore vn de- 
flriere caparbio,  m i precipitefo ,  poco mancò » eli ei non periffe trafportato a 
for^a fuori dello fteccato fra  la maggior calca della plebe; e perche alcuni re- 
ftarono ofiefi, e calpeflati dall'indomito animale > fùMilorocon preteso di fa-  
tisfartal popolo irritato, ritenuto prigione nella Reggia in non ville apparta
mento ; Jeruito però > &  offeqmato per ordine di Sua Mae ftà ,  come quegli ,  che 
non andaua reo d'altra colpa ,  che d’bauer e fi equità i commandi del Juo Signo
re. Frd tanto la di lui vilereccia maggione fituatanel centro d'vn bojco di Ci* 
preJJì,non prouò mai ombre piu funeHe, che quando da vna moltitudine di 
faldati , con vccifione di que' ferui,  che non volfero fuggire, ne fu tratta forca
tamente Elpinda. La faggia Nutrice della mifera rapita, fìrepitando co' gri-' 
di iguadagnò fepoltura dalla mano di que proteruifrà l'acque d'vn Fiumicello,. 
si) indi poco lontano feorreua. Ben han dato a conofcere gl' I c a r i e  i Fetonti, 
che fono pericolofe le vicinante d' vn Sole. A d  vn cocchio fiì confìgnata, non 
dirò la morta Elpinda , perche gli accenti preferiti, benché fieuolmente, la te-  
Himoniauano perviua. Suenuta più volte ,  e ribauutafi, languidamente fidol- 
fe d’efièr rapita da vna Fortuna, che trahendola, fopra vn carro, pompa de'fuoi 
trionfi, per renderla più infelice banca multiplicate le ruote. Confingidti, e v o 
ci c'haurebbero impietofito l’inferno , f i  diede a  fupplicar la libertà da quei Bar
bari xtloro offerfein premio groffiffima catena d'oro.. Fù colpa d'innocenca-t 
inefpertail pretender di eomprarfi la libertà col prc^go d’vn a catena • Comoffi 
dalla pietà Chaurebbero lafciata libera, mà dalle perle, le quali le grondaua* 
no dagl’ occhi s’àuiddero , che non falò era degna da rapirfi per efjer vn teforo, 
màpercH' era habile a produrtefori. I l cocchio baueacorfo lo fpacio non ben 
intero di quattro leghe ,ali'hora,. che f i  giunfe a  v illa d'vn edificio , i l  qualcj> 
anche da lungi f i  faceua conofcere per vna pompa de luffi Ideati. firm ato  al 
Talaggio ̂ Elpinda rapita1, non {montata dal cocchio, fi pianfe racchiufa nel
la piùdelitto]* prigione ,che potejfe meritar vnreo t che portata tutta la colpa 
de fuoiinnocentiffimi delitti nel volto • Il pauimento delle ricchiffime fale offe- 
riua al piede paffeggi,  che publicauano L’oro per degno da calpefiarfi. Drap
p i ,  che con riccamate memorie predi cauanole più glorio]e imprefe de i an
tenati, protegge uano in ogni parte i muri * Le pitture erano miracoli dell'arte ,  
incenùui alle lafciuie. Quiui f i  Jcorgeua vna tenere in braccio ad vn Adone ,  
ch'haurebbe innamorato Diana «,. Colà fivedeua Gioue,  chedepofta la forma d i. 
Toro,  sn le Bfue di Creta coglieua da Europa in grembo a i fiori frutti amorofi
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Tri altrà partila m d  cauta Didone confidaua i fuoidolciffimi falli al più intimi 
d’vna fpelonca ,acu i diffipauan l'ombreì raggi del volto detCinnamorata Re
gina . Quefii erano fchergi di sì famofo pennello, eh' a i  oggetti tali l'occhio 
fentiuafmecefjìtato a giurare per belli anche gli errori. Non mane man giarda 
ni,  che componeuanovna fiorita periferia al centro della Reggia SiSteUre. I  
m arni ,-che fi  fuenauamin fonti, mormorauano delitie, efacean morir di prer 
cip ilio V acqueffheihauean meritato con l'inab^arfi troppo verfo il Cielo, Quel- 
la  pianta ,-cbe non fivantaua peregrina da qualche rimota Trouincia,  non ri- 
cmraua in queHi bon i, doue ogni fiore , per adulare alle Elegie grandcg^C-j, 
$'ammantala di doppietta . Elpinda habitò quefia carcere due giorni,  {erutta 
da quattro Damigelle, eh’ aiorauano i di lei cenni. Non volfemai prender ci
bo , priuando d’alimenti le b e lle t te , le quali per non moìlrarft ree fuggìtiue-* ,  
non /e ie  partirono giamai dal volto ; eccettuatane la porpora, eh' abbandonò 
quelle guancie > chaurian creduto di peccare s’hauefjero lungamentate ricettati 
s,roffor.i {olitia flamparfi fu que' volti » c'hanno onde vergognarli. Non daua 
gli occhi in preda al {orno, ansigli bramaua centuplicati per ageuolarfì la vi- 
gilanga,dtta cufìodia della purità. Il tergo giorno jintirno le compirne man
gi all'impronto, mentr ella Tlaua piangendo. Veloce a par d'vn fulmine for- 
ta dal Seggio, che premeua,  cor fé fuggendo da lui, che manfuetiffimo la fegui- 
taua . A rm atala la tenne per vna manica t che parte ìnofficiofa della vefìe t 
le pendeua dalla {palla a radere lo fpaggo-. Conte ginocchia a terra la fuppli- 
c ò . E che rigori fono quefii ? Dureranno fempre » Elpindabetta ? Bella quan
to bafli a farti cader prostrato a piedi il più generofo B f detta Terra. Mà per
donami » jìnim a > perdonami, s’io vanto titoli-di generofità, e dominio, men
tre ho per fortuna cadati fupplice a  piedi. Condona, te ne fupplico, atta li
bertà dell’affetto mio le ingiurie di quefia prigionia » Stanno raccbiuft i tefori, 
U è voluto farti cxmofcere ,ch ’ anche prigioniera fei degna cCeffer fupplicatadx 
vn B è . Non per neceffitartì a ciò , che tu giudichi colpa » mà perche il Mondo 
te ne creda neceffitata, t'hò fatta imprigionar qui doue fei cofi ricca di libertà ̂  
eh' io, che pur fono il dominatore di quefto Bfgno , miconfeffo tuo prigioniere 
Voleua più lungamente efprimerele fue affettuofe effaget ationi,  mà dallapudi- 
ca d o n a la , che fulminaua fdegno da gli occhi ,gli furono interrotti gli aceen-  
t i . j t b  E uria d'inferno (  fattafi in volto vna Furia di Taradifo) gli d ific j  • 
Credi forfè hauermi vinta ? finche vna fanciulla può fuperare la forga d'vna 
violenta tiranna. M’bai fatta rapire dalle cafe paterne ? noi curo. M'hai fat
ta imprigionare ? tene condono la colpa . Mi disonorerai noi temo . M‘vc- 
ciderai f  te ne fupplico. Solo 3fo lo , ò traditor m’offende, che ti pofia viuerc-j 
in feho vn cuore ardito co s ì,  che vaglia a perfuaderti,  eh’ io fu  per violar gia
mai le Leggi dell’boneUà. Qui tacque perche i  pianto le fommerfe le parolel,?. 
jLuueiutafi frà  tanto, che la mano del Be' hauea trafcurata quella parte della-* 
v e fle } che la tradì, ricouroffi, fuggendo,  in vn contiguo gabinetto 3 ed afficu-
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rata aldi dentro la porta col chiattifletto ,la fiiò  l'amante in modo Stordito dal
la confufionejch' anche fra i replicati moti delle fue pajfioni 3 rìmaje flu id a
mente immobile . Moderate,  ma non acchetiate Tagitatìoni dell'animo , chia
mò a confulta tutti i penfleri. Gli affetti amoroft più dell’ vfato teneri nel bar
baro feno » perfuadeuano al fuo cuore per ampia mercede vn folo di que* guar
di ,  ancorché irritato » I  /enfi più rigoroft configliauan furori all' innamorata 
mente. Quell'anima però di Jcogito , ebauea potuto Slare immer/a in Mari di 
[angue > fen^a bagnarfì,ne purd'vna lagrima,  nonpotènon tramandar da.» 
gli occhi vna fonte ad inaffixr la fperanga, eh', inarridiua. Determinò violen
t e .  Ma l cuore non coft toSto gli raccordò Elpindaper indegna d'effer oltrag
giata > non che violata > che raffrenando gl’ impeti» fi portò a pa/jeggiarne giar
dini . lu i, ò che l'horridegga della folitudine lo prouedeffe di malinconie più ef
ficaci , òche'llufjodelle fioritedelitie contrapofto alle penofe inquietudini delle 
fue paffioni lo terni enta/Jc più viuamente, f i  diede in preda ad vn furore non 
diffimile di chi delira. arenagli, che non eh’ altro , ogni fronda gli rinfac- 
ciafje ildiuieto, eh’ ei patina da i rigori dell'am ata. Schiantò dalle più tenere 
piante gl’ innefti. Calpefiòquel Ju d o , in cui fpuntauano i fiori. Guatò con 
ocdìio feuero i raggiri di Clitia. Non poteua joffrire > che la roigeaga d'vn 
tronco incalmato godefie quella bramata congiontione, eh' à lui finegaua. Che 
laflerilità de i fiori, i quali non prometieuano frutto > gli rammemorafiero i fuoi 
amori per infruttuofi. Che le corrifponden^e d’ardori, i he vn ElitrofioJncon-  
traua nel Sole, oltraggiofamente gli rimprouerafferò t eh'ei folo era l'odiato dal 
Nuriie delle fue [uifeerate idolatrie. Ne i laberinti frondofi ritrouò da fofpirare 
gl' incflricabili nodi dell’amoroJa fua carcere. E perche s'auidde, che ’l dimo
rar.quiui gli rinforTaua la doglia, prima che s'annotafie partì . Era poco lon
tana a finirfi la metà della notte, quando Elpinda vjcì dal gabinetto. 11 pianto» 
chele hauea non che Slancati, ma oppreffì gli jpiriti > le introduffe finalmente_j 
il Jonnonegli occhi. M*no dolorofii me^gi non doueano incitar le fimbian^e 
della Morte a quelle ludi ogni moto delle quali, fen^a colpa però, trionfano.-> 
d'vn'homicidio. Sognò horrideg^e ta li, che’l fonno Sieffo » benché alien o ad 
habitar fra gli borrori, di quando in quando fuggiva. Furono ripofi breui, in - 
terrotti » tormentofi. L'cfier ingoiata da vna voraggine > il veder fi fopra immi
nenti i fulmini» il perire fittole violente d'vn ferro erano le meno fpaiientofe 
form e, eh' ella fignafie. Suegliata prima dell' apparire del giorno, fù incon
trata da vna delle affluenti Damigelle, che vedendola in preda a i filiti dolori» 
tutta gioia le diffe. Raffrenate,ò Signora, i fifpirì come quelli, cb'efcono inde
gnamente da vn petto da Regina, alla cui mano la fi la  virtù hà mitefiato lo feet- 
tro . L'ire cafiiffime de’ vofiri rigori v hanno donato il Regno. */intimo per [tu
f i  dalle voftre durev^te vi brama fu a fpofa. Cipro v  implora per fua Regina » 
Et io a nome del R è , e ’del Regno v i depongo a piedi il Diadema di quello Stato » 
eh' incomincici a deteSìarele memorie del Dominio di Venere, mentre è per f i fe
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tòponerft a gli arbitrij d'vna Diana. Quefl’ Ifola attènde vn età d'ero da voi 
th è ne portate le fembian^e fu la chioma. “Per lo auuenire non f i  paventeranno 
altre tirannie, che quelle degli occhi voftri, fotto gli archi de' quali trionferan
no le felicità de' fidd iti. Sete l'anima del Rè3 e farete V anima del Regno. Et f ìà  
poco fi condurrà quiui > non meno difpoflo a /offrire i rigori delle vofìre opina
timi , eh' ad bonorarui del talamo. Dipende dal vostro arbitrio ,  ò'I rifiuto, èli 
confenfo . Non vi manca merito per ottenere, nè vi manca prudenza per rico
no fiere cofi vaile fortune. Rifpofi Elpinda. I l  fuo merito renderla inhabile a  
penfare, non cheacredèred'effer folleuataaqitel grado3 che f i  le offeriua. Ef- 
ferle fiato per efier più caro 3 eli ei l'haueffe la filata nelle conditioni di Dama.» 
priuata • Stimar però queflo vn inganno d'intim o inuentato dalla di lui perfi
dia a tradirlaC hiam ò la Damigella in teflimonio mille Deità, affienando El
pinda 1 che le proffime anioni del Rè l'haurebbero autenticata per verdadiera. 
Mentre i penfietid' Elpinda ondeggiavano fi à fperan^a, e timore, òd'vn tra
dimento eficrabile, ò d'vna Fortuna eccedente3 fece f i  il Rè introdurre nella più 
fegreta fianca vn Configliere di lei parente > con cui era folito con figliar i fuoi 
piu conueneuoli » e meno tirànnici affari. Con volto trà feuero, e  ridentenarro- 
gli il principio, e progreffi de fuoi amori con Elpinda. Efaggerò il di lei merito 
per capace di tutti i beni 3 che poffan derivare » non filo  daglihuotnini obligati 
ad ofjequiar la virtù 3 mà dal Cielo fempre pronto a  premiar leoperationi de buo
ni, Ramentò i feruigi della Cafa di Miloro inemendabili verfi la Corona. Con-  
chiufe t che di quelle durezze di fa ffo , c bauea incontrato ne irigorid’Elpinda ,  
sera formato vn Idolo » che douea effere lo feopo di tuttele fue amorofe adora- 
tioni fin eh' ei viueffe. Gli comrnandb 3ch' à fuo talento eleggefjc quel numero 
di Cauaglieri, che giudicava opportuno per affi fiere alle N o^ c 3 che la figuen- 
te notte intendeuadi celebrare. Gl' impofe l'auuifarne Miloro 3 eh'era per rifar
cire i pregiudicij del ratto della figliuola col riufeire fiocerod'vnRè. Tutto ef- 
fequito da co fin i, f i  trasferirono col feguito di pochiGentil’buemini, màmn di 
pochi foldati a quel T  alaggio 3 ch'alia helliffima Vergine feruiua 3 non sò dir f i  
di ricetto,  ò di carcere. Ella non comparve a felicitar d'incontro il Rè a richie- 
fia  d'altri 3 che del genitore 3 il quale s'hebbe a creder fimmerfi nelle di lei lagri
me , che diluviavano tenere^ge. Dopò ejferfi fiancate le braccia intorno al col
lo di lui> cofi commandata ,fìtrafie ad inchinare in tim o  3 eh'in quel puntoha- 
urebbe giurato d'effere in Cielo 3 f i  le tomentofe punture d'vnalteratione, cbe~> 
10 trafi(je non gli n'hauefjero rapita la fed e . Benché eglifia il più fprcacante 3 e 
temerario huomo della Terra 3 finti affalirfi da vn tumore 3 che douea pur a f 
farlo 3 eh' ei s'era incontrato in vn pe^Tfi di giaccio • Doppo breuijfimi difior- 
f i , ne quali accennò le f i c  intentioni difpofie a fipplicare, non che a bramare 
Elpinda per conforte ;  f i  diè principio alla cena • I  bucheri filiti a lufingare i gu
fiid ei palato , in mille guifi effigiati3 f i  rendevano fpettacolo fapontiffimo de gli 
occhi. In cento forme infuperbiua di piegature la bianchezza de' lini. Ogni



cibo > an^ì ogni fumo valeua vn teforo j  non perche tutti itefòri fon fufni, ma. J  
perche ogni fumo era veramente vn teforo. Ciò, che da contraria Ragione- ) , 
à  da rmòtifjìmo Lido era quafi che -probibito al defiderio, co fi lauta, e c o p t a 
mente qniui profondeuafi, ch’vna Jol bora fu capace di tutti i me f i , &  vna fo 
la piccioia menfa di tutto l'Fniuerfo. Bacco non profeflò mai fimpatie più di
noto verfr la Dea di Cipro, eh' in quella cena, nella quale inondarono sì pretto- 
f i i  nettari,  che fin ne colorìimmitauan le gemme. Corri(pondeuano alla mor
dacità de‘ labri di chi beutua col effer mordaci. Contendeuano con la bocca., 
(TEl'pinda in dolcezze • ^intimo non affaporaita però la più foaue viuandade i 
guardi dell'adorata,  e talhora fu , che fofpefein aria Rapida la mano,  quafi 
riprendendola,  eh' ardifee di porgerli efea differente da quella, eh' ei diuorauaj 
congliocchi. N onsò però fedi manne ,ò d i veleni fi cibafje. i l  veder f i  vici
no a godere della tanto bramata Donna, lo fommergeua invn mar di dolerer-  

. La brama fouerebia, ed impatiente, con la benché breuiffima dilaiiont_> ,  
l'auuelenaua. JL radolcirgli cotdi am arene s'ludi vna voce fioccata dall'ar
co d'vn labro , che ferì con armonie cofi dolci l'orecchio, che rapito a f i  fleffo 
cadauno ,nón v era chi refpir a ff i . E perche quiui f i  trattaua d'incontraril ge
nio d'vn Ffr innamorato, ogni c^fariufiitta amoroja* Le parole era* o fenfid  - 
vna penna fterfata dall'ah d 'am ore.I più lafiiui impulfi d'affètto fregolato ve
ndano efpreffì da regole muficali. Non mancarono i fofpiri canori. S'vdirono 
non fiv idderole fughe. Si replicarono con voci instancabili i paffaggi. Dl, 
fine non fu fin fo , che intieramente non delitìafie. Non cofi toflo i feriti hebbe- 
ro leuati i bianchi lini da tapeti, i quali riccamente fìefi rìpofauano sii le menfe ,  
quando in tim o  con fembiante, che prometteua, e prudenza, e rigore, cofi fa -  
uellò. Non pochi v'hanno frà mortali, che naufragati nelle colpe, f i  ne folle- 
uano ìper meggep del pentimento ; conditione degna di lode in chi che fia , mru» 
necefiaria nel l\c, che nato M effemplicare a gli altri, deite fentirfi la mano ag
gettata dallo fccttro, quanto pronta al commando, altrettante inclinata all'op- 
preffìone dcll'humane leggicrcg^e. Nò errato noi niegOyfin tanto , che nella-, 
Trimauera dell'età più a d erb a , non fi fono maturati i frutti del f im o ,  che-» 
da' progreffi del tempo finto difpoRi,  &  obligati alla perfusione. Tilà'l B j non 
v à  libero da quegli affetti,  che tradifiono con le Infingile, che attoficano conia 
dolcezze. £  perche piacciono a Dei quelle colpe, delle quali è figliaci il pen
timento » e godono d'edere Rati effefi qualhora incontrano in vn cuore, che fi 
dolga d'hauergli offe fi ; io determino per vltimo de miei falli il ratto d'Elpiuda. 
L'hò rapita, perch'ella è vn teforo. j l  chi rapifie vn thè foro è deuuto vn Uc
cio . Sia dunque dannata al laccio la mano,  che la rapì, ma le fra laccio la ma
no d'Elpinda, che mortificando con la virtù i vanti allenafiite Elegie ,  merita 
più efficacemente U Corona,di quello, che la Corona meriti Elpinda. Cofi par
lato , con aureo cerchietto ricco a ’vna artificiofamente confuja moltitudine di ru
bini , e diamanti, ciuf e il deto penultimo della fimflra a le i , eh' arrofsatafi > con

ferì
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ferì a gli occhi vna belle^ga, la quale, come fuperiore ad 6gnraltra ragione* 
uolmente vcfiiua laTorpora. V aflìften^a d'vn [acro Minifiro:non mancò di 
quelle cerimonie,  che vagliano’ a legittimare il Matrimonio. Già multiplicattL9 

copie di "Paggi, e Damigelle , con faci accefe alla mano ;  fattafi ftortàa fpofi\ 
additavano loro H talamo 3 quando fincauto in t im o , tratto in di/pàrte Tauri
n e  Capitano della guardia,  con fommeffa voce, gli difje. Vigilate » 0 fed eli,  
con rarme alleflite fin tanto, che Jpunti il giorno adaccufare i miei dolciffimi 
furti. L ’bò pur ingannata coflei. Dal Conigliere parente d'Elpinda, che po
co lontano afifteua furono chiaramenteintefi sì barbari accenti. Volò a depor
targli all'orecchio di le i, che per rifpoita gli affignò vnfinifiauuelenato d'ira• 
Confinò il forrifo coni'aure d'vn fofpir'o ,che te concitarono fiamme di {degno, 
fe  non baflò net cuore ,  nel volto ; «Adulate le agitationi dell'animo, e pian pia
no auuicinataft ad vna fine fIra , che per varco di Chrifi allo rie ettauai lumi di 
poco men , che in tutto colma Luna, l'aperfe ,  dicendo . Vo miral e Je i Cieli ar
ridano fereni a miei fponfali. Sili'orme di lei poco diflante s'incaminauail Uè, 
quando ella , dato funefiamente vn grido ,  e/clamò. Coft volaffial Cielo’,  e con 
generofo Jalto precipitoffi nel giardino. Diede a  divedere che te era più facileu  
apprendere il v o lo , che offi ndere la purità.  Cadauno rimafe per horrore flupi-  
do co fi, che s'haurebbe potuto creder di marmo ,fe  quesìo non foffe fiato vrì- 
accidenteda intenerire, non daimpetrir gli buomini. i l  fiè fremeua palleg
giando furente ; premetta rabbiofi i fig g i,e  pofeia pentito di ripofarfi, quan
do era già morta la f i a  quiete 3rinouauai paffeggt. Gridava. Cbim hàfier- 
patoilcuore dal feno ? Ter che abbandonarmi > Elpinda? Olà ,che s'vccida-, 
quell'empio di Miloro, che in Elpinda hà generate le mie fiiagure. Non fu chi 
pronto ejjeguifie commando cop'crfi&de* Tienodi furie, dato di piglio ad v n -  
h a fìa ,  percoff^no de foldatimmpfouerandolo di neghittofo. /Adattotale lo 
fieffo C apitanó^ trattoci'aùànti /qccofiatofigli di furto (ah  mano traditrice )  fe
rì con iterati colpi l'innocentìffimò petto a Miloro. .-jlllàprima ferita cade di-  
fiefo fui paumento, ddehdofi di morir tradito\ ài non morire da Cattaglierei • 
Tentato in vanppiù volte di folleUarfìda,terra ffupplicòcon iRan^e, chaurian 
commojja vna Tigre ,d*efiefalmeii trasferito a'./parargli vltimifinghio^i vi
cino alla f ig l io la , ò  viva ò morta,  ch'ella f i  fc ffe .r  L'ottenne da due Sergen
t i ,  già fioipmici cari,premiandoli d’alcune monete d'oro , eh'àlui compraro
no centuplicata la morte • Jdmuato colà ,  yidde Elpinda bella ( ah non più bel
la ) che con guardo toruù., tralunato, m efgo infranta, tramanda.ua defila boc
ca fanima annegata in vn fiume di /angue. Quelle treccie sì vagamente bion
de erano rimafie trofeo d'una fiepe,  eh' ingiufti/jìmamente haueale non filo  fier- 
pato l'oro del crine da llatefìa , màfquar cintole l'occhio fini fìro , che non « yl» 
qual prima occhio lucente , mà vrìborridiffima cauerna nella quale poteafabri- 
carfi vn centro la compajfione. Tra horride^e così crudeli, ed egli, ed ella fin -  
timo amplificate te doglie* L'vno fmghiozgaua gli vltimi fijp ir i. L'altra. j



f r a  gli fpeffijfimi anbelìtì del petto più morto,  che moribondo > fievolmente in- 
fanguinaua le v oc i. "Padre ; dolce Padre ; non v i dolga, eh’ io muoia, già che 
moro quale mi generale . Ho ben io da dolermi delle vomire ferite . Chi è Slato 
quel crudele t  Ne puotè più profferire accento intiero. Corrifpofe lìliloro agli 

affetti della figliuola con tutta l’anima ,  eh’ in quel punto gli vfcì d a llc j  
ferite . Fù gratin de pietofiffimi D ei, che prima morifie il genitoret 

perche non haueff? a morire due volte. Non molto andò,eh’- 
■ ella fpirò dal f  eno gli vltimi candidi(fimi fiati.Peccò la 

Fortuna a farla morire fotto vn Cielo notturno, 
eh' indegnamente le tenebre nafeofero mor- 

f , te sì gloriofa. L’afftflen^a delle.
Stelle, che feruirono di faci a 

que fio funerale,teflimo- 
niò la caduta d'vn

* Sole,che nel-
2 . . , lo f le f  ,

fo  tempo,che tramontò 
ajcefe alla più al

ta parte del 
Cielo*
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Del  Signor

FRANCESCO CARMENI.
N quell*anno >che ì Serenijjimi Gigli Fame fi con fioritaj e na

turai fimpatia 3 adherendo a i Gigli di Francia 3 s’erano 
portati fino alle mura di Valenza per provare fe pur vna 
volta la Fortuna volefje concedere ad viiIntorno il poter fi  
vantare d’baverla trovata amica alla Virtù, morì in Tar
ma vno de principali Cauaglieri3per ricchezze 3e per No
biltà cofpìcuo. Lafcioherede de beni fuoi il Conte Bari- 

ìleo i  che gli era nipote » il quale d’età fiorita 3 aggiungendo al merito di vna r a 
f i a  fortuna quello del proprio valore 3 componeva a gli occhi di tutti va’ amata ,  
e  riverita maraviglia. Ritornato da tCampi di Marte, ne quali hauea feminato 
generofità ,  e raccolta mefie di fam a per fe fleffo, e di gloria per lo fuo Trincipe* 
ielefje  per habitatione vn T alam o del morto Zio, che sù la brada di S. Quinti
no i  noniungi alla porta di S. Michele eramaeftofamente fituato, Terminava 
quefta fabrica con la deretana parte in vn giardino 3ncl quale fiorivano delitie, 
(h e non dilatate in gran /patio 3 fi rendean più dilettevoli col lafciarfi veder iris 
poche occhiate. Due fonti di bianchiffimi marmi lagrimavano delle anguflie-r 
del fito,  fervendo di profpettiua a due anditi 3non sòje coperti3 ò armati d’archi3 
che con le cime d'arbori'frondofi /ràd i loro a vicenda intrecciati s’hauean fou- 
rapofli » per afficvrare, ombrofo il pafieggio contro a i Raggi del Sole » anche:_? 
a Ubar 3 che fui Meriggio,  più di mai ardente 3 feriva . Dalla materna felce vfci- 
ie correvano Vacque a mormorare de’ rigori della loro duriffimagenitrice 3che~> 

Jubito nate 3 come ree le f  cacciava, ancorché noi meritaf e ne la.chiarella de*- 
loro natali 3 ne l ’innocenza della lor purità. Tiù che marauigliofamente difpe- 
fle  le piante, e fitvatii fiori 3 fi vantavano per parti dell’india piu rimota. Eran 
tali quefìe delitie, che infino le angurie le rendean maggiori. Quivi agitato da 
interne malinconie, che fen^a cagione (Atrocemente il tormentavano, fouente._> 
Darineo paleggiava, applicato a letture di Toefte 3 delle quali immoder at amen
te dilettava f i . Pnafola fiepe di Lauro f i  fiaponeva a divider quefto da vn con
tiguo giardino, pofieduto da Felifmondo Gentil’huomo nobiliffmo di fanguc.j> 3 
9&à tradito dalla Fortuna 3 e perciòpovero di fortune, che fe non fontuojamen-  
t e ,  almeno honoreuolmente viueua 3 non aggravato ,  che d’vn fol figlio mafcbio 
Felice chiamato 3 ed ’una beUiffima figlia dettayittoria3che non poteua efier ve
duta da occhto mortale fen^a colpa, e fen^a colpo del cuore. Vn dì caminan- 
do il Conte con lento paffo all’ore^o della fiepe » viddefrà le verdure non sì fol- 

N ou.A niorcfe. Par.L F f  te,



te ,  che in tutto negafieroiltrapaffo alla villa,vnagiouane»chenelmedefmo ih -
Haute ver lui riuolta xcorrifp&fe con vn guardo al guardo ,  e con vn /aiuto alfa- 
luto , eh* egli ofiequiofiffimo le inuiò xe pofcia con gentìliffima modelìia ritiroffi 
inoltra parte. jLldiUìpariir.e.cornmciòa tremargliilcuorenel pettox non so 

f e  per timore di qut’ begli occhi , che- fulminauano, ò fe  per participatione del 
guardo, che giuraua d’efferfi incontrato in vna mafja di neue * ifombre di que
gli allori non vaifero adafficurar Darineo da i fulmini* Tiù nonfù poffibilL* ,  
con tutto ì.che egli fino al cade r del Sole iur f i  tratteneffe xdi riueder colèi, alla*» 
quale non era mancato qualità diJaetta cofi nelferirex come neli'efierfuggit'tua. 
Toco diripofogli conceffero la feguente notte le agitationi amoroje * Nafceuoa 
il giorno, quando egli trattofi dalle piume, femiueflìto corfe attardino  ► Novl* 
fpiro inter a vn bora, che lagiouanetta comparue a  raccogliere alcuni fiori» on- 
d'egli con voce dettata dal cuore,  che moriua, e perciò languida le augurò pro- 
fpero il'giorno. Ella doppo vn. rifocofi pretiofo ». che f é  moHra di due ' filone di 
perle ,inchìnatafr,  parti dal giardino xmànon.dall‘anima deWinnamorato Ca- 
uaglieye. In fui morire del Sole Darineo profefiò di riitcderlo rinafeente nel'vol
to di colei, che fu laferaritornòaresfituireal giardino con leguancie, e Infran
te i gigli ,  e le rofe toltigli il mattino*. Tanta trégua ottenne dall' agitatione del
l'animo » che potè dirle. Belliffima ,fcufate l'ardir mio come delirio d'vno,  che 
fimuore*. Non s ò s’io vam i »ò v'adori. Sò bene,. che fe  non vi veggio ,fpafi- 
mo di brama di vederui ,m à  Jè v'ho prefente prouo vninfofribile tormento, e  
che da quell bora ,'che.prima.vi viddi, non hò più anima in feno . Signore rifpo- 
fe ella con fommeffè parole, iononv' intendo »perche f i  come non hò meriti per 

-  efier amata, cofi. non hò intelletto- per. fapere cofa fìa  amore ■*. o h  Dio » prorup
pe l'app affienato-, efein. voi non fono yin cioèfaranno quefti meriti per farfi ama
re i  Ed e lla ,  in qualche Dama di voi degna, Si certo, difi'egli,e poiché li veg
gio tutti accolti in v o i , v i giuro p er  Idolo de miei affètti * V' amerò in eterno■» 
Ve necontentarete voi ?  J t  quefìe voci ,arroffìtafi per vergogna,  non diede j  
rifpoflaond'egli s'à. ciò non volete rifondere , felicitatemi ameno con palefar- 
m iilvolìro nome, perche la  bocca nonhabbia da insidiare al cuore, il quale-* 
fe  f i  vantaci abbracciar lav o  lira  imagine col flringerlain f e  fièffa, ella poffa*» 
gloriar fidi baciar ilvoftronom ecol proferirlo contìnuamente.Vittoria mi chia
mo , replicòcolei ,m a  non più ,  Signore ,  che la  vicinanza di che m affilìc mi 
sforma spartire. Tartitafi,  egli morì', fe  non in quanto gli rimafe qualche por
tone d'anima per attendere il di lei ritorno * Crefcean fempre più le  fiam m e ,  c 
limpatien’̂ e amoroje del Conte , mà folleuaualo vn penfiero d'hauer a godere 
qualche premio dell'amor fu o , dal quale per effer nato in vn giardino', poteafpe- 
rare inbreue , nonchei fiori i frutti * Tanto fupplicò » epianfe ,  chiottenne cCef
fe r  afeoliata', per breue fpatio di notte tempo dalla fuaDiletta» Succefiero a i di- 
feorfri baci » che fecero giurare a Darineo, che i rofari di Cipro non hauean mai 
-prodotto refepiàcQÌQrité? &  odorate di quelle,  c# Mui fioru m e daquellàfiepe



sù lelàbrd di'Vittoria. Si replicaronopiù volte igiuramentiàìfede eterna, d,'a*, 
mor immortaley anzi l'immortalità, ed eternità partati loro termini infujfictenti 
ad ifpiegars le conditimi detiro affetti i Erannon dirò corfì ,m à  volati i loro 
dimori a quello Jegno,quando che vn giorno al luogo de congrejfi am orofi Da» 
rineo trono vn biglietto » ? <

Signor mio .
Siamo jcoperti; Guardatela vofira vhaperch'ella èrnia, mentrein eterno 

farà  voftra, e viua » e morta i

Vittoria.
Quali agitatmi affaltaffero queflo pouero cuore , t intendo ,  mànol sò dire l 

.Za Fortuna fentì da lui ingiuriar f i  con titoli non douuti-ad vna Deità » eh" opera 
.alla.cieca, e però indegna d'ingiurie, e degna di perdono . Voleua morire, ma 
la fua morte non affìcuraua littoria di vita,. Volea viuere a. machinar, c r  efe- 
quir precipiti), mà quefìi nonpoteano andar difgiunti dalle mine di lei} di cui non 
potea [offrir gli affanni, non che i precipiti). La prudereva fuperò ogni mala-»
,determinatone, onde fi rifolfc.di caminar con riguardo della propria perfino-» ,  
fenza mojìrar però a (parenti di littoria alterationi-di penfieri con Vaccrefcerc 
■più del Jolito numero d’armati al fuo [eringio -  JNon viddemutato in effi ne pu- 
,revn Pentimento verfo di lui.3  [offe , ò d’ojjequio, òdi affetto, e quindi bebbc-3 
a crederli quanto o ff e f i ,  altrettanto cauti modular quell’ingiuria,haurebbero col 
tempo vendicata ; e perciò diedefiancb’-egh allo fìeffo artificio di fingerft al foli* 
to amico laro. Languiuano, anzi erano affatto morti i lumiPun giorno in gretti* 
,bo ad vna notte nubilofa, e perciò piùdell’vfato ofeura,quando cl? egli con vn 
fuo caro amicotratteneuafìapaffeggiareìnanzi alla propria cafa, e dalla vicina 
porta vidde vfeir Felice il fratello di Vittoria, che nello fìeffo tempo, che pofe 
il piede sù la foglia » per efpermentare, s ad vn bifogno farmi foffero fìatepr on
te » traffe dal fodro vn palmo di fpada . Infofpettito Darineo dall’atto ,  &  inci
tato dalla fuagenerofiià ,nudòM ferro,  e credendofi affaldo, f i  fece affalitore~?. 
Durò poco la Zuffa ,  eh’ ambidue.restarono feriti, ma Felice inuefitto nella go
da da vna fioccata , cadendo aterra,  dìffe . Signor Conte Darineo, e quan- 
, do v  offe f i  iogiam ai, ò meritai, che mhauefle ad offendere. L ’vno nmafe in 
terra immerfo nel proprio /angue,  l'altro /calate le mura della Città ,ft  ricourò 
fuggitiuoin luogo [cu ro , per fottrarfìda que’ pericoli, che potea cagionargli 
l'bauer vccifo vn Gentil'hmmo • Trima peròdi partire dallo Stato di Sua »dl- 

tezga ,fece  condurfì vn'amico, ch’era fempre flato , come lo feepo de'fuoi a f
fetti , cofì’l centro delle fue confidente » I l  pregò più con le lagrime, che con le 
parole a procurare di giufìificar la fua innocenza appo Vittoria,&  a dargli con
tinuato, e minutiffmo ragguaglio dì ogni accidente conlettere indriz^ate alla-» 
y o k *  di Turino > Ohe intendènti di trasferirfi. Co fluì promife vna fede ìmma-

Gg z colata»



colata. Dopp o lo f'patio di quindici giorni,eh’à  Darineo paruero quindi ci fecoli > 
viceuè il Conte dall’amico Lettere, ne cui caratteri leffe, non foloil bando fulmi
nato contro diluì per l’vccifo Felice, ma anche la [entcwqt della propria morte-), 
nell’ire implacabili di Pittori a , per maggior infortunio condennata per tutta la 
fua vita alla prigione d’vn Monastero. Vna pericolofa infermità tefiimoniò di 
che qualità foff ero i fuoi dolori » Non morì perche la confolatione, cb’ei prouaua 
nei patire ,-e languire per Vittoria il tenne in vita . jQuella malatia , che’l tor
mento ottome fi > il refe co fi eflenuato, e diffimile da féfle(io , che que* medefimi, 
che’l feruthano non l’haurian conofciuto per lo Conte Darineo, fe con le fue conti
nue malinc\rHp ,.e pajjìoni non fi fofje contrafegnato fra m ù g li huomini. Riti
rato la maggibr parte del tempo in vna Slatina, mifchiaua alle lagrime doglian
ze cofi efficaci,chaurian intenerito i marmi. Si lagnaua della Fortuna, chauea 
trouato modo di rendergli odìofa la v ita , col farlo odiofo alla fua vita . Benché 
tu fta rea, diceua il mifero , ò Vittoria ,  d’hauermi tante volte fatto cader fotta 
a i  fulmini de gli occhi tuoi, e poi finalmente perfettionata la morte coni'ire tue, 
non vorrei però vederti dannata ad vneterna prigione. Tu no meriti altra carce
re che quefìe braccia » Come che tu fta l’Idolo del mio cuore,ti fi comeniua l'ef- 
fer pofla in loco facro,ma ne anche fuori da quelle mura ti farian mancate le mie 
perpetue adorationi. Hai pure il gran torto ad odiarmi. Coloro, che t'han con
finata frà cbioflri non potran già fa r e , che fempreio non t’am i, anzi non poten
do la mia memoria condurmi a te fen^a capitar in vn Tempio, non mai mi potrò 
raccordar di te ferina diuotivne. Soffrirei ben con quiete, che tu mi fo ffi fia ta i  
tolta dagli altrui rigori,  mà non poffo foffrir gli odijtuoi. jLb Vittoria,  Vitto
ria,trattami come vuoi,eh' ad ogni modo fon morto. Qui non vaifero i configli 
de più cari a trattenerlo dall'eficutione d’vnpenftero, che gli foprauenne tanto 
più,che dalla prima Lettela infuori, non mai più bauea riceuuti fogli dall’ami
co . Confiderò di poter riportarfi a T arm a, ficuro di riufiir feonofeiuto,  men
tre , che non mai fottopoflo i peli del volto al rafoio, era fatto tanto diffimile da 
fe  fttfjo, che f i  potea creder annulato, non che eflenuato, quando che dentro al
la luce d’vn fpecchio rimirando fe me defimo, non fapearitrouar, che vn ombra. 
Confiderà, ò huomo, chi tù,ti f ia , quando, che per cono fiere quale tu ti f i a , ti 
fim i della fragilità d’vn vetro, e della fugacità d’vn ombra. Si pofe in iflrada 
fott’ habito di Tellegrino, perche pretendea d’incaminarfi all'eficutione di quel 
voto , con chauea giurato al fuo cuore d’amar Vittoria in eterno ;  (per andò fitto 
quelle fpoglie d'aprirfi con qualche inuentione la firada di veder pur anche vna 
volta colei, la cui vifla meritaua d’tfier comprata a prezz° d'vn faticofo pelle-'' 
gr inaggio. Senza la compagnia ne pure d'vn folferuo»mà corteggiato da v n -  
infinità dipenfìeri, arriuò a Tarm a, oue rifioratofi col ripofo di quattro giorni, 
f i  diede a caminarper la Città, non offeruato da altri, che da coloro, ch'egli im
portunamente infeftaua con la richiefìa di pouera elemoftna. Banca ben ragione 
l’infelice d'andar mendicando ̂ mentre era priuato d'ogni gioia,  &  bauea perda-



a m o r o s e .

to il fm  te forò • Ecco all'improuifo ,  ch'alio /puntar da v ri angolo gli /o p ra m i  
ua d'incontro quel Felice,eh* eifi credea d’hauer morto • Poco doppo s'amene in 
Vittoria,che con habiti pompofamente nuttidi, affi fa  in vn cocchio, paffeggiaua 
la Città. Allhora sì % che Darineo f i  credè d’effer pajfato ferola auuedcrfene d -  
Cabro Mondo,  e che l'vno fojfe l'anima di Felice,  e Cabra vn Angiolo di Cielo. 
Hebbe ad impazzire per ìHupore, mà non f i  lafciò però cofi foprafare dallama- 
rauiglia, che non gli reftafje fentimento per feguir da lungi Vittoria ,fino , c h e s  
/montata ad vna affai amoreuole habitatione,s' auidde,ch'ella ìuiricourò, come 
in /ua propria Ca/a. Quefli accidenti accrebbero in gui/a le agitationi amorofe 
a l mifero, che non gli refiòpiu anima in feno^fe non perdderfi, eper ifperar la 
vendetta, non per anche da lui faputo /opra di cui obligata, i l  figuente giorno f i  
riconduce a quella medefima Cafa, ed incontrato nel cortile vn fcruo , i l  richiefe 
di qualche foccorfo alla/ua pouertà. Coffui pietofamente il fouenne,  e creden
dolo di lontani pacfì,il follecitò convaneinterrogaiioni ,  dalle (fmh nacque a l  
Pellegrino occafìone di dichiarar fi perdo di Chiromantia. i l  feruo dì natur&cu- 
r io fo , offrendo la finiClra, fupplicò, che sù l'intrecciamcnto delle lineegli /afferò 
narrate,e predette, le paj]ate,e future fuenture, e  fortune. Conqualche remten- 
■^affatto/ più volte replicar i priegbi,obedì il finto flraniero, e Ceppe cofipontual-  
mente raccordar a colui moki fucceffi di /ua vita (  hauendo egli già molti anni 
.[erutto di credentiere vn Zio dì Darineo)  che alterato dall'ammiratone, e dal ti
m ore, co rfe anfiofo a rifferire alla padrona, ch'iui era vn Pellegrino,chesù i ca
ratteri della mano, come in ben vergato foglio, glihauea intieramente letto tutti 
gli accidenti di fua v ita . i l  fece a fe chiamar Vittoria « Con quai fentimenti al
terati fi  riduceffe alla di lei prefenza quel pouero agitato, il dica,cui l*immagina- 
itone non confonde la mente. M orì,  tornò in vba,arfe, e gelò, di chefù teflimo- 
nio il tremore di tutte le membra, che l'affali. No» potè tener raffrenate le la
grime,che quafi chiedeff ero pietà,corfero abba/Jate a piè di Vittoria • Ammirati 
di ciò gli affanti, fe n'attribuì dalmendico Chiromanzia colpa ad alcune torme» 
tofe memorie,  ch'eran la fola cagione,ch'egli,ch'era di nobiltffi natali,/offe ridot
to a procurar,  mendicando f  otto quelle veSìi,  lo /orientamento alla v ita . No» 
mentiua lo fuenturato,  come ne anche mentì inraccordare a Vittoria ch'ella era 
fiata l' I  dolo d'vno de principali C auaglicri della fua Patria,il qual poco lontano 
da le i ,  ingannato, e tradito piange ua la /labilità della fua mala forte,ma più fin  

fiab'dità della dì lei fede . Ella con l'arroffire fìconfefsò rea, pofeia, che't di lei 
cuore,col mandare il f  àngue alle guancie, palesò che merita.ua diperderlo. S'in- 
uogliò d'intender cofe maggiori,ed ei le diffe,ch'era neceffario, che foffero lafciati 
foli,per poter con intera libertà dir le cofe di gran rilìeuo. Fu licentiato ogn'vno, 
onde Darineo fiffatole gli occhìsù la pianta della mano ,  diffe. 0  fe  l'mfelice del 
voflro tradito C auaglier e foffe he miei panni,toccando quefla mano,potrebbe ben 
dir e,eh*a lui per dilegio f i  moffran le palme,quando abri hàgià goduta la Vitto
r ia , Sin qui, ma non più oltre fi raffrenò la patien^a del Conte,  che sboccata in



impetuofìfiimi affetti di giufhfim o [degno, il fé  prorompere. Ma che ; non mi 
ricm ofà, ò  littoria traditrice ì  Id io  fono Faffafsinato Darineoichcdoppo l'ha- 
ueriiamata,[erutta, adorata,  ti veggio fatta d'altrui* Ben pagherà a  prev io  di 
[angue £ indegno,che ti gode quelle gioie, che rettamente non douean ejjer <£altri, 
che mie,  Sentì,il marito di Vittoria fopragiuntoalla portiera della ftanza que-  
f i i  vìiimi accentile vedendola moglie , è  l Pellegrino eon volti dipinti <Caffetti di- 
uerftfi'vno fulminante furore,e fdegnoj,'altra vergognofa, etimida, non potè ri- 
tener(i , eh*impanofo entrando con voci interrotte nongridajje • E  chi fei tu indi- 
fcreto Pellegrino? £  che cojaft machina qmui controla mia vita,e riputatone? 
Voltatoli Darineo a  quelle parole,vidde queltamico sì caro,a cui partendo fug- 
gitìrn di Parma hauea lafciatiraccommandati tutti gl'interessi del fuo cuore, on
de ajfalito da mille furie,tratto dalla vagina vno Hille, di che andaua continua
mente proueduto,fe gli auentò alla vita,non mai dando fine al replicar de colpi,  
fintantoché non fù ficuro,ch' egli hauefje[pirata l'anima indegna. VittoriaJjut-  
tata di ginocchio manzi Darineo,confefsòjnifchiando le parole alle lagrime,d" ha 
Merlo più volte in diuerfe maniere ingannato .Palesò di non effer Vittoria [or ella 
di Felice,ma vna sfortunata Gentildonna, sbattendo malamente corrijpofto alla 
nobiltà della fuanafcita con anioni non degne,  s*eraritirata dall* ire paterne in 
Cafa dì que* Signori, che confinavano d'babitatione con effo lui. Che s'era finta 
Vittoria , confapeuole, eh'a Cauaglieri fuoi pari piacciono le Vittorie. Che foto 
per artifitto feminile d* augumentare con la priuatione il de fi derio,gli hauea fcrit-  
to il biglietto da lui ritrouato nella fiepe del giardino. Che'ldalui vcci/o nella 
notturna quefìioue era fiato,no Felice, ma vn infelice gioume condotto dalla fua 
pejsima coftellatione per fuoi negotijjn quell*bora, in quella C afa. £  che colui, 

chegiaceua efiinto era il di b ig ia  fìdatifsimo amico, chefuperato da fuoi 
v ezz i, (per andò,eh*egli mai più foffe per liberarft dal mortai bando, 

hauea pofpofio l’amicitia a d Amor e,con lei maritando fi .C he  
gli addimandaua humilmente la vita, per poterne fpen

dere il rimanente fra  Chioflri al feruigio dell'On
nipotente - Tutto le fù concejjo da lui,  che 

ritiratoli m vn Eremo fpefe la.bre.- 
uità della vita in com

p rac i vn eternità 
di deliti e- 

*  *L *
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D E L L E  N O V E L L E

A MO  R OS  E
De Signori Academici

I N C O G N I T I
P A R T E  S E C O N D A .

N O V ELLA  PRIM A.
Del Signor

C I O :  F R A N C E S C O - X O R E D A N O .

E L L j L  nobìhffima Città di Vicenda tra l*altre Dam e, che 
rapinano s egli occhi, e’I cuore di tutti, la bellezza d’pile
rìa d ei Conii di Malo fi fingolarì^ana irà l'altre in manie
ra 3 che non dava campo, nè alla menda r nè a lì invìdia. i l  
bello delle più belle cedeva a i pregi di quel volto j che fi fa 
rebbe creduto divino > je co i continuati veg^j non kaueffe-v 
fatto pompa della fua immanità. Cosici prete fa  anco da co

loro , che dtfperauano confeguirla 3 vbbidendo folamente a quegli affetti> che 
ìobligavano a privilegiare il merito 3 affentì alle No^ge.co’l Conte di Santa Cro
ce . Era quefìi 3 e per la nafeita, e per le virtù il maggiore trai primi. Non ba
tteva conditione 3 che non foffe de fide r abile, nè in lui vi era cola, che non parto
rì fi e mar aviglia . Si celebrarono gli Sponfali con quella fontuofità , thè permet
teva la loro nobiltà, e le loro rìccheg^e. Coloro 3 che nelìatlegregge communi 
frangevano il funerale alte proprie confoìationi 3 non s'a fermerò d'intervenire irta 
quelle folennità. Viddero nelle confoìationi de gli altri le proprie meflitie . i l
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filano, e l ballò » che hanno for^a di rapire il cuore dalle mani della fìefia mag
line olia-3 non poteuauo raddolcire il dolore in quegli animi ». che con la b e i t e la  • 
d’Moria perdeuano ancora le. fperange 'dclla.vita „. Molti però coprendo le leggi 
de Ila neccjfifà con la  varietàje igenij -, non potendo far fòr^a al proprio affitto t 
lo dedicarono in altri oggetti filtri battendo compiutogli occhi flromenti delle 
loro compiacente^ s volterà ancora, che (afferò meffaggeri delle dimenticante del 
suore », Fuggirono quel Cielo, oue il Sole non rifplendeua, chea fattore de gli al
tri . . Menniofferuando i precetti di chi infegnò l’arte del difamare y fi diedero ad . 
offeruare nei in quel volto-3 ch’effendo vn Cieló dellabelle'tza non fi  poteua cre
dere {en^ombre ?.. JLrderko- fedamente Marcbefe di Caftel nuouo netl’impojfibi- 
htà delùmprefa inuigorendó maggiormente, le (ue(peraw^e ntrouò nelle (olcrnii- 
tà di quel giorno accre(cimenti alle proprie fiamme s mentre gl'altri v balletta
no riceuuti rimedi.per le.lóro paffìàni», Volle, credo ifiupidito dal dolore, a jf (le
ve a tutte le funtioni imitandole Farfalle 3 che per godere del lume non fi  curano• 
di perdere la vita ». Sofferì quel tormento con tant'impattenda , che’l minore de 
i fuoi deliri era lo feordarfì di fe-medefìmo • .Terminata la Fèfla trono accre- 
fcimenti al fuo fuoco L’allontanavi?dall'oggetto t.che s'ama, noncfhngue l’a 
more » ma lo fomenta. Trouaita il mifero jf.rderico > tanto più viui i fuoi ardo- - 
r i , quanto meno poteua ricrearff nelle belle^ge & M en a . Idolatrano, all’incon
tro cofiei con fi fine dimoflr ottoni /.volto del Marito, che batterebbe difperato 
ogni speran ti fuori 3 chi quella d'Mdcrico 3 che cera votata all'oflinatione- » . 
Fgh però quanto più difpreg^ato-3..tanto più .amante ,.non tra/curaua occafione - 
di (coprirle il fuom aló , , Tendcuctsontinuamente daljuo volto > l'affa luta co i fo- 
fpiri yle chiedeua pietà con gl?/guardi ; in fomma ; accompagnandola in tutti i 
luoghi 3.t (erue‘adola continuamente nelballo ;  non portaua ilcafo accidente, eh' 
egli nonio fegnalaffe con qualche dimoSìratione di merenda 3 òcon qualche te
tti nonio d’amore „, M eria però 3 è non credendo 3ònon curando d’effe/amata 3 . 
non lo guardò.mai, che con occhio indifferente. E benché gliobhgbi della bella-» 
creanza la neceffitaffero a rendergli il ballo a corrifponderglt il (abito, con tut
to d ò  lo faceua Jen7 a prmlegiare ilfao affetto d’vnx. minima ricognitione. Mf- 
derico non hauendó altro modo per introdurre il fuo amore nell’animo d'Mena-» 
rioorfeaj fauori della penna. Dettò con gran fatica quefta lettera 3 mentre le la- ■ 
girne cancellauano gl incbiofirU -

Bella».

- C I{EDrE P^E I  di meritare i rigori del vofiro (degno }palefando le mie fi am- - 
med ito nonlapeffi, eh’è obligo d’ogni cuore /amare le co(e dittine. I raggi 
della ’Voffr a belle^gahanno introdotto v a ’incendio nelmio petto y.,che(hmarei il 
nafconderlopiìt effetto di.fiiipidità3che di Virtù. M ena to v'amo 3 e (ele leggi 
dell'dimore (off ero cofi potenti,  come quelle della Religione 3 dirci, ch’io rado-,
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A M O R O S E. f
vù> Tda ciò,che taccia penna,non lo nafconderà l’anima,mentre voinonifdegm£ 
i t e g l i  ofjequi d'vn voflro humilifmo Seruitore

Arderico- •
. t ^

'Sigillata la Lettera fdfpirò i m eq  per farla capitare con ficuretga nelle mani 
tdtMoria. 1 Sentitoti, tutto che guadagnati da gli tee e f i  delle fuediber alita, non 
ardiuano a f  olire gli affetti dellaPadrona /tanto più pudica ;  quanto, che norc» 
daua nè anco motiui per efier tentata. *ll feruirft d'altre perfone di Jcondolo, e di 
pericolo » ondi!egli sìefjo volle eferne ilportatore. jtpposìòvngìorno /cheella-» 
era in vna Chiefa, forfè più fupplicata, che fupplicante. Faitófelevn poco vici
no ingannando il fofpetto, e t  offeruatione di molti pofe il viglietto -nellofficio £•  
te ler ia , mentre lei thaueua <à cafo riporlo dietro a (e per attender e ad altre Ora- 
rioni mentali* Wonfù ,cbi fe r ì auuedeffc. Angi l'ifìéfa Aleria /benché ìrauef- 
fe  ripigliato l’officio non fìì così facile ad accorgetene. Appena fe  rìauuide-f ,  
che la fopraprefe il roffore ,pui fdegtutia contro feflefja ,  per boxer dato animo a 
gli altri di tentarla, che per hauer difpiacere eficndo tentata. Sapeua molto bene 
la prudente di quefla Dama, che non poteua meritarti nomedi pudica/fe noìm 
co'l far refijìen^a alle lufmghe de gli amanti. Chi è casla fol&mente per necefjt- 
t à , io la credo indegna diquesìo nome,  -Aleria,acquietato il fuo animo da quel
le prime confu ftoni, cherubbatoleil /angue -al cuore, nebaueuanolafciateles 
macchie nel volto , quando le paruetempo fuperata quella curiojìtd, eh*è con- 

' naturale delle Donne t r a c c iò  in mille pevgi la lettera /quaft, che 'quella/offe-» 
rea delle colpe, che meritano f  ardire di colui, che g lie i’haueua data. -^Arderi- 
co , pronando negli fìracci di quella Carta dilacerato il proprio cuore » difperò 
per l'auuenire d'ogni inuentionc per farla certa del fuo amore. Si perdeua vera
mente di confufionenc gli andamenti di còlei,  ch’e fendo adorata, non folatnen-  
te non gradina, ma daua fegni di non cono fiere l'adoratore . Continuò il mifero 
la feruitù, tanto più infelice ,  quanto più era lontana la Speranza del premio* 
"Portò il cafo/che A leria accompagnata dal Marito fi  ritiròin VìUaSper g od ere i 
di quella Ragione ,■che portando più frutti dell’altrepare, che con le fue compia
cente aduli maggiormente il gufto de gli huomini. -Ardericof ch'era tElitro- 
pio di quefio Sole, lafeguì, non finga fper a n ta , che gli otij della Villa gli con- 
cede fero quello, che gli contendeuano le diuerfumi della Città. Si prefumeuru 
poi di corromper più facilmente quelle genti di V illa, efiendo gli animi bimani 
quanto più vili, tanto più inter e f a t i . V'era appena giolito,  che cominciò a ron
dar eia Cafa et Aleria con finta di tendere reti a gli vccelli > e  di cacciare le fiere'; 
mentre però il fuo cuore era irretito ne i lacci d'Amore., e flracciato di continuo 
dal finimento delle propriepàffioni. Vngiorno portata, ò daltaccidente , ò 
dall’elettione entrò nel di leiT  alaggio fotto’preteiìo di ricuperare v rìA ttorca  5 

(che gl’era fuggito di pugno, Il Conte di Santa Croce Marito d’Alerin Taccolfe 
icori quegli attUigeniiiegg/a, cherìefcredano tra Caualieri. Dopò Irauer cornati-
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dato a i  Ser nitori, cbs tracciaffero la fuga deltvccello , conduffe Ardetico dal
la Moglie. Io non so dir nulla di quefl'incontro rimettendo ildifcorfo all'imagi- 
natione• B a f fa c h e  Arderico arrofiì , impallidì, fudò,gelò in vn medefimo 
tempo • Fìi con cortefe violenta affretto ad ajfaggiare alcune frutta , mentre pa- 
fcendo gl'occhi nell amate bellette ogn altro cibo gli era di noia. Finalmente 
ricuperato l'A fìore, dopò molte parole di complimento ,  fi partì con maggior 
paffione, che non era venuto. Non haueuagià mai prouato il volto d.’.ileria più 
fauoreuole, nè l'banana già mai efperimentata più vffitiofa d'ali'bora. Alena-, 
all’incontro affai fod'Sfatta delle conditioni d.'Arderico, ricbiefeal Manto il no
me di quel Caualicre, ebebaueua meritate così ajfettuofe accogliente. S^rrife 
il Conte a queflapropofìa ; e poi le foggionje. Non conoscete Ardehco Marche- 
je  di Caftel Nuouo f’ £  poffìbile, che voi fola fiate cieca a gli fplendon del So
le . ‘Perdonatemi voi mi mortificate , quando trafeuratela logmtione di /ogget
to cofi degno. E necefjariofar giuditio , che habbiate il cuore impegnato, ò l’ani- 
rama d.uiata, quando non hauete bauuto occhi per conofcere i meriti d'vn tanto 
Caualiere. La perfezione, che in tutte le cofe jofpira fe (ìefla, in queflo Signo
re adempifetutti i voti. Egli con vna prudenza non errante apporta ammira* 
itone anco in coloro,  che donerebbero odiarlo. Con vna fortezza diflntenffata-» 
non s'arma già m ai, che afauoredel giuflo. Con vna modiratione di coffumi 
hà fuperata l'inuidia. In fomma nettarmi non ha vguali, nelle lettere non co- 
nofee fuperiori, e nella Nobiltà è fenici p ari. Codetutti i priudegi dell'animo» 
e dèlia Fortuna ; nè vèD am aìn  Vicenda , che non credefi e fortunate le proprie 
bellezze, quando foflero feriate d’vn guardo di queflo nobile Caualiere. Voi al
l'incontro non vi moffrate cosìtr afcurata nel conofcere le pr erogatine de gl' altri» 
fe non volete, ch'io formi poco degni concetti del voffro cuore. Stfcusò Merio.» 
con gran f e d e l i , pentita fra fe medefima d'hauer co sì lungamente trafeur ata 
la (eruitùd'vn huomo , che per le conditimi fingolarimentauagli affetti di tutti. 
J^xpiena dunque di queffe lodi s’inferuorò in maniera nell'amore d'Arderico, che 
fi  rbeliò affatto dalle leggi dell'boneftà. Qudl'honcffà > che non potè tffer fag
giogata da vn continuato ofjeqmo ; che fece re fi sierica alle perfuafoni dei Stria, 
all'infidie d'vn amante, a i combattimenti del fenfo, ed alla potenza d’Muore ; 
tiproflituì a i Jempiici detti,fùtradita dalla lingua di colui ,cbe doueua p ’-efìdiar- 
la . Qjiel cuore, che non potè cader vinto per gli occhi fi v dde tradito dall'orec
chio . Tortala dunque da quei furori, che agitano l'anima di chi ama (effendi il 
Conte chiamato in Vicenda dalla neceffitàaalcuni nego'ti) fegnò vn foglio di 
quefti caratteri.

Marchefe Arderico. .
SE le dimoflratiom del voflro affetto non ingannano l'ardenza de i miei de- 

fiden ,io rifoluo arrifchiare me ffefja perferuire alle voffre fodisfittioni. Mi con
danna vna rifolutione così precipaofa ; maio bramo la reità , quando la colpa-» 
mi fa  efkr v o ffra . Direi di più, ma Amore, efjendo fanciullo,non sà parlare.
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A M O R O S E .  5
M ie tre della Nette "v attenderò alle mie flànge per la Verta del Giardino , che~? 
trouarete focchiufa, Confolate con la rifpofta vna voflra diuotiffìma Sema.

Aleria.
Si feruì nel mandar la lettera d’vna fanciulla, che bauendola beneficata in ec

cedo non la poteua crederebbe fideliffim aO uejìa la preferito ad M derifo,cheì 
credendola vninganno del fogno» nonfapeua ri foluerfi alla rifpofta. Finalmente 
prendendo la penna fp>egò in carta quelli concetti.

A m a t a  A l e r i a .
NG I{u4T  1 EB^EI quella benignità,che bà voluto arricchì re la pouer- 

tà delle mie fperange,fe favori diurni non obligaffero più al filentio, che al ringra- 
tiamento. Sarò a facrificarle il cuore alle tre della Notte conforme mi accen n a . 
Godo d'efercitare questa funt ione di Notte ; per che, aggrandendo la Notte tutte le 
cofe , le parerà forfè maggiore lapicciolegga del mio e fiere : e poi trà le tenebre_j  
non potrà difcerneretta nudità del mio merito. Irliconferui m tanto fuo diuotifji- 
rno, c fmfceratifftmo Seruo.

> Arde rico.
Confignata la lettera cominciò a fofpirame la Notte con quei deliri amoroft» che 

fogliouo tiranneggiare gli amanti. Non lafciò trajcorrere d’vn momento l’hora 
concettata , che f i  ritrovò nelle flange di M e n a . L’accogliente, e i complimen
ti f i  rimettono alla conftderatione di co loro, eh e fono flati foggetti a ftmih acciden
ti . Era di già M eria corcata nel letto attendendo negli arringhi amoroft lo sfo
go di quei defìderi, che tormentano gli animi amanti. M derico pieno di roffore 
nel vederfi preuenire cominciò ad ifpogliarfì con celerità. Mentre con vnam o- 
rofa imo attenga fi leuaua le vetli, ricercò ad M eria la ragione; perche dopò tan
ti difprcgjfj alle prone del fuo affetto fof]e all’impromfo condifcefa a i fuoi defi-  
deri, in tempo, ch'egli haoieua confignate tutte le fue pretendente alla difpera- 
itone, Miavita,rifpofe M eria j le lodi del voftro merito efprefie così al vino 
dalla lingua di mio Maxito mhanno di maniera-piagata l’anima, ch'io [eriga efier 
vostra non batterei creduto di poter viuere : e quiui gli raccontò tutto quello, che 
le baueua detto il Marito. Dunque, foggiunfe M dcnco, ned mio affetto, nè l<u> 
’mia [eruìtù battevano forgi di violentarli voftro cuore , [eia  voce del Conte 
■voftro Marito co’l fuono delle mie lodi non vincantaua l'anima * Così èappun-_ 
to,repplicò M eria. Non permetta Dio, ripigliò ̂ irdcrico veflendofi di m m io, 
eh’io faccia ingiuria a colui, che con concetti così degni per favorirmi violenta-» 
lapudicitia delie più nobili. M ena perdonatemi » io nonpofto feruirui in pregiu* 
ditto dell’honore di colui, che con gli encomi accrefce il merito alle mie conditio- 
n i. Cosi dicendo, fe n’vfcìfrettolofo dalli fìanga infegnando con queft’attione a 
glihuomim degni il termine della vera gentilegga 5 a i Mariti, che non debbano 
riempire l'orecchie delle mogli con gli encomi degli altri ,* ed amrnaeftrando ltJ> 
donne,ed in particolare l'ammogliate »a non amfebiarfi negli affetti d'vnbuomo, 
che può mutar f i  ad ogni momento.

N 0,



:N 0 V E X L ,A .S E <C O N D A  

Del Signor
€ 1 0 :  FRANCESCO LOREDANO.

Iritrouòhx'V enetia , per godere le delitie del Carneuale_)~ 
;Epidorb gioitine Fiorentino di nafcita meno, che ordinaria, 
ma ,rchebaueua con F.auaritiedel Tadre guadagnato a f e s  
fteffo qualche concetto di riputatone. Eraquefhcon la mor
te de'fProgenitori entrato al pofieffo d’vna facoltà , che noru 
fole daua lumi all'ofcarità de ifuoi natali ;  ma portaua il di 
lui defiderio alla confecutione di quei piaceri,che molte vol

te fi fofpir ano dai più grandi. Non v  era dunque in Venetia fetta» giuoco, ò 
ricreatonepublica allaqualeeglinonvoleffeinteruenire. Vna fera nel Ballo f i  
fentì rapire il cuore da vn imaginata bellezza. Gli addobbi» e i  portamento d'- 
vnaj\]afd)cra rapprefentarono tanti fantafimi alla propria imaginatione, che f i  
corife fio amante d'vna faccia prim a, chepotefje vederla. Otti non terminato
m i deliri].del fuo cuore , -perche battendola cautamente feguita, dopò, che lei 
partì dal Ballo ,v id e , eh' entraua nella Cafa d’vnGentilbuomo de i primi dellru 
Città,  che tràgli altri motiui, che eoncorreuano a cottituirlo humanamente feli
ce baucua la b elle^ a  della Moglie. Cadendo co'Ipenfiero , che la Mafcberru 
fofie Leena, che cosìnomauafi la Gcntddonna, maggiormente s’acce/e » etanto 
piùriccuù fo r fa it  fuonuouo defiderio quanto ,  che riconobbe il giorno fogliente 
Leena con parte de gli adornamenti, che baueua ofleruati nella Ttlafcbera. Dan
do dunque vigore a i proprijpiriti , perla grandetta dell'imprefa , s'animò a 

- tentare tutti ìme%i. La Fortuna non fà  auara a rapprefentargheli, mentre la fe
ra fteffa capitò al Ballo la Tilajcbara.. Egli dopò .bauerlamolto feruita , veduta 
in lei non poca la corrijponden'^a de gli occhi, non dando il concorfo del popolo 
luogo all'oflematione,così le difje. Signora -, fe la lingua non credeffe di peccare 
in temerità, ardirebbe palefare il fuoco,  ch'io nutrifeo nelfeno,  e s'offerirebbe^ 
me^ana d'vn amore tanto più grande, quanto più nafeoflo. Se fapette, rifpo- 
fe la Majch.ira , chi fi n afe onde fotto quefìi habiti, fi pentirebbe il vofìro cuore_? 
d'bauer dato tanto fomento alla lingua. Il mio cuore Signora, replicò Epidoto,  
non porta lefue appetente, che nella cognitione del merito neiquale è coftituitcL» - 
vna bellezza frugolare. V o i, foggionfe la TUafchara , per guadagnar’il nome 
d'amante non v i curate di perderti concetto di vereticrc. Ditemi,  come potre
te formar giuditt] (opra.alla bélle^ a  del mio volto, che non bautte veduto, che._? 
nàfcolìo. dàlia TUafchara ? Si può bene, replicò di nuouo Epidoro, formar giudi- 
dò de gli fplendori del Sole, ancorché fra ricoperto da vna nube. 1)la pur trop-
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$fói miei occhi sformarono a i fagrilcgi il mio cuore con l'introdurre nel petto Ci- 
maginedelvoélro bello „ Signora Leena imponibile il celarft all'affetto d'vri- 
am an teche hà glivcihi d'Argo .. l ì  dire t ch’io v'adorolìl maggior testimo
nio j che poffa produrre la bocca r ma è il minimo fentimento, che pofla efprime- 
re il mio cuore . A  voi flà  il felicitarmi. Le granumtrapreje portano (eco di 
gran dffcoltà*- Amore però, che sà rapire i fulmini àlpotere del mede fimo 
Gioue, sà ancor [pianare i Monti della flè[fa> impoffìbilità. Polena dire di più ,  
fe  la Majchara.con qualche alteratonenonglibaueffe troncato il difcorfo co'l di— 
re Quando par lanate fenica conofcermìio compatitala vofira ignoranza j  bo
ra , che conofcendomi con profontione maggiore del voSìr efìere ardite tentarmi 
nonpoflo j  che biafìmare la,voflra,infòlen^a »• Se non temeffù prcgiitditij del mio 
fjonore, con l'hauerfommimftrati penficri in foggetto così inferiore al mio f a t o ,  
vorrei, cbe'lpentimento foffe il minor m ale, che prouaffela vostra temerità o> 
Mentre pera, cb’ejja proferiti a queSle parole la-mano , e gli occhi tradimno Icl» 
lingua, &accertauanoEpidorocontattiifauoripaffibili, che quei rifentim nti 
erano empiti d'honeHà». non effetti di [degno .■ Inqueflo puntoterminò la Fefla 
onde a Epidoro convenne ritirar fi con tutte quelle perturbationì, che a[jali[cono 
lagioutntù, e [imprudènza d’vriamante. Atte f é  egli la. Notte ventura ch'era 
l'.vltima:delCarneuale con.tutti quei v oti, che fogliom accompagnare--l'impa*- 
tien^e d'vn cuore innamorato Appenalc Stelle vennero a far pompa del lume,- 
che haueuano rubbato al Sole, ch'egli fi ritrouò al [olito Ballo. Di là a poco vi 
capitola Mafcbara molto ben conofciuta.tutto che bauefle adoperato ogriart<Lj> 
per celar fi allacirriofìtà d 'E pidotoE gli pr e [al a per-la-mano conquefte parole 
tentane ereditar e lè fue affettionh Bella Leena* potete bene con la-, novità de gli 
habiti ingannar e gli oc chi degli altri, manon già ilrnio cuore, che coi moti non' 
v f ia t i , e co’l diffonder calori a tutte le membra,  vi riconofce, e. vi riuerifee, co- 
me-Dea'. Vorrei bene > che con le ve Hi di Inerì fera bauefìeancora deporto quel— 
[orgoglio, che- vi rendeua cosi contrana al mio amore. Sappiate però, che Icl» 
crudeltà è attributo improprio alla diumità del vofro bello e'I bello, che non è 
communio abile a tutti s'oppone direttamente a i volendel Cielo. Quando il Cica
lo , rifpofe la Mafchara > mi comandale ad amami > forfè, che all’bora le leggi ■ 
dell'honeflà,! pericoli della vita » e C incofan-ge de gli huomini nonferuirebbe- 
ro di freno alla debolezza dei miei affetti. La bellezza del voflro- volto, fog- 
gienfe Epidoro, è vn raccordo del Cielo, che vkmmomfce a nonefjer'auara del
le vosìre grafie > mentre nell'arriccbirui del bello egli hàimpouerite di pregile.-> - 
più bellè idee. N-n andiamo all'hiperboli, ripigliò la Mafchera.. l o ,  come sò 
non effer bella , cosìjaprei defiderurmi tale, per piacere maggiorménte a chi vo
lere amarmi.. Ma la voflra.accoitczza > e la mia femplicità m'hanno fatto de
portare i(egretidelmio,cuore mperfona, cheridèndofi della mia imprudenza*»» ■ 
prepara [orje gt'ingamiralla felicità de i mieipenfieri • Non è di dovere, che Icl» 
mia riputatione s'arrifcbi a pericoli così evidenti • tìb parlato troppo,. Se il mìo

volto



volto foffe fcoperto ,  ne renderebbe teflimonio co'l jangue ;  che v'hà fparfo il do
lore t e l  pentimento. I  rotori, che h i  mandati il cuore alla faccia fono i rim- 
proueri dell''anima, che minaccia lafeuerìtà di quei caftigbi, de 1 quali (olamen- 
tel'imaginationeminhorrìdifce. Così dicendo firitkèappreso altre TAafchere, 
lafciando-Epidoro oppreffo da vna fomma dipenfteri, da i quali non fi farebbe di 
gran lunga rimofio, fe  Sim ore, che non manca per ordinario alle neceffità de gli 
amanti non l'haueffe foccorfo . Trefa egli dunque di nuouo la Mafcbera per la.» 
mano tanto difie, tanto fu,pplicb, tanto promife, che impetrò da lei il poterle par
lare la feguente Notte , ch'era la prima di Q uadragefma,  ad vna picciola fer
rata,.che rifpondeua in vn vicolo nonpratticato . ConqneflaSperanza confam
mo in piaceri il rimanente di quella Notte, attendendo l'altra con mille rimprc- 
ueri contro alle Stelle, che tanto tardafjero a celebrare l'efequie del giorno . Âp
pena il lume baueua ceduto il luogo all'ombre r ch'egli f i  ritrouòalla fine firn con
certata . Benché gli pareffe d'bauere anticipata l'kora , fi  rProno però prcueni to, 
mentre l’amata l'attendeua accufandolo fra fe (lefifa di poco amore, poi che non_» 
fapeua preuenire.. I• complimenti, ebepaffarom tra di loro furono molti , e i  con
cetti am orof fenda numero. Dìfcorfero di coBau^a, di fedeltà , e di fegretc^- 
ya con injatietà cosi-grande, che jlanche le tenebre d'afcoltarli pareua > che qua-  
fi  inuitafiero la luce. jLuuicìncmdofi dunque il giorno fs dipartirono con promefa- 
fa.di ritrouaruifi ogni vo lta ,. che Epidoto haueffe veduto rm pannolino pendere 
da quella- ferrata. Ciò feguiuadue yòtre volte alla Settimana con tanto piacere 
d'Epidoro ,.che a paragone di queflo tutti gli altri trattenimenti non (emiliano, 
che ad annoiarlo. Non credendo però perfètta quella felicità s’egli non la parte
cipano. agli altri, f i  lafciò portare dall’imprudenza a confidare nella bocca di 
molti il fegretodei fuoi amori. Si gloriano, di pofiedere :l cuore di Leena, che 
haueua difperato la patiencta, e l'amore di mille amanti. Si vantaua poffefiore 
di quel bello, che haueua oblìgati all'adoratione anco quegli animi, che non Jape- 
nano amare, che loro mede fim i . T a f  arano queBc voci all’or eccbie d’vno, che 
ripieno, ò d'incredulità, ò d'inuidìa, volle (piare Epidcro. L'a'coltò vna fera._• r 
ch'egli appuntano, la Notte per entrar'al poffeffo dei frutti cC jìm ore  » Non bo
llendo (offerente per le felicità d’vno,che non gl'ero. fuperiore, che per li fauori 
della Fortuna ; portato dall'inuidia , che fempre cofpira contro le (odisfattioni de
gli huommi yvomitò in-vna carta gli effetti della (uà rabbia, facendola poi ca
pitare alle manidelMarito di Leena. Quefli nell'aprire il vi ghetto vide,cbe di- 
■cena così*

Cordèliò.
I L  non palefare i tradimenti è  vn confeffarfi complice nel delitto. Io , che det 

gli-eccejjì de i vofìri femori, e dall' obligatiom del mio cuore fono chiamato alla_> 
fwtettionedel voiìro honore,tion poffo tacere veti dendoloti adito nelle mani della 
diskoncfìà. La Notte nella quale fi praticano (infamie alla vofira ■ riputaticene * 
non ha tenebre pernafconderele vofìre vergogne. li'mio zelumplora il tefhmc-
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ìlio de ì vofìrì occhi,che confefieranno leena impudica,ed io amico leale, ̂ emet
to alla vofira prudenza lo indagarne la verità. 7iliJpiace d'inquietar'i ripofi della 
vojlra anima con vn'auuifo così impenfato ; ma non merita » che lode chi disco
prendo il male,dà motiuo di penfare a i rimedi.

L ’amico fedele.

Quella carta fufeito nell'animo di Cordelio vninfinità di penfteri, e tutti cru
deli. Non gli paffarono per la mente, che {angue „ che morti > che firagi. Tu
re per fuafo dall’amore, ch'eiportauaa Leena, econofcendo , come prudente i 
frutti della malignità, condennò di fofpettione ogn altro tefiimonio, che quello 
de i propri occhi. pinfe d’efier richiamato con celerità da gli affari della P illa i » 
c f i partì non fenga lagrime di Leena , che fofpiraua tutti i momenti della fuci* 
lontananza. Stete Cor delio nafeofio tutto ilrimanentedel giorno, e ia  Notte poi 
andò ad ojferuaregliinfidiatori del fuo honore . Leena in queflo mentre data in 
preda ad vn foauijfimo fonno fu defiata, non [enza p e r b a t t o n e , dalle voci 
della Nodrice . Quefia le diede parte, cheCordelio era frà poco per entrare-» 
nelle braccia di Cinifiafua Camariera ; ecb'efja medefima gliel'baueua confi
dato , acciò che non le fojfe d'impedimento. Inanimo di Leena diede facilmente 
adito a quefia credenza, conofcendo il genio del Marito > e la poca honefià della 
Serua. Tanto più> cheprima non era fiata jengagelófu , e ne haueua pajjato 
qualche condogli engt • Sivcfiì frettolofa, e ; non volendo effer feguita dalla* 
Nodrice, per potere con più libertà biaftmtre l'incontinenza di Cordelio ;  s'au- 
uicinò alle flange delle Sem e. Quiui ritrouò il Marito, ehe co'l ferro nudo nelle 
mani fe le  amento contro per reciderla. Non lo fece ;  òper farle prima vedere 
la morte dell'amante òper che la pietà del Cielo non permeffe, che la fua inno
cenza , benché fojpetta dì reità, poteffe riceuer cafiighi. Leena tutto che ripie
na di [degno {limò più neceffario alla propria / alatele fupplicationi, che i rim- 
proueri. Giettatafegli a i piedi mefcolando le parole co'l pianto così difie. Signo
r e . Se gl’inbonefti abbracciamenti d'vna Sema t'aggradifcono più , che quel
li della Moglie, io non sò oppormi alle tue compiacenze • Mi off eri f io  megancu, 
de i tuoi piaceri, quando vorrai farmi l'honoré di comandarli. Ma che nella_» 
perdita delle mie fodisfanoni vegga ancora i pericoli della mia vita , io non sò 
[e non lagnarmi dei rigori del de fimo , che m'hanno fatta najcere infelice. To- 
tranno più dunque le sfacciate dishonefià d'vna Serua , chei catti diletti d'vna 
Moglie, che non hà defideno,cbe non riceua moto da i tuoi cenni Z 0  che Corde
lio s'è jcordato di fe fteffo, ò che il Cielo per tormentarmi hà cangiato tempre. L' 
interruppe Cordelio, dicendole. Impudica la falfità delle tue menzogne, e del
le tue lagrime bauerebbe introdotto qualche perfuafione nel mio cuore » fc quefli 
occhinoti fofjero te(limoni delle tue dishonefià. Mpparecchiati pure al morirei 
perche non è  di ragione, che viua colei » che hà preparati i funerali alla mia rìpu- 
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catione *■ Ma prima dimmi ,  oue.nafcondi quello federato}cbe hà hauuto ard irei 
dì violareilmioletto !, Leenamon potendo /offerire quellevoci, che le ferivano’ 
la parte-più JenfitiuaÀeli anima ;  gli replicò = • S ig n oreT er ifcufare ivofìri fvr- 

' ti amorofihon fate rea làmia honeflà con. mendicatipretefìi •• Sono impropri al
iav o  ftr a prudenza, ed.'al mio amore. - lo  fonovoflra y e fono pudica. - La mali
gnità^ e l’imidia nontroueranno ombra di colpa nei mieipenfieri, non che nelle.? 
mie- operationi contro al ■voflro b o n o r e M ’appello a-voi me defimo,  quando ili 
defidmofóuercbio dìgodére.vna Sèma ,.ò il difpiacere d'efjérne inter otto, noru 
batterannodpofjeffo della-voflraanima »■ Maggiormente smalterò Cordelio, e con 
grand'èmpito laricercò-, di che Serua ò di che amor elei fauellaffe . Âl che rì- 
fpondénióZeenaXutto quello> che le baueuadetto la Nàdrice ; edintefolo ancoros 
per b ’occadellàmedeftma > corfe fenga dilatione a m enare della Cameriera, e 
la ritrouò ìn.vna lòtto-amorofacon Epidoro . Fùin forje di fagrifìcarlo a i pro
pri furori; ma ne lò diflòrna^ono le perfuaftoni della Moglie. Si contentò ». ch<L? 
Epidoro diueniffe lo Spofo di Cìniff a ;  .che eraSerua più per l'ingiurie della For
tuna ;  che per, lé conditioni.dellanafcita-  oiqueUó. ac conferiti Epidóro fenga re
plica -, dando boneftàad ogni partito li timore della morte... Corddio dopò ab*- 

braccio Leena > feufandofi di quello} ch'egli b.iueua operato per selo d'ho- 
nore > mentre egli baueua vdito dalla.Calle chiamare con.vn picciolo 

fifehio Epidoroy e poi l’baueua veduto introdurre in cafa ~ La 
prudenza di Leena s'appagò di quelle giuftificationijral- 

legrandoft d'hauerìsfuggito vn pericolò >■ tanto• 
più grande » quanto più occulto che le mi

nacciava in vnmedéfimo tempo, eia . 
riputàtione, e la vita. Oueflo 

ferva d’auertimento a i  
Mariti di non cor

rer e precipi-- 
to fi nel.

fofpcttù dell1 impudichi a.delle Mogli i-infogni alle Mogli di non con—
. cedere jouerchia libertà alle Serve ; .e fia finalmente 

d* efi empio a coloro > cbeinfidiano volon— 
iteri iboneflà delle Donne

de gli altri 
*  *



V  I E T R O M I C H I E L T ,

.T L L L jl Città di Lisbona/metropoli del Regno di Torto- 
gallo erano nate, di nobil fangueOlifhida, e Troila for e lle . 
QueHecrèfciute congli/mni, non tanto coti lapompa della 

.bellezza delle membra, quartto-conV.ornameuiodelle dotti 
dell'animo fi  rendevano oggettofingolarmenteamabile, e 
defiderabilt'da chiunque haueua ventura di vederle ,  e fen- 
no per ammirarle.. tHebbero fortuna à*effer dalle belle 

ìfceltiper oggetti de i loro degni-amori Gir aldo, eDolindo. Toco tempo durò la-» 
feruitù di quei Caualieriverjo quefie Dame, perche gionfer orn a parte., e l'altra 
col meT^o dei-matrimonio al fine delle loro bramate contente?^. \Tareua, che 
nelprincipio di queftevnioni non f i  poteffero ritrovare altri Mariti, &  altre Mo
gli* che fi am afferò ,̂ non dirò con più , mawemeno con pari fcam bicuole^aj 
>d’affetto. Ogni altro.amore era fecondo al loro amore. E fe in- tutte le parti fof- 
fe  fiata dureuole la corrifponden^a fiiauer ebbero potuto mandar e la memoria lo
ro alla pofterità per vn' efJempio-delPamor-matrimoniale. Dolindo, a pena paf
futi i feim efì, che fi era congiunto corda fpof’a , m oftrò, che nel mondo non v  è 
affetto più mutabile di quello., che fi porta alla b e i t e la  di vna Donna.  Quanto 
auanti amaua > &  accart Tgav.a Trolla ( che quefta haueua egli hauuta per Mo
glie ) tanto poi fim ifenel fuo cuore ad hauerle odio , - & a  difpreggarla, conuer- 
tendo tuttigli affetti dell'anima fuaad idolatrare la belle^ a di Oli (inda la Co
gnata . Trocurò di feoprire questo fuo nono amore alla Doma con tutti quei n ie^  
■^idifguardi, di fofpiri, di lagrime, e d’altri filmili me^gi, che .vagliono ad ap- 
palefarevno per innamorata. Ma ellaò non fe nenuidde , ò  non volfe prudente- 
mente accorger f i  deidi lui poco fano defi derio . ^Moffo. dall’affetto, edall'impa- 
tien^a bebbe finalmente ardire di fcoprirle vngiomo- con'laviua voce quella._> 
pafjìone ,pcr la quale corifeffaua di conofceffi in breue vicino a terminare con l'a
more la vita , fe non riceueua foccorfo da le i, che fola poteua cor.ftniar l’vn a, e 

. render l'altro confolaio. Ne riportò dalla faggia vna gagliarda r ipulfa; e lo 'mi- 
nacciò, che,fe non lafciaua l'imprefa fiiauerebbe il tutto raccontato al Marito, 

-che al ficuro fi farebbe moftr aio feueriffimo vendicatore'dell'offefa , cbe-ntll'ho- 
~norc egkprocuraua di farli. Non fi jmanperciò Dolindo ;  an^i più, che prima 
■ nonhaueua fatto fi diede inferuoratamente ad infi Sten nel fuo affetto. ^Confide
rà andò , che vna T ore può effer ben forte, e munita contro gli affalti dt II’Inimico, 
m a  non già tale, che alla lunghetta d’vn afiediò ostinato non fia per-douerfi fi-
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miniente arrendere» Intentò egli più volte per vedere fe baueffe potuto fupera-
re la di lei cofìanga » ò la fede del Marito douuta, ma rinouò ella femprepià ga
gliarda larefìftenga, benché con gran difcrptegtga, deftderando Ohfinda , chtLj 
la paggja de i difegni del Cognate no'noaefufjero in ccgnitione del Marito » e della 
Sorella, acciò non fi feemafie ,òdel tutto non fi perdere l'a ffitto ch e era tra di 
loro , fperando , 'che pare col tempo egli foffe per ritirarfene da fe medefìrno. 
Da quefìi trattamenti della Cognata fi dirde.egli a credere, che con l'auantaggio 
d'vna continuata feruitù ella fi farebbe potutalarciarguadagnare', filmando, (he 
flou foffe ritenuta da altro, che dall'amore, che p-rtaua al Manto. Da vn altra 
parte poi effendoft egli auedtto, che Giraldo era ardentemente innamorato di 
Troila, e che da quella era con vicendeuoleg^a riamato (  poiché fenga alcun for 
jpetto molto frequentemente fi tratteneuano infteme con affai domeflicbtgga )  
conèepì nella mente cosi fiera gelo f a  » che determinò trà fe medefìrno di opera
re inguifa , che la Moglie, & ìl  Cognato douefjeroper caufa d'vna fua maluag- 
gia operai ione lafctarui la v ita . Strana inchnatione d’H uomini, che non (apen
do (eruirfì delle leggi della Natura verfo il proffrno, vorrebbero , ebe gli altri 

" foffero obhgati ad ofirruare verfo di loro. .Ma il colpo, che fid a  f i  ricette. Quc- 
Ua noua rabbia, e deliberatione di Dolindo li feriti ad allegerir la paffone de i (uoi 
amori, fperando doppo l'efjerfì liberato da quei due di fpofare la Cognata. No/Lj 
fradifdetto in quel tempo » & in  quel luoco il fuccedere trà i parenti ne i legami 
del matrimonio. Inulto il fraudolente vna mattina apranfo con effo lui Giraldo, 
&  0 li (inda , che come congiunti così grettamente di (angue accettarono fengru 
fofpettione l'inuito. Giunta l'hora del definare » epoftifi doppo il lattar delle ma
ni a tauola ; doppo molte viuande vna re  nefàreccata in rn piatto quale era iru> 
pQca quantità, e pareua molto bene accomodata. Ohfìnda, che di quella fi com- 
piaccua fiefe la mano per pigliarne : ma [ultamente venne ritenuta nel braccio 
dal Cognato jlmante fìngendo di t fjerfì (cordato di alcuna co fa , che a lei doue- 
ua dire; e con quello artificio la trattenne fino a tanto, che il Cognato,t la Moglie_j  

• hebbero mangiato la maggior parte di quell a riuanda, che come delicata al gu- 
flOifù con non .ordinaria prevegga confumata. Veduto egli, che la facendo, an
dana fecondo il fuo defiderìo, fece (ubitamente lettore l'altango dì quella dalla-} 
menfa. Nonfù all’bora chi s'accorgeffe di cofa alcuna : ma poco apprefjo fornito 
il definare lo Ììomaco di Troila >cbe per Natura, e perla fua giouinegga era af
fai gagliardo > fentendofìtrauagliato , incominciòper fe  medefìrno a folleuarfi, 
col rigettare quel cibo,che in vece di nutrirlo procuraua di diflruggerlo. Giraldo, 
che era di molto più e tà , e che dì vantaggio fi  era cibato di quella viuando, fen- 
tendofi anch'egli (oprafatto da alcuni grauiff mi dolori, fi sforgò di rendere quel
lo,che haueua mangiato : ma non fù mai poffìbile, per quanti rimedi gli venne
ro applicati, il poterli ritardare la morte più > che fino al feguente giorno. Sco- 
pertafi poco doppo dalle due Sorelle la fillom a, &  il difegno di Dolindo, chi hà 
fenfo s magmi qualfoffe il dolore della pouera Olifìnda tr Quando f i  per colpa del

Cogna-
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Cognato prììia d'vn "Maritò da lei oltre modo Ifonorfato,Ramato fT iè n a  di tutte 
quelle furie,che poflono maggiórmente agitare t’animo d’vna Donna alterataglit- 
Slamente,cercò di vendicar fi deltQrto,e queflo con tanta più ardenza, quanto, che 
Dolindo voleva, che quel misfatto fojle da lei attribuito a quel folo affi tto col qua
le egli $'era indebitamente moffo ad amari a-,e pretendeva, che di questa fua triSla 
opcratione ella.gliene doueffe hauere non ordinarie obhgationi. He contento di 
quanto haueua indegnamente fino all’hora operato, procuraua ogni m e^ o  pojfi* 
bile perche anco la moglie lafciando di refpirare all*aure di quèfla vita,andafic_j> 
ad accompagnare nella fepoltura il defonto G iraldoO li [inda, che amaua la So
rella al pari di fe mcdefima,moffa da quefto amor e,e dall’odio,che portaua al C o- 
gnato,non feppe in che migliormodo faluar la vita a Troda,che col ritirarla nella 
propria cafa,doue haueua deliberato doppo la morte del "Marito di voler viuer li
bera, fen^a punto applicar l'animo d ie  feconde nog^e.Seppe il tutto l ’innamorato 
Dolindo acciecato dalla pajjìone minacciaua di voler mettere inconfufilone tut 
to cibi che poteuaper ottemere anche avuta forza ciò, che bramaua dalla Cogna
ta,e. per liberar f i  dalla Moglie.Erano in gran timore quesle due Giovani, ne fapen 
do in qualaltro modopoterfi foflraggere, fi che vngiorno, ò l'altro non foffero ca
dute vittimadel doppio furore di Dolindo • La Fortuna per foccorrerle porfe ri
medio ad vn male con vn altro male . Camillo Giouinè nato di gran fangue, e ,  
che era flato jLmante di TroUa prima ,che ella f i  congiungcffein ifpofa con Dolin
do, nè punto haueua feemato delle fue fiamme, benché non hauefie fperanga di re
frigerio, per effere la Donna neh*altrui poteflà, con l’effettuare ciò,che determinò» 
e dalla tema,e dal periglio liberolle. L’amore, che quefli portaua a Troila ercu> 
così appaffwn.no, e di tanta violenza, che non hauerebbe ricufato d'intraprende
re qual fi voglia m prefa, benché di fperata, per feruìre a quella. £  vedendola^ 
infìeme con la Sorella immerfa continuamente nel pianto : vnaperche il Marito 
cercaua tutti i modi per leuarle la vita-,l'altra per la perdita,c’baueua fatto delfuo 
frrifolfe di nberarle perfempre da co fi crudele Nemico » Non v'èchi rifolua,  &  
efjequifca piùprefta,e facilmente d’vn Innamorato. Non andò molto, che s ’inte- 
fe,che Dolindo era flato ritrouato morto fepra la flr  ad a con tre pugnalate nel pet
to • Camillo fece intendere alle Donne, ch'egli per loro amore haueua fatto com
mettere quell’homicidio,e ricercò dalla gentilezza di Troila,che (per prt mio del- 
l’opcratione, che da tanti affanni /’ haueua re fa libera )  voleffe compiacer fi di con- 
giungerft feco in matrimonio,come haueua egli anche prima de fiderato. Si conob
be obligata la Doma al f  eringio dell’Mmante. E per non moftrare di efjerfi mefiti 
da penfieri meno,che bone fh  col precipitare la njolutione,volfe ritardai e gli effet
tifino tanto,che fofiero paffati alcuni pochi me fi. Ma in quello mentì e infermato fi  
Camillo, Con la fua mone liberò dall’obligat tene la Donna-,che poi libera folto gli 
habiti vedovili infim e con la Sorella molti anni fene riffe*

Tè 0  -
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Del Signor
P I E T R O  M I C H I E L E

E H E f i  conofca, che quando dimore entra in vii ani-  
MOj benche.dalla più bafla Vlebbe, bà forza. d'ingentilirlo 0 
e di farli operare.attioni tali,  c/;e farebbero degne di mera• 
Miglia, anco ne gli animi dei più Grandi , itiapparecchio 
di.breuemente raccontare vnHifloria a i noflri giorni acca
duta_j..

.Ne//<z fempre felice, e gloriola Città di Venetia attende- 
all'e ferrino del Marinaio vn Giouane, che fi chiamaua Nicolò Sprandi, nella 

fua prqfefione.molto prattico ,  e molto film ato. jQuefli, doppo l'bauer con re
ciproca corri/ponden^a amoreggiato.alcuni me fi con m a  Giouanctta fuapari di 
c ondinone,ma che di bellezza. eccedeua le più belle finalmentefe laprefe per mo
glie con.indicibil piacere di ambedue loro . Non auenne a quefli, come pare ficL» 
folito d ’auenire alla maggior partedi coloro , che s'vnifcono col nodo del Matri
monio ,m o fi.dal folo appetito del fenfo, chejzpenabanno sfogato per alcune po
che prime.notti quel naturai defiderio , chehabbiamo commune con gli Animali 
Igw i, che manca in loro l'affetto, &  in breue /patio di tempo, fi conofcono 'pe
nati l'vno pi noia dell/altro; jLnzf andana di giorno in giorno crefcendo in manie
ra tale la beninolenza tra Nicolò, e l'Antonia ( cefi era nominata la Donna)  pke 
giunto al colmo della perfettione d'amore, p arena,che più non fi  poteffe avanza
re. Ta/Jati pochi me fi doppo le No%ge,fù Nicolò invitato da alcuni Mannari fuol 
compagni a navigare (opra vna graffa Nane perii viaggio diCandia. T?arcua a 
Ima douer partire fen^a la moglie, <& a lei didouer re fiat e ferrea di lu i, di re
ca re  , e dipartire fetida ? anima ifìcffa . Stati alcuni giorni in  efoluti tra le cure 
di noiofìpenfieri, finalmente egli rifalfe, chela Doma doittfje feguirlo per tutto 
doue egli fe ne foffe andato, il che ella effequì con quel contento » co'l quale vo
lentieri riaccompagniamo con lepcrfone,ibecifonopiù care. Nonerapcro, che 
la loro contentezza non vcnifle amareggiata da rinatale da loro non penetrata.» 

" p-lj]i°nc dell’animo. Giunfe il giorno, che militati daprofpcro vento incomincior- 
no a fpingerfi col V afe elio a lor viaggio. Erano di già paffuti tré giorni dal d ì , 
che Infoiarono la patria. Quando f  Sinfonia »che non eraaueT^a all’acque, &  
agli incommodh che per ordinario portano feco le lontane nawgnticni » come gio
itane dim oile, e delicata natura, doppo l'bauer patito molto travaglio per l'alte- 
ratione cagionatale dal Mare nello flomaco , cadde in vn poco meno ; che impro- 
uifo fuemmento. Tentò il povero addolorato Conforte con tutte quelle cofe, che

l’in-
\



A  M: O K O S E.. ì j
Pìncommoditì della Nane r  poteva fomminfirarh di porgerle alcuna forte di foc- 
corfo. Ma ciò non gli acconfentendo lafua cattili* fortuna, fu da lui 3 e da gli al
tri abbandonata4, e  creduta permorta . Se il w  fero Nicolò f i  dalie di qut sìo fuo 
inafpettato infortunio -, fe pianfe, fefofpirò, (e fe c e , e fe  difie còfe d i p.iggo , pcn-' 
filo , chi s è  trottato in fintili accidenti. Fùpù volte per lanciar fi dijpcrato nel 
Mare ,e lo  faceua.fei compagni non gli ermo d'impedimentoycol ritenerlo, e col 
procurare con quelle migliori parole, che gli dittaua la r eg g ev a  dettero- inge
gno di confolarlo,e di racquietare il irauaghato animo (ho* ■ Tarile,eh’egli alquan
to alòro conforti fi racquetafie ; ò almeno ciò accortamente fingeva. Difegnando 
di darfepoltura al di lui (limato cadauero nel primo loco , cb’haueffero approda
to,e ciò contro la volontà degli altri, che l'effortauano arender queltinfelice mi- 
ferabilpafto del pefce,col donarla alt Onde. Ottenne egli finalmente con preghie-■ 
rt quanto defideraua facendo con lèfue parole addolorate mutarli di parere. An-- 
37 ciò fi dèlie recare allafomma pietà del C ielo 1 cbenon-accóufentìa tal miferabi-  
lètragedia. Nonbauendo altro l’infelice in che riporre la fuenutvDonna', vuotò 
la cajja-nella quale fi confèmauano 1 Tanni lini, e gli babbei [noi, e dèi-Compa- 
gni, &  iui entro la cbiufe, Inficiandola ripofta in quella parte della Nane, doues 
prima fitrouaua. A  penahebbe terminato il pietofo-vffiao, quando dimptoui- 
jò fi fonarono nell’aria.vna quantità dinubi ,così'grandé, e denfa, che. leuò qua- 
fila  vn fubito là vifta del Ciefo, nè andò molto, che vn fièro vento conturbò tut
to il Mare > &  infiéme confo onde commofie cominciò a tanagliare il legno iru> 
giufa tale, che ì Tuffaggieri;& 1 Mannari più volte fi viddèro innanzi a gliocchi 
il naufragio. Se per cafofi trova dentro al Nauilio qualche cadauere,e coRume-j 
della pfobbe cbè nauica : e che noubàingegno >nè virtù per con filler are le cofe ; 
di firmare, che di neccffità vengano da quello cagionate le tempefle del Mare, e 
credono, che, col gettarlo nell' acque di placare l ’orgoglio -, &  il furore di quelle • 
Non danno meno di fede a gli auguri gli ignoranti CbriRiani di quello, che f i  fa - 
ce fiero gli antichi Gentili. Nicolò, che non era piufauio de gli altri, parimente 
ciò fifaceua a credere ;.ma Superato nel fuo petto il timore dell’amorc-non osò far 
parola di quefto, e ciò per dubbio, che a lui non aueniffè quello:, che nell’animo 
fuo s’andava prefagendo. M aglialtri,  eh’erano Jciolti da quell'affetto del qua
li egli era legato, e che non attendevano, che alla loro falute, a lui riuolgendoCi, 
di fiero,che gett afiero il cadàuere dèlia Moglie nel Mare, /è pur non voleua > che 
periffero tutti. Trovò aieunefeufe l’addolorato per non ffjequire. ‘Pianfe ,  pre
g ò : marnila gli v a lfe , e con parole tuttam a ■ trattenendoli andana prolungando•• 
l’operatione.. Quando finalménte gli vide rifolutidi voler ciò effequrre dà loro 
fiefiì, dtfie. Fermatevi,ch’io lo farò i o . Così detto fcefe nel loco dóve era l i caf- 
fa i &  apertala tutto cheto con l'amato cadauero dentro vi fi chiù fé , basendo pri- 
ma congegnato vn ferro 3>:he lateneua chiuja, benché fewgaoperatìone dèlia chia
ne • Amando meglio così'merire, che reslarviuo fenga di le i , e fen^x poterle 
darfepoltura A la le  ecceffodidolore}e di defperattone l’baueux'ridotto l’amo

re ,.



r e s e g l i  portaua alla Moglie• Andana fempre più auan^andofi la furia del Ma* 
re-fi non vedendolo i Compagni comparire col cadauere,impartenti della dimora ,  
fcefero alcuni di loro al loco, dotte fapeuano, che l'haueua ri posto, e ferrea abada
re ad altro aggiungendoli il timore la fretta pigliorono la caffa , e portatola di fo- 
pra la fecero diuentare (cber^o dell'acque. L'onda, e il vento la portarono in po
co /patio di tempo al lito d'vnl/oletta > non molto di/costa, doue appunto erano di 
poco peruenuti con le loro picciole barchette alcuni Ve/catori. jQuefti vedendo la 
caffa giungere al lito cor/ero fubito a quello /limandola piena di ricche m en i, e 
curiofi di vedere ciò,eh'in effa fi racchiudeua,/pescandole il coperchio l’aprirono. 
Rfiflorono marauigliati, e confufi dcll'horrida v ifìa  di quei due ( da loro Stimati 
cadaueri)  chepoftt là dentro rimirarono. Ciudicorono quei/empiici,che iuifoffero 
fiati /errati dall'altrui peffima maluagità. E ne traffer /neri Nicolò, che era ben^ 
viuo, sì ma debdmente vino • Cominciò eglidoppo efierfi alquanto ribattuto a 
raccontare così da loro ricercato$ la verità dell' auuenimento ; /psrgendo tuttauia 
larga coppia di lagrime per la Con/orte,che fiimaiia paffuta all'altra vita. Et ec
co (mentre egli piangeua, egli altri baffamente di/corvettano tra fe fieffi )  che la.» 
tramortita Ciouane moffe vn benché languidofofpiro, e con languido moto slcfits 
alquanto vna delle braccia.

A  talca/opre/e alquanto di conforto l'addolorato Marinaio, e giudicandola^ 
tramortita come era,e non morta,aiutato da quei cortcfi Te/catori la traffe della.j  
caffa,e /opra l’amiche braccia d'alcuni, che benignamente gli offerfero l'opere lo
ro , la portò ad vna capannella iui vicina , ch'era la fianca d'vno di quelli. Qiiì 
doppo battere Jpr ugnato la/accia della Donna con acqua /re/ca, e fattole alami 
altri remedij a lui in/egnati dalla femplice Moglie, e dalle figliuole del Tadrone-j 
dell'albergo,ricuperò ella in parte la Jmarrita virtù dell'anima. Quando po/ciafù 
in /e Sleffa del tutto riuenuta, e che fi vidde tra quella da lei non conojc iuta gente ,  
Stupefatta richiefe il Marito,come,e quando foffero colà peruenuto. Appagò egli 

con breiii parole la di lei richiefla . Mentrp egli ragionata, &  ella, eiV e-  
. fiat ori ajcoltauano,  non fecero altro tutti, che dirottamente piangere 

per la pietà, e di fi Slrauaganti infortuni). fiefero Nicolò > e 
l'Antonia infinite affittii o/e gratie al Cielo, che gli ha- 

ueffe campati dal certo periglio della morte. Dimo
rarono per alcuni pochi giorni con quei cor- 

icfi loro Hofpiti;finche trouata oppor
tunità di p iffaggio ritornarono 

aK enetia , doue fens^L» 
voler egli più fi

dar/! dell'
inganneuole amicitia del Mare, viffe cotta 

effo lei fino all' vltima vec
chiaia contento.
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N O V E L L A  E V I N T A .

Del Signor

F E D E R I G O  M A L  I P  I E R O .
Òn era ancora leuata l’Idolatria de Gentili dal Mondo , »<l j
ancora la Città di Siracufa prouaua ilgiufìo, ereligiofo go
verno £  vn Cattolico Bfge ;  ma gli di lei tiranni la rendeva
no all'bora vn l'beatro [pettacolofo di Tragedie, ed’vna in- 
felicijjìmafcena di lagrimeuole crudeltà. Dionifto vinetto* 
il più ingiufio, che forfè la Sicilia pronato baueffe gì am ai. 
Era egli nimico dell’equità, come amor ernie dell’ ingiù fti- 

tia . Treuauaft vn giorno il publico Variamento in Siracttfa congregato, e difen
dendo alcuni Jlm ocatì vnagiufla, non meno t che pietofa cav.fa dell’vniuerfale 
della pouertà di quella Città, Dionifto il tiranno cacciati da fuapr e fendagli Amo• 
coti deliberò , che ipoueri della Città fofìero foggettati a que'pefi, che le di loro 
for^e non erano valevoli a foftenere. Eraui nella conferenza vnito con gl'altri 
jLagio vnhuomo bonorato,  nobile,  ricco , e d a  bene • Qucfti tnofto a mifericor-  
dia della pouertà di Siracufaprocurò con dolci,  e melate parole di ridurre Dioni
fto alla riuocatione di sì ingiunta jenten^a. i l  tiranno non fola negò ad'jinoftola 
gratta » ma lo minacciò fopra la vita ,fe  perl’auuenire baueffe mai più trattato So
pra ftmile materia. j in ^ o  repplicò pure con maggior ofequio di prima a fattore 
de*poveri» ma Dionifto chiamandolo la feconda volta co’l nome di feduttore , e 
(turbatore dellapublica quietelo riminacciò afpriffmamente. JL £  jlngtoparue 
troppo ingiuria lo fentirfi flridere dietro iltitoCo di feduttore»per lo che portato dal
lo di [degno J in publico parlamento diffe a Dionifto. Ne io fono turbatore di pa
ce» ne menSeduttore di riffe} ma tu crudel tiranno domini fenc â clemenza. Gli 
Dij, gli Dij ti leuaranno da quel Trono. i l  Cielo,il Cielo piouarà fopra’l tuo capo 
infocati flagelli,

Dionifto fm uló per all’bora le riceuute offefe. Fece difcìorre f^iffemblen* . 
Entrònel p a lag io , e con cuor e di Leone [degnato pafleggiò per la Sala m a c i
nando rouine per Jln g io . La mente di Dionifto ppteuaparagonarfì ad’vn M are, 
dallocui fondo fpirando Borea,  od’.Auftro fonde s’eftolino per di fopra alle me
te del Sole, Ondeggiavano coftt gli diluipenfteri nella fua imaginatione peruer- 
fa , che la procella di tante agitationi in fine fece difperare il porto alla falute della 
vita ótAnyio. Chiamò Dionifto al fuo trono Mìpandro Duce delle Legioni ag
guerrite. Gli diffe

V a con ftettre cuflodie adfimpedire fvfcita» a cui f i f i a , ch’habita nella cafri* 
tijln T ìo . Qaiui per il pranzo»cbe dimattina farà apparato alla mia perfona in*

N ou.A m grore.Par#II» c  *  quefta,



quefia foggiai turni farai tra Coltre viuande comparire il tefcbio à ’Anzio fopra 
la menfa. Il di feguente poi tagliando pure la tefta a fua moglie Scamandra la ri
porrai nel mego la tamia m ia . Il dì tergo farai il fonile del primogenito di queflì 
due Genitori rubeìl'u Ogni mattina infine,vna tefta porrai perimbandiggione del
le mie menfe fin tantoché in Cafa d’Angio vi ritroui perfine,

Now vadino illefi da qucfte Leggiìferui di cofluije Seme,e i Libertine le labe- 
bere i  Tu vecidii figli grandi, le figlie nubili,  i piccioli, e le innocentiftìme Bambi
ne .  Fornite a  giorno per giorno quefte occifioni poi, fpoglia i Tefori di cafa, i Dei 
penati,e le fuppellettili tutte,e le riporr ai,doue fi trouano le mie cofe più preciofe^i x 
perche d’indi ho rifolto incenerire il palaggiofimantellarui le mura,e Jopra la ter
ra feminarui del Sale ♦

Cofidiffe Dionifio ad’Alipandro ; e quefìi benché inorridito ar i atroce fenten- 
gafiernon correrrifehio di mortejtoHo efecutorefi difpofe della Leggetiranna,

La cafa d’Angio fu guardata ;  come era quella d’Annibaie colà nella Bitti- 
nia d’ordine del ftè Trufia ,  per far feruiggio a Romani. Appena l'a lba_> 
fpiegò le fue bellegge nel Cielo , che ad'Angio leuata la teda ,  fu ella colloca
ta  nel m elala menfa ddtiranno. l id i venentepoioccifa Scamandra la moglie 
d’Angio il fuo tefehio fu pure apprefentato in tauola di Dionifio.  Il tergo giorno 
comparuetra’conuitti di quel tiranno il capo del primo genito d’A nzio: e perche. 
dodeci figliuoli eran nati d’Anzio, e di Scamandra fei m afchi,e fei fernine ; cofi 
fino al tergo decimo giorno arricchirono le tesìe di quelli infelici le menfe. del ti
ranno crudele,

U eflòperil decimo quarto mattino ancor a vhta Cajjandravna Infantina viti- 
manata dì que’miferabiliTarenti •, Fanciulla,eh’ancora non era peruermtaal pri- 
moluftro, e che f i  cornei terrori, e gl’orrori di morte ne gl’altri più grandi dilei 
erano fiati amaramente /offeriti’, cofi ella, come vn ugnella innocente fora andata 
alla vittima,feti Cielo, ( cb’ègjufto)  non l’haueffe cuftodita.

Arfetc Eunuco vecchio di cafa d’Angio, vnopure de’condcnnciti, c chedoppo 
Cafiandra pere fiere il più Stimato tra Liberti era deftinatoper fpcttacolo tragico 
fopra le menfe di Dionifio,amaua teneramente quefta fanciulla, e fino nell’vltirn 
ore di quella fe ra , che precedeua a quell'Alba t che doueua effer l’occafo dell’In- 
fantina.. L’Eunuco baueaffela tenuta nel fino ristretta, piagnendo,  e lacrimando 
la di lei forte,e la  fua; con quella di tutta quella famiglia,

Gl’Efperi ornai baueano d’ombre mofeurito il Cielo,etredecidì,etredeci notte 
contÌnoue,ch’era flato l’Eunuco dolente finga ripofo, ne formo, in fine (ofua felice 
fortuna) cofi veììito con l’Infiamma tra le braccia lafciò caderfi fu i letto ; e fi in
tralciò in vnfoaue,e delicatoripofo, • • -

G l’apparue vn  ombra in quel punto di effigie, di Haturar edtvoce fimile ad  
A n gio , Quefta (  fagliati Arfctc) diffe,. Chiquitti mi può trafmetiere a te in- 
mommi. Và ne'gabbineti doue ftanno i tefori ranchiufi. Quiui prendi le gem
m e,e le cofe più di pregio, ed' allogandole tsco le porta ceri l’innocerfte Caffandra * 
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11 palagio è guardato da tutte le parti egl'è vero',pure il Cielo, cb'é giu fio hàper- 
mefjo ì chela parte del giardino, dotte per {otterrà caminando s'efce verf&l por
to del Mare inauertentemente da jìlipandro non fu cuflodita „ Opini ti porta ben 
tofio, che tromraivn legno al tuo viaggio di/pofto* Nettuno tiene ordine da 
Gioue, ( perche Calandra non deue morire)  di condurui lontani dalla crudeltà  
di Dionijìo.

'L'Eunuco ifueglìato nella difperatione della cofa prefìò fede a quel fogno,o v i- 
fionc 3ch'ella fi fo ffe . Sollecitò quanto più puotè la partenza ; e carico le vefti di' 
gemme, e d'oro,e le braccia di Caffandra, profondatofi nelle catte fotterranee, che 
paffauano fuori de gl*erti dellacaja d'AnTgo,sboccò vicino al porto,ed'in due p a f f  
fiperuenncagl'orhdelMare.

Quiui ei mirò difpofla vna forbita Galea. ElCera affai piccìola, ma di fortiffi- 
mi rematori ciurmata. Vn vecchio barbuto al timone di queUa affìdea . Vieni 
amico sgridò quegli, vieni con quella Infantina, che quefto legno (là per te appa
rato . Fauoleggiarono folleggiando gl'antichi,che quegli foffe Nettum,i rematori 
tanti Numi del Mare ; ma inuero eliino eran Marinari mortali, huomini altresì itti 
all'èfliti; tutta volta ejjendo a me comandato, che formi vna nouella Ideale,m' au- 
tialerò inficme di cofe ideali,efuppoHc.

Merauigliofì l'Eunuco: ed'entrò con la figlia nel Legno . Ma velleggiando co- 
fioro;  ritorniamo a Diomfio tiranno. Ornai vndeci figliai padre loro, e la Madre 
bauea kauutifopra le menfe, quando di giorno in giorno pure facendo Iettare quel 
tefcbiOjChe nuouo jLlip andrò gli portaua, effo lo faceua infteme riporre fopra'l fer  
ro d’vn afìa , e questa l'affiggala in vna Sala 5 ch'eflo le bauea dato titolo : Della 
Galleria della Morte. In quella vedeuanft a migliagia i tefebi corrotti, e infrac- 
ciditi di quegli che moritiano per ordine delle fue afpriffime Leggi. Quitti folcita 
più d'vna volta il giorno qtieflo crudele entrando pafeerfi inbumanamente la vi
lla . In efìa v'introduceua ogni Cittadino,a cui concedala qualche gouerno, ac
ciò atterrito dallo fpettacolo crudo s'arre (luffe d'infidiargli l’Impero. Quanti Ora
tori alla di lui Reggia ventilano , tutti erano ammejfi alCoggetto di quella Trage
dia . Sigloriatta il crudele,che fofferopiù li tefebi de'innocenti,e de’gitigli itti con- 
feritati,elee quegli delli noe enti,e rei.

In fomnta tAlipandro nell’a lb a  entrato in cafapertorrelatefla a Caffandra, 
come faceua Toltfemo a compagni d’Vliffe, trouofi gabbato come quel gigante^ 
crudele. Ei rapportò a Dionifio tal nona,ed'il tir anno ordinando,che tutto’lrefìo  
di ferite,e di Liberti foffero in vn punto occifìja cafa incendiata, e rouinate le mu
ra,fubito ifpedi per terra, e per Mare buomini, e legni per tracciare iafugga deli 
Eunuco,e della Bambina.

Ma Nettuno ornai con fauorettole vento eraapprodato alle riuiere di Napoli, 
Cit tà dehtiofa,e gentile,e quiui (caricato FEunuco, e la fanciulla s’éra a loro inno- 
lato : come la Luce di S. Ermo appena comparfa a’nocchieri in vnaborrafea di 
Mare f i  toglie.
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so N O  V E L I E
Era forfè lontano dalla Città di Napoli jir fetè  vna interagiomata ;  quando la 

notte lo fouragiunfe lontano da ogni albergo ciuile. jibbifogno, ch'ei f i  ritiraffe~> 
fino al mattino in vnbofco . pieour o ff con la Infantina / otto arami (rondatiti 
vnVlatano patente,e fpaciofo.

Quivi tra le fue veflt inuolfe la Bambina imocente*Ella s'addormentò tra quel« 
l'erbe, come */Irfite jen^a punto afjomarfi flava con la fpada alla mano per di- 
fenderfi da qualche Fiera, che l’haueffe potuto affalire, come co'l penfiero nella.) 
mente per trovar modo d’ajjìcurar la fanciulla, le ricchezze, e fe f  ìeffo . Hebbe~> 
tempo vna notte intera per prouedèr con la mente a  fatti fuoi. Eli'era però notte 
non molto lunga perche ne'fini t i  ̂ Aprile » e tra i cominciamene del Maggio qucjìa 
cafo fucceffe. Tensò ti entrar con la prima luce in Napoli. Quivi fingerft Mercan
te Oltremarino. Mutar fi il nome per celar fi in ogni oc'cafìone alle inquifitioni del 
tiranno Dionifio. F eflire  da fanciullo Caffandra . Chiamarla co'l nome di Medo
ro ,e prendendo a pigione vna modefla cafa nella Città intartenerfi con que'tefori, 
che di Siracufa feco haueua afportati.

La bella foriera dell'alba la Stella fplendidifjìma comparve. Lfjturora ac
clamato dal canto di mille akgrllini per que'bofchi ifvoi raggi nel Cielo difparfe •
I  primi venticelli del giorno tir abbatendo ne gl'Olmi, e ne'Cipreffì della Selva-) 
parevano, eh' applaudefiero al Sole. L'Eunuco leuoffi, e (eco Uuòla Bambina, fi 
volfe al Cielo. Supplicò Gioue della (ua ifeorta. pace ornando atti Dei ilfuo ca
mino . Ffcì da gl'auuiluppi delle bofaggini ;  e perche il giorno adietro haueua 
molto vi aggiato in poc'ore di camino videjfi in faccia la nobilifilma Città di Na. 
p o li .

In que(la entrato fi pofe inofpicio ad vnO fleria. Quivi richieflo (per ordine 
del f é  della Città ) che voleua il nome,e cognome de’foraftieri dall'ofle; gli difie; 
(  mutato fi il nome’, ) ch'era Tollione Greco Mercante d'Argo, e che quella, che^j 
pareva alle vefli fanciulla era vn puttino appellato Medoro fuo figlio; che veniva 
egli in Napoli per habita r e , per negociarui altre f i . L ’Ofìé de[critte tutte quefic-a 
conditiom andòal Maeflrato della Città, a cui tal cura incombeva, e ricevutele^) 
licenze gli diede corte fi filmo albergo. Tollione, che cofi per l'avvenire ad'Arfi- 
te diremo fiubito andò ad'vna Bottega,e mercòpanni, di cui fece ati vn Sarto ta
gliare vn abitino majc bile a Medoro-, che cofi diremo a Caffandra . D'indi il ve- 
ncnte giorno prouedutofi di cafa a pigione fi leuò dall* 0 fer ia , e fornita de'fitppel- 
Icttili rnodefli la cafa, cominciò negotiare per non tenere inutili que'tefori,che con 
fccotrapportati hauea. Gemme,Terle,e Diamanti;  di cui corri buomo ver fato fe  
ne intcndeuapaffavano per le di lui mani.

Medoro nelle braccia di Tollione ere fe u a  come vna fronde nel grembo ti vna 
fertile pianta. Tollione lo mandaua ati apprendere lettere Greche,e Latine ; al
tresì lo intarteneua ne’balli,  e ne’giuocbi di Taleflra , di corfo, e di archeg
giare; come lo faceva efeccitare nelle Lotte, nel corfo de'Cavalli, e nétte fcherme.
II fuo grande fpirito era capace tiogni virtù, *Accrefeua con gl'anni in ogni

ton-
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Confìttone riguandeuole. Nelle ^icademie Greche,e Lutine era vn moflro dìfcien~, 
? e . Nelle giottre,enùornei fempre riportaua vittorie. Di quotar deci anni am- 
m aigò vn Mercante di Nàpoli ;  perche Vollione fuo Tadreper vn certo gioiello 
trottando rifa  con il morto (  da amici fatta tra loro due la pace) ferina Jojpttto 
vfccndo vn dì Vollione di cafa,fù dal nimico fuo affaldo con vn bafione,e per coffa 
grauemente vicino alla porta.,baldo fuori Medoro conia fpada alla mano,e vedu
to Vollione offefo tirò vn c olpo tra l  orecchio dettro,e la fronte del nimico »è pene
trandogli il ferro nel fonno l'occife.

Il p è  di N apoliì ch'era a ll  bora giouinetto herede di foli fìcifette am i chiama
to JLldimxro efaminò quefìo fatto . Medoro s’ifcusò appreffo quella Mae Uà, e re
tto affoluto,come debitore a  difendere la  vita del padre,  tantopiù che il morto ha- 
uea rotte le Leggi della fede a Vollione.

Medoro fapeua, che Vollione era jirfete 3 eh"eglera Cajfandra, che Dionifìo 
tiranno hauea eflirpotala di lei progenie, che tal fuga ,  tal mafeherata f i  faceua-» 
per ajficurarfi dalle crude^ edi Dionifìo; perche dicmque anni partito da Siracu- 
fa  $ quella memoria g l  era affai chiara, efiendoche il più delle volte fi raccor
diamo meglio le cofe de’primi anni noftri, che quelle , chepajfano nell'età più 
m a tu r a .

Eran paffuti noti a m i, e Medoro più volte configUaua con Vollione fe  forfè^  
era benfatto lo poffare ad'altra Città,e viuere donnefc amento già, che innouanni 
Dionifìo non era flato valem ledi fcuoprir la di loro fuga ; ma Vollione fempre-? 
mai faggiamente ;  nò figlia rifpondeua, che fe Dionifìo non muore, io non vò che 
tu fia conofcinta per donna, perebei Vrencipi hanno lunghe le m ani, per.tutto ar- 
riuano-

Medoro ornai aue^go a maneggiare il ferro, ed'a praticar con Canali er i, ha
uea quafi mutato l'ha brio Donnefco in virile, e perciò nulla cura f i  prendeua di 
tornar a vettirfii dadonna. Ogni dì la fama fuapiùlo rendeua gloriofo. Inuidia- 
uano gl'altri fuoi pari la generofità delle di lui cationi. I l  I{è lo voleuaa fua Cor
te , e quafi coetaneo d'età amaua molto la di lui conuerfattone. Fù di Jlrtedoro 
Jlldimiro figliuolo .  Ei reflò vnico rettaggio del Hegno. La Madre era morta ,  
il Vadre anche e fin to . Vna forella vnica Eleonora fi trouauaperò viuente j l l 
dimiro . Quefìa inbelleige, tenere,ed'in virtù Minerua qfiomigliaua per certo. 
Molti Vrencipi Etterni la chiefero per ifpofa $ ma jildimvro, che l’amaua quanto 
le pupille de gl'occhi fuoi non fapeua laiciarla vfeire di ca fa . Medoro ogni dì ca- 

t pitaua alla corte. Eleonora in età nubile dilettauafi della vifla di f i  bel Camlie- 
r o .  i l  tempo facitor di gran cofe generò nel cuore dellaVrincipeffa vnamorofo 
defio per hauer nelle fuebraccia { come marito)  Medoro. Ma v'erano molte an- 
titefi a quette fperange. L'vna nata B̂ eina ; l’altro filmato Mercante. ifvneL» 
ricercata da'Hegif altro creduto vnpouero fuddito,e quel che peggio nera, che-? 
due d'vn feffo mede fimo non erano di Matrimonio capaci.

In  fomma Eleonora ?amaua, nè fapeua, eh’vna vite amaua vna vite,e che-?
quel



quel non era Olmo » a cui potere appoggiarli la vite della(ua vita ficura. Sem- 
premai nella Corte la Trincipefia adocchiaual fuo bene}ma Medoro, che nulla f i  
curaua didonne, ò non corrifpondeua , ò non s'accorgeua dell’amore ,  che gVera-t 
da quella portato.

tìaueua di già il E f ^Aldimiro impiegato Medoro in alcuni eferci^tj di guerra, 
e s'era egreggiamente diportato. Fn altra fiata pure per [eruiggio del E f con ti* 
Cólo di Capitanìo v(cì di Napoli ; ed occife vno ftuolo di sbanditi, cb’rafeflauano 
qu dpaeje. Erafjì acconcettato per quefle imprefe dunque inguifa tale,che S.M, 
ne faceua ogni capitale della di lui fortuna.

Or vadino que'fciapiti , e fen^a fenno gracchiando contro’l fefjo Donnefeo. 
FJfflettino nelle attioni di C a fiandra ;  fe molte Donne fanno addattarfì a' penfieri 
di Tucidide i e di Tlatone. Quelli (enfierò ,  che il feffo feminile dì comando, di 
Lettere, e d’arme è capace quanto il mafehile.Medoro auuera i pareri di quei due 
F'dofofì.
■ Dicono dunque,  che ne'tempi di Jlldimiro i poueri Napolitani fo ff ero traui- 

gliatida va’animale, ch’baueapiùdel prodigofo ,  che del naturale. Tengono 
gl’antiqui, che quefli fofje della fpecie di quella gran Chimera, che Bellerofontc_? 
ama'zjò nella Licia. Fna fiera ifpauenteuole eli’era comporla di varie forme di 
animali. La tesìa era di Dragone,  il collo di Tantera, il dorfo di Leone, i fian
chi di Tigre, la coda di Tardo,gl*occhi di Bue. Gl*aliti erano fiamme di fuoco, 
ed’il mento più veloce del vento. Queftogran Moflro rouinaua le F ille , ed'en- 
traua nelle Cittadi con danno vniuerfale delpopolo. Egl’era peggiore della gran
dine, perche diuoraua le meffi, e tranguiua l’v u e . Tiù ci udel d'vna p e lle , poi
ché am a^aua ogni genere diperfona. Gran tempo jlldimiro banca con promef- 
fe di groffe mercedi eccitati gli Cacciatori a diftruggersì terribile Moftro ; ma 
quanti trai bofchi,fule montagne,o nel piano fe gl’erano affrontati,tanti erano fla
ti diuorati da quello.

Ogni giorno accrefceua intanto leda collei fatte rouine.Le faette p arcuano fen- 
%a punta , i dardi fen^a colpo contro sì bombile (egno. I  popoli difertauano /e_? 
Cittadi, i Contadini (uilleggiauan le Fille, ed' ogn vno per isfuggir e sì cruda fiera 
accorr eua ne’luogbi più forti • filtr i diceuano,  che fofje ALirte disegnato,  altri 
Vdeano,altri jlp o llo , come la fuperUnione di quella antica gente era Jolita ad' 
inuen^ionarc cofe non vere.

Balla,che dato titolo di cofa immortale,ad'vita Fiera foggetta alla morte, non 
fi  trouaua alcuno,a cui più daffe l'animò di vfcirle contro con l'arme♦ Fila quanta 
più non contefele le prede,tanto più orridamente rapina.

In jommail E f dìfperatorifolfe di (radicar tanto Molìro dal fuo pafe,per con- 
feruar quella immunità alle fue genti, che gli additano, l'equità, di cui efio effer- 
ne doueuacuflode • Feggendo, che i premij d’oro , eie prom effe di gemme nul
la valeuano ad’eccitar alcuno, cbeardijce cimentar fi co’l molìro ; rifolfe di por
re in premio le nonge dell’vnicaTrencipefia Eleonora, acni hauefìe dato l’ani

mo
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mo di trionfar fop}a'l Moflre. - , _

Fù fcritto per tutte le parti del Mondo, e vennero molti guerrieri, i quali infpe- 
randati di apparenteft con vn pè,efponendo perdettero la vita combattendo con
tro tal Moftro;quando Medoro;  non già perde fio d'ammogliar fi a  Leonora, ma 
ben sì per immortalare il fuo nome apprefentatofi al regio Tributale s'efpofe a sì 
terribile imppefa. jlmauallo il p è  con affetto Cmcero,e$ atterrì a tanta offertru. 
Trocurò diffuaderlo^raa nulla valje il fuo dire. Lo fupplicò Eleomjra,cbé s'atte- 
neffe da sì euidenteperiglio,ei non l'vdhla jcongiurò Voliime Eunuco,ed’efjo fe-> 
ne fcherniua. In fomma s'accinfe aliimprefa. S'amò nelmattinod'vngiorno» 
F fc ì dalla Città. Si portò verfo i bofcbi. '

i l  pè, la Vrencipeffa,  e Tollione irono nelle Mefchitte a porger preci alli Dij; 
facendo tutta la Città publici v oti, altresì orationiofequiofe. Medoro vicino al 
Monte Fefuuio s'incontrò nella F iera . Quiui ella pottafiin guarda vomitò glo- 
bi^ando contro' l guerriero fiamme di fuoco inguifa tale;  che Fefuuio, e quel Mo- 
ftro pareuan due bocche aperte dello Inferno. "Medoro convna lancia ruppe la 
fronte alla F iera. Quefta cadendo fù fubito fiatkfiefio con la fpada nella cerui- 

- ce medefima percofja, e ripercoffa puì v o lt i . La vccife infine, le tolfe la tefta, 
entrò in Napoli trionfante, ed'il p è  con la Città tutta l'accolfero 5 come i Taflo- 
ri d'^Arcadia faceuano quegli> che occideuano apublico beneficio qualche mofiro 
c r u d e le .

Eleonora, che prima piagneua la morte del fuo Medoro , fefleggiò la gioia ' 
delle fue n o ig e . Mifera però non s'auedde, che quel trionfo viene fatto per altri, 
che per le i .

I l  p è  abbracciò Medoro,e lo dichiarò fuo Cognato. Tollione rideua fra fe  ttefi- 
fo,e Medoro fra fe fieffo pur gmbilaua.Fù isfor^atoT olitone di narrare al p è come 
la co fa paflaua , ma Medoro volfe prima coricar f i  vna notte nel letto con Eleono
ra, e poi appalefarne l'inganno.

Eleonora fii chiamata dal p è ,conf guata in publico parlamelo a Medoro.Que
gli cofi bene (  cauandofì giuoco ) contrafaceua al fé f io , che refegratie al p è fe ne 
prefe la fua ifpofa per mano. Le diede vn publico bacio,e riceuette inpublica con
ferenza il carattere convn altro bacio da Eleonora di fede nuziale.

Fingeua Medoro fpafm àreper Eleonora', le diceua ( mio bene)  quant'è lungo 
vn momento a gl'amanti J jQueflo giorno non cede mai alle tenebre ;  Ottetto Sole 
pare arrettato nel Cielo. L'altra,mio cuore, rifpondeua, quanto più bramate fo 
no le gioie, tanto più gradite fi affaggiano. Lanotte verrà pretto, e prettamente 
anche la Luna vedraffi ofequiata dalle Stelle.

Frà tanto comparuero gl'Efperi. Le cene con appendici di mufiche fumio 
adempite. Eleonora dalle Dame piùvecchie di Corte, dimolte cofe auueffittrfh 
prima ch'entraffe nel letto. Vrefe congedo Medoro dalj\è,e fi coricò appreffo al
la ifp o fa .

Belliffima i mero fu la cofa accidentale, e Tolliont ficreppaua dalle rifa, ma



taluolta penfauapoi,  che lo fcberqtr co’grandi èfempre perigliofo» tutta volta 
s'afficuraua su i meriti di Medoro» chetan o fatti immacolati ad'ogni Legge di ri* 
gorafità.

Le due don%elteintantoohrea'baci a eofa veruna non s’inoltrarono. Teme.? 
Medoro fu le bilance della fpeme Eleonora fino aWvfcire del? jllba » quando fe le 
fcoperfe vergine» corriera lei» di fefio fonile alfuo. Tremò Eleonora, le diede 
nome di Maga. La eredeua vna Circe ;  vna Strega,od,'vna Sirena * L'altra Ics 
raccontòle cofe fucceffmamente • Le narrò i cafi occorfi,ed' Eleonora fi leuò fcon- 
folata di letto.

I l  Cielo fece » che la Sìeffa mattina vennero auuifi di Siracufa, che Diotiifto 
tiranna era morto. Eleonora al Uè fuo fratello narrò come paffaua-» 

la co fa . Quefli ne fapeua crederla» ne s addattaua a  tal fede *
I l  Eunuco efprefje minutamente adlAldimìro gli euenti • 

i l  B j fece veftire Caffandra da Beino. . Le intrec
ciò d'vna Coronale chiome. La prefe per 

moglie ;  eia  ferareflò Eleonora cofi 
fredda fola nel letto» com ejll-  

dimiro caldo tra le fiam
me nuttiali amoro- 

fe  con Caf-
fandra*

*  *

no*



N O V E L L A  S E S T A .

Del Signor

C O N T E  P I E T R O  P A V L O  B I S S A R O .

L L  A  colleganza, Sbattevano Cintio, e Gilberto di virtù y 
di fangue, d'affetto ,& d i  nobiltà s aggiùngeva quella del
la Fortuna, la qual provando nellaTatria contraria , fpe- 
rarono fitto diuerfi Cielo anco diuerfa trottare; e da 
paffuti a Napoli, come che Giovani fofiero » e nel fucino l’v -  
no , l'altro nel canto mirabili, fpeffe notti, che caldiffimt-> 
erano » con la Mtifica, e col pajjo rompendo l'aria fila, ren

devano più foaue. Fjfpondeuaintal Contrita da per dove pacarono vna dere
tana fian^adi Cafa tc bavetta altrove ilprofpeito; nella quale due nobili Sorelle^ 
f i  ritrovavano. Erano quefleproclivi a gli Amori a che non più le invitava il fef- 
Jb  e l’età , che maggiormente non l'eccitaffe il vederfi desinate a perpetua Cel
la, msntr'al lor vago , e lafciuopenfiero baurcbbe ferutto l'intiera Città' di Fìret~ 
tiffima prigionia. N onhauean tal ritegno da'fuoi defiri, che maggior non l'ha- 
uefiero dal timore ,ne conofcsvano altro freno, che quello con che il Vadre t e fra
telli prive di Tdadre ne le reggeva : E vaghe dicompenfare con ia libertà della-» 
nottola fireite'gzain eh'erano il giorno tenute > con avide orecchie quell'armo
nia raccoglievano. Furono dall’auedutezga de'Giouanii loro moti ofìervati, &  
accodati motteggiando anch'effi, refi arditi ne'loro cenni, iftarono di poterle più 
commode riverire. Oppofero quelle i riguardi del loro fiato, e "Parenti, i l  noru 
hauer più comodo loco; egli eccitarono in tanto a nonpriuarle da lor virtùfia qual 
reiterata da i Cavalieri effi in fine per tali, e paffaggieri d'altra Città lor fi pale
sarono ,  e nuove Suppliche porfero perche foffe almeno conceffo il portarfi per a l
cune feriate a loro . Effe in cui riuoglitafi in affetto d'amore quella, che prima fù  
meraviglia delcanto» terminaron con quefia diuerfi repliche : Che fen'ga. più cer
ta noùtia della lor conditone non s'amfchiauano a tanto. Gilberto, colà tratto il 
Capello, difi e , che fe ben poca, e 'vile, le dava però quella notula > che per al- 
l’hora le potea dare . Lo portarono curiofe ad vn nafeoflo lume, c letto in carat
teri di Verte, e Diamanti la qualità de foggettipenfarono, che incognite a i Fore- 
fiieri le perfine, &  la Cafa, ofev, iffima la notte , &  effe al Vadre, &  a'fratelli 
non molto vicine poteano fuor di pericolo gradirli. Bjfpofiro perciò c'baueano- 
per impratticabil l'afe e fa» ma ch’effi non ribalterebbero il Capello, che colà ripi
gliato dalle fue mani. Non fu. difficile quel viaggio alla fuelteg^a del cuore,-e de 
gli A nni, cò l quale i Cavalieri, fe ben lievemente refpinti, s'introdvfiero a quel
lo , da lor poi nominato Mare di fue Fortune, Cielo de'fuoi contenti. S'auiaro- 

N ou eìle  A m o ro fe .P a r .IIr o  no.



no peri/uelare il lume', che daeffe fu di fuhìto [pento ;non così totto però, cbtLJ 
non fc'mtiìlafféroper quelle tenebre lampi'd’.ifqnifitabeltà,Le congiunture,i ve%- 
%ì, le maniere J e  f im p a tie&  in quefti , & i n  quelle pimero far grande quell’
affetto', ch’apena nato non apriua ancor gli occhi a que’raggi, di cui non goden
do il lume fentiuanovicenleuolmente l'ardore. Non puoteroperò tanto l'ccclu- 
fé fiamme fupprimere, ch’aggiunto il cader d*vno jcanno, che con voci ttrepito- 
fe  lipalesòt non accorreffero i Tarenti;  da i quali armati retto Cintio ferito la man 
dalla fpadayche re/o perciò inutile all’amico tirato daTAirtillxvna delle Sorelle' 
alla porta con ella fe ne fuggì. Gilberto continuando la difcfa ,  &  vccifo vno de' 
‘glijluerfari , infeguito dagli altri f i  portò doppo lunghi giri fuor della cafa, e_? 
finalmente delle lor mani * Trià.temendo l’inditio del Cintio> e dello ttromcnto che 
per dilàrimafe', vfcì toflo;  che puote dalla Città > e s’allontanò. B^finda l'al
tra affretta dal fratello a difottenebrar que’notturni fuccejfi, f i  ad vn fuo di cafa 
commeffa,perche per la (ìraàa di Villa'foffe da lui tratta alla morte. I  pianti, le 
querelerà beltà, le maniere, le fuppliche di Bgfinda, t'hebber dalla necefjìtà 
gl’infignamentipiù rari delperfuadére, ottennero dal feroce la libertà} eia vita; 
eprouedendoconfegreta > e fubita fuga’ all'indennità di fe fl'effa , & di lui t ca
pitò al meglio,che puotèin Siracufa;riceuuta in cafa di ricetta,e gioirne Dama 
Era cottei dettinata in ifpofà ad vn talCaualiero ;  col quale alle volte in vn fuo 
giardino ttouandofì daua occafìone a Bpfinda' altresì di trattenerfi in difparte col 
di lui compagno,che /copertofiaddolorato per l’amata defonta inuitaua lei ad ac
compagnar quelle con altre doglianze pe’l fuo lontano jLmante. Era quefla con
formità d'affetti a fiofindà vn condito,che le rend 'eua faporofcl'amareg^e di que’ 
fofpiri :the pcròvn giorno,che più no’l vedea, riebiefe lofpofo di fua per fona, &  
accidèntiye non prima per lo fuo caro'Amante il conobbe, che dii àpai'tito finte- 
fé. Si dolfe dì fe,d ’ Amore ; della Fortuna, ch’efja inauedùta, quetta contraria, e 
quello crudo ft  dimottraffe :prefe dalla Dama licenza’, e configlio, &  efpotto ad 
ogni rifehio il camino alle-fue vane fptrange il confegnò. Confolaua con l’om
bre , e con f  acque d’vna Fonte la molettia del pajfo:, c della stagione, quando, 
non fo la , a rifiorar fi', vdìfparfa vna v oce , eh'vn talgiouine , che fi credeua 
Ternano tratto da Mafnadieri nelle Grotte,che di Diomfio f i  chiamano, hauefi e in 
quelle fortito e morte, e fepolcro. Si rettrinfe il (angue di Bpfinda al petto, e por- 
tando'alcuore la viuacità , ch’alia faccia toghea, in modo l’analorò, chetraben- 
do ìlpiede:, ou’ altri.no nardiua il per:fi ero , entrò'colà giunta in q.uclle Cauerne r  
&■ vi trono ttefo, e legato fc  non morto in braccio alla morte non Gilberto,ma al
tro,, e nobil Giovane, che da lei fcioltocon quella voce cbe’lpoco fpìrito, e i molti 
fofpiri li concedèuano andana dicendole. O quanto più cortefe farebbe fs la bella 
m an, che mi fdoglie mi daffe morte, già che in negarmela, per provarli doppia
mente crudeli, mi conueme tTouarpietofì i Miniftri dell'impreca ; e da lei duetto 
feguì,, che per di là capitato con la fua cara fuggendo altre Fort.me nella pejfima 
d'ogn altra incontrò, la qual tratta l'anim a fua fra le mani de Mafnadien lafcix--

ua il
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ma il corpo vìuo,perch'eidouefie fomentare vn inutile,&  abbominemlpefo. Non 
finirono le querele,  eh'ad'efjamoflrarono queflieffer Cintio , che perdutaMir- 
tilla fdegnauadi ritrouar , e la libertària  vita* S'addolora,fi confola Rofimdat 
incontra a sìgrand’vopo fum ico,perde in sì Strano modo la {or ella,  e.mentre 
bilanciaua le fue pajfioni Ubi fogno, e l'affetto fcepertafi anch'ella f i  tolferoda 
qne' luoghi infaufli, e rìfólfero vniti,e.con mentitihabiti prmecbiandofi, egli la 
D am a,&  éfia il.Cauatiero per lungo tempo cercare»
• Gilberto intantoprejentita la morte di Epfinda, difperala ogni nuoua di Cìn- 
tio » &  ogni fua ficureiga auuenutofi in vn Vafcello Veneto fi portaua in Soria« 
quando vn Tonente Libeccbio, che foaue jpiraua fatto fi la fera grane, e facendo, 
non men cbe'l Mare, muggir.il Cielo,refeiì Legno sì fiacco ,-eCOnde sì formi
dabili ,  che lo coflrinfe ad imboccarli porto.di Tripoli. Egli, che feguia fuiL» 
Fortuna, e che da lei f i  vide costì condotto, eleffe anzi d'affida*fi alla ferocia di 
que' TopolLcke.del Mare equ in i dalle fue maniere, e virtù fu ben toflo intro
dotto a principal Signore,doue per qualche tempo f i  ricorro .H aueuaquefli v* 
no fchiauettOiche feben portaua con silentioilpefo di quella fcbiauitù, parlaua- 
no però ad ogni modo ibegli occhi,e lafpeito, e  moflrauanpiu douuto cìx lj, 
fatte d'oro le fue catene, fofiero <£ adornamento, e non feruili. Lieue farebbe a 
lui flato il douer perbene fallo fecondo •quell'vfo efier sul ventre battuto fie quel
lo perciò nudatolo,e f  coperto Donna non vedeua abbattuta quella difefa, con la 
la qual fola la fua honeflà preferuaua. Accorfe alla nouità il Signore che flretta- 
mente interrogatala coflrinfe a rifpondere.'Verduta la mia vita cercai la morte', 
m e la negò il mio Fatto,perche.d' vna in altra Fortuna r im b a lz a  capitaffi aWe- 
fìrem a. A lm eno Idolo mio pouera, e viiferua pnua d'ogn altra cofa facrifi-. 
cai l'honeflà. Diedi quefl'habito in aiuto alla mia fed e , /perai, che fpenta nelle 
fatiche diqueflo feruagio intatta da ogni altro amico fra l3Ombre le capitafìgradi 
t a : Impedir on le lagrime il .projeguire,che già cadute più volte aualorate dal
la Tictà haueano pur efeauato quel duro cuore. Vài tutto■ Gilberto;che parteg
giano dell' infelice fupprefio il cuore ne’ di lei confufit auuenimenti ,' non at- 
tendeua, che l'occafione di feco difcorrere,e ri fiorarlo , la qualfinalmente nata 

l e  portò in breue a notitia,ch'era cosìei la pouera Manilla, chedaMafnadieri in
tenti aliamone di Cintio confurtiuafugafitolfe., eportatafi alla [piaggia,}pe
rò col piede, che fopra vna Fufla hauea pofto in caminarfi a Me fiina,quando,piu 
non potendo ritrailo, s\auuide, c’haucaper comprar la vita perduta la libertà . 
Non farebbe inflabile la Fortuna fe fempre auuerfa(difjeGilberto) etla,ch<Lj 
voi sì vilmente depreffs me qua condufseper folleuarui. Quell'io fono ch'aCin- 

•tio congiunto a voflra Jòr ella Amante , hebbi così in horrorc quel Clima ouio  
jperdei l'Amico,ou ella hebbe morte,che neltraggitarmi aquefie parti gli oc- 
‘.chi occupati dal pianto non viddero altro Mare,che le mie lagrime. 0  bella sfor
tunata quanto p a m i tìn ti voi rauuiuì le mie piu care memorie,e le con foli : ma 
■fevoi con la feruitù comprafle la vita, farò io pronto, come ch'altro qui non mi
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troui di ricomperami col ri(ciò della mia vita la libertà: Non pianfe quegli Ciri- 
tiononlagrimòqueSìaMirtilla,percheipianti finallorafucceffirendeuanocffau- 
fio di lagrime il cuore. In tanto nonlrefiauano a liberar Mirtilla t chela fpe- 
ran^a d'vnafugaimprouifa, la qual in breue con incontro di Vafcello Francefe 
alle tenebre confegnarono ; e tratti doppo varie Fortune a Liuorno intefo da Gil
berto mutati con la mutatione delgouerno, i fuoi ri/petti, e di poter fìcwro ri- 
patriare,a \oma fi condufsero ;  doue con la loro colleganza, e con le delitie di jue 
Fortune rendeuano più tolerabile quella pajjìone, con laquale di continua la me
moria de creduti defontihonoraliano. S’auuenne vn giorno Gilberto in bella Zìn- 
ghera> dalla qual ricercato a rieeuer in buona ventura, e nella cafa introdottala 
feriti sii la mano così ben figurate la maggior parte di fue amorofe Fortune, cbe~> 
non effendole caro quelguSìo non participato, comifc, cbefojfe imitata la Signo
ra ad vdircofe dimerauiglia : A  quefi'inulto a queftonomefi confufelaZin- 
gbera, perdi le voci, il moto, i colori. > e tramortì ;  la qual egli pretto ,  e pieto-  
(amente(ofienendoofieruauaintenerito quegli accidenti, quando foprauenuta_> 
Mirtilla, conojciuta la fo n ila , &  auifata del fatto corfe per acque da ristorar
la . Ella intanto, cui feruirou d'acque le lagrime di Gilberto, nbauutafi , e ca
ramente abbracciata ; diffe, e da lui fifciolfe. Non fidèonoapouera Zinghc- 
ra quelle braccia, eh' a gran Signora fon defiinate, ne deue altri perire in brac
cio, alla (ua v ita . Vini,0 bella (ri[pofe Cintio)ei lunghi affanni in quelle brac
ci a ristora,cb’anco all'ignudo, tuo Jpirito vedoue, e jole firiferbauano . Non ftt 
qui Signora, che per compianger meco le tue fuenture, e folo per allentar con la 
tua rimembranza le catene del cuor e quàlatraffi dalle catene di Barbarla. Errò 
Gilberto fe fu errore l'amar Mirtilla,fallì coStei fe fallo fu il pianger la fon ila , 
e l'Amante . Eccola,che raccolto sii gli’occhi il piantotelo conjegna in feno . 
Lafcio al penfìero la penna l'accoglienze che tra le fonile feguirono, nelle quali 
dilattatofi per allegrezgza il(angue hauerebbe forfè abbandonato il cuore s'a lui 
Mirtilla no'l richiamaua con le commemorationi del morto Cintio. Ppfinda, che 
gentiliffima era perch'altra improuifa allegrezza non le portaffe periglio , 1<l j> 
difìe. Non vefio a cafo quefi'babito: nè in vano per sì lontani, evaripaefi 
portai peregrino ilpajso: con altra (corta » che di quefla mia verga voi qui non 
trono : Cofi poteff'io il vero Cintiorediuiuo condurti,0 fonila ,comepoffo con 
la di lui viua Figura raconjolarti. Affentì all’incanto,de fiderò,pregò. Appaf- 
fionata,e paffuta l'altra in altre Siati ze inulto Gilberto ad affiftere à gli affetti 
Caraterri : alquale ridendo prefentò il finto Zinghero, che coftì l'effito delle co-  
fe attendeua.Lunghi farebbero flati gli abbracciamenti > fe gentile al (olito co
sinoti gl'impediua Bpfimda. Cintio bella Dama, che di qua sii raffigurò melica 
tuelefembianze difuo caro, ma morto Amante) defidera latuaprefcn^a. Tù 
cortefe, quanto modeSio, gliela concedi. Eprefoloper mano a Mhtilla il con
duce , Non s’auentò Cintio ad' abbracciarla, che l'impedì Pxofir.da  ̂Non scacco 
fio Mirtilla, chela rattenc il timore. S'ino Itraua, f i  ritir alia, ftidò ,  gelò,ed
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_Jlmor,e fpauento flruggeaft. *Attonito Cintio a qtiefli affetti pen/andò quel> eh* 
efferpotea fi portò con le v o c i , e colpaffo a Mirtillo.. Loffia , lo ffia , (d ifì’ei) 
che libera venga quell'jLrùma su queffelabbra, che puote anco lontana per si lun 

go tempo ouHiuarle.jìltro jpinto non informa quefto mio corpo,cbe(top
po tante Fortune vien condotto dalla Sua Stella a prender nelle tue 

braccia il porto.Sciolff ffofinda con vn fon  i/o l ’incanto ,  e gli 
cimanti, con più cari nodi legò. S’abbracciarono più 

volte,& più volte rammentarono gli andati di
faggi, che non però le preferiti dolcezze 

amareggiarono; Ma ffrukon di pie- 
ciol vento all’ameroff lor fatti 

rne»nelle quali per fem- 
pre vniti felicemen*

. tetuttiripa-
trìaro- 
m *
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N O V E L L A  S E T T 1 M A.
Del Signor

GIO: BATTISTA SETTIMO.
0  N fempre , come alcuni vogliono, f i  fono le Donne ma- 
firate infedeli a i loro mariti fife f i  leggono molti efempi d’-  
lmpudicitia,moltifiìmi ancora fc  ne raccontano > ebe p a io
no jeruire per norma di Caflità, vno tra gli a ltr i, che mi 
viene inp enfierò di raccontare, farà f ir n  amente annotterà-  
totr à i più lo dettoli ,  e degni di f  affare alla memoria della 
pofierità.

Nella C ittà,che dopò la Youina d i Troia fu £  Antenore edificata /opra le ritte 
.della Brenta fa.mofiffimo fiume-dopò l'ejjerfi con Singolare fcam bituole^a d'af
fetto amati Limifinda,& Eufebio,otte nncro dal cortefe fattore delle Stelle, e dal
la concorde volontà de' genitori divenire al de fiderato fine del loro amore, col 
refiarc vniti fotto il legame del matrimonio . Non feemò l'vnione d'affetto, jihq  
andò crefpendo di giorno in giorno sì fattamente, eh'erano da tutti mariti, e 
da tutte le moglifìngolarmenie ammirati, ma da neffano pareggiati, benché itu  
quel tempo molti co’l loro efempio fi sforma fiero d'illuflrare con ccceffo d'amore t 
loro matrimoni). 7)la il Cielo non fi moflra fempre fercno-.ne i ritti corrono fem -  
prs con purità d'acque. Le bellegge di Limifìnda,cb'erano di quelle dafar>che 
fino i Senocrati si facefiero conof cere per huomini, bénebe fetida ornamenti,min 
dicati dall'arte,benché rare volte vedute , ben che da ogni occhio,che le vede na
no,con curiosità vagheggiate, e da ogni core desiderate,innocentemente bomici- 
dc legarono a fe  fiefie tra gli altri le voglie di Gelindo,giouane riguardeuole tra 
iprimi della fua Patria,e per nobiltà di fangue, e per maniere di cofiumi. ìQue- 
fti s’inuaghì sì fieramente, della Donna, che con ogni diligente folicitudine a Se
guitarla si diede. Dopò lungo corfo di tempo fé rfauiùde finalmente Limisinda 
dall'importuno Seguitarla , ch'il fuo musilo amante faceua ; tuttauia,ò non lo 
volfc vedere > ò non lo curò, anofi lo Sprezzò di maniera, che il mefehino aituc- 
dutosi dell'honefla vfaw^a di lei, fu più volte per cadere in ecceflo di delirio, per 
la diJperatione,tentò conia forila delle preghiere,e dell'oro d'impofjefiarsi degli 
animi de ferui di leitanto almeno cheli ree afiero,ò le jalutationi per fua parte, ò 
le lettere da lui fcritte, ma non vi fu alcuno \ che conof cinto l'inclinatione della 
"Padrona si volefie temerariamente porre a quell'imprefa sicuro di non ne riufei- 
re,che con vergogna.,e forfè con danno. Nonfapeua il pouero gioitine,più che 
si fare, fece ogni sformo, per liberarsi da quelle catene, ma ogni *vno vano final
mente li riufciua-Erano pafiati molti, e molti mesi,ma da lui indarno in quefio
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filòamore difpenfati, e (enga riceuer da leifegno tale» onde potere prender’argo
mento di Iperemia d’efier in qualche tempo riamato .• iggitato da tutte quelle 
maggior furie» che pofionoformontare vn animo d’vriamante difperato ; pensò il 
mifero fouente volte di leuar fino la vita a fe mede fimo per leuare a f e  me de fimo 
Htormento. In quelle perturbarmi d’animein fermòcosigrauemente. che più 
volte venne flimato da ognvnopoco lontano dal lafciare la vita ,  e con la vita il 
vaneggiamento de fuoi amori -  Non haueua egli, benché di lungapegga[off 
Amante di Limifmda appalefaio ad alcuno iijecret'o del fuo cuore im a quando fi 
vidde in iftato di non hauere fp eranga delld folate,fi rifoluette di depofitarlo nel- 
lorecchie d’vn'amico, ch’egli fin da’primi anni della fua fanciulegga s'haue
uaeletto per il /ingoiare tr àgli altri .• j t  queflo venne a fcuoprire quanto nei fuo- 
petto era fiato lungo tempo celato »efi lafciò vfeire fino queiiofenfo nelle parole', 
ch’il fuo male non deriuaua d’altra cagione, che dal fuo amore, e che della fuo.» 
morte non fapeua attribuire la colpa ad altro, che alla crudeltà di Limifmda, co- 
SÌac cecato dalla p afflane cbiamaua egli vna crudeltà,l’honeflà della Donna, nè 
fapendo ,che non fi' muore fuori, che nella fatalità del punto determinato crede- 
Ha caggionarfila di lui mone dalla belletta  d’ vna faccia fem ìn ik . Il amico, 
che cordialmente l’amaua, e che non haureb.be rifparmiato allaproprit vita per 
conferuar quella di Gelindo , dopò efferfi con effo Imdoluto, che prima d’ali’bora 
non li baueffe fcouertoqueiìofecretOn lo confortò ad attendere alla falut'e del cor
po , affictirandolo, che non farebbero mancate inuentioni per tentare,e per frana
re ficur amente il r ime dioancoali infermità deli animo- T  refe qualche folleua-- 
mento l’innamorato giouine delle parole dell amico3, e fperando ,.che quello iru, 
qualche tempo mofìrare li doueffe fucile,e ficuro modo-di confeguire il fine de'fuoi' 
defiderijjfi diede conp attenga ariceuere l  applicationi de’medicamenti al fuo ma
le , e dopò molti'giorni {benché lentamente l'infermitàfi partifie )  fi trono libero 
dallindifpofitione. Si conobbe a pena in iftato ribattere ricuperato vnaparte del
le forge, che ricor fe a ll  amico,perche le /perniile per lui nell’animo conceputdj 3- 
non douefjero r ifar  defraudate, e lo pregò d infegnamento a trottar modo il più 
facile per poter godere di Limifmda. L’am ico, che conofceua l'honeslà della.» 
Donna effer di quelle, che non ammettono il paragone » e/coprendo in Gelindo' 
vn’ecce f io c h e  fi poteva chiamar più' d i pagqgo furore, che d’affetto amorofo 
don liberifentimenti di parole procurò di farlo auueduto, ch'egli nelfeguìtar leu» 
v.mrtàfde fuoi capricci, cingi nel perfeguitare la lod'euole coilanga di Limifmda,  
faceua a punto, come quel forfennato, che folca il Mare ,■ e che tende le retinel 
vento, e finalmente dopò lungo difeorfo conclufe, che fe egli non f i  ritirano dal- 
iimprefa era per fuc cederli vn giorno qualche tirano accidente, che la Donna fi  
farebbe, rifolutaper leuar fi la di lui importunità, ò di accufarlo al manto, ò d i 
farlo confapeuolc a i parenti, che al ficuro non hauerebbono lafciato andare im
punito quefiofuopaggo ardimento, che tentaua di macchiare con nota d'infamia 
gli honefìi freggi dell’altrui cafa . jlm or non'r.zeue configlìo ; Conobbe neliLj'
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parole dell'amico il vero della ragione ,.ma non efjendo da lui pofieduta, furono 
le parole gittate nell’aura, e con quefla fola rifpofìalafciahdolo fi partì. Vedraf- 
ft in breue a cbi toccherà di precipitare a me, ò ad altri. I{c(lò confùfo l'amico, e 
f i  dolfe non hauer potuto operare cofa alcuna ,  per euitare quei pericoli » che f i -  
prasìauano a Gelindo, fe  egli oflinatamente feguitaua il fuo proponimento. Non 
pafforono molti giorni, che nell'andare > che fece Eufebio in vna fua villa fù col
to in vn fianco di colpo d’archibuggiata, che non feppe di donde venuta, &  non 
hauendo inimicitia con alcuno, non fapeua imaginarCi da chi fofje potuto venire ,  
Quefla ferita leuatolo di cauallo,  lo lafciè in terra ( fen%a, che egli potefie per fe 
medefimo agiutarfi) fino a tanto,  che pafjoropo atcuni Cittadini , che conofciu- 
tolo lo ripofero fopra vn Carro,  che con alcuni grani conduceuano alla Città , e lo 
portorono alla fua ca fa , dotte lo confegnarono alla moglie, eh'oltre modo addo
lorata moftroffi per l'infortunio auuenutolii fumo chiamati li Medici, e li Chirug- 
gici, che conofciuto la ferita per mortale, lo dtfperarono della vita . Non resta
rono però d'applicarli quei migliori medie am enti, che fapcuano , che tutti però 
riufeirono vani, poiché al mifero convenne in capo del fettimo giorno abbandona
re, e la conforte > & la  v ita , dico prima la conforte, poiché ella era da lui stima
ta la fua prima v ita . Quanti fofpiri verfafle, quanti pianti fpargefje, quanto ol
traggi affé con la bianca mano l'oro del crine, e l'argento del fuo feno la difperata 
Limifìndanon è da raccontare,poiché l’eccefjo farebbe perdere la credenza alla-> 
verità. Er aa  pena terminatoti mefe dal giorno, che labella baucua celebrato 
l’vltìmeefequie al fuo de finto Conforte, quando Gelindo fù veduto più di fre
quente , che prima nonhaueua fatto a circondare coipafji la cafa della Donna, e 
con parole , econattiafcmprirfi più , che mai foffe accefo , dell’impareggia
bile b e i t e l e  di le i. Tentò più volte col me%%o di vna fua vicina, che la gioita
ne f i  compiacefie d'cfferlimoglie sfacendole fare in fuo nome tutte quelle più ge- 
nerofe proferte » che poffono effere fatte da vn core,  che /moderatamente am i. 
Tulto però rìufcì vano, ch'ella non volfe giamai acconfsnùrui per nulla ; tanto 
più che fe non era ficura almeno,molto dubitava, che la morte del marito non fif-  
fe  fiata effetto d'altra monoiche di quella di Gelindo-,onde non folamenia non vo
ltila ricambiarlo d'amore, come baucua fempre fatto , ma olire al negare di far- 
feli moglie, portano, a hù vno de i più fieri odij}cbe Donna ad Intorno giamai por- 
iaffe. La Donna così nell’amore, come nell’odio non sà fermarfì >■ fe non ne gli 
ecceffì. Nutrendo questo foco di Jdegno nell’interno del fuo core la belliffimaj 
vedovella contro il fuo adoratore Gclindo, pensò più volte comepotefje far Ulj> 
vendette del fuo a torto vccifo marito .• E perche altro modo, eh’ vno più ficuro 
non fapeuaritrouare, che l'efequirlo con le fue proprie m ani, deliberò tra f^ j  
medefìma d'operare in quefla g u ifa E r a  nel f i le  dell'anno , ch'ella sera am
mantata delti arnefi vedouili ; quando vn giorno chiamata a fe vna fua fidata di 
cafa , e racchiufafi con efja lei in-vmfecreta fua stanga, le parlò di quefla ma
rnerà.. Fofcafcosì fi  nominava eli a )  Lt lungh e fperienza fatta dalla tua fideltà
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verfo la mia per fona,majficura» eli io debba confidare anco in te una delle mag
giori rifolutioni, eh’ io fia per fare nel corfo della mia vita • Ma prima ch'io £e_> 
la pale f i , penfa tu bene come potrai fìar falda al filentio ;  perche quando non ti 
fentiffi d'animo così forte di poter tacere 3 dillomi, che tacerò io , e prenderò al
tro efpediente a’miei cafi di quello3 che di già hò ilabilito. Non occorre > ch es  
racconti ciò che dalla Fofcba venifie rifpoftot bafii il dire » che furono paroleta
li che Limifinda così feguitò l’incominciato ragionamento. Hò fempre intefo di- 
re > eh' imponìbile è 3 ch’vna Donna giouane, e bella, e che habbia prouate /c j  
dolcette de gli abbracciamenti del Conforte, poffa lungo tempo doppo la di lui 
morte viuere fen^a la compagnia deU'huomo. Trouo la verità di quello, cIx lj 
hò vdito ne gli affetti dell’animo m ìo. Ho procurato per molto tempo doppo l<La 
morte del mio caro Eufebio > (  che le Stelle fe l'babbiano tra loro ) di far forila a 
me mede [ima te di reprimere quelli ardori della giouentà3che di nuouo mi fomen- 
tauano al defiderio degli amoroft compiacimenti; ma perche Stimo imponibile di 
poter lungamente vincer queSìe forile 3hòprefo partito di non voler viuer Scom
pagnata dall’buomo tutto quel rimanente di vita che fono per hauere. Ben è ve
ro 3che non vorrei più {aggettarmi a quel laccio 3 che tra la Donna, e l'buomo 
non fi difdoglie 3fe non con il nodo della vita iòdi qrnSìa,,ò di quella. jlltrìpen- 
fieri taltri deftderìj mi vanno per la mente. I{eftò alquanto (ofpefa la ferua a que- 
fieparole della fuaSignora ,  <& ella auuedutafene continuò in quello fenfo. Non 
ti marauigliare ,  Fofcba mia 3 di quello 3 che fono per dirti, e fim i vedrai muta
ta di quella opinione 3 con la quale apprefio di tutti in ifiima d’impareggiabile. 
honeftà fon peri' adietro vìffuta. Effoluiti pure ciò che dame ti verrà imporlo» 
che poi fon ficura di riceuerne vn giorno lode d ate , perche faprai intieramente 
poi ilfinediqueipenfieri,che per la mente mi s auuolgono. La feruitù, la fe
deltà , l’importunità d'vn amante Superano col tempo ogni più ofiinato rigore irti 
petto d'vna Donna. N onfono io la prima > che mi fon lafciata vincere da vaia
rci ante . Tu Je mai ti fei trouata infimili cafii mi dei compatire3 &  aggiutarmi, 
aedo che quello ,  che f i  deue effeguire f i  faccia con ogni pojfibile Secreterà > on
de in tempo alcuno non fi venga afapere d'altri 3 che da noi due3 e da G e lindo Al 
quale tu deui all’imbrunir della fera attendere da vna fine Sira dalle flange di {ot
to >e quando egli al fuo (olito fe ne pafferà per quella contrada le gettarai da- 
uanti quefìa carta inuolta in queflo C endale 3e Subitoti ritireraiAafdando poi ch’
egli leggiendola, habbia da penfare a i cafi fuoi. fiiceuè la ferua la carta dalla_* 
padrona3e piena di fiupore per quello nuouo accidente 3fi marauigliaua di così 
inaspettata rifai utione » Vromife d'ejequire con diligerne dò {che gli veniua im
postole f i  partì , per attendere ad altri affari della cafa3 fino che veniffe l'bora-r 
d’adoperare quanto doueua. Venne laferapafiò Gelindo dalla Strada, e mentre 
gir aita lo {guardo alle più alte finefire dell' habitatione di Limìfinda 3 douetal 
volta haueua ventura di poterla vedere, li venne dalla ferua} che celata fiana-> 
dietro vna vetriata d'vn balcone de' più baffi della cafa, gettato manti il cenda- 
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ù^ be teneva m olta  la lettera, &  offervatotch'egli Ihauefle pigliata ,  ritornò fa 
llito dalla padrona, a raccontarli tamenupo.. Morirò l’accorta Vedovella qual
che fegna d'allegrerà nella faccia ( le  Donne hannofempre pronta lajhnulatio- 
ne al loro piacere )  e comandò di nuovo alla Fofcha, che andajje in vna delle fue 
flange dabaffoa preparare vn ben commodo letto,perche f i  afficuraua,che quel
l’i o  e ffa notte l'amante tutto folafarebbe andato a  trovarla, &  ella voleva là giu 
con effo Ivi amorofamente goderfi. Fu efeguito. Celindo intanto difuolta la let
tera, &  aperta la lefie,il tenore di quella in quefle parole.

Gelindo..

Terche [voi molte volte avvenire , che quelle Donne,  che facilmente fi dona
no in preda agiouini amanti facilmente fi trovano ingannate ,  e pentite. Io per 
non incorrere in. queflo errore, hòvotuto dalla lunghetta dei tempo veder efpe- 
rimentata lavoflra  fe d e , & il  vofiro affetto.. *A.ffìcurata, nonpeffo negarvi il 
premio dell’eccejjo di quell’amor e,che conofco, che voi mi portate. Vi compia
cerete però verfo la me%%a notte venire a  lamia cafa ,  dove da vna mia ferua-j 
afpettato, farete introdotto in luogo da potervi felicitare. Stabiliremainficme, ò 
Matrimonio, ò altro, comeavoipiùaggradirà,mentre d’effervi fempre ferva, c 
dèfìderato da.

Limifinda-

Letta la carta {lupi, e refe gratia-alba Fortuna , &  a&jlmore che così favo
revole fe li rnofìrafferò. Ffitiratofi tutto pieno dipenfiero all’habitatione d?effa-> 
con impatien^a ad attendere, &  antiojamentea fofpirare ilme%%o di quella.net- 

. te yChe doueua effer il fine della fua vita .. Venne l i m a ,  e partitofi giunfe tutto 
folo alla Cafa di Lim ifnda ,  dietro la cuifocchiufaporta ritrovò la Fofcha, cheej> 
con vnpoco-di lumeinvnapicciola lanterna lo flava attendendo. Entrò,e fubi
lo venne da quella condotto nella fianca,, eh’ egli f i  figuraua dover effer teatro 
de’fùoipiaceri, e fùpoi della fua tragedia: 0  quanto male s’appone l’Intorno a 
c iò , che deve auuenire l  oh con qual ciecopaffo jtm or guida a i precipitij. La- 
fciollo la fervanella Camera, con alcuni lumi accefì,e falitc le fia le, andò a dar
ne l’auuifo alla padrona. JQuefìa all’hora prefi alcune confetture, cr alcuni vi
ni pretiofi (benché alloppiati, )  e rimandò a lui la.ferva dicendole ; dì a Gelindo, 
che fIn fiori con quefle dolcezze, &  che f i  prepari a riceverne de maggiori. Toì 
torna, ch’io mi voglio tra poco condurre a luì ', andò la  Fofcha yeritornò. Die- 
defì benché fuogliato ad afiaggiare poca parte di quelle l’ìnnamoratoGelindo ,e  
prefovn bichiero d ivino, mandandolo nel Jeno, mandò per lui al fuo cuore l’au- 
uifp della propria morte -  Hebbe apena bevuto ,cb e  fi  (enti aggravate fuori di 
modo le palpebre da vnduriffìmo forno . S ipofia federe fopr a vna feggia, &■ 
apena.vi fladdaggÒfopra, che f i  diede prof ondamente adormire .• Quando Li-



jMifìndas*imaggìnò > che l'allopìamento haueffe incominciato a far*il fuo effetto 
fcefe le ficale, &  entrò nella Camera doti eral'addormentato Gelindo.  Eeiiò al-  
l'bora vn poco confufia la gioitane, e quafìfipentì efjer pafilata tanto innanzi nel
la rifiolutione, nulla dimeno diede cuore a le medefima, e benché bauejje nafcofto 
in vn canto della camera vn pugnate,non volfe tuttauia pigliarlo>ma leuò al gio
itine quel proprio, che teneua al fianco » e Erettamente impugnatolo gli lo pafsò 
più volte nella gola Jen^a cheglifacefje altro mouìmento, che Rallungare ipie
di,c le braccia ;  cofimorì l'infelice ,  e cosi ella facrificò la di lui anima all’ani
ma del fuo morto marito. Efifiequito queUo, andò di [opra ? econduffefeco laF o- 
fcba ad inorridirfi a quel miferabile jpettacolo i difie due , « tre volte la ferua con 
alta voce,  &  con atto quaft ,  cbeda di/perata j  Hoimè ,  ò Dio* Hoimè ,& fe ~  
guitaua in altre parole » [e non veniua da Limifinda [gridata » e minacciata di 
por f i  ella alle grida , e chiamare il vicinato, riuerfando tutta la[uacotpa [opra di 
l e i . Lapouera Foficbafùnecefftiata,peri$fuggire la vergogna » & tl danno del

la pena}cbe baderebbe riceuuto dalla giufiitia a fìarfene cheta. Et aggira
to alla padrona portorono tacitamente il cadauero in vna Cartina do- 

ue lofepelirono , fienai eh* alcuno fapejfe mai cofa alcuna del 
fatto, [aluo dopò molt' anni,  che fi feppe dalla medeftma 

Limiftnda, poco auanti, che venijje il punto della 
[ua morte , apprenda da quefia HiHoria 

l'incauta gìouentù a regolarft nellrn 
(m oderatela  de gli affetti, nè 

f i  fidi alcuno tanto della 
Donna, che non f i  

creda poter 
da lei re-  

filar*
* ingannato.

*  *
*
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N O V E L L A  o t t a v a .
Del Signor

GIO: BATTISTA SETTIMO.
I  ritrouauain Modona alferuitio di quella Corte Settimio}Ca 

ualier "Napolitano, eh'oltre la nobiltà de' natali aggiungeua 
a fuoi meriti le prerogatiu e di gentilezza# di coturni. Ter 
quegli f i  era refo non meno inclinato l'affetto de i Caualieri, 
e de' TrencipiyChe tributari i cuori delle Donne. Non f i  fa - 
ceua ballo rgioco,torneo ,  ò altro trattenimento, ch'ogn'vno 
nonio voleffe, e quafich'eglifolo foffel'vnico condimento 

d'ogni caualerefco piacere. Le frequenti cornerfanioni operarono3 che trà l'altre 
Lerina , Damadiconditionì [ingoiati corrifpofe pienamente alla di lui amorofa 
(eruttò a fegno tale. che dopò gli (guardi, le paroleAe Lettere, &  i regali altro non 
mancaua perche entrambi pienamente contenti fi rende fiero , ch'vna comoda op
portunità di tempo. Quefio dagli Amanti era con impazienza defiderato.Quan- 
do non sòffe la Fortuna }ò Amore parue, che a prima faccia glielo portaffe tale , 
quale appunto lo bramauano,  benché poi all'vno cagionaffe, e perturbatone, e 
danno. Alberto marito della Dama partì vna fera improuifamente per V illa. 
Appena vfcì dalla Città s che fuditamente volò zm mefio con vna Lettera a por
tarne l'auuijo a Settimio. Sentì nel prenderla la, (olita contentezza, che haueua 
prima fatto dell'altre; madoppo che fhebbeletta trappafiò il fuo piacere tutto 
quello de paffuti. La Lettera così dicea.

Settimio*

E partito l'amico dalla Città,pernon tornar ui» per qualche giorno . La fortu
na nella (ua lontananza porge a noi bell' aggio d'auicinarfì. E da prudente il fer- 
uirfi dell’opportunità. Se il voflro de fiderio corrifponde al mio con ogni maggior 
celerità vi tìò attendendo preferite a gli occhi della fronte3 come vi hà fempre in-  
muti a quelli della mente la voflra (uifeerata >

Lerina.

In effecutione di quella partitofi Settimio da Lerina con ogni più canta fecre-  
tezzft»per non effer da alcun ojjeruato. Non fi può dire con qual manitrofo mo
do egli venifie incontrato dalla Donna. Si felicitarono infteme per buona pezza» 
co’l racconto di varie cofe . Ma doppo l’efferfi trattenuti con molti amoro f i  tra- 
fcor f i  > ecco picchiare all’vfeio del palaggio. Andò vna Damigella a veder chi

fòfie t



frfie^fubito cùrfe con anfiofa fretta ad auuifare la Padrona , e li il Marito era ri
tornato . La cagione di queflo cofì inafpettato ritorno fu, perche fìorpiatofegli vn 
Cauallo [otto la C a r o l a , dopò hauer fatto pochi miglia, fu necejftatoa ritor
narfine a dietro. Fu queflo annuntio vna factta, che improuifafenin vn colpo 
folo al cuore de i due *Amanti. Non f i  [m ani però la Dama,  an^i dì f i  e a Setti
mio in qual parte douetta ritirarfì, e celarfi. Infìrutto egli da Lerina s* incarnino 
per vna fia la  ficreta ver f i  le più alte flange della cafa, ma per e fiere ignorante 
del luogo-, in vece di falire ver f i  il fijfrttofalìin vna Camera, nella quale entra, 
uà. per vn altra porta il marito della Donna. S'aghiacciò il f  angue nelle vene a 
Settimio. E flò per dire, eh' in quella improuifa con fifone,fu qua fi per morire 
didolore,ma hauendo lafiiato Lerina, eh' era l'anima fua in altra parte non può- 
te all'Ima fpirare. Ture perche è fililo  de gl'animi de'più degni Caualieri ne i 
maggiori pericoli moflrarfì più cor agio f i , prefi ardimento, compii cortegiane- 
fiamente con _Alberto, e con accorta fintione di parole, gli fece credere, che per 
fapere da luid'alcune fue Lettere,  che s'afpettauano da Napoli era paffuto, non 
hauendolo trouato in cafa alla vifita di Lerina. ^Alberto, eh’ era buon amico di 
Settimio,fu facile a dar credenza a id i lui necejfitati fingimenti. Tanto più,  ch'
egli fruente volte l'bav.eua condotto con efjo lui dalla[moglie, e fen%a fifpitionzj 
alcuna l'haueua lafiiato folo con efja lei, vfiendofene di cafa . C o fiume, che dru, 
nationi flranierepare, che da alcun tempo in qua fia paffuto anco tra gli Italiani, 
Ma perche quefìi non fono di quella cand iderà d'animo, che gli Oltramontani, 
cagiona eh’ alcune volte fuccedonò tali ca fi, che porgono tragica materia a gli 
Scrittori del f i  colo, Doppo rie e untala fiufa ^Alberto imitò Settimio a compia
cerli di cenare con effo lui. ^Accettata Settimio la corte f i  offerta^ angiò l'impro- 
uifi timore in fibita confilatione. Tuffarono allegramente alquante bore della 
notte , f i lm a n d o  tàluolta Filmante con la Dama, e raccontando in per fona d'
altri ad ^Alberto i propri] accidenti,  afe oliato da ^Alberto con altrettanta fihiei- 
te?ga-,con quanta malitia erano proferiti;  finalmente nu ancate f i  di foucrchio lais 
notte, Settimio licentiatofi dall'fAmico, e dall'cimata, vfcì da [quella cafa ,m à  
la fortuna ,che prima i’baueua minacciato, non volle, che le fue minacele [e ne 
andafiero a vuoto, poiché nel voltare, eh' et fece per la firada deretana di quel 
palaggio trouoffi attorniato da cinque fghérri, da i quali verme con le fpade ignu- 
de affaldo. Ogn altrojuoriche Settimio f i  farebbe fmarrito : ma egli, eh' eros 
tutto ardire, e tutto d e fìre^ a ,fì diede cor aggio]amente a difender f i , e prima--y 
eh’ egli refìafie da loro ferito ,fece > che la vendetta precorfe ioltraggio a più d*- 
vnodiquei perfidi facendo fentirela punta della fua fpada, che girata dalla di 
lui valor ofa . nano, f i  fece flradcipiù volte nell'altrui membra a cauar il /angue-? 
dalle vene nemiche. Maperchenèanche Hercolepuò lungamente far refìfìen- 

contra due, re flò anelò egli in più parti grauemente colpito dai cinque ferri di 
quei traditori, che finalmente fi partirono, ò fianchi nella pugna,  òper auentu- 
ra credendo d'hauer lui di ferite tali colpito, che fiteur amente f i f e  in breue per la-
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fciarui la v ita. Indebolito >e per la fatica , e per la copia del /angue [puffo , f i  
mofje egli ver/o la porta d'vnacafa vicina, doue baueua qualche conofcen^a, e 
mentre ftendeua la mano per picchiare, la[enti aprire con furia,  onde fi fermò 
alquanto fofpefo,eftrinfe come meglio potcua il ferro, dubitando non di nono ve-  
niffero altri masnadieri per vcciderlo;quando fi vidde incontro vna Giouane, che 
mirata, venne [abito da lui conofcìuta per Lerina, quella ( partita, che fu Setti- 

- mio ,  e ritiratofi Alberto a fuoi appartamenti >ne' quali foleua dormire lontano 
dalla moglie, non mancando a lui ancora qualche rigiro )  intefo dalle [uè Camere 
il tumulto di quello affatto, e parutole di conoscere la voce dell'Amante, tuttaj 
piena di confusone nell'animo frettolofa fe ne coffe per vna (ecreta flradain quel
la caja>che pur era digiurifdittione del fuo palaggio dubbiofa di quello,  eh' eros 
appunto auuenuto. Hebbe tanta for^a II Amore nel?animo di quella Dama,che 
(jcordatafi di fe medefima,e di quella riputatione, che poteua amenturare » [e da 
alcuno veniua offeruata) volfe inpeffom  correre a vedere il fatto , doue patena 
mandare alcuno della famiglia a raccogliere l'auuifo. Quali f i  refiaffero gli A -  
manti ,non occorre»che fidim oftri >potendo eia(cheduno,  che fi fia trouato itu  
filmili incontri facilmente imaginarlo. Lerina abbracciato Settimio tutto jangue, 
e cofi mal trattato dalle ferite, che poteua appena reggerfi in piedi > e co fi dunque 
difje mio caro vi [ete da me partito per andare ad incontrare la morte ? in queflo 
dire oppreffa davnimprouifojuenimcnto lafcioffi cadere pefo inutile [opra l'A
mante tcbe più impacciato dall*accidente dell'Amata, che dalle proprie ferite. 
non [apeua a qual parte voltar f i . Finalmente riuenuta Lerina la sformò egli a ri
tirar fi tutta injanguinata alle proprie flange, refìando egli, e per neceffìtà > e per 
compiacerla in quel luogo ad aspettare gli officij de'Chirurghi^ la pietà de’ferui- 
dori. Furono trouate le ferite cofi perigliofe, che per molti giorni ogn vno heb
be a dubitare della perdita della di lui vita. Lerina le affifleua a letto tutto quel 

tempo,che poteua hauere di comodità,e dilibertà per poterlo fare : mà nel
la temenza della morte per la parte di Settimio quel?affetto, eh' era 

effetto d'amore lajciuoffi cornetti in amore puro, &  honefio.
La medefiima operatione f i  vidde nell'animo della doma ;  

onde poi quando egli dopò lunghezza di giorni ri
tornò al primiero fiato di falute ,  non f i  co

nobbe più in loro nè pure vn picciol fe- 
N gno delle paffute ìnclinationi.

Cofi il Cielo sà a [ua di- 
fpofitione anco dai 

maggior ma 
li cauar- 

ne
fruttidi be- 

ncj>.
NO-



N O V E L L A  N O N A .

Del Signor

FRANCESCO PAOLO SPERANZA.
0  N baueua ancora la maluaggità di veleno fafortuna con la  

[cure della violenta abbattuta la gran Ffiuere d'Frbino ;  e 
poco prima che l j t p i  Barbatine richiama fiero a noi la feli 
cità di que'Jecolidi far nafcer di nuouo dalle guerci il mele;  
trouauafi inFoffùmbrone Città non fol riguardeuole perle 
conditioni del (ito (effondo in luogo oue la Natura traffica.  ̂
con gran auantaggio, oper dir meglio pone ad vfura ì  fuoi 

parti)  màfamofa per l'immortali memorie de' fuoi Cittadini,che nelle Lettere,e 
nell*armi fifono fatti in ogni tempo conofcere per figli leghimi di quelle Trofapie, 
cb'obligò la Fama a propagare le fue lod i,  e piegò li homeri d'ogni Secolo fitto il 
pefo de' fuoi applauft ad'inchinarla a venerarla*

Cittàjcbe parue fatta dali^Arteadinitan^a del Cielo per fenice dell'Antichi-  
tà deli fimbriajton folo perche gli diede la vita tra le ceneri di Troia ;  ma ancho 
perche tra quelle delle proprie rouine la  produfie, e riproduce p ikvo lte .

T  rouauafi (dico), vn Giouine dinafeita fop ra i ordinaria, di f a t t e l e  auenen- 
ti, di maniere leggiadri, c nel fiore della giouentù di coturni si caligati, quali 
efjer dourebbenella canuta ftagione ; tale infommachein lui le conditioni acqui
siate tra i nobili Judoridi virtuofe vigilie, haurebber' prete fa la precedenza da^ 
quelledella Fortuna,non che da quelle della Naturategli fiondo atimore de pro
pri fenfì non f i  foffe di fouerchio dato in preda a  gli dimori vitio (  (e pur' è vitio 
ciò eh'è commune alla giouentù) tanto più compatibile quanto ad effa piùnatu
rale ; poiché ella non sa regger f i , che col piede del compiaccimento, e feguendo■ 
Deodata tuttacortefe tra la libertà de piaceri odia vn Socrate tutto feuero tra i ri
gori della fu acontinenza*

In quefio Giouine la quantità degli oggettrnon opprimeua la potenza m afin«■ 
formanaad onta di chi difie,cheil fenfìbile foprail jenfo ,non faccifenfittone.

Ogni volto era il centro de’ fuoi penfieri, ò fojfo bianco fi foffe rofato ,  ò fofferì 
pallido fi foffe bruno, gloriauafi d'efferamante d'vna b e i t e la  che foffe g o b b io ,, 
perche fiotto quell'arco credeua di condurre in trionfo i  propri piaceri ; nepotea-> 
creder non fieffibile a fuoi affetti colei cui la Natura produfie cofì piegata. - Lan
g u i i  per vna Zoppa pereto ad ogni puffo coninchinarlogliprornettea corrifpon- 
den%a - M d ea  per vna grande per che flimaua(fapendo quanto fta naturale al- 
t  altezze il precipizio) di farfelaad ogni feofia d'affetto più facilmente cader nel
le braccia di fuoi defideri. j lm m a  vna picchia perche ne fp em ia  fonica picchi'

l  acqui-



Facquifio,fapendo,cbe da baffa,e non fublime pianta altri con men periglioft frut
ti fchianta. Ciò infomma che gli offeriua il guardo era vn lampo del cuore, anzi 
ogni guardo era vna cometa,che prediceuali la cattiuità di fe sìeffo.

Tra quante bellezze nondimeno che amorfamente luftngauagli il geniódue 
ve rierano perocché priuilegiate tra ialtre vantano di lui Finterò poffedimento.

Queftc erano que’Voli f  òpra cui s aggirava la sfera delle proprie affettioni; 
Que(li quei luminari, che fcorreuan Fece litica de fuoi penfieri ; Quelle quell’\A- 
bili,e quelle Calpi, che preferiueuan le Mete de fuoi defiden

Ifvnadi quefte era in "Matrimonio congiunta, l'altra in età di poter fi congiun
gere ;  Quella era le delitie delle fue braccia, quefla quella delle fue luci, la godeua 
col de fiderio,qua defideraua col godimento; e quella, e quefla egualmente ama
sia,adora ua,i dolatraua.

Si credeua cotanto felice Tolidoro ( co fi chiamauafi Finamorato Giouine)nel- 
le fue am orfe conifpm denze, eh' egli baurebbe giurato non efjer rim a fio fuori 
di lui altro compiacimento perfodisfattione degli altri, che quello d'vn inganne
vole,c lufinghiera imagìnatione. Et era veramente il più fortunato (  fep erò ft  
troua alcuna fortuna tra gli infortuni, degli amanti)  eh' baueffe dimore nel pro
prio I{egno:poiché due Deità della Natura poteuano dir fi fue parteggiane effendo 
egli idolatralo,non che amato da giovinette, di sì gran merito di beltà,che appref- 
fo di loro F altre donne non poteuano vantar,che piccioli frammenti di cadente bel- 
lezfza>o baffi reffidui di grana, fprezf$atv> e ricufati dalla Natura quando queste 
per jua pompaprodujfe. Erano infomma tali,che non per altro non poteuano dirft 
di bellezzaecceffiua > fe  non perche gli ecceffi non fono che diffettofu

Ma JLmore,che ogni drammatica fua fuoi finire in Tragedia, e che gode emo- 
lo delia Fortuna di condurre ipropri feguaci sù le fccfccfe cime de fuoi dipinti pia
ceri non per altro, che per trabalzargli, e fubifjargli a fua voglia, non con fintò 
lungo tempo il lubrico pofìo della felicitade a  Tolidoro : ma con vno inftante mi- 
ferabile, con la fugacità d'vn momento infelice glimifurò quanto fòffero lungi le 
grandezze amorofe da i precipitij della Fortuna .

Haueuaegli vna fira pofìo l'ordine di trovai fi con Laurilla (cofi nominauafi 
la maritata) e perche più rapida,e meno faftidiofa fu le ruote del tempo fe nc fug
gi fj e Fimportunità di quell’bore (  tanto noiofa a g li amarai ) che fifrapponeva al- 
Fappuntamento diportauafi fòtto il balcone dell'altra fua diletta chiamata Clauie.

tìor qui alla fuaue armonia d'vn arpato iflromento commetteva il dolce rac
conto deipropri affetti,e fuauemente ternana di condirne il fonno a lajciargli oc
chi di colei per cui vivacemente moriva.

H orlafua voce /pinta siti voli d'una dolciffima fugagiuraita di gir fine fino al 
Cielo raminga, o digiungere fra le sfere per accordar fi alle battute del fourano 
Motore ; Hora sù i paffaggid’aura non mai più dolce ricercava i fentieri più tor- 
tuofi, &  obliqui del canto : Hor quafi rea dfeffcrfi j"coperta alle Stelle vn Troteo 
(limileformegiuafine tràmille groppi, e ritorte legata ; Horcontumaced'ha-
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uer con fotterckia licenza pur troppo innalzato fe  {lejja,  sì rapidamente cadeua , 
chepareua appunto yche dalle a l t e r e  del Cielo ft ne piomba fi  e agli abijft. Hot 
con le tenere mollitìe.d'vna gorga tutta di mele lufingaua il filentio delia notte a  
formar ecbo delle Jus lodi. Hor con languidezze,che per effer quafi Jeno^anima 
deludeuanle V arche finfegnaua a gii borr ori qual fi [offe la pietà. Hor con lun
ghe^ canore Hrifceyparea,che pretedefsedi fiirfi eternapcr l'aria. H or nel più 
bel corjo della più fugace carriera troncando,e fofpendendo Je (lefi a lafciaua, che 
la mano foccorreua col [nono ai volontari fuenimenti,alle artificiofe mancante ' 
Hor eòi tremori,e col trillo frabricaua gl'inciampi alle vigilie noturne per farle 
cader nelle braccia del fonno, & in fomma egli conia voceyecol juonobauereb- 
be fatto innamorar l'odio medefimo , non che le tenebre , fe le tenebre, e l'o
dio baue fiero hauute orecchie per afcoltarlo. E  non è  merauiglia» che Voli doro 
foffe sì eccellente nella muftea , fi  era f i  dedito a gli amori. Oltre che gli ercu 
d'vna Vatria da cui riconofee il canto i fuoiprimi alimenti , poiché in Fofiumbro- 
ne(come attediano l'autorità de'più celebri Scrittori)  furono ritrouateye con lej? 
sìampe imprefie quelle note fopra cui van variamente pafieggiando con la voce 
gli ingegni.

Hor mentre quefìo Amarne v a  cercando d'addolcir le fue pene co'lfarle ca
nore >e tenta di far le fue fiamme più chiare con aggitarle tra laure dolci del pro
prio canto}eccocbe [ente percuoterfi borribdmente l'orecchio dal tuono di due-? 
archibugiate,(che ancorché tratte da braccio nuale fempheemente per atterri
re) feguite nondimeno da alcune pietre,cIk  li fpezgorono l'inftromento, lo refero 
immobile,io ammutirono, lo fpauentarono.

Egli fi  credeua di già ferito, già anfeiofo ricercauale piaghe già tremante-? 
imploraua pietà,e/lupido dife flefso non fapeua crederfi viuo,cheper momen
ti.Quindi concedendo quel poco di fpirito,che gli haueualafciatoil terrore al de 
fio di faluarfi fi diede talmente alla fuga, che panie, che il timor e l’hauefse tr af
fermato in piume,approuando con gli effettiguanto ben intendeffela natura del 
pericolo il famofo Signore FrancefcoGuerrini quando dipinfe la timidezza con 
l ali.

Veruenuto anhdando alla cafa d'vn di quegli Amici a cui f i  può giungere-? 
anco con gli infortuniiyaccennò il ca]o,fidoife della Fortunate refìando a ofier-  
uar fe ftefso s era feritoymandò quello fenza,pur concedergli fpacio di prender il 
fiso mantello, ai luogo del? accidente,che era da quell'habitatione non molto lon
tano,non volendo egli lafciar ve fhgre colà delle fue difgratie, sì per non far f i  
fcherzp di chi ne fu la cagione ;  come anche per ogn altro non meno honoreuole,  
cbedomtorifpètto.

Andòigiunfeye cercò il buon Amico attentone ogni urnefey e trouato il man
tello, e la fpada,ponendo/} quello fu le /palle , e quefla da, fianco fi volfe a fa r  
ritorno alle fue ftanze,quando fentì a zittir con la voce,e chiamar f i  più volte-? 
ancorché bafiamente col nome di Volidoro.

Noueìle Amorofe. Pardi» ? Era



Emquefta la bella Clarice, che dopò hauer».e numerati , e (enfiti nel cuore-? 
non meno ì colpi delle pietre che quegli degli archibugi sballo dalle piume ;  fi  
jcordò della propria conditione,e di quella fiuerità di modrfiia».cbe f i  ricerca nel- 
le dòn%elle di quellahonorata Città,s'affaciòpiùvoltealhalcone,fi conduffe alla 
porta( ò quanto é potente Amore congionto con la Vieta) ,  e (limando tra quegli 
ofcuri della notte che l ’amico foffe ilfuo Volidoro s'arrifchiò di chiamarlo tanfo 
più liberamente ̂ .quanto meno baueua. dubbio del jrateUo,che folo haueua,& era 
fuori die afa*.

Chiamollojcome difiipiù volte candirgli ahi Voli doro m iavita,.dimmi dim
mi o carofei tù ferito;.que’(affi crudeli ,queWarmi jpietate t'han elleno apportata 
alcunmale^dìllomiti prego yfenti ,afcoltay perche ten vai ; perche non m'odiy 
perche non rijpondiyVienijvienr^accoììatiynon temere3fian(oliane può ((enti)  ne. 
può akri,ch'Amore off emani nel buio di queffa notte ».

A  quelle inftanze a quelle voci-, a si bella , e sì pronta occafione , ò come, o 
quanto vacillauail c im  di queftaAmico;. ancor egli ardeua per Clarice »..e fe  ti 
rifpetto deltamiUàteneuagli coperto il fuoco con le fue ceneri > non era però cti e- 
gli foffe meno ardentexe men vino.. Che farà dunque in quello punto, che, che-? 
farà}- Ahichel'amicitiagli riccordalacoflanzad'efjerfedele Amore gli
propone dolcezze s'egli manca alla fede

Vuole ,e dijuole advntsmpo x.odia, &  amaxfiigge,e torna,refifle, &  accon- 
[ente. Quante fiate muoucegliilpiede per allontanar fi da quella bellezza, al
trettanto e-forzato a rendèrjeievicino 0.

Cefie dopò varie contefe Camicitia ad Amore > perche come figlia di lui nort? 
approuaua di fa r  lungamente contraili a icomandi del Vadre..

Andoffene finalmente a lei,che là chiedeua-, anzjjcaglioffi al collo di quelle-? 
bellezze>ck*cgli tacitamente adoraua ye qui trai baci fraponendo alcune di quel
le voci ( per non efférconofciuto)di poche filabe,. Ò dinuo cuore , ò di mia v ita , 
òquel sltò quelito, richielìo s’egli era ferito, ò-fe corrifpondèuaal (no affetto, fi  
conduffe }eco a quell'elìreme dolcezze » che perche non poffì la penna deferiuer- 
le lefàjuccedere Amore tra quelle confufioni de baci,.che troncano non folo l(L? 
parole,ma ancor, chiudono le bocche agli Amanti..

Sciolti pofeia da quella lotta amorofa,oue Amor benché perdente trionfa, ri
cor doffi l'amico di douer far  ritorno-a V olidoroO nde con vn aDio , cheportò 
feco vn caldo fofpiro del cuore andaua-licentiandofi dalli ingannata Clarice, che 
nonfapendò da lui dijunirfigli flringeuapur a nco quelle maniche haueuano in de
gnamente fciolt a la fede inuiolabile dell'Amistà ►

Auicinandofi allaporta.non hà fofferenza la bella di falciargliela aprire , e f e  
pur. l'apre ,e  gli concedè di porre vn- pie fuori di effa yahi, ch'ella com e, che fe-? 
g li partiffe il cuore dal petto , difende le braccia J o  riprende > loriciiiama, v o l-  
le'àbbracciarlo yvolle baciarlo di nuouo yocome: Amore é.'cieco, anzi, o quanto 
fono, ciechi gli amanti:traffandaqueUa le ragioni della propria modcììiafi (cor-



■ia quegli quanto deue all'Amico,
- Ma Fortuna,che non è»meno tremenda fauoreuole , che contraria/non fletter  

guari ad aprir loro questi occhi: benché inutilmenteyche li furon JocChiufi dal feti• 
fo ^poiché all’bora,che purtroppo incauti fitrattengono quéfiitrì li amoróft cont 
giacimenti^ecco , che giunge Gifmondo fratello di Clarice, conOttauiomarito di 
quella Laurina.,chedoueua tonfarne l’appuntamentotrottar f i  quella medefima 
notte conl?olidoro*

Auuedutofi Gifmondo dell’ingiuria,chefaceuaftalla propria riputatone,e co- 
nofcendo non paterfi leuar le macchie dclfhonore ferrza lauarle col fangue s corfe 
col ferro a prouederjene dall'inimico, cheaccortofi del fuo arm o , non potendo 
fottrarfene altrimenti f i  era pofìosù lediffefe.

Ottauio ancor egli per feruireal debito dell*Amicitia,'nonìaJcia di vendicarli 
la fam a : onde fi vide in vn ifìantecon tre fpadeilpià fiero,  il piu crudo abbatti
mento , che fomentale giammai la vendetta » e l'offefa tra i furori di Marte.

Credeua al fermoGifmondo, chel'inimico altro non fo/fCtcheTolidoro, c h c J  
perciò bauendoui Jeco altri odij maggiormente affrettaua il deftderìo, e la mano 
d'vcciderlo.

Ma fatto cauto t&  allenato dal pericoloni deliro, e sì generofamente f i  difen
duta l'animo fo riuale,ancorché foto,che più poteua effer temuto, che temere,

Clarice intanto,che fi era fortemente rinchiufa in cafa per inuolarfi al fraterno 
furore, e cbedagnmofa fìanajene da più alto balcone adojferuare finfelice com
battimento accortafì della ferocità con cui tempefiauano i colpi a l fuo creduto a-  
mante,e temendo di momento, inmomento della vita di lui ,che flimaua affai più 
della propria vita, fi lanciò ad vn vafo di fiori ,che dianzi erale delitie delle fue 
-mani non meno,che la Trimauera del proprio volto,e tolto di mira il fratello,  e l ì  
trouauafì pendicolarmente fottolafineftralafciollo precipitofamente cadere per 
atterrarlo',ma il Cielo,che non acconfente di premiare il delitto, ma di caligarlo» 
e f i  fouente,cbe il reo contumace a fe  sìefio.fiafabro delle proprie rovine,  fiche'l 
colpo andaffe diuerfamente dalpcnfiero di Clarice.

Toicbe in quel punto,eh’effa/cagliò il vafo nuan^andofi Gherardo ( cofinomi- 
nauafitil fuo credutoTolidoro )  per giungere con vna fioccata vnode gli infero
citi Auerfari*, fu sì mofiruofamente colpito nel capo , che lo feompofe,e fchiacciò 
in maniera, che affatto perde la vita,e la propria fembian^a.

Come reflaffe all’hora, F addolorata Amante ,cheftimò d’hauer vccifo il fuo 
■cuore,ricu/a la penna come impotente di confegnarloaUe carte.

Ingiuriò il Cielo,le Stelle M Fato,la Fortuna,come fofjero colpeuoli le fue chio
me del fuo tormento lepofe in confufime » e togliendole dall’ordine proprio, e fa 
cendone ftraci, parea , che affatto vóleffe diffipar que'teforiper arricchire ilter- 
#cn%e ricuoprivre il delitto.

Si fquarciò leveftij fi lacerò le carni ;  cercò il fa v o , il foco, il veleno ; volfc-> 
$iqgarfi,vcciderfi,precipitarfi ; chepiò,prefe infin deliberatamente di fpalancar
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la porta all'adirato fratello, che percoteuala per efierdallafua'crudeltà ferita^ J 
trucidata, eg iàs’inuiauaalle (cale già già le fcendeua, quando prefa da impro- 
uifo fuenimento ( opportuno accidente)  reftò l'infelice nonfolo fuori di[efieffa,ma .* 
quafi fuori di vita. •• ,.

Hor mentre la dolente Ciane e,trotta in quel medefimo tempo, che giurò hauer 
inpugno il a ine della Fortuna il colmo delle mifcrie,e giace effangue a piedi quel 
le fiale,oue poco prima (limò efier slata accolta in braccio della fua vita. ; Ottauio 
Infoiando l'amico Gi(mondo ,  che tentaua ogni via d'abbatter le pone di caja (uà 
per ponarui dentro la vendetta del proprio honore, fi era imtiato alle (uè ilan^e_i 
non foto per comiatarfi da Laurilla(ua moglie, che amaua quanto la propria vi- 
ta>ma anco ( già eh' egli era fpinto a fuggire i rigori della Giuftitia)  per dar que
gli ordini,che poteuano efferglì necefian per la fua lontananza. *-

Ma la Fortuna che hà per vjo d'accumular molte difauenture in vn groppo, 
che non fi [doghe,ma fi  recide,e che non s'appaga d’vn fol precipitio fe non quan
do fegite con la ftrage di molti oprò, ch’egli giungeffe alla (ua habitationein quel- 
[bora, appunto, che Laurilla attcndeua tutta anfiofa il fuoVolidoro, (en^a hauer 
vn minimopenfiero di lui, che lo slimaua con Gifmondofuori della Città, (come 
già dettogli haueua fa l la  caccia-,onde appena s'appr e fio Ottauio allacafa , ch'el
la impattente quanto innamorata, credutolo il (uo diletto,andò ad aprirgli la por
ta , ad incontrarlo ; mifera non con altra luce, che con quella d’amore, che la-> 
refe cieca ; e baciandolo » e dirli Volidoro mia vita> mio cuore, anima mia,fà vn 
punto (olo .

Onde Ottauio, che haueua ricufato dì dar orecchio al fofpetto, che più volley  
cercòd'allenirlo, (limando fede in quel(e(fo,che basì naturalel’infedeltà, quan
to è proprio della Natura il moto , da quefto incontro tanto inafpettato quanto 
crudele fatto immobile refiò non in altro diffimile da vna fiatila, che nella mate
ria -, non refpiraua -, non haitea voce ; non baite a fenjo ; sì ch’ella niarauigliata di 
quella a lei importuna,e nuoua immobilità,lo Uimulanafiopungala, l’accarezj 
Zana co i baci,con le lu fraghe, con gli abbracciamenti jaggiungendoli,  ab Toli- 
doro, e perche tanta durezza, che varietà fon quefie, che s\rav.aganze> temi tìi 
for(e l'inaueduto, il Semplice, lo feioperato di mio marito ? ab non temere mire» 
vita nò, non temere, poiché egli come giàhieri t’accennai (e n è  ito alla caccia, 
con quei feimonito, con quel (nperbetto di Gifmondo -, sì che non hauer più dub
bio,o mio cuore ; non hauer più dubbio ; andiamo-, andiancene dico, che mentre. 
queVtì [ciocchi vano tra le fe lue a far guerra a gli orrori, o cere onosù le dirupi 
di flraripeuol montagne di far preda di fiere, nonfia mai vero , che tù Ufci, o 
caro di goder la preda del mio cuore , che fenz efier cacciata è già prefa, c 
legata.

E qui di mioito tutta baldaiizofa, e lafciita, apre le braccia,s'inoltra, volle ab
bracciarlo, volle bacciarlo ; Quando egli ricchiamato in fe ftefio dal rifentimen- 
to dell’ira , che minìfira della ragione l’imponeua vendetta ddl'honor fu o , corfe
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fetida muouer là lingua a rifonder col ferro > e conie ferite alle diffoluteà^e della 
fuam oglie* . .. "

Stupida,femmina 3 &  atterrita non meno dall'inafpettabile, che dal [anglica, 
chiefetrà ifmgultìpiù volte Umifera Clarice la cagione di vn tanto rigore ,e cre
dendo ancora3 che egli fuffe il fuo amante lo chiamaua fcortefe 3 ingiuflo, cru
dele^ ,

lAhijdiceua l'infelice, dunque il tuo tradimento ingrato 3 il tuo tradimento farà 
il cambio, dell'amor eh’ io ti.porto , dunque co fi tu marni ? quefìi dunque fono i 
pretefi abbracciamenti, quefti i nottri piaceri, ahi furia d'inferno; ahi mostro d' 
impietà ; parla almeno 3 rifpondi $ che t'hò fatt' io ; in che t'offe fi : perche m'vc- 
cidi. ^
- Che non fece, che non diffe, &  in fine3che non tentò la moribonda innamorata 

per placarfilo fdegno del fuo defino; m ala dolente haueuaogni fua voce con
traria, ogni fuo detto homìcida > poiché iriraproueri ch’ella faceua delie fue affet- 
tioni all'amante3accrefcendo nel marito il furore moltiplicauano aleileferite3 mi
fera,che haueua ancofefleffa inimica a fe ttefla.

Stanco ancorché non fodisfatto appieno, lafciò finalmente Qttauio la fua Con
forte tra gli v Itimi refpiri a contratar con le Tacche gli efìremi della fua vita.

Compiaceuafidi non efjer slato da lei conofciuto, perche più fenftbile, &  ac- 
cerba le fofìe la morte,non trouandofi in quefla erciclopeida del Mondo effefa più 
fenfibile di quella che ci vieti fatta da chi ama 3eda quella mano, che poco dian
zi fu occupata col dono , e fendo l'ingratitudine 3 f i  come parte d’vn animo vile, 
co fi anco il più mottruofo 3 che mai produceffela terra ad immitatione de' Mottri 
infernali.

Lafciata ( dico)  Laurina fuenata nel proprio fangue per fottrarfi da gli empiti 
della Giuftitia s'incarni nò fuori dello Stato «turbino 3 conducendo feco i meftijfi- 
mi fucceffori della fua felicità3ch'erano vn'eccefjo di confufioni,di tormenti, d'af
fanni.

In queflo mentre3che Ottauio effule della Tatria 3 va cercando fott' altro Cielo 
più corte fe dettino3 e piu benigna fortuna.

Tolidoro,cbe haueua lungo tempo attefo il ritorno di quel Ghirardof direi ami
co s’egli non baueffe adulterata la fede )  che fu dà lui mandalo per quegli arntfi3 
o per dir meglio per le fpoglie della fua fuga 3 fitto impatiente nella dimora s'in
aiò all'albergo della amata Clarice di doue Gifmondo fuo fratello dopò bauer ten
tato indarno d'introdurfi in ca fa ,fi era partito per isfuggir egli ancora il pericolo 
d ’efjer fatto prigione.

Giunto colà 3 e (fendo la notte non coft ofcura3 che togliere totalmente la cogni- 
tion delle coje, ne così chiara, che battaffe a rauifarla al colore 3fubito corfe coyls 
l'occhio 3 ouegià a primo incontro haueua inciampato col piede al Cadauero di 
Ghirardo 3 e credutolo il fuo mantello s'inchinò per accoglierlo ; ma prendendo 
con la fua mano quella dcll'eftimo in vn inttante inorridì, tremò , f i  fè  di gelo 3 c
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quafi dijfi di marno,poiché non ardiua più di mouerfi d a quel pofioin cttilopre* 
fe  il terrore,e fe  purprefe ardire,fu cofi infenftbilej che Viftejlo ardimento partici 
di pietra. -

Facendo finalmente (or%a a fe fiefjo s inaiò tutto confufodalla fua diletta Latt-  
riila per ifcufarfi (  }apendo quanto fia efficace , &  amabile la puntualità trà gti 
amanti)  di quel tempo co fm i inform i), ch'era trafcorfo l'appuntamento.

Teruenuto alihabitatione dì quelle bellezze nelle cui braccia era (olito di dar 
bando alla mordacità d'ogni più tormentofo penfiero impatiente aperfe la porta ,  
ch'era femplicementc focchiufa per depositare alla confidenza della fua Donna-» 
le pròprie difauenture i ma mentre frettolofo volle falir le Jcale per girfene al 
chiaro Cielo de* fuoi diletti , ecco che l'infelice precipita ne'torbidi abiffi del più 
crucciofo trauaglio ; poiché vrtando co* piedi nel corpo della fua cara, che fiaua- 
lane giacente nel f  angue vi cade ( ahi mifero)  jopra di tutta graue^Zf > a^a cu* 
fcofiarifentità fi la bella Laurilla ftefe le braccia^ pigliando con ambo le mani la 
chioma di Tolidoro, mandò fuori non sò fe dalle piaghe, o dalle labra vn oimè 
cofi languido}che baurebbe intenerito il più fcabrofo macigno, e fatto echo di do
glia anco in vn cuore di Tigre.

JL quejìo nuouo incontro come reftaffe Tolidoro giudichilo, chi sà quanto pof- 
fi  tumultuare nelle nofìre anime vn improuifo terrore, fe gli arricciarono i capelli 
nel capoìfe gli gelò il (angue nelle vene, &  algò con sì grand' empito le flridru ,  
che p amerò accolti infìeme tutti i fuoi (piriti in vna voce .

J l  quefio rimbombo fuegliataft la ferua di Laurilla, che fino all'hora haueua.j  
faporofamente dormito, s'algò di lettole dato di mano a vna lucerna » che fplen- 
deua auanti a vnimagine Sacra c or fe guidata da gli omei a  piedi della Jcala, oue 
ofjeruatala fua Signora in quel infortunio,<& vedutoui jòpra Tolidoro, da lei ben 
conofciuto per effer slata mezzana di quegli amori infelici ; gridò ah traditore che 
hai fatto, che fai \ cofi cofi mal tratti ingrato colei, che già ti diede follemente_> 
il fuo cuore ? così corrifpondi al fuo affetto} quefio è il premio d'jlmore cofi? 
cofi dunque riconofci, chi t'ama ? col ferro ? col (angue ? con le ferite todisbu- 
manato ,chc fei ? ò Tigre, ò moflro, o furie dell'inferno più cruda, e fiera delle-* 
furie più fiera.

E cofi dicendo a guifa d'infuriata Baccante auuentoffi a Tolidoro, che fior dito 
( poiché la luce gli haueua poHo in chiaro le miferie della fua Donna)non hauev.a 
voce per difcnderfi; ond'ella jlimando il fuo filentio argomento maggiore del de
litto lo gràffiaua fin doue potea giunger con l’vnghia , l ’offendala per quanto po-  
tea con l’ingiurie.

Quand'ccco, che Laurilla che quafi hauea l'anima stile fauci per comiatarfi 
dal mondo » diffc più a forza di fofpiro, che di fiato, ahi Tolidoro, Tolidoro, e 
pur ritorni, e non fei fatio ancora d’bauermi tutta fommerfancl (angue; d'ba- 
uermi fquarciato il feno ;  d'hauermi re fa cofi piagata, che non puoi incrudelir di 
nuouo col ferro fe  non torni a ferirmi nelle flefic ferite $ e pur ritorni, e non fei fa

tto



A M O R O S E *  4 7
'iti ancora % Se tu torni per goder di prefcnga di vedermi morire>che ti resìa erti-  
dele,mira,  offerita, i trionfi ddlatua crudeltà ; f e  tu vuoi tram i il cuor dalpetto „ 
perche non refli in me Timagine del tuovólto,eccoti, trailostrallo ,pur fuori dal- 
Haperture di quefle piaghe, eh' ancor tifpreggo d’hauer meco quel cuore,  che-) 
benché ferito per le tue mani non sa odiarti tanto ,quanto famaua.

iAhi "Polidoro quefle ,quefte fono le affettuofe corrifponden^e : quello è  il con- 
dor di quella fede : quello è il fòco di quelCamore,, che tù f ahi/pergiuro) mi prò-  
mettefli con l’ìm ocar anche i Numhcongh attesati, co ìgur amenti*

Dimmidimmi almeno Kctì io te ne prego ( non per lapietà che non hai,  m as  
per la ferità,che pojfiedi )  dimmi in chefoffefi,perche m’hai tradita,perche m’hai 
feritale qui raccogliendo tutte quelle for^e, che fomminiflrauagli in quel punto il 
ri/entimento d’efler Hata s i barbar amene offe f a , tiraualoper le chiome, e miran
dolo col torbido di quelle luci ,che tanto maggiormente attemuanlo, quanto eran 
più vicino alfvkimofuenimenta ,foggiungeua aliando per quanta poteua il ca
po,emakdtcendajimoreìfuoi [tralice l’am ante t prendi diceua prendi infedele 
queflieflrcmiaccoglimenti dellamia mano^che non mai t’hebbero per i l  crin es  
f e  non horaiche ti conofce per miai.fuentura..

Sagnlego,c% hai profanato il tempio della mia fède} infamano, clini imolato a i  
furori de fuo’ capricci vn petto che era tutto cuore per amarti ;  ch’hai fagrificato 
vrìànima cheporgeavotial Cielo per tuafaluteJ?eruerfo,.cbefarai di chi Codia, 
fochi tamatradifci

Tu partorito tra le braccia dellhumanità > tu nato tra gli huomini, tu non pro
dotto fra le fiere tabi che lunatura fece errore,s’ingannò nell'ordine proprio quan
do volfe produrti *

nicchiami il tempo ifécolipiù fanguìnofryvengbi vn Siila,vn Cima, vn Epi- 
dà ThebanOtVn Orefle d'Argopvengano i Druidi, e mostrino tutti infieme, (fe._?■ 
pomo ) vna barbarie maggiore *

Crudabdua del Nilo,eh'allctti: conle lufinghe,che lufmghi agli amori per la-  
cerarmiTanima, empio,(icario Scitica,fiera, furia djtutrno *

Hor qui fi difpenftalla mia penna il fìlentio ; inorridita la- mente conuien che-? 
taccia ; Non fi lafcìamefprimere le flupidegged tremori,le confufwni,che per
turbarono i l  cuore di Tolidoro •>

Voile dìffenderfi,enon ha fiato per articolar le diffefe ;; Vede naufraga nelh 
tempeste de i propri) infortuni) la fica fede , e  non può (quafi tocco dall Efalte-) )  
/occorrerla con vna folvoce »

Chi ridde mai più sfortunata innocenza ? chi mai conobbe la tiranneggiata, e 
conuintadafouerchia ragione £ Mifero Rimante,■che quando hà più bifogno di 
lingua,è più taciturno „

Forfè le lagrime prenderanno pietofelvffìcio della fàuella ? e come f f e i l  fuo 
duolo fatto' dife fleflo gelojo , non acconfente di portar fi sugli occhi per non al- 
lontanarfì dal cuore •>



Le luci forfè con la mefìa eloquenza de guardi diffenderonola Giuflitia della 
fuacaufa, e in qual guifa fe prefo per le chiome per farlo firmar maggioro ente 
reo ingiuriofa Fortuita gli toglierla facoltà di poter mirar con fronte Coperta r a 
mante ? infelice che non hà in fe  cofa^alcnna,che non congiuri contro fe fteffo .

In vanno fi contorce,batte le piante, va crocichiando le mani umano (o(pir a, 
morde le labra, fi trauaglia col capo, poiché ella , o noi vede » o fe'l vede 
prende ogni fuomouimentoper inditio dell'error fu o .

Non potendo finalmente il dolore più capire in fe  fteffo fi portò aliato dal prò 
prio eccefso su l'a ltera  de gli occhi di Tolidoro a precipitar fi in lagrime,e quin 
di Ufciato da Laurilla per le chiome,e fciolta la lingua dai lacci in cui la fìrinfe 
a ftupide^ga tra mille angofcie,e palpitationi fi  volfe a finghio^jar quefìe voci.
' Già,che’l mio duolo,o Laurilla , folo perche è di fouerchio vino ; vedendo ts 

moribonda,che fei la mia Vita non hammi pur anche vccifo,egià ( o dura condi
tane d'vn animo incapace diefjerinf d o , )  già dico,che detto produr le proiKLa 
della mia fede,o Dio di quella fede , che per no n effer (oggetta alle mende , che 
credei effente anco da i fulmini, del fofpetto, ti proteso, ti giuro, per tutto ciò , 
che può apportarti maggior credenza, per qiiant’altri corono in Cielo per pro- 
uedere ojficiofi alle accorrente de mortali: Ver quel bello,che tifa dato per con
finone de fenfi, non meno, che per marauiglia, degli occhi. Ver quel Numera 
bambino,per quel Nume onnipotente, ch'obiigò i miei affetti ad vna ftpphce, e 
non mai interrotta veneration di te fte/sa,ch'io ( ò per che non pofio qui mofrani 
il mio cuorejch'io non tloffeffi in altroché nell' efferti pur troppo amante, fe pur 
eoffefsa l'amar con eccefo beltà ,  direi diurna fe ( ab ih fso) nonla vedcffi lan
guente, beltà,che confinando co‘ termini del poffibile flimo degna d'adoratione,o 
d'altari.

lo  offender te? io ferirtelo quell'io,che {limai fempre profano, c iò , che non 
era legitimato da tuoi voleri: lo , che fei voto nel tempio della mia fede d'eficr 
intima dè tuoi capricci: losche giurai sii l'altare d'vna perpetu i corrifpondeirga 
difuenartutto mejìefso,nonché il mio cuore infacrificio de’ tuoi penfieri. lo of
fender te? io ferirti? Io infedele) Io facrilego io homicida, ah Laurilla, Lau- 
rilla j dunque tu più non conofei, il tuo Tolidoro ? Colui non conofci , che p oco 
diangi chiamafli miracolo di coflan^a,.: confufwn di quella h: fi abilità, che e sì 
propria a gli amanti, Io fon pur. quell'io,tu fei pur quella, e più non r ifpondi ,  e_> 
pttrionon vedo,non fento vn fól’c em o , vn mouimento : vn detto, che mi affì- 
curi almeno ch' io non fanello alla f  ordita, di queff aure, che tu prefli fede alla 
finceriià de miei fenfi.

Che pofs'io fare per appagarti, che ) dimmelo almeno, che Vuoi, ciò*io fac
cia : ahi, e pur non nfpondi, e pur taci, dunque tu mi vuoi reo , e per me mortai 
pietà',non mi vai l'inno cervia, dimmi'almcno dimfìfi ,-come folli affahta col fer
ro,che mi ti refe odiofo,cbi fi v efìì del nome mio per fpogliarmi del imo nome ) e 
pur anco a quefìe tu non rifpondi ,e purtac,dunque io fon l'infedele ho l'homicida

Senti
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Senti / enti Laùrilla. Tregogli Dei s'io t’offefi ,  che raccolgbino le abbando

nate rendite delle sfere per porre in freno le correnti carriere de' fe coli, affinché il 
modo ritorni all'antiche confufioni del caos. La natura fatta otiofa, per me total- 
mente languifca-,Scongiuro il Cielo, che m inghiottii a terra ;  mi foffogki l'aria,  
midiuorid fuoco , mi fommergan tacque ; dmcnti per me fanguinolenie ogni 
Nume ; crinita ogni Stella > ofcure ogni lume,ruoti ognaflro per me maligna
mente i fuoimotijfgorgbi con flerpito di fuoco la corrente di fiumi fi sluoghi con 
tremiti d'inferno horribilmente la terrai s'inalai con volurninofi portenti la gran 
fpiaggia del Mare', Fortuna infellonita mai fempre, pietà fi cangi in Vanterei-;. 
Iijferocifca Amore-, sauelemi la pace. Ogni mio rejpiro f u  vn Bufìri, vn Falari 
vn Tefifons dell'anima, &  in fine femai ò Laùrilla, fem ai,o  con l'imaginatto- 
ne, o con £ animo, t'offefi fiati quefta tuia vita vn epilogo dei più tormentofi, ma
li, che i difpietati Verilli le Hiene £  A ndrà, le Teffaliche verghe,o le furie d’A - 
uer no,effercit afferò mai per farfi tremendi ,o  f a g l i  borrori delle foreste , onel- 
l’angonie deli'inferno.

Io offender te? io ferirti f io  sbranarti} dunque fon'io sì empio , sì facrilego 
sì lontano dall'humanità,ch'habbia ardito di contaminar con £ ingiurie i l  (acro 
tempio d'Amore,di profanar col jangue il d e l  fereno della bellegga,di lacerar 
col ferro l’idolo riiterito'de miei affetti:

Dunque fon io sì empio} sì proteruo} sì fiero ? etute'l credi ? &  iononpoffo 
appagarti ? la conofcen^a d'bauer errato addome Hic andò il delitto alla pena, f i  
mengtaueil tormento : mà tolto ad vna innocenza colpata £ adito di {coprire 1 
propri candori,ahi ck’è vn martiro tanto più fiero di quello de dannati, quanta 
mcn contumace.

E tu pur mi vuoi reo fe tù pur non rifpondi? o Dei immortali pale fatemi voi 
voi,che [zete difi enfori del giuflo qual'io mi fiaffen^a colpa . Moftrate voi a-» 
coslei,cke non crede le mìe ragioni, ò infognatemi il modo di redimer me fìeffo- 
ira le fluttuofe tempefle de' miei non mentati infortuni -

Ma voi forfè meco {degnati per bauer io impiegate qua giù quelle adorazioni 3- 
chefi-deuono a voi,in vn volto mi negate la voHrapietà, o pur attenti, a gli al
tri affari del Cielo mi chiudete l'orecchio, non vdite le mie querele, nò nò,che non 
l'vdite? mifero,che per me fono {ordì anco i Numi.-

Che farò dunque,che farò infelice,e qui fgorgandogfìdagli occhi vn diluttio 
di lagrime,lafslò molte parole a feconda defuoifofpiri,che fecero poi con effi nau
fragio fra i fmgulti del fuo deliquio.

Indi a non molto riprefe:fi,fi capifco il linguaggio del tuo filentio g ià , che tù 
non intendi quello della mia innocenza , tu voi, ch’io autentichi co'caratteri di 
fangue le ragioni della miacaufa,tn voi;eh ’io moia, v o i , ch'iom’vccida ,  e_? 
ch’altro bramo io?e che più mi refta defiderar,che la morte ? fiimo indegno d'ef- 
fer nato alla vita,chi nonsà morire,quando l'honor lo comanda. Sono jempre-? 
felici quei fimer ali,thè fan najeer dinuouo vna fede perduta.

Nou.Amorofe.Par. IL g si,fi
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SiyfìiomgliO’Vbbidirtiyan7$eccoiecco ch'io t'vbbidìfco" y e quindi toltofi 

tnpiedvricercocon Umano,s’egli baueua alcun ferro per leuarfi di vita,ma non' 
trottandone alcuno, ò Dio proruppe, o Dio dunque fon io simi(ero,cbe n&tan poco- 
mi fi  concede, ciò'eh’a tutti è comune}'il morir m è negato r il morire.-

^4 quelle parole i no nò difie la ferua vendicatiua, defiderofadella fua morie? 
tbefim uU ’hora era: fiata imobilè,fuor di fe He fi a per la gran doglia, e confufio- 
nejion mancarunti nò ingrato,non mancar unti infirumenti, óa cafligar le tue col 
pe prendi eccoti colà quelivno con cui ti feimolìro sì'fiero prendilo,-prendilo fe 
pentito dell'enormità dei tuoi falli vuoi, condannandoti volontario caHigo, efi 
ferpena a te Hefso,e ciò dicendo li accenuaua col dito quel ferro > che lafciò Gif- 
mondo, dòppohauer sìmaltrattata la fua Conforte nelfuolo.

jìppenahebbe ciò dettola ferua,cbeTòlidoro fi fcagliò pervcciderfi più af
fannato a quell’armaiche non fuol fare vn indico Tilolcfio, quando l’inedia rin
calca frale fiere de bofehi, ma rauifatola per vnadi quelle del marito della fua" 
donna,ahi efclamò Laurilla,ecco eccoti ò cara li argomenti della mia Habil fede, 
ch'io pale fato le mie ragioni iriconofci ò mio cuore da quefio ferro la mia inno
cenza t afcolta.vedi qua, offerita, queHa è quell'arma, chetante Volte io viddi 
pendente nelle pareti della tua Hanga ?qxefia è quella,che aggrauaua sì fpefso 
il fianco del tuo Conforta non la vedi,non la riconofcìf nol fai} vuoi tu forfè ne
garlo,che dici}’perche non rifpondi}o Dio, che anco a queflw finfibile verità fof- 
f  pendi la fede, mira mira qneHìnaHri, che li circondano L'elfa, che furon già 
tormento delle tue chiome» mirali almeno,e poi nega fe fai, dimmi infido fe  puoi.

Ma ahi laffo ,  che queHa notte per me fei diuenutapiù cruda diqucHi borro- 
ri",tu fei fatta dimarmo,non finti le mie voci,fei cieca, fei forda, apri dico apri 
gli occhi, e fe non vuoi mirar queHo ferro per- non confidarmi innocente :■ mira 
almen la mia morte-per vedermi vittima del mio dolore..-

jlp ri (dico) apri gli oc chi riconofci la fedeltà del tuo amante, riconofcila al
meno, per non efjer danata, per non morirti vendicatimi E ciò detto gli Hefeper 
fiimorarla ad aprirglivna mano sul volto, &  ecco(ahi sfonmato Telidoro ) ec
co,che appenahebbe tocco quelle carni, che fi auutdde»che la fua diletta non ba
nca più finfo,era di già effangue,era-fendei lavitela

queHo accorgimento £•addolorato 'Polidoro cadde di nuouofopra quellem 
membra.cofilanguente, che fhxureHi giurato mcn viuo di quel cad-aucre, poi
ché quello tinto col fangue pofiauciful volto viua, & imafcberata.la morie, ed 
egli co'fuoi pallori moHraita morta,e già fpiratala vita•

JL. quefi.z caduta gli cadde di mano quell’arma,che ancoraché infanguinatcL» 
tefiimoniaua il candore della p-ropria innocenn^a, onde la ferua,che f i  tìauidde 
L'accolfi,e portocela fico fuggendo aUefue flange.

Hor qui mi fia  lecito di fofpender,gliinchio(lri,non fapend'io fe quefi’atto deb- 
ha chiamarlo,origorofo,opietofo.

Tolfe coHei l'occafione a Thlidoro d'vcciderfi, ma la diede a fe He fia, poiché
facendo
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.facendojeflejjìone.a i tragici auuenim enti,all' effer fiata leimezanadi quclfinfe 
lice adulteriotalla morte.della fua Signora, e pacandole per la menteportentofe 
fciagme.ycrudi affanni, tormenti,prigionie, flimò menmale il far ricorjo altevi- 
timodi tuttiimali,cheperciò'fattaddladìfperationeanimofacrudelmentes’vc- 
tifzjt. 5

Polidoro richiamato intanto dàlie fue fuenture in fefleffogridò di nuouoyò.Lei 
storne poffibile, ch’io poffa refiflere a tanti tormenti? Se permettete ,ch’ io viua trà 
l'angofcie d’innumerabili pene, la cui più minima ’è ba jlante a.tor.di vita più cuo
ri,come vorrete eh’ io mi dica mortalei

- Mi veggio mi fento fen^anima, poiché l'animamia-fénaufragalo nelle (tor
renti di queflo /angue. -Ciac erutto carco di piaghe il m ìocm re. H o perduto io  
fpirito , che mi reggetta ,-pur fon vino ,  e. rejpìra» Infelice Polidoro,-che v>iue~> 
perche tormenta . Il Cielnon che'ldèflino perrlafciar effempio d'vna miferia non 
praticata nemen negli àbiffi,  mi confemano in vita tonda mordacità d‘ ogni af
fanno più fe r o .

Infelice Tolidoro,c haiperduta non Joloi'amanteima ilmerto;( equefto è  quel 
c<he m'accora )  il m eìto,lafam a,la conofcen^a cT effer flato fedele .

j ib i  perche (  o folle)  perche non tentaidi trattener l’anima in quefle.lacercs 
membra perche non gli chiù f i  il varco alla parten^O'.có’lchiuderliquelle piaghe 
prima d’effaggerar ìe proprie fuenture

Io io Laurilla io farò quello,che f.vccifi_,poichepotendo aiutarti nel tuo mag
gior bi/ognonolfeci . Crudcl Tolidoro,fifi, io fon furia tù’l dicèflìcor inhuma- 
.noìfen^a pietà Jen^a cuore. Tu farefli pur anco viua fe t’hauefjì foccorfa^equel
l’anima sì affettiomta alle cofe terrene non fi farebbe partita daquéflo corpo, che 
tante fìrade-gli aperfe all' vfeita, quante fon le ferite ; ed' io non le chiufi potendo, 
nò,non le chiufi,eti riddi languente, e fui sì cieco, ansisi crudo, e verrò poi pre
giarmi del titolo di fedele,e -damante-.
■ Ma,eh’altri ch’am ore  mholfeil lume deltintelletto; chi ama di cuore è talpa 

ne fuoi penfieri, non fi può effer feguace di queflo 'Nume fen^a renderfi cieco •
Scufami dunque.anìmabella^more e noni’amante t*offefe,e fequinci intorno 

■t'aggiri, appagati, rauifa l’innocenza di chifù fempre idolatra delle tue voglie : 
mira già che fei tutta mente, & hai depofto Vincano mortale delle turbidezgedel 
fen fo , mira iltuoTolidoro, riconofcmi per fedele^ attendimi peramante, eh* io 
non poflo, ne deuo, anzi non voglio s'iopoteffi,  e doueffì viuergia che feimorta > 
l’ifteffb ferro ,  eh’ vccije tejche fei il punto animato della mia vita vuò perche mi 
troui il cuore, eh’ hor borami {quanti il petto: e ciò dicendo piegoffi a ricercar 
l’arma homicidayma nontrouandola ad onta d’ognidiligcnza. dell’occhio,e della 

.mano. E pur anco difjenon fei fianca, quanto vuoi tormentarmi Fortuna ? tu 
mi vuoiviuo per farmi tuo giuoco, perprouederla tuaruota d'vn nuouo Ifione 
cerchi di conferuarmi la vita : Ma trouarbben io vn Hecate, che faràcondurmi 

'Mia m orte, fingami fingam i : fe  il ferro mi togli non mancarannonò altre {tra*
G 2  de



de per feguir forme della mia Laurilla * La "Natura ancorché chiuda vna fol por- 
ta alla v ita , n'apre cento alla morte»e ciò detto vfcì dal luogo funefto, e dato iris 
preda del proprio tormento f i  condujje oue la difperatione lo guidaua fuori dellas 
Città a trouarnuoui affanni.

Hor mentre yche l'infelice W  mendicando i perigli per leuarfi dì vkaftagiufti- 
tìa auifata dell'homicidio di Ghir ardo impiega ogni diligenza nella ricognitione 
del corpoiDiflero alcuni efferquefti vn certo Signore Fabio;  altri>altro credettero, 
manonmai (vedafi quanto l'haueua trasformato quella percofìa) fi dubitò di 
Ghir ardo. Finalmente fu concbiufo,cb'cgti altro non fujje, cbe Volidoro, poiché 
per tale lo confermauano il fuo mantello » la fp ad a , &  alcune fcheggie dell'in
dumento /pezzato.

Ojjeruata pojcia l'offefa non effer proceduta, cbe dal precìpitio di quel vafo di 
fiori tfu fatta prigione la mifera Clarice, cbe dolente nella ferma credenza d'ha- 
uer vccifo il fuo amante » non folo f i  confefio rea prima di efferne riccbiefla, m as  
aggiungendo al delitto quanto fapeua di crudele » cercò di render fi indegna d'al
cuna pietà .

jlppena fàpofla l'afflitta, e lagrimofa d o n a la  nelle forze della giuflitias, 
che i meftiparenti di Volidoro tutti vefliti di gramaglia, dopò l'efequie del cada-  
nere non conofciuto » f i  portarono al Giudice in Talazgo gridando vendetta delle 
perdite loro.

Non pacarono che poche fettimaneicbe la fuenturata effendofi da fe flefja con
vinta fu fententiata in pena capitale.

QueÉla fentenza ancorché foffe flimata da tutti giufliffimafu nondimeno (en
tità con le lagrime a gli occhi da quanti conofceuano le conditioni adorabili di Cla 
ric<Lj.

Li doleua lagiouentù perche vedeuaprepararfi al patibolo l'Idea dell' ifteffa. 
bellezza . Lagrìmauan le donne la perdita del miglior capitale del proprio jejfo ; 
non vera  anima alcuna, che foffe capace dt amore, che non fofpiraffe le fuem i- 
ferie;&  in fine la fama ifteffa depofto l'oìicalco immortale fe negiua da per tutto 
con lugubre apparato difunefìa eloquenza ad' eccitargli Epicedi, e le Nenie del- 
l'vmuerfo. i

Tolìdorojche dopò efferfi partito da Laurilla, non potè mai appagar le fue bra
me colpriuarfi di v ita , ò perche amico braccio il ratteme j ò amorofo con figlio lo 
difiuafe, o'I tempo medico infenfibile non viueua ne traliagli del fuo efftglio cotis 
alti anima » che con quella di Clarice; folo la memoria di quelle amate bellezze 
ruppe il giurato proponimento della fua morte.

Vbbidiua egli alle amiche perfuafioni, per confermrfì vino alle adorazioni dì 
quell'idolo quand'intefe il pericolo della fua caduta ;  onde animato da mono fpi- 
rito, e fatto impatiente, perche egli amaua ; nò nò non fia mai vero (difje)  non fi a 
mai vero/he la mia Clarice fe  ne muora sio  fon vino . Non vccidono le ferite-? 
d'Amore, ne fono ingiuUefe vengono de fiderate da gl'ifleffi feriti ferìmmi è ve-
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volafitabelleTga ; ma le fue ferite furori tutte amorofe;tutte vitali',eciòdetto fe ne 
torfe aprouederfi di cauallo con cuigiunfe alla 'Patria in quel tempo appunto,che 
■la fua dilettacol concorjo di tuttoil popolo flauanfene con gli occhi bendati, e fra  
lacci attendendo l’effecutione della miferabil fenten^a.
■ • Ciò vedendo Tolidoro gridò da lungi ferma ferma minierò» ferma dice, equ i 

raccordando al cauallo con lo [prone l'vrgen^e de fuoi pietoft difegni > ft  fpinfe._» 
■tra Umaggior calca feguendo ahi perche quefia innocente ft conduce alla morte ? 
Qual' influfjo di fagrilega Stella, o maluaggità di difcortefe fortuna l'ha fatta rea 
(s’io fon viuo)  della mia morte ? >

Hebbe appenaterminate quette poche parole, che riconofciutolola gente tu- 
multuofagridaua, viua viua pure l'innocente Clarice,e con Clarice il nottrogen- 
•til Tolidoro, e quindi gli tolfero dal volto quel velo che faceuan ombre al Sole di 
quelle bellezze.

Quanto fi rallegraffe all'bora la liberata donzella,che vidde viuo quell'aman
te,che fiimaua d'bauer vccifodipropria mano, dicalo ,  chi può portarfi co paffi 
dell'imaginatione tra i penfieri della fua mente.

Come reflafje amirata , e confufa la Città, che ttimaua quaft Tolidoro vna-> 
Lam a,e io noi faprei defcriuerlo meglio che col ftlentio.

Li fuoi genitori col numero di tutti i parenti, che per lui vefliti a duolo non ha- 
ueuano ancora afciugato il pianto, non fapeuanfi liceniiarfi dalle fue braccia,e la- 
grimauan per dolcetta, fegià pianfcroper dolore.

Dopò le allegrezze-dell'anime innamorate, le accoglientie de confanguinei ,e  
le marauiglie di tutti, fi  condufiero vintamente al Tribunale del Giu dice >cbe fatto 
pictofo non men, che eonfufo corrìfpofe all'in flange vniuerfali con la libertà de_> 
gli amanti, e fìi la fua gratiofa /emenda approuata dalla fourana magnanimità 
del Serenifiìmo Duca, che fatto confapeuole di sì fran i accidenti non potè non ac- 
compagnarfi con la commune marauiglia,e pietà; Et ecco, che la mefiitia, can
giata nel fuo contrario panie, che cominciafie a dar luogo alla ferenitàdi quefli 
infelicìfiìmi amori. La Città di Foffombrone non mai più fi  vidde applicata mag
giormente ne gli efiercitij caualerefchi. La fuagiouentù per efier tempo di carne• 
naie f i  affacer.daua con non picciolo difpendio all' apparecchio d'opre fcemche di 
fefti, e tornei . Ogn ingegno rie chiamò la fua Mufa ; ogni Dama fi prouedeua di 
nuoue r e tt i , e finalmente la nouità del cafo accompagnata da vnapietofa nonj  
meno che curiofa ammirazione inuitò da più luoghi moltiforafìieri.

Giunto il tempo deftinato alla felicità deifedelifiimi amanti,  dopò le douutes 
■cerimonie dello fpofalitioritrouandofi neileproprie ttan^e per goder il frutto del
le loro tormentofe fatiche ;  Difie Clarice (o  foffe fiata per fempremuta)  mentre 
più caldo d'affetto tratteneuafì f  èco Schermando il fuo Conforte;Tiaccia al Cielo, o 
mio Tolidoro che quettinofiri fecondi fiano (come [pero ) più fortunati de i pri
m i abbracciamenti. jL quette voci ;  cangiato di più colori il fuo volto Tolidoro 
vifpofe. Cbedici C larice ì eh cbeparole fon quefìt è che primi abbracciamenti ?



th è  ì che ? <Àb non ti raccordi , rifpofe.non ti .raccordi o ,caro : (o quanto pretto 
ti fono vfciti dalla memoria le noflredolcezze forfè , perche furonfurtiue, o per~ 
che furonfunesti )  nontir accordi dico di quel piacere chaueffimo inftemequella 
fera per cui nacquero le noftre mi ferie • Io  non ti godei, nò, non ti godei nò , non 
ti hebbi trà miei ampleffì,qualcheiaj'duo,  qualclo altro amantebaueSli tra le tue 
.braccia,impudica ,  temeraria rifpofeiquindiinfuriatodall'ira prefevn ferro, 
cip eraa.lui non lungi,&  in più parti ferita l’innocente conforte lafciolla immerfa,  
j&  agonizzante nel fangue sù quelle piume, eh’ eran desinate alle .dolcezze dei 
;matrimonio.. Dopò.queft’ vltimo ecceffo Volidoro pur troppo aggrauato la mente 

dalla lunga ferie de fuoi.tr auagli fu abbandonato da quel difcorfo che lo fa -  
cca ragioneuole;eportatofi.in e figlio hebbe tanto in horror e la morte, 

che mentre viffe non mai fu veduto paflar vicino a vn fepolcro, 
e fe mai vi giunfe per non toccar quella pietra col piede 

latrappaffaua in vnfalto. Non per queflo l’infe
lice potè dopò alcun anno fotte arfi da quel

la tomba che ricevendolo in feno ridi- 
• con pur hoggi a mortali eh' ella

nafeonde vn che viffe fra 
noi fempee in

felice.
*  x
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Àf 0’ F  E L L A  D E C I M A .■

D el Signor'

L I B E R A L E  M O T E N S  E.

' N FìorengdiCittà, che fra lepiìcnobìlì d'italiane per la bel* 
legga del f i lo , e degli ed ifici, e per la v a g h erà  de gl’in
gegnine dettarti vieti degnamente annouerata'. MijJe 3 non' 
e gran tempo vna Dama,c bauendofioUito dalla natura.j  *. 
beltà'celefii,col nóme di Celidea> Singolari ggndo le (ne con- 
ditioni fifaceua adorare con merauiglia di tatti' gli occhine 

*  con incendio di tutti ìcuori . Sm olla Floriandro Caualiero , 
Se non in tutto a lei vguale di nafeita, Superiore eli fortuna, in riguardo della qua*  
le,ottenutala in moglie y-n hebbe anco in pegno del Juo affetto , non terminato 
l'anno vna fanchdlasche nelle fattelepuerili,predicendo marauiglie, era la fo-■ 
la dilit'ia dei Suoi' genitori yconfolando ejjìinquefl'vnicajlloro de fiderio di no
na prole, refa Celidea da finìtira fortuna infeconda. Floriandro va lu§ìropaf- 
fato ; conofcìuta lafua. fperangà di Sperata d'ìrauer altri figliuoli ;,inuitatto da. 
gli ardori dellafina giouentù-, deliberò;con va viaggio di Mire in traccia della 
gloria-, allontanar fi dalla moglie ,per allotanare da lei, così'con figliato da Medici; 
la cagione della fina sìerilità, prouenutale ;com  efifidiceuano j da vnaffettione 
difouerebio calda,rmtritta die vnfollecito defiderio d'entrambid'bauerfigliuoli> 
con Speranza, che temprato in'ejji dai medicamenti del tempo quel caldo femore 
le veniffe ancor fatto di godere di quei benefici,che non haueuano potuto ottenere 
dalle inutili ricette de' Medici.Tublicato per tanto , Floriandro,di lafciar la Ta- 
t'rìa fin fiidisfiattione d'vn fuo voto verfo Gatìtiaìfebeh con penfiero diuerfo,e licere- 
tiatofì dalla moglie, che non valendo ad impedirgli, la fua partenza,per ca
gione così pia, volfe almeno, in pegno del fuo affetto,prouederlo del teforo del
le fue lagfime, che gli profufe‘dirottamente in fieno-, acciò gli [eruiffero ai bifio- 
gni del cuor e,quando gli venifise fatta violenta a feordarfì della: [uajijfettione ;  
por tofifi egli a Liuorno,e fatta quiui arredare di tutto punto vna ben fornita nane: 
dijancoratole datele velie alfiuore d'vn'aura feconda,-quafiin vn baleno (pari 
dal porto. Quefia partita partì il cuore a Celidea,la quale perduta lafolita gio
condità,e datafi in preda advninfolita maliconia ; piena dì folecito timore ; co
m i  proprio di chi ama,nonpoteuaconfolarfi: tutti i fuoipenfieri raggirandofi a' 
quefi'vnico cb’efsendo i viaggi di Mare fottoppoftia mille pericolofie. fortune > 
il fila-cuore le prèdiceua qualche gran fciagura.Ne s’ingannò ,per che afpettato in 
vano itrimno del marito il prim'anno, e poi il fecondo,& il tergo, nc hauendo 
giamaipotuto Sentirne nouella ;  fatta fienga frutto, importunare con queft'm-
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cbìeSìa tutta la Galitìa venne in fermo penfìero, che il Mare, di cui, e proprio it  
rapir ì te fori, glie l’hauefse im olato. B£putatolo>per tanto, fra gli eftìnti, e v e 
duto,che con tutti i fuoi tormenti ; non jcemaua il punto della fua b e l l e t t o  $ 
ma, ch'anni i fiori nelle fueguancie f i  rendeuano tanto più b e lli, bagnati dalle-* 
fue lagrime per moderarne gli ecce(fi ; com'ellafi credea ;  vefliffi vn abito bru
no; funebre infegnadelle (uemorte fperan^e, ma la fua beltà, accre/ciuta da gli 
accidenti di quel nero; tanto più viua jpiccando, la faceua parer vn Sole, che_?* 
fra  le nubi riflretto auenta con maggior forbii i (noi ardori. Compajfionata per 
tanto lajua difgratia,compatita la fuagiouentù » &  ammiratala fua b elle^ a , 
non fu mcrauiglia ;fe  col predominio di qucfli affetti, s'acquifiafie vnafioluto 
dominio fopra tutti i cuori: perfuafo ciafcuno di felicitare la fua fortuna, cui foffe 
toccato meritarla in moglie. Ma non per quefio piegauafi ella a far parte de fuoi 
guardi con affetto amorofoad alcuno,an^p datafì tutta a colmar e,co gli vffici di 
pietà, il giardino della fua bell'anima, nandana fuggendo afuo potere gl’incon- 
tri;ogni‘fùa curahauendo ripofìanell'allenar mrtuofamente la figliuola , che 
fra le pungenti fpine de* fuoipenfieri ;  con la foauità de coftumi ;  parena, che le 
prediceffe,che perle fi a ancor vn giorno batterebbe battuto il fuo cuore fra le rofe . 
Durolle quello buonpropofito fino a tanto, che inuitata vna fera ,-fenffJjauer po
tuto far reffifìen^a, ad vnafolennità di Noggc divn fuo fratello, vide quitti fra  
ledelitie d'vn ballo comparir accompagnato dalla più fiorita gicuentù Tofcana 
vn giouinetto Caualiero, nominato Beliarco,difrefeo tornato dallo fludto,dina- 
fetta fra i prìmi;dmuu fecondo di riccheg^e : di qualità il maggiore di tutti, bel
lo, modeflo,e difcretto'.conditioni ycb'accompagnate da molt'altre virtù lo ren
deuano cofi amabile, che il non amarlo era colpa, o di fìolida, o di maluagia na
tura . Efceuuto con accogliente non inferiori al fuo merito diuenne in vn fubito lo 
feopo de*[guardi piùfoatti di quelle gratiofiffìme Dame,leqtiali facendo a garrii 
delle fue lodi vn armonia,affai più dolce del fuonodelle cetre, non fu merauiglia 
f e  Celidca,d)efra l'amaretta defuoìpenfìerinon baueua ancor ameffo alcun gu 
fio di confolatione,allettata da vna ncn conofciuta dolcetta  * fe io  faceffe cibo 
dell’anima,e fodisfatta altrefi di quel vago fembiante, daffe licenza al fuo cim e  
dir allegrar f i  con vi fi a sì cara . Lo mirò, l'ammirò ,e fe n e  compiacque r e più 
con l’anima -, che co' gli occhi, i quali perche non le tradiffero la riputa:ione fep- 
pe cofi ben custodire nel de fiderio di vagheggiarlo, ch’altri, eh' egli mede fimo 
non fe ne auide,incontratofi vna fol volta negli occhi di le i, nel cut iflante a for- 

d'vn reciproco foaue guardo fi conobbero (anime loro in neceffità d'amar fi  » 
Fornitoti ballo , ritir atofi ciafcuno alle fue Hatr^e,non è facile il dire con qual 
agitationi dipenfieri firitrouaffero quei due feriti cuori- j l  Esiliano, e fendo fia
ta fino a quel punto ogni belle indifferente,parea impofftbile,che vna Dama;
f  entità a predicare per vn giaccio animato,gli haueffer cagionate l'alterazioni, eh' 
a fuo mal grado pronaua. Sperante, timori, defiderij a vicenda gli batteuano al 
m o re . St ricordaua dell'incontro di quei begli occhi, e non poteua non fperurne,

amorofa



amorofa corrifpond.en’̂ a : La fua rigidcgga, ritmica in amore ìon tutti a  ragione 
il fea temerei e nella conternplatione delle jue rare b e i t e le  ,fi flruggeua di dcfi- 
derio dipofjederle. JL Celidea dall'altro canto > che nel partire di Belliarco ba- 
ueua ) con infoldo turbamento, fentito a  tr affigger fi l'anima dalle punte de' fuoi 
guardi :  tutta infiammata dal ritierbète di quelle b e i t e l e , che quanto più lonta
ne da gli occhi, tanto più vicine al cuore le rapprefentaua l'amorofa immagina- 
tioneffofpirandonele perfettioni ; fe f  andana a poco a poco facendo vnico cbbitt-  
to del fito defideno ; il marito affatto fcordato ;& in  fine parendole giunto l'ho- 
r a , onde potefie a ragione di fperdere la memoria di quelle ceneri, che, per effer 
fredde, non più valeuano a rìfcaldarle il cuore ; fluttuauafra fe fìeffarfifecrrcn- 
do:che s amore non può viuere fenga il cambio £  amore) battendo lamorte trion
fato del rrnrito , nonpoteua più conferusrrjelo oggetto d’amor vino. Vn fepolto 
cadauere oggetto,non d'amore yma d‘barrare, e d'abbonimento. Le conditioni 
di Belliarco efeada far arder i marmi , nonché da riaccendere in vn petto gioue- 
nile vn amorofo fuoco . Effer ella ancora nel fiore più vigorojo de firn begli anni; 
non terminato ancora il fello lustro;età più d'ogn altra- accommodata a perfetta
mente godere i piaceri di Venere : non difdirfde , pertanto l’amare, il rimarìtar- 
fi  : onde con quelle fauoriteprefuntioni, e con quella maggiormente, che il mari
to lefoffe mancato, mancò ella aU'obligo, cb'balletta di conferuarfeti, neU’incer- 
tegga della fua morte, innocente. Deliberò d’amarlo. Ma fra la giocondità di 
quefìi penfieri, infaUidiualatl veder borrnai la figliuola* cb’à pena toccava il 
quattordicefim~an.no peruenuta ad vna perfettione tale , che col effer grande ,  c 
bella nella perfona , e di talenti fioriti nell’ingegno ,pareua , che tacitamente lau 
rimprouerafje de juoi amoro fi deliri) laquale in vnjemplicc, e modefìo vefiire f i  
moftraua altrui, quanto meno ornata, e lontana dagli eccefji, tanto più bella, e 
■vicina a fxrfi adorare ;  fen^abbigliamenti di fiori, contema di quelli, che la na
tura le haueuaposti nel volto : incoronata a vna chioma > che col effer lucidamen
te fe fea , pareua vna notte arricchita da i tefori del Sole : con due negre flette nel 
Cielo della bianca fronte, nelle cui picciole sfere f i  vede nano due ̂ Amorini, per 
rubbar anime,e cuori po§V in infidie al ofeuro di quei bei lumi ; onde priuilegiata 
di quefle doti, ciafcuna delle quativaleua la vitad'vn cuore: non poteuanon ej- 
fer digelofia alla madre, la quale cono(ciuti i vantaggi della figliuola ;  e non vo~ 
lendofela concorrente)per afficurarne i fuoi timori) mcominciò più dell’vfato a te
nerla ristretta-: conducendolafeco di rado , o nonmai a balli, a piètiche adunan
te  , a vifìte t a folenmtà ài templi, oue con profano abufo torneila  diceua; la~> 
corrotta giouentà più , cfc ad adorar l'eterno, f i  conduce ad idolatrar il terreno 
dimore : mofirandofì in ciò gelante, e tutta diuerfa da quelle madri,che godendo 
di far pompadelle figliuole, in altro non (indiano} che in moftrar loro, cornea 
babbiano ad acconciar la bocca,moueri guardi y e fino a profondar gl’ inchini., 
per acquiftarfi numero d’amanti. Quefti preteftiie Jeruirono di ragioni >* mali- 
tiofa fempre la donna, ma-in eftremo grado all’bora, che ama; per toner più li- 
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heramente i l  campa de [noi amorr.onde conofciutafi del pari amata, e con difese- 
tionepiù-, che d’amante in tutte loccafìoni feruitaidopò bauer tenuto vn anno in
tiero ta coflò quafi della fua v itali’affetto repreffo » nonpuote ella per fine non In
foiarlo l a  guifa di foco rincbiufo ; sboccar impetuofo ) col ceder alla violenta di 
quelle (ielle, che laconduceuano all'amorofo precipitio. HaueuaCelidea dalia-» 
parte deretana della (ua cafa vn elaborato giardino f a  le citi fiudiate verdure._> ; 
addottrinate dalla fua manoy formano piante, chevantandoi lor natali dall’O
riente non poteuanocrefcere,che colfauor i ’vn Sole - Quiui ella maeSìra, e col
trice dèfiòrifimitatadalla calda-stagione» conduceuaft ogni (era ad inafiarli, &  
a fojpirarefra quelle belle Jolitudini la compagnia di Belli arco.campar andò le va 
rie perfettioni ài lui, con la varietà de fuoi fiori : il quale fpiatala vna (era , ben 
al tardi, da vn angufioforo d'vna porta»che rifpondeua in vn viottolo -ypoco'no- 
to adaltri, eh’all’auedute^pga d'vnamante ; con vn picciolo flrepito battendolais 
(e le fece fim ire . Ellajion conofciuto chi f i  foffe >aprì laponag La mcrauiglia»- 
che le cagionò l'incontro di quel Soleiche fpuntaua in compagnia della notte, le~? 
tolfe la forga dà reggerfi a quegli improuifi (plendori. il(angue fin quell’istante, 
ritirato al foccorfo del cuore l’abbandonò alla neceffità d'appoggiar f i ■> Belliarco 
hauutaventura difoffcnerla. Mafcoffafìin va (ubito alle botte di quel fuoco >cbe 
letoccauano il cuore : Ohimè Infoiatemi ; tutta fdegnofa, prefi a dire e chi v’ha- 
fpinto in queSie parti ? e chi v’ha-data tanto ardire d'infefiare con temeraria mano 
quefle innocenti porte» che pomo far rea la miahoneflà s’iofoffì-veduta a queft'- 
hora con voi ? Vartiteui Belliarco }e vi baffi fin vece del caftigo, ch’io potrei dar- 
ui volendo»il fattore,che v'bò fatto non volendo, colcaderui in f a c c i o . Tarti- 
Uni toSlo f i  non volete » cheparta-da me il rifpctto} ch’io detto alla vofira condi-  
tione. TartiròfSignora,  per obedirui ; rifpofe damante > e partirò anco da quefta 
vita j  per non offenderai ;  f i  v’offendo,col am im i. Terdonate a  quel fallo>cbe_s 
non per altro può chiamar f i  tale, che per eh ’ a potuto (piacer a v o i . Bjcordateui 
filo  > che coll'abbonirmi) abbonite in me quelle fiam me, che fono fiate accefe-> 
dal Sole de gli occhi voflri , e  che non potranno cflinguerfiy che col mio (angue- 
E  fen^apiù direpartiffì. i l  dolore,  che in quel punto occupò l’anima della m ifi- 
ra ) veduto partire, tanto accorato, il (m amante > atte f io , che fi pentiua da ve
ro de fuol rigori:c,  col riuolger in f i  Sìeffalo (degno} mofirò , che l'amauapiìi, 
che l'anima fu a . Tastiffì tantosto ancì> ella}e pofatafifouravn letto , (engapo» 
tertrouar ripo(0)flaua tormentando f i  Sìefia nella contemplaiionc d’bauer co’fuoi 
disfauori maltrattato colui, .che già sì lungo tempo s’baucua meritato col amarla ■ 
il dominio del fuo cuore. Non bauer ella altracofa maggiormente defidesata, che 
di renderlo certo della vehemenga del (no affetto; ed battutane vn occafione tanto 
opportuna, lafciaiafela fuggire > an^i minacciatala ella fieffa ; perche le fuggru. 
Efferneper tanto ali allenire indegnadi mirarlo, degna de’ (noi odi*, per non ba
uer faput’ e (fere de’ fuoi amorì.Di queSla guifa tutta notte dolendofi,e tumultuan
do co'fuoi penfieri » f i  condufie a pena alla luce del giorno ,.ch£ non potendo reffì-
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•fiere al tormento ; l'amorofa infettione refala in modo cieca, da non ornarne la.» 
propria vergogna j  dato di mano alla penna, l'inuitò, con vn biglietto , a ritro- 
m rfi alle due bore di notte alla porta del fuo giardino . Belliarco dall'altro canto,  
con non minor inquietudine trattagliando 3baueua tormentato anch' egli >fenzf-> 
ripofale piume; provate le jpine al cuore nella memoria de i ri ceuutì d ìfpre^ i:e  
già rifornii* apparecclìiaua di medicarii fuo'male? colf allontanar fi dal fuo benez 
La lontananza reputata in amore medicina3o per toftofanare, o pertoflo morire: 
quando vn paggiettogrecatagli la carta di Celidea, iifece mutar penfìero i ntro
nata fra quei caratteri ofeuri làferenitàdel fuo cuore. Detto pertanto al paggio, 
che riferiìj]e>c batterebbe obedito,fi diede con amorofa impacienti ad afpettare~> 
V arrivo-di quell’hora3 che con sì lenta tardanza dilungauaft cotanto dal fuo de f i
derio » la quale giunta pur finalmente non preterì d’vn punto l’ordine iportatofi 
con ogni riguardo al loco f  abilito, ouenon gli occotfe far alcun moto per ejfer 
aperto, che la folecita Amante, prevenutolo nel de fiderio loftaua di già a portiti 
foccbiufa attendendo . Bjcewtifì entrambi con vna (Iraordinaria commotioncj 
■d’affetti;dopò vn breue refpnoSignora le difìe Belliarco. Lagratia3ch’ io riceuo 
al preferite ffen f alcun mio merito, dalla voftra gentilezza3 cancella di modo il 
dispiacere,  che, col bauer io troppo ardito, mi cagionarono bieri fera i voftri ri
gori >che non poffo non benedir quel fallo3 chapotuto farmi ottenere dalla voUrru» 
clemenza il perdono ; conciliami l’amore d’vna D ea3 e reftituirmi a quella gra- 
■tia, ch’ io non meritai giamai per altro, che per bauer faputo 3col amarui3 cono
scer il voftro gran merito. Fermateui Belliarco3ella rifpofe$ che s’iohaueffi in al
cun tempo meritato il vostro amore3 1'ho demeritato hora3colmn bauer fattoba- 
fleuolerefiftcnza al mio defiderio : fattoui venire fotto la coperta diquefl’ombre, 
che in vece di nafeonder le mie vergogne >le manifeflano maggiormente} rimpro
verandomi , eh’ io mi ritrovi qui 3 con voi, a queff bora 3 e fo la . La difefa però, 
eh' io pretendo di farne è l’accufar la miacolpa 3la quale effendo colpa d'amore? 
manzi ad vn Giudice, che f i  confeffa amante3 mi fa  Jpcrare, che non farà efami- 
nata con quel rigore 3 che richiede la Legge 3 che mobliga a non trafcurar la mia 
fam a  : meritando le qualità vofìre , ch’io non vi lafciaffi in quel difgufto3 che v i 
derriuo dalle mie alterS/tioni. Compatite, per tanto 3 fe  vedete bora rettar fupe- 
rata dall’amore quell'honcfìà, che bieri puote fuperar l'affetto , eh’ io v i porto : e 

3  egli è vero 3 che manco ama chi più fi ferve della ragione : ferva a vo id ’argo
mento j  che fe  io opero fen^a ragione 3 maggiormente v ’am o. Belliarco fentitofi 
■obligare con efprcffione di co fi tenero affetto ;  in più viua dimofìratione del fuo 3 

voleva 3 col gettarle al collo le braccia, fupplire, oue mancavano le parole 3 per 
nngratiamela. Ma ella piacevolmente respintolo ffoggìunfe. Vi prego Signo
re 3 a non bauer di me opinione tanto fìniftra3 in credere, ch’io voglia pofporre ad 
Mcun piacer impuro la mia reputatione3 rifditta 3fe ben v ’amo in e fr em o , di non 
lafciar confeguire a i miei defiderij il loro fine 3 che per quello, del legittimo 3 e del 
bonefto tonde quando v i compiaciatc col nodo del matrimonio d’efkr mio; io farò
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Vòflra d'altra maniera farò più lotto della morte. L'innamorato giouine, che al 
imito di Celidea d'andar in tempo di notte a ritrouarla» &  a gli amorofi fuoi con- 
celti,skaueua dato a credere d’bauerla a godere fott’altro titolo,che di moglie.l?, 
vedutafi fallire la fperanza, e l'ccceffiuo amore non glipermettendo di far refi- 
(lenza al f io  de fiderio ,  eondifcefe di buona voglia a compiacerla : la quale rice- 
uuto,col figillod'vn bacioni pegno di fede della fua deflra , f i  contentò, dopò non 
molti preghi,  elici rcftajfe /eco quella notte. Condottolo adunque, con ogni pof- 
fibile cauterio, nella fua camera, che ritrouorono provveduta di lume',non voleua 
l’avido Amante darle campo, che fi fpogliaffe, cercando, come fe il tempo gli 
hauejfe a mancare d'impofjefjarfi dell'amate bellezze : quando > fortemente pic
chiando alla fua porta, fentì ella chiamar fi dal fratello > che i  inuitaua ad accor
rere , &  a foccorrere la moglie, che (lana in punto di partorire. Souraprefa la 
mi fera , con fuo e frem o cordoglio , da vn accidente tanto impenfato,e cono]àu
to non poterlo sfuggire : toltafi di braccio a lternante, d i  imperfettamente l’ha- 
ueua fin a quelfhora follecitata, fi conduce a rifponder al fratello, che tanteflo, 
che fi foffe riucfhta l'haucrcbbe fcguito ; e tutta tremante ; non le concedendo la~> 
paura prendere piu rifoluto configlio',prefo perla mano Belliarco , d i  attonito, e 
flupcfatto di quefta fortunofa emergenza fi dubitava ridotto a tirano partito ; lo 
guidò [eco ad vn altra camera iui contigua, che nel lung ordine di moli a it ic i  
francheggiava il corpo d’vna gran fala,di doue poteua a fuo piacere, fen^a timo
re d’efjerveduto-, ritornarfine per la Strada del giardino ; Congiurandolo',non ef- 
fendo a pena ancor trafeorfa la prima vigilia della notte,a quitti trai tener f i  alme
no fino all’ auicinatfi d a lijilb a , acciò , fe  net mentre dilla fua dimora, eilabaucf- 
fe  battuto ventura di ritornar a tempo,gli baueffe potutapagarc, con dupplicata-> 
vfura di abbracciamenti il difeontento della fua partitazafficurandolo, che ,ccn- 
ducendo ella fecoi fuoi ferui, non baucua di che temere. S'accomodò il mifero a 
quella du'Ai neceffità, che fola fenica legge, con tirannica violenta foggetta /e_> 
noflre volontà. Ma vedutofi a restar folo in quelle tenebre > confìituito fra più 
tencbr ofi penfieri, fi diede fra fe  (ìefo ad efagerare l'infanfto tenore di qui Ila Stel
la , che con l’bauerlo condotto al punto di felicitar f i , l’baite ita condannato a do- 
uer morire di puro dolore: cercando in vano conia rimembranza de fperati diletti 
di raddolcir e l’immaginatione,animareggiata di fouerchio dall'incertezza del ri 
torno di C elidea. Due bore flette in qucìlc pcnofe agitationi, fenzp mai partir f i  
da quella Camera, dalia quale tolto fi fnaìmente f i  conduffe ; pafiando d’vna in 
vn altra flanza ài balcone,che da vn aperta finestra introduceva ,fra quell’om
bre, il raggio d’vna pallida luna; ad vn gabinetto, che terminata con la f i la ,  la 
cui porta accidentalmente toccata'fi vidde da fe  stoffa aprirf. Lufureggiatta qui. 
iti a ferica nastro pendente, lampada accefa , che co’ fuoi tremoli lampi additan
dogli fopra vn letto vna Venere ignuda > che dormiua ; cui forfè per riuerenzaj» 
più » che per lo fplendore del lume, non ardiunno accoflarfi le tene I r e , intimorito 
da i candidi raggiicbe tramandavano d'intorno quelle bcUiffirae membra ; il refe '
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curiofo di mirarla più d'appreso, e ridde, o paruélì di veder Celìdea;delufia leu> 
fua immaginatone,noumeno dal de fiderio, che dalla fiomìghanza di lei ma efa- 
mnatala meglio col guardo s’auide, che s'ingannaua . tion era Cclidea ;  era la 
fua immagine,e tanto di lei più bella, quanto è più bella al mattino, che su l me- .  
riggio la rofa . La conobbeper Zafra di lei figliuola,e l'hauerebbe creduta al pu- 
rififimo candore raffigurata in vna Sìatua d'alabaftro, je  il moto dèi cuore, che le 
faceua palpitar dolcemente il fieno, non l’-bauefile dichiarata ritta . Vn freddo ge
lo,che in quel punto andò (correndo per le vene a Belliarco ,gli hebbe tacitamen
te a dire, che non fi merauigliafife s’ei tremaua, perche flaua fiòpra la-neuc. Ogni 
parte in qud belliffmo corpo defilauamerauiglie,fipwam amori-, Bfipofauaft ella 
suldefìro lato,e dal fianco al ginocchio candido,inuiluppato’Uno relaua al guar 
do,non copriua al penfiero le più recondite bellezze.La mano diftefa era morbi
do fioUegno del capo . I  fiuoi capelli ,fdegnando (Cbatter altri nodi, che i lor pro
pri ,̂ con cui legauano i cuori > parte in vn groppo di luce raccolti, parte con lafici- 
m  trafeuraggine.pendenti,le pofauano nel fieno, riuo giardino defila b e lle t ta , in 
cui tra candidi fiori fi redeuano di frefico debuccbiate due picciole poma, che fiino 
nell' efifer acerbe prometteuano dolcezze . Dallialbaferena della fiua fronte 
fiìillauano ; per la calda Cagione ; ad inaffiar le rofie delle guancie dolcififime ru
giade , che fi farebbero cangiate in perle, s’bauefifiero bauuto ventura d'efifer toc
cate dal Sole,che le dormili a entro a’ begli occhi. Immobile,e {lupefatto Belliar
co alla rifila di quelle impareggiabili b ellczz f, in altro non diferiua da vna fta- 
tua,che col fienfio del mirarlayrifiretta tutta l’anima firn nelpicciol giro della v a 
gheggiarne pupilla , che quafi ape ardimentofa, con l'ali de’{guardi, hor su que
lla,hor sù quella fiorita bellezza volando,ri andana trabendo d o lce t te , quanto 
più fioaui a gli occhi, tanto più vclenofie al cuore: abbracciandone perciò il mi fero 
di maniera,che tutto {uovi di fic ftefifio, fienosi conoficer il pericolo, nelquale fi po- 
neuaifeper attentar a fi fiofife fiuegliata la bella dormiente; fie le pofea canto, fioa- 
uemente abbracciandola j jlm ore nato di furto infognandole a rubbare > quando 
dalle tenere d a r e t e  del fieno, quando da i molli coralli della bocca fioauififimiha- - 
c i . Zafra intanto ; tuttoché legata dal fionno, fientitafi accarezzare > e creduta fi 
fra le braccia della madre con cui era fioliente auuezza a dormire, fc gli andana 
slrìngendo maggiormente al fieno,con tanta dolcezza di Belliarco, che, non ve len 
do con più ardite confidenze tentare la fiua amor ofia fortuna, Inficiò, che la 
- gì fife ; per non arri fchiarfi,che, desiata, gli s’inmlafiìc la bella ignuda di braccio, 
J ìo r  mentre di qui fila guifia fioprafatto da impenfati contenti, mira bacìa, &  ab
braccia quella rara hcllezza>c rapito da quel de fino,che comanda allo {loffio d i
more, fi  [paglia affatto l'habìto dell’affetto di Ccìidea; ella diuiluppatafi dalla 
Cognata,che col batier dato, prima, che ella poteffie giunger atem po, felicemen
te alla luce vn belli fim o bambino, baueua pofiìa in confidatone tutta la cafia ; In

ceratele ragioni del fratello, che non voleua laficiarla a quell'bora partire ; non 
tardò a ricondurfi, tutta infeìuorat ad'amore alle fine sìanxe, che ritmiate le fen-
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il (uo Belliarco : priva di quella Speranza, che s'haueua concepito doverla hu- 
manamente beatificare ; t'arrivo del giorno ancor lontano ; fi  diede appannata- 
mente a dolere ;  acculandolo di cuor timido » di poco a ffetto, non amante, non ar
dito , diffidente, incostante, e non potendo quivi reggere alla pafftone, che la tor
mentava, fi condvffe, per pafiar il rimanente di quella notte con minor pena,a "vo
ler rallegrar la figliuola con lìannmtio del nato bambinoima ritrovato il camerino 
aperto, &  ella (opra illetto ignuda in braccio a Belliarco ; fu co fi grande la per- 
turbatione ,che la cagionò quella Subitanea inafpettata villa , che con la fuffoca- 
tione de’(piriti più vitali, le f i  velarono gli occhi, e (otto ilpefo al dolore i(venne, 
e cadde. Lo ftrepito della caduta (vegliò Belliarco dal (uo amorofo letargo,e Za
f r a  dalfonna, che vedutafi in conditione sì vergognofa prefjo ad vnhuomo, ef-  
clam ò, clfera tradita, ri coperta f i , e datafì dirottamente a piangere. Belliarco,  
poco badandoci,veduta in terra Celidea balzò di letto, e ritrovatala con l’infegne 
della morte (opra il volto, pallida, efangue, e fredda, non (eppe, con tuttala 
virtù , cb’ ei raccolfe in quel punto, per volerla (ouuenire, foflcnerfiin modo,che 
ferratofegli il cuore » non cadeffe anch’egli contrafegnato d'vna pallidezza mor
tale . Zafra intanto malamente d’vna Cmarra copertafi; accorfa a cofi doloro- 
fo (pettacolo voleua gridare : ma, non battendo in quell’ iflante altre voci,  che le 
lagrime,manife flava il (uo dolore col batterfi il petto,con lo fìratiarfi le chiome 
che,prodigamele divelterà rimproveravano, che (pendeffe i (voi t efori per com
prar fi maggiori ì tormenti. Chiamava la madre con tanta pietà,bagnandola con 
le lagrime,che la morte impietofita dalla tenerezza di quel pianto, e dalla foaui- 
tà di quegli accenti fi contentò, che ritornale arefpirar quefle airre. I l  primo in
dillo della (va vita fu vngran fofpiro, col quale dilattatofele il cuore, tornarono 
gli (pinti, ancorché debolmente,ai loro affici. Rinvenuta,e miratafi (oprala fi
glinola , che in giuflificatione della fua innocenza faceua le (ue difeje col pianto ; 
quafi cere affé dilavare con quefto le macchie di quei baci, che l’impurità d'vn la
verò le hauea lafciato nel volto; e compatendo teneramente il (uo affanno; tutta ri
piena di difperati concetti, riuolgendofi per acclamar Belliarco con titolo d’o ff affi
no , c di traditore, il vidde tramortito. Non puote all'hora con tutto il (no (degno 
quell anima generofa non ricor darfi d'bauer lo amato ; ed effendole impoffibile il 
cariceliarne sì toflo la rimembranza : mafeherato l’amore di compaffione fi diede 
con tutti gli vffici di carità a ( occorrerlo. Lo bagnò col (uo pianto, lo rifcaldò co' 
[voi fofpiri, lo fìropicciò con le (ue mani ; onde non fu gran fatto,(e con la virtù 
vinifica di quegli occhi,di quella bocca di quelle mani, andò egli ritornaffein v i
ta . Celidea conojcii.tolo fuor dì pericolo, (e ben in Jcmbiarte più di morto, che 
di vino fisi memoria dibatterla apparentemente tradita rimproverandogli co i pal
lori del volto la (uà colpa ; combattuta da vari affittì, d’amore,di (degno,di pie- 
tà;ciafcuno le chiedcua a prò (uo la vittoria, e le moftraua ragioni, l’vno d’amar
lo , 1 altro da vendicar fi quello di perdonarli. Vinfe finalmente lap ktà , in(pi
rata da quel buon genio,che non ci abbandona, cbccolnofiro vltimo fofpiro : on



de dopò zma breue girata dì mente proruppe in quefte voci » Io non so Belliarco 
fe deggia prima dolermi di me, o di voi. Di voi, do amato da me a fegno d’ha 
uerui donata tutta me Beffa, e fattoui mio in virtù dell’affetto amoròfo , mi vi flè
tè tolto,e donatoui altrui, in difetto d'olla vojìra co fianca. Di me,eh’ oltre il con-  
ueneuole dell'obligo ,chaueuo di conferuarmi innocente alla memoria del mio fcr- 
fpirato Fioriandro ,bòammeffi nel mio cuore jefcliifone i buoni} lubrici affetti di 
Sanità amorofe . Di voi , che mancando alla confidenza, cbaueuo nella'voflra 
virtù, bauete violate le Leggi di quellafede, eh' obligatami dalla voftradeflra, 
hauete tradita con attione tanto ftniftra. Di me,che liifingata dal fenfo, confalfa 
apparenza di bene [otto preteflo d'amori legittimi ho forfè macchiata lamia fa 
ma,in opinione-almeno,fenon ineffètto.-Di voi che moffopiù da lafciuia, che d a  
ragione,e più come ladro,che come amante bauete rubbato, non meritato gl’inno
centi fattori d'vna fanciulla. Mà più di me che di voi bà io a dolermi,c’hò tra fo 
rate quelle diligenza:,che mobligauano a ben cuHoiir la figliuola; mentre per fo- 
disfar alla mia ingUfia voglia bò abbandonata la  fuagiufia ragione yche riebie- 
deità proueder le i , non me di marito . Ma poi eh' iomi trono affai bencaHigata 
de miei vaneggiamenti, tirella più dalla fortuna,che dal mio configlio provvedu
ta,mi contento,che r e f  i vostra fpofa : la fuagiouentù molto più proportionata_> 
a ’voflri begli anni, e ie fite conditioni degne di voi : e chiamando felice quell'in
ganno , c h i  potuto difingamarmi.,, nfi proto f io , colregolar le mie affettioni d'a
mar ui all'muenire in termine dà figliuolo ;rifoluta di viiter in modo da fueller in 
v o i, &  in altrui qu il fifoffe fi tifica opinione de miei poco moderati amori, col 
ritirarmi in vn chiostro a fen ir l’Onnipotente, oue fra quelle beate folitudini, con
templando nelle bellezze del Cielo l'im magine del mio Fioriandro ; efpofia afor-• 
za d'amrrofa fimpatia a fini godimenti; potrò vantarmi di goder in terra vn pa-- 
radifo di confolationi. Miegro Belliarco di comprenderfi vfeito da quel laberin-- 
t o , nel quale s’b aulita giallamente creduto, per l’affronto fatto a Celicka,edi 
vederft, in vece del ca lig o , offerto dalla liberalità dell' abbandonata Amante il- 
premio della propria figliuola, voleva ringraliarla, voleuagiuflìficarfi, voleua' 
chiederli perdono ima non permettendo ella, eh’ei fpendeffe parole d'auantaggio,. 
per non intorbid tre connoui affetti le fne pietofe refolutioni, raccomandatagli la 
figliuola,baciatala,&  efortatala a nceucr qusfió fatai incontro dalla benignità di 
quel Cielo,che non opera che miracolofamente f i  partì. Commoffero non poco il 
cuore di Zifira i vari ,e caldi fentimenti d'affetto daVa madre, e non furono fcar
ie le dimofìrationi,che gliene refe col pìantovmà conofciuto molto maggiore a pet
to de i rieeuutifpiaceri il bene, che gliene dèriuaua coll'acquisto d’vn co fi-degno, 
&  amabile fpofo , la carità propria le infegnò a-confolarfene in braccio a i  effo . 
La slella d’Amore,che d’vn bora auanzatafi [opra l'Orizzonte,fcintillante fplen- 
dea,feriti di face al lor dolce Himeneo, alle cui iterate dolcezze, tempratoforfs-a 
l'amaro deU’ingiuriofo pianeta, che con maligno afpetto mirauain amore le for
tune-di Celidea ; mentr ella riforta, col giorno già crefeiuto, f i  và  confermando



nel buon proposto d'abdicarfi dalle delitie tranfitorie del mondo, per aggeuolarfr 
il camino all’eterne del Cielo; rottii fuoi dolci penfun da vn {onoro strepito di 
trombe : affacciatafi alla feneBra , il primo > che fra molti (eie rapprejentò a gli 
occhi fu l’amato fuo Floriandro. L’hauer lo creduto di gran tempo mortol'impau
rì di maniera, che fudando a goccie gelate farebbe caduta impetri ta efhorror e , fé  
nello Beffo tempo non raffguraua il proprio fratello, che l’accompagnana ; in- 
contratoji fortunatamente feco nel voler vfeire della Città, che miratala inipallt- 
dire , e comprefane la cagione ; con vnapplaufo d’allegre voci rifuegliandolaj 
corfe tantojìo ad affiorarla del vero raccompagnato dallo ftejfo Floriandro, che 
Brutamente abbracciandola,e baciandola la refe maggiormente certa, ch’ci non 
era fantafma > e fpirito folo,ma carne, &  offa, e corpo reale. Se non inori all’ho- 
ra di pura a lleg rerà  Celidea, il turbamento, .che le dcriuò dall’ appren ftone> 
ch’ei non- fofìe flato , il fuo vero Floriandro, moderandola , la tenne in v ita .• 
L’accolfe co i fofpiri, l’abbracciò con le lagrime, con le quali non potcua faliar f i  

• d'ejprimerli il fuo cordialiffìmo affitto . Diuelta finalmente da quelle ttneregze 
dal concorfo di molta nobiltà, e d’infinito popolo, che venina a rallegrar fi del fuo 
ritornoécbbe ella tempo d’auifarne Bclliarco , e per euitarogni fcandalo, di far
lo partire fecretamente per la Brada del giardino ; promettendogli di maneggiar 
in modo col marito le fucN ogge , che non terminato il giorno fluiterebbe effns 
(olennemente terminate, fi come fece, con indicibile contento delle parti, e Juoi/u  
particolare ; cui parendo di bel nono batter a rimaritar f i  nel fuo Floriandro,rifuc- 
gliati gP incendi dell’antico affetto, in rifacimento del tempo de i lor perduti pia
ceri ',pih che mai lieta, frà le fue braccia non hebbediche inuidiare Pamorof<Lj> 
dolcezze della, figliuola ..

Di qutBa gai fa  rimanendo negli amenimenti di lei baBeuolmente verificato; 
Che il DeBino tali’bora correggendo i ciechi traiti amenti de noftri affètti,per vie, 
che a noi paiono repugnanti ».ei conduce più che foliente a godere inaspettate feli
cità.
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N O V E L L A  V N D  E C I  M  A.

Del Signor

C O N T E  M A I O L I N O  B I S I C C I O N L

IjL  rotti i con fini,della terra,e (p e la t i  con impeto i /affi del 
yeffuuio,[gorga nano le fiamme non fo fané f i  da C otite fca- 
tenute S trale vijccre della terra dair aggi folari concetto 
a sì fieri parti-dei Monte fioteuafi la vicina Città,da cuil'on 
de mede fune,quaft che intimorite di tanto incendio,firitira- 
uano,& i Tritoni fuonauano a raccolta richiamando lagreg 
già del Tirreno a men pericolo f i  luoghi. Scapigliate le Ver

gini al tremoto all’ulular de’canì,fuggiuano à i tempi,e le madri diretti i bam
bini al fieno, timide feorreuano fen'gafaper,dotte, ne da chi fiuggijJero.ll popolo- 
di Napoli iftimò rhorafiatale òdel Mondo,o della patria . Ma Cifmondo, c%v- 
uea nel petto altro fioco , e  piti cocente,poco di cìòebe gli altri, temendo iHimò y 
che gli altrui dami ò timori poteffero dargli commodo amorofiper vedere àpar
lare alla firn bella,e fiojpirata Erminia, Era coflei di Natali ben deboli,quant’egli 
di fublime,& honorata fiamiglia vnico rampollo, ma Je di beni di fortuna,egli ab  
bondaua, quella da ^elantiffimi parenti custodita,,vedeua a pena vna fa  eue bo
ra del giorno fieftiuo il Sole delle contrade. Haueualaei fatta chieder in moglie 5- 
&  il padre negatala dicendo ,eh’ jlm ore è cofì nudo,  cfa non può lungamente._? 
fomentar con l’ali del diletto vna pouera-bdieTgaycbe fi accopij con vna cappric- 
ciofa ricchezza, V [cito egli dunque fiolo quandi altri percuoteuafì il petto chieden
do mercè delle coramefie colpe,e porgea voti al Cielo ,per poter Vedere la-fu a di
letta , andofiene in quei contorni, doue ella babitaua, e fcrenato f i  advn angolo- 
delia C ontrada,nonguari viUette,che ridde vno dimediocre qualità, fe l’habito- 
bene il manifeftaua,che coperto il Volto dal fienaiuolo, e gli occhi nafcoHi fitto
li capello,andana feguendo vna donna,eh e alfigortamento,&all’habito(non ha- 
ueaper pouertà fe non quello) glipiirue labramata jua, e questa ancor effa na-- 
fcojlafiil volto,affi ettaua-come difuggitiua, il puffo. Io non fiaprei ben dire fe 
primagli fi  aghiacciafifie il fiangue nelle vene filmandola data ad altri in, preda > ò 
gli fiinfiocafiìe per furore il volto.fu per correre a rapirla,e fu per cadere addo
lorato, quelle due contrarietà fecero nafeere , o dieron luogo alla prudenza, per
che dubbiofo di non prender qual che erroref già non bene rifplendeuala Luneu) 
deliberò di feguitarli,& afficurarjene ; accelerò ilpajfi , e  firn mini Arategli l’ali 
dal proprio amore,fanprefto gli raggiunfe, ed ameinatofi a leifitconobbeìàye cc-n- 
vn languido, oh Dio,interrogolla,doue in quell’bora fe  ne andaffè , deh Signore 
dijfellafie mi amale lafdatemi andare, ne troncate a  voi me di fimo l’occafionev
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ftcmfolò,ma non quietoffiGifmondo, perche non concordaus.no la fuga con altri, 
eie  parole di leiyfupplicolla adunque adirli- in vn momento , come potè fife egli 

fperarlà fe con altri fi neandaua, e non a lui r ‘Perche cosibifognadijje ella ; ò 
partite co ntorno onde partij, e mai più farò vofìra, che non può amorofe,chs non 
può'vna-minaccia amorofa  ̂fermoffi,e diffe.addio dunque,anco qjiefio vbidirui, 
qiiando per alironon.il doureì: vi dir àia fe rm erà  del mio A m oreSeguitò la 
giouane, il fuo viaggio -, &  egli immobile rimirauala, e fofpiraua : ma il  fofpetto- 
fièro nimico de gli amanti -, non permife » che troppo lungamente eglivbidifje, e 
parue, che allo [patirle da gli occhi, ft dilungale la memoria del commando, e ‘ 
della promeffa ; auan^ojfi, e giunto là doue s erano quelli voltati, non vidde 
l’vna, nè L’altro:in talé angufìia d’animo fouraprefo da.vna-fihcopa,cadde,ò fen- 
tendofì cadere appoggiojjì ad vna porta, che lentamente come grande » e psfante 
cedendo,frenò laprecipitofa caduta di lui, che fen^a molto danno ft diftefe in ter-- 
ra nell’entrata di quella cafa. a quello rumore della porta', che percofle il murò,, 
vfiita vna damigella d’vna.Camera terrena co’l lume in mano, dubitò > chef offe 
flato quelmifero.vccifo, e data vna voce dì fpauento, v i accorfc vn altra dami
gella,e la padrona,che Dorotheaftchiamaua, belliffima giouane,e di pochi gior
ni vedoua, di nobile cafato, e ricca grandemente ', cófìeivefiiuafipcr andare 
in quei tumulti alla Chiefa;bauendo malato vn fer nidore àrìconofcere sera aper 
to il tempio vicino>andò ella dunque, e veduti quei pallori nel bel volto di Gif- 
mondo,ch’èra-vno dì più bei Cauallieri di Nàpoli, /enti muouerft à quella pietà , 
che ben a: ragi otte fu detta la ' compagna pudica dì Amore ; fopragiimto il feruo 
in tanto,commandò,che.lùHmatomortofofjè portato in Camera,epofto fu i let
to,cofi quefla giouane ancoraidimenticoffi delladiuotione,edeltimor della mor
te, a quegli moti Gifmondo eraimmobile,  perche lKanima dt vn amante deliqui a- 
ta gode di fiat lontana dalle pafjionipiù che può,il feruo ad altri aiutato, ricer
catolo, trouò} ch’èra viuo,&in nutria-parte ferito ;  Spogliato dunque leggiermen
te fu riposo in lettole con-aceti,& acque odorifere ne furono richi amati li fpiri- 
ti: ritornato alla fine Gifmondà > &  apertigli occhi,ne fapendo otte fofje,e come 
in quella non conofciuta fianca,c letto firitrouafje,veduta fra gli altri Dorothea 
che alPàfpettolaftimò qual era,a lei riuoltopiù', che agli altri,compii cofi corte-  
fémente, che la pietà di lei fi cambiò in vn cocentiffmo amore ; &  in guifa,cht 
perde quaft ì modi per le rifpofie douute alla prefen^a de’Jeruij quali ben preflo 
quegli in vno quelli in vn altro affare impiegatagli fi  leuò d’intorno per efjer foLà 
co l nuouo amato, che non fu  cofiintentoal proprio m ale, che non s’àccorgef[e_s 
deW altrui, perlocbe ricercato della cagione di quell'accidente, deliberò di fo  di fi- 
fare a Ila verità,&  infieme troncare, le nafieti radici d’vn àmorofo affitto in quel
la Damaidifjégli adunque,eh e per cagione amo rofagli era quel deliquio accadu
to [bruendo perduto di vifia colei ,.che fopra.o-gni‘ altra cofa amaua,e dubiofodi 
hauerlaperfempre perduta-,hauendola veduta con altri ignoto andar fin e: Sen- 
tì.lamifira quel dolor e ,che potè più fiero, a cofi duro colpo,fife mutola,e fofpirò,



mà dopò con breue fofpiro préfe congedo,» dicendo eh'- era tempo ch'eì f i  ripofaffe; 
n’bebbe fenfi il Camlliero*  e parendogli feortefia il lafciarla,partire co f i  dolentet 
addimandolla fequei fofpiriglidauano addito di Supplicarla d'vnagratiaicbe era 
di chiederle,feamaua. l{ipofatepure,dì{i* ella,ò buon Caualliero amante ,cb e  

■de' miei amori a voinondeuecalere, bauendone pur troppi (  e qui fofpiro dinuo- 
uo )  n e lfen ov olle  partire perche ben conofceua lo fuantaggio, cbegliauueniua 
defila dimora. -7ila chefbenéè vero,xheinvanfifugge quello,che fi porta coru 
/ eco nel cuore. <Gifmorìdo fidólfeconfemedefimo di non poterla riamare,nondi
meno pure gli difje. Addio. belliffima, e gentilijfima Dama. re flato folo doppo 
vna lunga battaglia d'affetti ,/opilli tutti in vn leggieriffimo forno, mà sì foaue 
cbeparuegli di veder la fua cara più che mai bella, e rijplendenteÀirgli boggi fa 
remo contenti, al quale annunlio fuegliatofi diffe .-oh fallacem o fogno, e cornea 
farò contento di còlei,ciò è fatta à'altrììe qui lanciato f i  dal letto, fatto giorno bog- 
gimai chiaro, veftifii. Dorotbeadall'altra p arte incapace di ripofo > non che di 
forno, [gridaua a je medefima invnafìanza ritiratafi di sì flrana, &  improuifa 
folliafiuillancggia.ua il fuo cuore,che fi f i f e  dato ad vna fubbita fiamma,e sì pre. 
cipitofa,cbe pareua non gli reflaffe luogo per tornare alla primiera libertà',rimpro 

jueraua i fuoi {enfi ckefiaitìfi infenfati althonorefiofferololamentefenfibili a fiam
me di lei indegne,poiché per vno lacruciuuano» eh' era ad altri desinato,e dato. 
7>lifera è la.ragione in animainnamorata-,quanto più s’affatica, più perde il cam
po-, Amore vuoleffer folo,e fcaccia ogni difcorfo,cbe nonio corteggiai folo rap- 
prefentarglifi nella memoria l'amato oggetto,diffe afe fteffa Dorotbea ,fiam  vin

ati, ò fi muova,ò fi acquifìi sì bel tbeforo. &  al^atàfij accoftofiiaUa Camere a doti 
era GifmondotC Sentitolo pàffeggiare ,  e fra [e fteffo d ialogh i^  fia  .denti, aper
tane la porta, entrò ,falutollo, è l  domandò difuo flato, e fubbito l'interrogò de^  
fuoi amori,màcon vnsforzp tale chcibenche f i  for^affe di ridere,  e deriderlo per 
lo fuenimento, e per la Dama perduta, f i  vedeanondimeno, che quell' eravru  
rijo di dolor e ,&  vna burla di martoro,-poiché ridea fofpirando, &  ogni cene et
to haueaper fregio vndlagrmetta fu  /’occhio. Quelli ch'era Caualliero di buon 
tratto, diffe,. non ridete nò-mia Signora,perche. Amor e è  vn triftarello vendicati- • 
uo che potrebbe fam i prouare quanto vaglia vn tormento in vn petto che lo alber 
g a . Qui non potè Dorotbea più diffimularcìcofì no'lprouafì'io, diffe, e così me 

. lo credefie voi.. da quefle parole fi entrò nel negotiojl cui minuto racconto fareb
be noiofo a chi non hà filmile affetto nel feno. Dorotbea fi dichiarò inferno-rata ,  
fupplicollo, che la riceueffe in moglie,  effìbì tutte le fue fofìan^e, e pafiò tant’ol
tre,che quafi macchiò il candore difua riputatane, proferendofi per vile feruru, 
purché innocente* màben veduta. Gran cimento del cuore di Gifmondo che ri- 
ctifando era ingrato, &  accettando f i  faceua incofìante. rifpofeallafine. Signora 
ig v i narr cròia mia dolente hi fiori a .  vditemi attenta, e conofeendoui d’vna can

dida integrità,vi conftìtmfco mia giudice, e vi giuro obbedienza, e quifen^a dir
g l i  le conditioni, &  il nome della gioirne, tuttofi rimanente gli diffe. &  infine_?
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■foggimfesella non è mia pari fio l'amo jopra ogni modo. voi fet€ mia pari,nati vi 
rifiuto perche la voftra gentilezza e’I voflro affetto mi hanno paffuta l’anima,che 
sella [offe capace di due fiam m e, anco voi amarei di ficuro, come v i riuerifco, 
Dorothea ringratiollo e della confidenza,e dell'affetto, prefe tempo fino alla not
te per dar la fentenza, e gli giurò, che f i  farebbe difappafiionata per offeruare-> 

*  l'integritàgiudiciale ; voleuafi adunque Ci[mondo licentiare per douer pofcia ri
torna* la fera , w  effa il pregò ad hauere a cuorela]di lei riputatone, che fe fofje 
yeditto vfcir di cafa,hauerebbe data materia difofpettare quel che non era . Egli 
è vero difi' egli : ma pure mi preme il trouarmi a cafa. andarete adunque diffe el
la per la porta di vna mia ferua antica, e nudrfa in cafa che ihmo come madre,  
quefìa e congiunta alla parte di dietro : riefce in vna firada folitaria, e potete an
darm i tornare a voflro piacere .licentiato adunque andoffene, &  effa con due-; 
damigelle accompagnollo. entrati nella cafa della vecchiarella vidde vna don
na,epe allo Strepito della porta copriuafi il volto,e cercauafi di nafeondere, ei fli
bito la raffigurò per Erminia,evolea diffimulare per non ifeoprire tutta la mafche 
ra a Dorothea, ma Erminia che nel volgerfi il riconobbe ancor ejjo, e vedendolo 
accompagnato dalla Dama,non feppe contenerfi,e perduto il primo filo di non vo  
ler e (fere conofci uta,manifefiatafi, diffe •, paffute pure buon Caualliero, ch'io non 
fon qui per impedire i voftri amoroft maneggi.maladctta colei,che ad huomo ere 
deftndi voltatafi a Dorothea ,foggiunfes Quanto mal feteproueduta d’amante-;; 
egli è  vn traditore,  &  io fono vna infelice, e qui data in vn abbondanza di la
grime,fi lafcio in abbandono fu i letto cuiftaua appoggiata ; (lupefatto Gìfmondo, 
mortificato dell’accufa datali in prefenza di Dorothea,non fapeua a che riffoluer- 

f i , nondimeno nuoltatofi a Dorothea le diffe ; quefla è , mia Signora, quella me- 
defima,per cui poco dianzi v i difii, che fofpiro, e per cui fono flato renitente a i 
voflri fu o r i . Oh voi beata,diffe Dorothea riuolta ad Erminia, che fete degnai 
de gli amori di sì adorabile Caualliero. Ei non vi iradifce,ma vi offerua, labia
te eh' io abbracci colei, cui nonpoffo negare di portar vna grande inuidia, m as 
fetiZa punto di odio j e cofì dicendo abbracciolla, e baciò la tutta confolata Ermi- 
\iia,la quale a Gìfmondo ìnchinatafi diffe ; Quando queste filano quelle verità, che 
mi dite,e che de fiderò,io vi fupplìco,ò mio fedele,a perdonare quella pafiioncs, 
che ragioneuolmente,ò nò imi occupò l’anima, perche fe non foffì fuggita di cafas 
di mio padre pereffer voftra, e non baueffi rouinata lamia condìtione in cafo di 
perderui,Saprei ben vedendola d'altra > morir di dolore, mà fatta ricordeuolc di 
mìa debolezza &  humiltà de' natali >non vi haurei accufato. P  ir tuo fa gioua- 
ne,diffe Dorothea, vi priego a venir meco in mia cafa, che mi trouarete eh’ io v i 
farò cofì buona amica,quanto sfortunata riuale ; Gifmondo andiamo.E come ha- 
ueua l'una per la Piano, cofipregaua l’altro a ritornare là donde erano partiti. 
Erminia però piegatafi riuerente à Dorothea ,fupplicòlla a non Iettarla di quella 
ftanz* fino al ritorno,diceaidi Taolo mio cugino, che non può tardare a compari
re ,e queft'è quello di citi mi fono confidato,che meco qui venne in cafa di Tiladoih
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va Ca fiandra , fono andati ambitine aWjirciuefcouo per ottener licenza,  eh’ io 
pofja entrare in vnMonittero per fottrarmi alla rigideoga patem a, che mi con
trasta gli amori ,e le fortune di Gifmondo; non haueua quette parole a pena dette» 
ihe vdirono poner la chiane alla porta,  e viddero entrar-Cajjandra, e Taolo, il 
quale alla vifia di Gifmondo fi turbò, ediffele: Signorementre eh' io cerco di fer
m e  al vojtro genio, voi non doueu i poner piede oue è mia cugina,  cui non f i  con» 
uienecbe v i accolliate in fin che non Cta vottra/hauete fatta da malCaualliero, 
e qui potte le mani ad vn pugnale »fi farebbe petto ad offènderlo » fe tutti non f i  
foffero interpofli » epregatolo ad vdire l’accidente impenfato per il quale Gifmon
do fi  trouaua in quella cafa. Gifmondo ancor egli con grandiffima flemma, g li 
diffe » Vaolo ,  voi mi obligate ettremamentenel vedervifenfitiuo dell* honor vo- 
flro ch'c il mio medefimo',Entriamo,ve ne priego» in cafa di quefta nobiliffma* 
Dama, &  vdirete le mie difcolpe : non tacque Dorothea » che pregollo a dir pri
ma la rijpofia , che portauadall'jLrcìuefcouo . &  egli fodisfece dicendole» che-?, 
gli era fiato rifpofio che quei non erano tempi da quefte brighe, con tutto ciò, che 
verrebbe preftiffimo di per fonati Vicario ariconofcere ciò che fi dotte ua ,<&a 
quetto effetto è venuto meco vno fiaffiere ad imparar la cafa.. Diede adunque 
Dorothea commiffione ad vn feruo di cafa, che reftaffe in cafa della vecchia Caf- 
fandra»e venendo il Sicario l'introducete alla ca fa , doue tutti f i  incaminaffero* 
Giunti in camera» e pofii tutti a federe (erano andati in vn quarto di fopra) vol
le  Dorothea riepilogare ,per f  incerare Gifmondo appreffo diTaolo ed Erminia» 
■ tutte le co f i  accadute lindi rivoltata a  Gifmondo le difje. Ben è tempo,eh’ io vi dia 
quella fenten^a , che poco dianzi mi riferbai ■» ne mi perfuado » che fiate per rito
gliermi quell’ arbitrio , che me ne dette non ha molto. Gifmondo, il cui detto di 
Caualliere ilperfuadeua a raffermare la promeffa, ma laprejen^adi Ermmia il 
molcflaaa,noh fapea che fi dire, quando la medefima Erminia,  che nel fatto non 
haueua vdito far mentione di compromefjo ne di arbitrio, non potè contenerft di 
dire , io faprei volontieri di che s’habbia a dargiudicio » e quando cbe.dimio inte. 

-rcfje f i  tratti (limo conueneuole d’effer vdita.
Io (arò cofigiufta diffe Dorothea » che non vi reflarà di che ragioneuolmente^» 

dolerui. Non mi arroflirò di confeffarei miei (enfiaigià accennati, che m im a - 
ghij quefta notte de i palimi diGifmondo,non mi accorgendo ch'efii miprediceua- 
no fimftri augurij di morte, e che quefio amore doueua effer per me fune-fio. Io  
dunque arbitra del volere,di Gifmondo eleggo voi amenturofa Erminia per mia 
forella, vi donala metà delle mie fo ttan te , e vi faccio partecipe del mio cafato » 
eviaffegno per Marito Gifmondo;Io domani troncatemi le chiome, anderò in vn 
chiofiro a far penitene^ di mia follia. » pregando la clemenza Diuina, che mi fac
cia altrettanto innamorar del Cielo t quanto mi fono fentita ìnferuorata diGif
mondo , le cui fiamme non pregarò già che-mi f i  cancellino dal fenojm a che mi 
f i  corregga lapafiionc in virtuofa, &  innocentiffima affatto,e di poterlo amare-? 
in Dio > come di lui creatura^ amerò di amarlo tale : mapentirommi d'bauerlo a
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■yoHro pregiudicio defiderato.per marito. No» batterà più il “Padre voflro,ò Et* 
minia,chetemerebbeledebolezze dinobiltà,e.difacóltadi v i facciano co'l tem
po difpre^abilein cafa del Manto, e coft tutti réflaremo fodisfatti.

Erminia po(la la mano aitanti di Gìfmondo,che voleua parlare, coft di f i  e . JL  
me certo, Signora, fi deue la prerogatiua degli amori di queflo Caualliere ,/<£-> 
vogliamo al tempo.eh’io l ’amo»bauer riguardo,ma deuefia vói,fe alla grandez
za in chefono.in voicrefciute quefte fiamme inriguardodi sì poche bore, che lo 
amate • Io vi,rendo gratie di tanti dòni:,che mi fate ■> mavifupplico ò mia bene- 
fattrice a permettermi ch’ io vi ridoni e le fo flange, &  il Marito $ folo di tanto v i 
priego a concederm i ch'io pojfa di dote,ameconaenemlefodisfare vn monaflero,  
che mi ricetta, a metocca il pentimento éfhauertropp’alto collocata miei penfie- 
ri, difubbidito il padre,e fuggitolo per andare a ponermi, doue ne la mia condizio
ne,e meno le mie debolezze mi doueuano concedere che afpirafft, non douetepen- 
iirui voijc’hauete.bramato quello che vifìconuicne ; Empia farei,fe non fapefji 
rifpondere alla più cortefeDama del fecoloy.che f i  vuol priuar di fo llan te , e di 
amato ad vn tratto per riueftirne vna vii pecorella. Gifmondo fondonate a que- 
sle ragioni, che mi fuelano gli occhiycondonatemi,dico, fe vicedo, non p erd ic i  
non conofca in me cuore da profeguire d'amami, ma perche non v i amxrei fe non 
vi cedeffi,ne più viuamentepoffo dimofìrarui il mio amore, che destinami al vo
stro.bene , troppo macchiata reflaua la voflra nobiltà prendendo in moglie vna-» 
mefehina,troppo vii prezzo del voflro cuore è  l'amor di tanti anni,che v i porto ; 
l  o non difubbidirò i parenti;che purtroppo gli bò con tanta ofinatione*, a voi con- 
feruandomi,negate le mie nozze con altri;  in vn Monastero v i amaro più degna
mente voflra, che ben fi può conferuare nel feno vn amore innocente verfo chi 
d'altra è degnamente Marito, voi non farete tolto al più fquifito di tutti gli amori,  
che è quello di quefla Dama» ecofitutti re farem o jodisfatti.

Gif mondo all’hora da tante finezze d'amore,e di cortefìe agitato, raccolte /c j  
virtù dell'anima al cuore,,&  alla volontà, cofi diffe, ohpouero nelle ricchezza_? 
amorofe ch'io mi fono, ò fuenturato nelle fortune ! anzi ben auuenturofo> timi po
tendolo tr Olia) e già mai più degna occafione del mìo vero bene;grandi fono le mie 
obligationi ad Erminia, e grande parimente a Dorothea, ma tali eh' io non ardi- 
feo di ponerle in bilancia. Dorothea voi mi cedefìeper feguire vn Dio j  Erminia 
mi rinonciafle per ritirami in vn chiostro,onde ceduto» no fon più d'alcuna divoi. 
ho ben aneli io fpirito di am am i, e l'vna, e l'altra a piè d'vn Cruciffio » al quale, 
in quello punto lafciandoui, mi parto;  c vi fupplico entrambe ad offeruare le prò- 
meffe di Rflìgiofa contrìtìone;e leuatofi in piedi auuicinofji a Dorothea dicendole» 
permettetemi eh'io v i baci quella mano eh' è la mia liberatrice » e voltato fi ad 
Erminia foggiunfe , &  a voi l'altra, che m'apre il varco alle gratie del Cielo, 
ma fubito aggiunfe;anco a quefle gratie rinuntioj e chi sà qual moto mi cagionaf- 
fe*o quelle mani in baciandole r mie care addio. volghiamo le prore al porto del 
Cielo,a riuedeme cola su più felici,e ratto volgendofì come vn folgore, volò dal-



A M O R O S E  i%
le Uanzeidallefcaletf dqlla>cqfa‘}efen^apurfiuedèrfa propria ìandò fra  Ca->’ 
puccinì. J

gettarono, Dorotea^&EminiajénzqmotOyfe non quanto le lagrime di- 
luuiauano da loro-begli occhi con P'ajjìjlen^a d i quelle anco di Tao- 

lo,di Cafiandra}e- delle- damigelle: forte alla fine emtrambe fi 
, abbracciarono,e differo,ad vna vocey llperdemmo : e

l'altra> nelreilituifcail-Cielo cc(uotempo, e qui 
rinouatefi fr a  di loro le promeffe di Religione«■ 

lo eseguirono in breue conmerauiglia 
diNapoli,e cùnfènfo de'ge- 

nitoridi Erminia«,•



N O V E L L A  D U O D E C I M A .

Del Signor
CONTE MAIOLINO BISICCIONI.

jL lK ù lfy ji diinfopportabiie amore Beliuccia vna delle pik  
belle giovani d'Europa,e la più ricca babitatrice di Tala 
mo di origine Spagnuola, per jtlefftohuomo non bello, ne 
ricco, ne faggio,ma il più paggio bumore dell’età fua . Non 
era conuer/afione ,d i cuiqvefti non fofferanim a, ne f i  face-- 
u a{tran c ia  nella Città,cb'einonne foffe ilcapo,o'lccn- 
fultore.), a maggior fortunale!] egli kauefse,era,cbe ninno fr  

prendeva a difguflo le cofe, quantunque noioje,cb'eicommcttefse, ò ccnfigliaj]c-> 
emendo fpacciato a tutte voci per p a g o d a  giovane di lui vaga non bollendo chi 
lafrcnaffe in quella fpafmata paffìone fuor che vna Zia,gli bauea più volte per 
vna turcimanno fatto dir e,ch'era, tempo cb'ei pcnfafse a fe  medefimo , poiché fi 
auuan'gaua alfetà d'buomo,ondrera beneicke afferrale vna fortuna sìabile per 

il crine prendendo giovane riccbijjìma in moglie, che ramava . filalo fcempio , 
c batteva altri grilli in capo,che moglie, irnefa quale/offe la di lui vaga,gli bauea 
fatto ri (pontiere-,che i Matrimonij non fi fanno fe non vna volta,ma bifogna pen 
(arci m ille, e ch'egli non penfaua mai fé non vna volta al mefe vnacofa, onde 
in capo à mille raefi hzurebtie deliberato-deli'accettarla ò fi,ò  nò,che intanto (le f 
fe  allegramente'.perche eifarebbe jemprefuo Cauallicro fe non marito.Cefi i pa-g 
zi dicon tal'hora di buòne cofe ,m à le corrompon co'fpropoflti ; io (limo, e b es  
gran parte delle pagode non fim o altro, cbovneeeeffo di cervello, che non ca
pendo in (e ììsfjo, dà fuoridel fógno,la irnpatipitè adunque de (voi affetti,che ten
devano al furore, come avviene,a chi non interrompe vnpenfìero ,m a il và nu
trendo con le continue chimere,deliberò di ponerfìa nuoto.perder piùtoflo l'bo- 
note j> che la v ita, laquale (limava perduta, fenon acquiftaua l'amante;  ella-, 
feppe,checoflui cornerfauatal'bora in cafa di certa giovane di buon tempo, che 
non molto lunghe da lei dimorava,all'^Albergarla,onde vna mattina fecondo i'v- 
( 0  della Città portatovi dalla libertà delle Spagnmle, copcrtif: co’i manto, il che 
chiamano ammucciarfi,dicendo alla Zia divoler andare a paleggiare fuori del
la porta di Sant'rigata-, con vna (va ferva fe n’andò a cafa di 'Polidora, che cofi 
cbiamavafi lagiovane,& entrata in cafa, trovolla che flava adattando fi il crine 
allo fpecchioffalvtolla, e datole vn bacio gli pofe in mano certarnoneta in tari, 
che potevano effer da tre feudi. Era Eelluccia di corpo grande, ben difpcflo, e 
che punto non bauea dell'effeminato,ma più toflo bauea del virile. Queftc ta li) no 
amano troppo,òtroppo amano cory-vebemenz^-SùmaToliiora,che qvcfìofoijt
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vn qualche giouanettofcapigliato,che vettitofi inbabito fiminile' foffe andato à  
trattenerci con effo l e i . Chi viue d'inganni, bà fempre il penfiere alle frod i, &  
ogni bottegaio [lima,che chiunque p a fìa , vada a comperar da lui ;  per lo che-j 
rifpofiogli con veggi lraddimandò perche in quell'abito.dimore, diffe Beliuccia ,  
colimi conduce,  ben me l'auuifai, l'altra rifpofe » ma che direbbono quei della._» 
Vicariafe vitrouxffero f  ma ditemi,e quefiagiouinetta,cbe v i conducete con ef- 
fo  voijion vi batta.M trohò in capo replichi fabella ( cbel'vno, e l'altra nome 
è lo ttefso)quefla $ mia ferua , ne sò quello,che di Vicaria , v i  cinquettate ;  ah  
tendiamo a noi.attendiamoci pure diffe Vohdora, ch'io non bòpiìt tempo d'bora, 
e leuatafilaprefeperlamanoi econdufìela in vn altra camera » e nel chiuder 
la porta di(je alla ferua ,con vottra licenga h abbiamo da difcorrere di certa-» 
facenda fecreta» non vi rincrefcail trattenerla vn poco# fe volete, far collarone 
ritrouarete in coletto jìipo di che ,■ e fe  vi diletta il legger, sùcoteftatauola fono 
certi Rimangi^mercantia da sfaccendati, leggetejcbiufa poilaportaà chiauifìel- 
lo# veduta Btllucciafenga manto,arrofJka,difsele;Signora,io vi chieggo perdo
no v'haueaprefa in errore,cotett&volto,belloinvno,e maritale» m’ha fatto pe- 
fcar a granchi, ma fe voi farete Bradamante io vi farò Fiordifpina . Voi mi 
parlate tutta mattinai quella ciaf se > aflrapiè , ne v i intendo, ascoltatemi fe v i 
piace ho bifogno dell'opera vottra in vn cafo amorofo, chefe ben milieu mille 
nhauerete vditi,ninno al certo sì degnOiè dipietà quanto il mio. forrife Tolido ra 
à quefìe parole. epottafi Umano alla faccocciadifse Gioitane bella fiamo del 
pari, io nhòprefo vno, e voi l'altro ;\hauete errata la porta ;  non fon ancotan- 
t’oltre d'età, c'habbia a  render pan per foce a tta , il miomettiere non è di fa rc ii, 
ma di riceuer ambafciate,& in cofi dire allungò la mano per dargli le monete ri- 
cernitele Beliuccia, ah dio><& chef) attenga ? afcoltatemi,e poi rifpondete ciò che 
vi piace. Hor su difse ’Polidora, voglio pur ancobeuer quetto filoppo d'afcoltare- 
vna inamorata.eh forella v i vedo per la mala ttrada quando trono , che comin-. 
ciate dallo fpendere;dite, e vi afcoìio.

Gentildonna fonia; l'altra incominciò, ne volendo molto tediami innamora
ta. Quello ch'io bramo è ben miopari di nafeita, ma difugualc di hauere, <& io  
defidero di arrichirlo per non impouerir me ttefsa, di fenno*Del mio non ho a chi 
render conto, efsend'io di origine Urani era benché qui nata,e tutti i miei congiuri 
ti fuor clim a fola Zia fe ne fon morti quefia anni del contagio,voi potete aiutar
mi» &  io vi farò liberale,e di prefente,. e fin c’haurò vita. Quelli ch'io bramo > 
il defidero per marito,onde non batterete da trattar negotio,c'habbia da fam i ar- 
r offrefe promettete di porgermi l’aiuto, che vi dirò» vi prometti io di trami dico- 
tefla vita indegna>nellaquale vi trouate in queflo mondo ferua de gli huomini, e  
nell'altro far et ejchiana dei demoni. Signora, diffe Tolidora, quett'ultima parte 
del vofìro-razionamento mi ha mofsa à  uolerui feruire,perch'io non ho cofa » che 
più defideri, che trarmi dal leggo di quella miferapro feffione anco peggiore di 
quello}che la ttirnano colorOiChe la detefiano,ditemi pure cìbg habbìa da forre 
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per voi,efe bifogmtffe dì laniarm la camene/ pender il-fangue, perfodisfarui » il 
tutto faròpercbe barbiate da tramai da queflo inferno viuo. Jillegra Beliuccia 
di co(i carOr rifpofla,&intenerita nelle fperan^e di hauer Pimento proprio,e [al
itar laperduta Polidora, abbracciala, e di viue lagrime bagnolle e Im a ,  e l'al
tra guancia, buono fu,che non ci hauea colei poUo ancora il bianco à pofìiccìo s- 

• ohe Pbauerebbe pofia in necejfittà di ripeter la fatica penandolo ,e lauandol&;dite- 
mi cbi f ia l i  crudele, colei rffpofe, che re f i l e  a co fi vaga bellezza,e procurami 
difpetrarlo nonchéd'impetraruelo', efe non buferannoi preghi non manche
ranno le frodi, perche è pietà l'ingannare, per faluarcvrìanima,e fare vn ma- 
ritaggio . tAleffio egli è,quefia difje, non sò ben je me lo chiami ò jciocco,ò/pie- 
tato.frana mercantia, Joggionje Polidora ,.e d'vn pa^go vi inuaghite ? chi non 
iUima follia l'amare da: voi ben può clnarirfene,che im pa^ite d'vn paggo. Io  
sò,che m'acqui fa rò  piùtofto l’odio voftro,che l'amore,detcflaudoui l'amato;  je 
foflehuom o fapreiadulam i, maperche v ’am o, e v i de fiderò faina,non poffo- 
iononricufarò di fodisfarui, ma non voglio ,cb'e il tempo,feuerijjima sferra de ì- 
pemiti vi babbia da porger occafìone di odiarmi come quella,che non vi habbia 
detto i voftripèricoli,a chi v i ponete. Il cotiofco-ancor io mifcra, difi e la Dama 
non pofo  però fofferire più quella fiam m a, che vi inceneri/ce ;  tolgamifi pur e_> 
queìlò incendio dal fen o , e del pentire f i  penjarà poi ma,chtsà, ch'eir.on cam
bi Bile mutando fortuna ? H oravditeil mio penfero -  Vorrei, che lo im itale, 
ad vn giardino,che ho fuori della porta di Vicari, quafì che per diletto vogliate 
coneffo luifollaggarui domani, io mi trouarò colà d’intorno , edentrota baiirò 
campo di parlargli»e {e non altro, quando non io potejfi piegare al mio volere 
sfogarò le mie pajfioni almeno, e forfv, che trouarò qualche rifioro di tanti mali 
voi potrete con quefla occafìone poi rapprefentargli il debito di comjpondermi,e 
lafortuna, che gli perparo «ne più-di queflo volete ? difse Polidora .farete^  
fruita,date ordine, che mi fiano aperte le flange ,e  domani alle iQ.hore veni
tene per che v i andrò, e condurrollo a pranfo. cofi appuntato fra di loro » Belluc- 
ciaprefecomiato,e tornatane- à e afa afidi confo lata diede ordine » e per il prepa-- 
ramento delle flange,e pervn pranfo regalato . Angelica la ferita dì lei confi, 
dente faputo cièche s’era trattato difie, "Padronaà me dal’animo di guadagnami 
*dleffio con l’occ afone dì quesìo cornuto, ho vna Veccbiarella, che profefsa di 
dàr beuande cofìpoffenti,che farebbono innamorare vn marmo -, eprofefia, che 
fila cofa naturale,e lontaniffima da fuperftittioni,io farò con effolei quella fera, e- 
con danari la indurrò a  feruirui.Quando non vi fìafcrupolo di confcienga, diffe- 
la padrona,fa quello che vuoi, ma più toflo morirò, che impacciami m sìrega- 
rie.prefe Angelica danari, andò alla Vecchia, e detegli i nomi dell’vn a, e  dell 
altro,e raccontatale tutta 1'hifloria, riportò, chela mattina per tempo andaffeLa 
per vn acqua ch’efja la notte lambiccar ebbe,e non fi pigli affé altra noia perche 
jtìeffio Ornerebbe marito dì Beliuccia, fu per tempo Angelica à pigliar l'acqua, 
& hebbe ordine »chs di efjane beueffe prima famante vna por-ione,indi il rima--
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nenie f i  faceffebeuere all'amato .quelle eranotutte ci ancie. della Vecchia, cbtLj 
dalia a credere per cauar danaro,  eli' era buon acqua di.fonte. rHaueuaTolido- 
rapofte tutte le trame ad ordine ,  andò al giardino.» e vi conduce, benché diffi- 
vilmente filo  ^Alefjìo» perche ci voleua condurre amici. Angelica v i f i  trouò ad 
>■ordinare »ele flange » e la tamia , e f i  prefi a cura la bottiglieria per ̂ potere dar 
l'acqua allo (cioccodi M effio . f i  mangiò tardi a bello ftudio., e Bdluccia che do- 

.ueua trouarfi nell'hore noiofe del caldo» impatiente delle dimore » vi andò in tem
po,eh' appena s'erano patti a tamia, fingendo di andare ad vri altro luogo d'uri- 
amica non molto lontano, e non fapere che quel giorno :fo{fe impedito il giardi
no ; (montata adunque di ca ro la »  &  entrata vedendo li due alla menfa, moftrò 
■di volerfenetornare, ma jilejfio fattale riuerenga, la fupplicó a ponerfi con efii a 
tamia > alla fine ella moftrò di cedere quello » che andana ricercando, e  moftratu 
do non conofcer Tolidora»addimandò, chi foffe quella giouine, eglidiffe, che
quell'era vna fua parente venuta pocodiangi da Siracu/a. 'Angelica diede £ ac
qua all'una prima ,  indi all'altro,e f i  ttrinò d'hauer guadagnata la lite, perche^  
d'inda a poco fi pofe com e coflume di certe Jerue allegre a parlare di matrimonij ,,idicendo, che voleua dar manto a Tolidora, fipradiche fi rifi vn peggo, per li 
fpropofiti di M eftio , quindi fiparlò di dar marito a Bellucia, e Tolidora diffe, io 
l ’hò trouato. eccolo . jilejfio  .5 &  egli,  volontieri, diffe ,  la pigliaròpur che mi 
d ia  tre giorni la fettimana di vacanga » perche -bò ime f i  dire, che la moglie» e la 
fibre vanno del pan , onde mi contento di pigliar vna ternana (empirie, dicendo 
i Medici, che la ternana doppia annoia, la quartana indebólifee, e la continua^ 

-amagga. . Stana per rifpondere Bellucci a , quandofùrapportato ,che due amici 
di Alejjìo il domandauano, onde 'Bellucia per non efier veduta a tamia d'unrL» 
cortigiana, e di vn'huomo paggio, algatafi fuggì in vna ttanga vicina, ma non 
gote co fi pretto, che nonfifje veduta da Gherardo Caualliere di ottime qualità s 
giouane a merauìgha.bello ,di(cretto, errichiffimo ,paruegli di raffigurarla per 
Belluccia,di cui qualchepenfiero hauea nelfino ,manon potè.beriajjìcurarfine» 
entrati quetti,c veduto vn luogo di tnenfa vacante, difte Gherardo, e  qui chi fe

deltà ò Sile f io  ? Vna fibre ,ei rifpofe che ttaua per dichiararfi, quale doueua ef- 
fere,eper me dubbito, che fofie ò peftilentiale, ò maligna,perchelauoraua alla.» 
.muta. Belluccia, che nella camera vicina serra fermata ftaua intenta ad vàrie s 
.eprefe a tale (degno quefte parole» che f i  (enti tutta commuouer adira ^Gherar
do però foggiunfe, caro Aleftio dimmi chi ella foffe, &  egli ; quella po.gga di 
Bellucia Spagnuola, che rriha te f i  le infidie la feconda volta , ella mi vorrebbe_> * 
per marito,&  io non la voglioiTolidora diffegli, perche non la meriti, non per
mette il Cielo, chel'babbi, eglLè ben il v ero , chela fortunadepaggi ha cura , e  
perciò ti prepara vna gioia, ericchegge, che ti renderebbono altri intorno diquel 
oche f e i , &  egli ,òpaggo^ ò fau io, che mifia prudente fono almeno in non vo- 
iler moglie ; non bò cerueUo per gouernar me f i lo ,  e tu mi (limi tanto beftia, che 
■swlejìi pigliare a gommare vna Giumenta di Spagna, parliamo d'altro ,òm cn e
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v ad o . a  me quefta fortuna non am m ehbe diffe Gherardo,che/e quella Dama 
fni vote fi e per manto, bor bora la prenderei,  fapendo , che ben pre f i o , e fubbito 
ft  pentirebbe d'bauere amato, ò desiderato vn p a tg o ,  come tu jet . Belluccuu » 
come impetuoja nelle fue deliberationi,già fatta vna Vipera contro di M effto,v- 
dite quefte paroleyvfcì della Camera, e diffe• Signor Gberardo già fono pentita 
di bauer maipofli i mìei peti fieri fopra quefio indegno, febaurete caro di hauer-  
mi in moglie » io non v i ricufarò\vado a Talermo,e v i giuro,che ninna cofa bebbì 
mai più in odio,che l'bauere amato coftui.& in ciò dicendo ,ft auuiò verfo la por. 
ta domandando la CaroT^a,Gherardo all’bora poflofele auanti, diffe.’, io vi fup- 
plico tò prudentiftima Dama ad adirmi,e partirete a voflro volere;  fermo(fi ella, 
&  ei foggiunfe. lungo tempo è che io v i offcruo, quefta occafonemi v i fa  fcoprì- 
re,io vifupplico a dirmi deliberataviente fe mi accettate per ifpofo \ & effa ‘, ve lo 
prometto,e v e nobligo la fede $ egli ;  datemi l'arra, ve ne priego delia voflra
mano,e da queft'bora farete m\a,com io voflro in fempiterno . f i  diedero la fede, 
&  lAleffio non del tutto p a ^ o  diffe ;  ben fapem io che le Donne fono volubili, 
nefi può meno fchergar con effe, chela pigliano per la punta. crepa a tua voglia» 
diffe Bellv.ccia,cofi meriti, e co fi t babbi ; Tolidora entrate meco in c a r o la  eh' io 
vi condurrò alla voftra fallite » Signor Gherardo quefla giouane mi promette 
abbandonare la fua perditione, &  io voglio dotarla, e ponere in vn cbioslro, ò 
darle marito. per appunto Signora » ei difte, ho Lepido mio Maggiordomo cb<Lj 
n è  inuagbito, e sella il vuole per marito fra v o i, &  io le daremo tanto dì dote ,  
che potranno contentar fi ,e viuere in pace . Me ne contento effa difte,&  anco d‘un 
garzone di B alla, pur eli io poffa ricondurmi in faluo • chiamato adunque Lepi
do,che(lana di fuori attendendo il padrone, anco quefio maritaggio,f i  determinò 
con due mila feudi di dote. l o f i o ,  diffe, jlleffio per pigliarmi per moglie .An
gelica per non reflar in afeiutto a tante noT^e ; fi je fo jfip a^ a  come v o i , dift'el
la . non bebbi,ne voglio marito . andate dunque, ei foggiunfe tutti in tanta buon 

bora-,eh' io per me qual fui, tal'effer voglio .partirono • fi fecero le n o^ e,e  
quello che fu più conftderabile, quella vecchia ebaueua data l’ac

qua,vdito fubito l'accidente,da buona sfacciata andonne a tro- 
uar Beliuccia,&  adimandolle il premio della buon ope

rafatta,dicendo , che in vece d'acqua per amore, 
glie n'bauea data per odio a fine di liberar

la da vn patgo ; la femplice Beliuc
cia Je lo credette, e donolli 

cento onde di quel
la monetar.



NOVELLA ÙECIMAT ERZA.

Del Signor

P I E T R O  P O M O .
'  Napoli Città d'ognì Ragione in guifa delitiofa , che s’àgli 

accenti lufingheridell'babitatriciSirene , ne fuoi giri,tra
ballale colà men lubrica la fortuna , vagliami il vero ;  fo~ 
pr ogn altra f i  com pirebbe gli animi a prezzo di T  ara
di fo . In quella non fono già m oti anni, quafi in Teatro 
rapprefentarono fra gli altri, il cafo due nobilifftmt Caua- 
lievi,  ch e , qualificati a quell’ aria mai fempre feconda di 

titoli, fi nomauano EccellerttiffimiTrencipi. Gernando l’vno j  ^infelmo l'al
tro . L'aderenza deTalagi ,glianni dell'età,la fimpatiadegli animi,haueuano 
di maniera loro mite le volontà, ch e , fatto vn infepar abile ineflo di due cuori,  
altro non pofjedeuano fra di loro d'incommunicato, o d'incommunicabile,che^t 
le mogli. JL Gernando maritauafi Leonora Trencipejfa,che componendomi bel
liffimo volto vn dolce mifìo di rigore, e di maefìà rapprefentaua, non cb' altro, 
vn viuo tranfunto, tolto dalle più fine eccellenze di Venere » e di Bellona. *Am- 
mogliauafi jlnfelmo a Celinda, Dama,che nel vago delle fembianze, e neicaro 
delle maniere fola (ìimauafi degna daproferirfi alle Gì atte per bamboleggiare » e 
nutrirei più teneri .Amori. V fie r o , e quefh, e quello vn intiero lufìro delitiando 
nel foaue legittimo delle più efquifite dolcezze . i l  lor mondo farebbefi creduto 
vn Cielo s'in efjo più coflanti foffero ruotate le beatitudini. Vfciuano bene fpeffo 
dalla Città a diportarfi ne'loro delitiofì alberghi di Villa-,douepicnamentegoden
do le prerogatiue del fecolo dell'Oro, fruiua ciafcuno neU'amorofa poffeffione del 
proprio vn raddoppiato contento de legittimi godimenti dell'altro. Nonamma- 
reggiaua il lor dolce la Gelofia ; non turbaua nube pur minima di noia il tranquil
lo de loro contenti. Sortiuano per vfo a godere delle frefcb'aure del più chiaro mat
tino,e negioiuanooltremifura a idihttidi Leonora,  eh’incapricciata d’vnaleg
giadra bizzaria di cacciar vccelletti coll'archibugio, ad ogni tiro, ne feSìcggia- 
uajopra il credibile, della preda ; mentre Celinda a' traflulli più teneri intenta_j ,  
raccogliendo fiorettidal prato, n'mttffeua d'effi ghirlande ad incoronare i trionfi 
della vincitrice compagna. Ne con minor diletto paffauano il rimanente del gior
no: poiché Bpfalba damigella di Celinda dolcemente cantando ; e Dorilla di Leo
nora foauemente toccando la cetra ; e del canto,  e  del fuono ccmponeuano sì cara 
la melodia, che dai petti amoro f i  de gli vditori ,per fouerckio piacere ne far eh- 
bono fuggite l'anime,s'haucffero pur d'un momento faputo fuillupparfi dalla con- 
Im piotane del lor bello adorato. Jhiuenne fra gli altri vn giorno,che frodando,
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PKofalba ia voce al canto d'vna vaga bareeletta, toccò cori accenti sì affettuofi il 
lafciuo di certo amorofo accidente, ckerifuegliata ianima di Gemando alla ma-  
rauiglia della gratta,e leggiadr ia di lei,mcominciò ; nella guifa di chi delira ;  ad 
.accufare je fìe fad i Sacrilega,in non hauer prima d’hora nella beUiffima cantatri-  

contemplato Ìeccellenza depiù nobili Serafini del Cielo.Indi ribaldato il cuo- 
ve al riuerbero degli accenti homi cidi, fi imprese più viuamente quel fimulacro, 
che Iq condannaua alla Sofferenza de più penofi martirr.onde il mefebino fatto ad. 
vn tratto efangue, &  efanimato ; toltogli il moto, e la voce > fe  gli leni vnìan- 
guido/guardo',m troncofofpiro ; giurenfle non ritener egli più in fe alcuno Spiri
to di v ita . Ben s'auuide la fcaltraie ne fé  moto a Donila-,d\hauer co’l canto am
maliata quell'anima : e fonuratingendo le guancie dirofe , de i rofjori, tolti dai 
volto del mifero moribondo, acaìfando la colpa deU'homicidio, non s’aftenneua 
però di vie più Spietatamente commetterlo ;  anzi ch'ai tuono del canto Surrogan
do il lampo d’un ri/o, fulminosi dolce col guardo, cb'affafcinandolo con iflrana_» 
magiaro tolfe del tutto dal viuere più a lungo in Leonora, e trapportollo a viue- 
ye nona, ma peuofa vita , nel petto di fe medefima. Da quell’ bora infelice in
cominciò a Serpere nel feno di lui vn foco sì fmìfurato, eh’ abbruggiandolo nell'
interno , ne tramandaua al volto le ceneri ad acculare per ineflinguibiligl’ incen- 
dij del cuore* >Arfe di quefta guifa il mifero, e tacque per tré pieni cor fi di Luna. 
Condotto alla Città fu vifitato da Medici, epofeia abbandonato, all’opinione_?, 
cb’oppreffo da incognita m alia, foffe in .lui immedicabile il m ale . Struggeuaft 
Leonora a i malori dell'amato conforte,e feco poco men,che gareggiando deipa
ri, fi  doleuano Jinfelmo, e Celinda•: onde giornalmente frequentandole vifite-> » 
f u , eh'jinfelmo talboracon molta dome(ìichezza fifermafje in difparte a Scher
zar ncll’argutie de moti con l'accorta Dorilla,cb‘ inuaghita, non sò come, di luì, 
non ne laffaua paffar alcuno Senza ribatterlo con la rifpofia, s f r a t i  (fi ella nulla- 
dimenovngiorno ad vn tratto di fouerchio pungente : quando jinfelmo ledijìe. 
Hor ben m ’aueggio Donila,mi ti mofìn boggi cotanto ritrofa,perche non m arni. 
Ver che non v'amo ? difi' ella ; per m e, giuro vorrei vedenti, qual è Gerrtando 
languente : Quindi a chin occhio,arroffita le guancie, foggiunfe, eh’ io non farei 
già qual è Po falba crudele. Vanterò ad tAnfelmo queft vitame voci, vìue voci 
d'Oracolo, che gli riuelafiero il fecrcto dell’occulta infermità di Gemando ; onde 
Senza più volando repente al letto di lui, trouollo, che rapito entro a gli occhi di 
Ppfalba -, che ne flaua in difparte ;  poco badaua a Leonora ,eC  elinda, che poftef- 
fele a’ fianchi lo confort anano a torfi dal cuore quella frana m alinconiche ncll’- 
ignote pajjìoni di lui apportaua loro sì manifefti icordogli: & efernatolo attenta- 
rasenterebbe verificato per chiaro l'Enimma di Donila : Quindi fatto moto, che 
dalla camera vfeiffe ciafcuno, incominciò. Dunque, ò Gemando t'è sì poco noto 
l’amore d'jinfelmo, che dubiti per ri (petti vani di me,co palefarti ? mi fon pur fi
nalmente appofio : tù porti il cuor ferito: Lo fìrale vien da ppfalbaìe mia farà Li 
cura > che, da chi la fe c e , reftifan.it a la piaga , Confo lati arhjcg (w m i, e te re-
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fìituendo ateflefso , riferba noi teco agli vfati conforti »■ Tramortì a quefto dire 
ìanima di Cornando f i  quaftingran piena d'affetti (ommerja, dal profondo del 
cuore s'al^ò tumida, e vaccUante a galleggiare fu i  volto del moribondo-Arrof- 
slftmpallidì,tremò,gelò, advn punto$pur alla per fine ripigliato alquanto lo Ipi- 
rito , con voce tremante rifpofe.I rifpetti di non violare ne pur col penfìero i re-  
lìgiofi legami della noft ra amicitia,m'hanno condotto di tal guifa tacendo a mo
rire . *Abi troppo fcrupolofofibe fei ; foggiunfe sAnfelmo ; ftofalba è ferua\ non 
moglie :e  credi tùfib'io più di t e , che fei vna gran parte di me fteffo, debba ba- 
uer a cuore vna■ vana opinione dell’bonore di colei,che forfè come d'vna lama-> 
immaginataci lui nel fuo intrinfeco fe  ne ridi ;  E di nuouo ad vna voce con le_j 
Dame introdotta Rpfalba, vfcì di volo a fùnger con DoriUapiù forte la prati
ca dell'intr apre fo ragionamento fifcendendò in breue a richiederla di qualche o f f  
ciò proportionato a i bifogni di Gemando , n'bebbe da Donila in rifpofla fi s altra1 
languide per voi,aperfuafiòne altrui, la gratificar efte voidi voi fteffo? Hoc sù y 
rifporegli ;  Io  t'intendo Donila•; à sìsaro pegno dell'amor tuo mi fento cominto1 
ad amarti', tuo farò qual brami j  purché da l{ofalba,per tercfli Gemando foccor- 
f ò . Tutta brillante Donila,per la mercede deli amor patuito pareuale ogni mo
mento vn fecolo per cimentar fi all'impiego d'efpugnare nelìafienfo di fiofalbó-ì 
la rocca in-cui folo fapeua tTouar v iuavitaiìfuo cuore ;  onde colta quanto più; 
tofto l'opportunità incominciò feto,così da lunge ,  a detefiare la mi fera condi
tone della loro feruitù, che declinandole a nnegare la propria, pèr feguire l'al
trui volontà,ì efponeua giornalmente agl'indifcreti comandi non folo de'Vadro-• 
ni3ma d'altriancora,chè fen^a riguardo , che nel minisìerio loro foffero più to
fto compagne,che ferue ,voleuano< ad ogni modo lìauerefopra di loro maggio-- 
ran^a. Indi fdcgnofetta foggiunfe . jlnfelm o^nfelm o tuo Vairone,o Epfal
ba,ribellando hierìdal vafjaìlagio della douuta modeftia■, trafcorfe all'ardita^ 
licentia di nchkdtrmi'fi ciò,che del parimi pefaba pretefo violentarmi di p a f»- 
far teco vffjcio- perche fcordata del tuo honore, di te fteff#,- doni il tuo amor a ' 
Gemando,che veramente per te languendo frmuorc; Tolga il Cielo ch'io ciò m ai 
faccia . Vò bene più lofio per fempre da quefla cafapartirmi. Tu monti in co
lera, ò Donila, replicò Epfalbafi non fa m ed i, che i T aironi, fe ciò non fanno per 
prouare, la nofìra coflan^ajo fanno per prender fi giuoco di noi ; &  all'-born ten
dono più infidiofe le reti a gabbo delle più fciocche,quando più vantano per amo
re dipenarc,e morire. Quando fanno dkdouero tiranno d'altro punto,la linea de’ 
loro difegniicontrafegnano a caraterri d’oro le prime efpreffioni de'loro amori . 
Co i doni,o Donila,non con parole fan certo teflìmonìo del dono, che dicono ba
tterci fatto del cuore, e credimi pure forclla, chi da vero non dona, da vero non 
ama . j l  quefto fcandaglio parue a Donila hauer bafìeuolmente per all'bora-» 
remigato in porto il capitale delle trafficate fperange, e rapidamente con ninfei- 
mq, c'hormai allo (cher^o non poco per effa n ardcua,communicati gli auari fen- 
ftd i [{ofalbajenportòtcoifolitipretefii d'efferne violentata, trecento monete.
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oro,per prim arra del cordiale affetto,che le portaua Gernando; e per vincerla 
pià ageuolmente, con l'efempio recitole da capo il rifìretto de gli amori fuoi ;  con 
Anfelmo. pofalba vedutafi bauer a gran prezzo venduto ciò ch'entro alfuo 
cuore bauerebbe anco volentieri donato, incominciò, declinando pian piano dal 
fimulato rigore a contrattare con Donila più Uberamente il negotio deU'amorofa 
proposla,e ricoprendo col manto della carità l'impuro de gli affettiate protefla-  
ua di venirci qual vitima all'altare,per e [piar le colpe, ed impetrar la falute. 
di ehi tanto in amando offe fa l'baueua. E spulatone efprefsamente l'affenfore- 
flaua folo, che alla Speranza de’ promeffi conforti, riffanato Gernando fi fiabilif 
fe  il modo,per ben comprire i loro furti amoroft. Ne ad ogni modo volendo A n- 
felmo mancar dellapromefsa mercede a Donila, per non mancare alle proprie._j  
fodisfattieni àffannaua anch’egli nell'arringo de’ fperati diletti. jtm aua in-  
f i e m e &  ambiua, che fe Gernando godeua per opera fua dell’amor di Hpfalba.» 
fua Damigella,egli altre f i  aricambiato compenfo, ne godeffedi Donila Dami
gella dì Gernando « Quindi con l’amate loro entrambi rifìretti a confulta de par
titi migliori,per vie più fecretamente goder fi,vennero in difcorfo molti configli ;  
ma frag li altri fu creduto il migliore, cì> Anfelmo , e Gernando fotto finta, hor 
di negotio, bor di diporto, vfeiti dalla Città, fe ne tornaflero di (eccetto la notte,c 
cambiate le cbiaui delle porte de' loro giardini, l’vno entrafje nella cafa dell'altro, 
e penetrando per (cala (ecretta alla fianca della fua Caraffe ne godeffe ciaf cimo 
fino al mattino quiuifelicemente i frutti deU'amorofa congiura, A quefl'vr.o  
rimedio',(ògran merauiglia d'Amore)  riffanò toÙo Gernando, e dieffi di mano 
alla pratica con tanta fagacità,cbenepur Leonora ,ò  Celinda, ctiamdio ali'al
ternar delle notti, bor donate, bor rapite, s’erano punto auuedute. Crefcenano in
tanto nelle nouelle delittie de mariti i pregiuditii alle abbandonate Conforti;&  o 
perche sii difetto della noftra bumanità, ch'à lungo non pregi ciò, che in abbon
danza poffiede, o pur vitio del fenfo,cbe fi credea trottar diletto maggiore, dono 
più Amor tiene dell'impudico-,vennero loro in gufa a febiffo le m ogli, che f<u 
pur adartetall'boraal letto congiugnale vifitauano,menauanocon effe loro vna 
cotal fredda,&inofficiofa conuerfatione,che violentandole al rifìefso delle gra
ni per dite loro,non poterò a meno,che finalmente condur fi a penfare , che’qual
che maliarda impudica affifcinando i loro mariti,bauefss loro con impura lafci- 
uia cambiati i cuori inpetto}tant'erano diuenuti dalle prime loro affettioni dine?fi, 
Onde Leonora,eh’era vie più,'che Celinda di genio rifentito , dr accorto : con 
ogni più cauta applicatone affiffandofìprimiera, /opra ciafcuna delle attioni di 
Gernando paritele,che vn certo trattar in ciffra , vn certo parlar a cenni , ch'e
gli fotto coperta di giornale domestichezza giornalmente con Boriila tcneua, po 
teffs'yben mtefo,che fofiedeuar del tutto la cortina al tragico de fuoi morti con
tenti. Onde offeruato va giorno, eh’all’vfato pretefio d'vfcire dalla Città dotte- 
uapartirecon Anfelm o, Gernando frequentauafi più del folito con Boriili la 
pratica della loro misìeriofa fanelli.; entrain grane fofpetto da primo indi paf-
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so alla dehberatìone d'attendere quella notte tutta vigilante, e follccita, gli anda
menti di lei ;  la cui fianca communio andò per anguHa porta l’entrata alla fua, 
aprille quell'opportunità, che maggiormente defideraua -, poiché intenta ad ogni 
moto sul limitare s'auide,chéin sù- la meyga notte, entrando al buio alcuna* 
per fona,fu caramente, ma con fommofilentioda Dorilla riceuuta, indiagguggan 
do fijjamente l’vdito .» paruele, con infelice equiuoco, di riconofeere fra quegli 
(tmorofi riceuimenti la voce^ancorche molto fommefia di Gernando,e dall'alter
nato ftifurro, de baci, e de fojpiri,che nell'accogliente loro più fcruide di quan
do in quando fcoccauano g l'innamorati ; penfando hauer bafieuolmente compre- 
f o  qual fi fo fe  la ladra,che furandole indegnamente le affettioni dei marito, nel 

- piùfenfitiuo delle vifeere la tr affiggeua,tutta ardendo di gelofia,diede fi qual for- 
fennata hor contra Gernando, hor contro Donila a macchinar vendette.?ù mille 
volte per ifcoprir fi , e  proromper alì'onte, ma altre tante da incognito rifpetto 
trattenuta tormentaua torbida, irrefolutafrà l'attrocità dei più fpietati tormenti, 
Tur finalmente non trouandofi cuore alla Sofferenza d’vdir più a lungo a publica 
re negli altrui Jcherzf il bando reale ad ogni fuagioia più cara; f i  ritrafje tuttau 
confufa,e dolente alafciarfi cadere fourailjuo letto vìcino;doue fino all'alba 
precipitando * qual furibonda, l'agitationi, non chiufe pur occhio al forn o, che 
infmuandofi tuttauìa con la fian ch erà  l'haurebbe pur finalmente vintale Ce-  
linda picchiando improuifa alla porta non l’hauefe richiamata di nuovo alfen- 
timentopenofo de'[mi-primi dolori. Entrò quella in Camera con lafolita do- 
mefliche%ga,e l'impofe, che dal letto punto non fi  leuaffe ;  indi pregandola gen
tilmente donare alla loro commune confidenza l'mcommodo di qutll’bora impor 
tunctincominéiò. Signor a io porto il cuore cefi ripieno d'horror i ,  che s'io non* 
fojji volata a raffrenarmi nel tranquillo della voftra gentil co nuerfattone j:ertot  
io mi credo, farei morta dal batticuore, Tur ìyora pofando fognaua, che deli- 
iiandovoì entro ad vna romita fo re fta , al folito diporto di cacciare con tarchi
bugio , corteggiata dal voftro Gernando, dal mio \Anfelmo, eda me'-r mentr<L* 
fon diletto maggiore da noi applaudeuafi a'vofiri trionfi ;  ecco, cangiatofiil Ciet 
fereno in ofeura tempefla,efce da folta macchia vn Leone, &  afferrando i l  mio 
Anfelmo l'atterra ; indi riuolto a Gernando, che l'affaliua, minacciauagli orgQ- 
gliofo la morte ; quando voi> accorrendo pronta alfoccorfo ,  fparaHe ben fi con
tro la fiera ; ma, ahimè ,v o i  He f a  colpifìe a morte Gernando : quindi il feroce 
fdegnando combattere col moribondo ;  affale voi furiofo, e v v cc id e . In ciò ,  
mentre io battendomi il petto » voglio gridar foccorfo ffemiuiua mi fueglio ; ma 
inguifa affannata , e confufa,  che fluttuando ancora fra'l certo, e'l dubbio ddl'- 
infauHo fucceffo, mi fono così ; e forfi tropp'mportuna ;  rìcouerata come in* 
porto da voiT-Lodalo il Cielo,ò Cclinda ;  rifpoje Leonora-}che le laruefono fp a-  • 
rite ,  e pur coneffe ancora fpm fca ogni fimfiro prejjaggio : ma refi ano 3 ahimè 
ben troppo viuamente imprefe nel mio cuore 1‘immagini dolorofe, che non già 
apprefi nel forno dormendo ; ma che pur troppo tutta notte vegliando compre f i  ,  
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NOVELLA DECIMA JQVARTA. 

Del Signor
G I O V A N N I  P O M O .

d  Francia quafi Deità biforme, (e da vna parte fi mira cinta 
de' fuoi allori fon  infaticati lena correr gl'arringhi di Mar
te fomiglia quella Tallqde , che con l'bafta , e con lo feudo 
vfcì dal capo di Gioue: ma fe dall'altra quella fi contempla, 
all'ombra delle pacifiche oline, godendo il frutto delle fu<Lj 
vittorie, intenta con quella de (Ir a , che atterra i praui a fol- 
leuar gl' ingegni ,rajjembra quella Minerua, la quale dal 

capo dello fleffo Gioue hebbe la cuna pur fempre immortale. Sotto'l punto d 'd -  
ritte fiafri queflo floridi fim o Rfgno, e perche il Cielo là in quella ftagionepiù ri
dente le influifee il brillo di quei fpirìti, che rende gl'ingegni al maneggio dellc-j 
Lettere }e dell'armi egualmente allefliti. Come cuore di sì bel corpo fi mira T a  
rigi Città Regale, la quale angi che Città fi può fenyi hiperbole chiamare com
pendio di tutto il Mondo. Correità colà tra primi nella ginnaflìca d'Efculapio a 
prò de languenti Gotifredo di Lendini, e ancorché fofje da gl'emuli inuidiatofon- 
dimeno ripieno di cortefe humanità ,rcndcuaancol'jnuidia al fuo merito offe- 
quìofa f  Languiva Lenilla di Gateià d'vna cattarrata cofi fran a, la quale con in
vida mano lehaueua rubbata la luce. Seditiofo ammutinamento d'^Apollo,ilqua- 
le obliando d'cfjcr auttore della falute,ribellatofi alla reggia di quella fronte, con
giurato fi con lafcbiera de mali,haueatolto morbo sì fatto , e con feucro ofìracif- 
mo hauca bandito quegl' occhi, che lo rcndeuano torbido , &  ecc ita to . Fi) dal 
fratello di Lenilla il Mafìro alla cura militato,ci accorfe, c mentre con rn fuopre- 
tiofo collirio tentaua di darli la lucc,refiò il mifero mortalmente acciecato ; Cupi
do il mafìro non polena credere, che quei morti foli lo poteffero non pur vifcalda- 
re , checonfumare, fapendo , che a lume fpinto non arfe mai Farfalla, nè meno 
credeua, che l’arco d'un ciglio fendale quadrellade lumi lo poteffe ferire, e pur 
douea fapcre, che al buio fi tendono gli aguati, e che l'vccellator d'arcobugio al- 
l'hor che chiude gl'occhi yaggiufla il colpo perpiùficuro ferire fofpettò bene che 
dimore fleffenafcofloentro l’ofcura machia di quegl' occhi,ma non credeua, che 
co fi da ricino (mentre quelli maneggiaua, li poteffe far colpo, e pur douea fape- 
re ,che lo fìralc , che fcocca vn fanciullo fà  d'appreffopiù che da lontano maggio
re la ferita ; vaneggiaua il mifero col torbido de fuoi corrotti fantafmi (incolpando 
l'innocenza di quell'arte,che tentaua direfhtuire all'amata Donna la luce operali 
do , che quella, poiché bauea ammorbato il lume) fofje per darle la buoiuu 
notte, notte però, che illuminata dalle tede d'Himeneo fojfcper apportarli il dcfi-
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deratoripofo, Bjhebbe la luce Lenilla > e la prima co fa ck'elfa v idt,lefie nella.* 
pallida fronte di Gotifredo la penofa agonia, ctylo flruggeua, onde punta d’amo- 
rofapietà le aprì le labra in queUi f  enfi. Io non s ò , cartffìmo Signore con qual 
maggior efprejjìone ftgnifìcar iobligo , che in me ferito infinito per la riceuuta lu
ce ,  folo che colf aflicurartà, che quefi’occhi mai non s'apriranno per mirare più 
caro oggetto di voi » ben mi fora caro(fe punto v i cale del mio bene, di hauerejì 
vn poco di quelf ontìone ,  acciò s'auuenijje eh' io fofii più che prima ritoccata da 
quefìo m ale , dato che voi anco non fofti in quefte parti ) io vi poteffi aiutare $ f a 
temi pregocortefe» e condonate al zelo» che hò di queft' occhi, per tener lo ,cornea 
a mio Nume tutelare full'ara del vofìro merito continuamente accefi. M iro più 
cortefeguiderdone non chiedo dasvoiSignora chelavoflra gratta,priuo dellas 
quale non mi può efler cara la vita $ Tartì Gotifredo, e comperato vn vafetto d'
argento» rinchiufe l'ontione , e l a  recò a Lenilla dicendo eccoui l’ontione , la qua
le , f e  così fanarpotefle il mio cuore, come gl'occhi voflri, vorrei difimparartLj 
l'vjo di quella, cefi per voi m e  dolce ogni pena ; lagiouane le fè  dono d'un ima
ginetta d'oro di nofìra Donna,a piè della quale, Lei ch’era valorofa pittrice, ha- 
ueua al naturale in vn agata fe  fìeffa ritratta ; Non conueniua diffe Gotifredo ri- 
trar coftpretiofo volto , che in quella prctìofa pietra, la quale non fia mai per ef- 
primere la vofìra d u r e r à , perche , fecoft fo ffe , vorrei, eh'ella feruiffeper 
auello del mio cuore. Lungi, rifpofe l'amata, la memoria di cofi trifli auguri, 
viuete a chi v'ama ; cibate l'anima con l'efca della vostra gratia » fc  volete, ch’io 
viua : Io  non mai v i farò fcarfa d'amore, ma con quella moderatione d’affetto, 
che f i  richiede alla mia honefìà ,la  quale a paragon dell’oro trouarete in fempre 
immacolata. Ben m'auuedo Signora,che col narrarmi la moderatione del vofìro 
affetto, hauete notato L’intemperanza del mio ,m à che f i  può ? l'amare fentga mi- 
fura >ela piùgiiifìa rnifura che habbìa A m ore, il bello della Donna non fi  può 
mirare^come ne l'oro f i  può mirare ,fewga defio d'impofieffarfi ; e pure, rifpofe^ 
quella, anco quefìo de fio d’impofjeffarfi dell’altrui donna,  non folo con ngorofo 
dinieto viene da Dio prohibito » mà come peccato di le fa Ttiacflà feueramente ca-r 
fìigato; Non cofpira il defio contro voi Signora ( inhorridifeo a preferirlo)  come 
contro la vita del Trencipe » perche (  fe cofi foffe.,) io me fìefio damarei alla pe
na della vofìra difgratia, che farebbe la peggior morte,eh’ iopotefii prouare, mà 
intendo, col cortefe paffaporto del vofìro affenfo ,  di paffare dal de fio alla friiitio- 
ne della voflra bellezza per le vie del maritaggio,  da Dio non già punito'-, m as  
col ricco fauore di mille benedittioni pnuileggiato. Tartì Gotifredo interretto, e  
{limando al ficuro d'ottener la Signora in moglie la fece chieder al di lei fratello, 
il quale considerando vn poco d’inegualità nella nafeita, con vn crollar ditefìas 
r buttando ogni ragione,licentiò il partito : e chi di gratia pofe il compaffo in ma
no ad Amore,ondi egli debba mi furare l'altezza,e Eguaglianza de natali è In- 
nefìimabil paffione fentì Gotifredo per la repulfa, di modo che fifjandofi, e per
dendo/} tutto in quell'maginatione, fmima il cmre,che con vna compreffa fifìcle



fuffocaua il calore ,e lo  fpirito >non refpiraua, che non fofpiraffe, &  era il fofpi
roghe altro non fuonaua,cbe LemUa,da mortalifiimafìncope interrotto ;  langui
va il mifero, e di già picgaua in fui margine del fepolcbro ;  pure da Medici ei fù  
con validiffimi begoartici in parteliberato, ma non fi  rafferenò in lui il torbido di 
quella malinconia,che con idee corrotte di m eftitiad i tema, loteneua afflitto col 
più duro tormento, che proni l'anima. Fù configliato a cangiar Ciclo, per can
giar forte,ma non s’iflimò buono il configlio,fapendo, che piaga d'amore, quan
to più fi dilunga da chi la può fanar maggiormente s'inacerbifce ;preualfe però in 
lui quel vergognofo roffore, che con bonorato fìimolorifueglia anco ipiù -viliton
de fatto bagaglio,delle cofepiù rare,per non flar ne gnocchi del fratello dell'ama
ta,raccordata a confidenti la cafa,pafò in Sicilia, e con occafione d’vna Nau<L->, 
che 'pekggiav.il per infanto > fi pofe in viaggio ; oue arriuato tra quegl empirici, 
efercitaua l'arte, di modo che in brcue ricco di riputazione, e di credito divenne-» 
caro ad va Baflà,il quale fatto Gouernatore di Cipri,paffando con vn fuo figliuo
lo a quel gouerno, volle (eco il Maflro condurre : julienne che due fratelli ven
nero a duello,vno de quali reftò in tefla mortalmeateferito; fe  l'Immanità bauef- 
fe  battuto loco tra barbari,le batterebbe tolta all’v n , e l’altro di mano la fpadas, 
cadendo alla ragione, mà che fi può con chi pone nella fpada ogni fua ragione 
Fù mudato il Maflro alla cura,in compagnia d’vn altro frappator dettane, con
federata molto bene Gotifredo la ferita,&  quella maneggiando, vedute incife le 
meningi,con difiìpatione del celabro, pronoflicò, e beile, che la morte colfi eddo 
piede calcava i limitari dello fuenturato’, Quell’altro lauaceci cinquettana,cbe al 
ferito dauantaggio bauerebbe data la v ita. Muore il mifero,e perche l'ignorante 
èfempre malti agio,tanto fdegno conceppe colui contro la per fona del Maflro,che 
corrotto buon numero dì teflimoni, accusò Gotifiredo al Gouernatore,eh' hauendo 
egli ricevuta buona mancia dal fratello del defunto,hauendo mefcolato con gl'un
guenti il veleno,libaueffe cagionata la morte .Touera virtù, che a giù fa dell’ar
bore del balfamo, quanto più manda il fuo pretiofo liquore, tanto più viene graf
fiata vncenata. Il Gouernatore, ch’era tefìardo di prima impreffione , v i
tto abomineuole ne Giudiù, nulla badando alle difefe, condannò l’innocente alla-» 
galera . Il mifero di delicata compleffione, non auuet^o al patir delle notti,reflò 
m breue acciecato,epoJìo da i remigami nel più baffo della galera incrudelito con
tro fe flefjo,non voleua medicar fi,non fi poteua dar pace che l'innocenza refi affé 
punita,e pure doueua confortar f i , che il non meritar la pena è la maggior confo- 
lations che babbiala cofelenca. Ma mentre quefìi fi  duole,paffiamo con vn {alto 
a Lenilla, la quale poUa dal fratello in vn Monaflero, vdita la falfa nouella del
la morte di Gotifredo tributauagiorno,e notte con vn Oceano dogliofo la memoria 
del perduto amante. S’haueuano quelle Monache ,per lor vfo, prouecebiato vn  
monte di lino, il quale in vna fianca baffa flaua npofto apprefjo buon cumulo di 
carbone ,ed i legna ; quando a me%a notte leuatafi vna fem a, entrata in quella-» 
fianca,&  appefoil lume al lino apprtffo Scoppiando il lucigmolo, faltò ( quan-



do la ferua era altroue intenta) vna fauilla in quell'e f a i  e poco dopoché quel
la tomaffe a letto,e s'addormentaffe ah p fi vn diluuio di fiamme al tetto, empien* 
do il loco d'horror e, e di fpauento,cagionò, che togliendo il fo rn o ,  la tema> 
notte ogni partito,di fcampo r ella fiero quelle mi fere,(otto quelle mine incenerite t 
e fepolte,volle il cafo che quelle fiamme abbruggiafiero quel loco,  ma forfè fu  ef
fetto della diurna difpofitione,che temila accorta (f del periglio,con l’agiùto d’vn  
p e ^ o  di fcalla calafie a terra,come Sole dal fuo Cielo, nefitfer mafie fiotto la sfe 
ra del foco per non incenerire il Mondo,campò Lenilla, e fatto voto di vifitare i 
lochi di terra Santa in habito da pellegrino, non lungo s’inoltrò,che picchian do ad  
vnaporta, &  aperta,che le fu ,  ride vna peneràvecchia, crina fa nonquanto, 
l'accufaua il pianto,che alla conochiapiangeua inconfalabilmente, Lenilla quel-, 
la faiutata, le difie Dio v i confoli mia cara Madre, e perche co fi dirottamente._> 
piangete ì  IO piango dolce figlia il mio buon marito,il quale poco doppo, che ar-   ̂
riuafie dai lochi di terra Santa, fe n è  paffuto a miglior vita.Vatien^a, mia cara 
donna,confatatela,che Diobabbi chiamato quel pellegrino alla patria del Cielo ,  
doppo rhamrft egli guadagnato tanto merito', ma ditemivi prego conferuate voi. 
forfè quell'habito da pellegrino,eh' egli veftiuaè perche, quando a voi cosi pia
ce fi e io là comprarei i  eccolo, dtffe quella ► Lenilla quello veHitofi, e vedendo 
che le flaua, a galla,quello pagato alla vecchia partifft. Tentò tabella,quando f i  
vefU quell'abito di fpogliarfìquelle fue naturali diurne Sembiante di dar feue- 
r ita alla Infinga del guardo,d’enuirilìre il rigore de gl'atti,ma quel non foche di 
grande,che in chi ben nafee non f i  può mai perdere,non volle mai da Lenilla di- 
longarfi'jpafsòa Genoua,emontatafapra vnanaue,chedifancorauaper Cipri,  
pafsò a  quell'!.fola,ouc sbarcata., la terra festeggiando il fuo arrim, mostrando 
ne fiori il bello del cuore,godeua divedere quella peliegri la vincere pofarfi net 
proprio nido. Quegli com’era fuo coflume, preja in mano la terra Sinopica incoi- 
minciò a diffegnare il continente di quelli fola, ma dalla guardia auertito,flinza- 
do,che per altro difegno, che per efercitio dell’arte, f i  diffegnafsero quelle fm e ^  
%e, fapre fa,e menato al Gouernator e,ilquale perche viueagelofa dì quelgouer- 
no,cedano linnocente pellegrino alla galerafu merauiglia,cheper sì grau([ delit
to,quella mille volte,non vrtafse ne gl'infami fcogli Cafarei > ma gl’occhi del 
pellegrino-innocenti, quafifacediNauplio I'afjìcurauano da ogni periglio. Tdaj 
perche il Cielo fuolefpefio ne' figli punire il delitto de”padri o 'ccorfe, che il figlio 
del Gouernatore ridendofi del diuieto della fua legge per lo fauerchio bere s'infer 
mò di mal d'occhi,nella cura delquale furono vanamente confumati molti medi
camenti,mà ilgiouane abbandonato a pronoflici,non era piùper riueder il Sole, 
sofferfe pellegrino alla cura dì quello,e quegli-multato valendo f i  del collirio la- 
jdatoli da Gotifredo in breuenfiituìal figlio la luce pitiche maìferrena.Amrnìrò 
il Gouernatore il valore del pellegrino, alquale fatti moki regali,coni’aggiunta 
della libertà, che■ vale più dogni te foro lafciò quello partire,ma prima difie tale 
e perche non preghiamo noi queft’kuom ojbe per carità,apro di quel gioitane » 

ivi., eh'ac-
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ch’accìecato colà già f i  giace,ft compiacci d'efer citar la merauiglia del f i o  /egre* 
to? il pellegrino pregato,ancorcbe quafi contro la volontà del cieco, sadoprò 
con tanto fpirito,che in breue li refhtuì la luce. Stupido l'illuminato difie, e doue 
corte/e pellegrino comperarle cofi nobil fegretoìQuefto rifpofe il pellegrino heb-z 
bi in dono dalla cortefe mano d’vn tale Gotifiedo di Londin ì,cbe fiano fempre be
nedettele fue cenerine voi le dafli cofa in ricompenfa. Si bene io le diedi vnima- 
ginetta d’oro,all’hora ilgiouane vfcito al chiaro,diffe(trattofì ?imagine dal col
lo) comjcerefìe voi forfè qucSìo ritratto} all’bora il pellegrino puntualmente effi
giato ilgiouane, e quello altresì il pellegrino fi'vno, e l'altro f i  conobbero molto 

i bene non poteua non ifhtpirfì Lenilla di veder viuo quello,che di già haueua pian 
to per mortojnonpoteua con merauigliarfi non quale fatalità foffero ambo con
dotti in quella galera 3 non poteua non lodarti Ciel che per ritrouar Gotifiedo 
l ’baueffe fatta paffir per l'acqua >e per il foco ,e finalmente facrificaua alla fina 
buona Fortuna,percbe ella bauejje riccuuto quefìa grafia di render la luce a chi 
glie l’haueua donatalo f i  narratifi gl'accidenti della loro peripetia,e datafi tra lo
ro ifcambieuolmente la fede d'efser conforti,fu dal Goernatore a contemplatione 
del pellegrino,Gotifiedo liberato,e vifitatii lochi di terra Santa fecero ritorno a  
Tarigi,e picchiando il pellegrino a lla fia  ca fa per elcmofina trovò la madre,che 
piangeua il morto figlio, fu dal pellegrino confolata»& a quella il pellegrino dx- 

tafi aconofcereper Lenillafua figlia» &  hauendo quella all'bora ricono- 
feiuto l’altro Gotifiedo>con molto affetto pregò Lenilla la madre, che 

acconfentiffe alle nogge,alle quali più che volentieri la madre 
volfe acconfentìre,e come questi foffero pianti per 

jnorti,pià che mai contenti, vfeiii da ogni 
trattaglio goderono il frutto de

loro fortunati amori» 
x x•K '  ■ ■ -

no-
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novella DECiMAvvinta .
Del Signor

P A C E  P A S I N I .
Ffogatofi Federigo Sucuo net viaggio dciTnfiprefa per Terra 

Santa,la gente da lui co adotta'dolente della morte dell’Im
peratore diede volta,e ritornofìin Germania, eccettuato vn 
gioitane di diciotto ìn ventanni nato in Monaco di Baviera.or 
di/angue gentile nominato Sigifreddi; jtccompagnatofi con 
altri' continuò il cammino,e vifitò iluogjù Santi, e co lèft 
trattenne quanto gli piacque,e poi imbarcatofi in Toppe fo -  

pra legno Veneziano,in quella Città, f i  conduce,e di quindi in Tadouafdouc^ , 
perche h aueuai afdate le cavalcature,& i famigli', che non lo vollero, più feguì- 
tare, in *Afia, d ’effe r e di nuouo jeruente fi prolùde,ilquak batteva augi griffa 
da Sornione,che d’altro* Di 'Padouatiròalla volta della Lombardia vago di ap
prender più d’vn linguaggio,e conpenfiero di paffarein Francia, ma trovando// 
apprefo M on^C afelio del Milanefe, fi [entiafidito di febbre,ondequiui in o- 
ftello mercenario gli conuenne fermar fi, &  appellare il Fiftco nette cui mani fìe t  
te da trenta giorni,& altrettanti, dopò-la conuale/cenga a ri forare il perduto. 
Nel qual mentre il fuo famiglio,  che non era Eremita pofe l'occhio / opra; vna fi
gliuola delTosìeffagiouame-di circa ventanni a fa i auuenenteyne tanto divitaLa 
Utonafica, che non fifofep'ouata ben vn centinaio di volte a cimento, e non fa - 
p efe  doue il Diauoio tengala Coda. Con cofter cominciò egli a far Tappa/fona
to,e militare, le /uericchetge;profeffandofì agiato di più di due d o lin e  di baioc: 
chi d’entrata, &  imalgando il fuo(angue,e nominando molti de' fuoiprogenito
ri,e poco meno,che non tirano, l’origine/va infimo da Tito Liuio, e da ^Antenore: 
Et perche incafa fuor che quetti di feruitio-non v  erano huomini, ma/olamenULv 
l’oftefsafa figliuola, e la  madre dett’ofleffa, fi perfuadeuaai venire,a capo de”‘ 
/ ùoiappetiti,che con non molta difficoltà fen%a pericolo,e tanto meglio perche la*»- 
giovane, ch’era di trinca, tir aitali limbello , e con qualche giro d’occhi, e talor 
fogghignando,e mottegiandolo, l'ad fcaua: fiche al farfallone, col credere, ch’
ella fo/leguafia del fuo amore, pareua d'effer diuenutoMeffere ; In quefìa gui/a 
adunque eominciòella a prender fi giuoco di cosìuixome di quello,che per auteti 
cafede di ehilovide,haueuavna faccia da grottefca: non era lunga, noneraro-  
tondamonera quadra ; e fi crede ,  che Euclide con tutta l’arte /ua non haurebbe^r 
/apula denominare,né forfè delincare la fua figura : Haueuala tefia fatta a me
lone }la fronte anomalaalta nella fm iftra, e rifretta nella: de f r a  con vnagolcu  
[contorta nel meggofilelle gote Cvna Flava frilevata, e  gonfia, e l'altra depreffa ;  

N o u elle  A m ocofe. Pai« H* ia  e con
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t  con vn piccioliffimonafo.leuato all'insù, portatiti il labbro fuperiorcgroffo,  e poi- 
puto co f i  prominente, che facendogli [porto,lo faceua parere l'animate di Ma
stro Leone ; L'occhio poi era co fi bieco, e Stralunato, che ['astrolabio aftrologico 
non feppe mai dìftinguerje gli afpetti della fua guataturafoffero trini quadrati ,  
òfeSlili; e per effer di volto co fi gentile, tutti lo nominauano Giacinto: La gioua- 
ne,tuttoché baueffe altri traffichi, e migliori ,  nondimeno tratte'neua anco lo Squa- 
fìmodeo, / Occhiandoli qualche lira, e facendone gran rifa con la madre,e con Ca
uta . Ma egli ,-come che [offe ancora catello, <& baueffe ventifei anni, bramojo " 
di venire con la verginella alle prefe, le fu addojfopià d'vna fiata, e le era vno . 
Slimolo;bencbe ella con varie dilattioni l’andafie trattenendo,e vindemmiancbli 
Uborfa A  IC importune infante di lui battendo applicato l'animo la m adrcs
dell’òsleffa ,diffe allagiouine • Filefetta la prima fiata, che colui ti richiede, ap
punta jeco per la proffima notte , e digli ,cbe non ponga il cbiauiftello alCvfcio, 
acciochetu pofia entrare copertamente,e fen^a romorc, e così fu fatto, perche_j 
non perdendone egli oncia, concordarono per la notte medefima con tanto gaudio 
dello feimunito, che tutto negongolaua. Ciò rifaputoft dalla vecchia, allaquale 
s'er ano ringioueniti gli [piriti, le difie .Figliuolanon andanti tù*raa lafciaam e  
la cura digafiigar coSlui. Era coftei pule ella di vna giouaneoga di ottantanni 
in circa, bella,e frejca quanto vna rofa appaffita, c coft diritta diperfona, che-> 
le fue /palle p arenano la cupolla di Firenze de perle della bocca per cofa prec io- 
fa le erano fiate tratte tutte dal tempo, dal fuo gentiliffimo labbro Jltllauano di 
quando in quando certe manne &  eshalauano certi fa t ich e  fe  le ftalle d'Augitt- 
nonfofiero fiate purgate da Alcide di la f i  farebbonopotuti creder vsciti, gli 
occhi di continuo fidlauano ruggiade, che fefofjero ftateraccolte da manne con
che le perle orientali andauano a riftbio di perdere il pregio, e le ciglia , per non 
far ombra a sì begli occhi, quafi affatto haueuano difmeffi i loro pellugjJ’, della 
chioma non parlo , perche non ve nera crine che adulterino nonfoffe ; nè la gota 
difcor daua dall’altre parti, e fendo tutta vi<gga}e piena difofjette ; e chi la vide 
ignud.i,attefiaua,chc l'età per farla incorrottibile, l'hauefse talmente fpcdpata, 
&  inaridita,che non vifofje bifogno d ’aromati per la conferuatione di quel cada 
nere . Hora a cofi fatta giouinetta entrò penfiero di confumare i juoi primi amo
ri con Giacinto,&  ad onta della natura di metterfi in prona di far nafeere vnru 
fpecie di moSlri, che gcncrafje,c moltiplicaffe,ondc all'hora data fùad c(Jo che- 
tiffìm amante , il quale fi ano. pure con l'orecchio intefo, fe vdiua Scalpiccio, timo- 
rofo , non gli fofse rotta la promefia. Come la fentì rinuigorita la letitia del cuo- 
re, l'accolje apprefso di fe ,&  abbracciofla> &  ella lui; Nello StringerfcU, ch'
egli fece al petto, non gii pan ie, che la morbidezza del corpo gli corri pondefscj 
molto all'efpettatione ; tuttama,perch'egli era nouello, &  inferuor-ato, e l'appe
tito il tir aua, non la flette a mi furar per fattile, e poi chi ballerebbe creduto, che 
la morte defìderaffe di produr vite ? Cofi per tutta notte fenza mai faitellare, nè 
egli, ne ella ,l'vno per tema di efser feraiio dal [ito Signore, e /’ altra per dubbio

di non



dt.non effer/coperta,valentemente s'affaticarono. ^Ad opportuna ftagconi tolta- 
glifi da canto ,fen è partì; &  egli il figliente mattino donò alia giouine vn petti
ne,alquanti aghi, &  alcune altre cofuccie,  facendo tra f i  gran gallerìa d'hauer-  
la goduta ;&■ ella fitmulandogli maggior amore di prima> concertò fico  anco per 
la notte vegnente ; perciò la vecchia a tempo debito f i  gli trouò appreffo ,  e vigi
larono buona parte della notteimà perche haueuano tutta la precedente confuma
ta fin^a pmtoÀomire, ricercando la natura il juo debito, aggradati dal forno f i  
addormentarono, il che diede occafione a ciò, che bora s’intenderà. Ter antica^ 
Leggèdi quella Terra chi voleunbauer dime(licbcgga con femmina,la quale non 
fbfjè fua moglie, andana a certo Tribunale in V aiarlo a dar fi in nota,notifican
do ancora colei,con cui voleua giacere ;  e ciò fatto col pagamento di certo dana
ro .gliene veniuafiritta là licen%a;&i contrafattori,s’erano colti nel fallo, fi con- 
duceuan prigioni, e dopò di efjer pofii per tre bore al palo in pieno popolo, e pa
gata anco certa.coiidannagione preferina dalla Legge,erano rimefjì in libertà,e la 
pena era comune cofi alìhuomo, come alla Donnai Nè la Legge s'elìendeuaalTa- 
dulterio, nè allo fìupro, a' quali fi dauànogafìigamentipiàgraui. e quefla Leg
ge , tuttoché per le guerre paffute molti buoni ordini fojjero andati in difordine, f i  
mariteneua ancóra in qualche vigore ; imperoche effendo ordinata per reprimere 
il vitio per mc^go del danno, e della vergogna, concorrendovi il buon cofiume, e 
l’vtilità del pubhco errarlo, il comunefìudiofamente procuraua che l'ofleruan^a 
s’ine alorìffe,come prima. Ti accioche la famìglia della giuflitia non andaffefred- 
danel fafinquifttione de delinquenti, la premiaua delpublico danaro vn tanto 
pertefìa . Quella notte,che castoro addormentati s'cremo operando i mini Uri dì 
far qualche guadagno> andauano riuedendo tutte leoflerie della Città.,fopra le.j> 
quali era qualche tempo, che non erano flati, &  arm ati a quella,e picchiato al
la porta,battendofi fatti-conofcer per lagiufìitia, vennero mediate ìntromeffi, &  
entrati fen^a dilatione falirono ad alto - La vecchia,eh'era dì Jonno più fittile._j , 
fi  fuegliò al picchio del battitoio,e flando con l’orecchio téfo,  finti aprire, &  indi 
vnindifiitito mormorio di per[one;perlo che auuifandofi ciò, eh’efferpotefjtLj, 
cheta,cheta cofi in camicia come fi trouaua vfcì di letto, e volle ricouerarfi alla 
fua f ia n c a m i coloro cofi prefiamente erano fahti in fa la , che fi trouò rotto il di- 
fegno;perche hauendo ella aperto diliùatamente l’vfcio, nel voler’vfeire diede di 
petto in elfi; onde sbigottita, ritiroffi indietro; nè fapendo qual’ altro partito pren
dere , 'corfi all’vfcio , che pafiaua nella fìanga di Sigifriddi, il quale domina fa-  
poritamente;& accoftatafì alletto il chiamòfomme(Jamente,nèrifpondendo egli,, 
lo volle fiuotere : mànon lo fentendo da quella parte; pafiò nella calletta trà il 
letto, elàparete, e decollo ; dicendogli. Tdefjereaiutami, che fon rouinataper 
mercè non mi lafiiare andar prigione. In queflomentre i  minifin vedutala fu g 
gire , le furonodietro,e perche il lorolumerendeua luce fo fea , andarono prima-» 
alletto di Giacinto,e non ve la trouando,  &  effendo anco ella tanto leggera, che 
non haueuaimpreffo veftigio di fua per fona nel lètto, finora badare allo imbaior-
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dito, furono doue la fentiuano fufurrare con Sigifreddi, il quale all’apparir del 
lume attonito nonfaceua,cbe mirar quella SibilUCumea ; onde s argomentarono 
di bauer fatto ciuan^o ; perciò leuatagli prima la fpada,cbe vicina fi teneua ,g li 
differo, che fi vefiifie i panni, perche eia prigione : S'era intanto riueftito il Moc
cicone del famiglio , e nontrouandoCila fua Frine a canto,  ftaua flupido, e trafo
gnato : ma Sigifreddi non ancora ben riueftito s amento a colui, cbe la fua fpada 
teneua, e procurò d'ìnfìgnorirfene ; di cbe auuedutifi gli altri , l'impedirono ,  &  
a fuo difpetto, beticke fortìffimo giouanefofìe, lo legarono ,fen%a cbe altra ven* 
detta fopra di loro potefle fa r e , {aluoche di dar col piede co fi fatta percoffa nef 
ventre,ad vno di ejfi, cbe lo nuersò per terra, egli fece quafi ballar le budello.» 
per bocca li che fi dolfe egli fin cbe v ifje . In queìta riuolta h  veccbia prefa l’oc- 
cafone,volle fuggire : ma hauendofene accorto vno di loro, le diede di p ig lio Ji-  
cendo\Fermati la mia gentil giouinetta, cbe non è bene, ch’vna tanta beUeyga^ 
non fi veda in piatta. : Nè trouando la fua gonnella, e per honeflà, <& accioc b c j  
faria notturna non offendeffe quella dilicateiga di carmina rìcoperft con vn fuo 
faltambarco'.Non mancò colui,ch’era flato colpito nel ventre, di vendicar fi ; cbe 
mife Sigifreddi in ceppi fnche venifje l’hora di condurlo al palo , e folletto anche 
buon numero di fanciulli, acciocbe gl’ infultafjero con loto , &  altre immonditie. 
Il C apitano della birraglia all’incontro fu a dar con tesa  al Giudice della co fi or 
cattura, il'quale interrogandoli, nè per difetto del linguaggio fapendoft Sigifreddi 
ben difendere^ la vecchia con repugnanti inuentioni,  &  in tutto inuerifimili, in- 
gegnandof di ricoprirf, come contra per forte coke fu i fatto, commife cbe fi efe- 
gwffe la legge; Nell' efccution della quale,perche Ubino non v o lle , cheti fuofal- 
tambxrco fojje veduto,e notato dal popolo inioffo alla vecchia, gliele (rafie ;  on-  
d'ella reftò, come era la notte in camicia : Quando i circosìanti le videro le gam
be ignude,&i piedi,cbe raffomigliauano due magli appiccati a duefufcellini, lor 
fi commofle talmente la rml^a, cbe furono a rifebio di finire i fuoi giorni di morte 
gioconda,come la buon'anima di Tri arguite; e quanto più la offeruauano tanto più 
ridemmo', perche appreffo i difetti naturali, bauendo anco i difetti dell'età fenile; 
cioè l'auaritia, e la tema di cadere in penuria di tutte le cofe, ella, velhua i peg
giori flracci, eh' ella s’bauefje j e perciò all’bora portaua vna camicia alla Cinica 
con tante fdruciture, che pareua an?i inuolta di rete, che di camicia ; onde molto 
ben appanna da tante fenefìre la rubino fa pallidezza di quel fuo fquallido offame 
a moltiplicar le rifa ne’ riguardanti. Nell’effer condotti al palo il popolo fu Uro 
attor no,e veduta vnatal flrauagan^a di duecontrarij , e  quantomalfì conuenif- 
fero infieme tal Venere,e tal’bidone,e molto ben riconofciuta la vecchia, non fa - 
ceua cbe maledirla,e prouerbi*rla:Fù legata al palo la mala ftrega, W i fanciulli 
condotti dal birro le nfofjero vna difpettofa battaglia,&  ella nonfaceua che pian
gere,garrire,e cinguettare con effi, non ne potendo lafciar loro vna di vinta , mà 
fu debellata la fua pettinacela da vn colpo di loto , cbe mentre aprì la bocca per 
villaneggiarli rienipiegliela tuttavia mentre vogliono legar Sigifreddi,o eh' egli



[offe mallegato » ò che metteffe tanto sformo, che rompeffe i legami, era per vfci? 
loro di tnano;onde nacque a  birri nouo trauaglio di ritenerlo, e di religarlo.. Nel 
che mentreeffì f i  affannano,&  eglife ne difende, crebbe il romore a tanto, ch’jn- 
Ulto ad affacciarfi a balconi la moglie del Todcsìà della Terra': Era quefiidcL» 
Lodi di età di forfè feffantaquattr'ami, e vago di prole haueua prcfo moglie di 
cmni venti già poco più d'vnanno faceuaie non hauen.dola fino a  quel punto po
tuta ingrauìdare Smaniando di hauer fucceffione, non focena ,iche pregarla a farg
li vn figliuolo mafchio, e /piarle il ventre, toccando [eie fi gonfiale, ò nò tonde 
la  giouane vinta dalla fcecaggine del conforte, per foddisfarlo non ne era men de» 
fiderofa di lui. Hora e fen d o / ella affacciata allafeneHra,e veduta la m o l t a e  
la robujleggadelgiouane, mandò ad intender che foffe : Fulle riferito tutto, &  
appreffo, che Sigifreddi haueua peregrinato molto, e fpecialmente in Terra Sca> 
ta;Tcr la qual co fa le corfe alpenfiero ,fe  come colui, chaueua vifto moltomon
do , fapsffe perauuentura alcun fegreto, onero haueffe qualche radice valeuole a 
far ingrauidar le feminetpeniò fubitamcnte impofe ad vn cameriere, che volaffe 
a baffo, e di fuo ordine commettefje al Capitano di condurli di fòpra incontanente 
Sigifreddi* Stette alquanto colui fofpefo, fe doueffe obbedire, ò nò ; tutta fiata i 
tnoffo dall'auttorità Todeflatoria efegut; &  alla donna effendoparuto molto bene 
delgioume,impofe, che fofie difciolto, perche haueua da negociar con efìo lui da 
folo a (olo certa fua facenda, il che negando colui di hauer auttorità di fa r e , &  
inaiando pur ella , che fi faceffe, lacontefa andana in lungo ;  nè f i  finì,che'l To~ 
dcftà,che sera Itberato dal con figlio publico, foprarduo ; &  vdlta la quìBìone t 
non gli piacque, che la moglie cere affé tanti fegreti ; onde a lei molto.le diffe^t, 
eh' baurebbe ben egli hauuto Recipeper ingravidarla, e che non gli piaceua tanta 
licenza : Di che effe fa ella rifpofe *Ad agio Meffèrè ; non tante milanterie, che 
fo quanto valete per proua ; altro ci vuole, che coricarflmeco a punti di Stelle_> ;  
per ogni modo quanto faceua, tutto era per foddisfarui:^per verità egli era vrt, 
certo ariduggo /che a [premerlo tutto ben bene,non fc  ne farebbe cauato vno /co
de lìmo di liquido. Irritato egli dalla rifpofia trapportò d'ira (opttfdi Sigifreddi, 
commettendo,hhe f  offe condotto all'cfccutione della fentenga. Il che {emendo egli 
con cuor gonfio di rabbia andò g iù , &. arm ato in piagga f i  vide appreffo il Gufi- 
fiagno del fuo famiglio.; onde con nuoìiafirappata fi-leuò dalle mani de'birri, e 
fulminando calzi qua s e là ,/e  li teneud lontani, gridando alfiamiglio, che glita- 
gliaffe la fune,cóme toBo fece : fcioltp. eh5 egli fu , preBo aguifd dì lampo leuò ad 
vno vn noderofo bafìone, &  andò alla volta'defiafamiglia della gitiliitia, Icl» 
quale sbigottita, e Bando lontana gridaua ; piglia,  piglia : "Ma il Capitano, che 
profefjaua per diritta linea di effertri nepote diMartano, vedendojelo allucina
re,non volle bafiardar la ragga, perche a guifa di Ceruo rapidamente fe  la coffe : 
& i  fottopofti a lui, /apendo efier grautfiimo delitto militare il non feguitarla 
bandiera,per non incorrere in pena, non battendo altra bandiera, tutti concorde
mente (eguitarQHQ il loro maggiore » Sigifreddi libero da quella canaglia, lafciò



fitto fcberno de‘fanciulli la malaveccb\a,e previamente ricoueroffi al fuo hofpitìo 
dotte non parendoli più tempo opportuno dì ritener fi ,fece  infettare le caua le atti- 

retNe tutto bene’era compito,che la Todefiareffa y <rcui l'ammonition del 
marito non baueua fatta tanta premura, chepiùnon le ne facefje la-> 

voglia di hauer qualche Recipe per impregnare j  [pedi confi, 
dente a pregarlo di trattenerfi ancora tre,ò quattro gior

ni foli,Mauerebbe con fuo marito acconcio il fatto 
detta giu5litia>e potrebbe infieme riceuer da

lui alcun utile rimedio per ingravida- >
re . Da cofiui sbrigofli egli cor- 

tefemente cól promettere 
atta gìouine preflo 

r i t o r n o v -  
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NOVELLA DEC 1 MJSESTid.

Del Signor

P A O L O  L A Z Z A R O N I .
•N Verompeittàjton meno cetefie per la helleggadel fitto i che 

illujìreper la nobiltà de Cittadini ,vìueua,non è guari, Eu
genio,gentiluomo quanto pouero de'heni d i Fortuna, tanto 
ricco d'bcrcdi,  battendogli Clarice[ua moglie con fecondi
tà troppo contraria alla condatone del juo flato indiuerfi 
tempi partorito vndeci figliuoli. Sì rifolfe questi d’applicare 
a’ iludi Voli doro, ebefioi^mafehio in cofi numeroja prole 

gli baueua il Cielo donatto /penando, che addottrinato nelle buone feienge,  fo/se 
pofeia per apportare,conlaprofejfionedi ^Avocato ihi/arcimeto del patrimonio 
a Je ftc/so, e l’accrefcimento delle doti alleforelle . Crebbe il gioitane ,  e intuite 
quelle virtù,che pojjono adornare vnindole genero/ajn cofi breve/patio dì tem-- 
pers^andò avanzando,che in meno di tre luflri peruenne sù la /cala delle b e lic i  
jLrtìa quelgrddo diperfettione,cbs da' MaeUri gli fu additato per meta de' loro 
in/egnamenti. i l  ‘Padre,fatto bormai certo della /ufficienti di Polidoro ,  acuì 
non reftaua,che paffarfene a Padova a finir di coltivare co’ /voi/udori i Lauri del 
Dottor atto,per tema d'e/porlo in così lubrica etade a i  pericoli di quella Città,che 
fpeffe fiate,fatta/ cena di morte,rappre/entare fuole della incauta gioventù bom 
bili fpettacoli,deliberò portare auanti per qualche anno la di lui andata confine 
di lafciarlo in tanto nella Patria infinuare alle pratiche di bonore,dalle quali ap
prender poteffe la norma della vita civile. Trà molti giovani, cioè coetanei,e con 
di/ccpoli di Polidoro le  fcuole frequentavano,  Alberto Cittadino aflai qualifi
cato, e di molte ricchezze,ma che per la candiderà,de’ costumi,e per la nobiltà 
d'animo a chiunque non cedeva il vanto, foleua per la vicinanza delle ca/e con 
lui conuerfare ; onde in breuetempo,eperlafimpathia de' cofìumi, e per la con
formità de' geuii trà quefli fi jlabili amicitia impareggiabile, nè il Vecchio /e  ne 
/degnò, molto pago delle di lui conditioni. Vn giorno mentre f i  erano entrambi al 
Tempio ridotti,per fatiare l’orecchie alla facondia d.'vn eccellente Oratore,trova
rono materia di beatificare gli occhi alla bellezza d ’vn voltofourabumano.Po
lidoro il primo fù che al compagno fece moto d’vna leggiadra Ciouanetta,  che 
quitti [e ne /lana con le fue preghiere ad impietofìre il Cielo. Chi volefse al vitto 
rappre/entare lam aeflà di quella faccia,rapir dotterebbe il pennello ad pipette. 
La penna co’l rMo degl’inchiofiri non può ,  fe  non adombrarla. Credo, che il 
fourano Fattore cèrcajjehelle prerogative di quel vi/o render qui in terra vnatc- 
ftimonian^a delle meraviglie del fuo potere, -Quegli occhi,chauenano fortuna, di



atto fcherno de'fanciulli la mala vecchia}e pr eoamente ricoueroffi al fuo hofpitio 
dotte non parendoli più tempo opportuno di ritener ft 3fece infellare le caua Icatu- 

reiNe tutto ben s era compito 3che la ‘Podeflarefja » a  cui l’ammomtion del 
marito non haueua fatta tanta premura, che più non le ne facejje la_> 

z voglia di hauex qualche Recipe per impregnare j. (pedi confi,
dente a pregarlo di trattener fi ancora tre,ò quattro gior

ni foli Sbaverebbe con fuo marito acconcio il fatto 
della giuUitia}e potrebbe infieme riceuer da 

lui alcun utile rimedio per ingravida
r e . Da cofluisbrigofii egli cor- 

tefemente col promettere 
alla gioitine prefio 

ritorno,&  v- 
naben-

[oda radice atta a foddisfar- 
• " la del fuo appetito;

e partifli. 
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Del Signor
P A O L O  L A 1 2 A R O N  I.

N Verona,Città jion meno celefie per labelleT^adel fito» che 
illuflreper la nobiltà de Cittadini ,vìueua,non è guari, Eu
genio,gentil'buomo quanto pouero de'beni d i Fortuna,tanto 
ricco d'bendi, b&uendogli Clarice fua moglie con fecondi
tà troppo contraria alla conditane del (uo fiato. indiuerfi 
tempi partorito vndecifigliuoli. Sì rifolfe queslì et applicare 
a' ftudi "Polidoro, che f i lo  mafehio in coft numerofa prole 

gli baueua il Cielo donatto fperando, che addottrinato nelle buone fetente ,  fofse 
pofeia per app or tare, con la profeffionedi ritm ato ihifarcimeto del patrimonio 
a je flcfso, e l'accrefcìmento delle doti alle fon ile  . Crebbe il giouane., e intutte 
quelle virtù,che poflono adornare vn indolegenero/a,incofibreue/patio d i .tem 
po s'andò auan^a.ndo,cbe in meno di tre luflri peruenne sù la jcala delle belle-* 
sArtì a quelgrddo diperfettione,cbe da’ Maestri gli fu additato per meta de’ loro 
injegnamenti. i l  cPadre,fatto bormai certo della /ufficienti di Polidoro ,  a cui 
non refiaua,che pajTarfene a Padoua a finir di coltiuare co’/uoi fudori i Lauri del 
Dottoratto, per tema d’e/porlo in così lubrica etade a i pericoli di quella Città,che 
fpeffe fiate,fatta [cena di morte,rapprefentare fuole della incauta giouentù bom 
bili [pettacoli,deliberò portare auanti per qualche anno la di lui andata confine 
di lafciarlo in tanto nella Patria infinuare alle pratiche di bonore,dalle quali ap
prender potejfe la norma della vita ciuile. Trà moltigiouanì, che coetanei,e con 
di/cepolidiPolidoro le fittole frequentauano, ^Alberto Cittadino afiaiqualifi
cato, e di molte riccbe^e,m a che per la cand iderà, de' costumi,e per lanobiltà 
d'animo a chiunque non cedeua il vanto, filetta per la vicinanza delle cafe con 
Itti conuerfare  ̂onde in breuetempo,eperlafrmpathiade’ cofiumi ,ep e r  la con
formità de' gemi trà quefiift fiabilì amicitia impareggiabile, nè il Secchio f i  ne 
(degnò,molto pago delle di lui condìtioni. Vn giorno mentre fi erano entrambi ai 
Tempio ridotti,per fitiare l’orecchie alla facondia d'vn eccellente Oratore,troua- 
rotto materia di beatificare gli occhi alla bellezza d'vn voltofourahumano,Po
lidoro il primo fìt che al compagno fece moto d'vna leggiadra Giouanetta,  che 
quitti fe ne fatta  con le fue preghiere ad impietofire il Cielo. Chi volcfie al vino 
rapprefentare larnaefià di quella faccia,rapir douerebbe il pennello ad A pelle . 
La penna co’l n%> degl’inchioftri non può ,  f i  non adombrarla. Credo, che il 
filtrano Fattore cére a fe  nelle pr erogatine di quel vijo render qui in terra vnatc- 
flìmoniari^a delle meraviglie del fuo potere. 'Quegli occhi, c’haneuanofortuna di



vagheggiarla Roteanovantarfìd'bauervedutovnecceffodifluport,  e d 7effereD 
fiati a parte con gli àngioli alle v  ifionijche in P  aradifo s'ammirano. lim a  nto> 
som cui ella copriua quel fuo delicatijjimo corpo ,.era nero, forfè per dimoftrare à  
gli „Amanti il Funerale de' loro cuori. Pouero Polidoro,infelice Alberto,  ben lo 
prouafle voi,che non si toSlo i lumi inalbarle (acontemplare quel prodigio di bel 
le%%a,cbe impararle a  morire d'amore. Fornita quella [aera Diceria, incomin
ciando a declinar le tenebre,ciafcuno alla propria habitaticne f i  ridufie. Solo i  
noiielli Amanti, tacitamente concordi,figliando dia lontano torme di quella Don
zella,che a paffilentiprecedeua,dietro le tennero per impararne £albergo . Non 
molto caminarono, che s'auiderò ài picchiare, ch'ella fece ,ad  vnaportagli era. 
figliuola di ’Pandolfo ricchi(fimo Mercante. Haueua, quelli vn altro figliuolo r 
che Leandro cbiamahafi ,giouane fuperbo, ne troppo feguace del paterno gemo-,, 
perche f i  dilettaua grandemente, della couuerfattone de' Nobili,da’ quali era pe- 
r&ben veduto,perchefplendido fi dirmflratta.Polidoro offeruata c'hebbe quel
la  ca)a riprefo il viaggio per tornarfinealla fuaHanga-, principiò di fior fo con 
Alberto intorno a quella Giouane. Confcfso, gli diffe,defier quella volta m ol- 
to'otìigato alle ‘mie luciperbauer veduto vn fimbiante Dittino*, anzi,che nò: e 
certochi puònegare,che fotta, quel'bel volto non fina fionda vnaDeità ? lo , f i  a- 
me Ueffomn vò contendere il vero, non poffo non crederla vna Dea,kauendo im
parato il mio cuore ad adorarla in vn Tempio. Alberto , che all'Idolo di quel 
Bello non meno di lui haueua votate le proprie affettioni, feoprendo Ics ritualità in 
amore, diuenneil più dolente del inondo. Se ne infinfe però, e celando gli affetti, 
tentò con molte ragioni d’opprimere in lui quelle fiam m e, che forgenti vedetvu. 
Lodò per tanto pare amente quella bellezza • Biafmòlanafcha. Gli raccordò il 
tempo vicino dipaffarfene a i sìudij. Efaggerò finalmente intorno i difgufii, c ba
tterebbe co'l Padre incontrati : Detti veramente degni dì-vna bocca fedele ,fe  la-> 
politica d-interefiato affetto nonli baitefie dettati. Prefo d'amendue congedo con 
ordine di riuederfi', il figliuolo d’Eugenio ricouerato nella fua camera,vegliòtut- 
ta quellanotte all'ideale contemplatane di quel Bello,che il giorno auanti con tan
to juo piacere haueua veduto, frà f i  ftefso premeditando ancora ,con quai metti 
potefsefar palefiil fuoincendio a quella Giouane.Ne diiusò mólti. Liriuocò tut
ti . Tornò a penfare; m èpià che mai auuiluppato in labirinto di confufioni, al fi
ne prefe partito d’afpettate dal tempo l’opportunità d'efeguire il fuo de fiderio. Dal 
l'altra parte non meno Alberto finga ripofo l'bore notturne traì>eiia:afflitto in ef- 
tremo facendofi a creder d’bauer per giufHtia,a ceder le fue pretenfioni al Bina
le,acni pareua douerfiil predominio d i quelle bellezze,che prima da lui Vedute' 
furono pofiia a fifìe fio  additate.All incontra confìderaua per efser infinito quel 
bello non douerfi da alcun termine circofiriuere in grufa',che per fiat natura non' 
potefse farfi cormnmicabtle apiùd'vnAmante.Tuttauiagli preme uaT efierfine 
Polidórodichiaratoardente,il che fiimaitatroppopregiudicare ,  proferendo i 
fuoi amori al candore dell’amicitiajaquale in tutti-i enfi non volata maccbiatoi
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Co fi combattuto Vinfelice da varie paffioni,lafcìando finalmente uagene) o eh:
la ragione al fenfopreualeffe, facendo vitìma del proprio affetto per fagrìflcaria 
al Nume dell'\Amicitia,deliberò d'abbandonar l'imprefa}e di ceder libero il cam
po aVolidoro.Sorfe intanto IjLurora dettata, (credo io )più dai fofpiri di que- 
fti Amanti,che dall'aure del Mattino. Tolidoro lafciò il letto, e impaciente di ri
mirare il fuo bel fole,fe ne venne a paleggiar le contradei doue albergaua. Non 
molto tempo [peje,che vn Touerello per bi fogno buffò quella porta ; onde Lucili- 
dacché tal’era il fuo nome) calando giù dalla flneHra il pan e , diede in vn tempo 
occafione a quel Mefchino di rifiorar la vita, e all' cimante di ricrear la vifla-> • 
Gran preludio, di felicità ,/c dapietà cominciano gli augurii. Non lafciò in quel 
punto Tolidoro diriuerirla co'lfa!uto,cda lei cortefem ente corrifpoflo^nell’incon 
troi che feguì,d'occhi con occhi s*accorfesche il fuoco del fuo petto era di già fa- 
lito alla sfera di quel bel Cielo,apparendo il volto di lei tutto fparfo d'improuifa 
rofjore. Rjeflò tutto allegro, onde partito ritrouò Alberto, lo fece confapeuole 
d'ogni fucceffo',e con affettmfe iflange fupplicollo,e diconfiglio,e di aiuto in que
lli fuoi amori, dichiarandofì collantemente voler più tosìo lafciar la v ita , chtLj 
lafciar giamai d'amar Lueinda. Queflifpoichéhmeua fra fe fteffo dì già rinon• 
fiato alle proprie fodisfattioni )  facilmente fi lafciò perfiadere i onde prontamen
te gli offerfe la fua opera per qualonque occorreva con promejja imiiolabile d'efìer 
gli fempre partialc fino alta morte • Configliato poi fra loro il modo di parlar con 
la Donnaincontrando diuerfe difficoltà, sì per la contrada, ch'era aperta, sì per
che incafaera cufloditacomevna Danae, sìabi’ironodi farfi amico Leandro,la 
cui pràtica fper aliano douer foto ageuolare i me%i a qualche felice incontro. Non 
tqfciaua in tanto Vohdoro di coltiuare con ogni fludio i fuoi amori, femendo la  
Donzella nelle Cbieje,vifìtandola alle fineflre, la notte luflngnandola al forno 
co'lfuono di dolciffime finfonie. In fomma non trafeuraua quegli vfficì, nè que
gli oflequihcbepofiono obligare vn cuore di Donna alla fcambieuolegga d‘affetto• 
Se ne compiacque grandemente la Ciouane, fra f e  sìeffa lodando, &  ammirando- 
i nobili cohumii e la gentil prejen'ga di Tolidoro,  onde in breue tempo fentifft co- 
f i  ardentemente di lui inuaghita,che impaciente bormai ne fofpiraua l’acquifto • 
Dopò alcuni giorni ( perche la Fortuna non lafciaua di fauorire gl’interefft di quel 
fti [Amanti )  auenne, chauendo Leandro altre volte fatto vituperio all'vfcio (Pr
ua Meretrice per difgufti da lei rì'ceuuti, il drudo della reafemina» ilqùale gli ha-  
ueua giurata la vendetta la prima volta , che gli venif se fatto d'incontrarlo, {co
pertolo folo nella piaggajton dm  fgherri l'affali per ferirlo. Veduto in quel pun
to il pericolo 4a Tolidoro » e da Alberto » che in quell'bora per diporto in vna-li
braria fitratteneuano, accorfero frettolofamente alla difefa di Leandro, e con due 
bafte » che in quella officina gli venner o alle mani, brauamente aueniatifi contro 
gli *Auuerjarijifaluo lo fottrafsero ài furore di quei ribaldi, lafciando anco l'autore 
della rifsa di tré ferite nel petto maltrattato. Fatta poi fetta di alcuni loro amici „ 
thè iuì a cafo fìtrouarono, a c a la le  condufserg.  L'occafme del fequeflro,chcj< 

N w :A m 9 r Q fc .P a i.l fc  ‘ n  fuc-



[ucceffe nella per fona di Leandro1,  diede commodità P o lid oro  cfaddomefiicarfi’ 
eoneffoduiyVifitandolo frequentemente all’albergo, [pendendo anco [eco qualche 
tempo nel giuoco,à nella muficcc, della quale entrambi'fi dilettauano .■ Ter que- 
Ho trattenimento hebbe Fortuna l’am ante di godere più familiarmente di qual
che [guardo, e di qualche [orri[o>, che da vn [occhialo balcone Lueinda cauta
mente guardinga gli foleuct compartire. Non guari'andò,- cb’e fendo partite 
Tandolfb il Tadre per ritrouarft alla fiera d’efl'ade in' Bolgiano,  Leandro ,  che fi  
teneua obligato di regalar gliamici,.chefuoipartialiin quellabnga fi erano dima1 
fìrati,ordinò vn magnifico banchetto* al qiicdetrà molti altri chiamò con Toli- 
doro anco;Alberto ». Tennero quefiivolontieri L’im ito, e v ’interuennero il giorno' 
feguente\doue furono cofi lautamente, e [plendidamente trattati,che non hebberv 
ddmuidiare le antiche [ue cene a  Locullo »• Tolta la msn[a,perpjj[are l’Iiore otio-  
je  del meriggio, altri f i  ridìtffero al giuoco* altri al canto altri al letto. Voli-
doro s’elefje per[uo ripo[o vmteamera ,  che capo nellafala faceua. Quitti depofi- 
tato il [uo corpo [oura vnmatcraffo di (età ben prefio a l fanno s’abbandonò. Era 
appenatra[cor[ame^ahora,che da flrepito glande pnmabiterrot'aglì la quiete ? 

fentiffipofciaddvnavoce baiamenteper nome chiamare . Sorto ddlelto corfes, 
ad'aprirPvfcionè vifeorgendo alcuno> fi tenne ingannato dal fónr.o i mà riu
dendo la fìeffa voce rifitonarper la camera * raccbiufa dietro la fian-^a venne c<£ 
vn cantone di quelluoco’,didoue gli pareua,chsfo[sero vfeiii quegli accenti. A l
bata la cortinaapparue nel murovn pertugio ,non mollo patente ama che però a' 
vn capo fiumana dar’adito poteua. luiTolidoro gli [guardi fi/sando, flettestre
mò'[impallidì, e [e Lue inda, che a quel buco trouauafi, coni’a c co r te la  dettaci 
[iteparolenonfi lafciauaintendere » credeua Umifero difognare. Dunque,gli dif- 
Je ,  placidamente in pace fi dorme, quando altri continuamente regghtain guerra- 
dì pene i  Ben ficon o[cc,ò  Tolidoro ,che levoflre fiamme poco i n d i a v i  offen
dono ,mentre a.voflro talento [opirle[apeteneiroblìo ». Non tormentano quelle-?- 
cure,che co*l[orno Raddormentano. Ma [or[e d’indifireta hormai rn acculate a 
romperui i ripofi. Tornate, v e  ne priego,tornate a  corricarui* ch’iopartirò. fii-  
feofioaquefìi detti Tolidoro quafidavn profondo letargo, per ribattere lamor o- 
[orimprouero ,cofile ri[po(eLucinda purtroppo è vero•» che dal colpo de'tuoi 
begli occhimi trono,,nonché addormentati yin flupiditi i (enfi.  Tur me beato ,  
dapoiche il / onnomirapprefentaimagìni cofi belle;  Tòfiaio dormir perfempre ». 
M à qual fortuna hoggimichiama in quello l'uoco a-vifitàrtì?Forfè per moltipli
care i mìei tormenti ,  hauendobentofto arefiarpriuo di s i beato congreffo i  Lu- 
cindajo ti prole fio,che fe  hoggi tuapietànonconcorre a flabilìr la quiete alle- ? . 
mepajfiòniJroncando allam iavitalo(lam e, infernpiternanotte chiuderò que- 
fie luci, perche, da altro oggetto non contaminate in [e flefse per Loro felicità ri- 
ferheno l’impronto, di quel Taradì(o,cbe adeffogodòno.A quefli vltbni periodi 
dcm acofa- la.don^ellanonreplicòimà',di moderiffimaporpor a fi  linfe ilvolto, 
accufindo fprfecon quelroffore all’amante l’eccèffo dèi [uo incendo,che fino nel-
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ia  facciale fuapcrauaie.co’l filentio dichiarandoVaffenfOiCbeprefiauaallediìm 
preghiere.. Si valfepolidoro.dell'occafione j  ondefràeffifiabìlita lapromeffa di 
Matrimonioie.dàtaftfcambieuolmente la fede ^mentre egli s'accingeua d ia  rapi- 

! m d'vn bacio fu  inquelpunto diftornatoda vna fìrepitofa fcojja, che pentì nel- 
fv fc io  di quella camera. Rimeffa fubitola [pallierà,  & .aperta la fian cafu  4*  
Leandro , t d a  Alberto, Che per troppo fonnacchiófo lo motteggiauano, alla co
media imitato. 'Partì con loro “Polidoro 3fe pur fi può direbbe partiffe , batten
do in queUuoco lafciata la miglior parte di feftejjo v Eugenio intanto 3che con oc- 
ahi attenti fene Slatta ofieruando gli andamenti delfigliuoiofauendo form ai [co
perta in lui vna injolitaritirate-^a dagli Shidij,vn continuo dìfuiamento dalla.» 
cafapouandolo il più delle voltepenfierofo.,éfiatico> e  mdincoaico , f i  fece a ere* 
dere3cbe non ordinaria pafiione t  animo gli affligge f i  e} perlo che viueua in qual
che anfietà : ma poco dopò certificato da vnMimico 3che non funge dalla cafa di 
Zucindafolcua habitare 9 de gli amori di lui 3 vedendo traltomare i  fuoi difegni «, 
deliberò di condurlo fubito a Padoua»(perando con la lontananza diuertirgli queU 
.Vaffettione>non [incordando per auenturayche il fuoco., (e ben fontano 3 non cejfa 
però cCanhelarfempreallafuasfera. AppoSiata dunque vngiorno lacarrossa  
fetidi fam e moto a Polidoro, la fera lo chiamò alla fua preferita » gii aperfe Uu» 
fua rifolutione con ordine di.ritrouàrfipronto per la feguente mattina * Quel tor
mento in quel punto prouafie il mifero Amante, ciafcunfe lo penf;poicbe quella 
partenza gli diuideua {anima dal Corpo. Segfingrandirono le affiittionirper non 
potere in tanta angufìia dì.tempo prender congedo dal fuo Bene. Sopportò nondi» 
meno con gran coflanza,eprudehzad’animo l’auuerfo incontro3eriuermdo il pre 
cetto del Padre 3 fi ritirò nel gabinetto fotto prete fio.di riordinare alcune fuecofey  
Àoue dopò varij penfieri prefe la penna fcrifle a Lucindanei Jequenticaratteri.

Signora.

Autorità paterna mi comanda a improuifamente partire. Per non precipitare 
nelle difgratie-, vbbidifeo al precetto; con .qual fent imeneo A  ceca avòiriferirlot 
preffo cui re fio. in depofttofanima mia. .Alberto qui fiferm ati quale in mia ve
c e ,  finche padoua mi darà ricetto, vi pregierà quegli oflequij, cheper la mia af- 
fenza tributami non pofio. Non dubitate della fua fede.. Am atemi, b e n c h é  
lontano, e.intaiti.conferuategli affetti del cuor e.al vofirofedeliffimo Conforte •

Polidoro.

Chiufa la Lettera a figlilo volartele riffe anco vn viglietto ad Alberto,nel qUa 
le  lo auifauadella rifolution paterna, della fua partenza, e rimettendolo alla let
tura della carta, che aperta inuiauagli,  lo pregaua a intraprendere per fuo amo
re quell’affare. Supplitilo de gli auift di quando in quando intornoi fucccfli del

N 2 . Mondo,



Mondo, e gli raccomandò il ricapito della Lettera, perche feguifje Con Ogni fiegre*' 
tesga  • Chiamato poi a fé vn feruitore, la cui fede haueua più volte ejpcrimen-  * 
tata , gli porfie il plico figillato con ordine di confignarlo il giorno feguente nelle** % 
m'ant di jilberto . Vanito la mattina co l T adre , eperuenuto in Vadoua,  fu  da > 
Eugenio accommodatoin cafia di vn Dottore,  accioche fenica altro trauaglio egli : 
potere attendere a  fuoi Ttudij. Lette c’bebbe jilberto le Lettere f i  trouòil più con- 
fufo huomo del Mondo, recando per interefje dell'amico obligato con Lucinda a 
quelle fontioni,dalle quali con ogni auedtite^a procuraua inuolarft,  per non la* 
fciarfi alla vifta di quel Bello contaminar gli affetti d’amore in onta dell'amìcitia, 
cbe-fetrga macchia haueua giurato dipreferuare a Volidoro. Troppo difficilmen
te credeua poter conferuarfì la paglia vicina al fuoco fienga accenderai tanto più, 
che le fue fiamme firper fentiua ancora intorno al cuore. all'incontro poi confi. , 
deraua,cbe il rifiutare questi oblìgbi era vn montiate efprefjamente alle fodisfat- 
tioni dell’mimico, il quale per auentura s’hauerebbe lafciato portare in qualche, j  
precipitio co'l Genitore tolta che gli fioffe Hata la fperanza di valerfi in quella v r-  
gen^a della fua opera. Tropofiìofi dunque di fertùrlo con ogni candore ,  intrapre- 
fela  pratica con la Donzella, alla quale (fe  ben dopò alcuni giorni,non fornendo 
la congiontura)  fece capitare con la Lettera di Volidoro anco l'efibitioni della fua 
per fona ad ogni occorrenza di lei,  non lafciando poi gli altri giorni d'adempire-* 
quei debiti ,che davn vero Innamorato non fi fogliono in alcun tempo mai trafili 
rare . 0  che vagoficherzp 5* Ecco jimicitia vestita in habito d'amante. Erano 
iptanto trafcorfì tre m efì,da che il mifero Scolare,  trattenendofi in Vadoua, non 
haueua, con che alimentare le fue poco meno eh’ eflinte{peran^e, fe  non con gli 
humori de gl’mchioflri, che adhorad bora l'am ico con qualche ragguaglio an
co infipido da Verona gli fiuggeriua. Ver lo che a poco a poco fentendofi debili-  
tare le forze dell’ànimo >s’abbandonò in preda alla malinconia, che poco appref- 
f i  gli cagionò febre di qualche pericolo. l i  mai .chegli fuccefie, fu lungo, e for
fè fi farebbe maggiormente auanzato, fe non gli fofle fouragionto conforto con* 
vna Lettera della fua Doma,che gli fernetta in quelli fienfi.*. •> t

. ». 4 Mio Signore.

Quanto amara mifia la voflra lontananza, lo narrino quefili inchiofìri ,che-> 
furono con le mìe lagrime temprati : cruda affienza, affentio deWanima mia . La 
fperanza in vita mi fofliene $ penfate,come io viua,pafiendomi di tom ento. In 
jilberto ,che per ritratto del vofìro ampre m'hauete qui lafiiato,  adulo me fi effe 
alla contemplatone di quel bene, che adoro lontano. Solo dalla voflra p re fe tt i  
attendo il rimedio alle miepaffioni. Vrecipìtate dunque ogni indugio, che a ba- 
iìanza battete fodisfatto al comando paterno,e tornate a confolare la voflra feon- 
folatiffima Sem a . v-

Lucinda.
. ■ £ #



A M O R O S E . :  tot
'■ Le fi e più volte la carta Polidoro,fentendofi da quei caratteri imprimer nell'a

nima vn non conofciuto affetto di a lle g r e r à . Forfè in quel punto il nome di Lu- 
cinda gtouogli a difcacciare le tenebre della malinconia. Fintanto dunque eh e fi  
rifanaua,prefe ifpediente di fcriuereal "Padre per la licerne di ripatriare, rifclu- 
to in ogni mamera però dipartire »fe bene non la impetraffe. Si può credete, che 
gli fcriuefìe con frafi caldifjìme,  dettandole d im ore. Si valfe a  cchonettare lau> 
dimanda del preteso della cornalefeen^a ì hramofo dell'aria naturale> e del tem
po offendo imminenti le ferie . Fjceuute le Lettere da Eugenio » ben s'accorfeil 
vecchio » doue tendeffe il penftero di fuo figliuolo, mafeberato di quelle imumtio- 
vi • Mottrò però di nonfe ne auuedere,r fondendogli generalmente , che procu- 
raffe la fanità,  che attendefie a i {ludi) , e che nel Carnouale proffimo coll'occafio« 
ne i che penfaua d’accafare la maggiore di fue forelle, f i  farebbe trasferito oÌUl j  
n o ^ e . Replicò Polidoro l’mttan%e&faggerandoparticoiamente.ir!torno lafua 
malaria. Finalmente il Padre con rìfoluta maniera non folo non gli volle accon- 
fentire^na gliprotefìò del fuo fdegno ,  fé altrimenti faceffejeuando nello tteffo 
tempo gli ordini a vn Cercante » che loprouedeua de' denari per le fue bìfogneu» , 
di rifpondergli alcuna cofa . Mà quello, che dalla grafia del Genitore gli fà  per 
tante preghiere cofìantentente negato , ottenne finalmente dalla dìfgratia del fuo 
Dettino} poiché dopò alcuni giorni > pendendo difgufti, e rifie tra due fattieni di 
Scolari,feguì nel Bò vn fatto d'arme molto crudele co la morte d'alcune perfone • 
Tra quelliiChe reftaronoferitr}Polidoro,cbe iui eraprefente,e s'adopròin quel con 
fritto da Marte, retto di due punte nella fchiena offefo , e trafitto nei braccio man
co . Portò fubito la Fama d'ogni intorno gli auifi di quel fuc ceffo, e come quella> 
che per lo più fi diletta di riferir menzogne » fparfe nouelle in Verona della di lui 
morte. Il Padre falito tofìo con duo ferui a caudio s incarnino a tutta carrieraj  
per interuentre alt efequie.Alberto intefo il fero cafo^era per morire di dolore ;mà 
pagato chebbe al mi fero quel tributo di lagrme}che peri' amichici gli f i  deueua,  
fentendofi quafi a quel precipitio al^arfi in fperan^a, e a quella morte rauiuarft 
nel fuoco verfo Lucinda ,fìpofe in penfìero di far fi negli amori dell’efiinto mimi
co Sncceffore ; onde fenica far moto alla Donzella » che in quel punto fi pervade
va pianger e la dijauentura ddl'^AmanteJoebbe di ciò trattato con vn fuo Zio mol
to famigliare del Padre di lei yecofi diligente co’l di lui megp (ìrenfe la pratica di 
quetto negotio,  che in quattro giorni dal vecchio Pandolfo co’l confenjo anco di 
Leandro ottenne parola di Matrimonio. Eugenio trovato il figliuolo in ifìato di 
proffima fdute ,per non effer offefi i nerui del braccio » e perche le ferite del tergo 
èrano fortite in ifeanfo,  attefe, finche gu arda , a comporre con la contraria parte 
quella dife ordia j  Poi fatto fano , per non lafciarlo in nuoui pericoli, fe lo condufle 
d ia  Patria. Qual foffe il fuo contento, ò Polidoro,  quando le mura di Brenna 
Vedefli, lafcio,  che tu lo dica $ perche tù fololo prom tti. Ma mifero t è , che do
ue fperidi ritrouare alle fue tempefte il porto,  iui fortuna t'apprcfia il naufragio. 
Lafciata appena la c a r o la , fc  ne andò per intendere e dell'Jdmico > e del? j ì  ma-



Sa, quan.do gli fu detto del Matrimonio t che fra lorp f i  eraftipulato • ]A ci fe r a  
novella "Polidoro refìò pallido ,m uto, Rapido , e fe in quel punto non morì >fu ,  
perche il dolore non yccide. Rihauutofi vn poco ( poiché l'affanno cominciava. 
in lui a degenerare in furore ) cupole’ fuoi penfieri feguìil camino verfolacafa  
di Lucinda , premeditando forje ingiurie per oltraggiar la Bella, che reacredeua 
delproprio errore. Non molto s'avanzò co'lpafjo,ches auenneinAlberto » ac
compagnato da Leandro » MI'bora facendo precorrer contro di lui per araldo 
di disfida vn,accento di traditore, con tanto impeto adofjo fegli fa g liò  , che con 
due punte di Riletto, che nel petto gl'imprefje, a terra per morto lo difiefe, noria 
perdonando la vita all’infelice di Leandro,che mediatore f i  era interpoRo. Con» 
cor fero al remore le genti ;  Onde nella partenza, che ‘Polidoro fece da quelle. 
Contrade , gli venne fatto di vedere dal balcon Lucinda. La mirò, ma con oc
chio sì tornò,che parue contro di lei fulminare,non che lo Jdegno, la morte . So-  
fpirò cofi altamente, che dimoflrò efalarein quel fofpiro tutto l'incendio del fuo 
cuore. Bfprefo pofeia difperato il camino per incognite vie fi portò fuori d e llc j  
portele dopò qualche fettimana in Germania ricoucrofii. Era all'hora laGerma- 
niddalle arpie inteRine fortemente travagliata. M riuò in quel punto il noflro 

. Peregrino, che l'Imperatore Ferdinando Secondo f i  trouaua alla Dieta inRatif- 
bona , nella quale per i demeriti del Conte Federico "Palatino, dichiarato contu
mace , e ribelle dell'imperio , fu trasferita da Sua Maeflà in MaffimiUiano Duca 
diBauiera la Dignità Elettorale,  che il Palatino godeua. Quivi s’appoggiò al 
Zlarcbcje di Grana, Caualiere di molta R im a, màpoco fortunato, reftando do
pò breue tempo , valorofamente perla Lega Cattolica contrailPrencipe Halber- 
ftat combattendo, preffo la Città Minfler vccifo . Fav.orì la vittoria in quel fat
to d'arme gl' Imperiali, e favorì la fortuna il noflro Polidoro j  poiché bauendo 
egli fatto vedere in quella battaglia la prona del fuo valore, s’accreditòtanto co'l 
Conte di Tilìì Generale dell’EJercito Cefareo ,chen'hebbe il Capitanato d'vna 
Cornetta. Ed ecco da quefto Giouane le Lettere in arme cangiate : mà non è da 
Rupirc, perche quefta è l'Età del Ferro • Non lafciaua intanto Polidoro con "pa
rie imprèfe d'ine aminar f i  alla gloria. Intervenne alla pugna fiotto Luter, quando 
dallaMilitia Imperiale a p c ^ i  fu tagliato il Campo d e ic id i  Danimarca, & iu i 
di fpoglie grandemente s'arricchì. Non lunge da Staderfeguendo il General Val- 
fiain , pur contra il Danimarca, trionfanti Zillori ne riportò . Ma gl' inchioRri 
d'vna penna non fono bafianti a pareggiare frinendo i /udori, che queRo illufire 
Campione,travagliando nelle armi per quella Provincia,  dalla fronte diluviava» _ 
per tnaffiare al fuo nome eterne le Palme. Sette anni quivi dimorò, nèforfè por
tinaie il comando di Ce far e co’l Conte di Coll alto non lo fpediua alla guerra fatto 
Mantoua. In quell'anno dunque,che l'bombile Contagio (f ogni interno funefla- 
na la mifera Italia,con vn Reggimento di Cavalli lungo il Mmcio s’accampò-Se-  
guirono diuerfi combattimenti ;  Fu fretto l'affedio a quella Città ;  e più che felici 
fortiuano con vantaggio dell'Imperio i progrejfi di quella guerra,quando vn gioì ■

- non-



A  M o  R O S E .  i OS

Èofìtmandofi Volìdoro,nc*fuoi alloggiamenti * fùda vn Alfiere àuifato,cbeJy 
ed’eunì joldatidi quel C'ampo3efsendofcorfi a bottinare nel V eronefiioltre le altre 
prede baueuano condotti prigionieri due Teregrini da loro creduti Spie; m o  de* 
quali,diceua*far grande' infanga di parlar con lui.-Aggiungendo , effer £ altro! 
ferito ,  e per quanto haueua intefo effe/  entrambi di Verona « Si contente Voli-  
dopoché foffe ammefio alla fuàprefinga* vago di vdir nomile* di quel p ae fcs  .■ 
che diangi per fua ’P'atria haueua odiatoper tante mfelicitacH im prouafe * Intro
dotto dunque quel Cattino,genuflefso * iti quelli accenti prorompendo, a  piedi 
fe  gli gettò . Non riconofierai*per certo, ò "Polidoro-' * chi prostrato le ginocchia.* 
£ abbraccia, poiché ìngyatto giamainon riccnofceSìU chi £ amaua.Qucfk 'menti-' 
te fpoglìe nonponno però mentire alle tue luci,cbe prefente non mirino vn-auan-  
gp delta tua ferità,vnrimpYOuero della tuaperfidia.il cenere $  queffe vefii ben 
f i  può far difcernm ilrogo delle mie fiamme.- Queftohabito di peregrino ben f i  
può far vedere £ e figlio delle mie difgratie .'Ma felici difgratie fife dopò tanti anni 
hoggi a morir tram e per quella mano *che già Leandro vccifeancor Lucinda 
Noh jeguì più oltre, foprafatta in quel punto da vn torrente di lagrime. Staglia
to "Polidoro a quefii vltmi detti* quafi davn  profondoforno mirò (Stentamente 
la fua Donna la conobbe* tramortì.Ma finalmente rauiuato » forfè allhumore 
di quel pianto,e da terrà con lei rifortoco f i  le diffe.- Non afpettar Lucinda, che 
d  tribunale del tuo giuHiffimofdegno, horàndauinga a difender la mia ragione' 
che doue trouo fi&udice*che mirinfaccia*.itdfintoiltefìimmio»che m'accufà 
de’ miei misfatH.Errai bcnjo confefso ,  errai , ne perdhfh ricerco > perche trop
po £ off e f i . A filla  fpad$pcJfffodisfaràai delitti di quella utddghd vita . Il fan-- 
guedi quefloffittolauaràle mìe macchie.lAuorafidunque ( È  quiprefo il ferro  
eraper trafigger]}, quando Lucinda,con la manoarresìandoloffoggimfi.Ferma* 
iPblidoro, cbefe quel colpo ad alcuno ftdeu e, a mefola fideue, colpadelle fue~> 
colpe'.' Fureo' folqueflo volto* d'ogni fu o  ecceffo.Ma f i  fallo amorofo più, che' 
di pena *di perdono è degno'*- Ver tanto non fia mainerò >no,che in ciò, di che: 
me fteffaaffoluofiotecondannai*Vìuipur‘, Volidoro . Viurò,egùrifpofe , non 
per altro Lucinda, cbeperconferuarc al mondo il magnanimo dono, chóra mi 
f a i ,  della vita- Mà,poìche queffo è giorno di grati e s f i n i i ,  Anima mia, an
cor a,che' teca nnitamentefpenda £ m ango di quel tempo * che si cortefe fruirm i 
la fc i. A  queffo ri/fiofc la  Dongelta con vn dolcifiimo /guardo* che beri aperta- 
mente in quel loquace filentiogli dicÌMrò £afscnfo del Juo cuore ai bramati Hi~ 
menei ,cho  apprefio feguirono con pompa folerme * Intefeintahto da lei, ciré il  
compagno ,che fico menaua, era A lberto, ilquale rifan aio, che fu delle piaghe' 
per lefue manine euute', femprefino a quell bora £haueua fedelmente feruìtcu. 
Che fatto prete fio  di caffo voto,fatto per quella difgratta, coll Vadre dilei f i  era 
fottratoalle n oige. Cheeffcndole morto dicontagio il Vadre f  f i  era fico pofta 
in viaggio’fotta queWhabito,  per ricercar lofin^a oltraggio della fua boneflà -  
Che finalmente non lung} da V alevo entrambi dagli Alemani affiditi*mentre f i  

,  - dauano



dauano alla fuga, pèY le Tiragli che d'ogni intorno quelli faceuano,furono forprc* 
fi,e  in quel Campo prigionieri condotti,rimaflo ferito-in quello infante jU ber- 
to . lAlla ferie di quefti racconti refìò Tolidoro colmo di flupore, e di diletto in 
riguardo particolarmente alC incorrotta fede dell'mìmico.Onde dato ordine >cb'e- 

*  gli foffe trasferito nelle fue tende,lo vifttò, gli fece diligentemente curar le pia-
ghe,che mortali non erano,ottenne (eco il perdono de' falli trafcorftje con lui (la
bili perpetuamente l'amore,e l’amicitia,promettendogli in moglie Emiglia, fua 
forella}che fo la  in quella pefte alle al tre era Jopfauijfuta ,  Impari ciafcuno.

Che /oliente à quel becche più fi brama,
' Per incognito calle il Od ne chiama*
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NOVELLA DEC I MAS ETTI  M*A.*

Del Signor

F R A N C E S C O  B E L L I .

Vr troppo egli è vero, che la noftra mìfera , e miferabile Im
manità non folo dalle coje vere , mà etìamdio dalle fa l fc , 
non meno dalle efftftenti ,cbe dalle imaginarie, viene tatbo
ra combattuta, e pere offa: nè mi fi a detto » lemedefime co
je  fognate,e fallaci imprimere anco ben fouente allegreg^a> 
e confolatione nell'buomo : che perciò non deue egli quere
lacene, mentre in equilibrio sìa egliifpofio agli emergenti 

di meftitia , e di gaudio, di piacere, e di affanno per gii obbietti mentiti , e per li 
fantafmi cempofti : che fitri[ponde,poter fi agevolmente provare più il_ detrimen- 
to,che l’v td e , più il trauaglio*cbe la quiete dir manti dalle impreffioni repentine, 
mancanti di [oHanga, e di realtà ; e per queflo permefso con gran ragione allru> 
conditione mortale il doler fi ò della imbecilità di fe  fleffa,ò del difetto della nata 
ra,cbe nonhabbia voluto efentarla da' mali,e dalle turbationi, che le incontra
no »ò per le relationi bugiarde, ò per le apparente fantafticbe, òpcr la vana ap- 
plic'atione ,ò per altro fumile, che, non baciando a nuocere per fua qualità, nuoce 
per'la noflra ftimatiua abbagliata, il che effer vero mofìrarà vnefempio degno, 
fe  non di alta memoria,almeno d'vna compaffione profonda.

In'Petilia>anticbiffima Città della Magnogrecia,haucuano ole difeordie ci
udi y ò la ferità del genio,ò lo sitile troppo mite della giufìitia ,ò le ragioni Toliti- 
ebe tiranne de gli animi, ed anima degli Stati [palancata,non che aperta,coft am• 
p ia , e libera la ftrada allo (pargimento del [angue , all'vccifione de gli burini* 
ni,ed allo fterminìb delle fam iglie, che le più pacifiche menti,  le pià cofìigatc-j 
conditìoni,e le più rimeffe nature non potevano afficurarfi, dalle infoiente degli 
inquieti, dagl’infulti dell'armi, e dalle [operchiarie de’ficarij: e quantunque-? 
vn giovine di non volgare fortuna nella Città, chiamato Lifidoro , v[a[fe ogni 
cautione poffibile per involar f i  con prolùdendo, particolare a la magnanimità del 
lo in f u  fio commune,non gli riufeì in ogni modo,atte[o che per leggieri (fimo caufa 
prono anco egli col fine violente de'giorni [uoi,cbe doue non fipunifeono i delitti, 
i delinquenti fono arbitri dell'altrui viHe;giouine, piantole Jofpirato per lo buon 
concetto de'[mi coflumi,e per l'bonorata e[pctiatione della [va virtù dall'vniver- 
fale della Città alla quale benché avvegga pervjo invecchiato a Tragedie filmili,' 
\pareanondimeno, che per qualche partialità delle Stelle, ò all'età di Lifidoro fi 
conueniffe vita più lunga,o all'innocenza del vivere altro genere di morte . Era 
legge nella Città,che i corpi e[animati in talgvi[a non fofiero portati alla ca[a de

N o u d le A m o rQ fe .P a r .I I . o  gli



gli offe fi j  ed intercfsati per (angue, sì per non accrefc ere il torà cordòglio, etri- 
f le t ta  con frettdcoli co fi funefti, come per non i irritar e-m aggi orm ente a vendetta 
gli animi.alter nudai vi filile dell'ingiuriale del danno. Doueano inoltre li cada- 
neri medefimi rimanere infepolti, e custoditi in luogo proprio fino a tanto, che il 
giudice deputato da Cittadini riconofcefse lo evinto » la qualità, e quantità delle 
ferite, ed altre tir collante frettanti alla natura del fatto . Hora /ucce fio l'bomi- 
cidio coft allo (Iremo del giorno, cbe'l Giudice non potè effercitare la fua funzione 
prima, che la vegnente mattinai egli auuenne > ebe trouandofi alcuni giouani, 
dentro la bottega <f v n tArtefice, occupati ne’loro efercitij,  fiditdtro a ragionare 
della vccifione di Lifdoro con diuerfi affetti, e motiui: vno compaffionaua con 
tenerezza coftante lo infortunio non meritato dal gioitine :vn altro rimprourratta 
dimalaagita, c di fierezza lo sfrenato veci (ore: quegli gl'irritaita tutta l  indigna- 
tìone più nfentità delle leggi : e qttefìi ,fid andò fi poco de' giudicij del Mondo ri
mettala al foro del Cielo la punitìone del misfatto.Tafanano cofil'bore co fioro, 
&  andauanocon famigliami difeorfi alleggerendola fatica , quando vno, òpiù 
ardito ,ò manco prudente degli altri, difse ; per poco mi darebbe L'animo di gir
mene edeffo falo>efan7 a. (corta di lume,douegiace il corrottibile di Lifidoro, e 
recatomelo sii gli bomeri portarlo quanto, e doueparefie d'intorno, e riporlo di 
nitouo nelfarraglio, in cui bora t ien f. j l  quella eftbiùone sì flolta, e a queflo 
vanto nonprofitteuole rifarò non fenza qualche inifionei compagni, e fecondan
do, come è coflumc dellagiouentù , la vanità,e la profontione dìGianitz^p{cbe 
tal'era il nome del gioitine )  cominciarono ad interrogarlo, per quanto fi farebbe 
condotto nel modo >c colle conditioni propofìe,ad effettuare il fito detto. Diman
dò, mà(olirà quello,che meritauavn anione fen^a merito tuttauia gli venne—> 
rifpofio non fenza offerta; ijminuita di molto la fua prctenfione G iam ago, ed ae
ree finita ben poco la ricompenfa gli ejfi bit ori/rimafi appuntata tra loro l'efecutio 
ne delle promefie reciproche. Era la bottega, dotte li rincbiufi fi tratteneuano fa- 
uoleggiando, pofla in tal fito, cbe'l pa fi ariti dapprefso porgeua commodo di vdi 
re difiintamente ciò , che dentro fi ragionava , la onde arrcflatofi all'vfcio vn al
tro , nominato Lantemio, il quale, vagando per le tenebre della notte, odiaucL» 
perauuentura nell'operare il tefimonio del giorno, vdito ilprogrefso, e la con- 
chìufione del fauellare fa pojje in cuore di preuenire la folle imprefa di Gianuzgp 
colporre f i  fiefio nel feretro, finger fi lo efìinto, e lafiiarfi portare abbandonato a 
è diflefa,ingannali do con quefla flratagcma bimana, e ridurre forfè a pentimento 
quel temerario, che per gioco de' vitti fi godeua direcar tr auaglio ad vn morto. 
Stana Gianuzzppcr inuiarfì a terminar l'vfficio afionto,quando Lantemio fi truf
fe  cauto,e ficitolofa dotte fenza raggio'di luceteneuafi l'bumanitàdiLifidoro 
trafitta,e cimatala al meglio la depofe in parte proportionatamente lontana,e con 
bdare,e non punto contumace difpofitione mtje fa fiefio nella barra, ed attefe il 
venire , c larifalutione di Gianuzzo/lquale arnuato al luogo ben notoli,nonri 
credendo nè colpenfiero, nè coll'atto, anzi come baite[se a trattare qualche fama
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amabile,qualche bafciadilettofo, e qualche mercè gradita, adckttoffi'l cadavere 
{opra le {palle, ed aggiuHatofi ben bene a reggerlo per tutto il viaggio pre/critto, 
cominciò con paffo de{tro,e mifurato a rivolger fi vcrfo la parte desìi-nata ,in  prò-  
•grejjo della quale trouandofi'lpublico macello, auueniua> che per i  efcaye nutri- 
'mento,che buffavano dall'vccifione degli ammari, foleuano per ordinario trat
tenerftl giorno, e la notte vgualmente diuérfi cani, li quali jentendo e per la na
tura iacutczpca del loro vdito yeper Ivniuerfale filentio di tutte le cofe lo calpe
sto,cominciarono a  {cacciarlo con qualche latrato ,  V{aua ogni diuerfione>e mo
nella appena (enfibile il piede C ianuro per ifchifarh : ma non baflò il poveraccio 
a tenergli tanto lontani,  che non {e gli accofiaffero ogni paffo di più, vicini hora- 
tnai ad afferrare e lui,diportato, il quale prevedendo il vero male fouraflantegli 
dalla {ita capriccio{a finitone > e conofeendo, che'l non v{are in quel punto il be
neficio della {ola linguapcteuarecar li maleficio a tutta la vitafiiffe con note {orti- 
meffea Gianug^o: {olie itami a tuopotere,ò lafciami ad ai bitrio mio , acetiche-? 
quefie befìie non arrivano ad offendermi. Quando il portatore {end’l creduto Li- 
fidoro cofì inafpettatamenteparlare, arricciategli tutti li capelli, divenuto tutto
tremante nella perfona, e cor fogli per le vene vn agghiacciato rigore, lafciato- 
jelo cadere con violentiffima {coffa f i  diede rapidamente a fuggire verfij lafita 
ca{a,enon fu poco, che in tanta eonfufione, e}pauento {apefie incontrarla, nella 

■quale entrato moftrò a  {voi{egni di cofi fatto sbigottimeto,che{ imbratta di effer- 
fitrouato a mirare le moflruofe, e formidabili illufioni(olite a rappreffntarfi {otto 
la noce di Beneuento dall'empia, ed abominevole f  cuoia di quelli j  che tributando 
di (agrificij, e di culto le creature dannate con ingiuria , e dtfpreggio del Creatore 
beato, ingannano ale fina fiata gli altrinel Mondo per ingannare /e fiejfi eterna
mente dentro lò abiffo * Tofio in letto, e<tinterrogato piicvo Iterie *cafi (noi, pure 
alla fine con groppi di fmghio-ggi, con moti di covuulfione,e conìMerrompìmen
ti di mal' inteff parole', non raccontò ,  ma abbon ò  la cagione del Jho delirio af- 
fannofo: del che prendendofì beffe gli affanti,. tuttoché nonfapeffero indovinare-? 
cofid'improuifò ciòcche veramente potè f i  e efjere , cominciarono a confortarlo 
colle ragioni opportune, dicendoli,poter effere-ycbealtri,vdita dina{co(o*e bia- 
Ornatala fua propofta, haueffe, conragiom.inùrapref0 lo {chemire lui viuo > che 
contra ragione-sera m èffoad inquietale vnffenga vita tad-zm morto privo della 
facoltà di parlare non dot f i  rigreffo all'babitofen^a miracolo-.non effer vero *che 
il cadavere di Lfidoro haueffe parlato ,ma ben fi la (uaimagnatioae,che (e lo ba
nca rapprejentato parlante : conceder fi appenatolerabile invnafemìmccia, non 
che in vngiouane audace , efpiritofo, cliente era egli, lo dìchiararfi atterrito, e. 
q.uafi atterrato da filmili cofe inuerìfimiVi,an î per vie naturali imponibili. Nien
te operaronoi parenti di G iam bo,n è con quefie ,nè con altre perfuri fon i aggiun
te , che an-̂ i perfistendo egli nella opinione imbeuuta firendtua femprepiù diffi» 
dente de gli altri,  e mancocon filabile in (emedefimo. Saputofi la mattina il ca -  
{ojjantemio compaffionando quel pecorone ingannato f i  condufff altri, e conpa-
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rote amoreuoli, e con dimofirottoni M ari, e con atteftationi giurate , cercò di ri* 
. ftituirlo al buon pentimento primiero, narrandoli per ordine il fatto : ma l’afflitto 
non più dipendente dal fuo volere, ma coflernato in tutte le fue potente interiori 
dalla voce fuppofìa del morto, dalla paura radicatafegli al cuore, e dall’oggetto, 
che a guifa di furia ine effantemente lo tormentaua, credeua con ifeambio troppo 
pregiudiciale a fe ftefiofintione la verità, e verità la fintione.  Vennero anco al
tri , chi per tenerezza, e chi per curiofìtà, e chi per vn fin e , e chi per l‘atro,e tut
ti per ifgombrare da quel mefehino gli (pittrice dilirij, e le chimere del fuo fpirito: 
rnà il tutto riufeì infrultuofo, come non creduto : percioche C ianuro fquallido,  
ifmagrito, e disfatto nel fenno, e nel fenfp per lo fuo falfamente credere volfe ve
ramente morire.

Ecco ciò , che può > ed opera in noi miferi l’imaginatione vehemente, la quale 
hauendo fabracato in coflui l paffibilc della contingenza , che vn morto parlaffe ,  
lo ridufje a perderfì coft ftranamente in quefta opinione, che, per non ifuellerla-» 
dal fuo concctto,arriuò ajoflenerla viua colla morte della fua v ita .

A'O-
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NOVELLA DECIMAOTTAVA.- X - . %

Del Signor

F R A N C E S C O  B E L L I .
He vna mìfura, ò conjonarr^a di varie parti fcambieuolmen» 

teproportionate, e ben intefe tra loro, chiamata con vneu 
foia voce b e i t e la ,  rappresentata dal vino pennello della 
natura nella tela animata d'vn volto tragga a  /e'riuerente lo 
jguardo altre fi,infiammi lo affetto,ftw^gjchi la volontà, od 
iflilli neWanimo vna tormentosa dolcetta ; è operationedi 
caufanaturale producetelo effetto dal juo ejfere non punto 

diuerfo : ilche fé cofi è,come f i  potrà rimirare la bellezza fen^ ammirarla co
me concepirne l'ammiratione (en^amore ? amarla Senza defio ? Si guarda con if- 
tupore» e fi ama con intentione la belletta nelle forme vbbligate alla corrottione » 
come raggio proveniente dal Sole delle beUe^e fuperne; come grado per man
car f i  alla contemplatione delle vaghezze inuifibitì;comecontrafegno del bello in
terminabile terminato nella avvenenza de' volti humani. Si confiderà con appren 
fione la bellezza terrena > diletta confederata, e dalla confideratione ne rijultail 
f  cruore di poffederla. Ciò, ed altro, che potrebbefi aggiugnere della bellezga-> 
Spirante paffi con fomma ragione nello incontrarla con merauiglia, nello affettio- 
narSeìe con incendio,e nelJojpirarla con efficacia. .

Ma che altri ami in vn Sembiante an^i morto , che mortale » vna bellezza oc
cupata d'agghiacciato pallore, eccliffata ne' lumi fuoi^concertata nelle Sue pa- 
retipafiata dall'habito alla privazione, trionfata dallo flrcmo de' terribili} non è  
naturarla accidente,non è convenienza, mà deformità, non è elettione, ma vio
lenta di chi le l'ama.

La veraiC perfètta bellezza, per quanto n è  capace il Mondo, ò pure la crea
tura nel Mondo, è fempre la fte fia , nè in fe medefima patifee augumento, ò di
minuitone, fie non quanto gli occhi noflri predominati da gli-affetti,dal genio ̂ a l
le fimpathie, dall*auuerfione, e da altri impulfi occulti ne giudicano,  e diuerfa- 
mente ne danno Sentenza. Mà quefle varietà, e confequen^e concorrono nellcL» 
bellezza fomentata dall'organo : vfeito lo Spirito informante, rimarrà la belle^  
Za disfatta nel difcioghmento dello individuo ; nel qual'emergente lo (guardo ab- 
borrifee l'oggetto dianzi appetibile,l'amore fi  eflingue,e'l defiderìo fuanifee.

E pur’egli fi  trovò, chi hauendo amata vna donna-, perch'era, egli paru<Lj ,  
bella , e godutala, perche l’amava, capitò ad amarla , a {pafimarne, ed impa 
Zjrne anche morta. Ciò in chi, e come auuenifie, atteftala narratione Seguen
te_3.
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Lamprio nella, ferie de’fièdelle  Gaiile fà  tale, nel fejtnoj, nell'armi > e ndl'aut- 
torità yche colla grandeiga delibammo auanzò tampiezza de gli flati, colla ec
cellenza del valore fupcrà il fattole della, fortuna , colla fublimitadeltmprefes 
toccò le mete delprodigiofo .  Voleuano le Leggi della Naturale non quelle dclf- 
ambitionCiCb'eglirimafofenzail genitore xcbiamafje alla participatione del Pe
gno ed  al titolo del commandare con fuofratello >.non inferiore a lni yche nell'or
dine del nafeere :  ma le Stelle propitie ,  e partialia Lamprio colla vmone co' ri- 
fcontri,e colle influenze di tutti gli afpetti più benigni, e benefìci > coll'occafo del 
fratello portarono lui folo a ll  Oriente dello Imperio ,accióche nonìmpedito dalla 
competenza fraterna, nè diflornatoda trauaglidomeftici poteffe intraprendere le 
fpcditioni>e fpedere le intraprefe,  che dopo tanti fecoli lo rendono folo tra’ più me
morandi,e glorio f i .  Ter. edificare la mole del regno con fondamento,  e per inal
zare lo edifitio con duratione cominciò a pagare colla religione il diritto a numi » 
colla giuttitia.il douuto a popoli, colla magnanimitàilproprio allo feettro. Irri
tato da' vicini>quando non potè meno,(e ne rifentì a fua voglia, fatto arbitro dil
la mifura dell’altrui forze dallo fmifurato del fuo valore,  il quali efercitato bora, 
in opporfì a gli aggreffon , cd bora in aggredire i rebelli rquando in folleuare i più 
deboli,  e quando in foggiogare ipiù forti xboggi in portar fi rapido, e formidabile 
agli vfurpatori,c domani nel mqttrarff clementiffimo a. tutti »gli partorirono più 
vittori e, che battaglie ;perche vinfe più volte fen^a combattere,  e fouente fu pri
ma veduto trionfante, che vincitore £  hi ricorfe per configlioalla fuaprudenza,, 
e per foccorjo allafua fp ad a ,  hebbeper malcuadore il Cielo di haucr ottimo ,  e 
gioitatele il primo ,ficuro, e vittoriofo >  il fecondo -  Le feditioni reprefle ,  le po- 
ten^Mmeflfjpn ittatojc Troumcìepacificate, le tirannidi ettintc > le nationiper- 

:M  hbtralitdfenza fin e, ma non fenz* giudmoylefabriche infigni 
efàmoje^È^ftffipidi patienzft tnuincibile , la  moderatane nelle profferita, la s  
lealtà ne’ trattamenti j a  fid e nelle pronteffe J a  cognitione profondifjima di tutte 
le fetenze ,  l’eloquenza miracolofa, ed altre conditioni eccedenti di gran lunga il 
confine della bumanitàaccreditarono in quettovalorofifiimo Trincipe cofi l’afiì- 
ttenza fourana,  chevenne vnjuer talmente creduto non poter’vt> buomo fenz<z-> 
particolar diuotione del Cielo guerreggiare,.come fece egli, poco meno di fatout 
luttri>ccndiuerfì firociffmipopoli ,  efempre vincere ,apphcarfi nello fieffo tem
po, aitar minile Lettere, e alla religione ,.viuere in continue agitatiom, e 'morire 
in tranquilli filma pace , e  finalmentefirmare vnaTtionarchia complotta di-molti- 
I{egm in vn fuo vnìco,e non degenerante figliuolo .■

Teruenuto. Lamprio a gli anni proportionati, a fine di preueniregli accidenti,  
e  di affi curare r per quanto fpettana a lui, lafuacafa d ipoflcntà,e lo imperio di 
fùccefiione, fi  accasòcon Cramia rBfe'ma di Dania, nella quale, oltre il Hcgno,  
cadeuano per retagio-materna altri Stati confidcrabili’:pafiò- con lei Ipoco ,e lo  
interrotto concefiògli dalle occupationi guerriere infoaiujfima vmone £  in recipro 
£a.benmlenz<z”• donnadì alto Spirito, e di profonda virtù, emadre di più figli

uoli^



Vóli,  a quali tutti fe  la morte di tutti ,tccettuatonevn fo to , non lo hauefie v ieta
to > poteva perla immensità degli Stati infìgnire di corona la fronte , armaredi 
Scettro la mano,privilegiar e d’independen^a la conditone-

Mentre Lamino fi  figurava micino allo imponibile il vivere (en^a Craunia,  
la morte di lei inàjpettata gli refe vdiofa,e [confolata la vita, morì ella in [e fìefsa 
per non morire giamai nella memoria de' popoli,nell'affettione de' cuori, e nella 
diuotione degli animi. Il dolore di Lamprio fu aproponione dell'amore ,  che le 
■portava,della film a, eh'ei ne faceua ,  del conforto,  chegli venuta dalla corner* 
fattone di lei :  e benché fi  ritrouaffe egli ancora in età vigorofa:erobu¥ìa, ricusò 
-nondimeno nuom partito di no%%e, vdifperato d'incontrar meglio, ò contento di 
J e  meàefimo,onero obligàto di fiato vedouìle alladcfonta Bgina .

Ma perche la perfettione delle virtù,e la perfeueran^a,nd ben operare non fi- 
danno,che in Dio per naturai nero in chi Dio le infonde, e le ferma per grafia , 
Lamprio fi  moftròalla fine anco egli huomo,e manco, che-buomo nella procli
vità al dimefiicarfi,nella debolezza al rtfiftere ,  e nella facilità allo arrenderfì, 
fa llì in paragone £  ognhugmofilfuo faltre ht bbe due termini l'vno nella vita, 
d'vnagiouanneamata ,  e poffeduta da lui;  L'altro dopo lamorte della mede firn a. 
Stufiamolo cogli errori de piu faviiColla caduta de piu forti,colladìfiolute^Ls 
de' più continenti»

Trà le damigelle rìmafe nella loggia di Lamprio dopò la morte della Reinas 
vna venhebbenomata Lirida,bella di afpetto, leggiadra ne’ portamenti, v e ^  
\ofa, negli atti ; dilicata necoflumi,faceta nè difcor fi,accorta ne gli affari, foa- 
ue nella conuerfatione,ed amabile,per tutte le prerogative più aggradeuoli agli oc 
chi,e più confaceuoh al fenfo .  Quefìa guatata fruente -, e non mai fóiTfapprcn- 
fione di aggradimento,e di partialità entrò cofi fconciamente nel cuore del Rè » 
ch e ,  cacciatone ogn altro affetto,e rimo fan é ogn altra cura, lo guadagnò final
mente a non pregiare,  a non favorire ,  a non rammentare,che lei- Ottenuto per 
l'autorità il fuo intento,e fattone il fuo piacere per lo appetito nello acqui fio del
la fofpiratiffma Lirida fottoferiffe la difperatijfima perdita di fe mede fimo  .  b i 
mana fen^a decoro ,godeua fen-^a rijpctto, e trafeuraua fen^a rimorfo - JL chi 
non gli fauellaua di Lirida ,era muto > a chi gli rapprefentaua altro,che l'amica, 
era cieco; a chi gli proponeva akr applicatone,che a lei, era immobile .  Manca - 
uà intanto, chi afroltafie le fpofitioni,chi rimediaffe a'dijordini,echi incaminaf- 
f e  laJmona condotta delle fiacendeùmmerfo Lamprio nelle lafcime, nel lufjo.e ne 
gli ampleffi di Lirida>[cordatofi le immane,e divine leggi,e detto vn deteflabilè 
a Dio alla dignità, alla riputatone, alla fam a, nè le doglianze de'popoli, nè le 
mormorationi della corte,nè le rmoHraw^e de’confidenti mèle querele de' gran
di profittavano foura quello ,che faccia f  onda per ammolire lo fcoglio. Haueuk 
la Reggia ben sì occhi per vedere,ma non già cuori per credere. Lamprio tolto 
a tutto il Regna per non torre fe  fteffo ad vna fol donna. *Tareua impofjibile nel
la fìeffa pratica del fatto,che m Vcencipe tanto moderato per altro, ed in animo,



cofi ben aggiuntato per vfo tutto il lume iella ragione fi miraffe [opra fatto dalle, j  
tenebre del fenfo i tutto il[entimento dèll' bónore difperfo. dal fouercbio dell’igno
minia ; tutto il commendabile dell'edificatione d&rutto dalla maluagità dello 
[ candalo.  '  c

Vaffauanogli amon perniciofi, e gli abbandoni abomineu.oli del Rè fenga fpe«■ 
rango, di temperamento, non che di fine, quando la morte di Lirida nel fiore d c j  
gli ann id ila perfezione della [alate-,e nell’auge de'contenti fdleuóglj animi ab
battuti non foloafperare,ma quafi a prometter fi ficiiro il 'Principe riftiiuito a  /c_> 
Beffo , lui nella:corte, e la corte all’a l l e g r e r à ,  allo jplendo?e,alla v ita . Eriu  
ragione noie il principio della nouapretenfiom come dipendente dal fine di chi 
hauea condotto il Rè ad atti cofi rrragioneuoli ,De' morti fi pofforto amare la me
moria,e l'anima non foggette, quella per Imgbiffimojpatio ,  e quefta in eterno ,  
al tribunale della morte il corpo,e la bellegga nongiài che fatti naturalmentel *  
inamabile,e contra natura lo,am,irli, Molti fanno di am are, ma non fanno di ef
fe!amati: machipoteua meglio di Lamprio fapere di non efier amato, mentì'egli 
amauavn corpo e [angue, che je amore è vna certa difpofkione della volontà ver > 
fo  la bel legga > che altri g od e ,. ò [pera egli digodere; come poteua quefio Preti-  
cipeamar più. vna bellegga-ben fi goduta,ma nonpiù naturalmente ged bile?

Mà quanto s'ingannale,chi dalla morte dell'impudica pretefe la vita del R i 
odaffi con compaffioné, e dolore.  La vipera eStinta,da ciu f i  attendeua lo antido
to contea il veleno vibrò più veleno fi i fuoi colpi il taglio,che promettala l'tfhn-  
tiene, accrebbe laperuefità del malore-, il fuoco di cui fi faceua- pronofiico ra- 
gioneuole, che, filtratone lo alimento fo(}e vicino allo fpegnerfi auangandofi 
contra natura nel f i o  contrario,dilatò■ più vtfibile la fiam m ate più violente i f  
furore.

Con mofiruofae nonpiù intefa continiiatione perfiSieuail Rè nel fuo delirio» 
amoro f i ,e  ne fù argomento pur troppo cuidente,che d> (no commando fu il corpo 
di Lirida prefenato dall'alter azione con balfami e (quifi ti,  e con aì-omati odoro f i  y 
vestito di fuperbiffime fpoglie, tempestate di preti ofe gemme,pofia in morbidi f i 
mo letto, e ferrato in aiigufiifima Stanga, doue raccoltoli-filo U Rè,e leuata la fa 
coltà di entrami contra fuo, voglia,godcua,òpareuagli di godere m quella l'ame
nità delle Tempera felicità'de gli E fili al conforgio degli Dei. jtbbracciaua Li
nda,come ancor bella ,  la chiamaua come ancor v iu a ja  bafcianat come anco
ra dilettofa f i  bagnarla di humide Stille,lo-afeiugarla con foco f i  fofpiri , ilcom - 
municarie gli affanni, fuoi,il fipplic-arla del folito amore, lo aificurarla di fède g 
ilprouocarlaa rifpofìajo eftbirle Cittadi,  e Regni erano atti cofi feruorofi, cofi 
fuiuelcerati,e p atletici, che con più non fi poteuano contracambiare i veggi d'vn 
Helcna-yle lufinghe d'vna Flora, gli allettamenti d'vna Fenere. Il giorno te la 
notte erano diuenuti al Rè vna cofa medefima > vriijlcflo tempo, vn (pagio indi
stinto impiegnando lanotte,e'l dì in queSie amentie, in quefte iHufioui, inqueSH 
preftigi • Dauatitolo di luce all'hmore ». nome di ddicia alla noia ,  encomio di

vita



vita a vncadauere, e [auto di anima ad vna mafsa fin%a fiato, pregio d'oro va'» 
m  chioma fracida,prerogativa d'amore all'odio,e qualità di bene al jnomale.

In quefla infeliciffima conditone di Lamprio, in queflo deploratijjìmo fiato di 
cofifin quefla vniuerfale calamità del regno,vno v ’hebbe pollo in altiffimo gra
do di religione, ilquale compaffitonando la forte mifirabile del fiio Signor e,pr e fio  
cui per la fantità della vita, per la fine^ga della prudenza £  per lafedeltà del fer 
tligio era in grandi}fimo credito,e teneva autorità non neretta» abbandonato da 
gli aiuti del Mondo fiefiituto dalle fperange degli huomini,e derelitto, dai confi-  
gli mortali, rìjolje di portare la caufa del k f  al foro del Cielo per fupplicarne mi- 
fericordia, c per impetrarne joccorfi .  Cofìapplicatofi a flraordinarie macera
zioni del corpo, a jolenni purificationi dell'anima, e a feruoroje elevazioni dello 
fpirito in Dio t non andò guari di tempo ,che feppe per via di reuelatione,l'origi
ne ,  e la perfeueran^a del guaftamento di Lamprio fiarfene fitto la lingua di Livi
da . Reputando il fant'huomocon[ano, e riuerentegiuditio, ch'egli non poteffej 
ingannare f i  medcfimonella credenza dà no poter effer ingannato dal Cielo, colla 
confidenza dettatagli dalproprio merito ojjcruato vn breuijfimo fpà^io,nel qua- 
leil Rè vjcito per neceffità haueua lafiiatofilo lo idolatrato cadavere, figliai'* 
cofìò  j  e pofìagli la fila,non sò, s’io mi d ica, o più innocente ,■ ò piti tremante de- 
fìra in bocca; penetrato} ben bene l'occulto giacente fitto la lingua ,-ne traffe va' 
angufiijfimo cerchio, in cui fi Jcorgeua legata vna gemma appena vifibile: lieto, 
e /per ante non meno, che attonito, e muto per la nouità del ca f i ,e  per la ftra.ua- 
gan^A dello accidente, non afpettato il ri torno del principale , f i  ne vjet pieno di 
akiffima efpettatione.

Rientrato il m ifiro, e forfennato Lamprio, impatiente> e impotente di fiarfene 
vn filo momento da colei,che tanto era lontana dalla vita ,  quanto egli dal fin - 
no » nel precipitare nelle Jolite dimofirationì della jua oflinata, e compaffionatas 
fo llia , s arefìò,quando nello incontrare la fiefsa, poco dianzi veduta non fu egli 
lo ftefso in vederla;poiche con iftupore di je mede fimo,con repentina mutatione 
del f io  affetto,e con abominazione dello fpettacòlo ne commandò /ubilo lo traf- 
portamento ,  la fipoltura, e l'oblivione perfimpre,e faputoper ordine,e confor
me al fuccefso, chi era flato lo Aleffandro, che colla fina fpada fatale haueua re* 
cifoloinnafiricabilenodofù'liffeinvolatoredelValladio chauearefi ilio efpu- 
gmbile;l‘ Edippoj fciolgitore aeìlqenimma, per cui s'era precipitata la Sfingea, 
ador olio,non come prima caufa,ma come feconda ben sì minifira della fopre- 
ma,eh'è Dio,e parve in quel'atto vnEnea , a cui fofi e levata dagli occhi Ltj> 
nube contedetegli la vifione delle forme diurni fembrò lo fuo fpirito,come lavato 
in qualche fiume falubre, e mondato dalla lepm de' fantafrni,fomigliò la Vitina 
quanto non piùfocofaje furiofa rimaneva fingti lo influfo agitante.  Et accioche 
lo anello,per la cui portentofa virtù non sò, fig li occhi ,o gli affetti, ma dirò gli 
Vni,egli altri infieme,haueano provocato fzfcino cofì moflruofo, ed infilzo, non 
potè(Je per tempo veruno feruìre ad operatone filmile, e non iflimando cautione 
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/officiente, nè abbruciarlo,  nè infiingerlo, per lo fofpetto di qualche emergente. 
dannofo Rettolo dentro imapallude vaftijfrma, foura laquale, per renderne di~ 
fperatoper fetnpre loritrouamentogommando con incredibile fpefsa,e con altiffi- 
mo magiflero l'erezione d’vna mole ben degna del fuo grand*animo jlquale non 
hauea mai conofciuto il vedere alla intemperanza de gli affettile non quanto ope 
tallone maligna, ed inoperabile all'humana capacità gli haueua interrota la co- 
gnitionedi je  medesimo*

Sò, che lo afferire per Caltrui bocca lo auuenimento narrato, non conchiud<LJ 
necefiariamente amenuto: perche gli Scrittori ò fingono daper loro, è racconta
no le fintioni de gli altri: dirò fo lo , che fi concede il fafeino ,ò  per caufe naturali, 
come per le influenze de* pianeti,delle Stelle,e de* loro raggi,che / erifeono le fpe- 
cie de’ componi inferiori,  per li minerali, per le pietre,per te herbe, per le pian

te,per gli animali ; e peraltro ;  onero per cagioni accidentali,  come per le 
parole,per gli/guardi,per le figure,per li circoli,per le imagini, per 

le inuocationi> e conuentioni co* Demoni,e per altre fimili ope- 
tàtioni nefande, fi concederà anco pojfibìle il fuccejfo de

fer ita ,a  cui non delie effer tolta la fede dalla flra- 
mganza,del fatto, fe prima non fi toglie 

lapojfibilità di farlo alle co jz j
, jopranarratcj•

*  *
*
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NOVELLA DECIMANONA.

Del Signor

G A B R I E L L O  D A  C A N A L E .

OS Oggiornaua nella Città di Venetìa a faccia della Cafad'vn 
Éfe gioitine fiudente {h e  trabeua i.fuoi natali da Soggetti di con- 

fideratione di quella Patria( il quale bora cbiamaremo col 
nome di Polìdoro)vna belliffmagiouanctta,cbe nettarne* 
nìre diraffi Laurinda : Quefia, ch’era co Pituita Avocata., 
della Naturale cicche con la muta eloquenza de' fuoifguar 
dij&  con l'ornatezza del fuo volto perfuadefic viuamente 

a  fuo fauore di quanto foprauan^aua all’A rte , che per non trovar imperfettione 
doueua confèffarfi inutile }non fu merauigliatche neinuaghiffe Polidoro.

E ' coSlume ordinario della gioventù fiudiofagodcre ne fuoì ftudij d'un .Amo
re inaurato fin» eh’ arriva apenare in vno verace: fraquefii, ne qualipoflede- 
v.a gran parte la lettura de gl' Amori d'Adone^efferettati a punto in vna fianca, 
che confinava confhabitatione di Laurinda , bebbe non sòs’lo mi dica ò fortuna, 
è  f.ventura di rimirarla. A l lampeggiare di quegli Jplendorì, chaurebbono ab-  
bagliato qual fi fia occhio più linceo,Jàprima confufo, che vinto Polidoro : Tra 
Immaginarie bellette di Venere", che fc orge va pennelleggiate dall' Eleganza di 
quel Poem a, pareuali fuperfiuo continuar in quella lettura, mentre il vedere 
vna Venere con l’occhio lo difobligaua dal fingerfela col penfiero: Gettato quel li 
bro ritornò a cimentar fe  Sleffo nell’afjalto d'vn nouo fguardo. 0  fia che quel vol
to non voleva confondere, ma guadagnare, ò pure eh’ Amore auìhenticò il fuo 
òcchio, accioche nondifpreggiaffe nell'auuenire, per forfennato il fuo cuore nel- 
l’arderper vn volto non rimirato, tant' è ;  Hebbe animo d'arrifchiarfi, efovga-» 
bqSleuolc, per efaminar quel compoflo, il quale al pari nutriva belleg^e ,<& fi
gliava merauiglie:Ecco Stupefatto Polidoro, m obile , &  impetrilo. P a l l a d i  
pofiedeua questa Virtù,nel fuo feudo,  forfè, che quella Venere l ’haurà contefa, 
&  acquistata per il fuo volto : Polidoro fofpiraua più toSio, che refpiraffe, va
gheggiava^  non conofceua, era bormai Amante, &  credeva fognarfi. Si fin
geva in braccio d’vna Deità,fi baierebbe giurato nel Paradifo iflefio, fe lo fparire 
di Laurinda non hauefje fciolto il fuo fom o, &  non li bauefjedata a vedere morta 
nelle fafeie la fua feticità.QueSìa priuatione dell’Oggetto,eh' à principio authenti- 
cò le fue menzogne lo fece rifergere dal lettargo, &  quafi furibondo ancora vo
leva precipitar f i  per fegttire la fua fparita Deità. Si trattenne più fìolido di prima* 
poiché queSle cofì repentine fparitioni fomentavano la fua fciocca credenza d'ef- 
fe r  fiato alla vifone de gl Angeli.F aceua capitale maggiore di fe fiefio. pretende

’ P  2  ua



ua d'bauer a far miracoli,già,che s'imagìnaua di gran bontà, per effer flato gra
ttato d'vna ftmile apparitione:Già haueua empita la Cafa di mille ciancie, freme- 
ticaua il pouerino con la creduta vifione, dì quando in quando afpettaua d'effer 
folleuato alle sfere ,&  cominciaua a ccmmiatarft da fuoi Parenti : Eccone il pri
mo contrafegno d'Amore, l'bauer perduto ilgiuditio. I  fuoi Genitori dubitaua- 
no da douero di alcuna frenefia nanamente fufcìtatali ;  ma le fomigliange, <& gl' 
habiti, che affermaua della fua Deità diede loro a conofcere il v ero , eflendo pra
tici dì Laurinda. procurarono fradicarli quefla ftmile imaginatione, acciocbe 
col tempo fecondandofi non partorire alcun cafo finifìro,ma quanto piu giurano- 
no la veduta da lui effer c fiata vna fempite e Donna,giouine t nominata Laurin-  
da i &  non la di lui fognata Deità, tanto più fi rendetia pertinace nel fuopropofì- 
to:Ecco vn altra prona d'amore,che vuole a fe fintili i fuoi feguaci, &  g ià , che 
non li è concedo panarli de gli Occhi sà adulterarli in manierai che credino Diui• 
ni i i volti, ed i fembiantì non folo ordinari], ma v ili. In queflo fìrepito caufato 
dalla confuftone non folo fu foleuata tutta la di lui cafa>mà gran parte del vicina- 
toiquella di Laurinda,che come più vicina, era prima dellaltre commoda al fen- 
tiredi queflo romore, diede occaftone a gl' babitatori d'affacciar fi alla fìneflrn- , , 
&  richieder anco la caufa di quefla nouità i &  Vifleffa Laurinda, che per effer 
giouane,<& Donna, doueua effer dupplicatamcnte curiofa,fù delle prime a ricer
car di queflo fìrepito effendo familiare della Madre di Polidoro.Ef]a>ibe non ofa- 
ua publìcar pag^o il proprio figliuolo, taceua , &  confufamente congefli procu
rando acquietar la curiofità della Vicina maggiormente l’aggrandiua. Ciò diede 
tempo,che s’imaginaffe difingannar Polidoro col farli veder effe Laurinda rafio- 
migliaua la fua Deità. Coffe percondurloin quella flan ^ ou e a pena entrato ri- 
tmiòatta fua flolidc^ga :I rnpetrito di mono non padana per effer a faccia di Lati 
rinda ila  quale vedutafi cofi attentamente guardata precipitò a nafeonderfi, pa. 
rendoli fìrano il proceder di Polidoro: Ritorna egli in fe  fìeflo » &conuinto dalle 
atteflationi detta Madre non fapeua, che dir f i . Haueua diminuita in gran parte 
della paffata credenza, mà vacilaua ancora nel proponimento, di crederft ò beati
ficato,ò balordito. Suo Padre, che volfe aggiùnger alcuna cofa atta creduta re
cuperai ione del figliuolo, difie alla madre, che con qualche feufa faceffe richia
mar Laurinda, acciochc ancora di nuouo.veduta fgombraffe i dubbi di Polidoro, 
che in difparte flaua attendendola. Richiamata Laurinda per parte di Lucida-:, 
che tal'era il nome della madre di Polidoro,ritornò alla finefirà,oue con no sò che 
intrico Ci trattenne tantoché diede agio d’efier pienamente veduta. Polidoro difin 
gannandofi della frenefiafù ingannato A' Amore,che operò, che i fuoi Padri fof- 
fero i metani d'un nuouo frenetico, non però da rifoluerfi ne così facilmente, ne 
così dìbreiie. In fo 'mma Amore può tutto : I Padri di Polidoro haurebbono de- 
pofitato vna gran parte di loro medefìmi, per liberar il figliuolo da vna amorofa 
P a7gia ,fe  l'hauefiero penetrato, dr bora fcioccamene con i loro rimedi], men
tre procurano fid are  gl'occhi del figliuolo li fanno impiagare tato più irreme dia-
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bilmenle,  quanto piu inauedutamente : Tolidoro confeffa la fua fo llia , & fà  in
franga, che per meglio chiarirfenéfra di nuouo fatta venire Lanrinda . Ecco vn 
Gelofo della propria falute,che Jano f i  finge infermo, perche gode della vifrta del 
fuomedico. S'era horrhaiaccorto Tolidoro,che non ricercaua ciò per dubbio d'- 
hauer veduta lana finta Deità,màperche defrderaua vederne vna veridica, tale 
bora h eradiuenuta Laurinda. Fù fatta venire, fe ben con difficoltà di ritrouar 
occafìone ,pure Tolidoro la vagheggiò come voleua ,fenon quanto voleua • Ha- 
ueuate ragione occhi mieì( diffe a fe  fteffo )  d’abbagliar ui allo fplendore didue lu* 
cidiffme Stelle,cb’ egualmente nel numero,&  nelle conditioni vergognano il So
le l E comepoteuate refìStere a centuplicati raggi aurati,eh’alla mia Deità/ema
no di ben degno Crine ? quella fronté fpaciofa, e candida, che fa  negregiare a fuo 
paragone l'Auorìo ; quelle ciglia màrchi memorabili de i trionfi d’Simore non 
poteuano,cbe farai ifìupidire;quegl‘occhi, le di cui conditioni non fìpoffonoef- 
primere,màben sì efperimentare,haueuanotroppe faette per abbatterai ; quelle 
Cuancie, che fembrauano il Giardino d i m o r e , quelle rofe viuaci, haueano vn 
non so che,per il quale con ragione doueffe confeffarui ammirati'.quelle labra im
porporate custodi diligenti dell’ìngrefjo alle delìtie amorofe nonpoteuano, che fo- 
fpenderuiirrefoluti ad auuijare il mio cuore, fe mirauate, ò fe vi fingefìe vedere 
'vn epilogo di merauiglie • Belliffima Laurinda. , fe adempì i numeri di Gentilez
za , come hai ottenuto quelli della Beltà,io ti giuro di nuouo vn Taradifo di bea
titudini. Se vuoi non ti mancano conditioni di glorificarmi. Sappi perciò, ch’il 
‘niio amore è nato nelle delitie di Venere,e tàgli farai gran torto lafciarlo declina
re  dalle paterne dolcezze • Amami in grafia Laurinda,contentati, ch'io ti poffi 
vantare belliffima fenga pari, ècortefefenzatormenti. Auuilifciin granparte 
te{leffa,fe ti perfuadia douereffer crudele, e non fai che la bellezza, è vn frutto 
foaue,mà inutile fenoli fi  gufta. Terche credi che la Natura habbia impouerito 
il fuo errario di grafie col colmarle tutte neltuo volto, acciochetù di quelle noru 
svj auarà, ma liberale ì Tornaceli torna Laurinda,  concedi vno jguardo alme
no y a chi per effer Stato curiofo di rimirarti, bora è anfrofo per non vederti. Con 
quéfìe repplicateimprecationi fi diportaci Tolidoro tutto il giorno ; qtteSli erano i 
fuoi / ludi : haueua tralafciata Tallade,che prima era la fua D ea, con la permuta 
di A m ore . Laurinda,che forfè hauea fentito le lamentarmi di Tolidoro era più 
fcarfa nel lafciarfì vedere, perche conofcendofi amala ,-Uimaua a fe propria 1<L> 
ritrofìa. Hauea perciò quafi che abbandonato il lafciarfì vedere . Touero Toli
doro , &  miferi tutti gl'Amanti} a’ qualifi vieta quello, che prima f i  donauci^, 
Vna Donna, fe fìpeifuade amata ,fa  carestìa fino nell’effer veduta. Vn gicrno 
però non potè asconder fi tanto, che non /offe fopraprefa da vno /guardo di Toli
doro,il quale tutto arroffito la f  aiutò• La felicità di quefto /aiuto diede fine a ven
dere il fuo cuore, poiché Laurinda, tra vn rigore, ed vna affabilità, che intimo- 

iriua,&affida uà fommerjàmente gli corrifpofe. Tolidoro non japeaper all’bo
ra , che più defìderare, ma non andò molto, che fi conobbe altrettanto poueroi &
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ambitiqfo di mtoui fauori,quanto all'bora f i  credeva douitiofo, &  ffogliato • Cosi 
operano l*ingordìgie humane; prima di confeguir vnintento »pare che confegui- 
to,fi debbi distruggere tutta Cambinone, fi come poi i defideri] moltiplicano in in
finito . Cofìfece Tolidoro,da queSlofaiuto prefe ardire di parlargli, màp'm vol
te (e ne pentì» Stimando troppogrande queflo tentatiuo : eie fi e vn m etterm ene 
d’vna letterailn quefia come efprimejje i fuoi affetti, tonon lo voglio fermere i fe  
lo imagini, chi è dotto, &  inamorato^, Supplicauala ad amarlo con fedeltà, gli 
prometteva feruità finceriffima, Cafftcuraita delle nozfZeper ilfuo canto • Scrit
ta , che Chebbe facilmente gli la fece capitare alle mani, poiché hauea queSìa fe 
licità, non effer bifognofo d’interpreti, jiffacciandofi ella ailafinefira falutatala 
la gettò in fua Cafa : Effa accortafene, fe. ne fuggì. Trlà l’efjer Donna come già 
diffi non li poteva impedire queSìa curiofità. Ella credette hauer fatto a baflan^a 
con Cefierfi mostrata repugnantc,abbenche nel redo godeffe £ effer vagheggiata, 
infinto Donnefcko,per il quale la maggior Regina gode (Cejfer.amata dal più vi
le fantaccino ; quanto più copiofa è la turba de gl'amanti, tanto più {limano fin-  
golarmente honorata la propria bellezza. Laurinda lefie la Lettera, nella quale 
ritrovò apunto quello s’hauea imaginato,£ effer CIdolatrata di Tolidoro; &  per
che era ricercata di ri/pofta, fe non in Lettere almeno in voce: rifoluè attefo vru  
giorno di fuo propofito di parlargli in filmili penfieri. Signor Tolidcro • Il vofìro 
ardire bà violentato il mio.proponimento di non leggere la Lettera inviatami. Ho 
intefo le vofìre efprcffioni ; s’io fojfi quella mi dipingete, mi contentarci efjer an
cora quale moSlrate bramami. Vorrei poffeder conditioni degne dell' affetto d’uu 
vofìro pari. La voflra nobiltà, le vofire particolar conditioni meritano bellez? 
Za molto maggiore della m ia, nondimeno s'in me fi ritrova alcuna coja di vofìro 
compiacimento, il mio volere cede il tutto al voSiro arbitrio. Con le aozfze pro- 
me(femi,&quando di queSlcn babbi certezza, non haurete da dubitare, che in
teramente non si) per effer e voSìra Laurinda.

1 concetti di quefìe note, s'ine ant afferò Tolidoro, (etimagini, chi bà provato 
promefie filmili dalla fua V aga. <Arje di doppio fuoco » poiché quefìe haueano 
Sgombrato il gelo dell'àmorofotimore. Voleua ringratiarla, &  reprometterli le 
bramate No^Z.e, mà fu impedito da fua madre, che fouragionfe in quella flonza, 
ouc per coprire il vcrpjti neccfidato finger ogn altro affare, che l'amorofo.

Tolidoro vnico figliuolo di Focido Filarmeno Gentilbuomo deprimati dicote- 
fla Città era dal Tadrè tanto fui {ceratamente amato, quanto porta fe co t effer v -  
nico,dovendo i ‘Padri fopra quesìo folo fondamento flabilire, la loro perpetuità. 
oltre l'effer vnico l'effer di qualità per fe fiefie adorabili il faceua effer aròma del
l'anima Tatcrna. Focido dal fuo canto tutto intento a prepararli vita buona for
tuna hauea accumulate ricchezze confidaabili a flabUirlivna comodità di vita 
fpenfierata.il Tadve nonpreteriua occafione di profittarlo, perche Tolidcro non 
tralafciaua modo di compiacerlo.il Genio Taterno fà  £ applicarlo vniuerfalmen
te alle Virtù • J l  quefìe attefe di maniera che ne gl'efferati] dì Talade»li haurefti



giurato vn Mercurio indiarmi vn Achille , nella mufica vn Orfeo, tanto, chela-» 
Natura per hauer parte in vn fumile comporlo non fu fcarfa a compartirgli,vnfem 
hiante così aggiuttato, chehauerebbe confufal'inuidia.

Quefte cofe concorfero a formare vna Maggia per imprigionare il cuore di 
Laurinda^che forfè di molto tempo tormentaua per la modefiia troppo rigorofa di 
Tolidoro,^  per donarli fc tteffanon mancauali altro, che l’ejfere ricercata.Ec- 
co pur vna voltanti vna Donna ha venduto giuflamente il fuo affetto. Valido- 
rotrattanto fpefso rammentandofi le parole di Laurinda Jofpirauavn giorno, nel 
quale ottenere tanto di tempo per poter fiabilire feco vn ordine dipaffarpiù oltre; 
finalmente la [uà diligenza fa  inutile » onde rifolfe abbon ar i [mi defideri con 
quefìi Caratteri.

Già,che ò mia Laurinda,la vottra Gratta autenticali mio poco merito in con-, 
cedermi arbitrio,four a voi tteffa, io nonpofjo che confuffamente ringratianù. Se 
le gratie,che vi rendo » non fono quali douriano,fono almeno altretantò diuotc, 
quanto indirizzate ad vna Deità. Vorrei compenfarui d'alcuna co fa , ma il più, 
che kòs'ègià fatto vottro, che fono io ttefso. E qualche giorno,che defidero, 
ò bella»hauer fortuna di parlarui ,m à fin ad bora tanto non mi vien conceffo dal 
mio Dettino, che forfè minuidia per efftr da voi gradito ; J t  fuo difpetto, vna 
Carta rifsarcirà le mie offefe.Mi ricordo ò Cara le vottrepromcffe,& Jono aipa  
ri memore delle mie obligationi. L afìcu re^ a, che ricercate delle noflre Nozze 
Ja ra ta le , che quando v i piacerà, non hauete qui, che dimandare in quetto pro- 
pofito • Trocurate fa m i intender in qual maniera poffo capitate, otte fiate perfo- 
nalmente,perche cofiì voi v affi curar ete della mia fede ed io del voflro amore, 
filtro non fi  ricerca,che il voflro affen(o,& la mia inuiolabilepromiffione,qua
le mai farà per mancare,quando voi non fiate per tradirmi, &  tra tanto vicor- 
dateui amare il voflro infieme fideliffimo, &  Diuotiffimo.

Polidoro.

Leffe Laurinda quefia carta con tanta fuifceratezza > &  timore, quanta fuol 
accompagnare, chi poffiede vna cofa molto defiderata,ma d'altri prete f a . Hauea 
da fuoi cafualmente prefentito, come il Vadre di !Polidoro trattaua le Nozze del 
figlio con vnaDamadeUeprìncipali della Città, le quali credeuanfi a buon termi 
ne dì conclufionè. Laurinda impalidiua mille volte algiornoper quefti trattati,fi 
che vedendofìt additato il modo Ut afficurarfi del fuo bene ,  tralafciò tutti i fuffiegi 

I donnefchi,&  rifpofe a Tolidoro con quetti penfteri.
Stimo Signor Tolidoro molto bene applicato il mio affetto in f  oggetto di voflre 

conditioni,  onde la mia non è più Gratta,che non sij Giuttitia. Gratta è la voflra 
a volevmftimunerare per hauerui donato quello di cui erauate Tadrone ; nondi- 

'meno in ogni cofa non tralaf date punto della vottra gentilezza. Intenda i vofìri 
in fierì,&  concorro a  ftimar bene la ficu nzz* delle nottre N ozze > onde farà  
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buon efpediente, che quella, fera alle tre di Notte, folo > &  coperto entrate m ÌIclì 
mia Cafa per l'vfcio del Giardino, quando vediate per contrafegno vn lume ac- 
cefo : nell’dpproffìmarui alla porta battete le mani ,  che farà il comando d’aprir- 
ui ad vna mia fantefca> della quale pofjo fidarmi ilo v ’attenderò piu oltre per fta- 
bilire quanto filmar ete opportuno, &  nel refio non dubitate , che fempre non f i  a 
a Voi pari di fedeltà .

• Laurind3.

Sigillata la lettera off eruò quando veniffe a cafa Tolidoro ,  & poco prima cÌtc 
fall fi e le (cale la gittò dentro la finefira,cke l'era vicina , con fuppofiùonc sh(u> 
Tolidoro conforme il fuo confueto fubito arriuato a  cafa capitale ini per ritrcuar- 
lapna dim ore , che pareuali forfè fran o accoppiar doi filmanti ferrea amar e ^  
%e difpofe in diuerfa maniera.

tArdenio Sauoni Tacente di T olidoroG eniilbuom o ancora di quella Città K 
accompagnaualo a Cafa cfendo fi fico c aflealmente incontrato. Nelpafieggioha- 
ueano difeorfo dell’opere dfvn certo auttore , dfdrdenio confommo P.udio riuc- 
rehte,& da Tolidoro poffedutetonde per compiacerlo gli promiffe ,che andan
do a Cafa glie l’hauerebbe preftate.^irriuati in quel punto,che Laurinda lanciò la  
lettera falirono ambidoi le fcale, mofso\Ardcnio da curiofìtà di vedere alcun al
tro libro di gufo nell’officina, nominata copiófa, di Tolidoro. T ra tanto > chcLr 
quefti fi fpoglia il Tabarro fa  entrarne fuoi appartamenti devio per trattener
ciyArriuato ini Cocchio lo portò a mirar la finestra oppofla aU’habitatione di Lau 
rinda3&  infieme con la fineflra vna lettera a terra giacere legata con vn fafietto. 
jirdenio , che per altro era di molto tempo amante benché occulto di Laurinda 
s’imaginò del vero,onde confommaprefiezga pr e fa quella lettera la nafeofe in 
modo che Tolidoro non fu a tempo per accorgetene. Bella comodità, che h ane
le Signor Tarente (  difse jirdenio)  in quefìa voflra habitatione,afè 'non mi me-  
rauigliofi difeorri per la Città,che il Signor Tolidoro femprefiudia ^{indiare; 
ancor io , s’haueffìvn filmile bel vedere.quefìa finestrate cofì benaggiufiàta,che 
mai daquella mi dipartirei. Tolidoro intefo il fenfo di quefle poei f i  finfe ignaro 
per non dar indicio della v e r i t à p e r  Iettar occafione di queììi raggilaasnentiy 
paffiamo(dific)alla la libraria,oue v ’attenderò la promeffa.lui f i  diportarono v-> 
na berancllariuifta di molti libri, dopò la quale f i  accomiatarono s l’vno %
perche baueacimofità di leggerla lettera/altro perche bramauaeffer difoccup- 
pato per afpettarla .Tartito Jirdenio fubito f i  ritiròin vnaClrada meno frequen
tata dal popolo, &  lcfic la lettera -  Inuiperì contro Laurinda,inuidiò Tolidoro;  
l’vna perche faceva la ritrofa: l'altro perche fi publicauail mode fio. Cosi fà,} chi. 
sà fare (dìfi e tra feflefio 'jmà questa volta la fortuna,non v ’bà feruito, {/zzginoffi 
di voler vendicar fid i ambeduì,&inqueflarifoluuone folo temeua- poterli cfare  
la  comodità di Tolidoro dì parlar e  Laurinda, per il che-fi feopriffe l'inganno*,



Pjffolfe impedir queflo abboccamento,eoi pregar vn Gentilhuomo fuo confidente, 
che con alcuna inuentione cauaffe di cafa Tolidoro. Queflo Gentilhuomo cor/e a  
Cafa di lui,&  li fece in fianca,che f i  contentale venir feco in vn luogo oue afpet- 
tauaper far la Tace con alcuni fuoi Nemici » &  cb’in quefla anione defideraua 
lafua ajfiflen^a. Tolidoro ,  ch'era impaftato di tanta Gentilezza, che non f a « 
pea negar cofa,che da lui dipendefse » andò eoa quel Gentilhuomo ,  oue era ricer
cato : Si traitene vn gran p e^ o  per afpettar quei Signori » ilebe non era buggiru 
quanto alla Tace, che douea feguire tra quel G en tilhuom oaltri Signori. Il (no 
cuore lo riebiamaua a Cafa, forfè prefago del pregiuditio ,che riceueua, non ba
ttendo potuto vedere Laurinda, quale creduta ficura nelle mani diTolidoro la 
lettera, s'afteneua dal lafciarft vedere, per non ifofpe.ttire alcuna della Verità ;  
Jtrriuarono finalmente quei Gentilbuomini,& doppo vn lungo contrafio di po
tigli Caualarefebi, per fodisf anione de' quali con merauìglia d'ogn'vno meraui- 
gtiofamente s’impiegò Tolidoro, fà  la Tace concinia,&  gl'Inimici baciaronfi 
per Jegno di riconciUiatione. Tolidoro voleua partire,ma fu da tutta quella com- 
mitiua violentato andar a pranfare infieme per allegrezza della nuoua jLmici- 
tia.Tutte le cofe concorrèuano inamedutamente al fuo m ale. Dal pranfofipafiò 
al Ballo inuentato appunto per trattenerlo onde pafiò il giorno felicemente per gl' 
inganni,& sfortunatamente per Tolidoro. La fera andò a Cafa,ma nonntrouata 
lettera alcuna s’imaginò, che Laurinda voltfje farli cofìare caro il frutto defide- 
rato de' fuoi jLmoru

jtrdenio tra tanto contaua ì momenti, &  pareuali a jno danno arre flato il Cie 
lo , tanto bramaua le tre di biotte ; batterono finalmente, ond’egli veflitofi vn. 
habito,che rafjomigliaffe, quanto potejfe l'ordinario veflire diTohdoro,(olo,&  
tutto coperto fi portò all'vfcio del giardino di Laurinda, &  riconofcuito il con- 
trajegno del lume,battè le mannln queflo mentre Jente pian pianoatprirfi il pic
ciolo ingrefso, oue quietamente entrato (en^i parlare,&  cofi coperto, acciocbe 
non fojse riconofciuto dalla (cruente, fu da quella condotto in vna fianca poco di- 
feofia , &  veduto da Laurinda, cor [e ad '<abbracciarlo con quefie parole . Ben., 
venuto fia il mio caro fpofo Tolidoro. jlrdemo ancora coperto. Signora nò(dif- 
fe) il Signor Tolidoro mi ha fatto vn prefente di quefla lettera,&m'bà renuncict 
to quefla fua buona fattura, a me cara,ma alni di poco momento , ondato fono 
Venuto conforme il fuo ordine per riceuerla,& in queflo dire fi feoperfe(landò 
a veder le mutationi di Laurinda . Ella qual rimanefse io non fono cofi temera
rio col pretender defcriuerlo. Non poffo che rimetterlo algiuditio di chi s'imagi-: 
nera il fuo fiato ,veder fe flefsa> ed il fuo honore in potere d'vn cimante già vili- 
peffo, &  crederfi veramente tradita d ii fuo Idolatrato. Voleua fingere,ma non 
fapeua, comepoteffe ritrouar vn verifìmile psr fcufjarfift che rifiolfe fcoprirne il 
vero per vedere, fe potejfe ottenere con la fincerità # quello che slimzua im pojf- 
bile con l'inganno, &  perche hauea hormai concepito vn odio tanto ecceffìuo al 
già adorato Tolidoro,che era pronta a fìabilire ogni rìfiolutione a fuo danno. V c-
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ro è Signore Ardenio, ch'io amai 'Polidoro>& ancora li diedi parola di fponfati-  
tio , ma quanto fui pronta ad amarlo, tanto farò a fchemirlo. Incolpi la fua im
pietà, ne f i  prepari motteggiare lamia inco fianca.. Egli m’ha tradito in manie
ra > che fefifo fse valfo d'altro Caualiere ,che di voi fareiad lana affai peggior 
conditione>Egli mi difprez^a,dunque non è douere ch'io Comi. Se ha donato a 
voi Signore Ardenio. il mio affetto,io pretendo di ripigliarmelo ,  non per priuar-  
m,fe raggradite,màacciocbelhabbiate per altra mano,che d'vn Empio. Io fono 

" prontaad. amar V oi,&  a-donami quelle NoTgeych'crano preparate alla fua fin- 
tione.. Se non le /degnate,.dimoiatemene la certezza,eh'io giuro,noneffer per 
mai mancarui,& affìcurateui, che farete riffarcito del paffato , con vn perpetuo 
proponimento dì fedeltà,&  <tAmore. Quefle parole haueriano amollitola cru
deltà ift e fa,onde non fu flfa.no eh’Ardenio capitato ini per vendicarfi di mille 
oltraggi s'accendere tanto più di Laurinda,onde d i‘Padrone della fua vita , &  
del fuo bonore kebbe di gratin a fapplicarla d'effergradito con quefla rifpofla. 
No» pofio negare Signora Lawrinda, che Polidoro,non vbabbi tradita, ma Poi 
ancora non potrete diffenderui dal non m'hauer ingannato '.quante volte acquieta- 
fle  le mie fupplicationi col moflrarui infenfata di Amore, per hauer poi ad ab • 
handonarui in.br acciodi chi v ’ha aitefo le promefse nella maniera,che vedete.Eh 
Signor a,eh' è gran torto non corrifpondere ad vn amore tanto mode fio, quant'era 
il mio •. Polidoro mi ha ceffo quefla lettera,non per altro ,cheper efler flato con- 
uinto dalle mie ragioni,anzi col hauerli minacciato,*che fe capitana in quefla Ca-  
fa  c on.altro fine, che diNogge honorenoli haurebbe,apartirla m eco, &  egli ve- 
dendofi vietato il.modo di fagiar. il fuo defideriocon le menzogne ha filmato bene 
donarmi,ciò che a luipìùnon feruiua. Meramente, che il De fimo ha diffefa la 
voflra riputatione c.ol hauerli perfuafo a difcorrcrmi de voflri Amori.Hora,chs 
conofcete quanto sij compagna del voftro bene lamia intentione, fete molto ingra 
tu a non riamarmi. La mìa nafeita non inuidia quella.di Polidoro, le mie fortune- 
contrapefano le fue,ìlmìo affetto lo auan^a. i.refla, che voi conofciatecon quan
ta differenza fete tenuta trattare Ardenio,che non ohligato è cuflode del voftro 
honore,di quello farefle con.Pohdoro,chs con lepromiffwnidateui vi preparano, 
trofeo della.fuo Deità, ch’èia  diflolutegga . Io, v'impegno la mia fede ad eficrui 
marito, di che in. breue n'haurete tal pegno, che fornirà per intiero adempimento 
della mia obligatione.Et Io (  diffe Laurindx) mi dechiaro effer voflra contro la 
pretenfioue di chi f i  f ia . Egee unta Ardenio quefla parola, fe ne partì raccoman
dando fegretegga per quefli principi Lawrinda niente conftifa,nel fuo cuore
ratificò* le promeffe hauendo ceduto i l f  no affetto ad Ardenio,che con bugie l’ha- 
uea rubbato a Polidoro innocentemente colpeuole. Lefintioni già dette erano co - 
fiben aggiufiate, che facilmente ingannarono lafimplicità di Laurinda,quale ere 
dendofi tradita da Polidoro, hanea terminato di non più ricordacelo . Polidoro 
tra tanto eracontinuamente tormentato da mille penfieri, credeuafi ingannato da 
laurini*,alcunevolte dubitamd'alcun fimflro accidente,in fomma era con
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dannalo a (apportar le più attrocipene, che fi ritrouino nell'inferno d'Amore^  » 
Trocuraua vederla, ma ella lo sfuggiva, onci'era quafi irremcdiabilmente difpe- 
rdta. I  dubbi) accrefceuano il fuo male, chegli riufciua tanto più mortale quanto 
meno nepenetrauala cnufa.Trla fianco hom ai Am ore di travagliarlo con quefli 
meggi lo fece accorgerei che la fervente di Laurinda vfciua di ca fa , quella ap
punto ch'era (cgretaria de' {mi amoreggiamoti , onde fi prefe a feguirla infìeme 
con doi foldati ordinari/ al fuo feruitio. Coltala in m a  flrada di poco paffaggio la 
fece attorniare da quei fatelliti» &  lei gli comandò, fé hauea curala vita entr affé 
fen^a repliche in vna Cafa d'vn fuo amico li vicina. Za Doma impaurita volea 
gridare, ma quei brauaggi sfoderato vn pugnale {ocquietarono di maniera, che 
non vi fùrifpoftaper obedire. Entratala quella Cafa Tolidoro la richiefe,per
che la fua Signora (offe coft dimenticata fengaragione del fuo affettc{»Effa rifp'o- 
f e  non ejfer partecipe depenfierì della T a d r o n a 7Via Tolidoro,che voleva faper- 
7ie il vere, fatti allargare quei foldati gli d i fe ;  fo ioso quanto tu, ò perfida , ma.» 
voglio quefla fodisfattione d'vdirloditua boccale me lo neghi perdi la vita. L i  
Donna tremauain m an iera le  non poteva parlare,pure per sbrattarfì (dife) Si
gnor T olidoro,v i fupplico permettermi fegretegga con chi fi f ia , &  dinon for- 
garmi a portarne alcun autiifo alla Signora Laurinda > che nel reflo farete da me 
pienamente /odisfatto. Tolidoro,che bramava quefìo racconto promife ogni co- 
fa,ed ella gli prefe a raccontare tutto il fuccefo, eh' occorfe in quella fera . Il no
me del traditore, il concetto cattino, ch'era dilla fuaTerfona appréffo Laurinda,  
le promi(foni corfe, <& ogn altro particolare, haurebbero meffo difcontentoin vn  
T aradifo , non che netti penfìeri d’vn Am ante. Orsù (dife egli )porterai vna-. 
Lettera alla tua Tadrona,che m intenderà da doueroima lafantefcatantolo[con 
giurò,tanto li feppe dire, eh' ancora in queifurori volfeTolidoro effequir le fu e s  
promifioni.Si contentò cambiar il porto d'vna Lettera,co l’hauerlifìgnificato,ch' 
haurebbe potuto parlargli nel veniente giorno in vna certa Chiefasoue andarelbe 
per confefarfi. Con questo auuifo fi dipartì; connettendoli per quanto flrmaua il 
fuo f  degno a non far parola di quanto gl' era fucceduto con Laurinda. Coft ella 
e fi equ i. Tolidoro annouerauairefpiri di quella Nolte, che glipareuavnfecola.- 
Le fue Vigilie raggrandivano,per che tra il racconto della Jcruente ,tra lo (degno 
del rivale , tra la (ciocca credulità di Laurinda efperimentaua mille tormenti : 
Tali’bora f  eco s'adiraua, bora pietofamente feufaua la fua (implicitaAnalmen
te i difeorfi concludeuano necefiario farli conofceril fuo errore j  dal che ,fe  lei ri
tornale a llap p ata  Amicitia era fegno la colpa dipendere dall'ìgnoranga, fc fr e  
fìfleuanefuoi novellipropofìti il fuo era peccato di volontà. In quefla maniera 
fìllogiggaual'Amante,perche Amorenon è tanto fanciullo, &  ignaro, che non 
efferciti a fuo tempo le I\et bori che dì perfuaftoni, &  reprouationi. Giunto il gior
no andò a pranfare da vn fuo vicino alia Chiefa,oue hauea a capitare Laurinda i  
la quale vn bora dopò fi vide (montare di Gondola, &  incarnimi-fi alla Chiefcu. 
Tolidoro dato tempo filiviarrivaffe folo s’auicinò ad vn A ltare, ou'dlaoraua,
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affettando il Confeffore : &  finto l’innauueduto fe  f  accoftò moflrando di voler 
ancor lui in orare; quando riguardatala. 0  ben veduta ( difje )  Signora Laurin- 
da,cbe buon fpirito vi conduce a questa Chiefa,forfè fete venuta a dimandar per
dono d'ale un voHro fallo $ Credo appunto quefla non sij per voi vn’attione fuori 
dipropofìto.Laurinda riuoltatafi tutta infiammata-, andate di gratta in Tace ( gli 
rifpofe )fareUe meglio lafciar viuere, chi ferrea la voflra prefen’̂ a può viuere-» 
quietamente. S'io fon venuta a dimandar alcun perdono ,ilprincipale* che chie
do , è quello d’hauerui alcuna volta amato ; andate voi a far il medefimo per ba
ttermi tradito. Hor Signora Laurinda ( ridifie Tolidoro)  io non pofjo dimandar 
alcun perdono,perche conofco non batter errato; & {e ìl pentimento ènecefiaria 
difpofttione a quefloperdono >ame non s’afpetta,perche non hò occafione di pen
tirmi d'alcuna cofa già fatta > fe non foffe di amanti al prefente, che mi fchernite. 
Nondimeno hò imparato voler bene a miei nemici , de quali Voi non per mia col
pa , mà per vojìro capriccio fiete la principale. Siete perduto amico ( rifpos’ el
la )  perche mai non potrete ejjer condonato de voftri errori , mentre vi credete 
giu fio . Io fongittflo Signora Laurinda,perche l’affetto,che vi ho portato è figlio 
della fincerità , l ’hò allenato con buoni penfìeri ,m à Voi bora l’atto file at e coldif- 
preggiarlo. O rsù di gratta partitegli replicò Laurinda, non è dottere, eh' io dif- 
puti con chi mi nega vn principio così apparente, d'bauermi tradita ; non vi con
tentate d’efjer infedele nafeofio,ch’ancora volete dimoflrarui manifeflo bugiardo, 
lo  infedele ,Io bugiardo Signora Laurinda? Credo adoffiate a me quelle colpe pri
m a, eh'babbi tempo di preuenirle in voi fìe ffa . Et cofì con quelli difeorfi diluci
darono la Verità. Tolidoro ifcolpà la fna innocenza, &  Laurinda la fua inten- 
tione. Non fapeanoche aferiuer quefii difguflì al Defìino; non poteuano, eh' in
colpare con mille querelle il federato di JLrdenio. Laurinda riama Tolidoro, &  
egli j che non.potcua più aggiongere alfuo amore, continua nella maniera di pri
ma . Ripromettono le No^(e con 'maggior efficacia, &  con tanto più gran de fu.i- 
fceraicTga, quanto comporta vna fonile riconciliatione. Vanirne penitenti otten
gono vn grado di più,che s’haucffero fempre conojciuta U loro innocenza; &  eo- 
f i  quelli amanti accrefceuano la for7a del loro dimore,con la contrarietà dell’o
dio paffuto. Tanto efperimenta, chi fondale fue fperan^e (ouravnabafetanto 
incollante qual'è l’animo d'vna [emina . jLrdenio nonhebbe fatica ad irritarla 
contro di Tolidoro, &  quefii con vn folo difcorjo, n’ha ottenuto il medefimo con
tro lArdcnio. Vna cola fila  reflaua dafuperare, accioche Laurinda baueffe ad 
efsere di Tolidoro: le promiffioni afsolute date ad JLrdenio, di condefcender allega 
fue N o^ e contro la pretensone di chi f i  fi a : quefla parola Laurinda non voleua 
abbandonare in alcuna maniera non adem pitadall’altro canto Je voleua ejscr 
puntuale dottata non efser amante; quella macchiami la jua f e d e ,q u e f la  tiran- 
neggiaua tlfuo cuore : Tolidoro, che flimaua per niente viuere ferina il fuo bene. 
ch’era Laurìndanon dubitate ( difje)  ch’io ritrouerò temperamento ,cbe fe farò 
huomo voi farete m ia . Si dipartì con quefìe parole. Ricordatati Laurinda .che 
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fetida occafione bautte odiato? olìdoro,  onde per rifar cimento fiele obligata ria- 
mar lo con altrettanta maggior ejficaccia*

V[cì di Cbiefa moltomigliorato dallo fiato primiero, perche già prìuo di Lau- 
tinda » ch'era l'anima fungerà diuenutovncadauere , &  bora gl’ era fiato refli- 
Xnita conia dif colpa della fua innocenza» Se or [e alquanti paffi, che ritrouò A r- 
denio,che pajjeggiauaper la Città : egli fin e  rallegrò} apprefo vnbuon augurio t 
eh'.Amore volejje additarli il modo diperfettionare l'accordo. Con quefia alle- 
g re^ a  > che proueniua da vriodio tanto ecceffmo, quanto amorofo s'auuicinò ad 
jirdenio > il quale vedendofi cofi fiftofamente riceuuto da Tolidoro non fofpettò 
di cofa alcuna * Qual mia buona fortuna f  diffi Tolidoro)  mi fa  incontrare il Si
gnor jirdenio • ^Appunto ricercano vn compagnoper andar'apafieggiare in vn ~ 
Giardino qui alla Giudeca.Vi feruodijje jirdenio. Andarono g ì or,ti alla por
ta reflate ad ajpettarci diffiro à  loro firuitori : &  cofi foli entrarono in vn bellijfi-  
mo Giardino pompeggiarne fuperbo delle ricchezze della natura-.Coflìci diporto- 
•tono fin tanto che Tolidoro fece enfiare vn filmile ragionamento:qual filmate voi 
Sig.jirdenio fia il più gran torto fipofjt ritenere da vn amico. Io Rimo il maggior 
torto (rifpofi Ardenio) il tradirlo. Che cafligo procurareHe di dargli foggionfi 
Tolidoro. Leuargli la vita (  replicò quell’altro)  T'hai fintentiato,  &  li corfe- 3  

attorno per flro\arlo(furiofamcnte efilamò Tolidoro.jO perfido afpcttacon vna 
fpada aUa manofiaggiuflano le contefi Caualerefihe(gridò jirdenio). Soncon
tento di fi e Tolidoro, &  cofi corfiro j onerano refiati i loro firuidoriì da quali f i  
fecero prestare vna fpada per vno-.comandandoli che non entr afiero: ritornoronó 
al Giardino, &  Tolidoro cofi parlò. Se eierato Ardenio ; con quantiinganni hai 
torbidatola mia quiete’.tralafcio rimprouerartiche mi hai rubbata vna Lettera a 
me importantiffima, tralafiio rinfacciarti il dire 3 eh’ io te l’habbi donata ;  foto ti 
ricerco>ò a mentirti>ctiio volcuo capitare in cafa della Signora Laurinda per in
famarla\» ò a morire. jlrdemo tutto confufoper il cafo inafpettato. Mente ( dif- 
f i )  chi vuol adoffarmi quefte colpe, &  fono per prouarlo con quefia fpada. C o- 
fit incominciarono a batterfi^perche la lingua hauea ceduta l’ira alla mano. Il pri
mo colpito fu Tolidoro > che mentre fià  per caricar l'inimico d’vn rouefeio s vien 
ferito in vnafpdla. Sei vinto (efilamò jirdenio)  ecco ch’io t’hòprouatola mia 
querella. Nò ( difie Tolidoro) non fiimo cefi poco queH’ ingiuria,  che bafti per 
riffarcimento l'ardire di hauer sfoderata la fpada. 0  voglio viuere vindicato} ò 
morire bonoreuolmente. fiitornorono a cimentar f i  > &  Tolidoro confidato nella 

• Giuflitia-della jua Caufa}con tanto vigore fchermiua > che l’Inimico non potè au- 
uederfi di non effer colto in vn fianco con vna pere offa affai greue. jirdenio pe- 

j rò non perde l’animojnà ritornò a combattere con ardire inefplicabile> &  con ar
dore immenfo. In quello mentre vn faldato d’jirdenio impatìente dell’ efìto di 

; quella battaglia} nafcoflo da gl’altri,  f i  rientra nel Giardino» &  veduti a flretti 
I termini il fuo Vairone sfoderò la fpada in f io  aiuto per vendicar fi di Tolid oro •
' A b fielerati efilamò qnefto:non vi bafìano gl'inganni delle menzogne, che prò-
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curate ancor atradir e in quefl'occorrenza il mìo coraggio* nondimeno fon proti* 
to a riceuerui,& con vn Arte tanto eccellente f i  adoperò che trattenne per i cap* 
pelli la fortma3acciò che non fuggiffe dalle fue maniycome effequì. In breue tem
po diflcfe a terra efjangue Ardcnio,&  con vn fendente caricò il foldato più. dotta• 
to di ardirebbe di valor e,per il quale ancor lui reflò morto. Fedutofi "Polidoro 
felicitato tifine d'vna contefa tanto dubbiosa ringratiò il Cielo, grmediatamente 
fe  ne partì. Gicnto a Cafa raccontò il fatto a fuo Tadre > il quale fpaCmaua}fm  
tantoché fatto medicare Polidoro j fu accertato di poco m ale. Egli immediata- 
mente, corje ben proueduto al Giardino, per intender fe ritrouaffe tefhmoni fauo- 
rabili pei fodisfattione della Giufìitia > &  tra tanto Polidoro chiamata Laurinda 
gli figmficò hauerla difobligata delle promeffe date ad Ardenti , &  che per Fau
ne nir e non folo non la molefterà, ma che non la guarderà ancora : ella imagina- 
tofùl vero per certo bisbiglio vdito, fe ne contristò>quafi che bauefje parte nellcu 
morte di Ardenti -, onde per quello [piacere non corrifpondeua allegramente all 
in flange di Polidoro ; il quale riconofciutola affai dmerfa dalla fua afpettatione. 
Bora dunque Signora Laurinda (dtffe)  dopò hauer impegnata la vita per vn vo- 
biro capriccio cofi dotirofamente accompagnatela mia Fittoria :Bifognerà pure,  
che chiaramente mi diciate nont'amode fimulationi non poffono più capire la vo  
lira infedeltà -, non btfogna hauer durato tanto tempo a pale farmi queflo voflro 
penficro , fe  rotelle viuo il vofìro F u go . In quella maniera non haurefte meffo 
in compromefjo il mio ardire , &  il roflro Ardenti : Ma Laurinda commofla da 
Pietà non d'Amore fincerò Polidoro del fuo affetto > &  noti fornirono di par
lare >cbc fi repltcorono lepromefie del Matrimonio, &  ancora ftabiltiono fubita 
efiecutionc, per non incontrar nuoui difgufli.

Polidoro racconta quanto hauca promeffo a Laurinda, a Focido fuo Padre-?, 
pregandolo confermare il fuo volere a queflo Parentado : egli, eh' haurebbe a 
pregio di fangue comprato m a  fodisfattione al figiiuolo,affentì all'accafamento, 
eh' era honoreuole,  non cifrando fi nel reflo di maggiori facoltà percento douitiofe 
a baftan^a. Laurinda fece il fimde con fua Madre, eflendopriua di Tadre, &  
d’ogni altro piti propinquo parentela quale veduta prepararji d ia  figlia m a  cofi 
buona fortunalegittimò quelle nog^e con le lagrime per allegrezza. Et mentre 
Focido ejcolpa il figli o prefjo la Giufiitia, con dtmoflrar effer flato foperchiato da 
i faldati di Ardenti ,  <& lafu.i effer fiata necefjaria, &  merauigliofa diffefaj ;  
Gl'amanti perfettionano con fommo contento le loro Nozzf,&d'amanti fatti fo r
mai fpofi pafja.no a godere il frutto de' loro tanto bramati, corte f i , &  fofpi- 
rati amori.

Tanto può fperàre, chi ama ftnecramenie, &  ad vn Amore pari y fedele , bo
ne fio , &  cofi ante non poffono,  che arridere la Fortuna, &  il d elo  a con fu forte 
di chi fienta tutto il confo di fua vita per confeguire vn affetto impudico > il quale 
ancora per ca ligo della loro infìeme fciocchezzfii^ perfidia fe li rende impoffi-  
bilc-> .

NO-



N O V E L L A  V I G E S 1 M  vi.

Del Signor

G I R O L A M O  B R V S O N I .
*jtrgeo,e dì Telefdla ‘Principi £jtndxo nacque al Mondo Ett. 

rifìeoxcheverme dai parenti allettato con qnellacurax cbe~f 
potea renderlo riguardeuole fra' Caualìeri,come la Natura 
l'hauea fatto marauigliojo fr a  fanciulli* Paffato a  miglior 
vita jlrgeo all'bora che Eurifleo giunto al feftodecimo de’ 
fuoi begli anni incominciaua a felicitarlo maturando in frutti 
co Heroiche operationi le fpcran^e feminate nel campo della 

fua genero fa indole,perche la morte, e quafifempre il precipizio delle fam ig li^ : 
forfè diuerfc turbolente, a danno de giouinetto, venne sformata la madre a  trasfe
rir f i  con efjo lui in Teffaionica per agitare alcune liti apprefso jlnthemio * che in 
nome dell'Imperatore di Coflatinopoligouernauaall'borala Macedonia.Quì da 
tofì Eurifleo alla conuetjatione de’Cauallieri,che in quella Città faceuano in quei 
tempi particolar prò fejftone di gentilezza,portò il cafo , che f i  trouafie più "volte 
in Cafa di jlteflandro Conte diStalimini Caualicre cortefiffimo,e di femplicijjimo 
genio, che haurebbe potuto chiamar[ì veramente felice fe ia  fortuna pretenden
do di fauorirlonon l'bauejsefinalmente refo mfclieijjìmo col donargli in moglie^ 
Clarinia lapiù beliate compita Dama di quel Ejgno,fe pero gli errori d'vna mo
glie impudica vagirono ad infelicitare vn Jinima grande,che non conofce in /e_> 
fìeffa macchia d'errore - Trouatofi dunque Eurifleo a conuerfa con Clarinia,  nel 
cuivifopareuatchekaueffero fabbicatalaloro fianca le Peneri, e nella cui lin
gua fembrauano diffufse le gratieper incantar Inanime #d incatenari cuori inco
minciò a poco a poco a  lafciarfi occupar la mente dal piacere di c stempiarla,qui 
ui a fcntire qualche di/guflo dallo ftarle lontano,che degenerò in breuein di fide
rio di farfeie conojcere feruidore * ed in confequenza d'ambirne la corrifpenden
za, che per fua di/gratia pur troppo ottenne dalla gentile Clarinia,che auueduta- 
fi dell'affetto del Caualliere non potè negargliele vedendolo ornato di tutteajuel - 
le conditioni,che potevano acquiftargli tumore di tutte le Dame* damarono dun
que lungamente fen^a fperanza,poiché fe .Amore glifacetu de fiderare il copime 
to de' loro affetti ,l’bonore,e*l debito della loro conditionegli ritraeua da’penfieri 
illegitimi* Ma il cafogranMeaftro d'Amore operò finalmente quello , che non 
volle, efequire la loromodeflia.Che lo maritaggio d'vn Caualiere principalijfi- 
mo parente d'Meffandro f i  radunò ad vn f i  (la nel fuo "Palagio il fiore della no
biltà di Macedonia, con la quale non mancò ditrouarfi Eurifleo » ilquale poftofi 
à danzare con l'adorata Clarinia Jcntiffi nelloflringere la fua mano,{Ir etto ,il cuo

re da



roda vninfolito ghiaccio > che re fagli: vacillante il paffo i  come hauea vacillante 
lo fpiritOylo sformò ad abbandonare l’a m ata  per chiedere il faftegnod'vn Caual- 
liere fuo Amico, che‘1 precedea nella danza. jimedutofiÀlefjandro dello fue- 
nimento d'Eurifieo, colà falò fe ne corfa, e fattolo agiatamente condurre nelltLj 
fue flange procurò di ritornargli le forze fmarrite, dolcewent cric creandolo della 
cagione dì quello juenimento * Sodisfece Eurifieo alla cortefe instaura del Ca- 
ualliere con incolpare di quello accidente vna lentaindifpofitione di molti giorni 4 

£  ben trouarono creditele fue parole mentre rimafe co fi infievolito da quell'impro 
uifa ribrezzo, che non hauendo forze per regger fi in piedi, non volle Àlcffandro > 
che di là quella notte partiffe. Lafciatolo per tanto al ripofo,tornoffi nella /ala del 
ballo , doue trattenutofi infino alla partenza delle Dame » e de'C auallieri,  ritorno 
in compagnia della moglie a vifitarlo . Fu quefia vifita la ruina dell'honor d 'j.-  
le/Jandro,e ben fi potè dire,  che noi fapendo,  diuentafie mìmfiro de' proprvf difa-, 
norf,poiché C lam ia prendendo quello fuenimentr d’Eurifieoper indicio d'arden
ti {fimo affetto verfola/ita perfana,  le parue di commettere vna grande /celerà- 
terranea gli corrifpondendo con altrettant a ajfettione. Ifimafla pertanto fola-t 
con Eurifieo ritiratofi il Marito'agiocare con alcuni Cauallieri fuoi parenti infino 
all'bora di cena, auuicìnoffial letta,e prefa vna mano dell' Am ante, dolcemente 
ftringendola,  l'affi curò, che'l fuo amore haurebbe ricettato il premio defideraio * 
mentre hauefie egli hauuto ardimento di chiederlo. AfficurataEurifieo da quel
l'atto cortefe, 0 più dal vacillar de gli /guardi, 0 dalf alito dc'/ofpiri, che la for
tuna f i  volge ua fauoreuole a'fuoi penfien,  non la/ciò » che fuggifie, mà richiama-  
te incontanente le forze [marr ite palesò con vn bacio alle matti la fua contentez
z a ,  e poi cort vn altra alla bocca il fuo de fiderio, eh'Irebbe in quella notte la t a ri
to bramataperfettione. jQueflo errore fciolta la  briglia delnfpetto fece correre 
gli Amanti alprecipitio ; poiché auuedutafi Terramta Damigella dìfguflata della 
"Padrona, di quefìirigiri, neautìisò il Marito, il quale fornito d'vna bontà fingo- 
ìare non potè credere ad altri, che a gli occhi proprìj il mancamento della moglie,' 
e del Prìncipe .V  editto egli dunque quello, che non s’haurebbe penfatogiammai, 
cangiataìmmantenente in fiera la (ua benigna natura determinò di vendicar f  in* 
giuria 5 perche il Mondo non poteffe giudicarlo per vn momento a/perfa di quella 
macchia, che folofi laua col /angue „ Fintofi pertanto ne ce {filato à trattener f i  v- 
na notte fuori della Città >dicde agio à gli *Amanti di trouarfi infiemepnà ritorna
to fecondagli auuifidi Terminia, intorno alla mezzanotte, tacitamente fifp in fcs  
col feguito dì due foli faldati, nella camera,in cui dopàbauere gli Amami a volo 
del fuo honore comperato i propri contenti f i  fiauano' fepolti in vn profondiffimo 
fanno , ed accofìatofi al letto , vedutigli' firettamente abbracciati,  volle con vn 
fai'colpo dìfunire f  anime amanti da quei corpi infelici p'affandogli da parte a  parte 
conia medefìmz fpada del Principe, che trono a capo del letto 4 Qfuìui comandò 
a'faldati, che pigli ati i cadaueri gli collocaffero ambedue fopra vna finefira, che 
guardano, nella publicafirada, e pofeia montato fopra vna fciucca,  che i'afpetta-



uh nel porto trafportoffì volando nel fuo flato a i  affettami la nomila do tumulti, 
che da quella morte doueannafeere contro di lìù.Nel fegue,tte mattino inhorridi-  
rono i vicini alla veduta dello fpettacolo attroce,  che offerfi loro quella finefìra 
infeliceycbe dìuentat a pergamo della prouiden^a predicaua alle genti lamalua- 
gità d'amore , che paga femprevn momentaneo piacere con vna eterna ruina* 
Conofiiutafìpoiil cadauere del "Principe $ corfero incontanente a  funeflares 
l'animo della Madre con quefla dura nomila diuerft mejjaggieri im portunila 
TrincipejfayCome quella, ch'era dotata d'vna bontà impareggiabile » benché ha- 
tteffe amato quanto amar poffaMadre vn vnico Figlio il Trencipe, tuttauolt<u> 

cancellata dalprefente fuo errore lapaffata affettione da lei portata alle fue 
virlùyrifpofe con vna coftan^a marauiglioja, che il Principe veci-  

fo  non era altrimenti fuo figlio >e replicando pur coloro, che il 
Trencipe Eurifteo fuo figliole non altri, era 1‘veci fo :

Non è, ripigliò ella , con vrìatto magnanimo mio 
figlio colui, che conia morte ha fatto cono- 

fiere d'hauer mancato viuendo 
a l debito di mio

Figlio.
*  *. *

>2
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Del Signor

CA V A L. G IO . BA TTISTA  B E R T A N N I.

Nnio giovine Siracujano gitmfe coi tratti vivaci della Toc- 
tiea penna ai gradi della Gloria, onde per e flirtiate gemme 
te di lui compofitiom fi faceuano ammirare in più carte [par 
feigodeuaperò della jolitudine, a gli amici rvbbando quan
to poteva di tempo volontario concedendolo alle Mufé jn à  
ritrouandofi ancora con gli Iniomini partiva da quelli d-.cbia 
rato manierojoiconfeflava anch'egli ch'vna penna dedicata 

a confumar inchìoflro,cfprimendo i penfieri della mente rton deve troppo fìar ne- 
gbitofa , perche lafcia annegrir l’ingegno , tnà non negava infiieme, che fewga rc- 
fpiro affaticandoli la medefima rendeuafi mutile afe (lefla , e qua fi inferma nello 
languidezze degli fpiriti;onde qual artefice diligente ofleruando la velocità deli - 
bore poca parte concedeua di quelle a gli altri allontanato dai libri? &- aflìcuraua 
la maggiore a fe medefimo intento nelle Toeticbe fatture. i l  Mondo,che feguc i 
trionfi del bel dire, &  inebriato di quefto licore dolcemente delirale fatto cosi im
portuno coi laureati,che infatiabilments al loro domicilio comparendo vuole fan  
pre vedere i mastri collo fpritofo à'vn Madrigale in bocca, co'l dolce d'ima can
zonetta in feno, eco’l mordace et vn Sonetto in mano. i lT o c ta , che f i  nvtnfce 
nelle fue fatiche, fervendo quelli, che lo idolatrato fenza offerta , foauementefa- 
bricando s impouerifce, &  acqmjìando Fama nelle fue ritiratezze incontra-: y 
fpefso la fame nelle fue miferieXofi Ennioper apontofepolto nello jìudio a ver
deggiar per altri poco libero viveva a fvoi Uggitimi intcreffU onde vn giorno- ve
rtendo certa TaÙoraletta dì leggiadrie a richiefta d‘ vn Signore fu (pagliato p> eci 
pitofamente degli ottenfili di C afa: ante fratta la determinauon d Ila Giufìitia per 
gravezze publicke,alChora incaccando egli alle Mecnide fore lita ltera to ,com 
pianto folojna non allogiato dagli amici s'accorfoche la poetica di ^iriRùtdc in
fogna a degradar nel juo,e la "Politica ad afeender nell’itile,qumdt rauolgcuafo 
jpirofo la mente ondeggiata fofopra nella iempefta de i [voi penfieri, &  incauto 
Nocchiero nelle amarezze della jua fortuna ignorava il ficuroportodnfhie (piegò 

' la veda d’vn foglio a l'aure della penna,e gonfiamente delineato fece tr affrettar il 
fiso (conforto per fedelfoì no in Vdia quattro miglia fuori della Cata, che giunto 
alla p re fe tt i d'vn affé iti onato d'Ennio j  e confidente Lcggifìacofi gli f  critieuz

Eccellentiffimo Signore.
Confo fio tche il ver foggiare 3&  il cantar della Cicala tengono quella fimpatia,

. i che



che dipende da vna mede finta natura ; onde fe  nelle penne confiHono le loro f a l 
che, e fianno i vanti nelle loro garrule voci, fono gli cfiti vicendeuolmente con-  
faceuoli anco fofpirati nelle mijerie, ma nonfolleuati. Il "Poeta sinnoltra con la 
jne^amtà delle parole a m enar la Lode , laquale confifie in parole, equefteric- 
compenfate con quelle occidono l'ejfere vitale 3 che ricerca per nutrimento altro 
che vento di parole. La vita del Poeta indaga operojamente la dolce aura d’vna 
felice Fama,efe fleffo obliando per tale acquilo>ragioneuolmente policrome nudo 
s ine amina a l f a  fine. Qu esìe chiarezze più volte dalla vofira prudenza dilu
cidatemi ,e dame ierife mi vengono a tempo negli occhi, cbefofpirofo non pojjo 
che confefjarle reali, odiar le miedehtie nelle medefime compofitioni. 7Mi è
Slata denudata la cala in faccia, la Giufìitia cofi vuole, dichiarandomi fcoperto 
in bianco di publiche graue^e :sò però,che prima della tempefla vengono 1 lam
pi >e che non giunge la penitenza fe non precede la correttione : (en^a auertimento 
n'è venuta l’efecutione, e fon coftituito il debitore ferrea bauer debbito» mentre 
nel Protocolo del Principe veggio lamia partita aperta,e viuc nel mio libro la ri- 
ceuuta del già dame esborfato : fpero di ribattere il mio fe tofio lo potrò riuedere,  
e Je troppo è per ritardar in V illa mi aiti fi, che con altro marinaro tentarò di rim
barcar per cafa le mie fìrappate [foglie.
, Suegliòì''adottrinato amico ilrifo a quella lettura, e siigli efìremi d’vn ghigno 
portando vn lento vez$Q,non diede libero [patio dipartenza al lattore,mà termi
nando la di lui dimora uanto referiuer poteffe, caratterino vn bianco foglio » fo -  
pra il quale hauendo il di lui core eruttato i fenfi dell'anima ,  &  indi figillato, e 
confegnato al ferito , lo combiatò : quefìi peruenuto a paffo frettolofo dinanzi ad 
Ennio gli trafpottò la feguente.

Ennio mio»

Le fenfate parole d'vn ficuro amico donerebbero effer imprefjenei petti altrui 
indelebilmente con lo fcarpello della Prudenza le honefle ammonitioni d’uno inte 
reffato per.affi, tto fono degne di bauer for^a per violentar l’ammonito al proprio 
intereffexbinon crede al'efpreffione d'vna lingua fciolta a ?altrui prò non cono- 
feegli effetti d’ vna verità efficace: voi lo confefiate mentre il negarlo vi riefee im 
poffibile: bora dannate la Cajlalia fonte, e v’irritate con gli habbitatori di Par
naso quando v’bà colto l’adempimento delleprofitie : v'hò fempre ditto, che las  
Poefia riefee per diletto , ma non per vtile à i vofiri tempi : voi non hauete per 
compagno Scipione fe ben Ennio fete. L'Hoggidì vuole annullata lapromeffa di 
Largio Licinio fa t a  per comprar 1 commentari/ di Plinio: il libro del Mefcbino è 
più proprio del Poeta, che d’altri : ofleruate il Doni nelle f a  carte» e f e  li vedrete 
quegli huomini caduti in miferie, ò dalla fame tolti, che portato fopra il feretro 
per infegna la Lira. il noflro fecolo tiene per Danae inchinata ò la Legge,ò la Me
dicina » perche Gioue non fi conitene in Oro per altre. Vi e fa ta i con preghiere
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piu volte a tormentar le carte di Galeno,e d'Hipocrate, feruendouì per diporto &  
Dante > o delPetrarca , e v'infingefle : mi difpiace'cbe bora vedete quello, che-? 
preueder non bautte voluto : fono andate al vento le mie demotivante per volimi 
duole però che il feme di quelle,fe ben caduto nella incolta arena della vottra for- 
d€g%x,babbia germogliato pungenti tributi a i vottri danni,tuttauia mi confalo » 
che il fondamento del vagirò affanno è fenga fondamento, quando bauete la vice- 
Muta di hauer fodisfatto alpublico» ne vi è preceduta alla efecvtion rintimaìione. 
La diffinition della Giuflitia confìtte nel dar a ciafcuno il fuo, <&• il Principe non 
acredita l'inganno in pregiuditio del jaddito. Sarò dicoflì alla caduta del feguen. 
te Sole,e fi parleremo : intanto rompete il vafo d'Hippocrene, e mentre dijfipate il 
di lei licore applicateui a più fortunate fatiche,fe più contento viuer volete.- 

L’cfficaccia di quetta fcritta portò dolce tregua nel campo confufo della mente 
d'Ennio > e lo fofpinfe a Abbonimento della P oefia, portandolo aldiletto della-» 
già ttudiata Medicina \ giunto l'amico affettato, e pergiuttitia raueftite le fpo- 
gliate muradelgiouine, e ritornato ine a fa iltrafportatoaltroue, Ennio f i  diede._> 
intentamente alla pratica de i polfì, alla cognition delle orine, &  alla ofier vanga 
degli eferementi. Era il da lui feguito dottore afiennato,& annofo prudente,on
de con altri giouanctti al di lui fianco di continuo afeendeuano le /calle ordinata- 
mente agli infermi,e curauano quelli ; tra i quali, paffute cinque Lune di vifìte ,  
fcriuendo Ennio i medicamenti applicati dal "Precettore alla indifpofìtion di Bian 
ca di nome, e di volto, offeruò il medefìmo giovane nel principio di quettoingref- 
fofifìo nella languente, certa comottion venerea infe tteffo: onde prouando alte
ratigli bumori parti contitolo d'infermo,fegiunfe con quello di Medico. ilm ag- 
gior male fr a  gli buomini, cui non valfe il valore d' Hipocrate,riefce quello d'di
more: infelice chi fi ritrova colto : perciò quante volte ritornaua con Ennio il dot
tor a Bianca,c tante il giouane f  entendo l'augumento della fua infirrnitàfìftimaua 
più degno di pietà,che l'egrotante donna di foccorfo. Egli languiua, nepublica-  
uà la cagione>s abbronzila nello interno, &  occultava il foco ,  e tacendo ne l'a
more fi diflruggeuapennando : due me fi continui di vifita mantenevo lieto quetto 
amante in volontari tormenti, accimentando egli iguardi veggo/} con le di effa-» 
lei bellcggte : &  il tergo infaticabilmente fervendola fana alla fineftra idolatrava 
quel hello,da cui dipendeva il fuo fconforto : non però mai sboccò la fiamma, che 
r acchiudeva nel petto alla cagion del fuo incendio >fe non con le lingue degli occhi, 
c co'l pallor del volto,inditi}baftevoli d'amore a fitpplicar foccorfo . Bianca pe
rò fingeva quello,che intendeva ,e  fi  moflrana lontana da quello,che chiaramen
te vedeva vicino; mercantava ella già il fuo bello,onde fugacemente convertiva 
la di lei boneflà in dolci baci quando nel feno virile vedeva il compagno diflillarfì 
in Oro . Ennio prefentaua fo/piri, &  ella fe ne rideua, co fi piangendo in vano 
l'Amantefeminaua lagrime al vento, per chi amavafolo il canto d'vnx voce ar
gentina : egli non mai accortofide gli occhi di lei proclivi,  e dell'anima di leiv e
nale afpiraua con l'incefi ante feruitù alla gratin bramata ; intanto ritornò ligio-



tane a l'Onda CaRalia, e con ia foauità di quella raddolciua l’amarezza di que* 
fio amore a cadeuanoi verfi dalla di Im penna si felicemente in carta, che formò, 
vniongo C an im erò  nella breuità delli tre mefi,e con figliato dalla fperanza,per 
volar fra le contentezze di Venere impennò ilfuo traforino rimario , e  lo fpinfe 
con quella Lettera a Bianca ,

Signoradel mio Core-

Son Amante,per non dir Idolatradel voRro bellotappènafra ì bianchi lini v i 
vidi in volto le viole,che le Rimai fatture angeliche, &  bora che v i ammiro alla 
fineRralerofe nelle guancieie credo fiori colti nel Taradifo. Tortale ragioneuol- 
. mente il nome di Bianca ,per che sù i voflri mimati alabaftri, che non ad altri* 
che a gli humini molleggiano,fi confanno le incroflaturede intorbidirubbinu Vi 
conofco tutta arredata di grafie, onde v i acquisiate fra gli huomini iimpareggia- 
M e diuotione. Chi porta il nome di Bianca ,&  il fembiante di Cherubino non può 
fe  non arder (famore per chi l’ama. jSmore f i  ricmpenfa con amoredunque non 
m  ingannano midtchiaro voftrodeuoto amante, onde m’apprefento fupplicheuo- 
le  a  voi perche amoreuole vi ritroui. Seruiranno per loquaci teSìimonij delm h  
atte flato gli (parfi fofpirine i miei verfì,che v i confacro.Tregoui leuam i dal tor 
mentofo inferno , in cuiper amami mi trouo:s’auallò fino al prefente il mio giudi- 
fio per cagiondel filentio, bora che voflro mipalefo dovrà cbiarificatorefocillar 
quefi'anima : non dubito il fuofauore,netemo l’amorofa ricm penfa, mentre at
tendo nel fuofeno girar ilvalfente delle mie Bjme in diretti abbracciamenti,e mol 
li baci : afpetto dunque Usi della mia venuta a voi, per auelenare ilsièdefferfem  
ftre voflro,'

Ennio»

QueRi amoro fi carratteri non h ebbero ardori bafleuolifer attaccar il foco a 
i'efca intereffata di Bianca,fe non in queflo, che ella gli diede la [eguenterifpofla<,

Poeta mia

Le donne,che fono fatte per gli huomini ,fono anco caligati a conofcer la loro 
fimpatiapernon dar nella antipatiaionde è [ciocca colei,che impanniata dal pro
prio affetto nonrende la moneta a l’hum o ingiufta pariglia, come ella la riceuez 
voi fpendete meco ciancie, &  io ciancie virendo : jpero di hauerui fodisfatto co*l 
medefìmo talento, che migratiaRe,  feguirà perciò,che riuedendouiper via farò 
pronta al [olito [aiuto: intanto viuetemi amante.

Bianca»

Lette letrafportatcnote t come haueffero in fefteflem colta vna magica virtù
parue



parueil gioitine ad improuifo fchernito > &  in vn medefmopunto ardendo, e ge
lando conclufe in fine d'e fi ere fiato irritito dalle mede finte Fjme, l'tfficaccia delle 
quali prometteuagli maggior -violenta dell' Oro pr f̂io l'amata donna : infomma 
il metal biondo 3ò il bianco non ha chi gli faccia refiilenga > onde vince ogni co fa , 
&  aglomerà in breue ad ogni fine bramato la vita ,1'honore > e la robba. Ennio 
fìudiò precipitofamenle d'impregnar vna bor[a,e ripiena di contato vagente prò 
digo la mandò in dono a l'auaritia di colei 3 che pofpoflo amore teneua per primo 
(angue il dinar o\a quella compar (a ridente Bianca rafferenò il riguardo , e diede 
fegno3che alla [uperbiadel dono Immillata la di lei fieregga reftaua preda volon
taria di Ennio in rete d'Oro : alche feguì nel me de fimo giorno 3 che /montato il So
le dalle maremme, ilgiouine trionfante montò fu i carro della Tadronangapreffo 
la bella feriiitaiGli fretti nodi di quelle candide bracciali veggi luftnghieri, &  i 
baci lafciui della manierofa donna ccnduffero in breue l'amante dalle felicità di 
Amore alle miferie della Fort una jonde e lieto, e dogliofo viueua per godere feli
cemente nella difalta del dinaro j e quante volte la fagace intrecciaua di fiori la di 
lei chioma per Ennio, d’Oro l'imphcaua,e fe ftefia d'odori impingueua, tante~> » 
quafi leggiadra maga , innefiaua il gaudio su la trifiegga del drudo > cofi l'arric- 
chiita d'affcnfo nelle miferie del (enjoigirò per pocolafua tarda ruota il pigro Tè- 
polche Ennio veloce córfe al diffipameuto di tutto il mobile3 eretiaua con picch
ia ncchegga di pochi campi in v illa . dimore 3 che non è mai jcarfo d'imentioni 
per foflentar il fuo fuoco nel petto de i mortali,(omminifirò algiouaneil modo,per 
ilquale potefie con bone f i  a prodigalità viiter inpofirffo di Bianche fu queflo,che 
imborfandofi quei pochi fiabili rurali, potrebbe in lane permutarli, er al giro di 
quelle mercantando foflentar gli intercffi di fe fitffo,e d'fèmore : giunfe alla effet
tuatone , e con la perdita di quelli acquiflò la raccolta di mille ducati, ristretti in 
tanti cechtniulgiorno auucmre conclufe di traIportni fi per l’acquario camino alla 
vicina Città, one per Lettere di lana a propofito sera intefo con altri:? anticipata 
fera del viaggio crapulando con Bianca palesò lo fìabilito per mercantare , e sfo- 
drò fimborfato per autenticare i diluì fani penfien,quali lodati con ferie di parole 
dalla veggo fa furono di mono raccbiufi in aperto fardello dal medi fimo gioitane 
leuati pochi cechini per la neceffità del viaggio; la Notte s'incaminaua a più po
tere,&  il fonno lufinghiero dibattendo l'ali intorno a quefli Amanti li neceffitò al 
ripo(o;ondc caduti flr ertamente in braccio fra i bianchi lini furono ingannati quafi 
di tofto dal mede fimo (orno, che fatto grette occupò i di loro fenfi 3 e li trafje come 
di v ita . Bianca fe bene dormendo teneua cbiufìgli occbijdttendeua però co i leg
gieri anheltti fagace il profondo Ictbargo del drudOìdel quale auuerrata dal di lui 
ramorcggio fi trafportò chetamente a l’aureo dinaro, e finitolo, quantunque l'of- 
feruaffe il curiofo lume della liquefatta oìiua.Tthfero chi auentura le {ite venture in 
donna,e folle chi crede poter fi creder fedeltà in quella, che non bebbe mai fede 1 
bor guati ogn altro dalla cecità d'Ennio la fifa me defirna fortuna. Era nella fi agio 
che ancora non cedeua la Notte libero il confiti al giorno,  quando l'alba filmata
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dagli augelli nel fuo ritorno fu  prcffaggiera al viaggio di Ennio,il quale rifueglia- 
toper combiatarfi da Bianca rimafe priuodi libertà tràle dolci Caterine di quellaj  
fecretta apoftata d.'Amore alla fine s imbarcate varca il fiume,e ritragitato alla 
Città .mere a , e figilla il mercato,confortuna di lana bella,e di p retto  equiualen-  
te,euolati però i cechini,e ricercati per il fardello fen%a ritrouarfi nmafe il fofpi- 
rofogioitane difperatamente priuo dellamercata lana,e dello agromerato dinaro. 
Quanto giracela di lui mente ragir andò i pcnfmi,e tra confu fi fofpiri addolorato, 
certo che fofienefje d’afflittiuo,fipuòfacilmente intendere,fembràuagh, chetraffu 
gatiglifujfero nella barca, hor fuggerrma a (e Sleffo il fiffo guatar di qualche-? 
efìranio nella di lui perfona,efermatofì inftabilmente intento in questo,e in quel
lo oggetto ogni altro credeua il ladro > che Bianca,impanniato da vn potente af
fetto,ma tiranneggiato dal dolor nell3anima fen^a conforto,&  agitato da 1 tumul
ti delcore ritornala calcarii fiume ,  e contro il corfo valcandolo apoco a poco in 
Saragufa trafportato lagrima con gli amici il fofferto colpo delle fue ruine, e lan
guido verjando,alla amata donna innanzi pianto dinnefjicabd vena querela l'in- 
uida malemlen^a del fuo Fato, &  ella in meflo volto forniràHraua il placido re 
fpiro alla di lui implacabile ven a . Tochc Notti fucceffero ad Ennio, fatto fin^a 
dinar0 il tapinello, che diuenuta Bianca noiofa a fesìefsa, meno compariua vo- 
gliofa di gaudio, con altri j  e quel raggio dell'vltima Stella,che per l'adiaro lan
guendo al primo albore,portaua a questi amanti l im a  dei la fimi contenti pofeia 
foriero di rampogne fiufiitaua il barbetamento di mordaci contrafti. S'inganncu. 
chi tienepoterfi ntrouar in donna con languida pietà dolce ten e te la , ò troppo ere 
dulo è colui, che vuole altro amor in donna radicar fi, che quello del fuo pròprio 
interefje. Emuópriuo di beni di Fortuna 1 e sfortunato d'ogn altro refpiro men- 
dicatamente s'accaja a l’ombra cortefe d'vn amico, vfiito quafi aggiacciato dal
la amoroja habitatìon di colei,che prima per e(Jo lui tanto ardeua.Appena fi co- 
gnobbe il mifero fulprscipitio delle fue miferie, che Biàca fuperbamente inuoglia 
ta diricca vefteper contrastar col gelo manda L’anelila cir cornerfandò per la Cit 
tà efploratnce gelofa nel compiacimento della fuafignora.Fidde ella certo pan 
nodi grana fina,cb'invifiapompofa popofxmenteincontrauailpiacer di quel
la che gli diè la commiffione,onde il di lei affenfo trafportato,venne in breuità di 
mercantar la rifpofìa in equilibrio della profpòfia. La bella eborsò tanti cechini 
equiualenti al contratto, pofiiagli adornamenti,che ricercaua di neceffità la di lei 
vefìc , ofjeruando nel ortatile gabinetto d’altro mercante» fatisfo corte temente gli 
eTlratti co‘l prezzo di moneta d’oro,& a t’operano, che dai molti fquarci truffe 
la vefte vanamente accomodata alt’v f i  della Signora , esborsò parimente vn 
cechin biondeggiante• Co fluì, che amico,e eonfilatore d'Ennio portala nel core 
i’afflitùuo ancora dello addolorato gioitane,e confilo viueua d'ogni infortunio del 
Siracu fano, infofpettito di Bianca alla prodigalità dcll’eborfato metal biondo,ver 
fo  gli occhi d'Ennio frettolofo gli efpofe /’ agitation del fuo core , e fondò il verifi- 
mtle del creduto ladrocinio sul'oro della fua mimica difpenfato j il gioitine fue-  
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gliandofi alla faci le  credenza per lagraue perdita del denaro t e  con ambafcia 
furiando ,per H allegrezza-al dì dentropenetratagli,vuole aggiuflare la verità 
del fatto alla pienezza delt amichevole affetto, onde al mercante del panno traf- 
corfi intefero, che cechini furono i contanti di Bianca, e cechini quelli,die imbor
sò l'attor dille merci, da i quali nafcendò l'euidcnga del rubbamento , e  l'inditio 
della rubbatrice, ricorfero, fenga interuallo di tempo » al fupremo Duce della Cit
tà per impetrar giuflo fuff raggio di Giuflitiaullacui ammiffionc pofcia ridenti 
furono incentiva fecreri alla retention di Bianca , onde paffate Tafficurattoni dello 
attefìato, ella ne venne mifera impallidita r e tremante prigionera. 0 come af- 
ffittìuamente crucciandofi languiua>?dagli humidi lumi fgorgando amare lagri
me efiaggeraua contra il Fato,&  jLYnore. d ig li efpreffi fcongiuri affìcttrandofi 
innocente, alle imprecationi fulminate fcoprendoft tradita,& alla-feregga dell'- 
apparfo cordoglio conquifìandofiil merito di ragioneuole pietadè, valfe per inte
nerir laforda dtsregga de i minifiri rattori,fe bene afferrato il roffìgnuolo in gab
bia partirono per notspartire al di efio lui mefto canto-ll clauicolario,che folo fra4 
le ferrate foglie fpatiando amaramente guflauai flebili paffaggi della imprigiona
ta i più-volte > in breuità d’vn bora ^eccoli andò fi al forocibario della carcere effi
cacemente la confolaua,&  infiteme intentamente l'ofleruaua, onde gli occhi fu oh 
alluccinati dalla di lei impallidita bellezza feruirono per guide d'amore al cor me- 
defimo i <& egli auualorandofi nella credenza del dominio di quella prodiuamen 
te accreditojfipreffo di Bianca»Ella>cbe nacque donna,che vnol dir damo,accor
tamente (piando l'interno amollito di quel cusìodeàn breueordimento di penfierv 
tefsè vnprofupofto £  inganno al di lei prò fauorabile tonde ritornati i caualli del 
Sole alle folite fa lle , <& amegrendofi l'aria, fingendofi Bianca impaurita da l'ef- 
fer tra quei ferri fola, accrebbe co'veggpfifofpiri i lufingheuoli lamenti ydalle cui 
forze U mifero violentato aprendo rajficurata porta, difpensòtofto dolci conforti- 
olla vìcinainconfolabilmente addolorata, e fentendofi l'anima accefa d'amorofo- 
ardore impetrò egli di [eco in braccio collocarfilamedefrna Notte '.imbandita po
fcia rimpregionata menfa , &  arricchita dipoffenti licori, volò ilcuflode, prima 
che al fine della cena alpofftfjo della virtùdiuina, e la donna fpingendolo fpeffo 
agli inuiti di Bacco totalmente lo colmò fino al gorgoglilo di vino:fi trafferoignu— 
di agli ampleffl, &  indebolitapofcia la loro virtù naturale, cederonoal ripofo : 
venne il pigro forno, e difficilmente potendo conuincer Bianca,  fparfe il corpo 
Banco folo del cuftode co'l ramo già intinto nel licor di Lethe ila fagace veduto il 
compagno, come in poter dì morte, leggiermente fi truffe di letto, &  amxntata.j  
dèlie fpoglie virili permutò la di lei prigionia, con la di effo lui libertà,e cbiufo lo 
uffonnoto incarcere fi diede alla fitgga. Cofiiafcixndoquefti per ficurlà ficttra 
ad Ennio fc-altramente derife,c l'vno,e l'altro defenda chipublafeminile fuga
cità, che altro premio fperar non deue, che dichiararfi,  caduto nelle fue mani,in
fecondo efsemplare d'vn Ennio tradito.



* Ì 7
VIGESIMASEC0 NDA.

Del Signor

GAVAL. G IO . BA TTISTA  B E R T A N N I.

Dori fi il nìiniator d'ìfggubìo, Città mila Marca di jincon  
vita vife gloriofa > dalle cui ali fortunate trafi e virtù la di 
lui Fama di fendergli incontri nemici del Tempore operan
do linvida morte altempio della memoria indelebile trafpor 
tarlo • Quelli peruenuto al verde ^Aprile delle fueflagioni 
appena fpontogli il nero pelo fu i vermiglio del labro, cb<Lj> 
fèmore quafiinfeluato fra  sì belle filafaettaua ridente ogni 

fpettatrice > e precipitava tal volta per l'vme degli occhi idolatri al core innamo
rato globi di fiamme ,  onde era dapiù donne amanti come l  dolo inchinato sù fa i* 
tar della maraviglia. Tonava egli però vn duro core nel tenero petto,  e fembr an
dò informato di giaccio fra gli ardori amoroftjxe fcaldarlo poterono mai gli acce- 
f i  fofpiri di quelle anime,che con i loro folle nati (piriti lo incenfauano incenfante- 
mente ;sebraua nei regno del pargoletto Diovn nonetto *Adone,che. co l leggiadro 
del fuo bello amaliaua infcio di Jua virtù ,  e co’lve^gofo del fuo natio innocente- 
mente altri ifmagnaua. Tutto inclinato al [nono, e dedicato al ballo tra quefte com 
partite componeua le fue delitie > difpenfaua i fuoi conforti. lo  credo,  che fèm o
re appena conojcala benevolenza,mentre quefìa per natura vive racchiufanei 

fuoi degni confini, &  eglifcerre sfrenato fen^a modo a fuo piacere;  onde chiama
to fanciullo tiranno, ouero cieco arderò non ha meta nel jdettare, ò legge nel fuo 
governo. Tunfe il mede fimo jLmore co' fuoi frali,perche non puote ferir Odo- 
rifir, ò rifcaldo perche non feppe arder » il cor di quefto giovine con le fue fiamme 
allafor^a di tante lufingheuoli donne appaffionate j onde egli allaìoro prefen^a 
animava il rifo,e manicrofóformando rifpo ftefi dichiarava conofcitof d'^Àmore* 
ma tofìo da quelle diuifo i loro affetti obliaua : inforna fe moflrauaafuo tempo vn 
cor di carne, in breue lo tramutava fordamente in acciaio. Gli huomini, che in
fintili di natura prendono per afflittivo quel cornano do,che Ifà corìtrato l’odore del 
confueto rimuovono fpeffo i tratti delle loro fortune per ingolfarli con affetto nelle 
nouitàdegli effetti : perciò jlfcanio fra i primi della Marcha il poffente nelle ric- 
chegge, quantunque portafjela grave carica de gli am ivolfe, chetrafportati 
foflero gli ottenfili della jua caja nel p a la lo  altrui tolto a pigione per goder an
cora in vecchiaia i paffatempi di qvefia novità . L’alta di effo lui, e maelìofa fa- 
brica tolta per habitatione infuperbiua a fronte della bafsa,e poco offemata di O- 
dorifì. Già decaduto jifeanio lagrimofamente dalla efiimatione della fiola ma
tronale ad vn fol colpo di Morte fi fofientaua sù f auge rìdente del conforto ad vn
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fàtuo, condkto della v ita lb e  gli manteneva vnica figliuola.Tortaua coflei di Bei 
la.ilnome ,enelle fembiange delvolto a quelle dell*animo eguali non degrada- 
ua punto dal mede fimo nome,acqui flato alla faera fonte: rideva mix andò,fveglia- 
vaia gioia tacendo,#* imperlava il veggoparlando; più bella di Bella forfè non 
vide la inarca in continenti [paglie gradita,ò la più modella ne gli incentivi delle 
ricchegge ammirata.M di lei coreano giù fero gli [Irali"fioccati dalvano Amore, 
f i  bene radicato in petto libero, perche ella nella medefina libertà lo portava ripie
no d’amor. celefle, &■ vfcendogli qualche fofpiro dal profondo 'dell'interno era. 
gradito mejjo di devoto ardore inviato allo fiefso Cielo. Vìi tratta più volte alla 
fineStradalla virtù» delfuonod'Odorifi,& altre tante violentata a conceder Co- 
re echio. al di lui cantoria foauità del quale rendendola imparadifita, anco lane- 
ceffitaua prendendo il [aiuto del giovane a fuo tempo in faccia ricontracarnbiarlo 
i l  trauecchio alato ,ch e  co’l fuo tardo moto f  itole operando lentamente ingrandire 
C incominciatefacende,accrebbe il picciolo affetto di qvefii due, che fatto amore, 
in breve gigantò [mifuratamele,fuperbo nelle piagge dei loro cori J a  cui fam eli
ca brama.era filo  di pafcerloro vifte finga intermiffione. Quefiifon gli ordina
rti primi effetti del fagaciffimo Arderò da i quali germogliano a  poco a poco i 
tributi nell'anime ,(he fono pofeia trattate a. i dèfideri di vn dishoueSto compiaci
mento; ilche , f i  verificò in Odori f i ,  quantunque al prefinte in Bella non bebbe_j 
effetto,.mentre in quefla.ilpicciolo Dio qual fcmptice tiranno viueuax&  in quel
lo barbaramente la f i  ivo. Così Carnata reflaua impaziente nella di luiab[eng.tj», 
voglioja fempre d’ingoiar l'amato, con gli occhi,&  egli di flruggerlain baci. A -  
fcanio il padre, cheperfuader non poteua Bella alle grandegge matrimoniali,con» 
figliato dalprocliuo.affetto convocò, certi pochi fedeli del. fangue negli ardori del 
communi baccanali, e fuegliata vnaficretafeftadi recreation tradorovi. intro-  
dufje Fiorillo il figlio dvnricco Signoreintentionati i confanguinei diapplicarlo* 

■ con Bella, alla.indiffolubilecatenapermefsadalCielo. Speravano ,  che trai balli 
invaghita di queftila fanciulla, &  abbaccinata da fefleffa in feSìofo congrefso 
precipitale, volontarianel cambio quantunquearedata di aflenfoalla.cafhtà fleti 
tentaua del[empliceocculto amore, confacrato,e palefi ad.Odorift.il preveduto 
fpo[o.affaticandofi trà i balli per captiuar Cóttimo di Bellanon diede paufa con le 

« per mute.dei.veggo fi corteggi alle [ve fatiche per da r rifpofo alleanhelanti brame 
de i festeggiami par enti,e fortunato corfo a.i [voi defideri .Sudò finga ritegno > e- 
tragiocbi,e tra, canti [olo attrafje fra molti giovani alle [ite lodi g li aflanti,& a l  
fuo degna affetto Cernirne tutte-la fanciulla atte fa non venne pr e facon  queficj» 
arti, ma fofpefa rimafe nel fine d dla fefla inchinando co’l guardo„ e co’l ufo. a gli 
applaufipùbticaufauorabiti nel giovane» Accombiatarono i convitati nello filen- 
Iio degli Strumenti,^ritrom ndoft laNotte am ego il corfo rimafe Eiorilo al ripo 
[o nel.mede fimo Talaggo trasferito per voler di Afianioin vna degna flang-u» 
al di fitto » Còndu(Je,qh un egli[ecretamente [eco vna donna,che co’l prodigo d e l  
LàJuAìnfmia lafciuamnte per fa l c h e  tempo lo Stringeva in braccio,e per com
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fùaCftfo nella medeftmafefla inìrodutta frà l'altre mafcberette conuersò non co- 
nofciuta. Si fuelò quefta il volto a porta ckiufa, &  cremando in vn ripottiglh 
certi pochi vafetti d'acque nanfe f i  compiacque di velegg iando co'l vago foaue- 
tnente aJpergerlo\e baiamente [chetanti rimafero tra l’ombre inaueduti perma
ner tolto la vita co i fcber^i alla lucerna.Igiene Fiorillo chetamente alla vicinan
doci di vn feruo per render lo fpirito allo fpirato lume» &  intanto brancolando fre- 
tolofa la donna prefe altro creduto vafo d'acqua odorofat e tutto vcrfandolo s im
pingua per ole are t &  efjendo non reperto incbioflro s’attuffa co l vólto , fi tinge il 
petto, e con veloci paleggi di mano cangia in breue nello ofcuro delpto il bianco „ 
&  il vermiglio in ebano tetro.e pauentofo :cofi mentrequettapermutaua il bèllo 
di Taradife in orrida vitta d'inferno, nel tetto di f  opra Afcanio, &  i confangui- 
nei afìringeuano Bella a gli affetti di Fiorillo, &  questi ritornaua alla Jua fianca 
con l'accefafacella incontrato dal nero dal volto della fua donna in fembianga ad 
improuìfo di fpirito d'Auerno. egli auallato per timore fciolfe fugacemente il gri
do j  e conuolendo la famiglia accorfa dicbiaroffì all'bora co'l non creduto ingan- 
neuole fatto preffb Affamo di poca degna fperan^a.onde poffia degradato d'efti- 
mattone} e fcancellato da i libri della altrui credenza retto Bella sii la vetta della 
allegrezza libera conferuata all'amor dì Odor f i  .quale feguendo conforme ine fil
mabili fuperbo nei loro petti»era giunto a quel più d'ardore, che più afpettarnon 
poteumogli amanti. Cade ella inferma difebre in letto, vn giorno,  che fà  più 
tofìo notte d'orror lagrimoft ad Odorift » e vi fi trattenne intiera vna Liana langui
da per il m ale, e mefla per la priuation dell'amato. Seruiua il gradito fuono di 
quefli per melano intereffato quaft incelante al loro conforto mentre il fuonatore 
tormentando le f i la  aggiuflate folleuaua i propri) affanni, e fofpendeual'angofeie 
della intenta affoltatrice.già ripotta in camera a quegli non ionge. L'appetitotii 
riuederfì generato ne i loro cori dalla medeftma priuatione accumulaua nell*ani
me tant i gradi cf afflàtiuo>che fatto infopportabtle tra di loro , f ì  bramavano colei 
per amicajcbe trafportar fapeua i corpia fuo piacere ,mà fecretamente, perche-» 
fecretto comunhaua ne i loro voleri fe fteffo iAmore• Affamo l'annofo T ad rcs  
co'l foaue della natia perfuaftone>e con la fondata violenza della ejprefa cagione 
tnefje Bella pria che dalla fanità altaffenfo del congiugato, e pria che dal letto al 
compiacimento del talamo nuttiale, onde nel fine dèi male ritrouò il principio del 
maritaggio, &  vfeita dalle ftrutture di due bianchi Uni f i  diede nelle cattene di 
duo braccia virili. Meffaggiera di quetto fpofalitio Viene su la finefira ad Odo
ri fi la fp efa , e nella allegrezze di Himeneo lagnmando Amore conduffe quéfli 
cimanti al longo pianto d'inneficabil vena . L'afflitto querelaua il fuo bene dipo- 

_ ca fede»& ella, fidiffendeua con io feudo della vbidienza > e depurando da quefte 
colpe la fua integrità fofferiua languente i furori del fuo adolorato» Quando giun
ge Amore co'l primoftrale in femplice core , o  fpandele fue prime fiamme in pet
to innocente fe  l’animalo conoffe poi fe  ne diletta, ogni altro affetto èn u lla s ,
&  gliferuonopiù toftogli amorofi tormenti per delitie > cheperfauori le buone-t

S 2 for-
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fortune feguite • Bella trà le refocillationi de i fuoi{confolata nello interno g u fa 
va amaramente vn dolor pronubo in vece di beato Himeneo» e fra le ghirlande-» 
delle confanguinee giocondità fola ìntrecciaua il mefiodi vn languido r o f fo r e ,  
che poi attribuito al proprio di fanciulla era accidente dell'anima fenza fed e . En
trò ella nel campo del letto con l’amico nemico ,c t r à i  contraili abbattuta, e ferita 
fino alla efufton del fangue puote contraber il titolo di conforte, ma non in quella 
parteparticipante della forte perche era la [alma conio fpofo, e l'alma con l'a
mante . I l  determinato a lei dal Cielo fu Cerlando ,giouane manierojo, e cCindo
le eguale alla fua tortorella. Tiù volte dal Juono di Odori fi tratti quefti fpofi alla 
fincfira Cerlando godeua alla fua vicino, e Bella amareggiaua [e fieffa in faccia_» 
allo sfortunato gradito. Quefle inquietezze loro fenza ripofi haueuano folo tre
gua nel tempo conceduto a iguardL& era proca celato il refpiro a i loro dolori con 
gl'inganni della cetra,e del canto .Tretendeua l'amante in Bella gradi maggio
ri di padronanza, che il di lei proprio Signore, perche quefli era fatto con efla lei 
di duo vna fol carne,ma egli di duo con Bella vn [ol core,  &  ella che f i  diede a 
Cerlando per fatisfattion di *Adriano restando per affenfo in Odorifi affirmaua la 
pretenfion del medefimo amanteiquindi auuenne, che tentata di adulterio non ri- 
trouò la negatiuajnà su gli eflremi di vn vezzpfo ri[o imperlò l’affirmatiua traf- 
lata dal core. Chi viue impaniato da vnpoffente amore non può conofcerYabiffo 
d e i fuoi mancam enti,per che è cieco, e fe lo intendi al graue della ragióne, ama-» 
tuttauia il medefmo errore folleuato dalla fperanza di ritrovar tenera pietà, e dol 
ce perdono. Haueuano vniti i cori Vanirne loro con l’eflenfton dell'affettuofo a f-  
fenfo per douer congiunger i corpi nella efettuation de i luffi. Beflaua ch'il Tem
po annontiaffe la libertà ficura,e cheprecurfor de i loro de fiderati abbracciamen
ti afficurafie gli amanti della franchezza nella fiera afpettata. Fra quefle noiofe 
dimore interponendofì gli accidentali difeor fi alla fineflraper la vicinanza hor di 
Cerlando conOdorifi, hor di Bella, e Gerlandofugratiato vn giorno Odorifi dal
lo [pojo di feco trasferir f i  alla mcnfa,cbe riceuuto egli il fattore a forno grado ven 
ne perritrouar il fuo core, e più che allegro pereffer fiato fino all'bora più che do- > 
gliofo.Scderono atauola,e Bella cibaua il corpo con le appofle vivande,  ma più 
nutriua il core di allegrezza perche Amore la corteggiaua con maggior affetto ,  
che non la feruiua Himeneo :componeua però ella il guardo,fi acconciaua alla mo 
defilale f i  manteneua alle leggi del roffore per non funefiar lapacede quelpran- 
fo temendo il conforte, &  Odorifi corrifpondendo alla benigna propenfion di lei 
teme fempre girati i lumi del corpo in Gerlando non potendo trauiar quelli dell'a
nima longe da Bella. Fù sì generofa. la munificenza del mede fimo Gerlando in 
Odorifi che non puote quefli nello ecce fio di tanta benignità fiimarfi fe  non più con 
fufo che fauorito • Tarli egli in fine honorato dallo fpofo per fempre contento rc- 
fiar nel petto della fpofa . Appena f i  tolfe da gli occhi di Gerlando l'imitato, che 
tra i duo congiugati accreditandofi le qualità di Odorifi nella efpreffion de i loro 
epifodtj: l'vnogiuraua che Iriderebbe profìergati i mede fimi comandi a compia

cenza



fetida di quelloUafcendo ìlcafo , e l'altra co l tacere ingrandiva il fuo amore in
chinato al medefimo.  L'affetto delmarito aualórò Vamore della moglie in Odori-  
fh  &  fervi infim e alla fiefja per incentivo di bramar quello più prefio tra le di lei 
candide braccia come bigio fortunato del fuo cor donde pofciapotendo riuerir co'l 
guardo V amante ,&  incantarlo a lf olito non longecon la virtù delle parole,  f i  mo- 
ìlrava più avvìda del mele de i fuoi bacì^che egli anfio di fvgger le di lei rofe ;  &  
in modo » che honeflo renitente egli fembrava in di lei paralello 3 trattandoli vniti 
difabricar il dolce (dame con l’induSìrie delle loro fatiche i l i  Tempo cade op
portuno arrifo dalla propitia fortuna quando alle opere rurali fi trasferì Gerlanda 
per decretar le fu e volontà tra la ruvida gente. S*eSlinfe nel Mare la granface 
del g iomo,s'atmegrì l’ariatComparuerù le Stelle, &  Odorifi al c a r o la r  di quel• 
ìetrafportatofi fecretamente nella Camera d i Bella ,fem offt animofo,  impara- 
difato nel feno dell’idolo fuo . Suonauanoihacitrai {chetaidei veigiin  tanta 
copiajche prendendo V uno vita da l ’altro giunfero al numero di mille ,che il mille 
Vaglia mille - Spiravano i guardi loro fenfi etamore ;  gioiva Vallegrezza sùVe- 
flremo della loro apparentate comparii ne i loro fembianti i cori moftrauano Va
nirne baccanti ne i racchiufi conforti fi diedero con le mani allo fpogliamento del 
corpo accioche nudo,e fen%a preteritone di auantaggio fuffe il loropretefo, e  can
giatele rifìrette veftimenta in due fpiegati Uni poteffero afficurar gli affetti loro 
con Vevidenza delle efecutioni. In quello ricercò la cagion vezzo fornente Odorifi 
'alla difpofìa amica perche sì impatientemente al varco d’amore ella Vattendeva, 
e  folo dal giorno i npoi, eh'egli rimafe gradato alpranfo del fuo marito 3 al che rì
dente ella rìfpofe 3 che le lodi fpiegate a fuo prò da Gerlandoglifurono al cor e in
centivi cofipojfcnti a bramar Odorod in bracciotche foflener non poteva la di loro 
premura ;  e giurò che il di lui fpofo fatto amante inferuorato delle di lui manierofi 
t  offrimi fi dichiarò co’l cor sù la lingua vero ,  &  incontaminabile amico di Odo
rifi 3 sì chegiunfe la cbiufa, di quella attefìatione inponto che tratte le loro fpoglie 
reftarono auolti in candidi te fottiliffimi biffi. Ilgiouane interruppe con led i lui pa
iole Varticolate voci di Bella , e ritornando i fpogliati pani al deformato fianco 
diffe. Gerlando m è  fatto ficuro amico»egiurojjt fedele adOdorifiì ah , dunque 
non fila veroper Dioiche vfurpandouì la di lui piùgradita, e fpofata fattura con
danni meftefjo d'infedeltàpreffo l’amico» e fegnato d'ingratitudine vada vn altro 
io  di obbrobrio aggravato. Bella v ’amai v'amaro quanto me fteffo j mà cangia
to il lafciuo indegno amore farò quelvno che farfi il trino fatto quefio Dio pargo
letto mentre farete di Gerlando e mia,^HodHjoial voler voflrofempre confor-  
m e,&  partito di tofto viffe amante di Bella il refto di fua vita fenz* timoret e de
gno amico dello amico Gerlando fenza roffore.
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NOFELLA FIGESIMATERZA.
' Del Signor

FERRANTE PALMERIN1.
Dnobbi non ègra» tempo in Napoli Ginebrardo Caualiere di 
fublime nafci'ta,e di non inferiore virtù. Habitaua egli co-  
là tom e in fua patria ; e ne’primi anni egli s'ammogliò con 
diandra belliffma Dama,che con doti d'eguale mento non 
rendeua montlmofo il congiongimento. S’interpofe jlndu  
fioro innamorato di quefla » e però infinuatofi nelC amicitia 
del marito. Era cofìui Bimano, e pia con pompa di paro-  

le , ed ’ apparente 9ch’ in realtà d’affetti perfonaggio di (lima. Tortauala fuo.» 
viltà con decoro 1 fi che in Città foraUiera facilmente fi rendette all'altrui crederi* j quale forfè non era. Con maniere ardite fi fece intrinfeco di Ginebrardo, in 
guifa che era riceuuto nelle più domefiiebe conuerfationi con familiari trattamen
ti . Con tale opportunità egli amoreggiaua la moghejnferendo trà priuati difeorfi 
ve?$iam orofi, &  altre form e, che ben dimofirar poteuano li fenfi dell'animo* 
QucHi però non furono auuertiti, ò curati dalla Dama > la quale vantando pudici 
coturni, fìimaua facrileghi anche i penfieri contro l’honefià. Non era lecito nè 
meno ad jlndifioro ilprornuov.erficon aperti tcntatiui, poiché ciò non gli riufeiua 
commodo, nè s'afficuraua di deuerefier aggradito, mentre poteua credere di non 
efferintefo. '

Dal Rè Cattolico con ordini immediati del Viceré di Napoli fu deflinato Gine
brardo ad mutar f i  in Germania a fine di negotiare alcune leuate di foldatcfca per 
gli bifògni della Corona. Accettò la carica, &  in conformità de’ commandi fu- 
premi s’allejìì alla partenza, la quale fu per le pofle ; onde conduffe non altri» 
che xm feruo, e l’amico Romano per non fcpararfida lui in quefla lontananza,  e 
per far  riufeire meno molefla la longhez^a del viaggio. Lincominciamentodi 
queflo fu principio digrauifftmi affanni per Cilandrapriuata del fuo con folte,con 
obligo di vederlo efpoììo a pericoli d'vn difaftrofo camino. Doleuafi anche j in -  
difloro nel refi are fen^a l'amata j  e quindi efclufo da quelle contentezze,  eh’ et 
guflaua nell’hauerla di continuo preferite • i l  corraggio dell’altro Caualiere non 
gli permetteua il manifeftare fenfi poco genero fi in atto di feruire al fuo Rè.

Compì felicemente il viaggio,&  in Germania ancora l’ufficio raccomandato a  
fuoi trattati. Quando però attendeua d'e fiere licentiato per lo ritorno alla patria,  
hebbe nuoui ordini di condurfì in Fiandra honorato di grado riguardatole nella_» 
condotta deW efercito Regio . Non puote,e non doueua rie tifarlo,poiché non ven
gono accettate le feufe di modeffiapnentre s'accimenta il valore in impieghi guen
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rieri. S'inuìo dunque alla, efecutionehauendo compagno l'amico fatto molto pi:} 
confidentexe già divenuto fectetario de fuoipi»intimipenficri,  an%i Padrone^  
della fuamedefma volontà, Altri affètti,che (Cvna fincera conifponden%a fug- 
geriùagli all’incontra l’animo appaffionato per efsere fen^a commodità di va
gheggiare ycome foleua tafua Dama * Amore aggirargli per la mente vane 
chimere ,  in guifa,che lafciando trio fanti li fuoi capprici determinò di procurare 
fenica riguardo le fodisfattioni dell’appetito*

fiicemte vn porno lettere d'Italia ,fin feéf efsere fouraprefo da grane confi-  
deratione tonde Ginebrardogelofo diluì,  l'interrogò della cagione* Pjfpofe que
gli >che s'aggrauaua dalla neceffità dilaniarlo richiamato a Napoli da rileuanti in 
tereffi, cheportauano grande variatione nelle fue fortune * Chiamaua Dio in te- 
fìimonio del cordoglio con cui diuide itafì, da lui pregandolo ad efcufare quefìcL» 
rifolutione fatta necpffaria dalla qualità delnegotio, che fagitaua . Il Caualiere 
difcretoprotefiò di anteporre l'vtile dell’amico alpnuato godimento % e che però 
molto volontieri compiacemft di perdere per fe smentir e gli ne fuccedefiero alui 
vantaggiofi progreffi* Affidò alla fua amteitia la moglie, e la cafa rimettendo 
con particolare frittura il tutto a fua difpofmone,giudicando che in più degne , e 
fìcure mani rìcouerarfi non potefjcro le cofe fue.Dìedegli lettere per la conforterìa 
fermando anche ordine d’indrit^arle continuamente a lui per ricapito ogni qual 
volta per l'auuenire gli baurebbe fcritto . In fomma depofitò nella fua cura quan
to eglihaueua, poiché appre^xaudoquaft v a ’ altro fe  fìefio pretendendo egual
mente fermi in lui i legami d’vna fedele amiHà»

Con quefii difpacci partì di BrufieUes il lam ino su l principiare di'Primave
ra,ch’era ì! incominci amento della campagna ,sì che era certo qualmente* almeno 
per tutta la'proffima Efiate Ginebrardo non batterebbe hauuto commodo d’adonta 
narfì dalla guerra. Con questa ficure^ a ordina difegni grandiffimipsr riempirfi 
de’ guHi,giàgran tempo defiderali. Tutto il juo cuore era di d iandra, 'nè viue-  
ua d'altro, che della [peram^a di goderla fent^a impedimento. Opponeuafegli nel
la imaginatione la (ingoiare pudicitia d i t t i , i l  difcapito della propriariputatio 
ne con altrigrauiffimi rifcki,quandoperuenifs:ro a notitia del marito lipregiudicij 
machinati contro il fuo honore. Formò dunque vn laberinto d'inganneuole tradì 
mento, per non vederfi rauuilupato nella confufìaue di fimili dubbi, che contea-  
diceuano alle fue cupiditadi* All'arriuo fuo in Napoli, ilquale riufet inafpettato 
publicòla morte di Ginebrardo , portandone con funefìo difcorfoliauuifi anche 
alla moglie. Nonpoteuanondarfifede ad vn amico fuo,thè fempre l'baiteua-> 
accompagnato,e di frefeo venìua da queipaeft,  ne’ quali riferiuafi,occorf o l'acci
dente funebre. Augi non fuui chi dubitafje l’oppo{lot non effendoui forma di con
tradire alla informatone di tal per fona*

Fu dunque tdgrimato, cerne esibito, principalmente da diandra laquale puo- 
te crederfi volonterofadifeguieeil conforte.Tanto eranoacerbii dolori,co’quali 
acdamaiul'eccefso di quefìaperdita.Ne cedeua punto in rafrenare la fua paffio-



neffe non quanto erale neceffario per prouedere algouerno di due figliuoli,ne’qua 
li conueniua mantenere incorrotta Cimagine del Tadre .  Ne/// affari domejìici in- 
geriuafi foltamente >Andifioro,che in confermatione della fua autorità haueua prò- 
dotto lo fcritto diGinebrardo,  il quale fe bene era quafi Carta di procura ,feruiua 
all’bora come teff amento. Conteneua e/preffionidi molta confidenza nel?amico, 
e termini vniuerfati, che con la loro formalità pareuanoaggiufìati all’atte filar 
l’vltimafua volontà. Era fatta fuori del pericolo di vicina morte ; ma per quan
to diceua il Bimano poco prima,ch'egli vfcifie per quella occafione » nella quale 
era flato vccìfo» Ciò filante,non eraui chi gli contendeffc la tutela della moglie, e 
de’ pargoletti nèil fojìentamento della cafa. Giudicauafì antfi eh'alcun altro pm 
ragioneuolmente impiegarfi nonpoteffe mentre doueua fiimarfìpr attico nelli affa 
ridi quella > &  affetti onaio nel portarne gl'intereffì per l’ami flambé già era col 
morto»

jtd iom e fìicatoficon sì buona opportunità,godeua liberamente la v ìfh> &  ì 
dificorft dell'amata confiolandola con que’ moliui ordinari ch’infiegnano di non r i 
maritar f i  per amenimento ineuitabile nella noslra mortalità.Era si ben fiodisfat
ta diandra di buoni termini d'^Andifloro ,  e della fua diligente affìduità in appa
renza difmtereffata, che negar non puote vna tal quale corrifpondenza d’affetto,  
laquale figurauafi quafi ri[contro di douutaobligatione. Confiurnaua di tempo gl: 
affanni concepiti per la morte del fiuo caro , poiché gli [piriti giouenili non erano 
otiofit nella vedouan^a cagionando fe non altro prurito di defideri amovofi. E ros  
efica fmgolarmente buona per le fiamme di Cupido,laonde,non fùgran cafio in lei 
il riaccender fi nella vicinanza delfuoco^he tal’era il tutore giouine affai vago-, 
mà,nel trattare particolarmentegratiofo ,  con tratti amabili accopiaua manie
re grandi fìmulando conditone maggiore del vero, la onde cadde quella in peri- 
fiero damarlo ,  filmando,che non degradaffero punto ì  firn affetti.

Scorfi honefilamente nello flato veiouilejei mefi, confentì finalmente alla im
portunità dell’amante,che con molti colpi > mà però-ferrea violenta volle necefi- 
fitarlaa quefia caduta-Negò nondimeno di precipitare l'honore,  non affoggeitita 
a  fuoi voleri,che conpretefio di matrimonio ccnchiufocol donno dell’annetto^ co 
/ecretaficrittura. Differiuanfi le publiche cerimonie, fin che fiofije almeno com
pito vn’anno dopo lamorte di Ginebrardo,a fine difeanfare le dettrationi ordina
rie contro le vedoue troppo impetuofe nel rimaritar fi  ̂  Sotto prete fio di maritaggio 
giunfie Jlndifloro alguflarele dolcezza flagiouateda vnlongo amore

Bjceueua fouente lettere dell'amico, occultando le dirette alla moglie, e per 
dare apparente prete fio al nonr mandare rifpofìe di leificriueua qualmente era.*  
oppreffddal dolore, ò inferma, sì che non-era in ifiatodidarecon la penna for-  
ma di carattcrUSalutaualo ben sì per fu a  parte, e lo ragg vagliano: della buoiuu 
falute de figliuoli» e del prof per oìncaminamento de' juoi intereffi. «dffliggeuafi 
il buonCaualicre nell3intender^lo flato poco buono della conjorte,e refcriueua con 
grandeanfietàdi- vedere almeno vnfuo caratereper confortar fi in quella imagi-



■riebbe l'barn-ebberapprefentatrcviurt>encordeuoledilui. importunata-datale 
incbiefla l'amante confondeuafr, come obligato al procurargli questa sì gìufirtj> 
fodisfattiom,  che non potestà negarfi quando anchefoffe fiata agoni^ante-dali' al • 
tro canto non poteuaporporfi covar  troppo contraria alla fama già diffeminata. 
Non fapendo dunque di qudmegp termine aualerfi,  rifpofe che diandra già vn 
mefe era morta d'improuifo;e che mbatteua celato■ l'auuifopernon ramartcarlo 
difouercbiose difporlocon ienmuedeirinfermitàpericolofaalfentir meno Can
nerimento mortale: eh’ad  ogni modo la fu a  lontananza, e ia  necejjìtà di non la- 
fcipre la fua carica, impediuagli l e  fiera  tempo d’affi fiere alTvitimofuo pafiag-  
già,&  indirizzare conueneuolmente li negozi cffinnouauanft per tale acciden
te . L ’afficurauadbauere fuppìào in tutto at mancamento della fuaperjona, co
me fempre,e nella cura de figliuoli,e netti altri affari era per maneggiarfi con if-  
uifceratezza d’affetto meglio di luto

In tal guifa ordì „d-idifloro la fua [viola lenza contrafio, poiché la creduta 
morte di Ginebrardo lo prìuaua delle lettere ideili amici,e d’altri auuifi ne’ quali 
cafminiente haurebbe forfè auuertiti li di lui inganni. Corrifpondeua con l'ami- 
so quanto comporlauano li familiari intereffi, nè cbi maneggia le armi hà sommo 
dità d'adoperare la penna per ferriere lettere nondouendo con fumar il tempo in 
ecremonie chi purtroppo hànecefiità d’occuparlo più grauementc* Credette dun
que >e lagrimò come vera la perdita della moglie tanto maggiormente collocan
doli nelle braccia d  Jlndifloro per lo gouerno de’ figliuoli.Égli all'incontro ab- 
bondauafi tanto più liberamente nelle braccia di diandra, e mentre non era jo -  
fpetia feco la fua conuerfaf ione reodeanfi feliciJenga inquietudine i loro am ori, 
Con la ficurezgà di continuata profperità in tutte le fue cofe,rimuoueua Ginebrar 
do dapenfieri, che taluolta accennaua nelle fue lettere >di ritornar e a  Napoli, j l f -  
fidauafi quefli a tale certezza,e per non dar fi a  vedere diffidente dell’amico,non 
fece quefio viaggio tlnuerno, nel quale cedono i rigori di Marte a rigori del fred
do.In quefio tempoballerebbe prefa licenza pervenire a Napoli,  e prouederc-a 
allecofe fue^fe credendo di non poter aggiungere alcun effetto alla (ollecitudine 
d’jlndifloro non haueffe ftimato fuperfluo fint eromper e il corfo delle fue fortune.  
Lo fermo ancora laferuitk d ’vna Dama jntrapre fa  fecondo la libertà»ecofhme 
di quella Vrouincia. Benché li riufeiffe molto fenfibile la perdita di C ilandra, non 
però rimafe incapace d’altri amori, e prefio cedendo lame-moria d’vn cadaueroin 
perfonaggio guerriero,auue\Z° d  vederne ad ogn'bora quantità nu-merofa,Re
cedette l'applicationedelli affetti a viua bellezza.

Furono in quefio mentrecelebrate folennemente le nogge già molto prima con 
fumate nel godimento d'amoroft piaceri.Confentì Andifloro allapubhcatione di 
quefio Matrimonio, fe bene accennaua molto pericolo ne’ fuoiinganni, perche fu  
follecitato dalla Dama,che preténdeua torre di meggo qualunque ombra di disho 
nore. Ver gli auuifi dell’amicoafficurauafi dall'altro canto,che non sì tofto fareb
bero interotte le fue contentezze,e che occorrendo il di lui ritorno, in fua mano ne 
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farehbemprecorftgli auuifi-Già era Slato ragguagliato da Ginebrardo de fuot 
m ouiam on, fichelòSìimaualongamenteoccupato. ^ippruouaualefue rifolti, 
tionidiferuire a Dama,che fitigolarmente nobile,ricca, e bella conteneuala trìa
de perfettiffima di conditioni le piu defiderabili in vna dona-Quando vide l'effigie 
da quello inaiatagli lodò tanto maggiormente la  fuaelettime , fin all'adberri- 
re co’ propri effetti a quella gratiofa beltà - Se ne innamorò, vagheggiandola.» 
in pitturale fin da quel punto s’ìnuogliò di goderne l'originale, c con la feconda 
offefa comporre il rimedio dellaprima. Nutrìfomiglianti penfieri con perfide_>■ 
macbinationi, fin al tempo dì proportionata efecutione in adempimento delle fue- 
maluagie cupidhadi.-

Scoppiò la mina degli empi dìfegni, quando da lettere di Ginebrardo fu auui- 
fatOyche conchiuficon detta Dama gli fponfali baueua determinato difeco guidar 
la a Napoli , per ratificarnel'vltimo termine con la dòmita folènnità. Entrò la-» 
mente in confufione per hauerein pronto modi aggiustati al difciolgimento delle’ 
fHe frodi •■Non mancano ad vnpcruerfo-voìerc inuentioni proprie per lo compi
mento delle fceleraggine., Eitruouòfubito machine chimeriche apropofito per ef
fettuare li fuoi’difegni •■ In conformità di ciò-fingendo apprejfò la  m ona moglie 
importanti affari parti di Napoli,per incontrare fu confini dell Italia il Caitalie- 

. re amico, quale già fapeua efferfi incantinato verfo la patria. Non fapeua egli 
mede fino come vfeire di quefìì intrichi,mentre s’apriuala porta alla notitia de■ 
fuoi tradimenti- Era condotto dalla mala co faenza,e Stimolato da fuoi rimorfi 
in queflo viaggio Erafuopenfìero d'operare fecondo quei penfieri che nell'vl- 
timaneceffitàdi rifolueregli haurebbe fuggenti ladifperatione- S'abbattè dTtque 
in Ginebrardo accompagnato con la fpofa »■ &  alcuni pochi feruitori, poco dopò 
l'hauere trafeorfi li vltimi lìmiti, che citrafportono a paefioltramontani. Com
pii con l'amico' in tutte le piu affettate maniere gchefimular poteanovnafincera 
amicitia predicata tale daU'altroy ilquale efaltatiala fua fedele con encomi ef- 
traordinari nominaualo il più le ale,e defintereffato amico ch'inalcun tempo mai 
fomminifirafse i l  commercio della- bumanità.Vretcndeua di rimunerare l’opera
to da lui a fuo prò con quefte lodi >con le quali fece credere ad Ermigilda (  che 
tale era i l  nome della Dama)  d'hauer vn anima fola con\Andifloro,& vn indì- 
uifo volere r Lacorrifpondengadi quello- nelle ptroie non dectinauapunto dalli 
eccefiidouutiinrifcontroditanto am ore,m àneli interno era fidìuerfa dall'obli 
go, che' machinauanfi folamente vituperi nella'fua confideratione. S'inuaght 
maggiormente d'Ermigilda,e Stabilì nel fuo cuore di non lafciarla come infepa• 
rabilmente baueua ritenute le fembian\e di lei colorite in quella imagtne»cb' et go 
dette del di lei bello» prima d'ammirarlo come all'hora viuo,&animato.Pjjol- 
fe  dì rapir la ,  e fecogirfene in Fiandra, con ciò lafciandocampoa Ginebrardo di 
riunirficon 1'anticamoglie,fengaqueidifordinij:bebauerebbe cagionatila prefen 
%a di mona fpofa.

Ordinando l'evento inconformità della determinatione s'abboccò con Ginebrar
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■gandolo peritò di.trattenerfi in quel luogo fin alfuo ritorno,eh' vnitamente pofciet 
haurebbexoeontinuatoiUoro camino. Tromife i l  Caualiered'affettarlo, sì che 
s'auan^òalcune.miglia jindifloro con due fóliferu i. V m d iq u e fìi rimandò & 
giorno feguentecòn bugiardo auuifo a  Ginebr ardojcb'egli in vn taleVillaggio di- 
fante vna giornata era fermato.da paefanieon malizimi trattamente e con peri
colo,chenejuccedeffero cdtrifeggiorifoicbe eraimperuertitaquella canaglia per 
•vn non so qual difguflo.riceuuto * Supplicaualodi venire in foccorfo del Vairo
ne }venv.to perciò frettolofamente a fine di ritenerlo opportuno . Credette il buon 
Caualiere, e comefuifcerato amico » fen^a porre indugio s'inuiò egìiHeJJo con l i  
fuagente-peri'aiuto ricercato.

Jlndiforo ch'era vicìno.alluogo d'onde già era partito a fuo 'beneficio Gìm- 
brardo,certificatofu (libito dèlia fuaparten^a. Trattennefi ancora alcune foch e  
bore, portandof: pofciadi tutta.carrier a, doueconvna fola ferua era rimàjìa Er-  
-.migilda. Maueua v é l i  ito.vnbabito fomigliante a quello dèli'amico .Erano per 
altro nella ftatura>e nelle f a t t e l e  quqfi che vniformi. M ia diuerfttà riguarde
vole delfèto nell vno roffo, e.nelfaltro negro Rimediò l’empio ingannatore coltiti 
gerft la chioma, eia barba,effendo mai (empreben prouiflo di tuttigli.artifcij,  
ch'ammantarpoteano le fue frod i. In tal modo s'accreditò per .Ginebrardo ap
preso due [m ine che haueano connaturale la fimplicita 3come imbeuuta d a l l a . 
[chiette^ga propria del clima > &  in paefe ,  d ou efv n e , eì'altro eraforaflierc->, 
giunto di frefco ;  che però poteuq vendere ap re^ o  di verità,quelle mentite ap
parente . Difje d'effer e frcttolofamenter domato foloper porre la Dama infteuro, 
come che irritati'quelli,  contro de quali s’era moffo a dife/a dell’amico veniuano 
a briglia jciolta a fuoidanni per fatiarfi nelle vendette* Jlggiungeuad'hauere 
lafciati li fuci feruiper tenere occupato il loro indifereto furore ,-fin che feco fifo j-  
fe  ritirato inpofiodi fa lu e^ a, publicandofi anftofo.per la di lei falute più che per 
la propria, affrettando dunque il partireiacondujfe in vn C afelio poflo di fante, 
il cui fito era entro vna gran feltia fuori di firada. Publicandofi indri^^ato al- 
troue, diede con tal fintione l’vltima mano alla fua federaterga fen^a dubbio di 
perderne il frutto* Furono in fuo foccorfoie.tenebredella notte ysì nel dar for^a 
alle menzogne del voltoli anche nelf occultare la flrada della fua fuga.

In quefo mentre per abbolire nell'amico ognifofpetto, eh' incolpale lui come 
reo del furto, ò autore del tradimento baueua dato.ordine all'altro feruo d'incon
trar Ginebr ardo alla metà del camino, e dargli rnoua iella morte del Tadrone-t 
vccifo da que’villani,acciocheprofeguendo più oltre non s’auuedeffe della bugia. 
M angana fi però rifoluto di vendicarne la flragge , ò di facrificare anche la pro
pria vitasù l’alt are.dell’amicitia continuata, fe ben quegli era efìinto. Lo diji uà- 
fé  il feruitorefoichela mofia non pateua effere,che per Ceflerminiodi tutti loro, 
die hauefero fatto alcun tentatiuo contro quelli arrabbiati. Diceuad’ effere(cam
pato difficilmente dalle lor mani,  accorgendo fi qualmente non patena riufeire di
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follieuo alcuno al fuo Signore. Lafciò dunque il Cavaliere l'ttnprefa di perfegui- 
tare li perfidi bomicidij e con le lagrime bonorò il merito dell'amico ,g ià  che fo- 
diifarglinonpoteuaconte vendette*- Ritornò douebaueualafciata lafua Dama, 
dolorofamentc fchemitoin vederne la perdita » fenati che penetrarpotèffe la  for
m a di cofi ingannevole ordimento. Stupiuafi il "Padrone dell'albergo, mentre la 
ricercaua » dicendoci) egli fiefio l'baueua d'inditrattala fera antecedente » per 
fottraberla a manifesto pericolo. tjfermaua con replicati giuramenti cb' in buo
mo totalmente fimile,cb’an?j dirfit poteua lui medefmo feco l'baueua portata, ac
cennando anche verfo qual partebaueua detto jLndifioro di voler incaminarfi. 
Le fine parole erano autenticate damolti delti babitantiph'baueano ofieruato il tut 
t o . Quindi conobbe Ginebrardo, qualmente confumauafì il tempo in vjariuilas 
diligenza per l’inquifitione d'Ermtgilda* mentre impiegarfi doueua in andarne in 
traccia ydoue per appunto s era incaminata dal perfido vjurpatore de' fuoi con* 
tenti. TYlai non dubitò a pregiudicio della fedeltà dell’amico creduto morto, e de
f i  derato vivo per aiuto in cofi rileuante occafìone. Li due feriti auuepgi all’ adu
lare il genio peruerfo d’^Andifloro > come obligatialla fua liberalità, &  a molto 
prodighe promeffe non difcordarono punto,  di modo cbepoteffe congietturarfi la 
verità . Voicanoperò infofpettire il Caualiere tradito, mentre ricujarono le fue-a 
offerte per lo ritorno a Napoli, con pretefio di voler tentare fuori d’Italia miglio
re fortuna. M àerasìbuonoycbenonbaftatiaalpenfarmaledi chi fudalu ifli- 
ynato mai fempre il tipo della fedeltà, Lafciati dunque feguirono il fuo Signore,  
ritruouandolo-fecondo l'appuntamento loro nel Camello accennato•

Era fi quelli trattenuto conia D am a, affacendato [ingoiarmele in acquetare 
il fuo fdegno, quando fopragiunta miglior luce baueua conofciuto l’inganno. Lo 
/copri vna domenica conuerfatione > da cui fi rendettero vane pompe apparenti 

-  et’ ammantata frode * Qiianto più fimplicemente dato bauea luogo al tradimento, 
tanto più rendeuafi implacabile contro il traditore. Ejclamaua contro di luiffer-  
ucndofi di tutti que' tìtoli opprobriofi > che fuggerirfi Jogliono dalla mente a femi- 
na gufi amente irritata * Tolerò Idndifloro con patien^a qualunque mal tratta
mento della lingua d'Ermigilda ,/oauemcnteriJentcndofialFbor che puote cre
dere fofero ajcoliate da lei le fue di/colpe » Cofi parlò «

Non mi slupifco, o b d la , di /enterica cofi ingiuria,quale fulminano contro di 
me i voflri rigori,mentre finiflramcnte vengono interpretate le mie attioni. Quin
di fon fatto,quafi reo, mentre dourefie trattarmi come difenjore della voflra bo- 
ncftà . Seco vi conduceua in grado di concubina,non di Spofa Ginebrardo,che vi 
rapì con mentito pretefio dal fono della voflra patria. Nè di ciòdouete dubitare, 
poiché egli è maritato, &  in legitimo confortio non sadmette moltiplicità di mo
gli . Hauretc di quefla verità ogni più appuntato teflimonio,cbe da voi potrà de
cider arfii , ac cioè he fiate certa ch’egli è il traditore, io all’incontro quel jo lo , a cui 
deuefi il vanto d’bauer dijciotti i fuoi tradimenti,fuor de’ lacci delle fue frodi c/ha- 
hendo Dama di [ingoiare merito, qual voi fete> Tntendo ubaucr compito l'obli-
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•go di Caualiere in difendenti dalle infidte » che dauano l'vltimo tracollo alla, vo- 
ftrariputatìone,& arrifchiauano forfè anche la v ita. H a il domtopremio fola- 
mente in fé  fteffa m a  sì degna attioneicheperò lononcuroi voflri hiafimi ,  come 
nè meno fon ambitiofo di lode. affìcuro che riflettendo fopra la mia buona v o
lontà,(incerar etei voflri fofpetti,& abolirctcfe calunnie 3 con le quali pregiudi
cate troppo apertamente alla mia buona intentione. Ho perfine il feruirui, <& il 
ricondurui alla patria, 0 doue maggiormente aggradirete i miei ofequi, interejfati 
per la voflra grafia,e per lacorrifponden^a d’vn cortefe affetto.

Spiegò quefli fenfi in linguaggio Francefe ad Ermigilda beniffimo noto, nel 
quale ancora haueua buona prattica ̂ indifloro sì per dilettationeparticolare ,  sì 
perla  confuetudine fatta nello fcorrere in fuagiouentù la Francia, fidppruouò quel 

' la le difcolpe,e nattendeua certezza maggiore per. conuertir e l'odio fuo contro Ci- 
nebrardo. Replicò l'altro, che di propria elettione effa determinale quale affi cu
ran ti più le aggradiua per cono}cere la fua fincerità. Volle 1 metter f i  a publiche 
fritture formate in Napoli, &  autenticate ne modi miglioriper conuincereilpen- 
fie ro , che negaua di concepire tali ecceffi di perfidia in Caualiere , il quale-» 
fpiraua folamente nobiltà con gratiofe maniere. Si compiacque damante, e fopra 
ciòfpedito v a  feruo fedele ordinò,eh’ inaiati fofiero li difpacci in Fiandra, doue~> 
difegnaua di ricondurfi la Dama raccommandatafi alla protettione del gioirne 
affidatafi alleprotefìe, con le quali rajfermaua le promeffe fatte d'vna bonefttL» 
feniitù.

In quefio mentreGinebrardo affacendatofiindamo per hauerenotitiadellcu 
fpofa ,  <&• ingannato conforme l’ordinario delli huomini ingrani affari, per noru> 
vedere ciò cbes'lìà tal'bora sii li occhi,la ricercò in ogni parte fuori che nel Caflel- 
lo,doue ricouerata Ih.in tu a ilfinto amico, dandofi a credere che molto più lungi 
rhauefje condotta chi l’hauea rapita. Gfferuando dunque come in fruttilo fe le fa
tiche > e mal confamato il tempo, determinò di non tramare maggiormente il fuo 
camino, toccandone per vltima meta la Città di Napoli *

Fingafi chi può con quale marauigha foffe folcnni^ato ilfuoarriuo da tutti,che 
lo riputauano già incenerito, e quafi che annichilato. Credeuano altri di veder 
vn'ombra3euero il di lui fantafma . filtr i flimonano che foffe aleuti altro il qua
le lo rafjomigliafie, e fapeano folamente formar concetti d’cflraordinariofiupo- 
r e . iflupidiua anche Ginebrardo à vifta di qutfli fentimenti ne’ fuoipiù intrise
ci , eh’ iflorditi feorgeua dalla fua preferita, quafi chefo ff diuenuto vna bonida 
larua. Ciòprocedeua dalnon faperequai riporti haueua fondati di lui vna falfa 
fama sii le menzogne d'indifioro . Fu informato del tutto,  e già prima figura

r s i  il vero,mentre intefe effer viua la moglie. jlll'hor sì eh’ ei diuentò c a p a c e  
dell’ordimento della fauola,conofcendo con qual fine era f i  corrotta la fedeltà d'v
na fìncera amicitia. Difereditato da quella ccgnitione il Romano fu finitamente 
fatto reo del facce fio d’Ermigilda, sì che dupheandofi le occafmn dell’odio, egli 
urritaua maggiormente contro la propria fua fimplicità,che haueua obiigata l'a
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nima adhuomocofì empio,e peruerfo.
Toftono meglio imaginarfì, che defcriuerfì li [entimemi di Gilandra Mch'à pri

mi fufurri,ne' quali intefe non so che di fuo marito»pensò che fi parlaffe del nuouo 
Caualiere, con cui erafi rimaritata, e nattendeua per appunto il pretto ritorno. 
jiuuifata più dipintamente di ciò che era , s'inhorridì credendo di douer ricon
giunger fi c$i vn cadauere. S'atterrì ben anche quando fu afficurata » ch’egli era 
effettiuamente viuo, nè in lui haueua godutili Juoi trionfi la morte, fe non figura
ta dalle bugiarde chimere del traditore. Varue cfangue, all'hor che lo vide,pou 
che tutti gli Spiritierano concorfi in rinforzo del cuore,che , come mortale eraim
potente al jottenere vna tanta allegrezza. Ramarleauaft per la memoriade' paf
futi accidenti, da quali però non ttimaua di contraher colpa, mentre non haueua 
violatala pudicitia,benché fojfetrafcorfa facilmente a nuouo confortio. Cobone- 
ftaua nondimeno li nuoui fponfali col pretetto di miglior goucrno de' figliuoli , z 
della caja , in cui mancando vnhuomo fi  pruouano difordini frequenti , doue è  
mancamento d'vn capo . L’ifcusò ileonforteper non condannare fe fteffo,ch'era 
nel delitto medefìmo,e quindi non furono meno ajfettuofi li primi abbracciamenti,  
di quello comportafi e la nouità d’inafpettato accidente.

Non però haueua animo per amorofe efpreffioni,mentre tutto ardente auuam- 
paua di fiero fdegno contro il disleale amico inuentore d'vna tale cataftrofe. Già 
determinaua d'infirmarfi nelle più fpietate perfecutioniifin al bagnarfi col fuo fan 
gue , &  ad eftinguere con quefto il fuo fdegno. Lagnauafi della difficoltà d'ha- 
ucr notitia di lui,onde incaminar potefje la crudeltà a vendicarfi ouunque egli fo f• 
f e , non giudicando efferui alcun ricouero per huomo cofi federato . Lo fauorì la 
fo r tu n a le  lo portò a vedere cafualmenteil jeruitore mandato da ^dndifloro per 
le accennate informationi a riebiefla d'Ermigilda. Lo riconobbe , come vno di 
quelli, chehaueano cooperato alla perfidia di quello nel rapimento di quefta Da
ma . Fù fermato di fuo or dine,e da tormenti ,e da mìnaccie dì più crudeli [v.ppli-  
cij fù afìrettoalla dittinta confeffione di quel f a t t o i  al porre in chiaro doue que 
gli all’bora dimoraffe. Biffe quanto fapeua, e fecondo l'indùlgo battuto per l e s  
lettere,quali affermò d'hauergià mandate,guidò anche Genebrardo,doue potreb
be dar efito a juoi penfìeri. affrettò dunque nuoua partenza per Fiandra confe- 
gnataprima diandra alla ritiratezza di jacri chiottri, ©* alla cura d'vn fuo cu
gino raccommandati li firn pargoletti, e gli domctticiintereffi.

jlmuòadiAnuerfa Città , ch'era patria d'Ermigilda pochi giorni dopò eh'e- 
retno giunte le afficurationi dell’cffer egli ammogliato. Quindi jdegnata la Dama 
rijarcir voleua li pregiudicij delricmito affronto. Rimunerò per altra parte la fe
deltà d’Andifloro , e la  modeftia de' firn trattamenti, co quali non haueua punto 
trasgrediti i limiti della honcflà nel tempo con fumato nel viaggio, ò dalla dila^ 
tione in attendere que’ difpaccì. Concbiufe con effo leno^gp rim afte indetermina
te con l'altro,per cui mancamento non erano siatigiuflificati li nodi delle promef- 
fc,nè in confeguenza ben annodati i legami del ìnatrimonio. Frano in procinto
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d’bauer l’vltimo compi mento quefii trattati,  da qualliprocedetta la totale felicità 
dellamante>aWbor che s'vdì auuifo della venuta di G'mebrardox. Nella Città egli 
era già noto, e però contro di lui s’erano folleuati al primo ingreffaii habitanti per 
punire lafm m alm gità vfata contro vna loro Cittadina3 ch’ai fuo ritorno haueua 
publicati gl'inganni vfatiper tradirla > confermati maggiormente dalla c e r t e la  
battutane nelle informatimi peruenute di frefco. Non puote fchernirfì dal furor 
populare » onde gli conuenne reflare lor prigione ,  con obligo di temere altro peg
giore auuenimento, feorgendo armata di rabbia vna indifcretaferocia.Non meno 
però temeua ̂ Andifloro,  fpauentato dalla mala cofcien'ga ,  e quaft certo che nelle 
fueruinsterminar doueano qucHe riuolntioni. Confòrtauafi peròycol non crede
re l’altro informato de’fiicceffìdi Napoli}Hmando che occupato in cercare E rfni-  
gilda fin da quando lo ftjciò , in traccia di lei f i  foffe condotto ,  dotte poteua fup- 
porrej ch’ella baurebbeprefo ricouero. Coft perfuadeuafi anche la Dama, folle- 
Citando però maggiormente lo fdegno de’Cittadini con efaggerare la di lui teme
rità , ardita di preferuerare in pretenderla con tanta offe fa della fua riputaiione_>, 
quanta addittauano le fritture 3che lo dichiarauano inh abile ad altro maritaggio. 
S tu cca ta  l’ira di quelli con l’impreffìone gagliarda di coft ragionevoli motiui3 
trafeorfe ad eBremi improportionati alla humanità ,  fen^a conftderadone alcuna 

I fentenfiando il Caualtere a morte, come reo già conuinto. Quanto è più mite, e 
I / incera quella nazione,  è anche tanto più fiera in rifentirfì, mentre è mal trattata 

con frodi3e tradimenti.
, Era defiinatOj apublico fpettacolo Ginebrardo» a cui nulla giouaua il v o lere i  

addurre feufe, ò protefte, poiché non vale il ricalcitrare contro quella for^a, da 
Cui non s’admetteia ragione.Confondeafi l’animo dCjlndiflo.ro nello feorgerfì ca 
gione della morte d’vn amico sì fedele >pur troppo grauemente offefofen^a, ehe 
fortifiero coft cattiuo cambio il fuo mento > e la fua innocenza. Dall’autorità di 
quefla obligato » comehuomo ,  andò per impedire la efecutione di mortale fenten 
\a contro l'altro. Fatto angigenerofo pensò d’efporre per fua faluetga la v ita , 
Stimando vn fìmile atto bafiante al cancellare quanto haueua malamente opera
to contro le regole d’vna vera amiBà,ofjeruate inuiolabilmente da Ginebrardo. 
Conobbe di no potere riconciliarfi feco per altra via3e però rifolfe ò di moriremo di 
leuare la deformltà3che non permetteua il conofcerlo amico, mà nè meno l’cffer 
rauuifatoper buomo, Stimolato da fomiglianii penfìeri andò mentre quegli era 
condotto al p a tibo lo^  efclamando-ad alta voce infuofollieuo3condannaua fe  
Beffo fin al fottoporre il collo allafpada del carneficegià 3che non l'haucua ferma 
to fotto il giogo dell’amìcitia.Con breue relatióne de’fuoiinganni3moBrò3cbe non 
haueua rapita Ermigilda dal feno de'Genitori per tradirla folto fede d’bonefli fpo  

rfaf'r, ch’egli Bimauafi libero per queBe noige dante Cauuifo da lui medefmo ba
ttuto della morte di diandra eh' in fommafopradi fe doueuarouerfeiarfi la col- 
pa3 come doppiamente perfido nell’hauere vfurpata la moglie>e poi rubbata alC- 
Camico la fpofa.Supplicauaionfeguentemente rimiti contro di fe li rigori ddl«->



giuHitia, poiché per lui folamence doueuaefjere tagliente il ferro a fine di recide▼ 
re vn tronco' sì infauflo,e Iettare dal mondo vnasì moflmofa p r e f i d i i a j  

InBupidirom li circo flanti,cb’ affettionati ad jlndifloro per le lodi,con le qua 
li Ermigilda haueuacelebrate le fue maniere', con molta attentione n 'udirono il 
dijcorfo\e n ammirarono l’atto *- Fu fofpefa la morte dell’innocente ,  liberato di 
più con molta gloria da Giudici quali più didimamente riferì l’altro come ha- 
uea coadiuuato lo fconuoglimento delle di lui fortune , fin all’afiegnare per meta 
a fuoiprecipiti cofihorridi abbiffi. Vfcito da quefii Ginebrardo non conofcev.a la  
felicità di quefla mutatone mentre doleuafid hauer obligo della vita a l fuo mag 
giore nemico,di cui dtfiderau.i beuere il (angue» jtuuertendo nondimeno il jucr 
pentimento'per gli falli paffati nella efpofitione di fe ftefso perla fuafalute vide 
’vn conueneuole pretesto perrimuouerela mzchiata riputatone dalle machinate 
"Vendette, Confentìperò a tutti quelli,che condannando in Andifioro le violen

t e  d’amore moflrauano douerfegli condonare ogni colpa, e quindi, quafi che fa  
neceffitauano a feco rapacificarfi. Tromife dì non illi mar lo nemico, non- 

peròofferendofi allofferuarlo quafi amico>e contale conclufione li* 
centiato Ginebrardo, ritornò a Napoli per non lafciarela pa

tria, finche non abbandonauala terra»-Ammogliando fi 
l'altro con Ermigilda fermò l'babitatione fuain 

quelle partici che la lontanawgavietò altri 
incantri:Oltre,cbe in progrejfo di lem  

po■, &  in variationedi flato- 
corre (fe i fuoi per--

uerfi voleri,- 
*  *

H O



I 5 J
NOVELLA VI GESl MÀg VARTA.

Del Signor

F E R R A N T E  P A L M E R I N I .
On occafine di ferm e nella corte Imperiale) trattene uafi in  

Vienna Bimauro Canaliere nato in Milano,e nodrito con e~ 
ducatione conforme alla nobiltàdel nafcimento. Sin da pri
mi annìyvbbidì al Genio , che l’inclinava apaefi stranieri, 
onde confumò non otiofamente lagiouentùin Germania_> . 
Imparò fenon altro il modo d'vnire va ottimo tempera
mento , mefcolando la viuacità Italiana con la fimplicita 

Todefca, onde che moderando la ro^ e^ a propria d'vna fobietta fmceritd,tratta
va con maniere in e c ceffo gentili . Era però [ingoiarmente grato alle Darne, per 
la qualità del clima molto dedite alli amori,e per gli co fiumi non malitiofi,cb<Lj 
cola fi praticano, facili ad addommeflicarfi in familiari conuerfationi, "Perfetta
mente batteva quegli apprefo il linguaggio, ondegratiofamente delitiaua con ef
fe ne' più degni lor congrefft ̂ chiamato mai fempre in occafione de' piùgratiofi 
paffatempi, o de’ più veg^ofi difcorfi. Mentre con vniformimaniere.praticava 
verfo tutte la fua gentileg7ajenga mo firare partialità d'affetto s'invaghì dilui 
Eucopifìe, li! cui fublime condurne faceva , sì che riufcifjero appoetabiliifuoi 
amori. Con particolare fiima doueua riconofcergli BimaurOipoicheladileimae 
flà  commandaud anche nel favorir e »e quindi afìringeua al ricevere riuer enumeri 
tele di lei grafie.

Fu dunque necejjìtato a dedìcarfi a lei fola , nè doueua doler fi di fomiglianti 
violente,che f  obligauano advna beltà degna d'lmperio,percbevantauacon- 
ditionidifuperioriiàin Celefifembiange. Frequentava la fua c afa ogni giorno 
per corrifpondere a di lei corte fi inviti, condotto ad abbreuiare i giorni, mentre le 
bore f i  faceuano momenti in cofi dilettevole trattenimento.Con ifcbergi,e con gufo 
chi rendevano veloce il tempo,in guifa,che feorgeanfì non bafleuoli ad efprimer- 
ne il volo le due ale,con lequalhè circonfcritta la di lui effigie. Non eccedeùanfi 
i limiti d'vna modefla familiarità) fìando che non ardiva il Cavaliere di tentare 
prone maggiori d'vna liberalità volontariamente pronta. T r atteneva fi la Da-, 
ma,odal decoro dell'bonefìàtper cui è fempre guardinga nel donar fe ftsfsala  
donna,ò dal temperamento non molto facile alle fiamme di Cupido infredda re
gione , e però mai non trafeorfe in modo,cbe giudicar fi potèfse più toslo Inferno., 

-*ffl)e affettuofa. jLuuantagioffi piùdell'vfato vntalgiorno, nel quale puote ere- 
derfi, che fauellafse a fuo favore,mentre proponeua altra Dama vicina, come di 
lui innamorata, a fined'avvertire quali fofjero i fuoi fentimenti nel particolare„> 
d*amorofa corrifponden^a.

Nou- Amorofe.Par.il. v  Ejfpofe



Bjfpofe Bimauro y qualmente nonmai a [ufficienti poteua gratificarfi il dono 
delcuore d’vnaDamai cb'amafley e cheperò egli come incapace ,. d’vna tantali 
gratia ricorreua alli ecceffi per ritrouare formaconueneuole a rScontrarne la rice 
unta» Volte l'altra dargli a credere non finta la (uà vapprefentatione con fine di 
trarne inproprio vantaggio il conofcimento del dì lui animo. Quindi alla proffi- 
ma fera rimife l'adempimento dell'offerta fatta di mofirargli quefta Dama.com- 
piacendofi (f introdurla nella propria cafa per feruire a fuoi guidi. Supponendo il 
CaualiereyclòellafchertiffèjO pure difcorrefiecon occulti jenfiforrife , e replicò 
di non poter ricufare' qualunque honore appreftatogli della fua genti'.eo^a-

Inefecutione dunque di quanto baueuapromefso chiamò a fe  Buco pisi e vnrL» 
gioitine affai vaga ma di pouera conditione* Iladornò colli abbigliamenti fuoi 
di maggior pregio y.con ordine di rapprefentare perfittamente il perfonaggio d'a■> 
mante .quando fofse allaprefen^a di Bimauro *Soppragiunfcqucfti nell'bora del
la folita conuerfadone, onde tantoftogliprefentò EucopiUe lafinta Darma .quella: 
efjer dicendo di cui fauellato gli banca il giorno antecedente. Cercò giuflo prete- . 
fio di ritirarfi.per la}ciarlo [olo con e [Li.onde più liberamente pnncipiafie la gio - 
uane il giuoco d'amore per beffare il Caualiere.di cui fpiaua la Dama le alterano- 
ni,per conojcerne li affetti *Era dotata d'vn viitace jpìrito >Aunlde (  cofi chia- 
mauafi la finta amante.) hlon peròle riufcì difficile t  affrÒtarc Bimauro co efpref 
fon i d'amore cofi efficaci, che a proporle di jcber^o corrifpofe veramente inno.- 
morato.Haueua quella vna bellezza non indegna delle pompe{uperbe di quelli 
habiti. Quindi il crederla dam a, quale gli fu già dejcritta,trattenne il Caualiere 
in que termini più riuerenti,e mode f t i , che dichiarar pofiono l ’interno ofequio- 
Erano per altra parte sìgratiofe lefue rifpofìejofi ve^gofii fuoi detti,trito gcn 
tili le fue maniere, che- fe ninuagì ̂ durilde.auuertendo qualmente arde il fuoco 
chi ancora fegli accosta per ifclw^o.Bjfcaldata dunque da interna fiamma pro- 
rompeuainamorofe dichiar adoni inguifa.che dileguali a l'altro per l'eccefjo di 
quefii ardori.  Corrijpondeua egli conte flefse forme,onde s'ingroffarono le par
tite del giuoco principiato per dar ad Eucopifie motiuo dirider c.jlrnbi fcambie- 
uolmenta diuemero amanti, là doue auuenturaitano difperatamente l'anima, la  
vitai la libertà, &  il cuore, fin che conla perdita totale di fe ffcffi decade(le cia
scuno di loro in potere dell'altro*

Impedì la Damaprogrcffi maggiori,che conpocafua fodisfattionehaurebbe-r 
ro terminato quefto incontro-. Offerito, ebe Bimauro-era tutto ardente,e però fpe- 
raua.d'hauerlo difpofio atriceuere le impreffioni del proprio fuoco, mentre n'ap- - 
parino:efea molto ben capace Quando che ad Aurilde f i  foflero dedicati lì affet
ti, afficurauaf di render vana ogni loro applìcatkme,all'hor eh'effadeponendo 
gli ornamenti non fuoi, forar imaUa negletta nella mendicità del fuo miferabil^y^^ 
ìlato.. Erano pocofondate le maffime delle fue Sperante mentre non riguarda 
amore gli habiti, ma le belle-^e, non è cupido di manti d'oro, mà d'vnanudava 
g h etta  ;  appetifee in-[amma la dom a,e non drappamenta pm iofe.sì che la ro-



ZfZfft delle vefìi non haurebbe punto fcemate le violente di Cupido - Quefle^> 
pniouò il Caualiere, agitato da continua inquietudine, dopò che fatta l ’hora g ià  
tarda eraft ritirato nella propria habitatione .Tumultuauano i penfterì per non ce
dere nè pur vnmommtola confideratione ad altro, che alla beltà, &  alla gratia 
df\4urilde. Non ceffauano le procelle, benché appariuaia Stella fauorernie rap- 
prefmtata nettamente affettnofa, e gentile,  dì modo che attenderfi doueua fola- 
mente vn delitiofo porto. Eranotroppo vigoroftgl'impulft dell' appetito,dal qrn- 
lenegauafil'interna pace,mancandole fodisfattioni delli eflerni/enfi. Fùdunque 
neceffitato al riUabilire la fua tranqmllìtàcon l'amata preferita; che però difegnò 
di compire il fuo deftderio, &infieme ìl debito di corrifponden^a al dimostrato 
amoreycon pretesto divifìtarlanellapropriacafa• Nonbaueuaper in dri^ oa  
conofcere chi ella foffe,e doue habitaffe folo che le paroled’Eucopifte,quando glie
ne fauellò,come di Dama a lei vicina. Eranui in quella contrada altri due folipa- 
laggidegni d'cfjer habitati da Dame,  vnode’ quali era maggiore d'vna vedoua 
attempata, 
jLurilde-f*>

- Jluualendofi della libertà, eh'in que paefi s ’accofìuma per licentiare qua
lunque Canali ere, ondepojla vifitare Dama anche non conojciuta,mandò vn fuo 
valletto a ricercare la commodità d'ejjcr Introdotto a rìuerire la Signora. Fu cor- 
tefemente accettato, e-quaft rapito in eSìafì afcendeuale fcale > giudicando/} inca- 
minato al vagheggiare la fua Dea. Fideft ingannato da vna falfa credenza, non 
ritrouando quella, cl.1 ei deftderaua, per cui folamcnte applaudcua alla Jua for
tuna nell'èf]ere flato benignamente riceuuto in quella cafa.Gli occorfe ben sì il va
gheggiare ini bclliffvma Damigella nominata Cronilide, cherifpoudeuacon tratti 
amorofi, mentre fequentauanfi da quello termini di ter emonie. Bjtruouojjì im
pacciato Bimauro nelli amori di quejìa,poiché ricufaua d'offendere il fuo Idolo 
con mìnimo che d'inclimtione ad altro oggetto. Era con tutto ciò obligato al non 
rifiutarne le gratie, ò ad accrefcerne lapaffione col dìfprezgp. Fecefi amante di 
lei per complimento, non douendo negare diferuire a quella Dama > verfo di cui 
accennaua precedenza d'qffettuofi fentimenti col vifitarla. Quindi per non mo
strare d’hauerla burlata , gli bifognò continuare la prattica, e promettere la corrì- 
fpondenza,fatta già oblìgatione ineuitabile^mentreall'isborjode’ di leifauorì egli 
haucua dato il rifeontro della fua parola.

Licentiatofi per quella fera , s'inaiò al folito trattenimento con Eucopifle, che 
già l'haueua amezgato a non mancare in alcun giorno di formare la linea dì quel 
f'enfierò su! quale conduceuafì alla fua prefen^a. Non sì tojìofù da quella vedu- 

j che fubìto l’interrogò fepiù ricordauaft dellafua Dama.  ^/Inft sì ( rifpofcj 
Bimauro) non potendo io dimenticarmi di voi, mentre le continue gràtie vi fer
mano nella memoria,come pure mantengono viuo il deftderio cT efercìtare la mia 
feruitù . Tarlo (  replicò l'altra ) delia Dama, cb’hieri fera vi felicitò co' fuoi fa 
ttori , e que fi a credi io babbiate nel cuore, non m e, benché cortefemcnte con altri

V 2 fenfi

additaua pero I  altro come quel Cielo ,  in cuidimoraua la fua cara-»



fenfì addate il mio poco merito • Ciò, che procede da voi (  ripigliò il Caualiere )  
da me verrà jempre aggradito:quindi bò a cuore la Dama di cuiguflai la corner-  
fatione bieri fera,come pimentatami da v o i,  non so feper bonorarmi ,  òper bur
larmi . La riuedrejle voi volontieri ( diffe quella) .  E' fuperfiuo (ridiffe quegli) ’ 
il ricercare il mio volere, eh' effettiuamente dipendendo da voflri cenni può chia
mar fi vna ombra della vofìra volontà, nè io fleffo bò altro moto fuori di quello ,  
con cui deuo feguitare i vo f  ri comandi. Conchiufe Eucopisìe di voler fodisfa
re alle di lui cupiditadi, benché modefi intente occultate, procurando lefue con
tentezze > che gufar potrebbe a vifta dell’amata bellezza. Csmparue dunque 
di juo ordine jlurilde in babito v ile , conforme al fuo grado, &  atto a celebrare i 
trionfi della forte, ebebà per coftumel’auuilirc ipmmeriteuoli. Non però rin fi
li a fprezzfbile nella sìima di Bimauro, che fofteneuai concetti fublimi formati di 
lei fu i fondamento di celefìi fembianze. Sorrife , per arridere al compiacimento 
della Dama , che vantauafi d’hauerlo beffato, mentre più tofìo haueua fchernita 
fem edefm a. ^dppruouo (diffe)o Signora la forma de' voflri feberzi,nèp6ffocon- 
feffare d'effer fiato ingannato,mentre fui afretto ad honorare apparenze,eh'era- 
noie vofre mcdcfme,poiché voflri erano gli babiti, da quali s’accreditò da me-j 
quafì Dama d’dettata conditone. ^Altamente fauellarono col (olito loro linguag
gio gli Iguardi, cb' affeurauano ^Aurilde efer imariabile gli affètti » fe bene can
giate efia haueua le fpoglie : non di (ereditarfi dalla pouertà il fuo merito, poiché 
affai pretiofi erano i tbefori del fuo bello.

j ln o ffì  quella,forfè per far pompa delle amorofe fiam me, onde fofferocom- 
paffìonati Uffici incendi, da chi refrigerar poteua i fuoi ardori .Opure coti sì ville 
porpore volle fupplire alla mancanza di ricchi abbigliamenti > di modo che noru> 
jeguifìè pregiudicio nella fiima , con cui erafì valutata dalli occhi la fua beltà . 
vergognauafi in effetto d'apparire mendica,auuampando perciò di fdegno contro 
U forte', mentre temeua di riufeireapprefio l’amante [prezzatile. Simulando 
però, a fine d'ammantar e ogni altro fentimento , condefeendeua a contenti d’Eii- 
copifle ̂ celebrando l’efito felice delle fuc gratiofe f io d i, delle qualirimafio pre
da Bimauro baitea comprobata l ’inuentione de’ fuoi feberzi. "Partì finalmente^,
&  in queflo fecondo incontro molto bene colpì il cuore dell’amante, ancorché_? 
fproueduta di quelli arredi,li quali dir fi poffono armi di femina, eh’amorfamen
te guerreggia . Notò beni (fimo ,comc fcaltranel volto del Caualiere le fue vitto
rie,che però rifolfe di compire l’abbattimento fin al farlo fu o , legandolo cogli ab
bracciamenti .Ver efeqmre famigliarne determinatimie flette in aguato su la por
ta della (uàpollerà ca(a,per introdurlo, quando vfeiffe da quella d'Eucopifìe po
co diflante. Cofi fece , e l'accolfe amorfamente nel feno, certa che di quefk* 
fianza godono li amanti anche entro vile tugurio,pitiche di fuperbi pai aggi.Cont^. 
peranft dalla donna li affetti di chi ama co’ piaceri, cb’ offre vna vezzpfa nudità * 
più che con maefiofe veftimenta.ln fomnia aggradirono a gionani le mute acco
glienze delle braccia, e de baci vièpiìi delle affettate cerimonie, ò delle gentili 
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maniere > con le quali fatta lufingheuole vna Dama jlima d'abbondantemente 
fauorirc chi le ferue.

Ben riconobbe Bimauro il vantaggio di quelli amori, e fen^a che la tirannide 
del fujjìego maltrattafje a fuoi appetiti , guftò fin alla fatietà igodimenti appreso 
di lui defider abili,non ancora dejiderati. Fece f i  familiare la [ita felicità, onde-? 
viabili che fofie ordinaria la dome fic a  cornerfatione di quefte delitie, molto mi
gliore di quella, in cui con cibi aerei , tratteneuafì dalle altre Dame il cuore . Di
mostrò la nccefjità di frequentare il [olito pafjatempo con Eucopijle, con ficure 
Raperò di riferbar a lei gli Jpiriti più puri del? anima, dedicando ad ogni altra le 
f ole ap p aren tep er  termine Cauallerefco,òpet‘altra occulta obligatione. Cre- 
deua Jturilde che non potefiero mentire famigliami protefte,che dichiarano verfo 
lei maggior ajfettiene ;  presumendo ciò per le maniere diuerfe vfate da ejja in far
lo fua preda. E più certa la fchiauitudine delli amanti, quando rinferranCt nel 
carcere d’amore,di quello f  acquando con altri deboli lacci f i  fermano, facilmen
te infrangendofì quefti dagiouenile ferocia.

Con sì femplice fede reprimendo gclofi penfieri, comportaua patientemente-j 
cb' il fuo vago occupaffe molte bore del giorno con EucopìSie,  mentre preferua- 
vafi per lei nella notte la migliore foftan^a di Cupido * &  erano in fuo vantaggio 
le eommotioni,& il calore,eh' aggiungala la Dama con le fue lufingbe. Guslaua 
incorrotto il dolce di que' frutti, che maturauanfi per opera dilei, accioche fucce- 
deffe la più feconda ftagione d'amore. Molto meno s'offefe, quando s'auuidefib* 
egli corrifpondeua con Cronilide in replicati meffaggieri, &  infrequenti biglietti. 
In queste forme erafi determinata l’amorofa prattica di Bimauro con quefìa Da
migella,a fine di non ingelofire Eucopifte, la cui grandeggia temeuafi fulminan
te con fouerchio rigore contro la temerità d’altra donna, che pretendere far fi fua 
riuale. Ter impedir dunque gl'inconuenienti, concertarono di fignificare fcam- 
bìeuolmenteincartaliamorofì lor(enfi, affettando occafione opportuna al com- 
probare co’ testimoni, ciò eh’efprimerebbero con moltiplicate fritture. Dauafi 
quotidiano paflo atti occhi nel fuo paffaggio per quella contrada,e taluolta entran 
do quafìperòfùrtiuamente in cafafionfermaua più da vicino laforga degli slea
li d’amore. Trloflraua Bimauro d’aggiuftarfì mal volontieri a quefte cautele,fin
gendo di nauseare quella,eh’era di ciò vnica cagione > jidditaua lyd tempo ile fio 
? impofiìbilità di lajciare quella, benché molesta pratica,poiché l auttorità dell 1 

Damaparticipaua d indi]creta tirannide,facendo in lui obligo l’amai la,per quan 
to almenopoteuano jodisfare le apparente. Supponsuaperò Cronilide , eh’ egli 
infastidito d’orgogliofe maniere non potefie efterne amante, &  in confeguengcu, 
fifie totalmente ailei fola dedicato, quale dicbiarauaft,auualorando con hiperbo- 
li le fue efaggerationi.

Nonramaricauafi punto Aurìldeper queSìariuale, a cui dauanfi le fole tefti- 
monian^e d'vnapenna da lei non curata, hauendo efta gli fcritti d’altra, che di- 
moftrauano candore di verità fi purità di fed e . Negli fguardi, nè li difeorfi, nè

le Ut-



le Lettere togliemmo a lei la parte maggiormente apprezzata in queSlo amantc->t 
nella quale hauendo fermate le fue prefe, Slimaua d’haueme con ottima elettione 
fiabilito per fé  fola il dominio. J l  vero è eh*il Cauatiere di fratto dall* obligo di 
compiacere a tré donne ,baueua imparato di non amarne alcuna, per meglio tra- 
Sìullarfi con tutte. Era neceffario la prouifione di fimulati inganni poiché non p0 “ 
teua con la fncerità nodrire tante [emine. Aurilde principalmente fprezzpbile a 
paragone delle due per la [uà viltà > mentre non era fuperiore in ecceffi di beltà « 
gli aggradìua per la commoditàjch' egli baueua di sfogar [eco gli bumori adunati 
con tumore palpabile nell'addomeSlicarfi con le altre. oippicciauafi da quelle il 
fuoco Jcruiua quella ad eflinguerlo, là doue peri'inter effe dinon priuarfid'vn tale 
follie no >la conferuaua amicheuole con fegni d.’affettilo]a corrifpondcnza • nulla 
perdeua nello fcriuere, e referiuere fuuente alla Damigella, potendo anzi auan- 
Zar fingolarmentc le fue fodisfattioni, quando efìa conforme eifperaua diuentaffe 
prodiga di piaceri, come era liberale digratie. Trometteuanfi grandi vantaggi 
di fuafortunand fem re alla Dama, &  in ogni giuoco haurebbe goduto vn buon 
punto,mentre hauefìe incontrato il fuo genio.

Scorgeuafi cuidentemente,cb' era di lui inuagbita, nè Stimando efìa eh'in altra 
donna fofie collocato vn minimo fuo p enfi ero, depoftaua nel di lui feno l'anima_» 
propria ,fenza temerne tradimenti d’infedeltà, L'effer di grande nafeita, cagio
nane la tardanti infargitto dell’h onore , offerendo alt rimente a Bimaitro tutto 
ciòiCbe può difpenfare vna benignità in ecceffo cortefe. Totcua però creder fi che 
tantalio baierebbe donato anche il corpo, mentre infatiabile ne fuox fauorigià non 
baueua altra co fa in che poteffe far pompa della fua liberalità. Non doueua dun
que il Caualierc precipitare li fuoi inter ejft e fendo in poSlo d’afpirare ad vntale 
auanzpmento. Ter lo Jpatio di molti rnef mantenne il fuo tripudio nella triplici- 
tà di quefli amori, fenza che accidente alcuno impedifje la contimatione delle fue 
frod i. Bfufciua egualmente caro ad Eucopisìe con le vifite, a Cronilide con Let
tere,&  ad Jlurilde con notturne delitie.

Torto vn giorno il cafo> eh’ eglifù neceffitato ad tmprouifapartenza, condot
to quaf violentemente da alcuni amici fuori della Città, doue bifognaua dimora
re alcuni giorni diffegnati a confumarft in vna dilettatole cacciaggione. Trima di 
partire non hebbe commodità di fcriuere alle fue Dame, inguifa che non hav.effe- 
rooccaftone di doler fi,incerte del fuo fa to  , ò dubbiofe della fua fede » mentre.la 
mancarebbero a ciafcuna li /oliti tributi. Offeruando però il rifehio d’incontrare la 
loro difgratia > e perdere il fuo trattenimento, lagnauaf di non poter correggere il 
mancamento,benché reo nonfofe in quello d’alcuna colpa. Era vano il ricerca-
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do per liberayf da queflo trauaglio, s’abbattè in vn tugurio d'vn pouero habita- 
toredique’ luoghi infeluato tra que’ deferti. Quitti d'vna picciola canna formò v -  
na penna, vfandoper inchioflro il ficco  di cipolla, che ferite al deferitigli fccreti



penfieri dell' amantejnentr e non ne apparirono i caratteri,[e non quando auuerti 
tOjchi vuol leggere,  affacciala Scrittura al fuoco. Stimandoft con tale prottifione 
molto arricchito, [opra alcuni pezffi di carta quali haueua appreffo di [e, compofe 
tre biglietti del feguente tenore•

Belliffima EucopiUe non dourete,  marauigUarui,che con la [olita diuotione io  
non verrò per alcuni giorni ad afficurarui per[onalmente de'miei offequi. Som  
fiate violente inoperabili quelle,che in hanno allontanato [benché per breue tepo 
dalla Città,privandomi delta vofìragratifsima pretenda. Semai’auuifo ingui- 
fa,che co'l mancare dal mio debito, io non difcapitila voflra gratin quale ftngo- 
larmeute ambifco non meno,che l'honore de vostri de fide rati commandi.

Seruo di cuore Bimauro.

Gratìofìffìma Cromlide dimorarete alcuni giorni ferrea le [olite attefìationi,con 
lequali notificano quotidianamente il mio affi tto .ferm iten e  Incolpa non è dimi 
nutione delliamorofi ardori, ma à quelli sfiorai,che mi rapifeono fuori della Cit
tà per fottrarmi a quel Cielo felice [otto di cui godo gCinfluffi benigni de' voflri 
[auoriSarà prefio il ritorno,& in queflomentre v i conferuarò nella mia memo
ria, per nonefiere nè pur va momento fenica voi. Viriuerìrò col cuore ,fe  non 
con la penna. Afiifietemi voi ancora con l'anima, già che vedermi non potreten 
cogli occhi. cimatemi. Tutto dedito alla voflra beltà.

Bimauro.
a

Cara ̂ Zurilde ;  s’interrompe il corfo delle nostre contentezze dalla mia par
tenza, riufcitami non meno improuifa che necefi aria. Trattenuto fuori di Città 
alcune notti,farò priuato detle fozui delitie, che gufiamo nel voftro feno * Siate 
certa che non per mancamento d'appetito ne vino digiuno,ma per far la vigilia_s 
della Fefta ,  con cui[olennemente potremo ben toflo rigoderci. Habbiatemi a  
cuore, e non vi molesti il non vederm i,  mentre fete auuertita quale ne fia  la ca
gione. Mantenetemi viuo coll’ am armi,già che fete' l’anima mia.

Bimauro.

Compitife figillati queHi tre biglietti,gli confegnò al paggio fecretario de’fuot 
amori. Ter lo ricapito di quefii Tinuiò apportatamele alla Città; indrìzgando- 
lo fon particolare diftintioné,onde fapeffe a chi confegnare ciafcmo di quclli.Gli 
aggiufiò ordinatamente con fegni particolari » imprimendo efficacemente in lui la 
notitia di quelli, acciocbe non commetteffe errore. Vrimo delli altri era quello d*- 
Eucopifie, fecondo quello di Cloniride, terzo quello d'^iurilde. Tartìcon queflo 
difpiaccio il valletto,#4 alla cafa della Dama giungendo di primo tratto ricercò
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commodità di parlarle» Fù introdotto come ben conofciuto, nonfenga ammi
rare la ftrauaganga,poiché d'altri che di fe  (le[so non s’era feruito il Caualier&j 
dall’horayin cui haueua principiato di Jeruiria. Dubitando forfè d* alcun male. 
dimandò,che nera del Padrone.Da lui medfymo rifpofe quegli intenderà F.S.ciò 
chefia di lui in queda carta. Molto più curiofa prefeil biglietto >e ruppe il figli
lo per leggerne il cotenuto. Fedendo il foglio bianco, ne imaginandofi Farti fi* 
do,com e non auegga atraficare con lettere li juoi amori fece richiamar il pag
gio,che compito il fuo vfficiopartiuaper efeguire le parti fue anche con le altre. 
Quando fù alla Jua prefenga forrife, e poidiffe. Non è per me quefto biglietto ,  
nè a me safpetta il leggerlo• 0  volle burlarmi il voftro Signore, ò voi errafte 
i l  buon garzone,che non f  apendo in qual modo baueffe fcritto Bimauro, non au- 
uertiua al perche di quella nonità, siftordì a tali accenti della Dama, e ver amen 
te dubbitò d’hauer fallito. Da fomigliante fofpettofollecitato al coreggere l'erro
re creduto fuo,prefentò alle mani dì quella il fecondo biglietto condire.Qiiefto for  
fe  farà il diretto a voi e la mia innauertenga farà in colpa del fallace ricapito d .l  
primo.

S'ingelosì Eucopifte colpenfiero fermo in c iò , che eratemendo d'altra riitale,  
e mentre come il primo era quefto ancora carta bianca,non puote afficurare ijuoi 
dubbi. Interrogò il lattore a qual perfona era indugiato fecondagli ordini del Ca
valiere y affermando che quello ne meno era per lei, non ferrea (degnarfi com<u> 
fcornata,e delufa.Intimidito maggiormente il valetto , e perciò confufo diedele 
anche il tergo con dir e,che quando nè l’v n o , nè l'altro fafte fuo , l'vltimo certa
mente farebbe quello. C onfeffò poi didimamente li commandamenti del Tadro- 
ne;come:chc vn animo iflordito moltiplica,qUafi infinitamente i falli d'ir.annidi; 
tegggi. Conobbbe , ma tardi dfefler e flato poco buon meRaggierò, e fupphcò per
che fof]ero reftiukii due biglietti, eh’erano di Cronilìde, e d'Murilde. Dijcer
ner e non fapeua la Dama,quali feffero, nè peròpuote compiacere le fue richiede. 
Otre,che per fodisfare ad vnagelofa curiofità hauerebbe ciònegatOyacclamando 
augi come (ingoiar fortuna la commodità di cono fiere ijenfi del fuo variabile.^ 
amante, Mofìrò algiouinettoletrè lettere fendala impresene à'alcun carattere, 
e quindi li fece credere, che Bimauro baueffe pretefso di burlarlo, facendolo cor
nerò di difpacci falliti . Con (enti col fuo credito a fomigliante concetto ,non però 
lafciam di fax indonna, per ribattere gli due biglietti a fine di ricapitargli comun
que fofi ero. Fermò Eucopifte la [ua importunità con giurate promeffe d'minargli 
effamedefma,quando baueffe imparano a leggere quella occulta (cultura. Cofi 
lo licentiò affiorandolo, che potrebbe tedificare al "Padrone il fido ricapito in 
conformità de’ fuoi ordini.

. Partito quefli ripigliò la Dama tbiglietti, e col volgergli, e rìuolgergli, du- 
diaua pure per ritrouar modo di penetrare l’intentione di Bimauro. Quando an
che le fuggeriuam i penfieri quello eftere vnatto febergofo di lui, onde non con- 
jisniuaileondannarelarnalitia,nons'appagaua, m okdatadalla confìderation e
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d’eguale familiarità praticata, con le altre due offeruò la di lei confufìone in ri
mirare fidamente quelle carte vnafua/erua non poco fcaltra,e s’auuide qualmen 
te ejja non balletta contracifra per la notitìa di quella forma di fcriuere.Le infegnò 
come aprir fi doneua la firada all’intelligenza di que'i fogli» a fronte del fuoco f a 
cendoli arraffare ìndie linee tirate dalla penna,onde beniffimo legger puote in 
quelle i fentimenti dal volubile amante efprefjì.

Concepifcafi pure vna Furia diffeminante li'fuoi incendi, che molto maggiori * 
appariranno le fiamme dell'ira d Eucopifie , la quale fcorgeuafiin tal guifa tra- 
dita da chi apprezaua al par di lei vna viliffimafemina .Ter jlwrilde princi
palmente fdegno fi nel vederla fatta fua concorrente , an^i che vantagiofamente 
precorfa nelli amori. Doleuafi di fe mcdefima, come fola cagione di quefla infe
licità procuratafi con que’primi (Oberai ,  che l’decimentarono col Caualiere fat
ta fimulata amante. Volle macbinare contro di lei fpietate vendette, per punire 
la fua temerità, mà non b.tflò al ritrouarépenfìeri di (degno ,  liquali fofiero di- 
foccupatLddcbimerhtaxealtro,che Tiraggi,emine, a danni di Bimauro. Leef- 
clamationi erano contro la fua infedeltà cofi copioja di frodi in contrapoflo delle 
apparente, le quali perfuadeuano al credere,eh’egli ftimaffe le fue gratie,con ec
celso di tanta perfidia bora vilipefse. Mancati nondimeno li primi furori delle fue 
paffioni,confiderò qualmente auuiliua la maestà del proprio merito, (degnandofi 
perche non fi foffe compiaciuto del fuo puro affretto, chi baueua potuto delitiare 
con sì abietta donna. Nòno (  diceua tra fe  ) auuenturar non voglio lamia tran
quilla » quafi che io mi curi de’mali trattamenti di chi non sa operarefolo ch(Lj> 
fecondo il dettame d’animo vile. [Voglio,che fia  paffatempo mio lo fcbernirlo,non 
già grane impiego il vendicarmi, inguifa, che s’impieghi l ’anima coi veri fenti- 
meti, per chi deue difprezgarft da me qual feccia della hurnanità,& ilpiùfpre^  
^cibile trà libuomini.

Inconformità di tale rifolutione mandò a Cronilide»cbi l’amifaffe del defìdaio 
fuod’abboccarfi conlei. Fù pronta la damigella amica per altro d'Eucopisìe ,  
f e  bene non molto familiare» mentre il fuffìego di quefla troppo non s’addomefti- 
caua con quelle ,cbe pretender potè ano vguaglianza di conditione in pofto di Da 
ma.I{accontò quanto era cafuatmenie(acceduto de’ biglietti condotta perciò alla 

' cognitione delli amori di lei con Bimau.ro ,e della maluagia intentione del tradito
re. Diedele quello,che fe  le afpettaua ,e le moflrò ancora il diretto ad ̂ iurilde.

Bfncrefcermi (diffe poi)non difeoprirui amante d’vn Caualiere» cb’à m<zs 
(emina in bonefle apparente permefie dall’vfo,ferina cbefofse intereflato il cuo 
re in particolare affettione. Duoimi ben sì di vederuimeco fìeffa ingannata, on- 
dq s’aggradi da noi la feruitù d’vn miferabile,in cui deuono concbiuderfi penfìeri 
deprejjì,&  ignobili,poiché ha potuto abbaffare le fue cupiditadi fin all’appetire » 
&  al guftare il congiungimento con vna fante,il cui confortio fdegnarebbero an
che li più poueri, e negletti.Doueua dunque accoglier fi da perfone di noUra qua
lità, chi pratticaua ogni notte il traftullarft trà sì degni abbracciamenti ? M’ajji- 
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eurorche vantando voi quella nobiltà > che portafle dal nafcimento,va?offìrcte 
come io del paffato,  e corregerete per t  auuenire levoHre inclinationi. Se con
cordante meco feguiranno dolci Vendette fen^a fua offefa, ma con auantaggio 
della nofìra riputatone. Se burlò noi* egli ancora farà beffato, inguija , che gli 
bifognarà lafciare queHa Città,per non patire vn perpetuo fcorno. ?,l'affido alla 
ingenuità d'animo proprio d'vnafìncera virtù ,  sì che appruouarete,e con la pa
rolate con gli effetti queffe mie determinationu

Conturbò la gioitine queHa infallibile certezza delle frodi dell'amante,ben co- 
nofcendoil fuo carrattere,e pur troppo leggendo nel biglietto diretto ad .Aurilde, 
che la verità non la gelo f a  fauellaua nella bocca d*EucopiHe. La conuerfatior.e 
di Bimauro con queHa Dama erale nota, ma la domefìicbe^a con l'altra quan
to meno fognata tanto più riufcendo improuifa, abbattila coHan^a del fuo puro 
amore. Era dimofìratione di manifefto difprezgo il collocare vna fcmina d'infi- 
macondrgione nel grado di finalità, qm fì in vgitaglunopi con effe. Da concetti 
però dell'altra fatta feconda del medefmo fdegno sofirfe al confermare i di lei dif- 
fegni,&  effercitarfi conforme la difpofìtione de' (noi commandi. Concettarono 
di non dare in vn minimo fegno del conofcimento de fuoi inganni, anzj dinon for
care le affettilo/e efpreffìoni per accreditar fi innamorate ,fm  al compire li propri 
dileggiamenti onde refafse jchernito. Quindi era neccffario il dar ricapito al bi
glietto per jLurìlde, ac ciò che al ritorno del fuo vago dolendofì di non efsere Ha
ta auuifata della fua lontananza non fofje caufa d'apprendere la certezza del fatto 
dalle infòrmationidd v  aletto.Conofccndo Bimauro mani f i la t o  l'errore, sfug
girebbe di riceuerne il meritato caHigo,e dafofpetti f i  renderebbe cauto per guar
dar f i  dalle infiiic-

Lo mandò dunquepervna doma,laquale affermaua d'bauerlo riceuuto dal
le mani d'vn garzone,che col contrafegno della liurea fe le additò quello appunto 
di Bimauro. Diffe che a lei kauea racommandato,di contrafegnarlo nelle fue ma
ni,mentre dagraufoccupationi eraimpedito dal venire perfonalménte . Hauev.a 
prima Eucopiffe fatta con L'inchioHro vna fopracoperta a que' caratteri /piccati 
per opera del fuoco, ac cicche non s’aviu deffe ch'il biglietto (offe flato in altre 
mani*, jlggiuffandofi puntualmente a quella abbozzatura, faceua rinfciré lo 
f(ritto ̂ come fefoffe [iato di propria mano del Caualiere . Bacconciato dopo il 
figlilo, diede l'vltima manoalla frode, si che tradita refiò per appunto la creden
za <fjlunlde. Siraltegrò d'hauer cambiata la mctittzga dello Hato dell'aman
te con fteure atteflationi della Hima, ch'ci faceua di lei.

Ritornato Bimauro bebbe molino d'autenticare le relationi del paggio, che gli 
giurò d'hauere fedelmente,e lenza fallo  ricapitate le lettere, Haueua anzi com- 
probate ciò con efagerare la molta fòdisfatttone,chc ci afe una dtlfamate haueua 
dimoHrata nel vedere praticati da lui termini cofigemili. Stimò incontr affabile 
queHa■ verità, mentre gli'parue divedere Cronilide,& Eucopiffe principalmen
te maggiormente inferuoratein amarlo,comecché la donna con ìuffnghe maggia-
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ri del {olito pronoftica mai femprepìù vicini i tradimenti. Quella non piùappa- 
gcmdofì come prima del Jolito commercio-di Lettere , l'accettata fouuentein cafa 
con eftraor dinari accarezzamenti, Non altamente frequentata l'altra in (oliti 
vezz i ì di modo che confondeuaft nell' abbondane di tanta felicità , lagnando fi 
per non hauere vn cuore capace delle gioie di due amori. Nell'eceejjo di quefte-j 
contentezze fatto fuperbo, come che piti altamente folleuauanfi le fue fortune-», 
principiò a non curarfi d'jìurilde, anzi a difprezza.rla. Nelle due dame fperaua 
ben tofto fortire la copia de* diletti, per gli quali l'haueua prima aggradita ; ha- 
uendo però commodità di fattollarfi in più lauto conuito, baueua a fcbifo la di lei 
poueramenfa.Ben fondate erano le fue (peran^iO almeno baueua ragione di ere-  
derle taliper gli trattamenti di quelle, nè fiimaua che mancale altro, fuori cbe~> 
il dar ardire co' propri tentatiti al loro dijfoluto amore, *Auuantaggiandofi le ma- 
mia gratiofamente vezzeggiare il Caualiere, poteua creder fi che sdllongajfero 
per ftringerfi vnite nelli abbracciamenti. Schermando le labbra lufingi)euolmen- 
te,doueua crederfi, eh'in lor linguaggio chiamaffero bac i . Infomma non defide- 
rauafi che l'atto della introduttione della forma amoro f a ,  già precedendo tutte le 
più neceffarie difpofitioni.

Ambedue moflrauanfi egualmente prodighe di fimilegrafìe, onde abfotto Bi
m ano , non fapeua a qual d'effe dichiarare le fue maggiori obligationi. Non ha-  
ueua libera alcunaparte de' fuoi affetti per applicarla a compiaccimento d'-Au- 
rìldefa quale però dal dolore fù condotta alla difperatione, e da quefta guidata* 
qual penitente a piede d'Eucopifìc per efaggerare auanti di lei le proprie pafjioni, 
quafiperrifentirfi d'effa,come della primaria cagione de' fuoi amori, ilfine però 
di questo vfficio erra di renderle odiofo il Caua bere con la manifeftatione de' fuoi 
mane amenti,conforme il fuo credere a  lei ignoti. Quindi pretendeua prillarlo de' 
gufi,la fpeme de' quali rendeua nmuamente negletta la propria liberalità.

Non s’appaffionò punto Eucopifie, moflrandoft difintercffata nell'affettione di 
Bimauro, proteftando di mai non batterlo trattato, come amante. La fgridò per 
Vardimento, con cuifeufauaft d'baiter prefo da leiilmotiuo de' fuoi errori, e l<La 
fcacciò da fe;comeche non profeffauafhnè partiate del Caualiere, nè giudice del
le di lei lafciuie,onde doueffe ritrattare la fentenza delle pene, cheperciò le ne fe- 
guiuano,

Addoloroffi maggiormente Aurilde nello feorgere infruttuofe le fue machina- 
tioni, mentre pure intendeua di (conuolgere la profperità dell'amante. Tafiò lo 
fleffo vfficio con Cronilide ,  afficurandofi che in quefta fe non in quella trouaua- 
no paflo le cupiditadi del Caualiere. Simulò pretefto d'affetto,e di defiderìo di li
beracela di lei pura fede dalle fimulationi d'vn infingardo > facile all'aggiuftarft 
in ogni flato, pur che giunga a godere. Hebbe rifpofta non diuerfa da quella del• 
l'altra, onde maggiormente mortificata p art ì, leuandoft totalmente da quella_» 
contrada, per non hauere cofi opportuno l’accr e[cimento delle fue pene in vedere 
l'amato Bimauro, il quale fdegnandoft qnche di riguardarla, fengiua altiero de'
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trionfi di Cupido in più gloriofo Campidoglio quale erano le due Dame. Ofierua* 
rono quefteneWatto d’Aurilde il rauuedimento del Caualiere,che daua a credere 
d'bauer aggradita colei per isfogare l’appetito, non già perefjerne innamorato • 
Efferfìperò difmbaraggato di quefli amori all’bor che men fuffiegate elleno an
cora prometteuangli j benché di lontano, le mede[me fodisfattioni. Conquefio ' 
auuenimento purgarono li concetti formati contro di lui di debole fpirito » e d’ani
mo villano , improportionato al conofcere qual fortuna fta l'amore di Dame beru 
nate ̂ paragone d'altre femine educate nelle mi ferie. Non più ammanettate,òge 
loje baueano lafciato lo /degno, e determinarono d’effettuare contro fe medefme.j 
fcamhieuolmcnte gl’inganni orditi contro di lui. Studiaua ciaf cuna il modo di fupe 
rare l'altra fin guifa che foprauinceffero li fuoi defidcri.Seguiualatrama dello flef- 
fo concerto fermato tra loro, con intentione di vendicarfi, auualendoft dì quefiri» 
finta uniformità di penfteri, perpofeia conofcere la varietà de' fentimentì .

, Cronilide maffime afpiraua già al compire quefìa fam ia amorofa, e p) iuarfi 
della gelofia della duale ; come che la giouentù, e la forga di quefli primi amori 
la rendeuano impati ente di maggior induggio. Era vie' più feruente il fuo affetto 
fomentato da continui ar d'ori, là doue dilcguauaft nello fchergare con l’amantel-> 
benché con finte frodi. Jlbboccaiafi vn giorno con l’àltra,dife d'eflere già fafii- 
dita di Bimauro, in guifa che naufeando la fua prefenga, come d'vn ingrato, <&• 
infedele, defidcraua che fecondo l'appuntamento f i  conchiudeffero le vendette per 
neccffitarlo a partire dalla Città,onde fofie lontano dalli occhi, come era dal cuo
re. T i acque ad Eitcopifle quefio fornimento, che nella fìmplicità d'vna poco men 
che fanciulla, fu filmato viridieo. Affentì al follecitare il termine di quefla Co- 
media,con difegno ebefopra di fe ne cadeffe difcioltoil nodo. Tropofe di fcriuere 
Concordemente al Caiialiereper imitarlo ciafcuna nella propria cafa la proffima 
fera , con fine d’àttniouarfi vnite doue quegli baueffe fermata la elettione, &  ini 
fcbernetidolo imprimere vn fegno indelebile, per cui poteffe eternamente ricor
dar fi con quali grafie rimunerinfi dalle Dame chi le maltratta . Quefio accordo 
palefe,rinchiùdala occulto artificio,t efercitio di cui dipendala dall’ efito,cbe bau 
rebbero fortitovniformi im it i . Non contradiffe punto Cronilide ai-parere della 
dama,angi fubitamente alla di lei prefenga cofifcriffe.

Amato bene. Ciò, che n on ardì la lingua trattenuta da vergogna » opera lcu> 
penna guidata da amor e . P” attendo quefla fera nella propria cafa,per coglier in 
voi il frutto di miei defideri • Confiderate quanto ciòdifdica alla mia riputatio- 
ne>auucnite tanto maggiormente quali fiano le violente del mio affetto.

Cronilide •

Ter dimofirare eguale fmcer\tà,e fchiettegga de'penfieri, anche Eucopifle^ 
prefente l'altra,delineo in tal guifa li fuoi imiti.

Caualiere. Amore che non conofce Legge non hà mira ad alcun rifpctto.Sen-
ga ri-



riguardo però dell’bonore v ’imito ad amoro fi abbracciamenti.  Non arroffi- 
fcono le Lettere. Quindi bò potuto chiamarui con quettejl che non baurei effet- 

• tanto con le parole.La proffima fera è il tempo da me fofpirato, in cui v'attendo.

Eucopifte.

Ter due diuerfi meffaggieri furono inuìatì a Bìmauro quetti biglietti,  e poco 
tempo fcorfe tra’l ricapito dell'vno, e dell'altro. Ciafcun di quelli baueua ordine 
di non ricercarne rifpotta,quale fìbramauaportataperjonalmente da chi doueua 
fcriuerla. Giubilò il Caualiere nel riceuere il primo,come che fuperiore Cronilide 
all'altra ingiouentù,faceua sì che non confederate altre conditioni riufeimno mol
to deCiderabili cofi gratiofì imiti. Lo confufe fopragiungendo il fecondo,poiché.) 
tma fortuna diluuianteper ogni parte fauori,doueua (limarfi auida difommerger* 
lo,più che di felicitarlo. Non dubitò di frode, poiché non mai vide addomefìica-  
te infieme le due Dame,  onde giudicar le poteffe in queflo atto concordi, cb' an%i 

ifeordi poteano Stimar f i  per la gelofia . Diedefi a credere, cb* inftufio particolari
red i Stella benigna arridefje a fuoi contenti, ò forfè pretendere il dettino beffarft 
della fua confufione. Fece fi trà gli affetti longa confultaper rifoltiere, e dopò va
rie differente fu  feguita l'opinione del fenforche commandaua l'appigliarfi a Cro
nilide cb'effendo quafi ancor fanciulla,haueua buon capitale per copiofe renditeli 
di molti godimenti. Oltre che l'effer lei libera da confortio alcuno la faceua più 
eleggibile,potendo fperare longa continuatone d’honefli ammira'legami del ma 
trimonio, doue cbeefjendo maritata Eucopifle, alt box folamente cb' era abfente 
il conforte ypoteua furtiuamente goder fi, non fenica, obligatione di molti rifpetti ,e  
c ò l  timore di molti pericoli. Dicafi pur il vero, non e(fendopropri damanti f  en
fi cofi ragionevoli - Era più gioitine,fe non più vaga, era più frefea fc non come 
l ’altra nobile,,quindi trionfò nella dettionc di Bimauro. jlndò quetti in confor
mità del debito preferitogli,e di preferita portò le fue feufe ad Eucopitte, negan
do dipoter effere feco quella fera già deflinata per la conuerfatione con alcuni 
amici,quale ,fe da lui fi lafciafje fi  generar ebbero fofpetti, e quitti forfè forano fe 
condati da inqiùfitioni della verità con pregiudicio de' loro amori. Efaggeraua 
l'ecce fio delle fue obligat ioni per vna tanta gratia, dolendofi di non poterne gode
re il frutto offerto,eh' era di tanto pregio appreffo le fue cupiditadi. Malediceva la 
forte,che concedeuagli talifauori aggiunto l’impedimento al bear fi con quelli. In 
fomma procurò con ogni arte migliore di palliare quefìi fuoi rifiuti, fpecificati per 
quella fera folament e,cb'in ogni altro tempo protettaua, che farebbe prontiffimo 
efecutore di cofi gratiofi commandi.

Licentioffì da lei con quefte feufe aggradite dalla Dama, come che (limar non 
doueua gran perdita quella de' diletti bramati, mentre era (no maggiore difcapito 
il gu farg li. 4Andò a Cronilide,e con efprcffìcni molto piùaffettuofe,(fibì fe  me- 
àefmo a compiacerla, raccontandole ciò che l'era occorfo con l’altra, a fine diba
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ùere appreso di lei maggior merito nel darle a vedere itfito/incero, e conflanteJ 
affetto,con cui la preferiua ad Eucopifle. Struggendofigràtiofamente lagiouine 
per dolcezza, replicò che l’attendeua, e conia relationc di quanto baueua / eco 
concertato l’altra Jotto pretesto di burlarlo, l'auuertì di venir cauto, e sù bora-» 
tarda per isfuggire le diligente dellaDama. J ld  efja riferì Cronilide d'hauere ri- 
cernita la rifpoììa fieffa , che lei accennatole da quello impedimento al v en irc i* 
yiottrò di dubitare che fifoffe auueduto dell'inganno,c finfe d'infofpcttirfi che con 
tale fcufa efeludendo lei > voleffe ddittare in quella notte con Eucopifle. Simulo' 
quesìa di concepir fomiglianti dubbi eh'erano fuoi contro di lei, e ritmouò motiuo 
d’affìcurarfì, con pretefìo di leuargli. Come più attempata, era anche piu fcal- 
tra,onde fiuoprì la bugia non ben palliata dalla fimplicità di quella . Verrò ( di fi- 
fe  Eucopifle)  quefta fera nella voftra cafa sì che dimorando noi infeparabilmen- 
te vnite faremo certe non efieruifalfità in lui, nè inganno per parte noflra in que» 
fio  negotio. C onfentì alla propofla Cronilide', sa Dio con qual cuore aftretta dal- 
l'obligo di non ricufarilpartito, eh'indifferentemente feruiua per fua aflicuratio* 
ne* Viddefiin apparenza volontario il con/enfo,  ma nell'interno ramaricamfì 
fuor di modo temendo che perciò riufeiffero fallaci li fuoi difegni. Machinò non
dimeno altre forme per forbirne ad ogni modo fortunato efito. Confidò il tutto ad 
vna ferita, incaricandola di accettare Bimauro, quando faceffe il fegno Sìal/ilito,  
fermarlo in vna camera non habitata,doue potrebbe ageuolmente nafeonderfi fin 
all'opportunità di compire le fue fodisfattioni. In conformità dell'ordine fu rite
nuto il Caualiere, e raccbiufo nella fianca Jen^a che potefje batter informatione 
del perche di tante cautele, New puotefeco trattener fi la ferua, nè con longhi di- 
fcorfiauuifarlo di ciò,chs e ra . Gli fu commandato d'affettare, c fetida foggiun- 
ger altro fù Inficiato sì confufo , che fantaflicaua con vna confufione di vane chi
mere . Trolongandofi maffimeil tempo della dimora, fhmò d'efftre fcornato fe
condoilcoricerto di cuihaueagli data notitia ejfamcdefma, benché l'efentaffe nel 
tempo flefio da ogni timore con teflimovian^e del fuo affetto * ■ Anguftiato però 
maggiormente di quello comporti la pena d’ajpettare ciò,eh' in cccefio ft de fiderà, 
malediceua le fue rìfolutioni, mentre foto fen dam i, e trà quelle tenebre giace ua 
efpoflo a qualunque peffimo trattamento. Tentò più volte d'vfcire > mentre traf- 
corfa già gran parte della notte non vdiua alcuno, nè poteua afficurarfi della-» 
falfitàde' fuoi jofpetti^già che non più attendata alcun felice euento delle fu c s  
fperanTgU).

Corrifpondeua aldi lui trattaglio quello dell'amata tiranneggiata dalle cupi- 
ditadi follecitate,e non fodisfatte.L' obligatione d'affiftere ad Eucopifle, che gelo- 
fanon volata da lei dipartirfi, non le lafciaua conmodo d’andare ella flef]a ,ò  
d’inuiare alcuna che lo conjolafjc arrecandogli conforto per sì longo cordoglio. 
Durò non poco la cena, dopò la quale fermando la Dama il penfiero di dormire. 
con Cronilideparcua che non lafciafie alcun campo a godimenti di lei co n l'aman
te . Acciò nondimeno baueua preparato opportuno rimedio la giouine fatta afiu
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ta da amore ,  poicheprouedutafi vantaggiofamente di formifero » rappreso nel - 
l ’vltima bevanda all'Argo, cb’inuigi lana per impedirle i fnoi contenti. Balla fo r
za di quello però fu addormentata Eucopifle, dopo, che infteme con l’altra cori- 
catafi,era qua fi che certa non fraporfi frode, da cui fi deludeffero le fue diligen
te .  Già penfaua di voler e f a  accogliere gentilmente Bimauro, come conofciuto a  
quefla pruoua veridico,e fedele. Mentre affacendaua la mente in fomiglianti 
penfieri , favorevoli all’appetito fopragiunfe il forno , onde occupatala Dama,  
dijobligana Cronilide dalli affanni apportatile dalla fua vigilanza. y fc ì quefla 
di letto,&  infteme dalla camera lenza. oppofìcione alcuna, poiché la vecchia_> 
Zia fotto il cui governo e(fa era non fumando neceffaria la fua custodia, mentre 
era accompagnata con l'altra, fi ritirò in alcune flange più rimote,oue pervenir 
non poteva lo ftrepito della moffa della giovine, efeguita con ogni maggiore de
l i r e r à .  Si conduffe all’amante ch’affaticato da continuo travaglio havena ripo- 
fata la fua fiancheràfòpra d'vn letto, eh'a paipons ritruouò cafualmenteitu 
quella fianca* Dormiva per appunto, quando entrò l'amata , . ch’effendolenza 
lutne s'affidaua alla voce per ritruouarlo. Lo chiamò più volte, ma fen^a hauer- 
ne rifpofla,di modo che fmgolarmeate confufa,non fapeita qual concetto forma- 
redi queflo accidente. La ferva haiteale accennato il fuo arrivo, poiché non heb- 
be commodità di favellarle fìante l’affidila affiftenza dell’altra . Dubitava però 
in quel punto d’hauer maHintefì i cerini, onde affiggendoli makdiceua chi le v -  
jurpauttia fortuna creduta già q'Uafi tra lefàcm ani. Esplicò le chiamate, quali 
feorgendo riufeirvane difegnava di ritornare alletto jdegnata contro il Cavalie
r e , &  irritata ancbe'contróje fieffa, come sì facile alfolleuarfi con futura fpeme, 
ove nonpoteua giungere con gli effetti. Torio il cafo, che nell’incaminarfi verfo 
la porta vrtò irivno fcabello, sì che rifueglioffi l’amante allo flrepito,  efcl aman
do . O là. Rjforfc anche l’amata a quefla voce,e chiamandolo hebbe cortefi ri- 
fpofte fin che alla guida delle parole fi condvffe tra’ fuoi abbracciamenti. Le fa i-  
fé ,e  leprotefte furono conformi alla oppofinone battuta per quello ch’era occorfo• 
La notitia di tutto ciò, appagava Bimaiiro,ilquale , chìamauafìlodisfatto inagni 
particolare d ’apparenza per affrettar e ie  altre (odisfaV.ioni più rilevanti. ' Quefte 
f i  compirono ne'bacis, e nei piaceri,che rendonfi più fapporiti con la precedenza 
dì molti denti, quali baueanoJofferti queffi amanti. Tfifarcirono il danno de* paf
fati patimenti con maggiori delitie,e mentre volle Cronilide promeffe di matrimó 
nio non denegategli dal Cavaliere,fece più pure quefte contentezzefenzarimorfì 
della cofeienza macchiatalo di riputatone offe fa.

Succedette il tutto fe»zavvedimento d’Eucopifle, riconducendo fi l'altra a lato 
dileiprìmachefirifueghafse . Dopo alcuni t giorni {e ne accorfe ben sì la Dama 
perla ritiratezza diBimauro, coboneftataconmotiuo d’effer in procinto d’am
mogliarli. Eù infamata, che la fpofa era Cronilide con cui erano (late confuma- 
te prima che concbiufe le nozje.Condannaua però la fua difgratia inam orcj*, 
in gu ifa, che n vf emano contro di lei i dtfegni di beffare ò d'i ngannare altri. OJ-
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feruando ̂ articolar influ(fo,cbe operaua per mantenimento del fuo honorecedet
te volontieri alla riuale l'amante', nè flimò quella d'bauer obligo di [cufar fi men

tre Eucopìfle haueua mostrato (Codiarlo inguifa, che non poteua notarfi 
*violata la federò mancheuole del douuto rifpetto,quando anche ac

cettale Cupido fomiglianti riguardi. I{ifolfedi viuere nel 
grado conueneuole a donna maritata fen^a inuidiare 

. la tranquillità dell'amorofa copia ,la cui m io-
ne fermata maggiormente dall'vltimo no

do del confortio flrinfe indiuifibi- 
* li legami di perpetua

felicità .

f
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Del Signor

G I O V A N N I  B O S C A R I N O .

Vngo quel fi urne,che nell'animo di Cefare preferire troppo 
anguTti confini alla potenza Romana, doue gitato il dado 
alla Fortuna pià fauoreuole compar nero pofeia sù i Campi
dogli di Hpma le vittorie , e i  trionfi riportati dall'acquiHo 
d'vn Mondo ,  non ban moki me f i , che in vn certo cafiello 
appo gran Caualliere bonorati della (ua conuerfationetrxt 

, teneuanfi due fuoi più intimi Famigliati/ vno de quali gen
tiluom o s'acceffe sì fieramente di Giulia ,altretanto bella ,  quanto accompagna
ta da vna pouera Fortuna di riccheg^e,cbe il p iù delle volte delira ndo per la fon 
uerchia paffìone era nel conuerfare giudicato per pat^o,mentre ò non interroga
to rifpondeua, òneceffìtato al rifponderefi taceua. Le cagioni dicofì improuifa 
tnutanga furono vari, in riguardo,che l'efferfi da Bologna Città delitiofiffìma 
appartato per venire ad incontrare ilgufio, di chilo (ollecitauainceffantemente 
con lettere,alcuni fi perfuadeuano l’origine; chi diceuaciònafcereda qualche 
interrotto fuo amore per la partenza , chi per certi difgufli occorfì col Vadre,  ed 
altri più fauia^e d accortamente edebiudeuano col recar f i  a memoria alcuni moti» 
che fomminifirati da vn ballo diedero agio di poter ifeoprire quello,che in fatti lo 
tormentaua• Poiché Giulia inuagbita di certo Nicomedo ,e già per mol'tanni ha 
uendopratticata la Jua fedeltà per tale,quale ad vnvero Amante'ponuienfi, non 
piegaua in modo veruno l'ànima all'amore di Dario. Conciofiacofa che A m ore, 
òfia ne petti Nobili,ò Ignobili vgualmente difpenfando precetti jnfegvò a quefta 
Bella, che in amore l'vguaglianga della condìtione fi richiedeuaisì che ciò op
primendo l'efpettatione della corrifpondenga in Dario, che rumìnaua difegni per 
darglifi a diuidere amante, non lafciaua luoco per la quiete a fe ftejfo , ne manie
re per lo ripofo a g i  altri,mentre,che nelibore più profonde della notte in vn pae 
fefofpetto,pieno per lo pià di gente di m ai affare,  guidato da vna paffìone vera
mente incredibile, fe n andana al letto di Fiorindo , doue con quelleperfuafiucs 
inenarrabili, che fuol dettare amore a fuoi feguaci trasformandolo tutto ne fuoi 
fenfi lo coflringeua ad accompagnarlo al tempio di quella Dea dal cui volere pen 
deuala vita di queSìo infelice,e cofi paffo non faceua, che non li lembraffe alte- 
rarfi l'ordine di quel moto, che per hauerfi a perfettionare con più parti del tem 
po a fcorno della Heffa natura lo haurebbe defìderato in vn ifi ante,per non pena
re tanti fercoli,che tali erano i momenti dell'hore mifurati con tanta lungbe%%ti* 
dalla proprkinquietudine. Le mura di cui appena feoperte tra l'ombre della notte 
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fembrauanovn porto defideratiffimo olla fian ch erò  di quello mifero naufragate 
teidòue fihalmete arrivato dopo ben mille baciimpreffì fu il limitare della porta# 
do, cui il Juo Solo vfciuaa richiamare alle fatiche del proprio■ cuore le più aflrufe 
tnuentioni dell'arte',prniuafìtutto'folieuato. Camino- per moltigiorni ilnegctio- 
di quella mzniera*onde per ifcbtffare’ gli incomenienti; che per altre firada ne 
potejjcro fitccedère non iHuiiauain altroi che net per fondere a quel Caualliere 
la frequenta delle Fcffe;dòue che per meyo de' balli poteffe vna vottavenire incc 
gnitione della certeppa dell'affetto ,che pYetcndeua'daliAmata in ricompeiifa di 
tante pene,che per lei continuamente foffcrina. Vna fera tra l'altre afpettando per 
appunto qual infermo il primo faggio di refrigerio allafua fete inefìinguìbile , fi 
diede tutto anfìofo a rimirarla,mentre s'attendeva’ da circolanti il principio della 
fe f ta }che doueua feguire. Incominciò felicemente per tutti trattone Dario , che 
volle morire di dolor eymdè fe da Veruna delle danzatrici era imitato a b a lla rc i  
appena potea regger fi per la fouuerchia languidezza cagionata da vna sì calda 
aprenfìone, che riufema à  danni fuoi in tutto pefpmay gl'amanti,che vfano ogn- 
’arteper celare i loro affetti non hanno tanto di dominio fuperante lunatura, che 
poffano nafeond’ere, ò la debolezza de fenfi,ò il pallore del volto, onde il più del
le volte credendo fi nonefsere offerititi da per fona veruna all'bora più delirano in 
queflip'arrofijfimi'. Terminarono a quefìa meta tutte le fuefperanze yche vana-- 
mente riufeend’o non le feruiuanopèr altro ,che per aggiunger vn numero a quel 
molto,che da  gli amanti f i  ctframa infinito ivo fi tra quefìà difafìrofaferi e de'fuoi 
infortuniinuentò per vltimo (campo alla propria morte di fcriuergli, ma foline-- 
nendolipofcia,che la fua Bella crudele non fapeualeggere, procurò ritruouare^r 
confidente tale, che del tutto io potefjè chiarire, pj-erfnifse a quefta oltre, che glie
ne farebbe tenuto in eterno dilla vita fteffa grofia fornma di danari. Ed in v ir o  
per quai v ie  non anima l’oro,a precipitar fi-,non che Scorrete i'mortali,imponen
doli che deliramente glinfinuafe l'amor fuo con quell'arte, che forfè più v o l ic i  
comeprattica in filmili intereffi banca- adoperata, affiorandola di nuovo di ben' 
mille grate ricompenfe; partì'Lucillia, che tale- era il nome di quella donna, e ri
trovata Giulia al fonte per trarne l'acqua, cominciò con vari difcorfificome quel
la che efpcrta in filmili difegni sii condurre le linee a fuoi puntila toccare quanto 
fia  lodatole quelÌamore,che può inalzar le condii ioni di vna domala gradò mag 
giore>quanto rifpetto generi lagrandezza nepiicvili,e quanto piacere f i  gecfru 
vn animo bafso inuedendofì efaltato alle pompe ed ai fiafii, parve quefla Circe 
Amorofa dihauer cangiato il cuore di quefta Bella,mentre la vedeva nei fuoi dif- 
€orfitutta pendente dalla fua boccaTelava contrario forti il peufiere l'effetto,che 
ite bramava; poiché, tutta fprezgante,non folo laributtò, come quellaicbe defii- 
derafierprecipizi allafua honeftà’, mà giurò in oltre di palefare il tuo al lad re ; 
dòtte che irata Lucillia li protefìò, che fe ne pentirebbe ,e che prima penfafse bene 
per chiparlauatpanì Giulia , che pcrl'ofifefa ricevuta [colorita infaccia ' , e con 
(icchiofmrto,emiri tutto a g f  occhi di chi la, mirauadifferente da fe  [tefiaamnu-  ,
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fata : e con piede altre fi veloce > quanto timido ricouroffi in caffi, oue.chiamati js 
.confeglio i più viui fpiritidd fuocuorefiauaper.rifoluere l'efìto dìquefionegotìo* 
MàilTadre vedutala cofi fuor dell'vfomefia , non poteua imprimer f i  nell'ani
mo qual cofapotejfe indurre.Giulia a feccarfi il fióre della fuagiouentù. i l  buon 
Vecchio non fapetia attribuire eh' ad Amor e la cagione, per lo che interrogatala, 
xifpofe, che nell' andare a  prendere l'acqua al Fonte vn ferpe fpauentofiffimogU 
ft  era auuolto alla fune ,che li feruiua per fomentare il vafo,e.cbe battendolo inane 
dutamente toccato f i  credeua d'ejfere auuelenata,e che perciò era in dubbio gran- 
diffimo della fua fallite-: replicò il Tadre che fttjje di buon animo perche egli fape  
ua benifiimo » che il veleno faceua alvi effetti,  e  che quefia fua malinconia noru 
procedeua da cagione, talequ ale gliela rapprefentaua : giurò più volteGiulìas $ 
,che perciò Chaurebbe veduto in fatti, quando apparirebbe l'Aurora> che fuolt-» 
.acchiamare alle fatiche folite.il fuo.corpo : Jodisfatto da quefti, ed altri fimHi atte• 
fiati d Tadre, narrauaa fuoiamici cofiJterjfcher^o quanto dolore potefjeinfi- 
m are vna fimflra apprenfioncnel cuore de viuentij e.che egli rìhaueua vn mani- 
fefioeffempiomlla per fona Ci fua figliuola, e raccontandogli il £ajo  occorfogti 
faceua prendere fofptttodiuerfo,e conpiù f i r m e r à  a gli affilienti,,irà quali N i- 
comedo, cbdvdiuaquefìeparole, chele traffiggeuanotanima, nonpuotèconte- 
nerfitrà ilimiiijdella credulità ,e ebim errando di donde ciòpotefie procedere f t  
diede a raccoglieretutte le reliquie di gelo fiacche lìBallipafiati gli hauefiero po
tuto jomminiflrare, e li cadde neW anima Camrnìr atione xhe tutti prefero d ib a 
rio per certa improuifa indifpofit;one occorfagli nellafefìaj& in quefìofiffandofi 
conchiufe, non da altro prouenire, che da qualche feoprimento del fuo amore che 
-ò in per fona,  0 per altri baueffe tentato ai-fonte, e da qui alianti procuraua ò dita 
•vicino,ò da non molto lungeofitruare gl' andamenti,e dell'vno, e dell’altra \ af
fine,chedel tutto potefie chiarire il fuo dubbiose andò guari che Dario a bella po 
fìa  andatofene cofi per folazpgo ad "uccellare, fermoffi fatto il balcone di Giulia,  
doue fofpirando la fua fortuna proruppe in voci altiffime,onde puotè ejjereda Ni- 
comedo non molto d'indi lontano jcntito, e veduto : s'accertò alì'horaNicornedo 
dell'amore, che portaua Dario a Giulia : Volle giungerli dinafeofìo con vn fer
ro più fatto per beneficio,delle viti eòe ptr vccidtre gl'buomcni ,m à lofouuerehio 
amare, che portaua a Giulia glielo vii tò-: volle gridare, mà per leuare ogni forte 
di fofpetto fi tacque :aìla perfine vn giorno fingendo per altri rifpetti con fuo T a
dre e fiere ottimo confegliomaritare Giulia,  gliela chiefe con quel maggiore affet
to,che è più facile ad ognuno ilpenfarbj ch'apenna veruna ildefcriuerlo : flabi
li il Tadre di concedergliela, mà dopò certo tempo fintantoché haueffe aggiufìa- 
Jo  vn fuo inter effe per dargli -.nella poca di dote, che gli ft richiede ua : non refìò 
in tutto fodisfatto per quefia ddatione Nicomcdo, mà pure ejjendoliper all'bor/u 
„fiato di gran follieuo la promefi a, fi beffeggia ua di Dario non folo d a fe , mà an
gora in compagnia de fuoi adberenti. Mài a Fortuna che bora buona,ber rea-,
Mpiù delle volte volge a precipito fopra i noflri voleri la Bjuota, portò, ch<Lj

T z mort



morì Gran Treneipeper dignità, e conditìoniEminentiffimo Zie delfuddetto Ca-  
mlliere, a età fubito riceuute le Lettere conuenne partir fi per la fua patria infteme 
con Dario,  e caualcando giorno» e notte» non pure dar luoco d ia  necejjìtà delri- 
pelo» ma ne meno del mangiare ; doue che il mifero di Dario, eh'a coft improuifo 
fuccefjo hebbe a morire per tutta la firada » che fece fino alla C ittà, pure fua pa
tria ancorajton f i  raccordò d'hauer veduto alcuna delle cofe » che mentouaffero li 
compagni»doue alla fine giunti ripofarono » mà Darioruminando maniere per in
terrompere a Nicomedo il filo delle fue contentezze»cofit inquieto fempre fiviffe» 
fa i tanto che fu neceffitato a dare il tracollo alla propria fodisfattione, all'bora che 
fuauuifatodigià efferfì maritata Giulia a Nicomedo ;  per lo che difperato fuor 
d*oz ni credere cercaua occafioni più opportune per diuertire quelle paffioni > che 
al fìcuro l'haurchbero condotto al fitte di fua vita » ed inuero fe  hebbe i orar aria la 
forte in A m ore , nel fcofiarglifi, dopò tanti dentigli sera pur vna volta fattai» 

propitia • Poiché con l’occafione che per vedere le gran Corti de maggiori 
"Potentati dell'Fttiuerfo piacque a quello Caualiere d'incaminarfi a  

quella vo lta , volle in (uà compagnia Dario » e cofi fuggendo 
l'afpetto di molte cofe » che per i pafiati franagli gl' hau- 

rebbero potuto reccare nouelle maniere di dolerfi » 
fi conduffe a  godere della ritta delle mara

viglie più fuperbe»cbe ofienti l'Im-  
mona grandezza per gar

eggiare col Ciclo.
. *
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NOVELLA VIGESIMASESTA,

Del Signor

G I E R O N I M O  C I  A L D I N I ,

’Amicitia è quel bene» che ferite dì jale ad ogni corfo di Fortuna. 
Seie profperitd inondano,quefte fi difmaturano » e degenerano 
in infelicità,mentre fei priuo d'amici, nonhauendoa chi parti- 
ciparle . Se viui angofeiofo, e sbattuto da mille infortuni, non 
troiai maggior follieuo> quanto vn buon*Amico, che fifa  feu
do contro l'ingiurie del peruer/o tuo fato,e fottrahendoti alle tur

bolente ti reca in feno al ripofo,  &  alla tranquillità. Non fanno gl’ Aleffandri 
viuere (en%a i fuoi Efefiioni. i l  comunicare quei beni,che fono parti di vantag
g i a  fortuna è vn godimento, che rende*l Grande fimile a Dio ; poiché la comuni- 
catione è opera diurna • Ognipriuato altresì vuole’l fuo Orefte, nè puòl’huomo 
sfodrar fenfì d'humanità fen^a la fcambieuoletga de gl*affetti.  Quella è la bafe 
della vera amicitia, eh* vnifee i voleri,  come efre di molto difgiunti, in vn fentim 

-mento concordi • E fé primario effetto dell'amicitia è l’vnione de gl' animi,non è  
tnerauigliaffe fi fentono poi cofi viuamente le lontanante, e le perdite de g t  ami
c i . Quanto tenacemente foffero trà loro congiunti Odoardo, e TAireno Cittadini 
Veneti,!.'intenderemo dalla prefente Nouella.

Era TAireno vn errarlo de gl*affetti d*Odoardo. Non fapeua il petto di quello 
ardere, che al fuoco del merito di quello. Si come altresì TAireno-haueua votato_ 
al Nume dell'Amicitia di tener fempre obligato il fuo cuore ad Odoardo. Nè que
lle  reciproche affettioni furono mai alterate da benché minimo difguflo.Le ricrea
zioni , che'n tanto numero ammette la Città diVenetia, erano loro comuni. Non 
era poffibile,che a momenti fi feparafferò quei corpi, che erano fubordinati a g f-  
animi, le cui vefìigia non doueuano, che feguitare. Ture volfe la Fortuna por
tar tempefle ad vna tanta ferenità, e fece tralignare in borrafea quella calm a, che 
fembrauà inalterabile all'impeto di quanti ventiponno (catena)fi dalla {{eggiau 
d'Eolo. La partenza improuifa di TAireno fufeitarono monti di procelle nell’ ani
mo d'Odoardo • Torti l'Amico fen^apur dirli A dio . Neceffitato alla partenza-) 
per comando di chi haueua arbitrio (opra ilfuo volere non hebbe cuore di farnesi 
confapeuole Odoardo. Folle antfi partire in quella guifa » che metterfi a rifehio 
di lafciar l’anima dietro a gl'vltimi accenti del doborofo ragguaglio. Odoardo 
dunque, che viueua con fanima di TAireno, difficilmente patena acca mmodar lo 
fìomaco all’amarezza di quefìa feparatìone. Angufìiato da continue (manieri 
dell’animo,e priuo d'ognigufiofu configliato ad ingannare la folitudine della(ua 
anima cofi afflitta con qualche trattenimento,  quando non per altro, almeno per
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éonferuar fe Beffo atta patria,a jparenti,e principalmente all’amico affentefil cui 
ritorno non poteua non attenderli in b reu eS ifieg ò  quel cuore,  che fembrauiu» 
4 'bauer per contumace ogni.confolatione ,benche porta da congiuntiffmi di (an
gue . Veruenutoli aW orecchio, che con gran pompa » e concorfo di popolo nume
rofo fi celebraua vnafefta in Jdeftre, ferra  poco difante daVenetia, colà vol

le  trasfcrirfi.Haueua la liberalità de gl' autori di detta pefìayefocum fidi veder
la  tutti gl' habitanti di quei.contorni.. Odoardo vi fi conduffeaccompagnato drv» 
molti Nobili,refolo le fue qualità poflejjore de’ loro cuori,auuegnache per nafcita 
fofie d'ordine inferiore. Ciunfe colà sii l'imbrunire della (era la vigilia della Fe-  
£l a . Ejceuè l'hofpicio in cafa d'vno,che per efier naturale di Terra piccola s’era 
cofiauuan^ato nell'acqui fa r fam a  di ricco, chepareua non bauefje in quei t$mpi 
*dmaltea, che ì foli fcrigni di lu i, doue votare tutto il forno della douitia. datali 
oc cafoni ogri vno diuenta hefpite, chi per obligatione, chi per altri intereffi. La 
mattina del giorno feguente fu da lui confumata nel vedere le dam e,  e foraflieri 
concorft in gran numero alla Fefla originata da certe no\ge,che celebraitano due 
cafe di Nobili principali fim i di Venttia.il dopò pranjo determino la (uà Came
rata di pafiar col giuoco /’bore otiofe del giorno »cbeper efjer e nel tempo d’E fate, 
&  in luogo angufto,nufciuano molte, e noiofe. Giuoco Odoardo con tanto van
taggio di fortuita, cbe'n poco tempo fpoglìò i compagni di quanti danari, e gioii 
haueuano (eco recato per comparir tra gl'altri con oflentationiproportionate alla 
loro conditionc. Il guadagno fu di più di dieci milla Ideali, del che restarono in 
guifapunti quei Signori,eh’ vno di loro difje : Se v o i,  Odoardo, fofti coft deftro 
nelle fpqde vi:ie,come fete nelle dipinte > rifcattareiio ficuramente nell' vne quel
lo > chò perduto nell’altre. 7dà di rado auuiene, che chi è valente nelle cane f a  
poi brauo nel ferro . JL fimili difconci porta per lo più vna perdita groffa di da
nari la lingua incauta. Quefi’impeto però deue pafiar pianga di moto prodigio- 
f o , effondo lagtncrofttà dell'animo carattere innato della Veneta Nobiltà. Sen
tendoli Odoardo tocco viuamente da quel pmgetto, che lo ferma nella parte più 
dihc cita del fuo fentimentorifpofe : Signori, è proprio di chi nafee Nobile il pre
giarf d'effer tale,ed orientare lo fplendore della nafcita co i veri tratti di Nobiltà. 
I  voflri pari perdono tacendo , e quanto più le perdite fono maggiori, tanto me
glio di credito acquìfìano ,fe  col fienaio le fanno dijfimulare. Già che la fortiu  
nel giuoco v è fa ta  contraria, non vogliate voi col danaro perdere la riputatane 
tanto difficile di riacquificrf. Oltre che non so io ,  come potrò con toleran^a, fe 
profeguite in mordermi, (offrire le voftre punture. Quei Signori, a quali la per
dita dell'oro baueua appannati gl' occhi della ragione, fi diedero a motteggiare. 
afpramente Odoardo, e dai mòtti pacarono alte minacele.a fegno, che non po- 
tendofì egli più contenere trà i limiti della partenza, attribuendo ad atto di viltà il 
garrire con parole ingiuriofe » volfe con la fpada terminare le f i e  conteje, ed im
mergendola due volte nel petto di quello,che prima 1‘baueua offefo , diedeli a ve
dere t che corrono vna medefìma forte il giuoco,  e l’armi. £  che chi è fortunato



in quello, è anche veniurofo in quefle'. Si commofsero gagliardamente all'hora.» 
quei Signori,&  efaggerando con gridari ,e flrepiti l.i temerità d’Odoavdo mifero\ 
fofiopratutta Li Terra.OdoaYdóraccomandò la fuafalute alla fuga, e guidato da 
yìrfer udore di c afa,che per'ventura sera trouatoprcfente al fatto, vfcida vnas 
porta direttane, col cui benefìcio puiote nonfeguito da veruno ricourarfi in vn tu 
gùrutto fibbncato di canne, che fembraua nella fuaimmondizia habitatione pili 
di fiere', che d'buomìriuFcr'rnofi colà fino al tramontar del Sole nonafficurandoft 
d’efjer meglio-,ne più ficuramente' abbiattato,quanto fotta lrofcuro manto della-» 
notte, Éffendo fopra giunta queSla fi tolfe da quel luogo vile, e non paventando 
alcun periglio fra le caligini di quelle tenebre col beneficio di vna piccioli barchet-  
(a preparatali dal mede fimo feruitor è',occultamente fic'ondiffi a V enetia.Teneua 
ordinariamenteadoflole chiauìdifuacafa,edelfuo appartamento ancora,per 
poter liberamente entrare»^ vfeire quali’bora glie ne veniffstalento.Horaccor 
gendofìychela condìtione della per fona ferita lo Sìimolaua a  prouedere con ogni 
diligenz â alle cofe(ue,& abfentarfi quanto prima dalla patria, fi ritirò in cafiz-> 
Con difsegno di collocare in vn'acerta cafktta i danari ,ch’hauea vinto nel giuoco,, 
ferbandofìperò vna portione , che fofie/ufficiente per il viaggio■ , che douea in
traprendere, e di flgnificare con vn picciolo viglietto a i Genitori quanto gl’era-»- 
fucceffo inMeftre',perdiuertirelepaffioni, che gli caufauala lontananza dell 
*4mico.Giunto al fuo'appartamento,che non era molto distante da quelle di fuo>
!Padre, s’ingegnò d’aprire fenica Strepito lap-orta, quale in effetto ap ì fen?(a in-  
quietare alcum della famiglia, poiché tutti in quell'bora flauano ripofandonelle'. 
braccia del fanno.Era di già flato prouiflo dal ferudore mentovato- di fopra d’v- 
fia lanterna Fiamminga, che non da luce, fe non qumdoil padrone la ricerca, a- 
prendo fi con vnaporticella di bronco, che cuopre quella di vetro - Applicandola; 
dùnque alla caffetta, douedouearipoire i. danari /enti'nel fuo letto vn ceno re
more proprio di perfona,cbe foauemer.te dorme. Stimolato dallo fprone della cu-  
rìofità a paffi lenti, quafit,che cominciale con piede podagrofo,auuicinoffi al lettor 
e mirando con la lanternameggaaperta viddein eflc corricatavn.i Dama,che al 
primo affetto giudicò di bellegga impareggiabile, Pfmafc a quell'ìmpronifofpet- 
tacolo,come bicorno infenfìbile , mentì ’ella per la bianchezza, e dormiente fem
braua Vna'Statua difiniffimo .rilabaSìro Gl’occhi tiranni dell’alme' imitarono- 
l’anima d’Ódoardo a  vederequelmiracola dì natura, che’n vn momento beuuet-  
te quel dolce veneno,che f i  calia da vn volt o7in culla beltà fàpompa de’ fuoìte- 
foridnvrt fola (guardo il cuore vi s’impegnò,e con perdita delta libertà, le fece 
Vn (acri fido di fe Sìefso,e di tutte te fue affettìoni. Non auuezgo, a simili pere
grine impreffionì facilmente vireflaronoimprefse quellefoprabimane fa t t e le  
Haueuata belladormiente i capelli d'oro parte raccolti n vna reticella di feta,par 
te fciolti,che córitroppo libera licenza rompendo la carcere vagauano intorno al 
lo fp'aciof o  campo dicriflallù del volto,e temerari baciamano hor le rofe d e l l^ . 
guancie, hor Le porte d i corallo,  deposito di tante perle* Gl’occhi haue unno fatto - 
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portinaio il fanno, che con la difefa delle nere palpebre impediuano Ventrata ad 
importuni defideri, E  pure, fanti vittoria maudita d'Amore ,  che foggiogò vna 
volontà dianzi rubeUe al fuo impero con l’armi principali infoderate, e cattiuolla 
a occhi chiufì. Le ciglia,che gli coronauano, ancorché iridi di duòi cieli,ad ogni 
modo colproprio nero non prono Ricattano al nouello Amante,  che tragico fine a  
fuoi amori. Le porpore delle guancie * auuegnache dal nemico fanno le fofle tolto 
alquanto di viue-zip,uittxuoka non cedeuano punto a quel candore,  di cui le nevi 
più fchiettc potrtano temerne'l paragone , La bocca focchiufa daua ad intendere 
la finezza del teforó, che dentro rinchiudeua,  hxuendo le porte di rubini Membra
na il collo vna colonella d’auorio, che fofienefie quel cielo di bellezza . Dal coilo 
pafsò Odoardo a vagheggiare7 petto della bella dormiente , in cui hebbe agio di 
potere a fuo modo felicitar fi nella v ifla  di quelle mammelle, ch’hxuriano potuto 
appellar fi due palle di neue, quando non foffero apportatrici d’incendio al cuore di 
chi le miraua - Teneux f  opra quelle la delira m ino, quaft ckegiurafje con tal'ai- 
tione di non volerlo am are. L’altra mano slaux appoggiata al capo,con che mo- 
Braua non effer degno d'vna tanta fabbrica, (e non co fi vago > e gratiófo pìede- 
fla llo . Co'l beneficio del caldo, che bandiua l'inuoglio delle lenzuola, come che 
di finijfima Olanda ,  puote a fua voglia contemplare! rimanente del corpo» Oh 
comehaurebbe tolto di patto l’innamorato Giouinedi jlarfane voìontieri in quel po 
Bo tutta la notte, e rapito in eftafi d’amore filofofare faprala fìmetriadelle belle 
membra ? M i gli conuenne ritirarfi dando la Dama vna rìuolta dall’altra parte,  
mentre infinite ne diede al citare d' Odoardo,  imaginatofi egli, che fi fuegltajje-ll 
fanno però s'era talmente-di leiimpofie fa to , che benché! Giouine col chiudere > la 
lanterna facefse qualche poco di ftrepito, ad ogni modo ella non fi delio, qnafi non 
vale (fa'l fanno impedire quell'amoro fa furto. Profeguì ’lfuo ripofa, &  Odoardo 
determinò di partire, mà prima rallentò la briglia all'ardire, acciò portaffe i lab
bri ad improntare vn bacio su la candida cera di quella mano,  che pofaua su le 
mammelle»Haueua fatto il capo pendente da vn naflro di fata incarnata vna cro
ce di diamanti,e jmeraldi, quale cangiò efso in vna gioia pure di diamanti, e te
nendo per fa la croce partì, benché mal voìontieri, facendo forga ai piedi,acciò 
dijubbidienti alla volontà non tornajfero a Infangargli occhi con la gloria peregri
na del lornuouo impiego . Folte p i f a r e !  rimanente della notte in caja d’v n A -  
gentedi fuo "Padre, per trasferirfapoi sii t crepufcoli della mattina ad vn Mona- 
flerio di Regolari capo de’ qrali era vn fuo Z io, che Vamaua con vifaere di Pa
dre . Intefe, che la Dama dormiente era Olinda, che pur vn incedilo cagionato 
dallatrafcuragine d’vna fama era fiata ricourata in propria caja da'Padri d’O- 
doardo.mfolfa di fermxrfa in Penetia>e col beneficio del tempo accommodare le 
cofe fue,dimorando occultamente apprcffo il Zio. Andana tra feftejjofauuente 
ruminando quanto gl’era fucceffonel Nouitiato del fuo amore, e faura tutto fa 
gl’oggettaua la confusone,in'chefi foffe trouata la Dama, quando nello fuegliarft 
baueffe cono (ciuco il cambio delle gioie. Co f i  a vicenda penò,e felicitouui lungo
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tèmpo incognito al Tadre,e non ammettendo altra conuerfàtìone*c!>e del Zìo, qua 
le toUofi Cimpiego di maneggiar la pace,<& aggiustare le differente del Nipote, 
dopo molti intopi finalmente con lafcorta del fuo efperimentato fapere giurie ài 
porto,che defideraua,e col riunire di belnuouo con nodo di ben confermata ami- 
citta,quegl'animi dall'accidente dianzi alterati, e difgiunti, portò vna vera cal 
ma per quella parte a ll anima d’Odoardo, che non le reSlaua da fuperare altra-* 
borafca, che quella del Mare (fam ore. Vedendofi 'n ijlato di poter caminare_» 
liberamente per la Città fù a vifitarel Tadre,e fingendofibuomo nuouo diffìmulè 
quanto fapoua dell'incendio,e d'Olìnda.Ma di tutto fu ragguagliato dalTadre » 
che'n oltregli comandò a vifìtar Olinda, e condoler f i  con lei della difgratia oc- 
corfali.rbbidì l'innamorato Garzone al precetto pater no,ma più all'impero del
la propria volontà,che lo Sìrafcinaua a tributare offequii a quetfeno,doti ella vi- 
tteua. *Andò, e trouolla, che con la madre vfciua per portar fi ad vna C hiefa di 
diuotìone» Compii non parteniofi daifupcrfidali,e tentò più volte di volerle.-» 
accompagnare,ma effe rifiutarono femore co parolegrauide di cortefia l'offerta.. 
1Partì fconfolato Odoardo per e fi erti tolto di poter lungamentefenùre colei, dal 
cui volere dependeuano le fue felicità, 0 mi ferie, mà quello, di che rimafe più a f
flitto,fù il non vederli appefa dinanti al petto lagioia, che per tributo del fuo fer- 
uaggio gl'hauea lafciatasù’l cappe ̂ a l e  del letto.Tuttauolta, non volle perderfi 
d'animo,ma difoccupatod'ogni altra facenda tutto fi diede a coliiuargCamori fpe 
rando , ch'va giorno potèffe'l cielo influirli tal forte,che non gli rincrefcefpLj 
d'hauer tentata fimile imprefa.Era Odoardo Gioitane fpiritofo, pieno di brio mol 
to viuace,dedito a ftudi, e che fcmbraua d'hauer beuuta co l latte vna infatiabile 
curiofttà di voler fempre fapere» Qualità, che lo portauano ad bauere vn'afcen-  
dente mirabile [opra gl’animi di quanti lopraticauano. Tra gl'altri efierci^i, a 
che particolarmente oltre i flitdi più grani, teneua applicato l'animo era il cau
to,&  il fuono dell'arpa,quale toccata da lui rendeua vn armonia,che megliore 
non vi farebbe potuta affettare da più e fquifiti Mufìci, ch'vn vantafiero i fe 
cali p affati.s'imagmò, che queSìo frumento accompagnato dall'organo foauif- 
flmo della fua voce foffeper folleuarlo all'auge di quelle contenterebbe fono f  0 

fpirate dai cuori innamorati. Cominciò a frequentare la Sìrada, douera lacafa 
d’Olinda il giorno coipafieggi, e la notte con le mattinate. Haurebbe potuto la.j  
dolceiga del Canto d'Odoardo incantare,e rapir e,ogni più contumace cuor e,non 
effendo ifuoi accenti, che fra li auuentati contro l'alme di chilo fentiua »Mà il 
cuore d’Olinda era di già impegnato al merito di Fernando, Caualiero, a cui 'l 
Cielo hauea con prodiga mano difpenfate qualità fie più fmgolari, che fi rinchiu
dano nell’errarlo della Natura»*A queflo s'era di già ella obligata non folamente 
con la piena de’ fuoi affetti,ma con promiffione ancora di formare'l corfo di que
gl* amori , non in altra maniera, che col toccare la meta del matrimonio. Non 
■era dunque capace d'altri impiegi,effendo Fernando l'unico feopo delle fue affet- 
tioni,amore del fuo amore,oggetto de fuoi penfieri 3 e gloria della fuament<Lj 
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Trofeguiua per ogni modo Odoardo le veglie ,  che di nottetempo haueua intra* 
prefo,ignaro di quanto pafjaua tra Fernando, &  Olinda, cirà chi l''auucrtimup 
che con tale impiego haueua tolto a mollificare vna felce, rifpondeiia voler egli 
qual nomilo *Alfeo feguitare qucW^dretufa fmfotto il m are,  quando ben anche 
fofie certo di lafciarui la vita . No» volfe però amore,che foffero totalmente in- 
fruttuofe le fatiche d'Odoardo, poiché [landò nel me de fimo calle,don babitaua-» 
Olinda vna Giouane nobile nominata Leonida, quale haueai balconi dinmptt-  
io a quelli d'Olinda,con tanta congiuntone,che benché dalla firada f  afferò diuift, 
ad ogni modo » per effere quefta angufiiffm a,conforme l’vfo di Veneti a , firn- 
brattano non difuniti.Coflei fu  tradita dalla cnriofità,cb'apperte le pone ad d i
more, acciòpoteffeportarle a fuo talento i[oliti incenda al cuore» Cominciò la_» 
me [china ad udirei canto d'Odoardo. Trima cv.riofa,e pofeia amante. i l  fuoco 
a dimore più facilmente saccende,e fà  maggior colpo nelle legne verdi che nelle 
fecche.Era Leonida pulcelladf indole dihcala,e di Spirito gentile , giunta ad vna 
età,eb? f i  rendeva babile alle amorefe impreffioni. La dolcezza con cui fenti- 
m  il cardo dt Odoardo > fu v rì Embrione, dalquahe fe le formò Jet more nel petto. 
In pochi giorni Antenne gigante,fenica ch'ella prima $'accorgete, che le bombo-  
leggi affé nel jeno. Obbligandola il fuo fiato a tener fepolto [otto le ceneri del fi . 
Unno quel fuoco,che cofi lo firuggeua>comlnciò forpreja da torbidi penfieri a la- 
fd ar  fi n abbandono alla malinconia inguifa,che in breue fpatio di tempo fi  riduf 
fe  a termine d'effer riputata per vn cadatterò tolto dal fepolcro,cheper miracolo 
refpiraffe. Vrefuppofero i Tarenti di {ornarla a quelle anguHie,che cofi l'afflig- 
geuano col condurla a Murano a i  vn lorTala^stto,che douiciofo d'vna infini
tà di Delhie fembraua l'babitatione delie Gratie. Ma colà fuccefse vn cafo, ebeir 
refe più deplorarle la fua conditione, Volfe la madre vi filare alcune Monache > 
&  ordinando a Leonina,che fi mettefje all’ordine per accompagnarla, efja la_> 
fupplicò a refìar feruita di lafciarla fola in cafa , non prouando mcglior antidoto 
al Jho male,quanto la Solitudine. Se ne compiacque la Madre defilerò fa di con - 
Accendere, ad ogni follieuo della Figliuola. Hor offendo Leonida fola in cafa, e 
trouandofi nel giardino, in cui per diuertire i penfieri noiofi, fiaua raccogliendo 
fiori, entrarono duoi huomiui dentro la porta del mede fimo giardino, ebe’n quel 
punto per negligenza del giardiniera flaua aperta,co vn Caualierotra le braccia 
malamente fcxito.Quefìi coricatolo/ opra vn cefpuglio differo brevemente a Leo
nida; Effercitate, Signora, la pietà,che è propria del vofirofeffo , e della vosìra 
nobiltà,verfo questo Caualiero,& ordinate a vostri feruti ori,che gl'adagino vn 
letto,mentre noi altri andiamo per vn cirttgico, che porga rimedio alle fue pia
ghe. Si conturbo Leonida a quel innopinato accidente,e Squarciato vn velo gli le
gò la ferita che tcneua il Caualiero dalla parte finiftra, da cui vfciua abbondali- 
temente'l(angue,e contemplando ben bene il fuo volto conobbe, ch'egli era Q- 
doardo.Wonfi può efprìmcre qual rimaneffe Leonida a vn tanto jpettacolo.Quel,  
cbffipuò dire,è,che facedo quel colpo pajfaggio dal petto del ferito all'anima di



tei,versò ella il [angue del cuore diftillato in lagrime per gnocchi in tanta copia » 
ii quanta ne dijfondeua egli dalla ferita• A lzò le [irida al Cielo, &  implorò l'aia- 

to de'vicini, non ofando d'aliar fi  per timore, ch'ogni picchi moto ,  ch'ella fa 
cete,non f  off e cagione,che più breuemente s'efting ucjse quella poca luce, con cui 
fi  cibaua la miferabil vita del languente * Ma appena finito haitea di dare le pri
me voci,che Narjetefilale ajpiraua alle noz^cdi Leonida, e di già riera in trat
tato con la Madre , e fratello, entrò nel giardino ,etrouatole nel grembo quel fe 
rito accarezzato da lei con ecceffìue finezze d'amore,dubitò della fua bone fi à, e 

' formò concetto, che qualchedunointereffato nel fuo bonorejbauefìe cofi mal trat-

Ìtato quel Caualiero per fare del fuo [angue vn facrificio alla vendetta: lafciandofi 
portare dal repentino furore della gelofta tentò con vna daga d’aprir nuoue firade 
aH'vfcita dell’anima, che di momento in momento fiauaper difoccupare la fura  
anticahabitatione* Stimando Leonida> che\quegli fofie’l feritore, quale im i* 
pago del primo oltraggio voleffe nel corpo d’Odoardo improntar nuoue Marche 
della fua crudeli à , con cuor e di doma amante ,<& offe far addoppiò le grida , e 
domandògiuftitia al Cielo, &  a gihuomini contro quel f  icario. Si commoffero i 

I vicini jè c o i  uicini tutta la terra, e nel ueder Narfcte con daga in mano,Leonida 
piena di [angue,& il ferito in atto d'efalar /’ ultimo fpirito, fu riputato Narfete. 
ìhomicida,e f  (trattenutoprigióne. Tornò la M.idre, e ttim ò, che Leonida fi 
foffe fermata (ola in cafaper dar campo al ferito di raccoglière quel fiore,che cofi 
facilmente fiperde,esì lungamente f i  piagne.Ilraedefimopenficro ingombrò l ‘a- 

1 flimo del fratello,che contro l’innocente haurebbe efiercitatoi fuoi furori ,s'elice* 
feruendofi della folla della gente per ifchermo non fi fofie occultamente ritirata in 
ta f  a d’m a (ua Amica,d' onde poi quietato il r ornare fi riduffe. ad babitare preffo la 
Zia,che l’amaua con amore d'Madre. Non pafiò guari , che arriuarono quei 
duoi,ch'haucuano toltofì l’impacciò di prouedere di cirugico ad Edoardo, e con-  
feffarono ad alta uocc'non fapere chifojfe quel ferito, ma che uedutolo afialito da 
duoi ficarii, che [pagliati d'ogni fenfo d'humanità inferociuano contro la fuaper- 
fona, e pojcia caduto in terra, ed i [atelhti fuggiti, compaffionando effì'l fuo fia
to j l’haueuano portato dentro quelgiardinoiueduta per auuentura la porta aper
ta , e raccomandatolo alla pietà d'una Dama, che fola fi folazzaua tra i fiori,  e 
Yherbe del giardino.La publiCa confezione di cofioro portò la iibcratìonea Nar- 
fete, &  impedì, che'n quella Terra non naufragale la pudicitia di Leonida» Ma 
ad ogni modo non larimife nel prillino flato della gratia della Madre, che'n poco 
tempo trapaffatadal coltello d'acuti filmo dolore m orirà il fratello di già erapar 
tifo per Tadoua con giuramento di non uolcr ripatriare,fe non con occaftone di 
cancellare'col (angue di Leonida quella macchia, che'n un tal ca(o banca riceuu- 
tala fuacafa. TratantetempeHe nonritrouòla infera innocente porto piu fìcu- 
ro quanto lo fUrfene in copagnia della Zia che con tenerezze di Madre, e col [al 
lieuo d'efficaciffime confolationi la manteneua in uita.Si ri fan a Odoqrdo, e  tornò 
a i primi amori. Leonidatcon due righe bmiifiime[eco paffò ufficio di congratula

Z % tiene,



tiene ittiche egli corrifpofe con termini di cortefe,ma non d’amante. Haurebbe 
voluto Leonida far vna bella ritirata, conofciuta là difficultà dell’imprefa,e tor
nar la libertà al fuo primo alloggiamento , ma non puote mai ottenere da fuoi af
fittii formare vn folpaffo indietro.Odoardo altresì ostinato nel primo impiego 
non fi lafciatta vfcir di mano qualfìuoglia congiuntura,che da lui fofie giudicata 
opportuna,per introdurfi al cuore d’diinda .Ula quella che viuea conia f e d c j  
impegnata a Fernando>non pótea gradire quel feruaggio,cbe appellaua troppo 
affettato,an^i tanto più s'inuogliaua aW efecutione di quanto sera fìabilito uà lei, 
e Fernando>e con pregiudiciodel decoro di Donzella jollecitaua ella medefima le 
noTgesquali conclufe fcriffe vn viglietto ad Odoardo,che conteneua quefte po
che parole.

Odoardo.
Amore fi fauolleggia cieco,perche rende deci gF Amanti. Ohligata alla vo

mirà cortefia deuo io liberarui da quella cecità,che vn giorno non bauendo condut 
tiero vi portarebbe a i precipiti. Son maritata, e ben prefio voi mi fcorgeretc^ 
confignata a Fernando voflro amico, e mio fpo/o. Aprite dunque gl'oc chi,e co- 
nofcete per fona quell'i mprefa, in cui non potete riufeire.

Òlinda.'
QueHo auifo fi* vn mortifero veleno al /entro d'Odoardo. Mille raggiri ru- 

minònel fuo animo, ma tutti pieni d’intoppi , e dìtrauerfie. Non hauendo cuore 
di permetterebbe le faci de gl’altrui Imenei feruiffero ad accendere le fiaccole del 
fuo funerale rifolfe di partire di Venetia, &  effettiuarnente parti la notte feguente 
sù le due bore . Non hebbe appena approdato al primo luogo di Terra ferma, che 
li camparne dauanti vna belliffima Gioitane. Quefta era Leonida, che auuifata 
da vn paggio della fuapartenza volje feguirlo,come fm-a,fencn come Aman
te. Suelò ad Odoardo i Jegrelti del fuo cuore con tali accenti. Non ti Jupplico, ò 
Anima di quefto petto ad am arm i, perche sò non effer ciò m tuo potere, che fé 
l'amare è vn confignar l’anima alla per fona amata,trottandoti tu priita di quella> 
farebbe p ala ia  il domandarti vnimpofftbilc.ConoJco per mio male, che non bai 
cuore per me Vanendolo donato tutto ad Olinda,cbe non vuole, o nonpuò far vn 
dono'a te della fua anima,&  alla mia chiudi le portei mentre la potrefìi ricette- 
re almeno a titolo d’impreflito.Non ti chiedo tanto, ti fupplicofolo a non partirti,  
non effondo die ernie ,che'l mio amore,col non vederti,paglA l’ingratitudine d'O- 
linda.Toirei promettermi ’l rimedio ordinario>cbe foghono cagionare le a f fa le ,  
e particolarmente nelle donne da voi altri appellai e volubili , ma aedem i Odo-  
ardo,ch'io ti giuro 3per tutti li Numi del Cielo,che terrei per tormento maggiore 
l’obliarti-.che l’amarti abbonita . Tiù infelice fiato farebbe’l mio,quando mi ri
dite e ffi a non amarti,che non e'iprefcnte, in cui t'amo non am ata. Già che non 
paffo obligarti ad effer grato, contentati, ch'io tifuppliebi ad effer ctrtefe. Fefla, 
Odoardo,e fé  a ciò le mie fuppliebe non ti mcuonoìmouati CilliiHre,e veneranda 
canizie de tuoi genitori,quali foflentando ilpejo defuoi anni nella tua vifia,men-



Ire t*attorti ani farà forza,che f i  tolgano dal numero de viventi,poiché tu li priui 
delbaftone dellatuaprefen^a,appogio dellalorvita. ‘Piaceffe a Dio,(rifpoje 
Odoardo) ò bella Leonida, ch’io hauefiì cofi libera la volontà, come puro tengo 
^intelletto,acciò potefft pagare 7 tuo amore fecondo che conófco il mio debito. Mi 
confefto tuo debitore,e quando non haueffi altro motivo d!allontanarmi ballereb
be fol quefìo,che mi fi oggettaper cofa imponìbile 7 corrifpondere alle finezz^-a 
del tuo affetto. Quejtofolo farebbefufficiente ad accelerare la miaparten^a.P- 
no de ' maggiori tormenti,che paiifea il debitore-d’ animonobile èl'hauer preferite 
il creditore,a cui non può foddisfare, a tutti noi torna bene la mia lontananza ;  
a te per pormi in oblio,ad Olinda, acciò goda fen^a il contrapefo di mia v ifìa  il 
frutto della fua ingrata elettione,cioel fuo fpojo fortunato, che potrà vivere fion
da quella gelofia,che quando era pretendente lo toccava nell’anima,  <& hora->, 
eh'è legitìmofpofo lo toccarebbe nell'honore > a miei Padri,acciò non vedendo
mi morire vivendo fottogl’occhi fuoi fperino nella mutatione dell’aria la mutatici 

Me del mio flato -, a me finalmente per liberarmi da’ nemici ; poiché portando 
meco lapriuatione dell’oggetto del mio amore fufficiente a privarmi di vitaffean- 
focon queflagl’aggravi, che tenendoprefentital volta aldifpetto della pruden- .  
Za m’occafionariano la difperatione, e mi fiimolariano alla vendetta di chi tiene 
mancQ-colpanelle mie difgratie..Aggiungiamo l'afien^a delmio caro jiraicoM i 
reno,il cui merito non ha mai potuto l’ecceffìuo amore d’Olinda tom i dal cuore. 
Quefto vuò\io per ogni modo trovare-,poiché ben sò, che co i faggi fuoi configli, e 
con la fua dolce conuerfattone, potrebbe contrapefare t miei jenfi,e folle vanni da  
quefla anguflia,che cofi m affligge . ^Appena finì di dire Odoardo quefì’vltim£ 
parole, che all’ improuifo fentìvna voce didietro, che diffe; ~Qveft’ vttimo mo
tivo,ò verace mio mimico ,con cui honeftate’l voftro viaggio va a monte, poi
ché’ l Cielo, qua mi condufie in tempo,che effóndo teflimonio di quello,che la mia 
amicitia vi deve,tale farà ancora della nuova obligatione, in che m’hauete da_» 
■pone fermandovi in Venctia, e pagando col premio di voi mede fimo le affettioni 
di quefla Dama,che tanto ha voluto avventurare per amor voftro,effendofi con
dotta aparlarui inquefto luogo folingo,&in vn bora cofìimproportionata alla 
fua conditione. lo-intefe le voftre difgrotte in Milano, lafciata ogni f a c e n d o ,  
veniu&a briglia fcìolta a Venetia per quel riftoro,cbe v i potefte recare la mia~» 
prefen^aìhor lodato il Cielo,che quìfano v i veggio,e padrone del cuore d'vna 
Dama di tanto merito. Qual rimaneffe Odoardo alla viftaimprouifa d’vn ami- 
co tanto caro, lo giudichino quelli, che fanno, quanto importi lapre.ferrea d*mi
mico difmterefiatO'vd me bafla il dir e,che l’allegrezza gl’innondò nel feno in gui 
fa,che feordandofi d’Olinda toflo a compiacenza dell’am ico  impalmò la non me 
fedele che bella Leonida con promiffìone di fpoffo è  tornato a Vtnetia f i  concerta
rono le noT^e,le quali dopò breve fpacio di tempo col canfenfo de parenti d’ambe 
le parti furono celebrale con quellaJolennità,eh’ era proportionata alla conditione 
delle lor nafeite«
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C  A

Del Signor

L O  F O N A .

Oflretto da gli accidenti,  che a mortati la Fortuna difpenfa} 
( prodiga altrettanto nella profusone de gl''infortunij quanto 
fcarfa ne’fauori) s*era da BrefciaJuaVatria,e dalla pater
na Cafa tolto Begildo » di nafcita colà non volgare, e non 
peggio da altri trattato, che dalle proprieprerogatiue;con- 
cioftache poltre Sbatterlo la Tfaiura nelle più leggiadre 
amabil forme fcolpito fibauea etiandio laeducatione£  lo flit 

diotarriccbito di quelle doti, che rendono la per fona, anco a più Zcttichi,  riguar- 
d euoli.Siiccefle, che ammogliatofi Eumerio fuo Genitore la  feconda volta in j iu  
domia, dorma di mediocre età, ma di beilerg? tuttavia cefi frefea come d’indo- 
mitaincontiwtyfi jentì quefìa accender pian piano deli amor di fiegildofil qua 
le niente del malaugurato incendio accorgendoftattendeacome Picegerer.tc del 
la Genetrice de finta, a  riverirla, edamarla;non nfparmiando ojjequio ò empie-  
goinferuirla.Ma l'impudica roti gli argini alla vergogna, non {offerendo que* 
lim oli,che da prima rintuzzare le conmniua,ardì {coprire al giovinetto le inde
gne fiamme.Toccaua ì{egildo il decimo fefio amo,manon oflante il corrotto vfcr 
del Mondo,che nell'età ancor ver di firn a, fuol effer f  cena der maggiorvitii, non 
pero s’era nelle carnali dijfolutezze macchiato’,onde fparfadi belleroje la molle 
guancia,abbaffati imodefii occhi non con altro,che con vn muto,etimorofo fi-  
lentio,alla federata rifpofe;laqualenonofando nel primo affatto Vfar altre ma- 
thine,còn penftero di più gagliardamente con miglior agio combatticelo,[da lui f i  
tolfe , e fconfolato al poffìbìle lo lafciò.pegildo,ferito non già d'amorofo d’ardo , 
ma di fpada mortale penfando all*obbrobrio della fua C afa,&  al pericolo in che 
vedeafi: come,che i veri Cafi de’ Giofeffi,e i probabili de gl'Hippoliti, e de gli. 
EraZti mólto ben noti gli fofiero ,corfe ad vna fua Pecchia Zia,Pedona d efern- 
plar bontà,e con rifpetto virginale adombratole più tofio,che efprefiole il brutto 
affatto della Matrigna, la fupplicòdi configlio, Dornèa(cbe tal era il nome del 
la faggio. Matronafimpallidita al trifio auliifo,& arrojjita ad vn tempo, fletter  
{opra fé per certo fpatioiquindi in tal forma verjo Begildo parlò. Figlio ;  non fi  
conofce meglio,che al Martello il Diamante,e alle fiamme ZOrotlatua crcfcen- 
te virtù,non poteva più gagliardo par ago ne affinarft, che alla prova > chaper- 
mefio il Cielo,che tenti il tuo tenero sì,mà Ce lede fpìrito » Molti riguardi ha Zin
camo di quella Medea infame,e di quefìa Fedra e fi ecranda ihauròio cura d'ogni 
cofasneatè altrotocca,  che lafemplicstuafilue^ja S ^  qualeaìtretanto diffi
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eìle,quanto importante mi fi figura', già leproue de fecoli antepaffati, han chia* 
ritoycbe quefìe -Lupe abomineuolì., cangiano l'amore in odio,e pagano di mor
tai vendetta lo fprezgpi onde s Ella p iù le  fue impudiciite ti oppone, armato di 
feudo dì accortezza, e dì lodeuole inganno ,mofirati tràrìtrofi, e piaceuole sfa 
Ch'Ella non affatto difpcri, nè s’afjicnri del tutto;& cofi l'arte indegna con vir- 
luofa arte febernifei * Trcmije ilgiovinetto alla Zìa di effettuare ifuoiprudenti 
configli,e di nuouo all'odiate cafe ridottofi» procuraua nontrouarficon la Matri
gna da foto a folo., ma in pretenda de fam iliari fico con affabil maniera , e 
dolci trattamenti portauafi.JXotiiea in tanto, fonila poco minor dìEumerio, co
mìncio piu frequentemente del fililo vifit ariose nel f io  cuoreprouidamente occul 
landò,ciò che Regìldo comunicato le baueua,andana configliando, edijponendo 
il fratello a mandar il giouiuetto alloRudio in Francia, come che le Icademie 
d'Italia fiano mcn feraci di quelliingegni, che filmando le fiondi anzi le fpine 
de’Vitìì,tutti s'applicano al frutto della Sapienza: oltre che l'effer i figli troppo 
a Genitori vicini',feema in loro quell’ardir generofi, che nei floridi anni pronto- 
ue l'huomo a grand'imprefi. Re fio Eiimerioperfuafi, e perche s'aimcinauala 
Ragion horrida del Fexno,e'I viaggio lungo era, e diffìcile, fi  difpofi d'accele
rar il mandarlo, e già in pronto cranobonoreuoli vefhmenta, e ciò che pote.ua. al 
figlio fardi mefìieri,  il qual ejfctido la miglior partedlEumerio vedca.il Tadre 
hormai attempato mal volontieri fepararfida f i  ,tnajfm e per douer efjcroltres 
Palpi da lui dìfgìunto. jludoraia , che vedea rapìrfi la preda,fopra cui marma
no le fue voglie ,e viueano le fie  fperanze,non trouaua ripofi,  e già machina- 
ua,o di goder fi di Rcgddo,o di vederlo precipitare,ma ilgiouinetto/fe ben vede
tta nella disboneffa donna,con vittorie breuifjìme alternar hor l’odio,&  hor l’a 
more , fempre tenendola irà due., vidde finalmente nafier quel giorno,ctiera de* 
Rinato al partire : nella notte cheloprecorje, prouò Jludomia vn Inferno ; e.ca
dendo fpeffo in deliquio ,fiangeuadinon vederfi (e non contenta, almen vendi
cata . Era già concertato, che altvfeir del?Aurora, f i  trouafìe Regildo.in fella ;  
accompagnato da vn Valletto di Cafa, chedouea pur in Francia trattener/} a  fer
italo :e per buona fo rte /era  incontrato il Tadre nella congiuntura opportuna, di 
vn attempato Pxeligiofi d'ottima vita, che fi trasferina a predicar in quel Regno; 
■cofi a piaccuoli giornate, f i  pofiero a canale ar e :e già s'erano dalla Tatria affai di
lungati, quando trouandofi alla riua d’vn Fium e, tutto tacito s’auanzaua I{egil- 
do,col volto dimmeffopenfando, come dal caro Tadre gli conueniua cofitfrefco 
d’anni partire, e portarfiin paefi cofi difioRoper dishomfla Matrigna:sul qual 
penfiero dimorando) cominciò il pianto, prima a chiare, e minute filile, indi in 
larga vena a vfiirgli da gli occhi;  il cheauuertendo il Religio f i , con piaceuolcj 
iRanza lo pregò dirgli,la cagione delle fue.lagrime :mà Regildo prudente fip u u  
l'età /filo  nella tenerezza con che amaua il Genitore la cagione ritorfe. Lodò ih 
buon Vecchio il filiale affetto; quindi confortatolo a flaxfenc di miglior vogliaj , 
procurò con varij.difcorfi,  diuertirlo dal fuo dolore. E cofi beuendo il figlio vir-



tuofa confolatione,gufiaua infteme inotrimenti, che fogge l'animo giouenìle d(f 
fermo»] de' Sauirfi che reftando lunghora al giorno JiJupplicò la cortefta ài quel 
'Padre ottimo,a uolerli dar qualche documento, mediante cui la fuagiouineg%a-> 
contro gli accidenti detta forte, regger poteffe. Piacque oltre modo al Venerabil 
Vecchione la propofta giuditioj'a del giouinello ; onde fiato alquanto fopradi f c , 
tuttauiacaualcandopiaceuolmente, cominciò in quefìaguifa,

Che la humana fpccie fuperi in dignità * e in eccellenza quelle di tutti gli altri 
ammanti > e troppo più chiaro, che , che facia di prouarlo mefìieri;  ma s'Ellal» 
fra tutte (mercè dettaprerogatiua dellintelletto» eh'è quafì propagine di deità) 
fen^a dubbio è la piùprejìante,non è miga si manifefto,fe fia  lapiù auuenturata;  
conciofiache tanti fon gli oflaeoli, che per confeguire la felicità le f i  oppongono; 
anzj tanti gl’infortunii, che di momento in momento, e dipajfo in paffo le fi pa
rano incontro, che ben è colui prmilegiato dal Cielo ,  che fuor de pericoli, angi 
degli attuai precipiti‘j , può alla meta d'un nobil fine ,  e d'unagloriofa uecchiaia_> 
felicemente portarfi,conciopache offerendofi il Bene a ciafcun mortale per ifiopo 
ultimo delle attioni,pochi nondimeno fono coloro, che nell' elettione non s ingan
nino , poiché molti dalla / alfa ìmagine del Bene apparente, reSlan delufi, e fotto 
menzognere forme cercandolo,danno nelle feiagure, enei dishonore di petto ;  
mentre inueStigando l'lioneflo,l'Vtile,e'l dilcteuole,(che fono i trefoli capi ,  a 
quali può la mente humana riuolgerfi)toftamente vedendo con le luci dell'animo; 
in fimflri accidenti,e in tutto dalle fperanze propofte alieni,.$inciampano; onde 
fa  mestieri,ò I{egildo,d'vna certa,e fa a l norma,per euttare i mali imminenti ;  
ma perche innumerabili le occa filoni effer poffono,che ad ognora s'offrono a gli 
huomini,e difeorrer di ciafcttna indiuidualmente fora impoffibile , fie opportuno 
per tanto a pochi capi riditi f i  a quali le attieni contingenti reftin fubordinate . £  
per a ccommodar totalmente il difeorfo, che può cadere in quefìo poco viaggio al 
bifignotuoti verrò moftrandò,come approjfittar tu tipoffa,  per lo viuer ern
ie; già che l'età mia£  la fperien^i de'gran negotii può bauermi non leggiemen  
teinfegnato , e perche vna gran parte del? ifìruttione confitfìe nel voler efierin- 
flruttojo punto non dubito,che facendomi tù la lodeuole iftanza, nonfia la turu> 
gmùntygza bora firgente,per auanzarfi ad vna nobil virilità,e finalmente ad v -  
na ricca,e gloriofo Vecchiaia. Si rajferenò tutto in vifo lo fconfutato Bggildo; e 
concetto profpero augurio delle faufle predittioni del Vecchio, accollati mag
giormente i placidi palafreni,tutto attento f i  diede ad afioltarli, mentrin tal mo
do feguiua. Con tre qualità di perfine, ò Eegildo ti occorrerà di trattarci o d'ha- 
uerlororelatione $Superiori, Eguali, Inferiori : con Ggrì~vn di quefti deuefi coti 
peculiar riguardo procedere . E lafciando le confiderationidaparte,come por
tar debbaft il Trencipe verfo ilfuddit0{ come cheteco bora, c per te ragioni, cht 
fei nato inpriuata forte ) verrò filo  a breuemente me filarti,cerne tu debba nella 
bua Città conlode , e pace pafjar la vita /ràgli bonori della "Patria, e col godi
mento dtvna mediocre ben sì, ma auuentwata Fortuna.

Cai



Già per quello,che con tuo T aire ho difcorfo » e per quanto da gli effetti com " 
prendo Suppongo, che tu non babbia genio atta Corte ; e  Dio tene [campi,com'io’ 
lo prego tuttauolta, non cofi potrai [chinarti da que(lofcoglio>cbe a. qualchegui- 
f a , o  a qualche tempo non c incappi; quandoché pórtaran le dignità patrie yche 
co’Magifirati almen tu corner fuco quali,e coftd’vuopo d’vna prudente accorte^  

come d’vn cuor leale te d'vna integrità irreprenfibile;la[ciapur che gracchi
no certi troppo penetranti "Politici, che flimandofi Liuii,  e Taciti, ramilitppano 
tementi di chi lo crede , ne’ più abbominandh&impij dogmi , che dir fipofanoie 
conogn'vno vfa fincerìtà.

Tra maggiori benefici che deuìa Dìo,e l'hauerti fatto na[eer fuddito della mi 
gliore,e maggior Bjcpublica del Mondo, lo cui facrofantogoucmo, volle il Dot
tor ̂ Angelico,che fìa l’Idea delPio,e -veramente Cbrifìiano modo di dominare;  
e [otto la cui felici filma ombra, fanno i popoli [oggetti in dolce ripo[o, onde non 
bai da trauagliar,come quelli cui portò il Ca[o a na[cere [otto l'impero d’vn Pren 
cipe capricciojo talhora,e c h i  per legge la volontà, tuttauolta perche gli acci
denti del Mondo portano anco le mutationi di P ae[e, onde potrefii viuendo fuor 
detta Patria , [oggiacer a fcettro meno [oaue , raccordati che i Regnanti[ono vn 
lucidifimo fuoco,che ù rifcalda [e vuoi,e ti riflora nel rigore delle [ciagure, mà 
[appi anco , che [e troppot'auuicinijdiuora .Anteponifempre all'interefie pri
vato ilpublico ;  ilgiuSo att'vtile ; l’vtile al piacere.L'Oro non ti muoua ,fe  non 
quanto il decorose t'efier a te con[apcuole di equità lo ti conducete netta borfa_>. 
Doue piega il genio del Prencipc,e tu fecondalo [e non implica att’Honor di Dio, 
àl[uo,opur al tuo. Occorrendoti dìcomplire , guardati da certe forme impara
te a mente ifia il tuo parlar franco,e naturale » con affezione, e rifpetto, non con 
adustioni, &  iperboli. Hette anioni sij fottecito , non frettolofo,o petulante. Se 
accaderà,che alcuna opera virtuofa tu/acciaiaci prima di farla,e dopò fatta al
trefi -, perche sfiori(cono, an^i putono nella propria bocca gli encomij; e jolo dal
l’altrui lingua l’atto degno hà mercede. Epenhela humanafragilità,porta cb’- 
vnopofja errare ,■ &  erri in fatto, fe  t’accade di cader in qualche opera men che 
buona,fe ti vien a taglio (  efjendopublica) liberamente palefala ,  prima ch’altri 
la narri;  conciofiache a te ingegno, ed eloquenza non manca, fe non di coprire > 
almeno di ornar il m alesi che prenda forma di bene : quefi'alchimia [appi però 
eh’è merce pericolofa ;  tuttauia fiati per cautione di propalar il difetto , fe  proba
bilmente credi fia apparfo in publico,prima,che ticenfurin lingue maligne , dette- 
quali è fi  gran numero» perche cofi facendo, prendi concetto d’ingenuo cuore : e 
intanto con bonefli, &auuantaggiofi vocaboli haurai chiufo la bocca agl'inuidi, - 
e a detrattori; perche infatti fiamo in vn fecolo , che i piaceri fi  colorano con pre
t e s i ,  il giuoco per pafiatempo, la crapula per conuerfatione, e viuer libero i i 
lufii per dclicate-igc;leprofufioniper maniera fplcndida;&in fomma non c è  vi
tto che non trouì protezione, ò colore che lo tinga in apparenza di virtù; mofìruo- 
fo Camaleonte però,e che non può ingannare l’occhio de’ faggi : i quali come che 
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pochi{fimi fim o, dette però ciafcun di loro maggiormente-(limarfi ,  che le doigté 
viliffime de gli buómini vo lgari, non ad altro natichext fannumero &  ombra. 
Tu vedrai anco riputate per fotte piegar alley  olutta^e {otto mentitopàlliosfarle 
apparir efemplar virtù, mentre l'età ;ò la conditione perfuade gli attirai a giudi • 
car il bene. Vedrai fotto f  alfe Imaginì d'amìcitia,ferper il tradimento , che però 
a gli occhi di Dio, &  anco de prudenti non ft può afeondere ;  e cent'altri infami• 
vitti ojjeruaraiyche con paffaporto bugiardo trafficano tragli huomini, ma tufem  
pre à retto fenfierò » fen^a mendicar alle fe d e r a te le  pretefi» opera alla prejen- 
l a  del tribunale del improprio giuditio, che apprejfo t buoni,e il più formidabile 
dopo quello di Dio . Quefli cenni poffono lo intelletto illustrarti, per gouemow  
càfifm ili fenya numero.Rgccoglicua f e  mede fimo il gióuinctto È^gìldo,e quafi 
tauola in cui maeftra mano le imagini vada delincando s impnmeua de' docu
menti,che pur erano dal "Padre in fimilgiufa portati. Se t'accaderà ( dicea egli) 
trQuarti tra perfine,eh' efaltino ò le lor conditioni ,ò l e  tue; tacile ridi dentro te~> 
fìefioie in quanto a te tocca,moftra di gradir poco le lodi, che non fono partorì- ,  
te dalla virtù, [e le loro pr erogatine milantano, con amor ernie Carità compaf- 
fiona la leggiert^ya: tutti in lomma afcolta,e tu parla a Tempo, offeruando con 
chi,doue,e quando; e perche è malageuole calcar il fenderò anguflo della loda
ta mediocrità .procura effergraue,ma non juperbo : burnite, ma non abietto ; li
bero,ma non fiocco',parcoma non auaro;poffitiito,ma nonfordido . Con fimil 
circofpettioneje al fauore della Fortuna# delle per Jone t'auanyi (  il che è proba
bile, che auuenga) non ti gonfiar punto d'aura ambitiofa,che la gratta d'vna in
corante,e d'vn'buom volubile può facilmente aggirar/},e trasformar fi in disfauo 
re, ilche quando fucccda ( eh'è ordinari iffimo )  noi diuolgare, perche darai gufilo 
a gl'inuidi, o’I publico ti additerà tra}gratiati,òti crederàindegno di efier felice • 
Né creder antidoto adeguato a tuoi infortunii il vendicarti con penna libera , e 
mordaaianyi f  opprimi il genio# ti flian fempre innanzi gli occhi que' miferi,che 
per contentar vriimprudente prurito,fono inciampati ne patiboli. 7ila pafiando 
alia maniera conia quale ver f i  gli eguali dei portarti,hai da honorar tutti : e i 
pari in apparenza di cortefia, moflrar di creder di te maggiori ;non f i  perde in ga
ra di gentilezza • Comunica opportunamente con tutti# piega fempre all’huma- 
nità;girando anco a que* termini d'cfficiofamaniera,cbe fon detti con volgar no
me,cerimonio f i  m a  jchina il troppo-.perche offendanogli eccefjì d'cfjequio , chi 
s'atte de non meritarli . Sci egli in titol d'amici, due,ò tre al più ,  confaceuoli al 
genio tuo,d'età poco differente,non molto da te diiierfi di conditione,  di conface
uoli ejcrc’tiL/d intereffi-y qucfli balia efier e vn altro t e . jiuutrti però, che fiali 
cofloro de più riputati deÙa Vatria nella tua e la fe  te fi come in corte fia no hai da 
ltifciare,che alcun ti PÌnca,cofi non permettere* ricercando la congiuntura ch'al
tri in coraggio, e fpirito tifourafh.Da occafìone a ogn'vno di stimar f i  , ma non 
trafpaiapunto il defiderio d'efier ftimato: e per eh* è vngrand'auuantaggio,il non 
efjer colto fpenficratoycredi (empre,che quello con cititi tratti, sii più accorto cì?s
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tu non feì. Trima che Adiamo ti fid i, farne replicata eJperien%a.E quantunque 
fia itpiaggior fegno di beneùolen%x confidar fegreto importate all'amico tuttauol-  
tanon v o g lio s e  tu faccia fembiante d’appressar più che tanto quefio fonore 
per non douergliene bauerobligo niellante ,  coni anco per non efjer co fretto di 
far con luimedefimo. Occorrendo , che tu debba feruirti dell'opera deliamico 
in qualche fatto di momento, guardati dal troppo femplice,perche non è buono a 
confjgliarìiònon sa tacer e;e altreftlafcia il tropo afuto,perche fempre trama ,  
eper/aluar fe medesimo non guarda a  perder altrui. Scanfati dalle lufmghe del
la  Fortunale tifpauenti il Juo ceffo irato, procura di Faticartela d'oro,e pren
dila per lo cuffetto, perche fuggitta non torna. S'ella ride,e febersa è per tra
dirti; E vicino alla bonaccia Ila il naufraggio.Cbi Uà fempre con timore di per
derla non f i  difpera,perche ilcolpo preveduto,e men crudele. La virtù promet
te^ non manca; beati i/udori che f i  fpargono in acquistarla,  perche è accom
pagnata daliHonore ,  e dada Douitia. Della pietà verfo Dio, verfo il TadrtLj, 
verfo la Tatria , non t'ho fatto parola. So che conofci efier quelli i primi gra
di delle cofeperfette,e profpere;e per l'antica conofcensa d'Eumerio,prefuppon- 
go che i primi femidell'educationc habbiangettato non fo lo ,  ma abbarbicato nel 
tuo animo le radici ;  dalle quali/pero, che andaran germogliando, e fiorendo at- 
tioninobìii, e riguardatoli : co f i  Dio da'pericoliti preferiti, e /d u o ,  e felice aUa 
Tatria in brieue ti riconduca. Qui finì col giorno il difcorf<\ del graue Huomo ,  
chefcaualcandò all'hofpitio promife a Bfgildo di ragionarle ìl dì auuenire diflin- 
tamente del modo di reggere fe mede fimo, di gouemar la famiglia,e di alcune co?', 
fe  ben sìfpettanti algouernoTublico,ma però neceflarie alla cognitione delpriua 
to : in modo che in breue difeorfo gli fùngerebbe quanto mofirano d'importante, 
la Morale, la Economica, e la Tolitica ; affienandolo infiemedi ricompenfare. 
queftigrauiragionamenti, con lapUceuolesgn delle feguentigiornate;nelle qua
li a camino profperogiunti in Francia, appena arriuato riceuè lettere il giouinet- 
toda'famigliari, con le quali lo ragguagliauano, che jtudomia diuenuta frene
tica,s'era trouatain vnacamera impefa dipropria mano; fu attribuito l'acciden
te a cauja morbifica,da chim i conobbe effetto della giu ftitia Diurna,

R isog li occhi Uggildo al Cielo, &  aggiufiato fen^a fpirito di compiacimen
to, ò di molestia al Diuin decreto ; lodò laprowdensa fuprema, che da sì abomi- 
neuol Moflro liberato haueua lafua Cafa ;  ed attejo al corfo de fuoi folleciti (ludi, 
in breue honorato della Laurea bramata, ritornò a confolar il T adre, &  a dar 
faggio de fuoi degni, e v im ofi talenti.
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Del Signor
AN TO NIO  SANTA CROCE.

Orna,che ne'fuoi annali contò fempre mai marauigliofe gran 
den^e,vidde,non m ollam i fono ,  il piò fìr allagante fuc- 
ceffojcbefinora s’habbia veduto annouerato nelle ricède 
d'amore,e genero f i  capricci di noflra immanità. Viueua in 
quella nobilifilma Città la più bella donzella cb’allbora va  
gbeggiajje inuidiofameteil Cieloper crederla vn Sole della 
terra . Era dotata dalla Fortuna della nobiltà di fan gues,  

thà molto più da fefteffa della nobiltà dì co fiumi j. quali però per diffettodel feffo 
non erano feparati da /olitigefii femminili .I lfu o  nome era ko fa lba . HaucuL, 
fidamente la Madre,la quale godendo in ecceffi di'allegrerà in vederfi vna figli 
m ia di sì alta conditone, procuraua con tutte le inuentioni,e fit t ig lie le  deU'ar
te d'àccrefcerle v ag h erà ,p er  vederle epilogate tutte le perfiettioni in vna,e rap 
prefentare vna bellezza fimile a vn Taradifo,allaqnale non fipùtcfje aggi ugne
r e i  è de fiderare di vantàggioionde chi baueua forte di vederla rincbiufiafirà quel 
le miracolofie pompe }come abbagliato dadiuino fiplendore, epercofso da fulmi
ne CeleUe,rapito fuori di femedefimo, fetida cuore, finora affetti,e ferina fpirito, 
guardaua, adoraua,ctaceua. E s'ella taluolta oltre i rigori della douuta mode
stia virginale , fgombraua le candidijfme nubi allefue nere Helle,ebri>'antipu
pille',cm vnofguardo aguifa d'innajpettato baleno abbacinaua chi troppo orgo^ 
gliofiamente v i fiffiaua gl'occhi. Se poi con la Jua incomparabile grada ,ò fiiceua 
pompa della reggia del v ififid el fuoamorofo rigore, con quella m aeH àchzJ 
mperiofamente le fignoreggiaua nel volto, faceua foauemente languire, appafi- 
fionatamentegodere,ed amorofamente morire. Due nobilitimi Caualieri, i qua
li per lafimpatia,c conformità ne' gemi fino da fanciulli baueuano contratto vna 
delle più flrctte vnionifihe può infegnar la legge d'vna perfetta amifià, ambidue 
inuaghiti di cofi bel oggetto,tacitamente ardeuano con pari ardoreymà con diucr 
fa  forte; poiché il maggiore d'età ftimato Orfaleone, dopo vnbreue,fe ben peno- 
fio feruaggio le diuenne marito,e nelle n o^ e  feppellì le fperan^e a tutti i preten 
fori di cofi fegnalato bonore. L'altro detto Cbir ardo, nato a frenare le fortune-? 
d'amore, conofcendo non effer più padrone di fe  fieffo,tormentato da inordinate 
pacioni, ragunò i fuoi vaganti penfìeri per coufultare circa ilprofeguire in amo- 
refi finito vn longbiffmo contrago fopra gl'intereffidellaripuradone dell’amico, 
ritiratafi cedendol’ amiftàconle fue leggi,che non s'ofleruano nel Bfigno d’amore 
itouando fi isfor\ato,figv.itò ad amare con le più tormentofe affìittioni, chepojja
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patire vndifperato amante» Egli riueriua la Cafa oue albergaua quella D eità, 
come vn tempio famofo,nelle cui porte era vn continuo ingrefio d'anime innamo 
rate;efe otteneua di moftrare ilfuo dinoto vaffallaggio, lofaceua con sì pruden- 
tefollecitudine^cbeniuno ofiaua,nepoteua far fi temerario giudice de* di luiìnte-  
rejjatifini.se numide ella benprefto, ch’egli alfuo vago fplendores’era fatto 
cupida far falla,per c aderbareftijjimó abbruciata vittima a piedi»e chela ftuL» 
anima gelo}amente difperatagridaua pietà ,non però punto piegata, angi più che 
mai intrepida,nella confinola,armata di faggie conjìderationi,nondaua vn mi
nimo fegno di corri[pondenga,ne anco nelle rifpojle de' jaluti, dalle quali pure~> 
come vffici figliuoli dell àffèttione,egli ne fperaua cauare qualche dimoHratione» 
f i  non verace,almeno pergratitudin e bugiarda : poiché foftentandofi sù la fua-> 
bella grauità,  e allettatrice offeruan%a,moftraua nella fronte vna inuincibile Epe 
ca di non ordinaria intrepide^gaydifefa dall'armi della pudtcitia . Gir ardo rimi - 
raua tuttte quejìe cofe, che fembrauano ajficurate dall'imponibilità, e refe inefpu- 
gnabili da fuoi diffenforì,nondimeno vedendo di non poter rimuovere la mente-r 
dall'incominciato affedio,[cacciato il timore , ela viltà nulla pauentando le fu
ribonde minacele, s'affacciaua contro quel amabiliffimo rigore ;  con non odiofo 
fpre^go beffeggiando lo [degno del belhffimo fembiante, l'ira del cuor e,e i fulmi» 
ni de gl’occhi, inuefiigando quanto più altamente potem i di b i  arcani3e occulti 
diffegni,e formando effamifopra le inclinationitper ritfouare infine qualche in- 
uentione da introdurui laconfu/ìone,e ribellione. Seppe ch'ella fendo virtuofif- 
fima,e verjata in molte [cienge per genio particolare f i  dilettaua anco di Toefìa, 
leggendone fpeffo libri,e talhora impiegandofi in qualche compofitione ;  ond'e- 
gli fapendo quantaperfuafiua tenga il verfo amorofo>e quanta potenza in cuor 
gentile, fcieltovno de' fuoi feber^i amoroft,ni quali per ritrare al fìmile ifuoi 
affanni s’haueagià trattenuto con la penn ino pofe piegato in quel luogo del Tem 
bìo dou ella folea fare a Dìo le fue datate orationi,e con le fus b e i t e le  muitiare a 
idolatrare i facerdoti. Bfipofia che ihebbe non veduto,ò non offeritalo da alcuno 
attefe iboraaccufando di tardità i momenti per vederne il fin e,  (congiurando 
amore a fuoi fauori• Ed ecco appuntoph'effafe'n venne tutta pompofa a' fanti 
vffici ,e poHi i ginocchi sù lo fcabello,dopo d'hauer orato alquanto vidde la car
ia,e moffa dalla curiòfìtà la prefe in mano non fapendo imaginarfi cofa(offeper 
non efjerin forma di leterra, ejìandopnregenufleffa,è circonfpetta la (piegò leg
germente,evi trouò jeritto»

Àrdo,mifero amante>eTfoeo mio 
Che non è noto, ahi laffo a chi l'accefe,
Fatto nuouo elemento in alca sfera 
Soura’l centro del cuor oue s’aggira 
Arde mà non contumace non fi vede;
Eie talhot’io tenta
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Impetrar loro alle concenti fiamme 
Si fan più dolorofi i miei martiri»
E’n veeedifauilleefconfofpiri.

Onde infelice ardendo 
Infoco sì crudele
Ch’eftinguere nonpuon d’vn pianto amaro 
Le lagrime cadenti
Da grocchi che à innondar fembrano fonti;
Fatto martir d’amore
Sotto pefante mole
Di filentio profondo
Prouo tacendo inufitate pene,
Che non foftien l’inferno 
A tormentar la giù l’alme dannate; 
Crudelittìme ftragi ed empi ftracci.
Che dalla crudeltade 
Non imparò giamai barbara mano» 
Irreparabil colpi 
Di non veduti Arali,
Che nè anco là DoueleLune altere 
Stano fra l’armi ad ecclifiar il Sole 
Auuentafe non fan gl’Archi Ottomani; 
Anzi che n'anco irata 
Con graue fdegno,e mcontraftabil forza 
Nelfuo braccio fatai morte non tiene :
E pur non m’è concetto
Innanti à quella Dea cui fatto fono
Holocaufto negletto
Poca pietà gridar de’miei dolori;
Poiché la bella cruda 
Su l’altar di bellezza*
Oue fuperba fiede,e fignoreggia *
Non cura del mio mal, ne punto prezza. 
Gl’offequi del mio cor,ne la mia fede;
Mà à faettar auezzq̂
In modo di pietà,ch’appar bugiardo.
Fà l’arco il ciglione fùlmine lo fguardo*
Anzi godendo più d’efler temuta 
Che riuerita in fua pompofa fede»
Per non fentir del foco mio fauilla 
Ed effere fpietata,e cruda appieno,



Porta di ghiado il cor,di neue il lena 
Vedejmà vdir non vuole.
21 mio cor che tremante.
Sul vifo vlcito parla 
Con facondo filentio <
Di mortali pallori,e languidezze,
£ con mute Quelle '
Che ben intender può maftrad’atiiore 
Grida al Tuo duci aita,
Non già per terminare i fuoi tormenti,
Mà d’ottener audienza a’fuoi lamenti»
Serimiranperònelfuo bel volto
Le patenti rifpofte
Scritte con vn rigore
Che per metter terrorfcitico appare
E par che sù la fronte porti impreffo
Con fentenzafeuera,
Quiui rifiede Amor,mà non v’impera.

Che far dunque degg’io mifero amante 
Ne Tlnfemo d’Amor,doue non lice 
Con difperate voci 
Nè anco (piegar fuedolorofe pene 
Non che gridar pietade:

O’ fortunati voi fpirti rubelli 
Alme d’Auerno addolorate, e trifte ^
Almen fe feco voi Hanno fepolte 

1 Nelle tartaree tombe le fperarize,
E fe ne gl’atri alberghi 
Immoti Hate in tormento!! orrori,
Le lingue fono fciolte 
A’ftrepitofi gridi 
A querelle dolenti 
Alle beftemmie,e difperati accenti.
Feliciflìme ftanze
Oue con moti eterni
In non remeffe pene
Squarcian gli roftri, e girano le ruote
Cadono i marmi,e fon rapite Tacque
Che fe pur là vien dato
Gridar fue pene rie
E inoltrare il fuo male a chi tormenta.
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Senza dubbio è maggiore .
Della pena infemal quella d* Amore. . . .
Mifero.oue n’andrò per mio foccorfo li
Fuor che in braccio alla mor te£

- Mà>ohDio, fapeffi almeno 
S’à quella Dea ch’adoro 
linaio morir è grato,
Che pofeia allhor benedirei la forte»
£ bafeiarei la falce anco alla morte*
Màqual viltade» ò qual timor m’ingombra ?
Muorafi pur che non è pena rea  ̂ •
Morir odiato da fi bella Dea. -■ _ ^
Moro sì sì moro; ma che fia poi ,>
Seia cruda ricufi , « , < -
Ed’honorarifdegni - „
D’vna lagrima fol I’effequie mie?
Vada lungi il timor indi fi muora 
Sperando ancor sù temerario ardire.
Che forfè quel fe’polero .
Oue n’andran difperfe , - , -
Le ceneri infelici ,
Haurà sì grande>e memorando honore 
Quando venuta anch’ella al funerale 
S’vdirà dir con vn fofpir fugace 
Offa del mio fedel habbiate pace.

Non è poffibile deferiuere la mutatione> che immediatamente fecero in efjaca 
ratteri coft lagrimeuoli , e compajjìoneuoli ;  arde , gelò, fudò,impallidì, arrofsì 
più di mille volt e,e tornandoli a  rileggere, moftròeuuidentemente dicommife- 
vare i tormenti d’vn sì tenero amante ; venuta poil’kora d’andarfene, piegò Irta, 
cartate (e lapofe in feno-,indi partì flranamente alterata,e molto con fu fa jopra 
il giudicio che ne doueua fare,e’n quel mentre riuerita profondamente dal ponevo 
Gbirardo> refe il faluto tutto amorofo con maniera boneftamente lafciua,emode~ 
flamente vetgofa  . Egli offeritati minutamente tutti i Jtioi gefli, accorto f i  diba
tter guadagnato in parte quella rocca,che douendo finalmente rederfì incomincia 
ua a non intender e i foccorfi, e indebollirfi, rimaje alquanto confolato fra falle- 
gre7ga,e'l dolore,battuto,e ripercoffo hor dal timore, hor dall’ardire, ed horfol- 
leuato,  e abbandonato da fugacijfime fperair^e* Confultato poi con la fua men
te,e proporlo d'ifcoprirfi fe vifofie andatala vita , s'appigliò a più faciline più 
fegreti modi,  e formò vna lettera con queflo contenuto*



Belliffima Rofalba mia Signora.

S’vnaincontraflabile violenta non m‘baitele isforcato a conferirle mi<Lj 
pene a quefìo foglio acciò egli pojcia te pale fi affé a voi ,  non haureigiamai o/a- 
to d’ifc oprimi, ch'io per voi porto vfurpatoil titolo d'amante. L’baurei tenu
to celato molto più fe gl'eflremi potenti di mia vita con molettiffìmi flimoli 
nonmbaueffero eccitato a farlo per non vedermi negate anco quelle pochiffi- 
me confolationi che fi concedono ad ogni infelice moribondo ;  d’onde mi con
venne in queflo parto divenir reo di innocenza, per non girmene cotanto mif era- 
mente al fepolcro, e per nonpaffare da vn Inferno all'altro ferina vnrefpiro 
di luftngbiera fperanga.La certeigapromsffami da vn non fallace penfiero a no 
me della vofìra generofità m’ha fomminiSìrato quefìa carta,dou io comparfo in 
habito lugubre automato [opra la pietà,poffo fe non meritar e,almeno confegui- 
re il perdono. Supplicoui mia Signora trafeorrere quefìi earr atteri per ueder fola 
quanto può uri anima eh’adora d'un amante che non ifpera,e non chiede. Con
ferò  peccare contro quelf integrità y laquale fono obligato portare incontaminata 
in urdù di congiurata amifià con chi forti la dignità maritale,  male lufinghe,e 
l’a rd ite le  d'amore era fatte mie fopreme dominatrici ,m  hanno foauemente con 
dotto don’io rnfero divenuto cieco ,  ed infenfato, più non veggo , e non fento che 
le mie grani,e non credute feiagure, mentre non fono più animato che dal dolore» 
Sono Hatoprodotto, con fenfi sì pefanti, che fe non eramanco aggradati dalgic- 
go d’amore, mi rendeua difficile com'odefio impoffibileil foflentarli, onde fe  pre
varico in quello che dourei ef fere [pecchia di continenza,e fe cado otte deurei ac
cennare a gl'altri il precipito, fono degno d’i feufa. lo  so bene eh’una incori fide* 
rata apparenza,e non ponderata ne fgombrata opinione può far e ch’io fta creduta 
perfido mentitore,e maligno nimico, mentre non corrifpondendo- gl’effetti alle.>  
parole, fento diuolaruil’bonor e,o macchiar e quella riputatione ch’altri difende
rebbe con la vita, e latterebbe col [angue . E mente [ciocca,-emaladetta,in- 
degna.di mi ferie or dia ;cb e  non [eppe godere fua perfetta libertà c onceffale dal. 
Creatore, maperintereffata, efìmtdataofieruanza* volle farft volontaria pri
gione,e rinchiudere fua vnflitàfrà C angustia d'vna rigor offffvma legge. Se ciò la. 
vofìra, prudenzanon.difpenfa[tarai lecitoinmia[eufaportare anyiaccufarele 
permiffioni di natura cofi dotta,e irrcprenfibile maettrai perche fe quando la for
tuna. volte luftngarmi per tradirmi j o ’l concedermi di mirami, baueSìipoffcduta- 
nelle vifeere del mio petto vn cuore di marmo , è  vn anima tolta alle più feroci 
fiere dell’Ircania, non baurei faputo amare r ne fottoporre L'arbitrio all’altrui 
volontà. Hora che il Defìino m’baneeeffìtatoad amami per neceffitarmi a mori
re,ho voluto faruinote le mie difauuenture *  acciò [oppiate di quantapoffanz?- 
fono le voftre bellezze,e quindi per pietà impariate a non farne co fi pompofa mo 
flra per non vedere di nu&uaaltri cuori a incenerire. Muoro miabdliffimaDea> 
non pikatto ariceuere confolatione alcuna,.nepiù habile a  cangiamenti contram 
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e  nelCeflremomi gioita foto, ch'ejfendo voi fola la cagione del mio morire il lap
piate.Commìferate alle tenerezz? d'vn amante,che muore,ch'io in tanto finifco 
d'ifcriuere per finir anco ita quìa poco la vita. T iegata , ma non figillata quefla 
lettera, fi  votò al Cielo per bauere comoda occafione diprefentarla confegretez 
Za, basendo rifolutamente Stabilito di non fidarla ad altre mani, sì per douuto 
timore, come per neceffaria rinerenza. Horamenne vn giorno,che nell'vfcirc 
ch*ella fece dal Tempio menti ei la feguiua mendicando agio p ern ia rg lie la , 
le cade vn guanto ;ond'egli trouatofele vicino, obligato alC vfficio per termine 
di Caualicre,previamente s'inchinò a terra a leuarlo , e con mirabile deSbre^a 
inuohogli la lettera dentro con amorofa humiltà,e affabile maniera a gC occhi al
trui quafi fprezz?nte>glielo prefentò. Lagratiofiffma flofalba con vngratiofifi 
fimo forrifo,cbe feriti di ringratiamento lo preje,e ofsemata la di luicortefepron 
te^ga, non potè contener f i  di non recargli obligata, [entità poi nel guanto l'infoli- 
ta d u rerà  incontanente s imaginò ciò eh'crai e nello fteffo iflante conofciuto il 
fuo nobilifjtmo Desino apprefe quanto mai f i  può nelle fcuole d'dimore accorgcn 
dofibeniffimo ,  che quell'era vn memoriali\ delle paffioni di Gbirardo.jlmuata 
con anfietà a Cafa per leggerlo non prima l'aperfea gli occhi che le porte al cuo- 
rete lettolo tutta tremante t fitperifuenire di ten e te la : perche oprando in lei la 
naturale leggerezzaK(entitàfi a comouergCaffetti,e. fuifcerare il cuore* diporta-  
tafi advna coni’pondenz* donata per gratitudineja poco a poco fi lafcih traj. 
potare otte la chiedeua amore per fchemirla, e per infegnare a [uoi fadditi le vo  - 
lubilità della Ùokaa . Equi fottemettendo ifuoi voleri,fipropofed'amare con 
tutte le conditioni,cbe le oppofel'ingenuità del jangue.Fatta dunque libera pri
gioniera con inalterabile propofito fopra tutte le difficultàche miuacciauano mine 
su Cali delCimmaginatione fe n'andò volante a vedere» e contemplar quell'ogget 
toalChoradiuenuto parte integrale dell' minima jua,e sùl'ldeacCvna vaga, e 
nouella bellegga condotta fcco la dilettatone tornò inaridita,e con difordinati a f  
lanni feguita da vna diuerfìtà di penfieri i quali in mille modi fra l'allegrezza, 
e latrifiezz& le rapprefentauano quei diletti che lepoteuanoproraettere le bellez  
Zp d'vn amante nouello,e come,che il con fiderare che i baci del fuo caro furiano 
fen^a comparatane più faponti di quelli del marito la dimoiafip a generofe rifo 
lutionipcrcbiarirfenc,follecitaua la mente alTelettiene d'vna buona effecutione* 
riceuendo in tanto noia dal marito, e gelando ne gCardori cu altre uolte bauea 
bruciato. Quefla fubitanea mutationeebe per efler uicina all'ecce fio patena gene, 
rar fojpetti,non contaminò, nè ingelosì punto il marito, ilqualenon penetrando 
oltre le fponde della creduta fedeltà, ne tampoco fino all'acutezze della femmi
nile malitia, la giudicò dependente da ordinari, rincrefcimenti,e naturali malin-  - 
come .  Si che ella animofamente camminando per te fiere il fine al fuo principio | 
che più non patina rime di, la gentilezza pervadendola la predezz*  >Come c ŝ ! 
il negare lungamenteciò eh'vna uolta s'ba da concedere fia una uihffima tirarmi-  | 
de,e abomineuole confuetudtne delle uolgari donne; dopo un breue combattimen

to di i



to di varie fpeculationi formò vna Lettera dì rifpoftatnclla quale compendiò g l'e f 
fetti del fuo cordoglioyc della generofa rifolutioneinèfapendo come farla capitare 
fetida l'aiuto di qualche fegretijfìma mediatrice t f i  fece chiamare vna fua amore- 
uole vicinai alla quale mostrando nel volto tutti i dolori dettammo j  con animo fa 
modejììa baflante a intenerire vn dia/protconfidentemente le diffe. Stirella miru. 
l o v h ò  fatto chiamare per vnimportantiffimo negotiotcome che dopò di voi non 
m'habbia la più cara,e che poffa più ajjicurarmi di fedeltà » Ma prima che ve h  
fcoprì,vi priego.a non [candaiigarui> ma a compatitele debolegge dettbumani- 
tà%e noflro leggerijfimo feffo.» Nè v i penfate ch’io poco refpettaudo la voflra con- 
ditione voglia impiegarmi in meflieri nefandi t che da quefii le nobili fragilità ne 
lòno efentiima in cofa lecita al mio duolo intollerabile, angi necejfaria alla mia v i 
ta>e ch'io non ifdegnerei far per voi quand'anche vn Jemplice auuedimento me ne 
porgefje occafione: Oltre che non fono vna priua di fpontaneo volerebbe nelle^t 
di f o l l i t e l e ,  e foggi luffipià non ritenga memoria del fuo ejfere ;  ma fi  bene vna 
mifera quafi priua di fpirito, che più non ritiene che doloro fiffimì tormenti» Com
patite cara forella per gratitudine almeno > che io vhabbia eletto archiuio d'vn afi 
fare3qiial s'ha daìordirejon la mia vita te forfè terminare con la mia morte;e f a 
te ficura che disi fcgnalato feruigio * che come v h ò  detto io non ricufireifar per 
voi in coft honefla forma,non farò per'^cordarmene finche vitto» I l  Cielo volle 
eh’ iofojjt moglie del Signor 0  liner io , principaliffimo C auaUere di quefta Città ,  
bello y virtuofo, qualificato>ed ìnfomma fupera i miei meriti ì Confeffo non ba
ttere cagione alcuna d’odiarlo, ma ben d'amarlo quanto deue vna mia pari : non
dimeno voi fapete l'infatiabilità dinofìra natura ne' fuoiappetiti. lon on giàfa- 
tia dilui > ma abbandonata da quella conftanga chem ’hauea giurato dinon la- 
feiarmi mai,e vinta dalle belleggeye adorabili qualità del Signor Ghirardo} Gen- 
tilhuomo degno ymbòtrouata affretta contro la mia honeUà, e riputatione del 
marito. Sono fiataprecorfa in amore prima che lo fapefjit e che lo meritaffi, on
de battendo certegga di fcambìeuolì affettiyConuientrar lungi t rijpetti, e dentro i 
confini d'vna immobile fegretegga oprare ciò ch e f  brama. E ciò detto vdite dal
la cortefe donna efebite le forge, e ratificate lepromefieglidièia lettera Jaggiun
gendole » 'Prendete quefta fegrctiftìma meffaggiera da me formata più con lagri- 
metche con incbioflro. Non gl'bò pofìo ciò che vi dirò a  bocca per conuenienti ri- 
fpettì» Ingegnatati di darla Jubito al Signor Ghirardotal quale farete verace tifti- 
monio di quettamore, che m'ha legata > e di quella fede che gli prometto. E per
che il Signor Oliuerio deue per affari trattener f i  alcuni giorni in F id a , ditegli che 
dmani di notte nel maggior buio [e ne venga alla mia cafay dou'io dormenti: leu 
famiglia y l'attenderò a porta focchiufa. Partì la buona femmina tutta defidero- 
fa  di ben feruirla ; e di là a poch'hore incentratafi nel Signor Ghirardo, lo firm ò , 
egli diè la Lettera riferendogli tutto quello ,cbe le haucua comandato L{ojaiba.Ghi 
l ardo a cofi buona nouella fu per morire d'allegregga . Cauofii vn Diamante di 
deto di grandiffima valuta, e lo donò alla donna, la quale negandolo, dopò vn
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corto contraflo fi lafiiò vincer più dall* intereffe, che dalla for%a : c reflato ilfin  
contento del Mondo, {piegò la Lettera che cofi diceuru , ' * •

■ i}
Cortefiffimo Caualiere mio Signore.

* - 4
Ho letto la volìra Lettera, forfè detataui da vna f  urla amorofa, per vederci* 

alla mia vita il fine prima di minacciarmelo. Di Jotiuerchio era habile il mio fin» 
cero cuore fenica efjer guidato fu l  altezze innaceffibile (Cvno precipizio terrìbile• 
Ed èpoffibile,cbe la fortuna ne.fia fiata l’inuentrice,il timore il cor,figlierò tela di- 
fperationela minifirajmcntre è sì vasto l'Imperio d' jlm o re , e che il Dettino fo -  
ftrasU a tutte le anioni, fra le quali apertamente fi vede che Rofalba fù  di Cbirar-  
do prima del fuo natale. Credo gl' ecceffi altrui per ifperimer.tarli in me ftefja ;  
ma fc giouano le fuppliche al tèmpo per ottenere vna proroga che in virtù d'amo 
renon farà negata,viuafi al difpetto della morte,  acciò ella non figlorij di vedere 
fottò il fuo ferro chi è degno di trouarfi fra le braccia di Venere. Non bò commo
do per deferiuerui i miei affetti ; ne fi poteffe il farei per non effer veduta vn ordi
naria amante. Sono vofira . Efefin bora i lacci dell'bonefìà m'hanno tenuto in 
freno, non fù di mio confenfo > poiché prima d'adeffo mi farci fciolta s'haueffi fa - 
puto quella dignità,che non fapendo hò portato; è fiato pero d'vtile dimofìratione 
per la proclività del mio feffo,il quale fe non fofje mortificato da sì pefante giogo » 
per la troppa audace baldanza fi renderebbe odiofo alt odio mede fim o . Sofpende- 
te l'cfiecutioni alle vofire amorofe rifolutiom, e degnateui efeguire quanto vi dirà 
la mia fedele ambafciatrice. Non f i  può imaginare il contento di Ghirardo,il qua
le attefe l’hora stabilita per diuenire bumanamente beato cofit ar.fiofamente che in 
quel poco tempo gli parue effer rincbiufo nell eternità. V'andò > fi penfi chi leg
ge , con qual allegrezza ;  e trouata la fua cara conforme lordine alle poi t e , la-» 
vide in habito di Venere fuggitiua,ornata foladi bettijfime negligenze,cagionate 
dallo riuefìirfì,efiendofi già Spogliata alla prefenza delle fue donzelle, che la fer- 
uiuano al letto. Qua fi fofiono g l  incontri,  e l  amorofe accoglienze, farebbe {im
plicita deferiuere ; dopò vn lungo f  aiuto di dolciffimi baciquafi dall'auuidità refi 
mordaci,fiofalba lo prefe per mano, e camminando leggermente con filenzjo fa ll 
le fiale,e lo condufie{opra ;  Tersi guftofiamplefii ditienuta vna fornace d'amo-  
rofo foco,moflraua ne g l  occhi, e nelle guancie le fiamme otte fi rifolueua, e nelle 
languidezze diuentata m utola parlando con interrotti accenti,  e dim ezzi fofprri,  
fupplicaua fenza fuppliche, ed offeriua fenza moftrarc. Onde con mille vczzpfì,  
e lafiiiii inuiti,fatta la fua bella lingua tromba a ll ardire » follecitam la marchia
ta a ll amorofa pugna. Gbirardo foprafatto dalla confu(ione,  quafit che il diletto 
auuanz&ndoil de fiderio gli fi rendeffe infruibile per efjer vicino alla beatitudine » 
ftaua attonito,non certo di non fognare. Deflato poi, e importunato dall'amorofìf- 
firne infolenze di fiofalbaja quale s'era auuedutaddl'amorofa vergogna,bandi- 
to il rifpetto riuerente che fin all'hora le banca portato come a cofa diurna , fattale
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delle braccia catena al tolto * riandò fece in vna remotae amera don era prepara
to  vn pompofifiimo letto. Dì là cacciata ogni ìriueren%a , e introdotta ogni fami
liarità , volle Chirardo co fi comportando il termine Cauallerefco , /Sentirla nello 
fpogliarfi per vederla in habito di guerriera d'Amore entro armature di puri f i -  
ma neue,e candidi alabafìriie in quefi’atti [pianando alternatiuamente i loro a f f i  
ti Hpfialbagià siile piume, e fiuefìendofiChìrardo conferò la fua prima delibera
tane ch'era di non amare che'l marito, narrando ordinatamente la ferie dc'Juoi 
penfierifino alla mutationetramenando parole cotanto dolci, e ajfettiiofe, e cefi 

* targhe protese » che'l penero Chirardo appena potè contenerfi di non moflrarfi 
troppotenero amante,e debole combattitore : ma perche quefìi amori baueanoda 
terminare con vno de’ più generofi fini che potejjeprodurre l’humana natura, db 
cendo Chirardo per vera humiltà di non m eritarci alti fauori, che la gloria ec- 
cedeua la fua capacità, che fra tanti beati gufìt f i  credeva efferc in ’Paradifio,  ma 
anco in confiderare le pafiioniche gli cagionerebbe la memoria del poffeduto be
ne,e la diftan^a dell’occ afone per nbeatificarfi, vedeua anco le porte dell'Infer
mo Ramìfera all'horaforjennata f i  lafciò vfeir di bocca parole fignificanti i rime
di j  i'quali f i  poteuano trare dalla morte del marito, dopò la quale ella farebbe 
fempremai v im taa’ fuoipiaceri. Chirardo che’n queflopunto fìaua per al^a- 
re il lenzuolo , illuminato dallo fplendore fi vna faggia confideratìonefembrando 
percoffo da folgore iftette immoto con gC occhi aterra fin tantoché frafeftefjo difi- 
fé quefte parole. E farà dunque eh’ io ne vada.incatenato fra le braccia d'vn fie
no eh'hacuore per machinar la morte contro vn innocente mònonfia vero . E 
finitamente finlofi chiamato dalla memoria ouefitrattaua il pericolo della vita-» 
d'vn fiuo amico,fi rivedile n'andò trionfante di sì eccelfia vittoria - Hofalba fitta  
f i  alida p:r sì fìrauagantc mutatione, lo feguì viva mentre et ficendeua le ficaie^ 
per miracolo d'amore,e fino alle porte gridando.con voce lagrimeuole, e fiommer 
f a . Deh torna mia vita tornai rendimi l'anima che m’hai furatoj con altri /con
giuri, eh' baurebbono fatto ima tigre impietofirej  ma Gbirardo fiordo non già per 
maniera vilifsima, o peruerfa ingratitudine, fi bene per innaniuabile prudenza-» 
n’andò fien^a ascoltarla,e fienosa pur dirle. Jtd io . Bgfalba ingombrata la men
te,fie ne tornò alle camere come vn Sole ecclififiato, doue aggitata dalle furie amo- . 
rofie correuagirando a guifia di baccante lacerandofi le trecce,e percotendofi il pet 
to . lAccortafipofida de fuoi errori ,fie ne pentì con iftabili proponimenti fiòpra la 
fua honefilà, lodando anco l’impareggiabile anione di Chirardo , il quale lafciò 
ammaftrati i Tofìeri d’vna delle più alte prodezze,ebe pofii vantare la generofi- 
tà  oltre i limiti delle potente Rumane.
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NOVELLA VIGESIMAtiONA.

Del Signor
ANTONIO SANTA CROCE.

Ella nuoua jttene,e amica, maire degli studi amene vn fuc- 
1 ceffo,  a miogiudicio, bellifftmo > e degno d'effere regiflrato 

alle partite del?immortalità ielle {lampe, fe non per ammi- 
xatione a que' fublimi ingegni,che nceuono noia anco d à  mi
racoli , e marauiglie, almeno dt fodisfattionealladifcreta_» 
curiosità. Non hauea certamente il Mondo fra lefue vaghe 
pompe la più pregiata di quella che pofeia gli furò il tempo 

per riponerla in quelle della fua antichità J a  b e i t e la  di due forelle » alla cui per- 
fettione non fi può credere che la natura per dimostrare le fue potente amuaffe 
mai più : poiché chi in effe la vedeua formata con sì gran diligenza diuifa con sì 
eguale anione , e lenita, e difunita infu m e,  era tenuto a credere » che• poffedendo 
l’humanità co fi preciofe gem m e,  non hauefle occafiòne d'inuidiare à  tefori del 
Ciclopc infomma fembrando rapita ad vna delle più belle Idee della diuinità, pa
nna imprefa ingegnofa di natura a confufione della noSìracupidiffìma mente p er  
moflrarle,cbe non potendo concepire forme sì belle,non sa tanto defiderare quant' 
ella oprare. La fama benché non fofie bufante con tutte le fue acclamationi a 
fpiegarne interamente la verità }je ne correua precoritrice meffaggiera ad imitar 
gl' applaufi innondando all' vniuerfo queSìo povUnto>ch' asinngeua gl’animipiù 
oflinati, e duri a istupidire; I Genitori eh’erano di fangue illustre, temeuano per- 
ciòch'ella abbracciata da amore, òfeguita inamedutamente dall' inuidia intro-- 
duccjfe nella Città,ò pur dentro inuitaffe qualche facrilego rattore, come fu apun
to mentre eglino per vfeirne di fofpettocominciauano a trattare i maritali congiun 
gimenti con dueprincipaliffimi gentilhuominifcielti fra le qualità 3 e nobiltà de' 
concorrenti * Vi eapitoper isfuggire lo /degno, e l’ire d'jl firea vngiouinctto > e 
bcllijfmo Caualiere d'vna delle più nobili Famiglie di Vadoua,il quale al fuo ar
duo hauuto in forte d'ammirare le bellette di que’ due compofht refo dall'arnmi- 
ratione quafi vaneggiarne becche fapcfje d'efiere in Bologna , giuraua d'effere in 
Cipro per vedenti due Veneri,  Se Je n’inuagbifie,egl’è fuperfluo il dirne; perche 
effondo vn cuore gentile a’ fplcndori della bellezza, qual cera molle al foco , non 
ha for^a di fomentar fi per non cadere liquefatto; ò per non vfeire distillato dagl’ 
occhi ;m a è  ben degno da faperfi il di lui inufitato amore : efiendoche egli s fo r a 
to da nonconofciute violente control'amor ofe regole > e proprio volere, dntennt 
amante d’ambidue, c cofi egualmente che non fapeua comprendere sìgiufla dati- 
fione, ne difcorrcnti /opra : che perciò vedendo in tal modo i firn affetti compar
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liti,e conofcendo di noti poter e amar vna (en^a adorar Falera, firma dubbiofo <f- 
bavere due cuori nel petto# almeno l'anima d'imbibile. La fua mentegrafiti co- 
fu fa d ’vn Caos in vedere quei bei volti ne'quali appariva diuifo il Sole,el Tara- 
difo t non gli e fondo pojfibileper isfor^i chefacefodifintouere i penfférìda vno 
per collocarli nell'altro , Quindi vedendoft inbabile non meno alla rifolutione» 
che a gl'e fotti per cagiar proposto,e da unirei amore, acciocbe diventafo piùpo 
tenie,e più perfetto,deliberò,cofi neceffitato> di condefcendere alle folecite, e mole 
fle dimdde del fenfo importuno edinfatiabileye [correre difperat amente ogni pre
cip ito  per vederuivn fine.Fatta dunque quefl'amorofa rifolutione, f i  diè a ten
der le reti del fuo faticofo feruaggio per inviluppare fe no imprigionar quei cuori,  
che per anco non sbaueano lafciati penetrare capaci d'dimore# fapere a qual al 
te^za egli poteua folleuare le fue ben nate [perandine il tentativo gli fi refe diffi-. 
Cile, poiché anch'egli per le fue [ammirabili bellezze, e gratiofìffme maniere 
dalle }or elle non fù prima veduto,che adorato, e'n eccefo tale ,che paffuti alcuni 
pochi [guardi veraci mefsaggicri del cuore, ne rtmafono appaffienate per s p e t 
tarne fra di loro rivalità. Deianira, la maggiore d'etàper chiarirfene fubito, (  te
nendo fermamente che non fi pctefo amare ecceffiuamente due oggetti fenz^pofo 
der due anime)  e fapere s ella era l’eletta, f i  lafciò vedere fola alle fineSìre men
tre Ciro,che taleerait nome del Cavaliere pajjaua per adorar le fue belle Deità# 
almeno riverire t'albergo#h’egli teneva vn Tempio.Dall'affettilo(o,faiuto in mo* 
do eh'efprefola riverenza del cuore,e dal r off or e delle guance eh'a guifa di fiam
me palefarono gl'ardori delpetto come in fornace ardente fu configliata a crede
re a formativamente»e reftò quafi aJficurata.Bjfaura la minore,non meno [limo
lata da sì nobil defio, fece l’iììefso per certificacene » e dalle ifìeffe apparenze 
ch'erario totalmente lontane dalla fimulatior.e fu perfuafaa crederti medefimo 
infallibilmente. Nulladimeno la bellezza dell'vna faceua viueretimorofamen- 
te l'altra#he le apportale pregiudizio,benché la naturale fupérbia la incbinaf- 
fe  a tenerfìper le proprie auantaggiata rivale. L'auuenturatto amante,  auuedu- 
tofi incontanente d'bauerleacquiftate fenza afodio, e abbattute prima del com
batterle ,  fe ne rallegrò# ricercando buoni precetti dalla fagacità per non effer 
cagione, che per la malignità del fefìo nafeefe frà  di loro la gelofia, laq u a lu  
crefciutapartorirebbe l'inuidia, e l'odio,di doue pofeia ne rifultarebbono gran 
danni,[Indiana indiportarfi rettamente per riufeirne trionfante. Souuenutogli 
perciò il necefiario ardire dopo illmguaggio de'cenni co’ quali s'hauea ingegnato 
di palefareilfuo fuoco Supplicò per faudienza.il ottenne per ifpazio di due mo
menti mdiuerfo tempo,ne' quali tacciuta la fuo. neceffità, in pocchiffime , e ben 
compofo parole,ifeoprì atutte due il fuo amore,giurando con fpergiuri ch'erru 
bambino,vnico fegreto,e conciante .Orditi indi g l  accordi per rimandar lette
re nell’aperture d'vnapicciola fenefirella, in bore differenti acciò vna non capi- 
taffe quando taltra# andò confolatiffimo, e certo'di perfetta corrifpondenzfcj. 
Ma fapendo che bifognauain amore operare ne’ furori per approjfimarfi al fine,'



ifcrifievna lettera tutta affettuofa con preghiere iìlantiffìme al termine de’{noi 
tormenti, e a confermare con le lingue le giurate promiffioni nella più commo'àa 
cecafìone, che fipotejje fortire, e di quella trattane coppia conofcendodi non po
ter trattarle indifferentemente, ne formò due, e fatta ad vna l'ifcrittione a Bj[au
ra conforme gl’ordini, lanciolla con molta defireiga, e crrcofpeuione per il jo -  
àetto luogo nell'bora appuntata . Ma perche la fortuna voi entrar per tutto,fece 
che Deianira,benché non afpettafie lafua che di là a due borejpintaui anco dal-  
Vanftetà amorofa,capitale nel luogo prima di Bfifaura,ed in quel punto che Ciro 
lagittò. Onde prefola come fua,credendo ch'egli haueffe preoccuppatoil tempo 
per qualche rifpetto, ìafcofe in feno è corfe in t>na delle [ue camere a leggerla.. 
VedMa rifcrittione inuiata a Jfifaura,fù fopraprefa da infopportabile dolore che 
fattala diuenire,bora ftolida,borfuriofa ,bor forfennata (atrattennein quelle-* 
mutationi-fior dife fttffa, e lontana dalla memoria,fino a tanto che Rjfaura tutta 
confufaper la tardan e (e neflaua ad afpettar la lettera che vide poi finalmente a 
lanciare da C irò con marauigliofa prefie^ a . jLm lì ella firn dm ente /oprafatta 
nel. leggerla ouappariuaril nome di Deianrra datormentofo affanno ijlette buon 
pezgo diffìmile affatto dafe lleffa.La onde ambidtie accorteft (cbcrnite,delibera
rono dì rimprouerare a Ciro il tradimento,e perciò procurato di vederlo, gl'ac
cennarono , che (e ne veniffe di notte. Ter buona forte bauuti ifegni diue, fornente 
hebbe agio di parlare a tutte due lungamente »■ Deianira,cke fu la prima, dolen
dotene amariffimamlte con parole interrotte da fmghio^yffece tutte quelle quere 
le che può »e sà vna gelofa-amante,moflrandogli-la lettera, e incolpandolo di crii- 
deità. Ciro-anch'eglitrouatoft delufo T.davalorofo, e fcaltro amante colto a lì- 
improuifo,profondò in vnìflante lamenti ne più buoni penfiert, per applicare ol
mate proportionato rimedio, e dimoftrarfi innocente.. Le rifpofeper tanto cììe- 
gli nonadoraua altri che Deianira, e che tlnon farlo gìera imponibile ; che mai 
cangiarebbe am ore, e farebbe confante fino a morie, che non poteua negare_j 
d'bauer ifcritto’quella lettera, ma che nientedimenoera degno dì cornpaffione.x 
effendoche amato , e moleftato da ftjfauracoti reiterate lettere-, non bottata paffu
to fardi meno dinon rifpondergli, non già per lufìngarla, àper gratitudine, chc^j. 
poco f i  cifrar ebbe del di lei [degno,ma foto per incatenarle ìinmdia nel cuore, ac - 
cioche accortafibeffeggiata, e difpreggiata, nonpartoriffe effetti ruinofi contro la. 
fua m a le , c con maligni trattamenti perturbaffe quella felicità che fi poteuafpe- 
rarei tali parole egli efpreffe con sì bella finitone che Deianira non feppe come non. 
prcfìargli fi d e . L'ifteffo ancora cangiando i nomigli diffe a Rj[aurax la quale.j> 
non ne dubitò putito^ T  affarono pocbiffìmigiorni yin fine de' quali crefciute ne* 
petti loro l&paffìoni a è  vn fegno inalterabile, fempremai tormentate dalla gloria, 
che gli fuggeriua l'inganno, ambidue chiamato Ciro al luogo [olito,feparaume- 
te,vna maifapendo certamente benché ne fufpettaffe delìaltra., le differo.Signor 
Ciro. lo  v  amo quanto mai può vn tenero cuore d’inefperta fanciulla. Voi con. 
giuramenti, cercate d'.afficurarmi dùvm reciffroco,amore»cheper efferperfetto co.



me me lo dipingete} dcue efier vnico 1 So che gli Dii fi ridono de' giuramenti de 
gl’amanti, e che voi come tale potete mancarmi di fede j Vero s'ho da ctederlo, 
vuo vederne 1‘efperiewga • A tro  che la gelofia,ch'è vna delle pene maggiori 
th’habbia l’Inferno amorofomonme ne fa dubitare comprendete da quefio l'in
tegrità del mio amore',e come ch'io fia certa di non battere beltà pojfente a preten 
dere meco riualità,cbe quella di mia fonila,bo determinato di leuarmela da gn
occhi.Ver ciò fe volete ch'io creda che tri amiate,e fia tirata a fam i vn dono di 
me He fia,eh e farò certamente fecandafìe la vita fatem i del veleno che vuòtof- 
ficarla.E s’io haueffi talento come volontà di dejcriuere il laberìntodi quefio po
vero amante, li farei pur anco volentieri. Non è al ficuro poffìbile,cb’vna mente 
pofia raffigurarlo. A ff retto dagl'affetti a non appigliarfi all’odio come richiede
vano cofiperuerfe dimandeper non più amarle, die loro buonepromefie > e partì 
più che confufo. Studiata poi quefia difficile lettione, ed efaminaio ogni punto fo- 
pra la loro perfìdia,  che le rendeua indegne di poffedere sì alte bellezze,e confìde 
rato, che non f i  poteva fuperaria,che con inganno prefe della polue di ninna virtù, 
e  gliela diè,dando loro ad intendere effer veleno potentiffimo, che operarebbtu 
lentamente fen%a dar fegni, e occaftoni di congietturare,ed effettuar ebbe in capo 
di tre me f i . Elleno credendolo lo prefono ,(e lo dierono,attendendone il fine . In 

queHo mentre,eV vna,e l’altra aprirono le porte de' contenti a Ciro,ilqua- 
le godutole con eflremo contento,dopò che s*auuide eh'èrano gravide 

dalla tumidevga del ventre fe  n'andò altroue lafciando inefem«
• pio come fi debba amare la b e i t e la  della donna, ejcher- 

■ aire la di lei malitia ;  ed effe finalmenteaccortefi 
« beffate, procurarono,ma per diurno volere

- non ottennero gl'aborti, onde in pena 
.■> r delloro enorme fallo fe bene in

qualche parte compafiio- 
. . fievole per effer a-
• ')  , morofo,

pvblicarono in parte le loro 
dishoneftà,

*  *• *

Nemelle Amorofe.PaML cc no-



NOVELLA TRIGESIMA .

Del Signor

G I O :  B A T T I S T A  F V S C O N I .

Milio,cbe per patria bebbe Cenoua in ragione del nafeimento, 
la prouò anche tale in poco profperi auuenimenti da qua
li fi conferma,cke il natio clima,e per ordinario il più infau- 
fto.S’auuide qualmentéleinfidie d'oculti nemici machìnaua 
no cotro la fua vita in conformità di malu agio de fino.Quia 
di f i  ritirò ad habitare in Lucca clone nonprouaua altro fol- 
lieuo alle paffioni cagionategli nella lotananga daquelCie 

lo,in cui fcintdlaua h  ttella fatta il compediato Sj Ic della fua felicità, f io r  ckc’l 
trattenimento della Caccia* Con fumando la. maggior parte del tempo tra quelle 
Colline,che circondano la Città,/! rendeua altrettanto formidabile alle fiere-j ,  
quanto placido,e gentile alle Lame,e Caualieriftb’in quelle ville godeano le de
liti e delCAutunno.C oforme l'vfo de Cacciatori frequentammo fouente vn tale bo 

fchetto ,  eh'efendeuafi sù l’erto d'vn picciol Mentecjuanto meno feofeefo, tan
to più dilettatole. Colla mai non entraua fenga riportarne alcuna preda. Era in 
quella parte allettato dalla delitia del fito,e dalla gentilezza dellibabitanti,vno 
tra quali chiamato Ippolito,per efler inclinato alla Caccia profejjò am itti fin- 
golare con Emilio. Quindi Cleria fimìlmente-moglie di Ippolito contraffé vnn~> 
familiarità tanto grande con Emilio, che in tutte le occafìont lo cbiamaua, fo
co ragtonaua,e concertaua ipaffatempi,cbe fempre nuouamete portaua la diuerft 
tà,ò delle ttagioni, ò de' luoghi,onde Cleria,ed Emilio erano ipromotori ditutti i 
piaceri. La modettia,e la gentilezza d'Emilio,benché forattiero, gli fu mezzp 
per entrare domcflicamente in ogni conuerfattone. Semina le Damèfenza, ch'm 
luiappartffc pa/tilitàpiù verfol'vna,che vn altra. Cleria principalmentè ha- 
ueuariccuuto dalla natura tutte quelle grati’e,che f  deftderar.o in mia Donna,era 
però da Emilio (ìngolarmente corteggiata,e con particolare affetto rìconofcimcL* 
differentemente tra i’altre, non tanto per le fue qualità,come per gli obligbi, che 
leprofefiauajn confeguen\a de fauori da lei riceuuti, e della fretta amicitia,clì 
efercitaua col marito . Godeua Emilio fra qitette dehtic vna vita tranquilla,tra
mutata pofeìada jLmore cagione di ogni male ,per opera di cui Cleria di lui j -  
accefe.Emilio dedito alla Caccia,& a piaceri bonetti (limò fempre ledi mottrati 
Ze,cì)in molte occafioni > Cleria fauellando,diede delle fue fiamme > come (piri
ti burlefchì, portati da vna familiare comerfatione .H or accad i, che defìinato ( 
vn giorno,nelqttale domano vnitamente que' Caualieri, e Dame concorrere ad ' 
vna Fefla in luogo poco dittantet hebbero campo gli amanti per far apparire tno~
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deliamente t fanti mentì dell'animo. Sìt l'a lba  di quella giornate compagne la.* 
gioventù con habiti b in ari,e  vaghe ditiifepcr mo firare col colore di quelle il {es
creto del cuore. Umilio all'incontro (pogliofa di tutto quello,c’hauefae pon to inc
erare partialità di penfìeri. adunata la compagnia mila Caja d'ippolitcoie
ria tutta Vfgp^o(a,corninciado a motteggiare hor qui fia  hor quello ,riuoltatafi ad  
Emilio lo grattò d' vnforri(o>e poiglidijfe, midijpiacedi vi dere ,cbc la vofira 
Dama vilafai comparir sì pouero difonori. \ifpcfa Emdiod'cffcr(empi Dama, 
ma che (per aua ben si di fai Depreda il giorno fcguente,& accennando il modo , 
con cui difegnaua andarne in traccia, moflrò l'un tubaggio, ike tennis in mano. 
Dmque((oggiunfe Cleria)  voi volete le Dame morte, al che replicò Emilio, che 
non feguitaua le Dame ad altro fine che d'atterrar le.Soggumfe Cima che mentre 
egli haueua famigliami penfìeri, non ritrouerebbe Dama da cui saggradile la di 
lui feruitù. So beniffìmo (ripigliò Emilio)  qualmente la Dama non ha godimen
to maggior e,che di atterrai f i  auanti a chi la dèfidcra,/e ben figge ambi fa e, b e f
fare,e vìnta,e preja.Si, njpofa'Cleria, ma con altri m e^ é, io (replicò Emilio)  
non ifaorgo per b o ra m e lo  più proporìionato di quello,per confieguire imiei f i 
ni. A  qiiefìarifpofìaJppoiitofichers^andodifie.Signor Emilio vìcofagno mia mo 
glie per vofira Dama,afacurandomi,cbe preflo mi fuilupparetedatalemolefiia. 
faiuolta Cleria al marito con vn veg^o fdegnofa di(se.t{endouigratie di sì buon 
animo,e forfè potrebbe feguiruene il pentimento . Taffò il difaorfo ad altri mot
teggiamenti,fin che tutti lieti fìpofero in viaggio.verfa il luogo defiinato. Emilio 
caminaua del pari con Cleria >c la (emina di braccio introducendo con tal oppor
tunità vari ragionamenti,ne’ quali però fempre Cleria concludeua. Scnpur /<z_> 
vofira D am i. Ippolito mi v ’hà donata, bora a voi (là P atterrarmi >ma noncre- 
diate g ià , che voglia morir fola,e'finalmente determinò di viuerper Camtnire 
fioloin luì,e per lui . Quefii di (corfi accertarono Emilio dell’animo di Cleria con 
(no molto difgufto, perche l’amicitia del mirilo non comportaua ojfiefa sì grane 
alla di lui riputadone.I(_fpondeiiale conceremonie, mofirando di non intenderai 
fine delle (ue parole.ScorJe quel giorno in foladigrandijfim i,  e fiolo Emilio safi- 
fliggeua per non ejjer in ifiato di corrifpondere a gli amori di Cleria le cui belle 
-gt sformattano ogni cuore ad adorarla.Frà pochi giorni auuidnandofi Pmuerno 
ft ridiijfcro alla Città Ippolito,e Cleria con grandi fama pafaone di qucfla, efae- 
do perciò rimasta priua dell opportunità di conucrfarcpjù frequentemente, e (ami 
Ilarmente col (no Caro. Vrima dipartire fu importuna elatnceda lui di giurate 
promeffe ,cbc Pobligauano lafaiarfi veder ogni giorno in quella [tra da oue ella 
habitaua>a fine diconfalarfi con la /ùaprefan^ . Ofieruò Emilio inmolabilrncnte 
la p/omefaa, e quindi sul’imbrunir della (era fece (ito ordivano il paflcggió fat
to le fineflre di Cleria , laquale fempre l'attendem con dimofhargli moltiplicati 
fegni d'Amor e,ne altrimenti feguiuctinqualfiuoglialuogopublico.il che fu da 
molti offeruato efaendo opinione vniuerfale,fe bene (sen ta , dì Emilio è Cleria 
fiofjero amatiti contenti. Tratteneuafi in Lucca bandito da Milano fua patria vn
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tal Diego gentil'huomo di f  angue Spagnuolo, il quale effendofi amiedutò de gli 
fcambinoli )guardi,  che pafiauano fra Cleria,ed Emilio argomentando { h e  
fecretamente godeffero i frutti d'dimore, f i  rifolfe di tentare la fua fortuna conque 
fla  Dama» Diede tal adito a (imiti penfieri, che proruppe fino al dire che voleua 
goderla aneti egl'ugià ch’ella felicitaua Emilio con amorofi godimenti . Vdì ta 
li parole vn Caualiere,chegli rifpofe. In molto uil flima bauete Emilio. Io , per 
■me non lo cono (co di cofi buon humore,che debba comportare compagno in amo 
re» nè abbandonare la Dama.Se non abbandonerà fu m a ta , rifpofe Diego » gli 
comerrà abbandonarla vita.Difpiacque al Caualiere tanta arroganza, e non po' 
tè dimeno di non palesarla all’amico ilquale accefo di [degno determinò porrea 
pruoua l'orgoglio di colui. Tregò l'amico di refh r folo,e quindi inuiofji fubita• 
mente verfo la contrada di Cleria. Non andò guari »che venne per quella Diego,
‘Procurò Emiliod'incontrarlo fotto le finestre donerà Cleria, c coti voce alta gli 
difje Signor Diego quefto è il luogo doue vn di noi donerà lafciare,ò la vitato la 
Dama, e con la lingua accompagnando la mano (nudò nel tempo ftefio la fpada;  
Fece ilfimile Diego, iiquale, btnche brauo,refiòmortalmente ferito, cglint-» 

forafegmta anche la mortele Cleria non haueffe col fuo jgridare obligato Emilio 
a ritirar fi. Fi) Diego portato a cafa, e conofcendo, che del fuo mal era gli fleffo 
la caufa,facilmente accettò propofte di riconciliatione', fi che fu accordata la pace. 
Si diiudgó in Lucca il fucceffo, incolpatone l’amore di Cleria*laquale fu dal ma* 
rito con minacele d'reciderla condotta alla v illa . Quefta opinione, che correua 
per la Città vecife l’animo d'Emilio>mentre vedetta rifultar vituperio a colei, cti 
era l'anima dell’anima /u à , e fe medtfimo accufato come di mancator di fede al
l'amico Ippohuf. ^idolorauafi, dato tutto in preda alla difperatione, nipenfatia 
ad altro che al ritruouare firada per difìngannare la gente, e reintegrare l'honore 
di quella Dama con ftabilimento della propria riputatane. Trlentre dunque era 
agitato in vn mare di trauagli, continuateci la folita firada Jòtto la Cafa di Cleria 
per non moflrare d'hauer ceduto a Diego. Torto la fortuna Leonello Caualiero 
Napolitano ad inamorarfi di Siluiagiouane da marito,ctihabitaua dirimpetto al
la cafa di Cleria. Cominciò a frequentare fecondo il coftume delti amanti, quel
la firada, onde l’animo fuggerì ad Emilio, che poteua preualerfi di sì bella occa- 
fione,per abolire ogni fofpetto»dal quale fìperfuadefie, cti egli per amore di Cle- 
ria fi foffe cimentato con Diego. f\i[olfeperò di trouar briga con Leonello , &  ef
fettuò il fuo penficro in vn tal giorno, mentre Ippolito per appunto era affacciato 
alla fìneflra. Fermatolo folto quella, difje Emilio con voce altera all’altro, che 
per quanto flimaua la propria vita douefje prendere efiho volontario da quella 
strada ne più pretendere nella perfona di Siluia. Leonello jè  bengiouane » aualo- 
rato dalla prefen^a della Dama,che pur lo rimiraua, fi preparò per rifponderc-r 
con la fpada, &  arditamente fipofeindiffeja contro Emilio. Peflò nondimeno 
ferito poiché perfetto era l’altro nella fcherma,e fecondato all’hora da vnafua na
turai furia , riduffe Leonello intimorito a domandarli la vita » mentre nel ritirarfi
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inciampò nel prùpriomantello, e cadette . Lo folletto Emilio, e t'accompagnòfi
no alla fua cafa ,  e per interpofitione d'amici tofto f i  rappacificarono. Ippolito * 
che il tutto haueua veduto, refiò confufo, e diuolgatofi per la Città il feguito > f i  
conclufe per ferm o , che ambedue le questioni fuffero feguite per amore di Siluia, 
ne v i fu chi dubita ffe differentemente perche nell'vnai e l'altra fcrittura d'accor
do , le quali erano già fatte publichein Lucca Emilio haueua fempre dichiarato A 
qualmente per gelofia di Siluia era venuto all'armi. Ippolito non tanto fio fi ere- 
dette di cjjere vn udteone, che rnaipiù volfeauicinarfial Cacciatore, efuggìu<u>- 
Emilio come Ceruo il Cane. Tarlaua male dilui, e minacciaua copertamente 
vendette. Emilio non curandofi del fuo (degnocominciò a penfare mentre era li
berato dalla legge deliamicitia difeguitare i fuoi amori con Cleria spronando di 
continuo le fiamme fufeitate in lui da quella bellezza,eh' obligaua tutù i fuoipen- 
fieri, Ippolito all'incontro, pentito de’paffuti J’ofpetti,ognbora più condannando 
la fua follia nell'afjcntire a credenza sì falfa, determinò di ricondurre la moglie. 
alla Città. j l  notitia di lei perueniuanó tutti i (ucceffi di Lucca,onde haueua con
cepito vn tal odio contro ad Emilio, eh' ogni fuo affetto machinaua folo le di lui 
rouine,comecbe ajficuratamente flimaua Emilio innamorato di Siluia. Tentò Ip
polito di rifare ire la prifhna amicitia » rkufata però dall’altro, il quate già afpi- 
rauaadefjergli parente, Contimma Emilio il fuo pafjeggio auanti la Cafa dì 
Cleria, e fingeua fempre di vagheggiare Siluia » la quale porgendo fede ali’appa
rente jfauoriua le dimofìrationi del fuo affetto con amorofa corrifponden^a > fin 
douepreferiuono i termini i limiti deli'honeftà.. Ippolito in tanto nfietteua con la 
mente fòpra tutti queim e^i yche pannagli più proportiomti al fine di render f i  
amichemle Emilio,e quindi comandò alla moglie che paffaffe tutti i migliori vffi- 
cqpoffibili a diluì fattore con Siluia. Effendo iltempo di C arnouale infittii fetta  
per dannare nella propria ca fa , doue imitò anche Siluia, con ifperan^a, che l'a
more di lei [offe per introdurre Emilio. Cefi fù'jpoiche preualendofi dell' oppor
tunità di celar fi fotto la mafehera, abbra cciò il partito, e venne. Fù da Ippolito 
cono (auto, il quale ordinò a C l erta, ch’era mafeherata di parlargli di Siluia j &  
offerirgli l'opera fua sformandolo cortefemente ad entrare in vna certa camera 
per bere . Leimpofedipiù,  chenonglipermetteffe il partire prima di renderlo be- 
neuolo} e come era per auanti domeftico amico. Effequì prontamente Cleria ì co
mandi del m a r i t o v fe i t a  al loco della fe fla  inulto Emilio al ballo * e [eco dan- 
%ò nel modo che fi cosiamo, in Lucca. renne feco a difeorfo, e l’interrogò dedo 
flato della fua Dama. Emilio (libito la riconobbe, e con vn languido fofpìro ri- 
fpo/e t che da lei fola potata riceuernecari auuifi. Rjttrinfero in vrtiflejjo tempo 
fcarnbieuolmente le mani yfauellando co' fofpiri ,più che con accenti. Terminato 
il ballo i vfcì Cleria hauendo Emilio per mano *e  lo condufje entro vna cameuis 
contigua alla Sala,  con pretefto > che chi feco haueua volefie fmafiherarfi per be
re  , e non effere conofcmto, mandò fuori vn (eruo,cbc la cuflodiua. Bjmafhz^ 
dunque fola con Emilio cbiufe la p o r t a i  ad vn tratto leuè dal volto la mafche-



ra a quello,^4 afe m cdefm a . Snudò pofcia vno f ilo  contro diluii e fig li difftj*. 
Ter vendicare le ingiurie da voi perfido traditore riceuute, immergerm do urei 
quell'arma nel cuore, febea cono [co che non è/ufficiente vna morte al pagare gli 
oltraggi da voi fatim i « j l  que(ie parole inginccchtatofi Emilio,feoperfe ignudo 
il feno dicendo. Sfogate pur,ò C arade voSlre brame, benché to non babbi erra
to in altro, che in troppa amarui. ?.1cnti foggiunfe quella : troppo hai amato Sii-  
uia adonta mia,eme fchernita. V cadetemi replicò Emilio i che ne caratteri in- 
cifinel mio cuore,bauercte vna piena ttfhmonianga che v'a/sicurarà, qualmente 
voi fola hòfempre adorata. Vuoi dunque ch'io t'vcàda ripigliò Cleria : cofi ri• 
foluoJeuati,e vien meco > che hor horavogtio delitiare nella tua morte. Ciò det
to aprila porta di vn altra camera avgu.Sla, doue era vn letto, e quiui gli fece vn 
laccio con le jue braccia al collose lo difciolf fin o , che egli non fp iròl animane 
la fua bocca. Ippolito intanto attende ua l’cfitv de gl' impieghi ordinati alla mo
glie ,e dalla tardanza argomentaitalo buono . _ Con tale fperan^a fen'andaua tut
to lieto,e baldan^ofo, credendo , che nella riconciliatione con Emilio foffero feli
citati hfuoi dcfideri. Non fapeua il buon h uomo,che il fuoafe elidente era ali'bo
ra entrato in Capricorno per opra de i Gemini, Rientrarono finalmente Cleria-> » 
ed Enitlio nel luogo della dan^a, a paragone dei ballo (ecreio fatto da loro dileg
giando il faticofo pajjafempo degli altri. Dangò qneglìcon Silvia, mentre l'altra 
ritirata in difparte, sera  poSìa a federe. Solo a vifta d* Emilio nel ballo s'auuide 
Ippolito del loro ritorno. Curiofo però d'intendere l'operato s'accoSìò foltam en
te alta moglie interrogandola del lucci f fo . R^mife quella a  miglior punto la rela- ■ 
itone dpi tutto. Dìfjcgd folo» che quando peti fievn altra fera replicare i colpi 
dati alla d u rerà  d'Emilio, era ficura di vincerlo. Lodò l'intimar nuouafefìcLj 
per la fcgucntc fcra3a fine di rendere più fruttuofa l'opera} mentre potcuafperarft 
di meglio piegarlo }bor che già eradijpoSlo, Confentì al tutto gioiofo Ippolito, in 
efjccutione di che furono limonati gl'muiti,  e fecondo l'ordine fu « jffettuato il tutto 
in conformità della fera antecedente. Cleria fi condì, fje c< n Emilio nella came
ra,fatta Icr folazgeuole teatro.. Tnma di loro però Ippolito,  pi r accertar f i fe  la 
moglie negotiaua bene a fuoprò t erafi ritirato fecrctamehte nel Camerino fottoil 
letta. Sen^a fofpetto alcuno di ciò chilifero la porla li amanti> e/ opra quelle piu
me coricarono le tenere dolcezze de'loro J m o r i . ^Atterrito Ippolito da cofi ina- 
fpettato lucccffotnon ardiua ne meno di re (pirare . Era difarmato » &  all'incon
tro,hauea veduto Esulto ben munito di T ifi olle, onde U m ana, che lo fcuoprnft 
fuffe vn efporre fe  mede fimo a certa morte. Oliali fu fiero i diluì fentiitienti in que-  
fia  necefiità d'effer testimonio de' veg“g i , e de'piaceri delti amanti i  inmagmifi 
chipuòcn derlo non confufo nell'abbattimento di vartjaffetti. Strachi finalmente 
li amcrofigioftranti3abbandonorono ileam po ,  e nell'vfcir dallafìanga Pentirono 
nonsò quale Strepito fottoil letto. Cleria ci.nofa volle chiarii fi  di ciò che fufie > e 
/coprendo effert colà il marito. Ohimè (gridò)  ò Endho fum o perduti. Corn
inolo l'amante a quefìe voci,&  animato dall'accidente, feci fi ardito} e con vna-



pifiolla alla mano commandò ad 1ppolito d'vfcire .Timido quello non volle leua- 
re le ginocchia da terra,prima A’efier accurato » che non gli fora tolta la vita , 
quale implorauaJiipplicbeuole da Emilio. Offeriua volontario a lui, &  alla mo
glie ilper dono dell'ingiuria fatta alla fua riputatione . Appr affittando f i  eieria 
della codardia del marito riprefe animo,efrapofe le fue interceffioniper rimuoue-  
re l'altro ch'ancora moTtrauafì irrifoluto, dalpenfìero d'vcciderlo. Finfe que
gli d'afjentirc alle di lei preghiere,e depofìo lo [degno accettò l'oblatione di perdo - 
no per Cleriajodando la prudenza d'Ippolito in [traile rifolutionejcon mojirargli 
qualmente fìmili errori fono tanto più compatibili guanto più ordinari ritruomn- 
dofi poche donne, lequali offeruino inuiolabilmente la fede data amariti. Diffe 
che il filentioje la trafcuraggine erano le forme d’aggiuflamento in quelli negozi, 
per non viuere in continua inquietudine,c femprc con l'armi alla mano . Che nel 
cafo prefentefora Jopito il tutto con perpetua dimenticannacquando egli medefmo 
giudicato quello (uccefio, quaft vn fogno,l’baueffe poslo in non cale.Tromife^> 
che mai più non trafeorrerebbe in tali termini con fua moglie, laquale autenticò 
per fua parte vniuerfalmente talepromefia,affermando di voler viuer conforme 
le Leggi d'honore.Vroteflò pofeia con minacele che fe mai tu riguardo di ciò ha- 
ttefse dato difguHo aCleria,ancbe con minimo fegno di rimembranza di quello 
fa llo se  riferbaua a fe  fleffo notabile vendetta. Tromife l'altro quanto gli era ri- 
chieflo,con tutti quei giuramenti maggiori che gli fuggeriua la mente , obligan- 
dofì al non fermar mai il penfìero in quefio accidente. C on li atti più vendichi d'- 
vn fiincero affetto spularono questo accordo con pacifica vnione.Non fu inalcm  

tempo rotta quefla pace, ne alcuno d'èfft mancò nell' offeritane? delle prò- 
m effe. Ippolito fu fermato nell’obligo di quefie dalla viltà d'animo 

naturale»e per lo timore concepito dalle minacele deltamante.
Cleria fatta auuertita dal pericolo,era perfuafa al man- 

> tenimento di replicata fede,conofcendo fempre pe-
rigliofo il violarla. Emilio ritornando alla 

patria oppofe la lontana n%a ad amore,, 
che forfè con le fus Leggi Thau- 

rebbe afìretto al di fp e^
Z?re ogni altra obli» 

gatione• 
x x *
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M O R O S E
De Signori Academici

I N C O G N I T I
P A R T E  T E R Z A .

. N O V ELLA  PRIMA.
Del Signor

G I O :  F R A N C E S C O  L O R E D A N O .

j l  C Q y  E Giacinta in Bae\a Città dell'Andalusa con rie- 
che7ge}e con nobiltà vgualialla fua b e l i c la ,  eh' era{ingo
iare . Si ritrouaua ancora tra le fafce> quando perdè la Ma
dre j che con vn folo fratellojckiamato s ir  delio, le lafciò la  
difpen^a delle fue inuidiate facoltà . Toccaua appena l'an
no decimo quinto della fua età ;  &  appena veniuano dèflate 
le pretenfioni di molti all'acquifio non sò,fe delle fue belle^  

t êfo delle fue fortune ; quando vna Notte pianfe laperdita dell'anima tra i fanta
sm i d'vn fogno. Le panie di vedere paleggiando in vn’ameniffimo Bofc betta 
vnhuomo il più difpofìo./l più ben veftito, che fi  fofie giamai oggettato a i fuot 
occhi. Teneua h facc ia  coperta da vna parte del mantello; eh’e fendo tutto guer- 
nito lo rendeua più venerabile>e più cofpicuo. Si fentì Giacinta rapire dalla curio-  
fità dì vedere fe la faccia corrifpondeua aW altre parti, che a prima vifla forma
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nano vn compoflo dimar auiglie. Con ardir e timor ofo gli prefe quella parte del 
mantello con la quale sera coperta la faccia j  ma le par uè all'incontro, che quel- 
l'buomo in pena del fuo ardimento le pafiaffe il cuore con vna Daga con tanto fuo 
fentintentoiche necejfitata dalla pajfione fi diede alle grida, che deftarono coloro, 
che la feruiuano ad accorrere in (no aiuto,  <& a leuarla da quei tormentofi fanta fi
mi • Ffcita Giacinta da quel finto pericolo entrò a ’tormenti d’vn vero dolore 5 
mentre l’imagine di quell'buomole re fio cosi imprefja nella memoria, che non le 
fu poffibile>che’l tempo haueffepotere di cancellarla. Dcfiaua incontrare negli a- 
mori d'vnhuomo > che teneffe quelle nobili amabili Jembian^e ; c lafiiauaft 
trafportare in manierada deliri delTimaginatione, chediucnuta amante fenicifa- 
pere di cbijriujciuano. tanto più grandi le fue fiamme amorofc, quanto più incogni
ta la.caufa, e più lontano il rimedio. Quelli angofciofi penfieri le rubbauano il 
forno,e’I ripofo;onde difperata di poter confeguire gli amori d’vn'ombra era vici
na a-perder affatto la falute ,e la  v ita . Lagnando fi di quando in quando diccua * 
Doue s’c potuta ritrouare lapiù miferabile, e lapiù infelice di me ? .Amo vn fo 
gno.. Deliro per vna fantafimal Adoro vn ombrai Scufo ,òT igm aleone,ia  
tua pagaia.. Compaffiono,ò Serfe,il tuo delirio amorofo. (Arnaldi vnimaginc, 
amafli vn Tlatano ma eraào almeno coje reati(ottopofle all'occhio, &  alla ma
no . Se. non poteuanogodere della corrifpondcngaygodèuano delpoffeffo. A ppa
gan do quell'affezioni moshuofe la vijìa ; fodisfaceuano altatto. i l  mio vaneg
giamento alCincontro fermato sii l’impoffibile non hà altro per fondamento, ch ss  
vanità,che fantafimi. La vergogna, e'I danno faranno il frutto de’ miei amori, ò 
dal "Mondo non creduti > ò pure chiamati co’l titolo di pagaia . E veramente non 
può incontrar fi nella maggiore infelicità,che adorare quello, che non f i  vede,e che 
dipende folo dall'illufìoni notturne * La caufa del mio amore nafee folamente dal
la mia imaginatione,nè hà altro effere, che'l non effere ; onde mi tormento, e non 
so perche ; mi doglio, e non sòdi chi;temo quello-, che non è ; e (pero quello, che 
dipende dall'impojjibile.. Tra quefli sfoghi dell’anima tormentai^ , 0  efalaua di 
continuo lefuepajfioni Giacinta, quando vn giorno ritrouandofi (opra d’vn t e r 
rone vidde entrare in vn T alam o vicino al fuo vn Caualiere, che fe ne ritomalta 
da viaggio. Trattennuta ordinariamente da’ (uoi penfieri non patena effere di- 
uertita daqual f i  fofje curiofitàipureUfciandole l'imaginationc fiffar gli occhi ne
gli addobbi,nel feguito e nella bella prefenga di quel Caualierc , conobbe.j>
èffer quello , che l’baueua ferita nel fogno, e che con affocata tirannide retu
rn coflituito Signore del fuo cuore ,  e delle fue compiacente . Era quefli D. 
Tietro diTonges giouine x che fe bene non arriuaua al quarto luflro,  haueua 
però con riputatone > e con lode maneggiatetutte le cariche militari, e fe ne ritor
nata alla Tatria per pretendere dalla C orte tìtoli d'bonor e , eperconfolarc con la  
fuavifla i defideri, e le preghiere del Tadre > che affai aggravato dall’età temeua 
di morirefen%a poterlo prima: abbracciare. Non conofceua, nè era conofcuto da 
Giacinta ( fe bene Jfabellaforella di D.Tictro era (uagrandeamica)  perche quan
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do D- Vietro s'incarnino in Fiandra ella fi ritrouaua bambina, dimore operò,  
che*l tempo,e Coccasione coopcrafferò infieme, accioche quegli duegiouini votaf- 
fero tutti li loro affetti alla fua diuinità. Giacinta fu da I[ab e Ila a rallegrar f i  del- - 
la venuta del fratello , che fi trottò prefente a queflocomplimento, onde non le fu  
diffìcile il/ar» che gli oc chi, e le parole dichiar afferò il fuo cuore* In fommanon 
paffarono molti giorni,che,co'l me'xo etiandìo d'ifabella, li due Amanti figillaro- 
no li loro amori con la promefia di Matrimonio. Mjt inuidiando la fortuna per or
dinario alla felicità degli amanti fe c e c h e  vna Cugina di D. Vietro, chiamata_» 
Leonora, di bellezza non ordinarìama fen^apari nelle ricchezze s accendeffe^j 
fieramente del fuo amore.Se n auuide D. Vietro,ma trottando l’affetto della Cugi
na occupato il fuo cuore da altre impreffìonifinfe l'innaueduto con tanta accortez
za, che Leonora fu  vicina alla difperatione. Finalmente vedtndoCi difpregiata , 
ò almeno poco gradita.figettò al letto, lafciando ne' "Medicipoca fperan^a di falu- 
teyriufcendo fempre infanabili le piaghe del cuore - Non fu difficile alla Madras 
di Leonora con l’efperien^a^be portano [eco gli anni a cono [cere per amorofa fi in- 
fermiti della figliuola.Congli atteftati d'vna Sema penetratane la certegga3e l'o
rigine , fermò tutte lefue applicationì al rimedio. Chiamato dunque D. Pietro, e 
facendo piangerle parole, e parlar le lagrime, gli offerì la figliuola narrandole. 
puntualmente la cagione della fua infermità. Incalorì le preghiere col fargli co - 
nofeere, che non poteua incontrare in Nog^e nè più nobili,nè più ricche. Le leggi 
della gentilezza cauarono dalla bocca di D.Vietro vn cortefe complimento. Spe
rando poi, che le ddationi del trattato, e della difpenfa porge fiero i foliti benefici 
del tempo; rimefie la conclufions alla fola volontà del Vadre\alla quale,come era 
f  uo debito, intieramente fi ripartaua. Dopò entrò a vedere la Cugina, alla quale 
riempì l'anima di [peran^e, che ageuolmente s'annidano ne' petti delle fanciulle. 
Leonoraintanto cauando confolatione,e dalleparole,febene fe-aga impegno,e dal
la continua vifta di D. Vietro in breuiffìmo tempo ricuperò la falute. Giacinta al- 
l‘incontro3vedutafi molte volte mancar le vifite 3 tormentaua fe sìeffa con le più 
viue afflizioni,<S"accufaua di mille colpe la lealtà di D.Vietro. Egli non hauen- 
do cuore perfofferire i fuoipentimenti,credè debilitar i fuoi fofpetticol fcoprirle in 
Fieramente la verità . Giacinta moffa a furiofo f  degno con vna voce, che intuona- 
ua la morte gli difje. Non v i perfuadetepiù nè di parlarmi,nè di vedermi, fe  non 
fa te  faper e àvofira Cugina, che fitte mio fpofo ,  e che no potete effer fuo . Nè il 
mio cuore,nèilmio bonore pofiono (offerire riuahtà. Cofit dicendo fece motti 
di ritirar fi  ;  ma fù fermata da D. Vietro, che con efecrabili imprecationi pm :• 
teflò la fua fede , cche'l giorno feguente hauerebbe difingahnata la Cugina 
Volendo Giacinta obligarfì maggiormente D. Vietro all' adempimento delle prò- 
meffeglifece dono di fe  tteffa ;  confirmata prima col fagramento la parola di Ma
trimonio . D. Vietro bruendo nelle dolcezze amorofe perduto affatto quelle circo- 
fpettionijche lorendeuanoguardigno,andò alla vifìta della Cugina .che difcaccia
to intieramente il male , non attendata, che a riparar fi, da vna debile conuale-
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feerica. F à accolto con quelle più ajfettuofe maniere ,  che posano p r a t ic a r la  
Vìi Anima amante. D* Vietro mostrando però qualche agitatone diede motiuo à 
Leonora d'indagarne la cagione • Dopo vn poco di finta renitenza, difie D> Vie- 
tro . Non è il douere, Signora Cugina, che tradifea il vostro affetto, e che ingan
ni le mie promejfe. Le maniere da me fin bora v/ate fono fiate più d'apparenza, 
che di verità. Ho voluto renderui fana,  ma nonpoffo renderui fodisfatta. Com
patite alla mìa Fortuna, che m'hà obligato ad v a ’altra. T  engo parola , ed ef
fetti di matrimonio con Giacinta ;  nè poffo liberarmi da quell'impegno, che col 
perdere la v ita . Non più 3rifpofe Leonora ;  era però minor male il lafciarrni mo
rire jd /e  il volermi viua per farmi tiranneggiare dalla paffione • Vatien^a. i l  
cuore,  che non può piegarfi fi rompa. Così dicendo vfcì dalla fian ca , ritir an- 
doft in -un Gabinetto, doue eitaporò il fuo /degno ne feguenti caratteri.

Signore.
L'ingiurie fatte aU'honore chiamano alla vendetta etiandio quelli > che non ne 

tengono interefk. Ver quefio voglio auuertirui alla culìodia dellavofira Cafru, 
infidiata ntll’honore da D. Vietro di Vonges. Gli occhi voflri refi cauti faranno 
tettimoni della verità, quando acciecato dal defimo credette quetta Carta fabn - 
cata dalla bugia.

Sigillò la lettera fen^a fottofcriuerla inuiandola pervn fi affi ere al Vadredi 
Giacinta. Dopo ritornò nel Gabinetto à fcriueme vn altra ; mentre D. Vietro te
mendo le rifolutioni d’vnaDonna fdegnata s'era di là frettolo/amente partito. 
Ffcita poi Leonora dal Gabinetto andò dalla madre,fupplicandola della fuabene- 
dittione > già che temeua di più non vederla. Le rifpo/e la m adre. Non vfar me
coj ò figliuola, quette voci odio/e, fe  non vuoi crudelmente priuarmi di vita_•. 
C on gli occhi pregni di lagrime Leonora la/ciò la madre 3 ma poco sera da lei al
lontanata j che dando fuori vn baim i fi lafciò cadere moribonda. Corfero tutti 
di Cafa à porgerle foccorjo > e credendola fcmplicemlnte opprefSa da vn deliquio 
gli appreftarono tutti quei rimedi, che fono propri per richiamare gli /piriti perdu
ti . Bjufcì vana ogni applicatione, ed arriuato il medico fu conofciutaper mor
ta . Nel tenarie le vefiimenta le cadde dal feno vna lettera > che diretta alla ma
dre t diceua così.

Signora Madre.
Ho volutocattigar dam ettefia l’intemperanza de'miei affetti. Hò prefoil 

veleno per repararmi dalla paffione amorofa 3 ed hò creduta meno odiofa la mor
te j  che il veder mio Cugino nelle braccia d'altra donna. F i fupplico à perdonar
mi il difpìactre} che vi haucrà dato quefta mia rifiolutione co'lgiudicarla necef- 
faria alla felicità del mio cuore. JL Dio m adre, cara madre Dio.

L’infeliceLeonora.
Gran tumultuatane d'affetti cagionò nella madre, e ne'Varentì qiiett'infautto 

accidente » c coloro» che non ne teneuano intiera notitia vaciUauano nel giuditio 
credendo a che le fue ricchezze le haueffero cagionata la morte. Giacinta cono-
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fciutafììnnocente rea diquefìohomicidio fi propofe di difcorrerne con qualche af
fetto con D. Tietro, onde gli fece intendere fegretamente, che l'attendeua quella^ 
medefima Notte. Andò D. Tietro , e  fu introdotto in vna fianca terrenna, co
me l'altre volte , da vn fernitore, che dopo feruiua di fentinella. Era appena Già* 
cinta entrata nella fian ca , quando, che D. Garzia fuo Tadrerefo vigilante da.» 
quella lettera, che gliincaricaua l’bonore» fù all’Appartamento della figliuola_>. 
Non ritrouatala pafìò à quello del figliuolo ponendofi ambeduo ira armi per rifar
cire co lf angue l'off efe fatte alla riputatone,, Ciò non poterono effettuare con tan
to filentio, che non ne foffero auuertiti gli amanti dal fruitore \ ónde hebbero 
commodo di partirft prima, che d'effere affaldi. D. Tietro conduffe Giacinta in 
vn Mona fiero da vna fua Zia ritirandofi egli in ftcuro per dubbio > che la GiufìT- 
tia non procedefecontro di lu i. D- Garzia ferito nella più viuaparte dell'anima 
preparò da fe  mede fimo la vendettai la doue non folo non portò le fue querele alla 
Giuflitia , manèmenodimofìròdiconferuare alcun fentimento d'offefa d iffo n 
dendo à coloro , che gliene parlauano con fenft, che dimoflrauano più tofìo ftoli- 
dità, che vendetta. Non per quefìo D. Tietro defifleua da' douuti riguardi ; fpe- 
rando finalmente col matrimonio di Giacinta, con Cef ercitare gli atti di modeflia, 
e co'fauori del tempo di fermare lo fdegno implacabile di D. Garzia . S'era egli 
in tanto ricouerato in vna Foreflaria delle monache per coprirfi alla Giuflitinj, 
doue continuò àtr attenerfi j  perche la Notte col mezp dell' Ortolano andana ad 
vnapicola ferrata a difcorrere con Giacinta. Hauuto di ciò notitia D. Garzia f i  
fece firada vna Notte con l'oro, e fu con la fpada in mano infieme col figliuolo fo- 
pra D. T ie tro E g li gelofo dell'honore del monaflero, e temendo in certa manie
ra della vita del Suocero, e del Cognato fi diede alla fugga. Fu infeguito temera
riamente da Ardelio, onde per faluare fe fteffogli conuenne fermare il furore del 
Cognato attrauerfandoli la fpada in vn fianco. Morì di fubito Ardelio verfando 
in vn mede fimo punto l'anima col fangue. Non fu à tempo D. Garzia né di foc
correre il figliuolo , nè d'infeguire l'inimico. i l  giorno, che appalesò l’acciden
te diede luogo alle mormoratone in maniera, che £>. Tietro tolto fegretamente.l_? 
congedo da Giacinta per afficurar [e fieflo f i  partì per Fiandra, eh’è il ricouero 
de'federati » c l  porto degl'infelici. Non potuto D• Garzia facrificar’alla vendet
ta col fangue di D. Tietro, credè di confolar le fue lagrime col tormentar l'anima 
di Giacinta. Trofondendo dunque l'oro per confeguir queflo fine, operò in ma
niera , che tutte le lettere di D.Tietro fifermauano nelle fue mani. Correua ilm e- 
f e , che Giacinta veniua torturata dall' impatienza ditener auuifo di Don Tietro , 
quando vn giorno,  che fi ritrouauaà Fineflra co'l Suocero refpirò nel vedergli 
porgere.vna lettera ,  che veniua da Barcellona, doue s’era meaminato D. Tietro 
■per di là pafjare à Napoli, e poi in Fiandra. Aperta con gran curiofità la lette
ra diceua così. v

Mio Signore.
€ on dolorofo fentimento poìto à F .S . la nuoua infelice della perdita del Signor

D> Tte-



D. Tietro fuo figliuolo. N eli’vfciré da vna Cafa da Giuoco la paffuta Notte fù  
vccijo con molte ferite nel petto ; non folo fen%a poter conofceregli aggreffori, ma 
nèrneno imaginarfeli. Mi duole d'efiefio il portatore d'auuifo così funeflo, ma 
il mio amore, e le mie obhgationi non hanno potuto efentarmi da quefi'vfficio. 
Dimani fi prepareranno l'efequie, che faranno vguali alla fua nafcita, eie al mio 
dolore. Tonga la pietà del Signore Dio freno alle lagrime di V* S. e li porga-» 
quella confolatione » che merita l'infelicità del fucceffo ,e la  crudeltà del fuo do
lore.  Con maggior commodo reflerà informata degl'intereffi della Cafa , in tan
to riconofcaper fuo diuotiffìmo Ser nitore.

II Capitan Diego di M ara.
Era queflo Capitano amico, fui!cerato di D. Tietro , col quale haueua concer

tato il viaggio di Fiandra. La lettera però era fiata finta da D. Gar^ia, non fo 
lo per trionfare delle lagrime di Giacinta ; ma per diuertire la corrifpondenga con 
D. Tietro, e gli riufeì. Ter eh e armando D. Tietro in Napoli, e non vedendo 
lettere, nè di Giacinta, nè del Tadre conforme halienano concertato, concepì tan
to fdegno, che fen'ga attender ad altro prefe l'imbarco per Fiandra. Quiui per 
dìfìmpegnarft da’firn t armento fi p enfi eri fi  diede a’giuochi, &  à gli amori » di- 
uertito inmaniera, che per fei anni non pensònèalla fpofa ,n èallaT atria . In 
tanto l'infelice Giacinta perduta tra le lagrime» e credendo vero l'auuifo della 
morte di D> Tietro, obligò tutti li fuoi affetti alla dura legge $ella neceffìtàffacen- 
dofi compagnain quel monaiìero, che l'era fcruito di ricouero. Oiùui humilia- 
tele fue pretenfioni fi diede ad vna vitatanto piu perfetta,  quanto più lontana 
dall'humanità. D. Tietro all'incontro fianco, ò fatio di godere dell'amore di mol
te fermò tutte le fue compiacente in vna fo la , che ò più bella , ò più fcaltra dell’- 
altre fi refe affoluta Signora del fuo Cuore . Mentre D. Tietro credeua d'vltima- 
rele fue fpcrange amorofe vidde fepolte le fue pretenfioni nella rifoluta volontà 
dell’amata ,chc gli fece capitar vna lettera» che diceua così.

SignorD. Pietro.
Le vomire pretenfioni non feruono, che adinquietarmi. L'elettione , e'I defii- 

no micontendono l’cffer voflra deflinata fpofa de Conte ^Aurelio. E (e bene il cuo
re conferucrà indelebile la memoria delle voftre benegniffime efpreffionij contcn- 
tateui > che quefia dichiaratione non pregiudichi punto a’riguardi della mia honc- 
flà  j o alla riputatone di mio marito. jtppagateui di quella corrifpondenT^a, che 
può danti la voflra diuotiffma, &  obligatiffma Sema.

Anna Maria.
Sufi ito quefia C urta vna folle uation d’affetti nell' anima di D- Tietro, che lo 

refero per qualche [patio fuori di fii medefimo. Finalmente ritornato in fe  fìe ffo , 
e non credendo di poter faldar quefiapiaga amor ofa, che col riaprire la prima fe  
ne ritornò in Bacga. Trim a, che vedere la fua C afa fù al monafiero per vifitare 
Giacinta. Fattala chiamare col pretefio diportarle lettere di Fiandra » e datofi à 
conofccrepcr D.Tietrole causò tane'alteratone,  che perduti "affattoi /eminenti



fù creduta sii i confini della v ita . I{ibautafi Giacinta da quel?opprèfiione di cuo
re ,  caufatale dall'impenfata a lleg ra la , fece difabito riforgere le fuc primiere. 
affettioni con tanta maggior ardenza, quanto che obligata alla Religione i fuoi 
defìderi riufciuano tanto più vehementi, quanto più vietati. Sperauanonon dime
no quegli due Amanti non difficile la difpenfa igiacbe l’impegno del matrimonio 
bauetia preuemtto quello della Religione, e non era più in arbitrio dife He fi a Gia
cinta , che in tanto haueuaprefo l’habito da Religiofa, in quanto f i  ftipponeuà li
bera dalle leggi matrimoniali con la creduta morte di D. Tietro. Sofpir aitano a* - . 
me\i, ebe potè fiero felicitare le loro pretenfioni amoro fe ;  quando fu auuifato D. 
Garzici del ritorno di D. Tietro » e de’congrefiì ,  ch'egli batteua con la figliuola.. 
Credendo d'offender la virtù'del fuo animo con f i  lunga jofferendo,,  &  a[pirando 
di rauuiuar la fua morta riputatione con vna ina/pettata vendetta pieno di malta
lento corfe alle Fineftre del monafiero. Trouò la figliuola >cbe tenendo le proprie 
mani tra quelle di D. Tietro era ficco in Hretti raggionamenti. Lo fgridar e , il mi
nacciar vendetta, il por mano alla fp ad a , &  il colpire mortalmente D. Tietro fù  
tutto vn momento. Voleua D. Garzia replicare il colpo contro Giacinta, ma non 
gliene permefie D. Tietro, che fentendofì venir meno per la ferita fatto fiordo, à fe  
m edefmofe volendo non so, fe faluare l'amata,ò vendicar fe f i  e fio gli attrauer- 
sò vna Daga nel petto. Cade D. Garzia tra i languori della morte nel punto ftefio, 
che D. Tietro fopraprefo da vn fuenimento mortale lafciò infelicemente la v ita . 
Giacinta àcosì dolorofo fpettacolo fù re fa  imobilccome vna pietra. Le lagrime, 
che verfando per gli occhi bauerebbero in qualche parte allegerita la fuapaffione, , 
non feruirono, che ad affogarle il cuore. Le parole, che col isfogari dolorili ren
donofopportabili, perdute tra la grandezza del fuo male rimafero nella bocca 
prima [efelide , che nate. Non potendo dunque gli occhi di Giacinta fofferire co
sì tormentofa tragedia ; nè hauendofoì z& H fuo cuore da refi fiere à colpi così cru
deli y che le leuauano in vn tempo ftefio il T ad re ,&  il marito, abbandonata/ af
fatto al dolore ; e credendo irrecuperabiliy£ difperate le fue perdite , f i  lafciò ca
dere à terra, efalando infelicemente l’anima.

Da queflo s’argomenti, che le Donne con gli affitti difordinati del /enfio » e 
con l'in ubbidienza a’voleri paterni apparecchiano ben fpeffoil fune

rale alle proprie, &  all' altrui felicità : e che gli buomini co i 
puntigli dell'honore, e co'defideridella vendetta porta

no i precipiti] alla grandezza famiglie 
feruono alla Tofierità d’infelice ,  e 

fofpirata memoria.

N  Q»



N O V E L L A  S E C O N D A .  
Del Signor

G I O :  F R A N C E S C O  L O R E D A N O .
. D I E G O  di Saranda Caualiere di merito,  e di virtù pun

golare ritrouandofi in Genoua, e fermatofi in vna parte , oue 
fi credeua non offeruato,così diceua,efagerando lefue pacio
ni . C bi abbandona le fue fperan^e ne' cuorije nelle prora ef
fe  delle [eminepuò vantarfi d'bauererettala fabricadell<u> 
fue pretenfioni nell’inabilità del Mare. Dorina chi hebb(L-> 
ingegno di chiamarti danno definì vna picola parte del tuo 

effere. Terche i precipiti’j della tua incofian^a» le voragini de’ tuoi affetti, gl’ in
ferni delle paffìoni > che fai prouare agli amanti non vengono circonfcritti dalla_> 
femplice parola danno. Chi tUredè Cielo,hebbe forfè riguardo a’ fulmini, &  al
le cattiue influente. Chiù diede gli attributi d’idolo, e di Deità non offerito il tuo 
merito,malapoggiadeglilmomini ,  elafuperbiadeltuofefio. Conragione. 
gli ittrologbi fecero communela Cafa delle femine con quella degl* inimici, do
me ft iti; e pojero la Cafa della morte vicina a quella della moglie $perche voi tra
dite con le lufinghe, infidiatc con le lagrime, &  vccidete co’v eg g i . Non più itLx 
in grafia,Signor D. Diego, non più, diffe interrompendolo vna dama da lui molto 
ben conosciuta,che noi, per degni rifpetti,chiamaremo col finto nome d'Ifabellas . 
JL tutti difdice,continuò ella,il portar biaftmi al feffo donnefeo, refo dalla natura 
più debile del vofi to',ma però più nobile,  e più degno dei vofiro . Chi biafhna la 
Donna, ònon conofce il fuo merito, ò è indegno di conofcerlo. I  Caualieri vottri 
pari debbono nudar la fpada controchi biafìmafiele Donne > non armarla lingua 
d’ingiurie per vccider la riputatone di chi hà voluto il vofiro effere. Signora_>, 
rifpofe D.Diego, il mio dolore tiranneggiandomi la lingua l’hà fatta proferire al
cuni concetti,chefe bene figliuoli dello [degno,non però fono bugiardi:*): a non gof
fo , nè debbo difputar con "voi quefla materia ; perche non me lo permette la mias 
modettia,c lamia riuerenga. Ma fea  vaìfofie accaduto con vn huomo quello > 
ch'io hò incontrato con vna donna, v ’afficuro, che v  augurar ette i fulmini su Isu 
lingua per incenerire tutti gli huomini$e chiamarctte tiranna la natura nel neceffi- 
taruiall'vbbidienga difoggetto così odiofo. Ditemivipriego ( replicò Ifabellla}  
l'ingiuria,che hà ripieno il vottro cuore d’odio contro le [emine. Deue al ficuro ef
fere molto grande poiché v ’obliga alla vendetta anche contro coloro, che non v i  
hanno punto offe f o . Bffpofe D.Diego. Bfnoiterò breuemente le mie piaghe, per
che fono ficuro di meritar da tutti c&mpaffione al male, e feufa al mio odio contro 
le Donne. Corre vn lufiro,ch’io confagrai i m lei affetti alla b e lletta ,  &  alla no-  
biltàd'vna dam a . 'Quefla mofiravdo aggradimenti al mio fuoco mi refe così fu-
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perbó,che difpreigaì ogn'altra auuentura amorofa ;  e voi Signora potete a f f l a r 
lo,mentre hò di continuo ricufate le gratie del vofiro amore ;  dichiarandomi» ch'
era ambitìone particolair del mio cuore piu toflo il languire per vna folaghe il gioì 
re per milCaltre. Veduto non fdegnar fi il mio humilìffimo feruaggio ehiefi il pre
mio al quale afpirano gli amanti,dopò lunga,e fedele fcruitiuScguirom molte dila- 
tioni majcherate co’ pretesi dell’honorem del timore » quando fui hieri auuifato la 
mia dolce nemica attendermi la Notte nell’arringo amorofo. Non pofjo e/prime- 
re la mia confolatione}perchefù infinita . Sofpirai la caduta del Sole con quell'im- 
patien^e di defideri»che le Nottole, e i Gufi bramano le tenebre. Gìonfi al luogo 
determinato,diedi il fegno prefcrittomi ; ma non mifù corrifpofìo, che con rift » e 
con Jcherni dannando la mia credulità, che vna Dama d’honore voleffe darfiirL» 
preda d’vn'amante:e pure io con queft'occhi hò veduto il drudo a trionfare delle._? 
mie pene i e tenendo le braccia al collo alCamata deridere il mio amore, e la muL» 
cofian^a. Efageraua D.Diego quefte cofe con tanta pajfione, che 1fabella prefo- 
ne pietà le difie interrompendolo. Vedete Signor D. Diego, e che colpa ne tiene il 
feffo Donnefco ,  f i  voi impiegando malamente i vofìri affetti, hauete incontrato 
fcherni in vece di premi. Biafimate chi v'hà offefo,  e non includete in vn ’ingiuria 
particolare vna vendetta generale, che può tormentare anche gl’inoc enti. Vofìri 
ragioneuolmente dourebbero effere tutti i biafìmi-, già epe trafcurando i vantaggi 
del vofiro cuor e,con vna imprudente cecità hauete velluto fuggire chi v adorano» 
&  adorare l'odio di chi vi fuggiua. Quefio D*Diego è vn cafiigo dal Cielo. Co-  
nofcetelo, e rauuedcteui,  che l mutar configlio, quandofia congiùnto co'lproprio 
vtile è  fempre a tempo. Io continuarò ad efiere quella, che di continuo fono Sìa? 
ta ; e come hò lungamente conofciuto il vofiro merito, così a tutto potere m inge
g n a i di premiarlo. Quando credeffi,repigliò D. Diego, che la mia cieca co fian
ca non mhaueffe refo indegno del vofiro amore,vnirei tutti gli fpiriti del mio cuo
re per fagrificarli al vofiro bello, e da' miei p a fiati ardori potrete argomentarsi 
quale douerà effere il mio nuouo fuoco. Non più D.Diego>replicò Ifabella . Sono 
v oflra , e mi riconofcerete fempre per tale . Le vofire paffatealienationi verfo il 
mio amore non hanno feruito,che a raffinarlo. Se quefta Notte capitacele alla mia 
Cafa in habito d'Hortolano vi farò cono f i ere , chele Donne non fono punto degne 
dibiafìmo^e che il diffettoprouiene folamentc da glihmmmi,che impiegami loro 
amori fen^a diftimione,  e pià guidati dall'appetito/:hedalla prudenza. Così di
cendo lafiiò D. Diego,non sò fepiù lieto dellanuoua auuentura,che timido di qua 
chenuouaburla;perche rifuegliando nell’animo i fuoi pafjatidifpreigiverfo  
queUa Dama, credeua impoffibile ,  ch’ella haueffe potuto conferuar tanto viua nel 
cuore la fiamma amorofa;e ch'in vece di vendicar]} deWoffefepafjate voleffepre- 
miarlo con quei fauori,cbe f i  guadagnano con lunga feruitù,  e che fi difpenfano per 

' fola corrifponden^a d'amore. Ture preualendo il fenfo a tuttei'altre confiderà-  
tioni f i la i  principio della Notte alla Cafa d* Ifabella. Ella l'accolfe nel Giardino 

ogni più affetm fa efprejjione, e poi » fen\ efiere ofieruato,  lo fece entrareiru 
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vna fianca terrena,cheper Scala jegreta corrifpondeua alla (uà Camera. Lò pre
gò a prender l'incomodo (fini trattener fi ,finoche le genti da feruitio mimiche na
turalmente de’ Tadronì ■, efjendofi ritirate,deffero commodo a' loro furti amorofi • 
Dopo flnfe 1 fabella;che attendeua con impatien^a l’hora diritrouarfi con D. Die- 
go;di non fentirfi molto bene,onde licentìate le fernet atte/e qualche poco di tempo 
dentro del quale je  le perfuadeua oblìgato al fanno. Intanto D. Diego, che dauar 
Home di fecoli ad ognipicola dimora ,  che s’interponeua alle fue fodhfattiomcredè 
al ficuro d’effere tradito. Fide la propria fianca affediatada crudelijjìme fiam
me ;  e pareua > che quelle lingue di fuoco fgridafiero la fua incontinenza > e mi
nacciafiero d’eflinguere nella purità del loro ardore l’impurità del fuo fuoco.

, jtll'bora f i ,  che fi rinouarono nel fuo animo i paffuti concetti contro le femine, e f i  
perjuafe inganno d’ifabella quello,eh’ era puriffimo accidente. Haueuano le fer
ite con la loro folita trafcuratezza lafciato il fuoco nella Stanca vicina a quella_> 
di D. Diego,onde bauendo ferpito vn giorno, &  vna Notte euaporò con tant em
pito,che1  pouero amante fi vide vicino a perdere infelicemente la v ita . Foleua 
gridare,ma non ardiua in dubbio ( ritrouato in quel luogo)d’efiere vceifo cò l fup- 
poUo d’amante,ò di Ladro. Tentò d’vfcire , ma non le riufeì,bauendo 1 fabella-, 
afficurata la porta con chiaui per isfuggire tutti gli accidenti. ideerebbero il fuo 
timore le grida confufe di quei di Cafa, che chiamavano al fuoco,al fuoco > e di già 
vdendo a  chiedere le chiane della fua fianca non fapeua come feufarfi con coloro ,  
che l'baueffcro quivi ritrouato. Ma i fuoi pericoli non haueuano bifogno di gran
de confultatione,mentre di.già cominciava aprouare la differenza,  che f i  ritrova 
tra il fuoco amorofo, e l'elementare. In quefle angufìiefentì aprire vna picolal» 
portatile da lui nella fianza non era fiata offeruata. Si tenne morto. Non fapeua 
imagìnarfifcufa,òpreteflo, che n on lo dichiarafie colpevole, e che non lo conuin- 
ceffe di reità . Confolò in qualche parte ìfanguftic de' fuoi penfieri la v illa  d'1fa- 
hella,che prefolo per mano lo truffe frettolofa,e tremante per quella fia la  fegreta ,  
ond'era f ie fa  nella flanzaydicendogh. D. Diego fete troppo infelice ne' ve fin  a- 
mori, già che chiamano il fuoco.Non mi mar mùglio fe  l'altre Dame v ’hanno ricu- 
fatoJMefchiateui tra la turba di coloro, che corrono al fuoco, che co fi potrete an
darvene non ofieruato;e poi porremo ordine piu fortunato alle voflre fodisfanioni, 
Quefio forti felicemente a D. Diego;perche fingendo d’effer corfo al rumore inficia
to l’habito d’Ortolano aiutò a frenare l’impeto del fuoco, che fenza la fua affìsìen 
ZP bauercbbeal ficuro molto più dilatate le fue violenze. Fù dopo ringratiato pu
bicamente da Ifabella,cbe conparole ripiene d’affetto,e d'offmianza dichiarò eter 
ne le fue qbligationi,e quelle del Marito. 'Partì D.Diegopiù innamorato di prima* 
prendendo vigore l’intemperanza de gli affetti da tutti quelli accidenti, che li ri
tardano r Continuò D. Diego a prestar li fuoi offe quijverfio Ifabdla,che defidero- 
f a  di dar perfezione alle fue pratiche amorofe le inviò vn foglio, che diceva così ,  Mia. Vita,

M'è convenuto moderne l’ardenza de’ miei affetti alla pr e fenza di mio Mari- 
/ io .



fo « Egli è partito poco fà  per Villa, ed io r i  porto in quefto foglio il mio cuore-** 
Se il fuoco amoro fo non ha eflinto il voftro fuoco battendo circa le tré della NoU 
te» De fiderò,eh*imitiate nel veftire Ugoftmo mio famigliare; perche femendotii 
nell'entrare in Cafa della chiaue qui alligata, non poffìate dar luogo aWofferui- 
tione,nè alla curiofità. ^Aggradite in tanto gli offequij di chi fiprofeffa voSlra di- 
uotijfima,& oblìgatiffma ferita -

Ifabella.
Credè D. Diego d'effere nel Cielo della felicità all'armo di quella carta ;  onde 

il rilegger la,il baciarla, &  il ribaciarla, il porfeia nel feno,  erano le minime di- 
chiarationì non sò,fe delfuo amore,ò della fua a l le g r e r à . Dopo prefo vn foglio 
cosi rifpofe.

Mia D ea .
Confufo non meno dalle voflr e grafie,che dal mio poco merito non sò ne meno 

dichiarare le mie obligatiónì. Fra i filentij della Nette verrò quefla fera a (agri- 
ficarle il mio cuore. Non hòcofa piàpretiofa,nè •aguale al mio defideriofma pe
rò l'ifieffo amore non pretende d'auuantaggio. Con ragione trasformerò me ftef- 
fo  nelle fem bian^ d'm Seruitore; perche farà fempre voftro dinotiffimo, & obli- 
gatiffimò ferito,

D. D iego,
Venne la Notte da lui mille volte fofpirata,onde co'l veftimento,  &  alfkora._> 

f? abilita fi ritrouò alla Cafa d'ifabella. Era vicino ad aprire la Torta, quando f i  
vide affaldo da quattro,che co' baHoni alla mano cominciarono a fieramente per
cuoterlo . Qiiefìi erano alcuni giouini di [coli, che hauendo pretefa certa ingiuria da 
jigofiìno erano la venuti per mortificarlo, che però ingannati dal veftire di D. 
Diego, e credendolo .Agostino non ceffauano d'offenderlo. D. Diego non auesgp 
all'ingiurie diede di mano ad vna Tintola fcrocandola contro vno de gT aggreffo-  
ri, che rimafe leggkrmente ferito in vn fianco. Queflo gli rifpofe del giuoco con 
vn altra arma corta,che fe prendeua fuoco hauerebbe al ficuro eflinto gli amori di 
D, Diego. Gli altri aggrefjori fecero lo fteffo j e fù gran ventura il rimaneme ille- 
f o . C adeua nulladimeno vitima del loro (degno ; perche gettati i Baftoni haueua- 
no tutti prefo il ferro $ f e  Ifabella gridando dalla Fine(Ir a non bauefje fpinto in (oc- 
cor fo dell’affaldo tutti li fuòi di Cafa : onde temendo i giouenì d’effere riconofciuti,  
e  non volendo auuenturarfi f i  ritir arano,dando campo di far lo fteffo a D. Diego, 
che non volendo più’, che gli amori del fcnfotrionfafjero co pericoli della fua vita, 
così fcriffe a d ì  fabella.

. Signora.
''\La Fortuna, che s’è fempre dichiarata contraria a'miei amori m’obliga ad al- 
trarifolutìone >. fenon voglio perdere infelicemente la vita. Chi non crede all'- 
ammonitioni, che portano feco le lingue difuoco, e di ferro merita i fulmini. La 
mia temerità non arriva à prouocarfeli ; nè fuppongo che’l fuo affetto mi voglia 
fottopofto à gli f  degni del Cielo. lo  come goderò di continuo del titolo di voftro
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fruitore; così porterò indelebili nell*anima i caratteri delle mie obligatiùni. Com* 
patite , ò  bella » à quel cuore, che $ atterrifce a'prodigi ̂ per eh'è humano. i l  con-  
traftarcon le flette non è proprio di chi sera giuratofchiauo £ amore; e di cbicre- 
deuadue begli occhi le Sìelle fatali della fuaamorofa felicità. Sarà però di con
tinuo ìnaltefabile il mio cuore nel nuerir la grandezza del voSlro merito, e nell -  
atteSlar pérpetuamente l ’obhgationi del voSlro fideliffimos fuìfeeratìffimo.

D. Diego.
. Ifabella nelriceuer quefla lettera vidde la propriafporan^a sii i confini della 

difperatione. Sapeua, che gl'affetti del fenfo prendono maggior forza all'bora, 
che più vengono interrotti „onde en dem ie feufe di D.Diego nafeerepiàper man
camento d’amore > che per effetto di timor e.Finalmente fepra d'vn foglio mefcol 9, 
gelofie j rimproueri, [degno, &  affetto così feriuendo à D. Diego.
*> Mio Signore.

No» è mar triglia , che non incontriate bene ne'voflri amori ; perche la fo r iti 
ila odia i pufilanimi, &■ ama gli audaci. Le felicità amorofe non fi  guadagnano, 
checonle fatiche , e c o i  pericoli. Chi s'augura limale lo m entale chi teme gli 
auguriageuolmente gl'incontra > lo  però, che conofco.la generosità del voftro 
cuore, e la grandezza del voftro animo nonpoffo crederui fpauentato da quelle 
chimere, e dà quei fantafmi, ch’intimorifcono, anche di rado, lefemine, e i fan
ciulli . No» ama da douerb chi sà mutar f i  ad ogni picciolo accidente, e dà indi- 
ciò d'animo baffo chi cede agenolmente alle difficoltà. 7\la rimane offefo il vofiro 
coraggio dall’efortationi d'vna femina, che fé  bene più debile di voi sà però ama
re più di v o i. Quefla fera con l’oc cafone delle Bjcr cationi,  che f i  fanno in mia 
Cafa potrete entrare non offermto nelle mie Stante , e chiuderui nel mio Ga
binetto , che à quefi’effetto ritrouarete aperto . Spero quefla Flotte farui conofce- 
re, che le difficoltà, e i pericoli fono il condimento delle dolcezze amorofe. J^i- 
conofccte in tanto per voflra fuifceratiffima Sema tZfrcim ante.

Ifabella.
"Nel leggere quefla Carta prono D.Diego nell'anima gran combattimento (T af

fetti. l e  bellezze d'Ifabella, che rimprouerando fupphcauanoil fuo amor e. lo 
violent auano ad incontrare ogni pericolo ; magli accidenti incontrati del fuoco » 
e  del ferro lo firmauano ne'nflefjì della ragione, e della prudenza. Finalmente 
le violenze del fenfo trionfando foura tutte [altre confìdcrationi flabilì d’incontra
re ogni pericolo per femire alle proprie compiacente > &  accomandi ef Ifabella, 
E fe  bene le predittioni dell'animo non glipr onofticauano felicitàmqueflo nego-  
tio ,pure rifoluè , &  efequì £andata richiudendofl nel Gabinetto et Ifabella ; fat
t a  che alcuno fe nauuedcfje. Quiui Siete molte bore ad atta, devia con non ordi
naria inquietudine ; etra i moti della ragione, e del [enfo approuaua > e biafima-  
ualafuanfolutione :  Venne,finalmente Ifabella, etra vna moltitudine di baci 
fece naufragare di dolcezza il Cuore di D. Diego j che inebriato tra quelle delitie 
amorofe non teneùa-pià alcuna rimembranza delle paflate infelicità. Cominciò



Ifabella ad ifpùgliarfiper arriuareJ quel fine, a l quale per ordinario afpirano gli 
amanti $ comandando à D. Diego » che facefjelo fieffo . Egli vbbidendola l'au-  
uertl à chiudere la Torta della fianca,per non dar luogo all’ofleruatione dichifer- 
ue,ch'èfempre d’ifpiarc l’operationi de’Tadroni. Lafciate, rifpofe Ifabella , à  
me il penftero diquefiecofe ifete vrìjlm ante molto timido, e moltoguardigno * 
I o , ch’arrifchio v ita , ricchezze, e riputazione non penfo, che à feruirui,  e voi 
contaminate con amare, e cieche confideratmi le delitie amoro/e. Si v e d e s , 
che non marnate ; giache difperdete i vofiri affètti tra mille timori. ^irrofìì D. 
Diego a quefie parole, e fin ta  altra replica, effendofi affatto fpogliato entrò nel 
letto. Erafi ntll’ifleffo tempo fpogliata Ifabella, ma in vece di correre nelle brac
cia di D ■ Diego j  che di già l'attendeua con impatien%a} ft pofe ad vn Tauolino ad 
accommodare vna Trappola per prender Topi • E perche jòfofje  il fouerchio de- 
fiderio, ch'ella tenere , ò qualche altro accidente di quando in quando le cadetta 
dimano quel ferro,  che fofleneua la Trappola ;  D. Diego re/o impatiente d'at- 
tenderla, e dubitando, che quello flrepito non faceffe accorrere qualche Sema le 
diffe. Signóra Ifabella, che fatte ? J l  che fi confuma inutilmente tempo coi ì pre
tto fo t Sono forfè fiancati in voi quei amorofi defiden t che poco fa  v i  rendeuano 
cosìardente ì  Rifpofe Ifabella* Ben mio non sà e fiere vero cimante chi non è 
fiero nemico. Io voglio vendicami d'vn Topo} che m’hà fatto mille ingiurie ; e 
pure la Notte paffatamhà rofo vn Terfico, che,e per f i  fieffo , e per la  perfona > 
che me Chaueua donato m èra  cari(fimo. Dunque replicò D. Diego per vendi
cami 'd'vn Topo lafciate languire vn ^Amante ì  Deponete in gratta per vnpoco 
lo fdegno','&  attendiamo àg li amori. E qu ìdim om  raddoppiò le preghiere-!* 
acciochelafciata la Trappola entraffe nel letto. Ma ofiinata Ifabella » e  fingen
do di non attendere alle fue replicate inflative, egli fine f  'degnò fieramente. On
de ridtflatefi li fuoì vec chi timori ; e dubitando, che a quello flrepito non venif- 
fero le feruc d ifje . Signora Ifabella. Già che voi amate più di vendicami con-  
tro d’vn T opo , che di fid i sfare ad vn amante> anch'io goderò molto più, che la 
ragione preuaglia al fenfo,e non impiegherò i miei affetti in chi li trafeura per vna 
picciola vendetta :  jL  che niente rifondendo Ifabella , egli fatto vn fardello del
le fue veftimenta f i  n v fcì dalla fian ca, e poi dalla C afa*riguardando nell’auue- 
nire Ifabella con occhio indifferente* Ella però 3 ò fpretgando quefia fua r ifiu 
ti one , ò pentita d'efjerfi troppo abbandonata nel fuo affetto, non fece più di lui a l-  
cunaftima•

Tale è l’inco fianca de'nofiri affetti. Ondepofftamo concludere, che gli ani
mi delle Donne non tengono alcuna fe r m e r à  ; e che vgualmente la dishoneflà} t  
la vendetta portano foggettione ne'loro cuori : e che gli huomim faggi non debbo- 
no giamai aukenturare la vita per feruire alle vanità degli amori) ò alle compia
cente delfenfo» --



N O V E L L A  T E R Z A .
Del Signor . -

P I E T R O  M I G H  I E  L  E .

0  N accidente imagitiato per materia di fauolofa narratone: 
ma verace fucceffo d’bifloria, fuori) che ne i nomi, è quello, 
che al prefente a fcrinere io mi fon pofìo ;  &  a miei giorni 
accaduto ; che arreccherà forfè maggior dilettai ione al Let
tore , di quello,che facciano le vanità delle Monelle partorite 
dal capriccio. Effendo, che fuole agli Huomem fauq molto 
più aggradire le veraci, che le imaginate narrationi.

Jn Città nobile,e principale trà molte dell'Italia, nacque di baffo f  angue ( non 
fero tale, che alquanto non fi folleuaffe dalla plebe )  vna Fanciulla, della quale_> 
noi, tralafciato il proprio nome, chiamaremo Lugretia. Coftei pervenuta all' età 
giouanile non folo auan^ò in civiltà di coturni, ma agguagliò etiandio le Dame di 
maggior grado di quella Vatria. Era Lugretia damolti amata, e da infiniti de fi
derata, Benché la giouane fofje ne gli aniline i quali dalla Natura viene dettato 
nelle Dònne l'apetito del nodo Matrimoniale, non però ne diede ella giamai,nè con 
gli atti,nè con le parole pure vn minimo fegno . JL maggiori di Je,fapeua non po
tè/. inclinare tenga pregiuditio della propria honefià. minori, conofcetia,  che
i fuoi non l'hauerebbero conceduta. Hauerebbe ella volontieri fatto elettione d’vn 
fuo eguale; ma la debolegga della fuafortunale faceua con fiderai,  che gli Huo-  
meni non hanno riguardo ad altra egualità, che a quella della caducità di quei be
lliche non per dote dell'animo, ma per delitie del Mondo tranfitoriamente ci fer- 
Uono. In quefti penfieri pafjaua ella il fiore di quegli anni, che donerebbero me
no de gli altri reflar confumati dall’otio. Muenne, che refìò prefo del fuo amore 
vn Qiouine,che Francefco fi diceua^ben fi a lei nelle conditiom della nafeita egua
le,ma inferiore nella qualità dell’animo, 'eon gran difpariià di proportene da le i, 
che forfè pari non ammetteuama cóme acconfentt la fua Sorte, effendo da quefìo 
richiefiaper Ifpofa dal T.tdre di lei refìò col titolo del Matrimonio vmta con effo 
lui. Fifjero a pena alcuni pochi giorni infieme contenti >che il Tdarito feguitando 
latracela delle fue maluage inclmationi, cominciò amandar a male,non foto quan 
to egli pofjedeua de i beni lafciatili da i Genitori, ma in breve corfo di tempo pa^j 
eoamente confumò anco quellepouere foflange, che Lugretia li haueua con titolo 
di dotte portate in cafa , Onde non pafiò molto,che venne l'infelice cofiretta a v i
vere in vna continua miferia,  retirata nelFanguftie d'vna fianca, celando fi a gli 
occhi di ciafcuno per non hauere apena vna logora, e fquarciata gonnella dapo-  
nerfi fopra le carni. E perfomma delle fue miferie,era neceffitata per acquifiare 
ilfoflentamento della vita d adoperare l’induftria dell'ago col Vtggiare anco fre

quenti



queliti volte tutto quel corfo delle notti, ohe f i  dette al ripofó. Il manto abbando' 
■nata la cura della Moglie ,e della c afa adatto fi in preda a nulle fceteraggini, doppo 
batter commeffo quantità di misfatti, fu in compagnia d’alcuni altri federati fuoi 
compagni condennato a remare per cinque anni in m a  galea . ^Accompagnò la 
pietofa Moglie col juo dolore l’infortunio di Francefco;  e ricouratafi nella cafa del 
Tadre attefecon l'indù fin  fatiche della fua virtù a rafjtttarfi 3 &  a rifarcirfi da ì 
danni patiti * Non andò molto 3che vn Mufìco dei più buoni di quella Città (il cui 
nome (per non f i  raccordare il proprio)  diremo,come de gli altri 3 a cafo, che fofje 
Calandro)  s’accefc dell’amore della Giouane 3 non tanto per la belltgza [ingoiare 
del corpo,quanto per la fingolarità de i co fium i, molto cenfaceuoli al naturai ge
nio del medeftmo Calandro. Trefa informatione di lei, amò, e Jeruì con quellaL» 
modefliaappunto, che dal Taffo,viene deferitto la pudicitia dell’affetto d’blindo 
verfo la bella Sofronia. Terminarono in tanto i cinque anni del tempo3che il Ma
rito di lei era condennato aUa galea, e non hauendo ella di molte lettere a lui fcritte 
riceuuto mai altra rifpofla,che della prima,prefé ripolmone, che il Tadre fcriueffe 
ad alcuni amici3c haueua in Veneiia, che prende fiero informatione di quello > che 
di Francefco era fucceduto. Trocurando quefìi d'intendere ciò, che di lui foffe 
( non sò di donde procedeffe l’errore)  trouarono, eh’ egli era morto alcuni mefi a- 
uanti. E per fegno della verità gli mandarono vnafede del miniflro di quell’off- 
tio nel quale fi tiene regifìro di tutti gli sformati delle galee. Non sò fe la  Giouane 
a quefla noua hauefìc cagione di dolerfi, ò di rallegrar f i . Sò, che la Natura eia -  
fegna a prender piacere del male di coloro da i quali riceuiamo del male tato mag
giormente quando dal lor male habbiamo fperanga, i he ci rifluiti alcun bene. Sì ' 
fece ella fubito vedere con habbito mutato,e comparile non meno bella, e vaga ne 
i vedouili vefìimenti di quello3 che facefi e in quelli di maritata. Caffandro 3 che 
co fi vefìita la ridde,intefa la creduta morte del Marito, come quello,  che fapeua 

’ che ne i trattati del Mondo#  più de gli altri ne gli amorofìsogni tardanza può effe • 
re di danno fenga frapporui alcuna dimora la chiefe da fe fìeffo per Conforte dal 
Tadre di lei. Egli che beniffmo conofceua Caffandro, &  era pienamente infor
mato delle di lui conditioni 3 film andò ciò buon incontro di fortuna per accafaraj 
di nono la Figliuola-,con acconfentimentopure della Giouane rifinnfe il Matrimo
nio . E inefplicabile la contenterà ,e l'effetto fcambieuole col quale viffero inte
rne quefli nouelli Spoft. Refe la Lugretia il Marito Tadre di tre,ò quattro Figliuo
li,che dall’vno,e dall'altra erano fuifeeratamente amati, e crefccuano nella cafas  
T  aterna con quella buona educatane, eh’ è propria da dar fi da i Genitori d’ottimi 
coflumi a i loro parti. Oliando la Fortuna, ( che doppo hauere inalgato alcuno al 
fommo delle defiderate contentare alt’hora intende difrapporui Fecceffo delleftte 
am aren e  )  turbò la quietegga de gli ànimi loro con l'accidentc3che fegue. Fran
cefco il primo marito di Lugretia doppo batter terminato il corfo detti cinque anni 
deftinato alla galea,come quello,che poca volontà di ben operare haueua,  e eb es  
olire alle male qualità,ch’erario jue proprie,  ne haueua acquiftato molte altre da i

com-



compagni rematori,che condotti a  quell* opera dalla maluagità della loro natura l  
hanno per Scola ad auan^arft nelle fceleraggini d'vn legno vagante, liberato dal 
remo, rifolfe di voler cercare il Mondo, fenica tener più, alcuna memoria nè deliaci 
Tatria,nè della Moglie. Così mutatofì il nome, e fattoft clnamare Ottauio, andò 
molti meft quà,elàper l'Italia vagando . Finalmente, òche non fapeflepiù co
me acquiflarfi il foflentamento della vita , oche bauefeintefo il nouo accàfamen- 
to della Donna > e fatto qualche induflriofo diffsgno /oprale da lei acquiflat<Lj 
facoltà, rifoluetc di ritornarfenealla "Patria,comefece. Gimtoui}e nulla di fapere 
fingendo degli accidenti della Moglie, peruenuto alla cafa del vecchio Suocero co
minciò a dimandarli di Lugretia ,e d a  quello di ogni cofa feguita pienamente in- 
formato,moftro, chetutto li fo/ìe nouo, e fìnje molta alteratane dell'animo,dicen
do ,  ad onta d'ognvno voler ribauere la "Moglie ,  che di ragione [e li doueua ;  Ul j  
quale fuori d'ogni donerei contro ogni Legge diurna, &  humana, sera viuendo 
egli,  con nouo Marito congiunta * Giurando capitata, che/offe nelle fue mani di 
volerla come vna sfacciata Meretricefeueramente punire. Veruenne velocemetu 
te quefia nouella all'orecchio di Caffand.ro,e di Lugretia , che quanto fe  ne turbaf
iero non fipuòeofìdi facile cfplicare, nè cadere nella credenza nofìra . afferm a
no tutti quelli, che li conobbero,e viddero > che nel breue corfo di due » ò tre giorni 
vennero così difparuti,  che non pareuano piu defft. "Nacque toflo lite tra i du es  
Mariti di chi veramente la Donna dousffe restar Icggitmx Moglie;  e fc  reflare col 
fecondo,ò tornare col primo doueua. Fu per tanto la Donna d'ordine del Giudice 
fuperiore della Città fa tta condurre,come in depofito in vn loco di honeHe, e dino
to religiofe,dotte douefje dimorare fino-a tanto , che venifjedacbi neteneua auto
rità Ecclefiaftica deci/o ciò,che ne doueua eflere di le i . In queflo mentre France- 
fco hauendo ricsuuto dal Suocero alcuni danari per riuefltrfi , effondo egli moko 
male in arnefe,. non fcordandoft della pejjìma inclinatione de'/ noi pi atii cofiumi, 
confumaua il giorno con gente a, lui fintile di genio,ò nel gioco delle carte, ò fopra 
letauole delle tauerne, in vna delle quali venendo in rifa con vn Jno compagno > 

forfè troppo ribaldati dal vino,rimafe il triflarello mifcramente pano della 
vita. S-aputofi queflo fuccefjo., e rcflando perciò Lugretia libera dai 

legame del primo Matrimonio ,e  f e n f  altra [emenda di Giu
dice terminata la lite, fu ricondotta all'habitatione di 

Caffandro,doue vifje,e forfè, dotte ancor vi
li? con fama d'vna delle più bone- 

« .. ( le , e pudiche Donne del
la fua Patria»



" N O V E L L A  Q. V  ATLETA. '  
Del Signor

P I E T R O  M I G f l I E L E .
iSìupifco, che tra tanti Romanzatoti de'quali il numero è  
quafit infinito non ve ne fia  fiato alcuno, che nelle fue fduole 
labbia velato vna delle principali hiftorie accadutane i fe- 
coli paffati. Ma hà forfè voluto la Fortuna, che queSio pefo 
fta reSìato alla debolezza del mio ingegno , per nobilitare la 
mìa penna, fe non con l'eloquenza dello Siile, almeno con la 
nobiltà del Joggetto. Alfonfo Rè di Aragona tra moki Fi

gliuoli de'quali lavatura lifùcortefe, vno ve n’hebbe chiamato Riagorte; ch<L-> 
benché fofie il fecondo per nafcita, era nulladimeno il primo, e di valore, e di bel- 
leggale così degnamente riufciua in ogni Caualierefco effercitio; che come reniua 
da tutti gli Huomeni ammirato; cofi era da tutte le Dame della Corte amato, e de
filé eratò . Trà le olire ,  che del Giouinetto Prencipe s'innamorarono la Duchefjru 
Linaura indicibilmente s'àccefe ;  Donna giouine}bella3e manierofa, ma congiunta 
in matrimonio a forza d'obedienga filiale, a Marito d'età troppo dalla fna lonta
no,e di coflumi troppo differente da i fuoi. Non fòlo s'auidde il Rè dell'amore di 
quefta Dama,maauifatone anche dai più vecchi Configliene fauij della Corona, 
preff partito di pomi ad ogni fuo potere il rimedio ; acciò da quello non poteffero 
vn giorno potlularnedijordini , e difcordie nel fuo fiato ,je  non impoffibili diffi
cili almeno a racchcttarfi. Stabilì intanto di voler pe-r qualche tempo allontanare 
il Figliuolo dal proprio Regno, con firmarlo (  /otto pretefio , eh' ini doueffe egli 
apprendere l'arte della guerra) al Rè di Tolonia, ch'allhora erafi armato con po- 
derofo efferato contro il Gran Duca della Mofcouia. Teruenne all'orecchie di Rf- 
agorte quefla rifolutione del P adre, e ne fottraffei motiui; e benché foffe tnclina- 
tijfimo all'armi, nulladimeno e [fa; do poco affezionato alla Corona di "Polonia de
liberò trà fe me defimo altri partiti, r li mije in effecutione. 1 cuori altamente nati 
non fanno pafiarper gradi dalla deliberatione agli effetti di quella. Sen^a far  
partecipe alcuno d e r m i penfìeri ,prouedutofì di quantità d'oro, e di gemme par
tì incognitamente -Aer/o il Regno di.Scotta. Così nel viaggio di Marc, come di 
terra hebbe (empre fauoreuolc la Fortuha>onde vi pe ritenne come felicemente de- 
fìderau a . Ricaderojjì in quel Regno defederofo di viuere con tranquillità d'animo 
quel corfo di giorni tutto fino a che altro di fe  mede fimo deliberaffe : ma in ciò aue-  
nendo il contrario, fi ritrouò egli poSio nella maggior confufeone ,  che f i  ritrouaffe 
giama't. jlm ore turbò ogni fua pace .Am ore fu quello, che li leuò ogni 'ripofo. 
Diede egli tutte le inclinationi del fuo affetto alla Prencipefia-Nalbinda , e b eriche 
grande fioffe il fuo amore verfo dilet»mn ardiua nulladimeno di palefemente
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tttofkarlo > tanto più che dubbitaua non folo d’efferc /p red ato  non effendi cono• 
fciut& : ma di poter riceuer qualche fcorno, fe di ciò foffe flato fcoperto > e non /co
perto chi egli fl foffe,volendo pure ad ogni fuo potere tener celata l'origine de i funi 
fiatali • La Fortuna però,che non fempre è contraria ad Amore fece nafeere acci
dente,che f i  refe Hi moltafuà'dilettatione. LagentileTgaflavirtù,&icofiumidi 
Rjagorte gliaperfero in breue l'addito all'amicitia, &  all'affetto dei principali 
Caualieri della Corte,che lodandolofommamente al F{è operarono, che in brcuo-» 
venne ricemto tra i "Paggi d’honore di quella corona. Non fl può pienamente._? 
deferiuere, nè imaginare /allegrezza con la quale egli fl  mi/e a quella funtione, e 
con quanta modestia conuerfa/fe con ognvno, e con le Dame trà gli altri ; in guifa 
tale,che Nalbinda,  non andò molto,fe glirefe ajfettionata di modo,che /affetto ter- 
minòpoi in eccejjo d'amoroja paffione. Amore,che benché bendato, vede più de 
gli Arghi,e delle Linci,fece cioè ben toflo l’v n o , e / altro di quefli Amantisauid- 
de della corrifponàenza della fua inclinatione. Seppero nulladimeno cofibene*» 
celare i loro d e fl devi,eh'alcun altro quantunque fagace,&  occhiuto(come fuol ef- 
fere il più de i Cortegiani )  non fe nauidde giamai. Non altro veniua da loro de-  
fiderato ,che di poter con libertà fcoprir fl le loro celate fiam me. Tur venne il tem
po . Era fi la Trincipefja ritirata a diporto ad.vn fuo loco di dehtie fuori della Cit
tà $ quando Gianildo nouellamente coronato , doppolamorte delTadre del Fjegno 
di Cicilia mandòpuoi Amba /datori ad Oldcrico perche chiedeffero in fuo nome la. 
Principefla per Moglie. 11 Tadre,che già la conofceua atta allo Spofo,e che defi-  
derana le n o^ edella Figliuola conclufo ilpartito rimandogli Ambafciatori ben 
regalati con rifpoHa a Gianildoinuitandolo, eh' a fuo piacere venifìe a pigliarfl 
la Conforte. Ter portar atei l'auifo di cofi lieta nona ( che tale flimaua douerlcs 
efjere) eleffe la perfona di Ff agone, che benché malcontento nel fuo cuore di que
llo ca(o,pure partì con qualche fperanga di trouar modo di felice fucceffo alla pra
tica de i fuoi amori. Giunto al Talaggio, dou'ella dimorala incontrò nell'entrare 
yna Damigella,che fa lile  /cale a reccar auifo alla fua Signora, come per parte*» 
del p è , Fjagorte era venuto a ritrouaria:altro non li difle, perche tanto folamente1 
anche a lei fèd etto . Era poco doppo l ’hora del mc\go giorno, e la Trincipeffa ri-  
ùratafì in vna fianca fopra il giardino flaua pigliando l'aria, che foauifftma veni- 
m  moffa da vn leggier venticello,che fpiraua da quella parie. A  queHo anuntio 
f  'enti ben toflo con gagliardo moto faltellarfi il core nel feno ; e con grande altera
tone di fangue comandò,cl>e foffe lafciato entrare. Vfcì la Damigella, &  intro- 
dottouiil Giouane ella.fe ne partì per non eflerprefentea ciò, eh' egli eraper dirlez 
filmando,che douefje venir Nontio di cofe rileuanli > e forfè jecrete. Con quagli oc- 
chi,e con qm i cuori fi vedefìero, e trouaffero qui foli non è efprcffibile. Mllemu-  
tationi di faccia , lagrime a pena ritenute conforma ne gli occhi, fofpiri fepolti nel 
petto furono gli accidenti,che d’improuifo gli auemero. Voleua Fjagorte,  doppo 
inchinatala cominciar adefporre lafua amb affiata : ma non fapeua,tutto confa- 
fo}doue m uarle parole per dar principio al difeorfo * La Trincipefia pure volea-



dolo ricercare della cagione della fua venuta più volte rimandò te i feno la parola- 
fen^a poterla nè pur principiare,  Finalmente fedati in parte quei moti egli così 
cominciò. Buonenouelleiovi recco Trincipefia mia Signora\ preparatemi 
manciate}) io bene la merito. Fjfpofe ella « Volontierì la preparerò pure 3 che U 
nona, che fete per darmi fia  di fodisfattione delCanimo mio ;  e je  [offe quale io U 
desidero la v i preparerai forfè quale più bramate. Egli cofi le replicò. La mi
glior noua Flimo io , che non fi poffa dare ad vna Donzella, quanto Tanmntio, 
eh ' ella fia fatta la jpofa . Qui di nouo Nalbinda lajciojji vfeire vn grane fofpirc 
dal feno te con voce tutta tremante^ confufa così ledifje. O Dio, e chi farà lo Spo- 
fo  ? Se non è quale lo bramò, non lo voglio,e farò fempreper ricufarlo. Iti nome 
del I{é voFlroje mio Signore,io detto di ciò rallegrarmi»e diruUcbe lo Spofo è Gia- 
nìldo nouo Eè di Cicilia. J.ll'bora ella f i  percojfe fortemente con la mano la fron
te,e tutta adolorata cosi ripigliò . .Ah, che benerio certa » che da voi non mi po- 
teua effer data noua di alcuna conjolationeper il mio cuore ; poiché fino dal primo 
giorno,cheper mio male vi conobbi fempre mi fete Flato cagione d'affanni.. L'in-  
tcntion mia ( egli le foggiunfe all'bora)  fù fempre a mio potere di honorarui ,ed i  
Jeruirui,anche con la perdita della medefima vita3 occorrendo di fpetiderla in ve- 
jirò prò,e non d'efferui apportatore di noia,edi affanni. L'vna, e l'altro dialoghi- 
sbando fi trattennero buona p e ^ a  fopra l'affare del nouo matrimonio finalmente 
feopertifì a vicenda i loro più interni fecreti, e Pentimenti dell'animo, datafi fcam- 
bieuolmente la fede del Matrimonio, conclufero lafugga . Se ne ritornò egli al Eè 
con la concertata rifpoFta della Trincipeffa, che il giorno feguentepure f i  trasferì 
'alla Cotte, doue riceuè i complimenti de i Vaffallì perle fue credute vicine nog^e 
con la Corona di Cicilia. Ella col penfiero intento a goder f i  di Eiagotte>& afug- 
girfene dal l\egno con e fio lui,ammaffato quanto più puote fecretamente d'ero, e di 
gem m e, fingendo fi poi di fentire qualche leggiera indifpofitione ritornò alle fuc-j 
Flange di piacere nella V illa , lafdando detto al T adre, che ad ogni cenno della-» 
venuta dello Spofo farebbe ritornata alla Città. Bjagorte intanto prouedutofidi 
Vafcello atto al fuo bi fogno, il fecondo giorno della partita della Trincipeffa dalla 
Corte, nel primo ofeurar della notte,  come haueuano aggiuFìato infieme entrò di 
fecretoa lei 3 che non attendendo altro 3 che l'Mmante con ogni celerità prefero 
la fugga. Era l'hora del me%p giorno quando fi auiddero le Damigelle 3 che la-3 
Trincipeffa non fi trouaua. Tutte mefìe, tutte piene d'affanno, inaiarono fubito chi 
di ciò portaffe l'amara nouella al T\è. Non fi può figurare quanto egli ne refi affé 
fiordito. Comandò Jubìto a molti Baroni il feguitarla in diuerfe parti 5 e facendo 
cercare di Bfagortejperche doueffe ancor egli fare ilmedcfimo3 ne ritrouandofi, fi  
diedero tutti a penfare3chepoteffe effere quello3che veramente era,ch'ellacon e fio  
lui fe  ne foffe fuggita. Furono Jcguiti diuerfamente per diuerfe parti,ma indarno, 
nè v i  fù chi fapeffe,ò haueffe ventura di rintracciarli. Gli cimanti non ccffarono 
mai dal loro viaggio, fino, che doppo molti giorni peruennero alla Città, che 
jtatenorefu edificata fopra le riue della Brenta, doue 3 credutififìcuri ftabilirono
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di fermar f i . Teruentila a Gianildo lanoua di quefta fugga fèredendofi burlati 
cercò di farne vedetta  contro Olderico armando in breve (patio di tempo tutte.* 
le Jue for?e per pafiarfene alla diflruttìone di quel Regno. Olderico intefo ciò s’al
lenì alla dijfefa , e potente d'armi, e di tbeforò poca fiima faceva di tale nemico • 
Ture azzuffati fi più volte, e con le fcaramuccie > e con l’intiere battaglie la mag
gior parte toccò ad M fonfo il rimaner perditore,  onde ridotto in molta angufìia^ 
ricercaua di continuo con lettere, e per mezgo di fuoi jLmbajciatori i Totàitati v i 
cini,&  amici di foccor/o. In queflo tempo morì il Trtnciped' M agona ; e fece-* 
il Rè, (col mandar diuerfi in diuerfeparti dell'Europa,)  cercare di Riagorte a cui 
di ragione doppola morte del Tadre doueua cadere la corona del Regno. La fa 
ma così del natale, come della morte de i grandi f i  fparge in momenti perle boc
che dell’ Pniuerfo . Riagorte battutone l'auifo sì dolfe della morte del fratello; ma. 
prefeconfolatione parimente douendoegli jucccdere alla dignità di R è; ondepaf- 
fando con lafuacara a  Vènetia}a(Joldato vngrofio, e buon nauilio col primo veti- 

(piegò le vele vcrjo i liti del Regno paterno, dove con felicità di viaggio in bre
ve f i  condufie. narrò il cafo al Tadre della rapita Trincipefia. Mfonfo f i  dolfe 
di queflo fatto ,e n e  rimprouerò feueramente il Figliuolo. Finalmente ccfje all’af
fetto di Genitore,&  a prieghi di Riagorte, che ne volfe e fiere il Conduttore, affal
dò vn grò fio ,e  poderofo efferato » e l’inuiò al foccorjo di Olderico. Riagorte,che 
haueua trovato fauoreuole lo Fortuna ne gli jlm ori,  la trono tale parimente nelle 
b a tta g lie im p re fe  martiali. Sconfifiele genti di Gianildo,  che valorofamente 
combattendo reflò prigione del nemicale per ricuperare la perduta libertà conuen- 
ne flabilire con e fio lui vna buona^e lunga p ace . Incontrato l’M agonefe, doppo 
ottenuta la vittoriana Olderico, no f i  può dire con quanto affetto venifle da quello 
abbracciato, e quali grafie fi (entifie rendere per i fauori così grandi da lui ricevu
ti, che importavano la conferuatione di quella Corona. Ma quando poi lo Sco%- 
%e(e lo raffigurò, &  al volto, &  alle maniere per quello, che a lui haueua feruito 

di Faggio,  col quale era fi la Trincipefia fua Figliuola fuggita, rimafe-i 
d’improuifo tutto mutato, e perturbato. Riagorte,  che s'auiddedi 

ciò gettatofeli genuflefio manzi , narrolliper apunto tutti ifuoi 
amori ,e le  fue fortune,  e cbieftone il perdono l’ottenne, 

e con vniuerfale applaufo di tutta la Corte venne 
dichiarato per Genero del R è , che lafciato 

tra pochi giorni con pacifica quiete 
nel Regno , fe ne pafsò Ria

gorte in Magona agode- ' . .
re della tanto ama

ta Conforte.
*  xe* fc
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N O V E L L A  E V I N T A .
Del Signor

G I E R O L A M O  Z A G V R I.
Gouermtore del^egnodi Tunegi Mahometto iAbe*° 

hy^a d’età di vinti e due anni,di [embiante maeflofo,dipor• 
tamento gentile ,e di genio guerriero. Tale ,in nflretto, chi 
segli haueffe faputo regolare con la prudenza alli incita
menti jche gli cagionauano tanti regali della fortuna, haue- 
rebbe non [diamente fatto difenderebbe la flefia fia  cieca*, 
in collocar le fue grafie ,  ma che ella fi ferua apunto del me

rito per motivo di tributarle,doue egli più perfpicace fi trova. Ma conte che la*, 
grandezza babbi per lo più il lufiofegu.tce, qua fi ombra, che douunque quella fi 
trova ella apparifee ; datofi Mabometto in preda a que'piaceri,che tiranneggiano 
vna gioventù afiifìita dalla fortuna ditante fortune', v er  ano poche donne belle-* 
nella Città, le quali corteggiate dagli [guardi, impiotofite dalle preghiere, e com
battute da' donni del Gouernatore,quando a quefli affalti non li rendevano, non ne 
foffero finalmente poco meno, che dalla vfolen^a rapite. Hacilmino della famì
glia Magrà%a,Cavaliere per la nobiltà d i  natali,per l'abbondanza delle riccheZp 
Zf,e per i fregi-dei proprio valore grande fra li grandi,febentdi](piriti torbidi, e  
di natura crudele, haueua ottenuto di poco tempo in moglie 0 dalla, riguardevole 
anch' ella non meno per la chiarezza del [angue, che per quelle altre conditiotii, 
che vagliono ad illuìlrare vna donna; Ma particolarmente ella era bella coft, che 
il porft al cimento di lodarla,per molti encomij ,che[e le defero, non andrebbe-* 
difgiunto dalla fìcurezga d'hanernela defraudata ;po[ciache le fletteJle gioie, &  
i fiori,che fono i più belli,pretiofi, e vaghi oggetti, che amiri l'humanità, vagliono 
ben fi a rapprefcntarci vn Cielo, vn teforo ,& v n  giardino j  ma non già ad efpri- 
merci le conditioni di quella bellezza » che tanto meno f i  può propriamente loda
re , quanto più è  mancante di paragoni agiuftati a lodarla. Mabometto dunque. 
fermatigli occhi,e'I penfiero [opra di quefto oggetto, e [cordatofi, che'l Affare lo 
[guardo nel Sole hà cofiilpianto[eguace,comehebbe la temerità per inulto ; co
nobbe ben toflo,che vn calore troppo vivace,liquefacendo la cera,con che la pru
denza le tèneua le ali congiunte per[oflenerlo,[ìauaper cadere,quafi Icaro, in vn 
Mare perigliofo non meno per le procelle, che per i[cogli* Ma come la violenza 
dì vn genio, aguifa dellatumidezga d'vn fium e, non hà argine,  che non [pezzi1 
tormenti; i pericoli, eh' ei prevedeva furono fuperati dalla juà inclinatione, già co- 
raoffa da vn oggetto il più valido ad agitarla.Sewitù,ambafdate,e promefie di fe- 
cretezga,  diperfeueranza, e di fede furono ad vn tratto cfploraton del penfierò 
della Dama,  c fp m i direi per farla correre alprecipitio ,fc'l prevedérla di già ca

duta
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duta non me la facete riconofiere angi bijognofa d’appoggio, che d'incitamento al 
camino. Ódalla dunque a poco a poco indebilendo le refiften^e, difponeua di gior
no in giorno la breccia alla propria rouìna ; quando ne riceuè finalmente l’a fi alto 
nella feguente lettera co f i  piena d’affetti,  che il non arrender fi ricercaua le condi-  
tioni d’vn cuore di fa fio . y

Mia d ile tta .
S’io non ricono [ceffi in v o i,  ò belli(fima Odalla, altre parti, che quelle della-» 

bellegga , mi reflarebbe ancora tanto di con  aggio, e d’arbitrio,di potere, e di vo
lermi [ueller e quel cuore dal petto, che non hauefie faputo fottraherfi alla tiran
nide d'vn volto, come che maeflofo teneno. Mirate Odalla, di che Sìima filano 
apprefio di me i vofìri freggi, poiché mi fan trafandare quella b e i t e la ,  cìx iru  
tena non ha paragone ! Vn non sò che in voi,  che» a mio parere » partecipando 
del diuino, come non mi f i  lafcia conofcere » cofi non mi permette di efprimerlo, è 
quello , che cattiuandomi la libertà mi vi rende prigione. Lo difioglicrmi dal vo- 
ftro feruaggio » non è più in mia balia ; mentre volendolo noi potre i »e potendolo 
noi vorrei. "Per tanto qualunque io mi fila,io fono vofiro; ed ambifco cofi di e fiere 
tale ; che fe da voi io fono riamato, £ erario della fortuna non conferua tefori per 
maggiormente arricchirmi,e fc pure mi difpreTgafle , mi crederò fortunato anche 
nel riconofcermiil [oggetto del voSlro fdegno. Difponete adunque di me, eh’ io 
più oltre non afpirandó che ad efferui in gratia,qualunque fiato, che mi venga pre- 
fcritto dal voftro volere,purché vi fia in grado,non è che per rendermi vgualmen- 
te felice ipofciache non pregiando la vita che per feruirui, non fono nè per iSìima- 
re la morte all’bora che in lafciando di viuere io vi haueffi feruito. *Ab mia cara, 
che fe  niente hà di più horrido l'humanità del morire,di che tempra farà l’am ore, 
eh’ io vi profejfo, mentre, al piacere di tributar a' voftri cenni i mici afienfi pofpor- 
rei il dolor della morte, come,che ineuitabde il più fiero nella natura ? Porrei dire 
di piùima nell' abbondane degli affetti mancandomi le parole» non mi retta altro 
fpiritoche perchiederui nella vottra gratia compendiate le mie finirne.

M ahom etto.
S’era feruito il Gouernatore di toremano in quesìi trattati d’vn tal rinegato ; ò 

[offe che come infedele'al fuoDio , lo giudicajfe proprio a perfuadere ad Odalla 
di rompere la fede al marito', è pur e,eh’vn tanto demerito di cottiti lo haueffe con
dotto ad vn’effercitio il più obbrobriofo fra' v ili, mentre era caduto in vn errore il 
maggiore fra grandi. Fjceuuto eh’ egli bebbe quefta lettera » &  atte fa  opportuni
tà , la confignò ad Odalla in tempo,eh'ella potè rilegerla, e referiuere cofi.

Mio Signore.
Se le tirannie d'vn marito, &  i meriti d’vn Caualiere pèrmetteffero ad vnru 

Donna la libertà,  batterei cofìproueduto di differirla rifolutione, che ho fatto d’a- 
marui,  come di condegno cattigo la feonofeen^a d'vn huomo, e dipremio agghi
aiato il valore della voftra virtù. Ma voglio credermi tenuta a feruire vn t.ran
no » che mi difpreTga, & a  difamare vn Signore, che m idolatra ;  perche rifila-



ta finalmente a dìfamar il tiranno , &  idolatrar il Signore» voglio che perciò nel
le ombre della mia colpa appari/ca piu viuace il fuoco dell’amore » eh' io vi desi
no» Sono v o fira .

v Odalla.
Tortata quefla rifpofla dal medefimo dinegato a Tri ab ometto,egli hebbe in leg

gendola tanta agitatione d’affetti, che batterebbe per debile paragone quella d’uri 
mare infuriato nelle temperie. Touera humanità le cui contentezze più grandi tan 
to meno fono valeuoli a confotaria,quanto più fono Efficienti a /comporla. Intan
to peruenuti ad Hacilmìno quefli andamenti,egli (labili di vendicacene in vn mo• 
do fomminiflratogli dalla conditione dell’onta,dalla vaflezga de’ fuoi penfieri » e 
dalla crudeltà della propria natura. Irla perche la /peran^a indiuifibile com
pagna dell'buomo» le apriua taluolta l’adito di crederesti tofìo l'euidenze fallaci 
che reali i fuoi danni; fi  rifoluè prima che ad ogni altro partito di far vccider il ri
negato, per troncare con la morte di lui la radice di que’ maneggile' quali non fi 
affìcuraua per anche,che foffero pullulata fuoi disbonori. fermato f i  in que f i  a ri- 
folutione la Sorte gli porfe l'opportunità di feguitidifguflitrà il medefimo rinega
to , e certi fuoi compagini » che lo perfuafero di jciegliere vno di quefli per infìro- 
mento del fine,che sera prefiffo. Quindi fluzfQcatolo con promefje d’affiflenza->» 
e d'aiuto, e quefte raffermate col giuramento » ben facilmente lo preparò a queflo 
effetto, per l'cjfecutione del quale la natura mal inclinata di cofìui tanto meno gli 
permetteua la refifienzn, quanto più l'incontro del dèfiderio della vendettacon la 
Speranza di queflifolieui fomminiflrauanoforza ad vna mala difpofiticne. Tro
ni if e, &  operò j ma non con quella forte apunto, che de’ delitti è feguace; poiché fù 
prefo nel fatto,nè bauendo arditezza,ò ripiego per negarli l'bomicidio;come hebbe 
temerità per commetterlo conuinto (fenzaperò,cti egli pale/affé ,o’l feduitore » o’I 
mandante )  fù condannato alla morte da quello fleflo Gommatore, che poco dian
zi sera feruito di lui permìnifiro de’ fuoi diletti j  mentre è pur vero,che ci feruono 
d’inflr.umentidcllanoflra punitione quelle medefime cofe,  che ci furono alletta
menti al peccato. Mentre queflo infelice flaua per effere condotto al patibolo »1ol» 
Corte gli fè  riconofeere nella muffa della gente, che l’era d’intorno, vn amico » il 
quale imitato da lui col ceno ad accoflarfegli,raccolti gli auanzf degli fpiriti mo
ribondi,con affetto fomminiflratogli dal timor della morte,  ma mefìo di qualche_s 
fperanza di vita, in (embiante da perfuadere la medefiraa crudeltà, gli diffe con 
voceJommeffa.Fà da Hacilmino,e dilli,che mi reflanopochi momenti di v ita,fe  
egli, operando da Caualiere, non mi f  occorre, come promife. gam ico apenalo 
hebbe affìcurato di compiacerlo,che fi  pofe in camino per queflo effetto con quella 
fretta, che la conditione del cafo le raccordaua per neceffaria ; quando abbattutofi 
apunto in Hacilmìno per ftrada,  e riferitagli l’ambafciata con l’efpreffione,  ch es  
giudicò di maggiore (fficaccia a commouerlo ,ne riportò la feguente rifpofla * Di- 
/piacerli,che quel pouero reo foprafatto dal dolor di douer morire, nel maggiorerà 
bifogno di prepar or fi a queflo neceffario paffaggio fofle caduto in dìlino; non bau e



dolo mai conosciuto, né in qualunque tempo trattato feco per qual f i  [offe interef- 
’fe  : che però quando lo fcopriffe con l’animo in parte raff erenato da qualche lucido 
interuaìlo, doueffe riferirgli tutto ciò,e persuaderlo a dar fi pace,& a difporft da 
buon Tìiabomettano,mentre queSie erano le maggiori ricompenfe,alle quali fi fen- 
tiffe obligato* i  flcarij,a mio parere fono alla cond/tione delle Api,le quali, dop- 
po ejjerfene cauato il mele# la cerarono sbandite col fumo, òpur abbruttiate^!, 
Sono come i nulla #he accompagnati a gli altri numeri riefcono di pregio, ma per 
fe  Sìeffi Sprezzabili; ò  raramente fimili a quelle carte,  con che i giocatori Segnano 
il dar, e l’hauere ideile quali come che fe nefaceffegran cafo ,  compito il gioco ft 
gettano : fe  ceffal’intereffe,  che faceua tener conto di quelli tali, eccoli appunto ò 
diflrutti come A pi infruttuofe,ò trafenrati come figure di niun valore, ò vilipefi a  
guifa di carte {tracciate. Lo (leffo intereffe, che gli animaua, in ceflando li lafcia._> 
cadaueri. Ter tanto guai a quell’huomo, che ft fida dell’altro huomo ; nel quale 
non Solamente non è falutejma perfida impareggiabile crudeltà ; ben ft conofciuta 
nella fuà propria efienga. da quel ta le , che ofieruata certa imprefa con queflo mo
to ,* L'huomo Lupo all’altr huomo j  coft la cangiò ;  L ’huomo huomo all’altr huo
mo . Hamta,ch’hebbe il m irab ile  delinquente lrinaspettata rifpofta# dileguati* 
agu ifadvn  lieue vapore agitato da venti, i-refìdui di quella Speranza, che lo te-  
neuanoin vita>& in freno,rifoluè,per quanto bauefe potuto, che fatto alle rottine 
del fuo precipitio refiando oppreffo H acilmino, ne rimaneffe cafligata la fua sleal- 
tade . L ’ingratitudine è coja tanto inbumana,chevolendo prouederfeli di equiua- 
lente caftigojjifognarebbe ceftgnare lo ingrato,come fi faceua del Tamcida,all’ar 
bitrio di differenti, m ai più fieri animali,che uutrifcala Libia,perciò nella difeor 
dia ac qui fiondofierezza lefere ,auualorafferò quel tormento, che perciò vemffe ad 
efjerepiù confacente aUa colpa, e che nel Tono di Teritlo baSieuolmente non an
dar ebbe punito. Coftuifece intender e per tanto al Gouernatore, che defideraua-, 
parlargli,per auifarlo di co fa , che forfè gli farebbe piaceiuta • Trlahomctto fengrc» 
dimora fe  lo fece condune donanti, &  iutefe,  appunto non fenza grande piacere, 
che il mandante dell'homicidio commefjo da lui nella per fona del dinegato era Sia
te Hacilmino, prendendo quindi fperanga,che nell'incontro di rendemelo punito ,  
li  farebbe aperta la Sìrada a più frequenti# Uberi cogreffi con la fua Odalla;tanto 
è vero che la forza d'unhabito deprauato,in quella guifa,che i J{agni fucebiano il 
veleno da i fiori in vece del m ele,  ci fàtraggere motiui di concuptfcenga anche di 
mezzo a gli borrori di morte,che donerebbe fomminifirarci incitamenti di freno. 
Raffermò per ogni modo l'vltima Sentenza a queflo infelice, che altro non haueua 
acquistato nella proroga della v ita , fuorché accrefcimento di pena al dolore della 
"Morte; e nelihauere inviluppato l i  ultimino i rimordimene della cojc lenza altret
tanto pungenti, quanto meno fluttuo f i . F i  fu chi trouatofi prefente in quefli rela-  
tione laportò fenza dimora ad Hacilmino,perche egli poteffe fottraherfi con la fu • 
ga alla retentione, ò prouederfi di altro partito. Rincontrare i grandi pericoli è  
più tofio temerità che c m  agio; pofciache chi vedendoli non li sfugge inerita dire-
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fiorì Opprc{fo jotto le rottine,che quelli producono : dalle quali pur àncbe fottrabeti 
do f i , l’euento più totto alla fortuna, che alla prudenza viene attribuito. Quindi 
bencbe Hacilmino all’auifo,ch' egli bebbe, efferfi fatto palefe3cbe la Morte del rine
gato fofje feguita per cagione di lui, ben ficuro 3 che il Governatore aggettando 
quetto incontro particolarmente al fine del fuo interefje, farebbe capitato alla più 
feuera fenten^ajiella opportunità, che baueua di amantare con apparente digiti- 
ttìtia la propria paffione3falito fopra vn veloce Camilo> &  vfcito di tutta carrie
ra dalla Città fi portò con pari p rc fle^ a  a certo Cafelio vicino ad Jllg ieri. La 
difperatìone è quella,che non folamente toglie a tf huomo il timore per gli a^ardi> 
ma che gli fomminiftra in quella vece ardimento.Quindi vediamo * che i più vili 
f i  fono vccifi taluolta da fé  mede fimi » portati da quella difperatìone,  che efjendo 
abbandonata da qualunque foccorfo3cofi non può hauere ragione 3 che la dittolgai 
come non hà fperan%a3cbe /’' adolci)carnè a mio parere,meglio di Euribiade alcuno 
mai di quella paffione intefe la fiordo, , quando configliò i Greci t che non doueffero 
altrimenti col tagliare i ponti dell'Elefponto togliere a Serfe la fperan^a di tornar-  
fene in Terfia . Halciminoper tanto,cui l'irreparabilità della propria rouinafer- 
uiuadi fproneper farlo correre ad ogni cimento , difiegnò con l’appoggio ,ch' e- 
gli baueua di grandi parenti 3 e col feguito,che in quelle parti sera acquiflato, di 
formar vn partito da vendicarfì del Gommatore di Tunefi ,per far ad vn tratto, 
che al rimbombo d’vna operationesi grande non s’vdifiero i mormorij del fuo dif- 
bonòre,e che le rouine dell'inimico feruiffero allafabrica della fortuna, che sera-» 
prefif]a. Mahometto il Gouernatore all'incontro andaua machinandodi condire co 
l'eccidio del fuo riuale maggiormente le fue dolcegge.Tila tanto fallaci fono foucn- 
te i progreffi de’ nottri affetti3quando fono deprauati, che non lafciandocì giunge• 
recon la coitfideratione a quello, che potrebbe auuenire, ma tenendoci fiffi in quel 
che bramiamo tali'bora ci fanno fcorgere i nofìri defìderi] periti3cbe ci arriua d'im 
prouifo quel cafo3che no battemmo preueduto. Auuene dunque3che quando il Go
uernatore mandò alla cafa di Hacilmino per prenderlo egli fen era  fuggito 3 e di 
già radunati col meqgo de’ fuoi amici da' vicini deferti gran quantità di quegli 
*Arabiche non viuendo nella Città3fiauano fempre fotto padiglioni alla capagnay 
&  alla fore fi a , &  vnitili alla gente, che ancora fiaua sbandata per la rotta del- 
l’Efercito del Eè , hauea poflo infìeme quantità confìderabile di gente armata, e 
conqueftaaccoflatofialla Città diTm egi}fuperòifaldaticuftodi,cbe,quafiforpre 
ft,bebbero apena tempo di ritirar fi in corpo di guardia;doue concorfa tutta la gen
te del prefidio, doppo non lungo contratto Hacilmino co’ fuoi s’impadronì dell<Lj 
porte,de’ potti, della V iaria ,e del Talam o Eeale.^Jll'ingreffo del quale effendofi 
codotto il Gouernatore per dar con aggio a fuoi 3e proueder a difordini,fù totto dal- 
l ’auerfario àffalito con la fpada alla mano ima dalla fortuna 3 che in abbandonati-  

. dolo, voleua cb' egli cominciafie ad afiaggiar i fuoi disfauori col rapirlo ad vnas  
morte altrettanto meno accerba,quanto piùpreflajflu'g^icatal’mpatien'^a de fol 

.dati contrarij a gettarfegli adojjo dittornato il duello, rimafe-pngione. P'edutofi



cattino,convito fdegnomiflo d*un a ltererà  maeflofa,mache defiauapietà,volto 
ad Hadimmo gli di fi e : fellone,hai vintomi duole della mia forte,perche fono vn 
Canaliero tradito m a  non ambifco la tua, mentre ti fcorgo vn traditor vincitore, 
tAn^i perche tu fotti traditore,&  io fui Caualiere,io fono vincitore,e tu vinto, ri* 
fpoje Hacilmino,jLche foggiunfeil prigione. tuCaualiere ? io traditore ? tanto 
non ofarejlijfe io poteffi cefi monere quella delira a fuelertiil cuore, come Jnodo 
la lingua a mentirti. Hacìlmìno vailo in vno fguardo le più fiere apparente d'un 
/degno feruente » gli diede per rìfpofia vn occhiata. Tofcia mandò per Odalla, la 
quale compar fa  appena,che da Mahometto guardata, con vn fembiante da impri
mere la pietà nelle Tigri, ci lafcìò come morta cadere ;  non morì tuttauia j pofeia- 
che.il dolore in vece d'vcciderla l'animò : ma riuenuta,di nouo caddi ne' deliqui/ : 
forfè perche lo Beffo dolore /degnato di non hauere hauuto forerà ad vcciderlru, 
con la replica de gli affakiprocuraua di rifarcire il concetto fmarrito della fua v a 
glia, Ma quefla feconda volta , lafciandonelo delufo, tornata in} ’e fteffa,cofi 
immobile f i  pofe a contemplare in Mahometto ,cbe que'fofpiri di fuoco ,che non va  
leuano ad ammolireil ferro , con che egli era di già incatenato, non erano infirut- 
tuofi in quefla parte almeno,che la faceuano riconofcere per v iu a . Ma Hacilmi - 
no,cui fium ano quefli affettr.quafi fiato d ecan tici, ad accendere maggiormente 
gli ardori al fuo /degno,non meno auuampante per l'ira, che adamantito nel cuore,  
rifolue queflo di ammolire » e quella di eflinguereconil ] angue di Mahometto , e 
pofeia di Odalla. Quindi fatto fi recare da vno di quegli strabi l'arco ,  eh' egli 
nella mano teneua, e trattagli dalturcaffo vna delle meglio fomite faette, riuolto 
ad Odalla,le diffe» "Prendi, impudica,quefla freccia, eque fi'arco, e trapalando il 
cuore di quell'iniquo, fomminiflra lauacro all'bqnore,cbe deturpafli. Odalla, che 
hauetta preveduta di già la più horrida cataBrofi di quefla tragedia , e che haue- 
ua altrefi ftabilito,cbe i tratti del fuo corr.aggio rimprouer afferò i rigori della fua_> 
forte,rapite adHacilmino quefle armi,& adattata alla corda dell'arco della frec
cia la cocca poBafi quafi in atto di fpettacolo, coft per apuntogli dijfe. S'io non.» 
crcdeffì, ò inbumano, chela morte portajfe [eco congiuntetpena equiualente al tuo 
demerito, col toglierti la v ita , vederci ad vn tempo caBigatele tue colpe,diflrut- 
ta la tua crudeltade, e libero il Mondo da vn moBro tanto peggiore,quanto che^a 
portandole fembiange d’vn buomo,ammanta con quefle apparente le conditioni 
delle fere più di fpietate. Ma come la ftefla morte mi fi fà  credere di vaglia itu 
fufficiente a caBigarti;  co fi io lafcio anche d'vcciderti per non vergognarmi au- 
uihta, quando io mi rie onofcefì intrifadel (angue d'vn traditore sì empio, Và 
ne' più bovridi deferti ad inflruire nella f ie r e^ a  le bclue ; e fiati fupplicio conde
gno il viuere ate medefimo oggetto di perfidia, di fellonia, e d'impareggiabile^» 
crudeltade. India Mahometto rmolta. S'io credeffi, ò anima dell’anima mia, 
che nel petto di queBo tiranno foffe rimaBa qualche fcmtilla di pietà, perjuafa ,  
che vn compoBo animato daìlabeilegga, nel fiore della più florida età, nell'auge 
della piu generefa fortuna » nella carriera delle glorie maggiori ; tinto Analmente



da* pallori di mòrte, e fatto ludibrio deU'incoflan^a delle cofe mortali, lo commo-  
uèffe , procurarti diriferbartiqueUa v ita , cbe douitiojadi tanti ficg g i, mi per
vaderebbe per ben impiegata la perdita d'vn Mondo intiero ,  non che di me. 
fte fia , per fiia falute• fila tilo  fcorgocofi imperuerfatonelCimpietà,  che nel
la ficure^a^ìo' egli ti recìda , non potendo in altro modo gìouarti $ voglio fot- 
traherti al colpo d'vnamano indegna co f i , chela morte ifteffa fatta fdegnofa*  
perefjere amminiflrata da inftromento sì vile ,  auualorarebbe per auentura m * 
tuo Vantaggio la propria horride^ga. lo  per tanto voglio leuarti di vita , &  
pofeia nella morte feguirti.  Su, generofo, terminiamo con corraggio que’ gior
ni, che hanno così breue il fereno,che l'alba confina coll' Ombre 5 togliamo alla-» 
fortuna di farci fcher^o dell'inconftanza, gioco déteafo, {oggetto delle vicende. 
.Appena haueua terminato così, che Mahometto ,  leuandogii occhi da terrai ,  
e mirandola con vno /guardo maeftofamente pictofo ;  0 dalla ( le difje ,)  cuor 
del mio cuore j  che la morte non mi addolori,e non mi fgom entijig lo diceffi,par- 
ticiparei leproprietadid’vn marmo,non quelle d'vnhm rno . fili duole, e mi fgo- 
menta douer morire » perche ilfereno della mia vita viene ingombrato nello f  pun
tare dell'Aurora,perche ti mora quando credeua,che le glorie delle mie anioni mi 
facejjero degno di vimre ;  perche vengo condannato da va fuddito traditore ;  ma 
particolarmente perche ti perdo Odalla, la mia adorata. Tuttamka ti non m’op
pongo a tale decreto ;  pofciache ben fapeua,che a quello [cogiti f i  {pedano tutte 
le Nautiche varcano il mare della mortalità : che l’e fe r e  vitto lafciaua per confe- 
guen^a ineuitabile il douer e vna volta morire;  e che era per reftarfene finalmente 
infranto quell ’hnomo,che,  compofio di terra ,  non vantaua altre conditioni per la_> 
fua e (/(lenza, cbe quelle della fragilità. Scocca, è mia diletta,quel dardo :à che 
badi ì  Se non ardifeela mano tremante,commandi arditala lingua ; che l'anima.* 
mia fatta ambìtiofa di tributare fe fteffa a’ tuoi cenni, lajcierà ilfoggiorno di que- 
fto cuor e,per non perdere la gloria di bauerti {erutto. Odalla,Odalla, ferifei. Bj- 
ceuiamo,ò mia vita, ( Odalla rifpofe)  nell'arditezza, di quefto colpo entrambi In* 
morte; pofciache fi tu fei la mia v ita,  in morendo la mia vita io morrò teco : il che 
non tanlofto hebbe detto,che fioccato lo firale,e colpito apunto nel cuore in langui
da voce finti compendiati li (pinti moribondi del f  no caro fidahometto nelnom es 
ben tre volte replicato di Odalla . La quale doppo batterlo bacciato con tanto af
fetto come f i  bauefje creduto di fig g ere, ò da infondere l'anima, trattogli il dardó 
dal fino,con quello à  f i  1 fteffa trapafìò il cuore, lafiiandoci cadere prima morta, 
che moribonda Jòpra il cadauere dell'amante. Mortali, venite quà, e nelle morti 
inaffiate col Jangue ancora fumante di quefli mifer abili,offeruate, che quegli amo
ri, da' quali germogliano le rofi foaui (  come che fempre habbino fico le (pine* )  
fono que’ mede fimi,che per lo più nodrifionoi Ciprefji funefti^ che gli affetti mal 
regolati difiomano non folamente il cor f i  alle glorie,ma difpongono la Cataftrofe 
degli auummenti più sfortunati .
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n o v e l l a  s e s t a .
Del Signor

C I O :  D A N D O L O .

IV * non potendo /offerire Claudio l'ardente fi anima fon  che 
la bellezza di Lucilla b  tormentava, per trottar apertura di 
pale far le fue pene alla fofpirata Dama,prefe partito di prò* 
curarfi l’amicitia di Florido di lei marito ;  e (fendo hoggidì 
costume ordinario il far fi gl'cìmici per batter chi tradire._?» 
Nè fù difficile quePTamicitia, perche entrambi erano nobili 
giovani,&  ammoglia.tiymde conformando f i  nell' età, e con- 

ditione, s'introdvffe con poca fatica tra loro la conuerfatione, e dalla conuerfaìio-  
ne fi pafiò alla familiarità >e po/cia d ia  confidenza. Claudio,eh'era dotato d'in
gegno molto avvantaggiato /opra Florido , andana diffimulando le proprie inten
timi >e con tant'àrte f i  trasformauanell'inclinationi dell'amico, che pare ita vn'esè' 
piare d'affetto/benché foffe vn mostro d'in fedeltàFbrido per b  contrario e ro s  
tutto dabenaggine : bafe/opra la quale felicemente s'inalzano, l’dimorofe Plachi
ne . Con quefio fondamento Claudio pensò d'auan^arfi, e valendofi d'artificiofa- 
confidenza, introduffe l'amico nella propriaeafa, permettendogli il praticar libe
ramente con Cattenua,moglie di luì,dama in vero di tutta honeUà,e gentilezza > 
nè Florido volfe rcfìar vinto di cortefia ,.onde corri/pondendo con pari libertà a  
Claudio gli diede còmmodo di fcuoprir le /ue fiamme a Lucilla,  dalla quale con j  
prudenti rimprmeri refiorno per all'bora rintuzzati l'orgoglio, e le fperanze del
l'amante . irla finalmente anco le Dame fono fragili poco mono delle donne ordi
narie.Tentate apertamente negano '. ritentate non confentono : po/cia più oltre-? 
perfeguitate non dijfcntono.. Si la/ciano co'l tempo per/uadere a qualche fattore, e 
n attribuìfeono la colpa alla Cavalleria, le cui leggi per lo più fono formate da lo
ro , conformi al fen fo ,  e contrarie all’honefìà . Con tali prete/li Lucilla prefìò Pa
recchio alle lufingbf dell'amante,che prima reggetta per riputatioye,  e po/cia gra
dito per cauallarefc a compa/Jìone ,  forti da lei qualche parola di corri/pondenza,* 
il che Jeruì.per ̂ interote al fuo A m ore, e per inafiare le fue già mortificate fpe- 
ranzc-a*.

Era Florido tutto intento d' piaceri di villa,e perche pare, che non fi  goda per
fettamente fe non fi fà  parte all’amico de'proprij contenti,pregò Claudio,che infte— 
me con C atterina,con lui,  e con Lucillavoleffero trasferir fi a goder qualche /etti— 
mana larampagna. Im ito ,  che fù  gradito,e poco doppo e/Jequito dall'amante ». 
fperando forfè,  che la {uà Dama nelle Jeluepote/Je conuertirfi in Diana, e trasfor
mar il marito in Atbeone. Capitati però nella villa,provavano ogni forte di con
tento conche la terra può far f i  credere vn Taradi/o terreno : ma Claudio interna.-

mente.



mente non fìdompiaceua d'altro,che dell'affetto dy Lucilla, dal c'uifereno guardo- 
pendeano le fue fortune,e la fua quiete. In quefìaguifa quando più lietamente f i  
traflullauano gtamici,giunfe vna flaffstta a Florido con lettere,che per affare vr- 
gentiffimo l'obligarono a ritornar fubitonella Città. Nè parendogli atto di come- 
nien^a il troncare il filo alle contentezze de' fuoi hofpiti in cofi breue fpatio digior 
ni,li Ufciò quiui con Lucilla, promettendo celere il Juo ritorno •

Dormiua Clatidiocon Catterina in vna danza contigua allafianzadi Lucilla» 
le quali baueuano comunicatione per vna porta fotta ad vfo della moderna ar
chitettura . Tda egli prouaua ad ogn'bora, che mal può dormire vn animo appaf- 
fionato » quando muffirne fente qualche vicina fperanza di fodisfara i fuoi defi- 
derij. Tra le viglie però degl' interrottifonni fin e  Ftaua fempre penfando all'oc- 
cadoni di tentar fua fortuna : quando nel maggior filentió d'vna notte ofjeruò fua 
moglie (  di cui era coftume ordinario il dormir profondarne ut e , )  che più dell'v- 
fato era fepolta nel fanno. La chiamò più volte,e non rifpofi,efcoffa leggiermen
te non fi  moffeionde accurato fi leuò,&aperto l'vfciò penetrò nella Fianca, di Lu 
cilla, che nulla fapeua di quella rifolutione. Fedutofelo ella d'improuifo vicino al 
lettole conofciutolo :ohimè difìe Sig.Claudio,e che hauete penfato di far e? Cofi dun 
que s'affalifce l'honeflà dim a dama? Così fi manca di fede ad vn amico,che v'ama 
sì teneramente ? Sentite ( guai a mè ) fintite voftra moglie, else defiata vi chia
ma ,  e f i  lamenta. Sofpefo alihora l'amante a quefle voc i, vài veramente laj> 
moglie,onde ratto ritornò nella fianz* , e giunto al fuo letto, trouò che Caltarino-* 
parlaua in fogno ; nè fùpoffibile ritentar l'affalto, perche l'accidente inopinato al
quanto lo con fifa , e Lucilla in tanto leuata , afficurò l'vfcio , e gli vietò l'ingreffo.

Tuttaturbata Lucilla,etutto addolorato Claudio il giorno feguente f i  ne fiotta
no altercando. Quefii fi lagnaua di lei ; quella maledtua alla temerità di lui, &  
ambidue,come principio de i loro affanni, ingiuri aitano la Fortuna 5 attribuendo a- 
lei,con forme l'vfo ordinario degl' huomini, la colpa de' proprij errori. Infifieua • 
nondimeno l'amante nel perfuaderla a compìacerloyiegaua ella,  è mentre in que-  
fiaguifa f i  tenzpnauagiunfe Florido,decidendo la contefa a fauor della propria ri- 
putatione. Fù accolto da gl' amanti con apparenti lufingbe, e continuati i piaceri 
alquanti giorni re sloronopofiia terminati co’l ritorno nella Città • Trki finalmen
te effendo l'imprefi mal fin ite in amore rimproueri del pafiato,efiimoli dell'auue 
nire, Claudio non potè mai ritrovar quiete doppo il fuo ritorno, Egli fperaua di 
poter giungere fra  poco al de fide rato fine,onde tanto più con furore precipitano,,  
quanto più con le [pcranze s'auuicinaua al centro de’ fuoi piaceri. Importunaua 
però con le infianze giornalmente Lucilla,e già efjendo ellafdrufcita dalpoflo del
la [olita honeflà,non fù difficile il farla cadere. Tromifegli vinta non meno dalle 
proprie compiacenze, che dall'altruiperfuaftoni. d'ammetterlo alle più fecretes  
confidenze-e godendo all'bora l'opportunità dell'abfenza del marito in villa, or
dinò,che nel più profondo filentió della feguente notte doueffe capitare, &  aperto 
Ivfciocon la cbme,cb'ella gli confegnò a quefi oggetto, falifie lefcak,penctran- *



db nella fo la , e dì là nella di lei fianca %che f i  lafciarebbe aperta conforme il con
fitelo • jtm ifo la  anco di caminar molto cauto, perche il tutto trouarebbe fen^a lu
mi , godendo dimore eSlremamente dell'ombre, ancorché sij tutto fuoco . Sodif- 
fatto damante di quefl'auuifo, che più felicenonpotea proferir fi dalla fua carcu>, 
portofjì a cafa tutto lieto,  e per effettuar il concertato, ingannò la propria moglie ,  
dandole a crederebbe quella fera con alcuni amici andana a cena fuori della Cit-  
tàye prefo congedo partile ft trasferì nella cafa di Siluio fuo confìdentifjìmo amico,  
che habitaua vie ino alle porte della Città: fingendopoi di douer quiui attender gC- 
altri amicizie entiòi fuoi]eruitoriye rimafe folo . Ma il Cieloyche fempre non per
mette laprojperità nè' mali,con auuenimento curiofo.flurbò quefla colpa* Have
lia Florido nella villa terminati gl'affari più preflo di quello sera perfuafo ,  onde 

. ritornando inafpettato la fera dell*appuntamento,vidde Claudio nell' entrare della 
Città fen^a y che da quefU foffe punto offeruato. Giunto però a cafa , e terminati i 
primi complimenti con la moglie,la chiefe,fe v era alcuna cofa di nuouo di Catte- 
m a  moglie di Claudio, e foggiunfe, che di lui non ricercaua,perche nel venire_> 
poco fa i hauea veduto. Ffufcì molto grato a Lucilla l’auuifo,perche credè certa
mente,eh'anco fuo marito fofie Slato ofleruato dall'amante ,onde quietò il fuo cuo
re , nè punto f i  curò di mandar a rum ar gCórdini. Claudio all'incontro aggitato 
dall'impartenti y che fuoleferuir di flagello a glamantiyandauaofieruando im o- 
mentiyegiunta l'hora,cbegltpame opportmat s'auuiò nella cafa della fua Dama* 
xAperfel'vfcio fen im pedim ento ,  fall le fcale ,  e con tanta felicità penetrò della 
fianca di Lucilla, che più non potea de fiderare . Ella,che fi ritrouaua deSìa-,,  
penjando a  i piaceri perduti, feriti il calpeflio ;  ma confufajion fep p e , che partito 
prenderete l'amanteyche simaginò,che il forno le hauefie rapiti i fentimemi, vol
le  rifuegliarl’a d'improuifo,per lo che auuicìnato al letto,fiefe la mano, e credendo 
ditoccar la faccia a  lei da toccò al maritoye vi trouòla barba. Ohimè diffe lui co
s i  ? chi mi tocca i  all'hot Lucilla con ammirabile pronteggt ;  fon io, rifpofe Sig- 
Claudio,fon io ► Voi douete dormire mal concio, ò fognate qualche tirano fognoy 
onde con vociyt mouimenti flraordinarif mi hauete desiata,& io rifucglio voi per 
troncarui itpatimento * Con queSìc appalliate fcuje la fcaltra Dama placò il ma• 
rito,e Claudio,ebe g ià  al primo tocco s'era ritirato vn paffo , tutto sbigotito fifer
m ò, &  attefe,  finche addormentato da nuouo Florido hebbe commodo di partirfi 
conficureiga - Andòpofcia tormentato dalla paffione in cafa di Siluio fuo A m i- 
€o\doue maledicendo alla fortuna * con tanto ferimento narrauaitfuc ceffo,  che^> 
farea  douer impagli)- di dolore-Siluio per confolarlogl'andaua infinuando ; non 
eonuemrfi a Caualiere fuo pari tant'afHittione per sì lieue cagione. Le difauentu- 
reAmorofe effere difgratie degne da far fcoppiar più dalle rifa,  che dal dolore vn 
euorgenerofo «. Amore effere Slato dipinte fanciullo perche gl'buotnim non curi
no i  fuoi feber^i : e le  difficoltà pr efenti, douer gli rendere più gradito l'acquiffo nel-  
fauuenire * Ma vedendolo pertinace nella paffione, e conofcendo, chegl* altrui 
f u  ceffi più delle parole hanno for^a di pervaderle, foggiunfe. Sentite Signor
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Claudio quello auuenne a mè, quando babitauo a  Veneti* * Hatteuo colà vn ?$ol 
nella cafa del quale praticauo jouente per vifitar lazja,della cui cortefia mia ma
dre riconojce fauorì non mediocri / Era ella feruita da vna Cameriera,che con le 
bellezze,e tratto gentile rapiua le compiacente di tutto il -vicinato • Con effa pro
curai d'infinuarmi,e contraffi tanta confidenza co l guardo,cbè ejjendo ella venu
ta vna volta conforme il confueto ad aprirmi C vfcio, ofai di premiarla,con vn bac  
ciò . Fece qualche apparente reffifìenza; ma pofciagradendo il premio s'innamorò 
delle fatiche in guifa,che fentedomi picchiare precipitaua ogni volta dalle fia le,e  
veniua a firuìrmuCon molta cautela però,perche appena mipermetteuailtem- 

' pò» &  il commodo il poterle pròferir nèpur vnperiodo jlmorofo « Durò lunga
mente quella delitia,finche picchiando io vna fera , etrouandofipermia fuentura 
occupata la Cameriera,venne il zio ad aprim i. Io,che ogn altra cofa haurei pen- 
fato amanzatomi co[l paffo,e trouata l'opportunità dell'ombre fen £  altro dire d ie 
di il baccio al zio,e reftai tutto mortificato per l'improuifa metamorfofì. Egli fen- 
Za perdere punto dì tem p ori diffe- Che infolite cange fon quelle Signor Fiipo* 
tet<&- io rijpofi a lui. Che infiliti fauori fon quefti Signor Zio ? Tranfcendentigra-  
ite ricercano fìraordinarie dimofirationi ;  ma il buon vecchio flètè alquanto fofpe- 
fo>& indonnato l'equiuoco, mi foggiunfe. Siluio,Siluio, non f i  tratta in qu ella*  
forma con i parenti. S'bauete fallato credendomi la Cameriera, io vi farò patir la 
penitenza co'l mandamela a cafa . Sentita dame quella foauepuntura. volfìra-  
pezar l’errore, ma nè la cofcienza fomminillrò vigore alla lingua ,  nè la lingua* 
potèmaigiuflificarla cofcienza, onde confufo partij, e perder la gratta di quella* 
cafa,che difegnaua di beneficarmi generofamente. Hor penfate voi, Signor Clau
dio mio,quali ftano quefte donne, che f i  credonopremij, c fidano per pena agl' 
manti. Quante volte f i  firma di giungere con efie nella terra della promijjionc* 
tra le felicità, e fi relìa a morir nel deferto tràgli fp  ini d ei trattagli* Quante_> 
volte gl' .Amanti fono cornei cacciatori delle Vipere, che reHano auuelenati dalla 

Sìefia preda, che fofpirano i  Quante volte i piaceri di Vcn ere fono come il 
M are,  che aletta con le calme ,  &  vccidecon le tempefte ? Tenfate 

vnpoco quamidanni,quante per dite,quanti rancori vipoteuano 
fuccedere dalle corrifpondetezedi quefiaDama» &  lo  in 

tanto vi prego a defiHere dalTimprefa,perche fem  
premi raccordo la fentenga di quel bell’ in

gegno,che dific,ejjer molto meglio fu- 
dar in damo per ottenner 

donne» che fudar per 
hauerle otten- 

nute*.
X X *
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N O V E L L A  S È T T I M A .
Del Signor

B A R T O L O M E O  Z E N O .
LQB^liA V j l  S I  Hebe la Giomnetta di fpargere a nembi 
i fauorì più [ingoiati ,per vnirli a gli ecceffì del bello >&  a  
gli eftremi di tutte le più fingolari conditioni di Clodoueo 
biobile di Seneucia;cb'efJendo nel fiore dell'adolefcen'ga.nu
merando il diciotte fimo anno er a riputato il ritratto delleu  
Gratie»l’Imaginedi Cupidojofplendor de’ Giouini , &  alla 
fineparena,che infieme con gli amori banefje riceuuto il na

tale . Coni fuoi [guardi ogn anima trafiggeua, tormentaua ogni cuore con il [no 
bellotonde non pafjaua mai giorno }cbe più d'vn’anima non dintniffe vittima trafit
ta da’guerrieri, ma cari mouimenti dalle [ue viuaci pupille. Terlocbe rc[o fuper- 
bò>an?i crudele poco confondendo all’bumiliationi di ben mille,che [agli offeri
vano ancelle}V0lfero punire i Cieli quell’arroganza, che indegna di riceuere incen 
f i  d’affetto s'andaua mere andò quelle catene » con cui godeua d’inceppare l’altrui 
libertà.

Tafieggiaua vn giorno nel tempo dell’ Eftate,oue il Sole tanto piùgioua al ter
reno ,quanto menofauoreuolè riefeea quei miferi, ne' quali abbondando il [angue 
reftano afflitti da [moderati caloriche fpingendo ognvnà a for^a ne’ più [irefebi > 
e fpatiofi contorniporgono fauoremli congiunture non folo di r fo ra re  le [eruide 
m em bra, ma di trattennero gli occhi in continui rauolgimenti, "vagheggiando più 
d'vna Venere,cbe fianca difermarfi nell’angnfla sfera dipicciol' appartamento,  
gode di comparire vifibile / opra delle finefìrc ad ogn "uno-, perche poi dividendo 
dal brutto il bello,o pur dal bello il bello poffino formare quelle quint’cffen^e nel
la loro Idea , che felicitano la gioventù sfacendata,mentre da qucfti Numi terreni 
f i  veggono con paiticolar difhntionc fu m it i ,  affannato da qucfti bollori dun
que Clodoueo paffeggiaita per l % Città infieme con altri fuoi pan Caualieri, ch es  
andando a prender jlr ia  imitauano de' Camaleonti il coftume, perche agitati da 
varietà di pajftoni, conforme le diuife, che miravano negli oggetti dipinge fiero 
Vapprenftone nelle telle de' loro volti infiniti colori.

VeT^egiando con gli altri, pafjeggiaua il capri^ofo Clodouco, che portando 
irà labra il rifo,non patena, che auuicinarfì a  gli amori. Ondepaffando [otto v tu  
riguardevole edifitio per l'architettura maeftofo, ma molto più appret^abileper 
glibabitantì caddèvna pietra affai grande, che toccatogli il mantello precipitati- 

* tlofi in mille parti refìò diuifa. j l  quefìo improuifo accidente fmarnffì il giovane 
sfortunato, che prima de gli altri f i  ritrouaua. Voltò gli occhi per informar fi [e da 
mano nemica gli[ofie fiata gettata, opure dall’antichità indebolita fofie fiata ne-
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ìèfjttata dì abbandonare quel p ariete,che lungo tempo fofleme ;  vidde gentil fan-  
dulia,che con legni non sò fi di compafjìone, o mcrauiglia immobile contemplano 
fimil fucceflo. Quefta portando gli annelli nelle chiomeporfe le catene all'animo 
del mifero imprigionato. Se vn animato giardino,in cui pompiggiauano le roje-f 
gli conceffe de gli anni la primauera,non gli mancauano [pine, accioche in tal pun 
to ferita fé ne refi affé tanima di quel gi ouine ,  che tra gli affami vedeua forger le 
fue allegrezze , eie fue felicità . Votauafi in qucfio punto alle Stelle viuaci di 
quella bella il miferoima vedendole fituate fotto l’Iride delle ciglia ,pauentauru>, 
che non gli foffero da quelle faettate impreffìoni di morte, ò inftuffì di perditione. 
P^allegrauafi di sì felice incontro, come bora fofje obligato da vn Nume ad ado
rare vna Deità, ma dubitando della torrifponden^a affliggeua il fuo animo corti 
ambiguitàdipenfieri. Doleuafifilofofandonel fucceduto accidente di veder na- 
feere i fuoi primi amori dalla d u rerà  d'vna pietra » quafi che le predieeffe il ter
mine di quello infelice, con ridurft bentofto cadauere entro l'afpr&ge d'vn umi
do , e baffo anello. Infomma il fuo cuore diuenuto Ethna nouello hor le neui del 
timore l'opprinteuano , horrefo ardente dalla fperan^a fi  rincoraua. Quefle paf- 
fionilo combatteuano, quando elefjeper Idolo de' fuoi affetti ,ep er altare de' fuoi 
più cari' /acrificijyulpiana (cofi era nomata queflo ritratto di Varadifo) . Onde 
-non permettendogli il r spetto,nè meno la compagnia,che riftettefìe più a lungo; ò 
pure timorofo a' raggi di tanta bellezza d’intirizzare l’ali d’vna fiffa contemplato
ne ,fiupendofi accortamente dital fucceffo con gli altri, &  argutamente fon d en 
do della fua miracolofa liberatone diffe,che nonftupiua efler reflato illefo» mentre 
affittendo vna Dea, non poteuano trattar Offlcij crudeli quelle pietre » che de* fuoi 
jguardi erano siate tacitamente acclamate per traditrici prima, che terminaffero il 
lor moto. Così dicendo auuicinandoft la fera flabilirono tutti di pertarfi alle loro 

• cafe,oue giunti,ognvno lietamente fi licentiò.
Solo Clodoueo piangeua la perdita di quella libertà, che lafcioin ofiaggio entro 

le pupille di Fulpiana. Trlalediceua quei penfieri, che lo foUecitano ad vfeire da 
propri) alloggiamenti fuori de’quali incontrò tanti ardori,tra le neui d'vn bello mi
cidiale , che portandofi a diftruttione delianimai'àuuifauano i che coft pi e fio non 
s'eflinguerebbcro le fue fiam m e. Foleua dar congedo dalla fua mente a quei cari 
fahtafmi t che dolcemente affannandolo lo luflngauano per maggiormente affan
narci fuo cuore; ma temendo di ribellar fi al Cielo con ifeacciare dalle fue medita- 
tioni vna Imagine diurna, frenaua quegli impeti,che dagli eccejfì d'vn dolor f  mo
derato gli veniuano fuggenti, Andana pure ritiolgendo nella fua mente l'afpetto 
dellafua mùtila tiranna, confideraua lagratia della fronte , la pofitura degli oc* 
chi,le maniere dello )guardo;  in fomma diuenuto Tiranno amorofo, procurano dì 
conofeere quagli influffi gli prometteua il fuo Cìeloile prepar aua la fua Stella,

La debolezza del jtflo lo vendetta pronto a gli aflalti, fperando di trionfarteli ;  
Fa fiuti a del medefimo lo raffrenaua ; mentre fono filmati più facili gli afpettanti 
iApologi delle Sfingtychs gli intricati difeorfi di quelle Gmini,cbe vedendofiido-
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34 N O V E L L E
latrare ragionano con modi anfibologici per trarre ne’ laberinti della difperationc 
più d v n T e feo . Dopo queSlc ponderationi fuggeritele dal genio,perche il difcor-  
fo  le portaffe qualche partito,cofì fra fefieffo diceua.

Che farai mifero nell'Oceano disi fluttuanti penfieri ? Chi farà il fido Talinu- 
ro,che al lido de' bramati ripofiti conduca ? Forfè vnafermafperanzp d  ottenerr 
il tuo bene ì  Erri mi fero,mentre chi sa, tra (cogli d’infelici auuenimenti abbattu
to non ti precipiti nell'onde delle feiagure quel Rettore ,  a cui ti porgi in confegno ? 
Sperafi fempre quello,che f i  vorrebbe fucceduto. Ma qual c e r t e la  tiperfuad<u> 
qual merito ti f à  degno, quai premeffi fauori ti (pianano tali difficultà ? H orsì, 
che feorgo ipoteri di quel Nume,che a difpetto dett’humane volontà sà foggettarfi 
l'inclinationi,renderfi vaffalli i cuori de’ più oftinati. Tardi ti conofco, ò Cupido 
Tadre de gli h uomini,Maeflro delle fetenze più rare, Antidoto delle Miferie, So
stegno deirVnìuerfo, Autore del moto,Efficiente delle celefti armonie, &  alla f i
ne de gli ifteffi Dei Dio, e Monarca fuperiore. Hor piego tutti gli affetti del cuore - 
per r inerirti, fatto degno d'effer a parte de tuoi trionfi,(oggetto alle catene d vn in 
dorato crine,auinto al carro delle tue g lorie . Sin bora hòhauutol'efiere fendala  
paffione del me de fimo; per l’auuenire darò principio ad effer huomo,mentre impa
rando ad amare farò degno d’effer amato. Ter l'auuenire le mie operazioni pen
deranno dalle tue leggi , i miei voleri impareranno a volere da'tuoi commandi* 
i l  mio difcor fo i foggetti dalle tue dittature ; &  in fomma diuenuto cieco per imi
tarti lafcierò condurmi dalla forza della tua prodigiofa onnipotenza,doue t’aggra
da . Qui rinuntio l'arbitrio alla tua autorità, qui incomincio afeguire il cortefè 
tenore de’ tuoi decreti. Con tali parole raffegnauafi ilpouero donine ,  che non po
tendo mirar in fronte al deflino tra il dolore,  e l'allegrezza nella fuperficie di fua:_> 
fortuna dubbiofamentegalleggiaua * Tafiò alquanti giorni Clodoueo fen^a attac
car f i  ad alcuna refolutione ;  alla fine Stanco di nutrire le proprie miferie, e d'ag
grandire con l’oppreffioni quelle fiam me, che crefceuano per incenerirlo compa
rendole digiàviuii pallori nelle guancie,euaporando l’afcofe fiamme ne’fumi de 
fofpìri vehementijcielfela penna,acciò con caratteri d'affetto, tintanel nero de gli 
inchioflri,fcopriffe a  V~ulpiana l'canore,che le profeffaua, &  infieme il vicino pe
ricolo d’abbracciar vn feretro fedi quella gli ampie ffi gli foflero Siati difeari, On
de prefo vn foglio,fecretario fedele de’ fuoi ardori cofigli fcrtfle*

Signora.
I l  palefarui * Idolo de’ miei affetti, la cagione perclx v i fcriuo fenza hauer al

tra praticalo cognitione, fuor che del vofbro merito, farebbe vn  maneggiare con 
troppa feucrità quelle piaghe,che mi fono fiate fatte dalla forza de’ voSlrifguardL 
Ch’ io mi difeoprì Amarne non debbo,mentre fe  conofcerete le prerogatiuc del va- 
Slrobello, trouaretad'bauer foggettopiù dvn  cuore»vaffallapià £  v'anima, inca
tenato più £v n  Giouine.Io già mi vantai d  imitare l'ìmprefe d’Alcide offendo fi a  
to amato fenzfi c orrifpondenzj- • Anch’io portai le faretre negli occhi per impia
gare le Veneri .• Mahora posto a  fi onte dell’iSlefJa perfiettme rimangono imper



fetti,anzj annichilati quei poteri, c h e f  in bora mi referotanto fuperbo. JlW  Idolo 
delle voSìre vaghezze appendo i voti migliori dell'anima m ia, non folo perche^ 
m i defte la vkaaflaltato dall*empito d’unapietra;maper rendermifauoreuole que- 
le gratie ,  che sì v i rendono adorna. Chi temerario foruola V a ite le  della sfera 
infocata, per informarfi de gli fplendori del Sole vi Ufcia per pena gli occhi. Non 
Stupite dunque, che io v'ami mentre hauendomi troppo affidato nelle c h ia r e ^ c j  
del voSìro volto riho riceuuto per caSligo la cecità. Refo per tanto cimante non 
pofio che maneggiare le penne,acciò volino a quella cognitione, che mi può render 
felici i miei tormenti,  Confegno a quefta carta il cuore ,la di cui vita Uà penden
te  dalle voftre accogliente • Se farà compafJìonato,non dico corrifpofto otterran
no imieidefiderìj quanto pretendono. Non bramo cf efferamato, perche troppo 
mipalefarei temerario} non hauendo tali conditioni,che mi rendano degno di tan
te a l t e r e . Se da vn folo fofpiro faranno inaffiate le mie lacrime ,  Stemprate ne 
gli inchioSlri troueranno il porto d'ogni c o n t e n t e l e  mie fortune. Eendonft de
gni di merenda quei luoghi,  the vengono caratterin i daU'imaginidegli Dei, ò 
da altra loro prerogatiua a quelli conce(fa* Deue per tanto rendermi degno di qual 
che voflro fauoreje non per altro , almeno perche porto nella mente il ritratto di 
voimedefima,cherefo fpirituale per l'aSìrattione mercafi l'ojfequio de' più opi
nati . Se mi farete cortefe almeno nel compatirmi fe  garrulo, o importuno Sturbo la 
quietezza de' vofiri ingegno fi lauori celebreranno le mie voci tanta bontà;  erefo  
ilpiù felice degli amanti ringratierò quelle mani, che confublimare le miferie fan
no in vn baleno imparadì}are quei cuori, che viuono entro vn inferno penofo. "Ma 
fe  rigettante le mie fuppliche, refo oggetto lacrimeuole dello fdegno immaturo del 
le Tarche, morrò,perche il mio viuere faraui a fdegno. *Al cajo dò in Confegno 
quefta carta , che affidata dalla difperatione faprà apprenderft ad ogni incontro. 
Trego il faretrato Nume fia fauoreuole, acciò prima non reSti (gridata la mia te
merità ̂ he compatita. Se bauete fentimenti d'humanità mi defiderarete vino, <& 
infieme procurante gli antidoti a quelle ferite,  che mifacefte. Se poi bautte al
tre tanto fiero il petto , quanto gratiofo il fembiante > con rigettare la mia ferui- 
tù obedirò a voSiri taciti cenni portandomi agli abiffi, oue altro non farò perfen- 
tire , che gli afpri rigori della voflra crudeltà. La forte mi (ìa propitia nel dam i 
occaftone,acciò pojjì a bocca efprimerui i miei affannoft fentimenti, quali verran
no molto più efpreffi dalla lingua degli occhi,che dalle fiacche voci d'vnatreman 
te penna. S'erro nel amami incolpate voi fieffa,c hauendomi rubbata l'anima vò 
cercando la miglior parte di cui fon priuo nel voflro feno. Quìfomifco d'impor- 
tunarui, mentre refìando a contemplare la voSìra imagine tralafcia la penna que
gli vfficij, che brama riferbati alla fauella.

Clodoueo.
Scritta la Lettera flette fofpefo a chi doueffe fidarla, perche haueffe ftcuro il re

capito. Hitrouòopportunijfimo ine crntr» non di commetter e nego tio di tanta im
portanza aperfona, cheparteggiana dell'intereflebene fpefjo conculca la federa ,
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tradifce il padrone ad iflan^a di poco guadagno perche da fe SleffÒ potè fare faan  
to bramaua. Tafanano corrispondente di molto affetto tra quefli, e Lagelfo fra 
tello di Vulpiana » onde per venire all'adempimento de’ fuo't difjegni procurò di 
Stringere con maggior nodi di cortefta quefli l'animo dell'amico verfo fe fleffo^per- 
cbe poi refo famigliare g lifo ff? lecito intervenire con effo lui in ogni loco 3 e fino nè  
più circofpetti appartamenti * Seguì fecondo i defiderij il \uccefjo, mentre fatti vn 
fol corpo non paffeggiauano pei" le piatte->cb'ambi non interuenifiero. Non fi ce
lebrava Solennità nelle Chiefe» che Clodoueo, e Lagelfo non foffero con meraviglia 
de gli altri vniti. Inftcme entrauano 3 di vgval confenfo partivano. Ne’ tempi 
d‘'allegrezza- fc fi facevano feSte nelle cafe de’ principali quefli erano celebrati per 
i Filadii &  Orefli della noflra età. In quegli era adorato il ftmulacro dell' amtci- 
tia rìcreandoft a vicenda. Clodoueo non interveniva ne'banchetti fe  Lagelfo fi  
ritrovava efclufo : in fomma vn’ oggetto moveva in vrì iftcffo tempo dve medefi- 
me poten^e\vn anima informava dve miSli; vn’iflejja operatone pendeva da due 
volontà numeralmente distinte. In quefli la Theoriea mostrava veritiere quel- 
l'affioma de* menzogneri fpeculatiui, che vno fleffo cibo mangiato da dueragio- 
neuoli$’vguale è il calore refìa vgualmente convertito nella natura de gli SI e fri. 
Coft andavano concordi gli animi di quefli amici 3che flòper dire lo fleffo vino, la 
medeftma vivandagli nutricava ;  jLuanza.ro f i  buona pe\z& quefli affetti a fó 
gno takah e refero communi ambe le ca fe ;  Onde buona pez’ZP del giorno in quel
lo fcambieuolmente fi trattenneuano. Con quefli commodi poteva tormentare le~> 
fue paffioni Clodoueo alla prefen^a della {va cara. Incatenata la lingua dal ri
spetto animava gli occhi, acciò con il linguaggio di mille Sguardi potefje rappre- 
fentarfeli amante. Horpareva infenfato > mentre fenza mouerfi in vnefla fì pe- 
nofo ridotto s’era trasformato in Vulpiana. Se quella lo miraua fendeva {opra-» 
le guancie i fegni di vergogna, quafì le rimproueraffe quei timori, che erano car- 
neficidelfuo cuore. S’altrove teneva fiffigli occhi 3 eragelofodi quell'oggetto , 
che per fortuna gli era caduto {otto lo {guardo. Si doleva d’effer troppo felice^ , 
mentre vicino alle contentezze augumentaua le fvepaffioni. Quanto più s’appref- 
Ja al benestante maggiori f i  fanno i fofpetti diperderlo. Lecofe3che verfano nel-  
l’apprenfione pretto fuanifeono ,fe non reflano riformate le Specie da vna nuova-» 
comparfa. Il fenfo lo difponeua ad vna sfrenata rifolutione. L’intelletto effami- 
nando i profitti della tolleranza, &  il danno d’vna immatura rifolutione le pre
stava il freno,acciò reggere quelle potenze 3che correvano a precipitarlo. Soffrì al 
cani giorni quefìe angofeie apprendendo nella Scuola d’jLmorele regole di raffre
nar le paffioni,di quando accortofi di non poter paffar più oltre, nel famiglianzarfi 
con ydpiana frante laprefenga del fratello 3 che le era indiuifibile al fianco, trat
tando con maniere communi '.quando piu doveva palefarfi Singolare nè tratti, pen 
sò di giungere vn terzo in questa trama amorofa,acciò il panno de diletti bramati 
hauefie l’vltimaperfettione'J& fù  Vlanio » eh’ oltre la congiuntione del fanguegli 
era molto inclinato per genio,&  benaffetto per volontà. Onde erano più amici,



che parenti* In oltre ejjendo d'vna mede finta età,e d’vna ftejfa applicatione fa 
cilmente fi communicauano Tvn Valtro quei fuccejjì, che alla giornata accadaua- 
no . Tonderauano infìerne le maniere del trattare. S'era vno di loro oltraggiato * 
ambi maturauano le vendette. S'erano opprefii da qualche paffionc coglieuano i 
più opportuni medicamenti da’ loro ventilati pareri. In fomma non s'effettuaua 
.negotio i che nel Collegio di sì fretta amicitia non venijfe ben ponderato * Scielfe 
quello gradine, acciò potè fi e auuan^are i fuoi (labiliti diffegni,ò pure auuicinarfi 
all’a l t e r e  de’fauori della fua D ea. Talesò il Gioitine ad Vlanio tutto il(uccejjo ;  
lo fece conofcitore delle [uè piaghe ; le conferì quanto bramaua efjequire per fuo 
m ezp . j l  talché hauendo riceuuto fauoreuoli rifpoSle, che farebbe quanto gli ha- 
ueffe impoflo,benché fuperfiuifofiero talifegni di prontezza, prefuppofìi in chi ha- 
ueuapiù d’vna volta e[perimentato fedele . Andarono infieme alla Cafa di La- 
gelfo}oue giuocando bora a fiacchi, bora a sbaraglino in allegrifjìma conuerfatto
ne pafiauano l'hore più noiofe,&importune. Venne fatto a Clodoueo > come be- 
ne fpeffo gli fuccedeua,a bella polla ritirandofi d'ejfere efilufi dal giuoco, mentre 
Lagelfo,&  Vlanio in fimile efiercitiofìtrattenneuano;onde appoggiato per fortu
na ad vna fenelìra,che guardaua f  opra vn delitiofo giardino» penfando come po- 
tefie negli alberghi d'vn Nitmeprouare afflizioni d'inferno, affifsò l ’occhio,  otte 
teneua appunto immobile il penfiero ,  vidde la fua Atalanta , che leggiermente._j 
pafjeggiado infioraua quel [nolo,che godeua fortuna di fofienerla.Correuano a ga
ra lamette per rinfrefiarli quel volto,che dipinto con gli alabaftri,e colorito cotte 
porpore moueua allo fìufore quegli occhi, che curiofi di mirare tanta b e i t e la  f i  
gli affiffauano. Non era fuor di douere, che paffeggiajje vn giardino quella cele- 
fle Venere,mentri Adone la ricercaua. Sufurrauano al loro modo i fonti, mentre 
raccogliendo [pregate perle con animati s p i l l i , brillauano d’allegrezza per ve- 
derfi fauorite da sì v e^ o fa  d o n a la . Tributaua ogni fiore le fue più odoroftLj 
fragrante alle nari di quella, mentre portando mi fembiante caratteri fopra hu- 
mani gli erano domiti gli incenfi. Ogni frutto maturamfì prima della ftagione-j, 
mentre da raggi di quel Sole venia percolo. Gli alberi incbimuano la fronte non so 
f i  per adorarla ,o pure delle fue fon d i intrecciarle volefiero regali corone, mentre 
conofiendola imperatrice delle bellezze bramauanofegnalarla. Siribellauano ad 
Apollo i Vafìalli, mentre gli Elitropij più non corteggiauano i raggi nafienti, nè 
menai funerali dello fpinto Nume,godeuano nel mirarle vaghe conditioni di quel 
la nouella giardiniera, non obedimno alle loro fatali naturalezze. Vidde la fua 
homicida Clodoueo in loco di sì belle delitie $ la vagheggiò di nuouo\ onde non po
tè far for^a a [e fleffo con foffocar i fofpiri entro’lpetto, fù necefiitato a lafiiarli ef- 
falare per non morire. Sofpirò l’infelice, al di cui rimbombo commofiafila Tefo-  
riera delle gratie voltò gli occhi d'intorno fe  veduto Clodoueo in atto d'impietofire 
la crudeltà,non potè fare, eccitata daglifìimoli d'vna conueneuole gratitudine- ? , 
che con faccia fcrena non lo guardaffe.

In queflacongiuntionedi fguardi generofiì nel petto di Vulpiana quell’ amore,
che



che effendo vn puro fpirito del cuor e ,  portato ag li occhi dalla delicatezza-d’y n ì  
jangue accefo,  &  incontrato parimente dalle pupille di chi fla  fijjo in quelli, e di 
neceffità, che retti prodotto. Si conobbero in quefto punto Fanime di quefli infeli
ci amanti. Compaffionò laGiouinei dolori di si gentil Caualierc, al merito del 
quale votò fe tteffa, quando il Matrimonio fegiuffe ; onde inanimendolo con la fre
quenta de gli (guardi forrife languidamente quafi dir le voleffe. JL che badi Clo- 
doueo 3 eccoti Fulpiana, che riconofcitrice de* tuoi dolori ti porge in ricompenfa il 
cuore; fe non adopro teco quelle maniere, che vorrefli,incolpa la modettia, che_> 
moblìga ad amarti fen^a violare la mia honeflà : nonhò pocacognitione di quel
le Eccellente jche ti mi rendono vajjalla : quefte mani fono pronte di riceuere quei 
biglietti,che e fendo i primi Araldi d’vn animo ferito mi faranno pegni della tua 
fede. Quefte braccia all'horadimoflr arano ifuoi sforzi maggiori nell'abbracciar- 
tì,quando Himeneo con le cafte fuefaei vorrà affittere a' noftrifponfali il mio pet
to t’apparecchia due( cogli 3 acciò pofjì naufragare confolato nel mare d’infinite._> 
dolcezze,  quando le leggi del douere vniranno i nottri confenfi. Bandifci dallru 
tua mente ogni fofpettù, che mi poteffe acclamare ingrata 3 mentre fe  il corri(pon
derai (là nelle mie forze con ì patti premeffitu chaLdune fìeffa l’arbitrio fà  dé’miei 
•voleri quanto t'aggrada. Così pareua che in tacito linguaggio fauelafje ;  ondes  
effo refo ficuro>che non fdegnarebbe iprimi officij del fuo amoregettolila Lettera,  
che di già haueuacompotta. Lei di fubito piegoffi,e leuato di terra il biglietto l’ho-. 
norò\comelo teneffea prezzo d'vna ricchifìnta gioia con il riporlo nell'errarlo 
del feno .

Durarono quefte felicità molti gì orni, perche praticandofi grettamente quefli 
Giouani Caualieri poteua Clodoueo,  mentre girne auano gli altri abboccar f i  coma 
Vulpiana, e non potendo fauellarle l’inuiaua Lettere per Tarpeia Cameriera fi
data di quetta Giouane. Ma come che il fuoco riceue forzai dalla vicinanza de 
gli oggetti combuftibili, così Amore auualora i fuoi A m ori, quando il commodo 
lo fluorifce. i l  volto tradifee gli affetti del cuore con pale farli. Se la pruden
za non fi frappone a gli inconuenienti nafeono effetti di fcandalo, mentre le caufe \ 
vengono dallinauertenza difpofte. L’huomo come babbi dalla natura inettin- 
guibile di fiderio d’intere [farfi negli affari del proffmo, impiega malamente quella 
curiofità, che le deue effer motiuo alle fetenzie ,non eccù amento alla detrattane. i l  
frequentare i pericoli fenz<t timore di rimanere cpprejfi è vn atto di troppa teme
rità . L'ìnuidia dell'altrui contentezze formandole maggiori di quelle fono in efi • 
fetto,forma rea la fìeffa innocenza- di quei delitti,che vengono puniti,non commef- 
f l  da chi hà ragione.

Da quette conflderationi perfuafo il Gioirne andaua raffreddandofì nelLva i 
praticadubitando» che auuedutofi il fratello di quanto paffaua, non cangiale i?u | 
odio l’affetto,e l’amoreuolicorrifpondenze in atti dipalefi inimici ;  onde volfe più \ 
totto mortificare con qualche lontananza quel l'ardimento,che a precipitare lo con 
duccua, che nè pure con apparente macchia annerire lacm m une riputationnj £



Ma prima «feffettuare quella fua rifolutione,fece che di queflo proponimento fof- 
■ fero mefiaggieri i caratteri,& efploratrice la pennaj cefi fem endo.

Signora.
Veggo,che tanto mi ritrouo infelice lungi dalle vofìre gratìe,quanto sfortuna-  

to nel colmo de vofirifauori ;  fe prima di riucriru ipiangono l'acerbità di mia for
tuna fiora nel feno della fteffa beatitudine deploro la fieregga delle mie miferis-j » 
Son indegno di godere la voflraprefenga,mentre il rifpetto,che porto al voflro ho- 
nore mi neceffita lontanarmi il giorno da v o i . Hò più a cuore il voflro buon no* 
mej che le mie proprie fodisfattioni, onde per non ejjer autore di gualche mordace 
dìfeorfo cantra la vofira riputatone termino d'importunami ne tempi più peri- 
gliofiattendendo [otto d'vn nero Cielo la mia Diana. Sta a Voi dijponer’il luogo, 
oue poffi capitare,mentre hò di già apposlato il tempo $ che farà di notte. Quefla 
come fia  fiata memoria a gli amori d'vn impudico Endimione, non dubito che non 
affifli a quei pudichi ragionamenti,che fono amici della qu ieterà . Vombra come 
fta della luce fida compagna, non fuggirà da quelli fplendori,eh' armeranno il vo
flro bello. ^Attenderò di Lucifero la compar fa  ; perche accompagnando la Lunru 
irà i fentieri di lat$e faprà in vnifleffo tempo precorrere in terra la venuta del mio 
Nume cortefe. t ìw  ifdegnate d'incontrare quelle brame,cbe fono nate da vn en
fio amore,non fomentate da vna lafciua pajfione. jifjìcwateui nella mia f e d e l i  
mentre elegerei più toflo viuere eternamente nel fondo ds'fepolchri trà le ceneri de 
gli eflintiìChe tentare l’eftintione di quell’bone fìà , per la quale mi fete tanto cara » 
Bjfolueteuì con vnafauoremle rifpofta,perche poff mantenermi con il nutrimento 
della vofira gratta fenica morire ;  altrimenti fi non potrò godere nell’ ombre della 
notte,tràgli horrori di morte attenderò quella pietà,che fupplico fauorcuole,men
tre (pirofila quale inchinandomi attende il feguito delle fue buone#  ree fortune ,

QodoueoSchiauo di Vulpiana.
Terminati quefli caratteri confegnò la Lettera, quando il tempo lo fauorì alla 

fida megana de’ fuoi amori. Sicura la porfe a chi veniua diretta » onde compiu
tala d’onde veniua honorò quella carta d'vn bacio prima d'aprirla, poi d iffid a 
tala , <& intefo quanto (labiliua il (ho Clodoueo, acciò più fteuri fofjero i fuoi rub- 
bati difeorfìte più a lungo durafiero quefle sì felici corrifponden^e,non fùpigra a 
rifponderlecoft.

Mio Signore.
L ev o flre  fodisfattioni fempre s’aggiuflano con imiei defiderij, mentre hauen- 

doui efperimentato Caualiere di fede in tutto quello vi fìete impiegato,non giudico, 
che in queflo punto mbabbiate a mancare,oue pende larouìna dt entrambi, i l  pri
mo giorno, che v i mirai affaldo da quella pietra raffigurai nel voflro volto vn in
dole cofi gentile, che porta in fronte il cuore,e nelle labra la lealtà; onde per que fio  
capo principalmente : oltre l’altre voflre prerogatiue ,che mi vi refero]chiana hò 
dato l'arbitrio di me fiefja a Voi ; per loche non mi fon ingannata confermandomi 
Tefpenenga quelle perfetthm 9 che vanno fempre nobilitando il voflro afpetto>
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1 voflri ragionamenti,tome fiano dottati dalla ragione,&  afjodati da no finte prò* 
meffe mi rendono di tal maniera confolata, che vfcendo fuori dime fi e fi a dalle-} 
votlre labra pendono unitele mie potente . Di notte dunque obedendo alle vo
mire leggi farò a raccogliere quelle dolcezze , che vfcifcono dalle voftre labra per 
imparadifare le mie orecchie. Nafta pure il mio Sole ne gli vltimi confini del gior
no , perche fatta lumimfa le notte s'aggiorneranno quelle fperan^e » che da voftra 
lontananza principiauano ad annerrirfi.

Nel giardino, oue mi tefìimoniaHe il vofìro affetto, prima fcena in cui trafitti 
compar(ero i noflri cuori potrete fcendere aiutato da [calla, o corda,come stimare-  
te più facile, e meno fcandolofo, che io attendendoui nell’bora piùtenebrofa, qui 
potremo abboccar fi fen^a fofpetto ,penfandò alle maniere più ficuredi diuemrui 
fpofa . Guardate con chi affidate fimil fecreto, cfiercitando il folito della voflra 
circofpettione. ^Apprendete del rifcbio,in che mipongo quanto v'amr, conifpon- 
dete con vgual fede,mentre trattenuto ne limiti dell’honefìà non farà mai per man
cami il mio affetto

Vulpiana.
Ter la fìefia meffaggiera, per la quale yiceuè la Lettera di Clodoucogli mandò 

le rifpofie corrifpondenti a fuoi difegni. La riceuè ridendo, mentre hauendo in fc  
Sìeffo il di lei cuore poteua facilmente interpretare i di lei f  entimemi, fenza che da 
caratteri gli fofiero teftimoniati • Conallegro volto laleffe, onde stabilito ildific- 
gno nel più denfo d’vna notte fauoreuole, mentre le nuuole furauano i raggi alla_> 
Luna tacitamente l'effettuò. tAttefe, che tutti della cafa haueffero confegnate le~> 
potente al ripofo tonde accortofi, che ogn'vno entro forno tranquillo f i  rifloraua-t 
per le faticoje vigilie le Ranche membra prefa vna fune,nella quale haueua de- 
ftinti tanti gradini,quanti importauano per afccndere il muro del giardino ottima
mente comp affato nel giorno ,fe  ne vfet tacitamente di cafa.Tortoli dimore i tal- 
lari a' piedi f t  ne volò in breue fpacio al loco deflinato ; oue gettata la corda a baf
fo  facilmenteperuenne in quel centro, che era delleptù care contentezze preferua- 
tore. ^Appena fufurrò leggiermente con la voce,acciò fe  ne accorgeffe il fuo Ido
lo,che veniua a pregiarli gliincenfi d'vna dinota offeruanza, che ad vna {indirà 
poco lontana dal terreno s'affacciò,alla quale frettolofo portandofi, vagheggiò tri 
l'ombre il fuo Sole, mentre non potendo mortai pupilla affiffarfi all' immenfo de'- 
fuoi fplendori alla sfuggita lo contemplò. Così faceua Clodoueo mentre Je brama- 
uaaggiuflare l'originale con l'abozZp,chegli era impreffo nella memoria, donata 
dall'inargentato pianeta trarne alla sfuggita l  inforni adone,perche poi affascinata 
dal nero d'errantiefjalationi non poteua più lungamente fauorire cofi fortunato 
paffaggio.Hora deliciauano gli occhi riftontratidadue animate Stelle,al di cui pa
ragone perdeuano di chiarezza quegli aflri, che per accreditare i propnj bonori 
temerariamente contrafìauano alle dì loro eccellenze. tìora fatto Te foriere l’v- 
dito raccoglieua ingemmate perle, c’arriccbiuano il diluì fino d'ogni più pregiata 
sontentezZf'hlora piangeuano d'allegrezza sì belle copie diamanti fiora fojpira-

uano



uano il tempo, che vicino brammano di terminar con nodo di religione le loro fa 
lche foaui. In fomma vicendevolmente discorrendo affodauano con reiterati giu
ramenti la già data promefla ;  am(i per obligarfi maggiormente, &  acciò lagio* 
nane confolata fe ne viueffe di proprio pugno,  le fece vn autenticato fcritto » nel 
quale affermàua di non riconojcere altra per Confort e,che Fulpiana ,  alla qualar  
dava la fede con il pojjcjjo debcuore. Queflo le porfe il Giouane, che riceuuto dal
la fesìofa amante fù poi dalla Beffa congegnato nell'errario delle cofe più carena. 
Tararono felicemente buon pe^zo della notte quefli Giouini ^Amanti finga for
mar dìfcorfo, che imbrattale il drappo di quella honeftà} di cui fi veBìuano la re
gia conditone de' lor animi ben aggiuflati, onde paventando la venuta del giorno 
confolati f i  licentiorono. Fulpiana f i  portò alle fue Stante ,  affodando maggior
mente il tenore de’ firn proponimenti tra l’incoftange di morbidiffime piume. Ciò- 
domo per la Beffa Brada,che venne ritornoffì a*propri] alberghi ,onde pacando il 
rimanente della notte nel meditare ciò,che haueua trafcorfo fece » che le vigilie ac- 
cogliefjero l’alba nafcente, ftabilendo diripofarfinel meriggio de gli efimi calori,  
mentre all’horapoBo/opra Zentil fublime il Sole hanno pendenti igiorni.

, Tieno d'amorofe confolationi pafiaua fortunati i giorni Clodoueo vigilando le 
notti intiere per dormir poi quietamente nel grembo della fua diletta Confortes» 
quando il fuo deBino gli haueffe maturato gli fponfali. S'ofcuraua il Cielo alla*  
compar fa  d'vna più perfetta Quinf effenga,che effendo leggiadramente informata 
con vna imagine diurna fuperaua la con iitione di quegli Orbi, che hanno per affi- 
flenga vn Intelligenza,che nonpotendo piùmeritare, fi  pale)a di gran lunga infe
riore alla ragioneuole creatura,le di cuìopcrationipoffono efier infinitamente rico
no fciute da ì premi] diurni. S'ofcuraua l'aria>perche fapeua di ritornare nellapri- 

fiina ferenità nel comparire d'vn Iride maeflofa.S'aUontanduano quelle Larue, che 
hanno per loco proportionato a loro erranti Faliri la terra tutta da i frequentati feti 
fierijacciò nò inhorridiffero quelle piante^cbe fi portauano al Cielo ;o pure temendo 
di quell'oggettoiche epilogando le meraviglie d’vna viuace proportene,  ò d‘v?L> 
decoro matronile,è naturale nemico d'vna fchifa deformità.

Sperimentò molte notti lo fconofciuto amante quefle felicità,ma nonpermetten- 
do il Nume f  òtto di cui godeua sì belle gratie, che più oltre paffaffero queBi Vieti 
congreffì, fece , che lo fteffo Clodoueo inuolontariamente compariffe appreffo de -  
fuoi maggiori colpeuole ; che jpiando con le maggiori pontuahtà tutti idi lui anda
menti fcoperfero totalmente variati quei cofìumfcbe bauendolo refo amabile nelle

I
conuerfationijiora lo facevano comparireimpetrito,non più famigliarigandofì con 
fuoi pari. S'era di tal forte trasformato in Fulpiana, ch'altro di fe Befìo non pa- 
lefauaflt,cbe il folo afpetto. I  fuoi ragionamenti non erano,che d'amore5 i fuoi fa 
ll non erano conditi, che dall’intent ione di Sublimar la medefima. S'era dagli ami
ci chiamato in qualche caualarefco effercitio mal volentieri vi'fi conduceua. S’al- 

t tri fchèrgauano infieme, moffi dal briod’vnabaldangofa giouentù, lui facendo il 
1 canuto in altra parte f i  ritirava* £  non èflupore 3 mentre quel Dioiche coni feco-
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lì è nato offendo cagione di quefto»non poterne che farlo comparire attempato nelle 
operationi In fomma sera tanto mutato, ch'ogn vno ftupiua di quefle sì impro-
uife differente,che cangiandoli» flò per dire,l’ejfcreflejjo/faceua,che mólti nella-» 
Sleffàconofcenta s'ingannauano ;  fofpettando fe foffe Clodoueo, ò pure il di lui fi-  

- ntulaèro. La Madre dolente per queHe 'sì improùife alterazioni del figlio > doppo 
' hauerne ottimamente tutti i motiv.i ìniieÙigati, in leipreualfe la miglior opinione._> 

accoSìandofì alla verità, onde attendendo vngiorno,  che fe n'andafle a caccia-»,  
acciò potèffe minutamente guardare quello ,che ne' proprij riportigli teneva, anda
na temporeggiando, con [peranga di conofcere le radici di quefla fua improv.ija_j 
jnalinconia;perciò abbonacciato il tempo ;  venuta la propria flagione difimileef- 
fercitio,àndo(Jene alla'campagna poco intendente di quelle riffe,che eternamente.) 
perfiftèdo ne'petti delle riuali Deità auuilifcono ì pregi del Cielo ; onde non è me- 
vaniglia, eh'arrollandofi colle militie di Diana perdeffe di Venere intieramente la 
protezione ; perche habitando con le fiere imparò dalle loro barbarie le maniere di 
diuenir inhumano, lafciando per vn picciolo timore in braccio alla difperationcj 
quefla Giouine innocente. jLdempì quanto bramaua Caritana ( co fi chiamauafi 
la genitrice) hauendorìtrouato tra gli inv.ogli d'vno fcrigno amorofi contrafegni 
di certa corrifpondenga in varie Lettere efpreffa;onde al Signor della Grana il tut
to communicando,flabilirono auuedutamente, che il fopradetto Caualiere riceuefi
f e  dallo fleffo Clodoueo miglior informatione di quanto pretendeua.

Ritornò l'infelice Giouine da’guerrieri abboni,dando principio alle fite sfortu
ne',onde incontrato da queflo fuo maggiore, che con artificiofi difeorfi tentò di co
nofcere quell* vlceri , che ajfifiolite ad ogni picciolo tocco f i  rifemiliano. Fece ca
dére il ragionamento fopra d'amore,le di cui voci, formando Echo nel petto del
l’affannato Giouine,benché fa c e f le fo r c a g li  impeti di quella paffione,che lo tru- 
cidaua cauò con troppo chiari contrafegni la verità riconofciutolo per jLrnante. 
Queflo famigliare traditore portò intiero il costituto alla Madre, dalla quale ba
ttendo riceuuto autorità di fgridarlo,  acciò f i  correggeffe, &applicafle l’ingegno 
ad erudir l'intelletto, non ad infamar la fua cafa con apparentaìfi con fameglia.>  
digran lunga inferiore alla chiarezza loro » JLtteja l'opportunità co fi le dtfle -

Cofibene foftentate,ò Clodoueo, gli applaufi di quel’Padrc, che v b à  refoglo- 
riofo prima>che nafcefteìcosì reflano accrefcinte quelle palme,che affiffeperpom 
p a  della voflra famiglia nel terreno dell'illu(Ire (angue de' celebri antepajsati at
tendono i loro augumenti da quei fudori, che v i devono confignare alì! immortali- 

' tà * Sonnacchiofo nel letargo de' vitij desinate il fepolcro all' irnprefe de' voftri 
maggiori. Da candori d'vn'alba ferena apprendevi la felicità delgiorno, che gui
da . La natura come, che produca ogni cofa perfetta, rende vguale il fine di eia-  
febeduno fuo parto a' primi cominciamenti. La gioventù com e fia  (limata l'orien- 

‘ te del viuer humanofje è offufeata dalle nubi degli errori non può che predire vn -  ̂  
infelicemeriggio, perche poi nell’età più matura tramonti chi mal vifsemifera-ì 
mente.\Gli anniychepofsedo mi porgono privilegio tale,oltre vn / ingoiare affetto



iberni fanno ottenncrcrelatione di paternità verfo di Foim de.fi comtrìcem w&~ 
tino di riuerire la voflra bontà refa. negli affetti contrafignata, coft anco prendo • 
eccitamenti gagliardi di riprenderui , mentre vi difco fiate dalla ragione, e da gli 
impieghi virtuofì. Gli animali dall' apprenfìone fanno hafehi in loro notabili dif-- 
fetti. La guafla imaginatione può di tal forte nell’animo de gli huomini,che ren
de variato £ e fiere di quelli cofe, che vengono confiderate da vn affetto fìngolare.  
1 piaceri fono i più capitali nemici, c babbi la virtù, mentre il maggior bene di 
quelli confifle nel penfìerp, non nella (ìeffa natura della cofa,che fi deftdera « Ma 
lagloriadi quefla hauendo fode radici fondate nella vera felicità fa  efperimenta- 
re a gli intelletti fpeculatiui contentezze di Varadifo. La giouentù, come fotto- 
pofla alle tirannidi d’.Amore,deue ribellarfì a quello mifero vaffallaggio, arren- 
dendofi a' faggi veTRÌ d'vna Minerua, che con fattezze diuine viene pennelleg- 
giata da ogn vno,effendo a tuttipermeffo quegl'ingrefji, che conducono a i fende* 
ri dell'immortalità. Sono gloriofi quelli acquifti, che non temono le perdite , n i  
che fono foggetti al tempo. Ilperder l'hore più predofc nell'adorare vn bugiardo 
•vezzo&rìadulatrice faccia,vnofguardo mentito,vn lusinghiere inchino, vn cri- 
n e, che fra gli eferementi é ilpiù fozgpìdà faggio di conofcerpoco que' priuilegi/ 
che debbano tanto apprezzarci da chi hà fortito l'effer di huomo, mentre il viuere. 
tanto deue efierc filmato quanto ci dà talenti d’impiegarfì in generofe operadoniA 
che eternando il nome nelle memorie de'pofìeri, fanno refpirare, animati da vru  
buon concetto,gli efiinti. Leuatcui da quefle infruttuofe applicationì, fuggite l(L* 
fcorta d'vn cieco, che il lume più chiaro dell'intelletto v ’offufca. Drizzate a ma
gnanime imprefe quei penfieri,che horada vn'imagine ingannatrice vengono tor-' 
mentati. Due parti fono le due foflanze,che compongono que fi'entità- Il corpo,il 
quale cóme fia formato dalla defiruttione,degli elementi,che infondono le loro pri 
me qualità al mi fto prodotto, e che parimente riceueper mtzp d'vna vniuocatio- 
ne la forma totale dell'humanità è di gran lunga inferiore, e per natura,  e per du- 
radone,c per principio all'anima,che immediatamente prodotta da Dio ritiene del 
mede fimo limitatamente leperfettioni, infufa negli organi, quando fono dal tem
p o r a  parenti,e dal fangue p t r f  tuonati',onde è di ragione ripigliare l’vnfiierfal co- 
gn/done di tutte le cofe da vn'ottima difciplina,e dallo fiudio delle fetenze più per-r 
fette], perche refli appagata l'anima con riacquiflareledigiàpoffeduteperfettìoni 
prima di fodisfare a gli appetiti del fenfo, che sfrenatamente correndo vanno\a 
precipitare chi fegli affidano. Non mancheranno alla vofiranafeita Dame di me
rito corrifpandemi, quando verrà il tempo di flabilire la voflra cafa con vnabbon 
dante posterità. Conconeranno i Caualierì più illufiri ad appa rentarfi con quel 
ceppo,che vanta Genitori, &  Jlu ì di .tanta flim a . abbandonate quelli dim ori, 
che non(aprannojche adombrare il luflro della voflra bontà,le chiarezze del vo- 
fìro /angue. Tralafciate quefìi odo f i  impieghi, che apparecchiandoui vn disho- 
fiore euidente atterreranno quel concetto, che v ’hà refo fin'hora lo fpecchio della.* 
più ac co film ata giouentù. F i c la C utà d'jLdapo,Que s'affinano gl'ingegni nella

E  a co-



cognìtìone di tutte l* arti liberali, e nella fpeculatione d'ogni fetenza sì appettanti aU 
Vintelletto, come alle pratiche operationi. Onde piante il commodo della vicinan
za  potrete incamìnarui a quello {ludio, oùe guflando la foauità dell intendere non 
dubito, che non abbandoniate quelli im p ieg h ile  tendono al voftro maggior don 
n o . Fate che'la vofìra buona rifolutione corrifponda a quelli/limoli, che deuono 
effer proprij di non ordinarij natali ad honorar i quali (et: obligato. Comfponde- 
te al mio affetto,tralafciando quel partito , che v'hà u fo ftmile alle fiere con alie
nami da gli Jludiofi congrefji ; che feguendo miglior veftigio vedrete d'hauer im
piegato nobilmente quei giorni,che vi faranno conofcitore prudente di quanto bra
mo .

fediti da Clodoueo quelli patemi rimproueri, che glipenetrauano il piùviuo 
dellanima,mentre tentauano rapirli il più caro te foro, che pofiedeua, andò buona 
p e ^ a  penfando a qual partito appigliarfidouefie; onde infpirato dal fuo geniofa- 
uoreuole,&rifebiarato il lume dell'intelletto,off efo dall ombre de gli appetiti mal 
nati ,  lìabilì d'obedire a ll amoreuoliper/uafioni di quel buon vecchio p a r e n t e j 
perciò raffegnatala volontànelle fue faggieterminazioni,cosìlerifpofe.

Jlmorernie Signore > non pofjo negami ciò, che pur troppo da miei mutati co- 
- fiumi hauete conofciuto • irli v i confefio cimante dtvna bellezza , la quale s'ha- 

uefie accompagnate le prerogatiue della najcita con i fauori della fortuna farebbe 
vn distillato riguardeuole della medcfima perfettione. Quello affetto è vna con
ditane heredìtaria in ogn'vno,c'hà fenfo ; onde il vero amore f i  forma dall'intelli
genza , che palefano gli oggetti appetibili. Rftrouandofi quello, benché impro
priamente fi ritroui in ciafcuna cofa ejfìflente, e f i  chiama con titolo di naturale 
inclinatione non £  amore folo propriamente paffione d'vn anima ragioneuoles ; 
peitlochenon marrojfifco di confermami quello, di cui ciafcbeduna cofa fi fregia, 
jLmai vn volto,che impallato di Solete formato dalle più vaghe Idee mi tiraneg- 
già in guifa,cbc rubbando a’ miei voleri la libertà, mi fece giurare obedien^a al 
fuo Impero• Hora da volìri precetti difpoflo a feguire vna vaghezza tanto più 
apprezzabile,quanto con l'andar de' fecolinon f i  lafcia, rompo ogni paz$a legge 
impoftami nel Pegno del Cieco Dio,e confacrado a Vallai e me fteffoigodrò in quie 
tez%a di Paradifo queltbore,che fino a quello punto mi fitrono tanto noiofe. EJ- 
ceuoper mio vtile quefli configli ,  che dettati da matura efperienya non pojjono ,  
che felicitare coloro,che gli ejequifeono, I  pupilli,come non fono patroni del pro
prio arbitrio,s'operano fen^a l’intentione de' maggiori pigliano l'onde nel criuello, 
mentre non fono tenuti ad ofieruare quelle cofe, delle quali non fon padroni. Eom- 
pafì dunque la data fede, come non babbi le proprie parti, &  allungandomi dalle 
mie ricercate infelicità,ad vn Cieco fuccedi il vedere CuUode vn firmamento oc
chiuto ;  mentre al tenore di voci così amoreuoli non sà contradire quel Clodoueo, 
che mai s'oppofe a ragioneuoli pareri dell'boneflà » nè a i Pentimenti corte fi £ vyl» 
tanto "Padre.

Ciò detto, hauendo riceuuto l'indrizzo dallo (ìeffo figliuolo della Grana in qual



maniera, doueffe rifcuoter lo fdritto fattole, giunto il tempo prefcritto di notte nel 
dif correr con Vripiana con accorta deflreiga lo chiefe,affermando, che glie lo r e -  
Sìituirebbe fatto in miglior forma » e con più fenfata efprejfione. La Gìouane du
bitando di qualche inganno > che non fingeatfoppo d’hauerglielo negato > alla fine 
glielo conceffe; riceuendo da lui infiniti {congiuri di ritoma rglielo. Tuffati alcuni 
giorni comparite all'infelice .Amante la firn perfidia con vna fcura apparente af
fermando alla medefìmajchementre abboTgaua la nuoua autenticafoprauenuta.* 
la Madre improuifamente ,  e vedutagliela furono in mille parte ridotti ambi gli 
fcritti: onde impotente a riformargli di chiedena con le più bumili fommijfioni per
dono . *4 tali detti infùriandofi la mifera Vripiana,  esagerando contro dell'infe
lice , affegnole per pena non la priuatione di quell'affetto , che in meigp a gli odij 
li ferbòintattocon merauiglia della n atu ra la  il caftigo di quelle defire, che pren
dono le vendette da gli impotenti,e fodisfano a quei rigori, che dalla deboleogsu 
d'vna donzella non poffono efier prodotti a danni di Giouani {pergiuri. Onde reti
rata f i  fra chiofiri ,per ferbare intatta la fua honefià conferuaua parimente lo fteffo 
amore alfuo ingrato Clodoueo',mentre aguifa di forfennata in altro non f i  tratten- 
neua,cke nel reiterare quel nome ,  che Jcolpitogli nell'anima non poteua effer dalla 
ftefla morte cancellato. Veduta la furiofa partenza,  e fentite le voci meritate 
della fua Baccante amorofa, eccitando gli jpiriti,  della generofità a frenare quei 
dolori, che gli veniuano prodotti da feminili fentimenti,e dando di fe fie fio  affo

l l o  Dominio alla ragione, andò nello fludio d'Adapo,  oue f  otto l’erudit- 
tioni di perito Maeflro s'impiegò, e tutt' bora s'impiega nell’ vnitter- 

fale cognitwne degli ftatuti neceffarij al mantenimento delle I\e- 
publiche ,m a moltopiù vtilia Trofeffori, aUgumentan- 

do le ricchezze, &  ampliando la fiima ; i quali 
auuantaggi douranno accrefcere i gloriofi 

fplcndori al merito naturale di quefto 
"Prudente Caualiere,per iui an

co ottenner dal tempo vn 
fauoreuole oblio al

le fue trafcorfe 
difauuen- 

ture•



n o v e l l a  o t t a v a .
Del Signor .

B A R T O L O M E O  Z E N O .
A  N T A  V A , non è vn lufiro, tra le Jue più riguardemli 
pompe,  tra i fuoi più stupendi miracoli la Regina del feno 
Adriatico , il distillato di tutte leperfettioni dell' Fniuerfo, 

-la delitiofa Tenaglia del fecolo prefente,Fenetia dico, la più 
bella fattura,che da gli sforai della prodiga Irtadre foffegià 
mai (lata canata per l'bonore di quefia Città dall'Idee Bini
ne. QveSla era vna giovane per nome chiamata Andria- 

na,cb’accoppiando la nobiltà del [angue,& l’abbondanza delle fortune coni'An
geliche fattezze del volto era la meta delle brame de’Cavalieri più nobili, &  era 
l'vnico centro de i disegni di molti, che bramofi d'ottennero vn fimil teforo nort» 
fparmiauano industrie,non trafcurauano mezzi per conqwfiarlo. 7ila ilpredefii- 
nato a ricever gl’ inflvjfi cortefi da quella jVefJa Stella, [otto i di cui afpetti nacque 
la fua cara,non poteua, che dedurre per ragione di firnpatia fortunate le [ve catene, 
&  felicii fuoi amori. Era Giovanni C avallerò nobile,&  di buon cafato,cbe [del- 
to dal cuore di quefia per trionfare de fuoi affetti,&  arbitrij, la di lei libertà daua 
congedo con i tratti dello [prezzo * e Con gl'atti di modefta,ma grave repulfa a gli 
altri sfortunati rivali;onde fatto berfaglio degl'inuidi [entimemi di quelli il fortu
nato fuccbiaua i nettari più pretiofi dalla foauità de gli [guardi benigni;quanto più 
s'amareggiava Tanimo de Compagni mal veduti, &  i’abbaiamento di quefli li 
feruiva per portarft all’auge di quella da lui /limata buona fortuna,che conforme t 
tiri della propria bizzaria lo folleuo con prefiezzfper fargli provare nel termine 
delle fue impenfate vicende più deplorabile fine. Nutrivano con Stupore della-» 
naturale nevi del [cno d'Andriana le fiamme nel cuore di Giovanni, e labiati- 
cbezzz di quell'animato latte tante volte gli faceva legnare profpero il giorno, 
quante era favorito della bramata viSìa. Se le contemplava la fronte vedetta_> 
nella pofitura di quelle belle linee fimetrizzate lc f li£ contentezza>fc con temutaci, 
ma confidente riverenza alzava le fue pupille verfo quegli Etiopi guerrieri ,cbe  
le ferivano £ànima,benediceva la piaga,come guardata benignamente da medico, 
quafi le prometteffero preSlo l ’intiero fouegno. Allcttato da quefii buoni preludij no 
trafcuraua opportunità nelle Cbiefe, nè ridotti d'allegrezza nel tempo del Carne- 
m ie^  per tutto l’anno paffando fotto le finestre di quefia bonorata Dama, che non 
tentaffe confirmare le fue fperanze ,  mendicandone dalla continuatione di efseril 
ben veduto la certezza del di lei affetto,e ben f i  vedeva radicato,mentre procura- 
dogli emuli di sradicarlo co\i percoffe difalfe, mapernitiofe relationi, non f i  titu
bava, ma affai più continuava a pale far e i fuoi sforzi con i termini della p.ù Ciu

cierà



ciera gratitudine. Le faceuano intender non haucr quell*opulente,che forfì ejja ere 
deua,& chegli veniua riferto/ma conofcedoper via de' propri} 3che i ripor
erano cagionati da maligni 3e non fufifter nella verità3 oltre il cono/cer, che la vir
tù nell'animo di Caualiere è il vero "Patrimonio, che deue abbatter vrìoppulenga 
fciocca-/aceua3che ilfoffio nella polue della malignità fi riuoltaffe ad acciecar loro 
ftejjìin vece d'inalbar nebbie 3 che poteffero ottenebrar i puri raggi di quette re
ciproche beneuolenge. DìJJeminauano, che lui ne congreffi lafciaua cadere Con
cetti y che fermano in vn certo modo la di lei riputazione ; ma pratica de i coturni 
fingolari del giouine, al quale hauendo data per affittente indiuifibile l'anima fua 
era medemamente confapeuolenon folo delle fue operationi 3 ma de i penfteri più 
remoti dal interno;onde conofcendo tutti i fuoi getti inchinati a coprire tutte quelle 
apparente 3 benché minime poteffiero dar femore al Mondo de 'loro Minori eserci
tando lemaffimepiù aggiuftate della Vruden^a;accrefceua l'odio contro i limali, 
e di bel nono fottofcriueua il vaffallaggio di f e ’tteffia all'arbitrio del f i o  adorato 
prefentandole frequentemente regali3 iquali le ben in fe'tteffi erano piccioli erano 
da lui apprettati più del Mondo intiero3rnentre quetti a paragone della fua bella 
era ttimato vn nulla;epoi era bonorato oltre mifura3 mentre veniuano accompa
gnati dall1 offerta di quella volontà., eh' è !lata conce f a  da Dio a ragioneuoli per il 
capitai più predofo, di cui lui medemo non voi difporre.

Volarono foprat ali del tempo per meno d'vn anno quefle mutue corrifponden- 
tfych'à gli jLm anti parcuano effer durate vniflantei quando il "Padre d’̂ dndriana 
auantato in età bramofo di conjolar i dtflurbi3chefuol appo; tar la vecchietta con. 
le tener e t t e ài piccioli Nepotini;tanto più3quanto, che ne ifunerali dell'efimto Fi
gliolo haueuafmarite le (per ante di potter ità nella propria Cafa ; vedendo anco y 
eh'auuantandofi la figli a in età3 bella era offeruata, &  feruita da principali 3 &  
forfè haueua qualche fentore dell'inclinationepaffaua tra lei3 &  Ciov.ami difpofe 
di cautelare la di lei honeftà con i vincoli del Matrimonio} conjegnandolaper ijpo- 
fa  con il meglio delle fue entrate per renderla poi'padróna del retto doppola furt-> 
morte ad vn Figliuolo nobile d'vno de'fuoi più cari cimici 3 dal quale con il met^ 
tp  dì altro confidente era fiato ri obietta ; a tal che fiabilito di compiacerlo 3 non le 
maneaua altro alla perfezione, che l'affenjo della figliuola. ^Atal che ibernata
la alla di luiprefenta cofi ledifie .

Già che la Parcha auara di più lungo ttame per autiiuar* i fmariti giorni al mio 
eflintofìgliuolo;cb‘era la bafe della nofira Caffi, il più caro foftegno della mia va
ntante etàihà voluto con rettituirlo alla terra lem m i ogni (peranta di rinouaril 
nofiro CeppOiprimad'accompagnarmele nelfepolcro,e di lafciarmi l’ultimo addio 
v:cino\al tramontare de’ miei giorni detto contrafegnarti l’eflremo dell'amore3che 
t’hò portato con dar a te vnofpofo per compagno3&  a me ritrouar vn figliuolo per 
aiuto. Giàjeigionta a gl' anni ffie'quali il fomite delfenfo fpronando alle licenze 
lagiduentù, quando non viene oltre modo frenata dalla ragione, o moderata da i 
vincoli del Matrimonio,Juol con ildisbonore delle famiglie al\ar trofei impuri per



ftempre alla propria infamia, jLm ore, sforma gli animi a quelle inclinationi , a  
quali la debolezza della natura, o laperitia di prudente ingegno non fa le può opr 
porre . ^Ancorché noi altri procuriamo con l’efata educatione dirimouergl'og
getti, che pojjìno chiamare quefia p affo ne ne cuori ancor teneri; sàformare fan- 
tafmi all'imaginatione per arrotare nel fuo dominio nouellt vajfalli.Tuò ben l'Ar
go della cuHodia Taterna inuigilare/ òpra fattìoni de'Figliuoli, ma quando pren
dono feguir per loro Duce Cupido s ammantano di sì artifitioft aredi, che /otto lo 
}guardo di quelli fi fanno render inuifbili per trattare i loro capricij.Hò digia fco- 
pertOyChe (ei molto amica delle finetìre, lotto delle quali fermando fi molte volterà 
più d'vngiouane con inchini procurano et indurti a quegl’atti, chefe bene vengono 
chiamati di buona creanza fono pnmitie di non honoratifini ,e fcintille>cbe produ
cono bene fpeffo gl* incendij alle intiere famiglie. Termineranno per tanto quegli 
pericoli,e fi  diuertirà l’occ afone di far mormorar alla Cittadella quale il maggior 
numero nonhauendo altro impiegoschcll cenfurareli fatti altrui, potrebbe dar pre- 
giudicìj a quell’bonsflà,eh’ è per fampre fa ta  riuerita fin bora ne noflri antepaffa- 
ti:&que(ìo fuccederd accafandoti di buon cuore con il figliuolo del Signor Ottauio 
con cui (ai per t anfanai pajja congiontilfimo affetto■, qual accrefciuto con i vincoli 
del (angue(cruirà per valido riparo alle difgratie,perconftglh ne’trattagli nel
la mia mancanza ìon affìfiere in tutte foccorrente ti fru irà per Tadre , fatto feco 
herede di tutti queibeni,ch'ho procurato amantaggiare per lafdarti commoda, 
boriofa. Il giouane è di ottimi co(lumi,di bell* dfpetto,&che non hà pari ne tratti 
Caualerefebi,  onde fon ficuro,  che prefa dalle (ite joaui maniere le darai libero i l  
poffeffo de’tuoi affettifenga effer violentata da quel ebligo, eh’ impone il carattere 
del maritaggio. ^Attenderò dalla tua voce quell’afenfa > che dette effer fubordi~ 
nato a i Vaterni comandi,maffìme verfando nel tuo maggior bene; acciò poffì con
fermar laparola dota a l Suocero, &  che confammo desiderio della condizione In 
ftà attendendo ►

^Affalda tAndiriana da fimile inafpettata proporla, le parue d’vdir vn tuono,  
che confondendole tutti i (enfi la fece (lare per buonapegga fuori di fa; ma ritorna
ta in fa (beffa,procurando conio sforgo di quellapru denga che li era rimafia nel co- 
battimento delle sregolate paffioni, di reprimer quei primi impeti, de quali non f u 
mo Tadroni,s’appigliò ad vn artificio tanto piìucondannabile, quante faceua, che 
faruiffeil Cieloper manto a’fuoiimpuripenfieri;dicendo hauerfatto votodi Cafli-  
tàper l’vltima grane malati a, &  che nonpoteua fanga romper la fede data a Dio 
obedir a i comandi di quel ‘Tadyc, che vedetta amarla di vero cuore hauendole 
procurato sì buona fortuna nello Spofo da lei ben conofciuto per f  ìntrinfaca amo- 
reuolegga paffaua tra genitori : e fa non fofle obiigatacon tutte le maggiori j ’olen-  
nità>&afieuerange della fua anima fatte allapromefia di Caflità non Imiterebbe 

- da per fa (teff a fcìelto altro partito,che quello. Ma il Tadre accorto per l'età,e p er  
lafrequenga di queigiouani attorno della cafa, conofaendo beniffimoqttal era 
cagione, che mafaheraua la nsgaùua con quefta bell’ apparenga di voto, e di cu -

flità



j A M O R O S E .  4P
Mita difje,cbetbaueua dimandato per vna fua tal qualfodisfattione,ma c baueua 
però dìffimtogli fponfali per la jettìmana ventura. Che le dichi arationi del voto 
fatto in occafione di Matrimonio non poteano fuffiftere ;  mentre l'arbitrio de' figli- 
•mliinqueflo particolar deue effer regolato da Padri in tutto reftano annullate
le proméffe fatte da loro : e quando lei hauefte fcrupolo di peccare cadejfe il filimi- 
ne dell'ira Diurna fopra del juo capo, chiamando fi reo(fe colpeuole puoffi chiama
re 3chi volendo adempire ad vn precetto diurno , non hà altra meta, eh’ ampliar le 
famiglie Jle Città,e moltiplicar anime all'Empire^

Intefala ferma refolutione delVadre* vedendo non hauer punto giouato l'in- 
uentioneper fottrarfì da quello fpofo ,  e darfi in braccio di Gìouanni,volfe a tutti i 
modi tentare la fua fortuna , &  configliata dalla difperaliane vnico fofiegnone-  
cafi estremi veder fé per via d'vna Lettera fcritta all'amante, potefje fuggir feco 
di notte,e con quefla precipitofa » ma neccffaria rifolutione ottenner per ifpofo chi 
vedeua inuolarfele obbligata ad altri. Onde per rimediar alle pene della fua ani
ma,che vedeua rimaner vedoua delle pià bramatef peran^e,ricorje alla penna con 
ammantare di dolorofo inchioftro la cand iderà 4'vn foglio così.

In fomma mio caro il lucido baleno fu fempre araldo d'vn fulmine micidiale, e 
fotto gli fplendorid’ vna brillate fiamma fi cuoprela voracità d'incendi} tormenta 
tori. Chi dipinfe Cupido ignudo folo armato diCarchaffo ,  e di faretre-,efpreffe,  
che da lui non puofjì attender,eh'offefc, chepercoffe. Ben contrafegna nelle fu z j  

| operationi i natali della madre.Le diluigratie fanno fempre agaia fottopoììeai 
turbinidi mille danofi accideti,chef muoiano,epoffonfi nellaleggiere^a,&  nel
la ducanone paragonare apunto alla /puma,che nell'eft ante,che fi forma^cnco fpa 
rifee. Già mi feoperfi con il mezzodì quei fegni,  che non trapalam i limiti del- 
l'bone f i  à,e del mio grado ; ma ben propri} per farui conofcer , eh' apari con il v o 
stro cuore ardeua di pudi ca fiamma l’anima mia-,già cbe'l mio volere decretò d'u- 
nìrmi con voi in matrimonio,&  mi votai al vofiro bello d’efserui fpofa.Ma la for
tuna inuidiando al pofsefso di tanto beneflà per anientare le rifolutioni,e diroccare 
l'idolo di quella fede, eh' entro me ftefsa vi diedi. Mio "Padre trattami indifpar- 
te mi difse hauermi maritata nel Figlio di quel fuo ideate, che mediante la nuoua 
corrifponden^a d'vn affetto flraordinario, vengono a formare vn riguardeuolt_? 
fmulacro della vera jlmicitia . Hò procurato con la fintione di hauer fatto vo
to di caftità di fottrarmi dall' ubbidienza, e per bora di compiacerlo maturando i 
propri} partiti per diuenir vofìra,ma rifpofemì rifentitamente, che cofì voleua, &  
che i fponfah\dourebbero trattar fi perla ventura fettmana.lAmutùj,e per l'vltimo 
de rimedi/ m'bàparfo dami auuifo di quanto f i  tratta, &  acciò venite alle vere—s 
prone dell'amor mio,&  fcoprirui, a che fegni s'efìende l'affetto del mio cuore ver- 
fo il vofiro merito, v'attendo dimani a fera aile quattro dmotte a la mia porta per 
fuggirmene con vq: ,&  al difpetto della Sorte ,  &  del Padre diuenir voftra fpofa, 
eh'è l'epilogo di tutte quelle maggiori contentezze, che può bramare la voftra co- 
sìantiffìma sAndnana,cbe pofla in vn maretempeflofo d'affanni attende il fauore
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della voSlra venuta > che lo tranquilli, &  la ficurezga del yop.ro fin o , chele dìj 
il porto.

Delineate quéfle righe formate piu dalle lacrime > che da gl'inchiostri attefes 
l'hora > nella quale vjcendo a paleggio Giouanni doueua portare i quotidiani tri
buti all'Idolo amato ;giunto il punto fatale ,&  vedutolo paffare fotta le fineftre gli 
lafciò cadere la lettera,cbe da lui prefa, &  bacciata ritiratofì in vn cantone anfìo- 
Iamente la lefie, &  vedendo contenere quello, eh'andana cercando cor f i  con vru 
inchinar di capo a ri polder a quell' imito f che innocentemente lodo ueua in breue 
confinare tra Sepolcri.

ContiguaalChabitationed'jtndrianaveravna Ca/a, ouebabitaua Laura,la- 
-quale febene nonpoteua vantare nobiltà di /angue per la p'ofapia, nondimeno fe 
le doueua per giuftitia per ifio i gentili fim i, &  moderati cofiumi. Questa ama- 
ua con tutti gli sfiori della fua anima Tietro ricco mercante della Città, dal quale 
veniua con pari fentimenti di cordialità riamata. Quefla molte volte lo dimandò 
a Genitori per ifpofo rapprefentandolo par fuo di buone facoltà, di buoni termini ;  
ma no inclinando loro oltre le ripulfe la minaccianano di caftigo,fe mai s'hauefiero 
accorto ehelo fattorifie co buon occhio; onde faccndofigigante dimore nel {no fino 
per la continua feruitù dell'am ata, &  per lo genio di Laura a lei inclinato, nonlj 
potendo più reggere la Vruden^a, abbattuta da i continui colpi d'infinite pajfioni,. 
jfirifolfi d'abbreuiare gtindugi > leuando con impudica rifolutionei rofiorialina 
modefiia con farle dire per buretta fua Cameriera,ch' bauerebbe la notte auueni- 
re all'bora apunto doppo,chei Genitori fi  fofiero confignati al lettargo foauc delle 
piume t fatto aprir la porta ;  oue farebbe Sialo condotto dalla medefima a fuoi ap
partamenti , oue con legnandole il libero pofitfio del fuo corpo ; come fin bora era 
fiato del cuorethauerebbero con l'affettuofi ritorte di maturi abbracciamenti corn- 
poSìo l'indiflolubil nodo a i loro bramati Sponfali. Tanto e fequì la fialtra Trlefja- 
gera;ma guadagnata dalla forza deli' oro di Gerolemo, che pur viuendo amantelj 
delle bellezze di Laura era fimpre flato e fi le  della fua gratta,mal veduto fug
gito, conofcendo,ch’era venuto il tempo d’bauer la buona manciate conferì quan
to l'haueua ordinato la padrona,dicendojch'anticipajjeme^horaprima del Com
pagn on e da lei aperto farebbe Stato condotto ali' ofiuro per timore non f i  n’au- 
uedeffero gli fcropulofi Genitori alla meta delle fue difperate Fortune.Intefo quan
to bene le preparaua il deSlino, non capendo in fe Slefio di giubilo, canato dalle mi
niere de Ila fua borfa in abbondanza quel metallo > per cui diueniua nouello Gioue 
alla fia  adorata Danae,&  regalatone l'ingorda > &  infedel Fantefca; difje, cIx lj 
queSìa era vna picciola caparra di quel molto, che le doueua ; mentre fe lofaceua 
pofiefiore di quello Siìtnaua più del filiere,ben era di douere, che con la medefima 
vita l'offenfie il meglio delle f i e  quale fi fafferò Fortune.Che far ebbe fiato alle tre, 
&  mezza alle porte del f io  bel Caftello pereficr apwdo introdotto da quell*bu
retta,che refrigeraua con sì potente foccorfo i rigori delle f i e  fiume. Tiù non dì fie 
Gerolimotmentre ab fin o  nel contemplarfik in braccio la fua bella meditaua quafi
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frenetico le dolcezze della futura notte;onde hcentiata l’aurora del fuo bel Sole con 
dirle, che f  attendeffe all'ufciOjcbe riportale alla "Padrona d’hauer efequ. to l'am- 
bafciata,& che farebbe conforme l’ordine a riuerirla il ben veduto.Amante.

Scorje la nette,&  volò il giorno pur troppo frcttolofoje ben per loro zpppo,&  
pefante,eh’erano le vigilie a folenuitadiimpenfatc, eprofjimi preludi} a metamor
fosi d'vna prodigiofa Fortuna . Comparuero in fine l’hore declinate a gl' jLman- 
ti , che con catafìrofe di De fino doueuano ogn vno di loro cfperimcntare vario il 

\ termine de' loro amorofi contenti. S’ammantò di bruno la Luna per m acera re
• que’ tradimenti,che non poteuano commetter fi al co(pt tto della fua luce. Le Stille 

con far fi vedere più fofche,&  ottenebrate dell'vfato,  accendeuano le nere torcici 
per decantare l’efequie fattali ad vno di que’ miferi jlmanti , che in vece di tra- - 
fluitar fi in braccio della fua adorata Ciprigna, fù accolto da gl* incontri maligni 
d'uninafpettato Marte;o pure fapendo,che quella notte era per far pompa dellefue 
maligne influenze » arrofiendofi d’effi r conofciute autrici di sì moltiplicati errori,

I tentauano dinafeonderfi implorando dalla terrai più condenfati vapori» 
j Sonate le tre Girolamo fi  pofe in camino per giungere a que ferm ine, che felici

tando intieramente il fuo cuore, apriua laftrada fenza auuc.dcrfene al Bjuale a più 
altc,& miglior Fortune.Giunge al Paradifo del fuo Nume,al Giardino,oue difpe-« 
rondo i fiori di picciolo aggradimento, fi vedeua da i multìplicati Soli della fuau 
borfa ben veduti dall'aura familiare alla fua cara pianta maturati> &  quafi colti 
i frutti de gl* amorofi diletti, onde appena auuicinatofi alla porta, che veduto dal
l'occhiuta Fantefca corfe leggiermente a bafio, &  aperta la porta fen^a lume lo • 

i fepafiare,oue in morbido, &  odorofo letto s'adaggiaua la bella Lauratche pur di
morando all'ofcuro, credendo foffe l'attefo "Pietro,fattoli leuare quegl' intoppi,che 
che tolgono il fenfo al più vero godimento, con vn fofpiro prefola per la mano fe le 
amicinò al morbido fianco. Non ofaua il Giouane formar parola dubitando, che 
conofciuto, mutando la fua cara i vtzjfi in repulfe, &  i bacci in caftighi, non lei» 
daffe quella pena con licentiarlo, che mentaua la fua troppa audace temerità.  Et 
effa timida ,  &  paurofa, mentre vicini baueua il Padre ,& l a  Mad) e , non ofaua 
formar altre parole,che di bacci;nè concettrzar altri difeorfi, che di foauìffime la.- 

\ crime ;efprefiepcr veder vltimate le fue fperange. .Agara procuravano ripeter 
i loquaci meffi dell'amorofo defio,&  le lingue ingorde mefcolandofi tra di loro mo- 
ftrauanogran fenno in quel loro timorofo filentio ; con il continuo palpitar fuor di
• m i fura quei cuori amanti, inuidìandoalle funtioni del labro ,fi bacciauano a vi
cenda^ fe l’amorofaarfura ti rendeuano bramofi di rifioro,  ne procacciavano da ■■ 
quella fieffa parte, che le fuggeriua il defio . Con gratiofa metamorfofi quelle^
1 belle bocche erano ro fe,& fi cangiauano in ̂ 4pi fucchiando a gara la foaue quin- 
feffenzà delle bramate dolcezze • Bacciauanfi in fine quell*anime fortunate ,per  

' teftremo del gioire,mentre tenea le labra del più viuo[angue in cui f i  anida lo (pi- 
rito,s’affrontauano pacificamente guerreggiando. Ondegionti a gl'ardori estremi 
■1 del ricercato piacere tremauano gli {piriti,fruivano i petti,  &  i cuori s’auuiticbia- 
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nano infieme»e P amoro f i  palar sbandendo i fiori delle belle gote ad entrambi Fin- 
uitauano ad vna vital morte, ad vn fucnimento joaue - Mentre in quella cara lot
ta f i  trattenneuano,replicatigli affaltipiù d'vna volta ; ecco 'dietro, che temendo 
non fofero Jcorfi quegl* atomi, che lo doueuano impar adifar erutto anbelante giun
ge all'albergo di Laura ftimata fua, ma che di già conce f a  la gema delPbonor /ito 
ad altro Vadrone coniafiiua innocenza l'baucua re(o per fempre efule dal Juo f i 
no . Tocca la porta, la finte ferr at appicchi a con l'ordinario moto,nef]unolerifpon- 
de;fofpira,paffcggia,  maledice la Fortuna, dubita bauer pafato il tempo prefirit- 
tole ,  Sìima la Fante f i  a bugiarda-, crede, che i firn Genitori f i  sijno accorti, iru 
fine machinail vero d'effer Slato tradito,  e cofi agitando la naue della fua mente_> 
tra Fonde d'infiniti fofpettiypiange, f i  quereliate contro f i  fleffo s'adira . Siete pili 
d'vrì borati mtfiro,chenon fapendo ,  a che grado di maggior bene lo doueua por
re la fua da luì Stimata mala Fortuna mandaua jacrileghe ìmprecationi al Cielo 
quando finti ad vn balcone della Cafa vicina-, oue dimoraua la di già nominata_> 
jLndriana vna voce fommeffa, che replicauail nome di Giouanni yper la qualar 
venutoin cogniti onfy che cbiamaua il fuo jLmante da lui per vifla ben conofcinto y 
fatto animo, e refi con  aggiofodalla congiuntura fdegnato per veder f i  mancar di 
parolada Laura> rifpofi effer late eh'attendeuai fuoi comandi. Onde aperta la por
ta allo feurofit introdotto dalla-Cameriera pur nel letto d' ̂ tndrìana,che credutolo 
il fuo caro, fante l'accordo,che pafiò per lettere il giorno aitanti,nonfapeua riero-  
nar mezzi proportionati all' ìmmenfità dell’affetto -Jaceuano entrambi per i me
de fimi rifpetti, che haueuano i vicini loro compagni,e non cedeuano punto a quelle 
tenere laguide,%geya quelle pacifiche battaglie, che nel punto del foaue morire lì re- 
Sìituiuano in vita egualmente feritori » e feriti ; e tante vittorie annouerausno nel 
Campidoglio delle loro amorofe felicità > quante perdite g l’ erano improntate per 
me^go dell'eflremo piacer e nelle fmanite fronti ;ouero con inuidia tutta affetto > 
quanto più pareggiauano di venire alle mutue percoffe , tanto più f i  palefauano 
ferrea dminutioni perdenti . Erano nouitij nella fcola d'dimore,e pure trattauano 
le lettìoni da penti MaeSlri, e per riceucr libertà i loro cuori am ardi face nano con 
tanti agroppiamentiauuiticckiarfi dolcemete le braccia',onde refi amerofi Gerioni 
baueuano.vniti sì bene i corpi, comecredeueiw l'anime» e  tanto polena P m agm a- 
tione,eh'jlndrì anaSiimaua d'accarezzar il fuo Giouanni, e Tietro obliata la me-' 
moria di Laura immerfi nell'attuai godimento, eh' afforbiuala fimplice brama-» 
del non peffeduto, che cancellata la memoria dell’imagine antica- appefi alla no-' 
m  alcune delle fue reali contentezze i voti più fincieri del confolato cuore.

Fortunata f i  ben errando fitta  notte a queSìe belle coppie* Mail poueroGio-t 
' uanni nato fitto barbara CoSìellatione la doueua ifpenmentar conforme al fuo- 
giorno vitale : &  in quel tempo apunto,che il forno con far obliar a mortali le più ' 
peno f i  cure le porge tranquillità ,eripofo fig li affacciò inafpettatamentcl’b o m -  
da Sorella confinandolo per mai piufuegliarfinel duro letto d'vn funeSìo fcpol-fi
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Sonata dalla Varca Fhor a fatale de gl’ vltimi [noi refpiri/l pafjo voleva correr 
veloce per quel camino, che le sebraua la via di latte per ritrovar la fua Ideai ma 
il cuore,come retto da vna mano fuprcma,ch’è l’echo indubitato de futuri impeti- 
fati {ucce fft fentìua violente non ordinarie per trattener fi ;  ma attribuendo quefte 
chiamate Divine,che lo volevano (alno a timor per dubbio di non effcr ingannato» 
Jpento l'interno lume, che le pretendeva il pericolo con il frutto della fenfuat rifolu-  
tione corraggio(o f i  pone in iftrada,e giunto a quella Sfera,  che lo doveva inceneri
re vicinato f i  alla porta attendeva il concertato fegno ; ma paffuto di molto il tem
po,&  non vedendo cofa alcuna procurava con fommeffo fifchio, e con batter leg
germente le mani di far conofcer all’amatajcb’era lui,e che attendeva di effer intro 
detto • A l qual fufurro moffa la curiofitd del Vadre della Ciouane, che non dor
miva }di veder, chi foffegelojo dell’honorc della fua Cafa, s’affacciò alla fìneSìra,e 
veduto Giovanni l’amante da lui frequentemente feorto girar i fuoi appartamenti, 
vedendo effer gionta l’hora di levarfelo da’ piedi ;  acciò potefie vAndriana impie
gar tutti gì’affetti del fuo cuore al ritrovato Spofo fenato, divertimento data di mano 
ad vna Vi f o l l a , il di cui cane più et vna volta haueua fperimentato fedele spiano 
fcefe le fcale , &  aperto leggiermente l’vfcio Cinvitò con quell’interrotte efprefjìo- 
ni 3 che chiamano fen ^  articolarfiperfettamente', onde lui credendo d’abbracciar 
la fua vita,fà rifpento percolo nel cuore dall’impeto d'vn infocata balla irà mor- 
ti,onelpìùcupodc gl’A bifff,

A  quejlo rumore sbigottiti Andriana,& Vietros&nella contigua cafa Laura» 
&  Geronimo non fanno a che partito appigliarfi.I fervi accendono illume, ritorna 
il Vadre di fopra,e per afficurarfi, che vi si] la Figliuola corre nella fua fianca ac
compagnato da quella face,che diede l’anima al nafcoUo tradimento j  onde vedu
tala con vn giovane ignudo, &  lei /coperto hauer goduto altri» che il pretefo Gio
vanni divennero quafi di pietra per g l’impenfati fucceff d'vnanon intefa forte. Si 
fletterò buona pCTga amutiti \ma aqviitatofi quel primo impeto Ottene la Figliuola 
Ut e^a dall’adirato Vadre di fcoprirle chela fua intetione era di maritarfi con Gio- 
nann:,& che per bavere il fuo intento voleva fuggirfene feco la mattina prima del
l’Alba,per non incorrere in quelle no^Tg,che lei fommamente odiaua;come gli to
glievano quell'Amante per cui haueua tanto tempo fofpirato > che non fapeua,co
me Vietro s'haueffe dimoflrato tanto ardito di penetrar nelle fue Stante. Ma rac
contatole da Vietro tutto il fatto non hebbero, che più bramare per fodisfare alla._» 
curio(ita » onde commofio a pietà per l’eftremo dell'amore della Figliuola per cut 
haueua ardito d’inoltrarfi tanto ;  di già aquietata Lira per l’bomicidio di Gioitami 
per rimediare con l'vnguento del Matrimonio alla piaga dell’ honore, eh’ era già 
fatta, volfe,che porgeffe il libero contento a Vietro, come lui di buon cuore loface- 
ua,vedendo di migliorar fortuna,  e con dotte affai maggiore di quello poteva ba
vere da Laura. Che pure commojja per il tiro dell’ arcobugiata sballata di letto 
per nafeoder Girolamo in vn armar o che affai commodo teneva dietro le forniture 
fentì dal Vadre aprir l’vfcio,(he con vn candeliere nelle mani veniva a dimandar
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alla figliuola, che rumor era flato quello. Onde lei vedutafi jcoperta, &  veduto 
d'hauer accarezzato l'amante abbonito per buon pezz° ammutiamo, fatta audace 
dal pericolo di perder la v ita , opprefia da igiufli furori del Tadrc, con Sgorgar iti 
abbondanza il pianto >le contò come volerti quella notte dar la fide di perpetuo 
‘Matrimonio a "Pietro, accolgendolo net fuo letto , fittole intender ciò d’buretta t e 
conforme Raccordato credeua, che l’introdotto fofi e lui; mafuelati da Girolamo i 
tradimenti d'buretta corrotta da lui per mezz$ del dinaro j  perii qual' allegra
mente » haueua ingannato Laura da lei per tanto tempo am ata , mafempre da lei 
abborrito.Fù coftretto frenar i rigori l'adolorato Tadrejion potendo con altro por- 
ger rimedio alì’error fatto J e  non con applauder a quelle no\ze> c }̂e P *  conchiferi 
dal Cielo era facrilegio negarle.

Venutedamattina perle piazze fi fparfe il curiojo accidente 3 onde conforme il 
confuetó di quefta Città non fifentiua altro nelle bocche di tuttoché difeorfi in fimil 
materia.  Ognivno Conforme il proprio genio prouerbiauail fatto ;  Ma il numero 
più fcielto,& che daua nel vero, era di quelli, che mirando lo sforzo della Troni- 
denzadiceuano nonpoterfìfuggire i colpi del defiino, maffime ne' matrimonij » 
quali fi bene vengono ciecamente formati interra da gl’ huomini 3 quando non v'è 
l'amifo fupremo reflano annullati da flrauaganti fucceffi : e con ragione, mentre 
douendo il manto,<& la moglie efjer vna fìejfa cofa nella volontà } & n e i penfie- 
vi ;  deue quefto vincolo efier fatto da chi con il medefimare piò nature in vna fola 

infegna la concordia} &  la flretta vnione di quel Sacramento. Co fi i più 
faggi riflettendo moralmente in quefii duplicati fucceffi cauauano fog- 

gettod’amirare quella de firn ,cbe tanto più riefee a mortali ;  
quanto per mezz? de gl' errori > li conduce a non fallaci 

beni anco nelle attloni di quefta v ita . Onde da tut
te le cofe btnche minime Rhuomo prudente_> 

deue riceuer materia di benedir l i ,  
dio,  &  lodar i fuoi infal-

„ libili decreti,
x x 
-  *
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. N O V È L L A  N O N A .

Del Signor
F I L I P P O  D A  M O L I N O .

%4 Q V  E  in vna delle prime Città della Lombardia di Va- 
venti,thè tra primidella fua "Patria nonerano fecondi Eilau- 
ra . Quefla tramando nel principio del ter^o luflrò dal fefio, 
da gli inflittiti communi del Paefe,e da famigliavi di fua Ca- 
fa', fi fece conofcer nelle b in ar ie  fìrauaganti ,più inclinata 
a gli effercitij di Bellona,e di Marte, che d'tiranne, e Miner-  
ua;onde fdegnando Pago,e la lettura,  contro i fornimenti de* 

Genitori,fi dimoflraua ardentemente vaga del maneggio di qual f i  voglia forte 
d'armi : E perche il fecondarli proprio genio ( fe viene ben conofciuto)è vnfecon
darlo coll'efjertitìo,non fi proponeua deftreiga, che facile non le riufcifiein effet
to,per la fciolté^a delle proprie membra, e per l'vfo : hauendo finita dalla natu
ra quadratura di corpo,che s'addattaua d'affai al mafchile, e vigorofo. .Sprezza
rono i di lei Parenti a principio, quefle che chiamauano puerili viuez^e : onderà, 
quafi adulando al di lei genio,per effervnica, le trovarono Balertno, che nell'vfo 
di quella vicreatione,la refe non fola fuelta,e veloce ne' moti,ma pratico.non fioco 
nel giuoco di fcherma la perfettionò (  non tanto per la di lui cognitione* quanto per 
la piena brama della dijcepola)  nelle piu ficure guarde, ne'più forti colpi,nellcJ 
più induftriofe ritirate,che imaginar f i  poteffe; in modo,che ammirando ilMaeftro 
ben preilo sauuiddt effer divenuto fcolare della difcepola. £ ’ la fcherma vn fin
to duello,nel quale fenza arrifchiar la vita s'indura, e  inferociffe Canimo : ed'vna 
Donna, che sà difpre^ar nel petto, e volto le contufionì d’vna fpada a  bottoneu 
parte in lei delicatiffime per la ftim a, ben faprà non filmarle ferite, nelfentimen- 
to delle proprie naturali fodisfattioni. Corfe l'intiero ìufiro, quando tardi s'auuid- 
dero i Parenti d'hauerper vna facile compiacenza lufingato nella figliuola vn ge
nio totalmente contrario al feffo,paefe,e loro Cafa. Conobbero stelle non pronte vb- 
bidienzel'humorpeccante:ftim.irono mortificarla ferocia dell'animo colpropor- 
le il Matrimonio,e nel f  coprir la di lei auuerfione, inuahdo decretarono il rimedio j 
ben credettero poter fuamr col tempo quefle riffolutioni, &  che oprando con ifoli- 
ti incentivi la natura poteffe bramare vederfi Madre, e non flebile . Il Padre però 
mfinuò alla Conforte,  che doueffe pervaderla con quefli ò fimiìi mctiui. Ch<La 
'amanzatinelletà chiedevano a lei,ciò,che a lei flefiahaueuano dato , cioèl'effer 
rinouandoli ne i nepoti. Che nelle fortune non ordinarie di loro C afa poveri fi  mi- 
rauano, fenzp pofleri a chi doueffero tramandarle. Che nella copia de'partiti re- 
flaua anco a lei gran parte di fodisfarft nell'oggetto, ficuri, che godendo la libertà 
iteli'clettione della perfina,bauerebbe pur anco incontratala di loro fodisfattione



nelle qualità del/oggetto. Fjfpofe col /olito brilante bumore Filaura, rincrefcergli 
bauer il "Padre per non poter, vìuendo lui,odiar tutti gli h uomini; cbeperà noufo-  
lo intendeua non accompagnarfi, ma (fe le foffe fiato permejjo dal poffibile,  e 
dall’ vfo)  fempre accesamente perfeguitarli. Cbe mai batterebbe potuto /agget
tar fe  fieffk ad alcun buomo, che non per priuileggio di natura, ma per / olà opi
nione,e pocofpirito del loro feffo era fuperioreibencbe con doti di gran lunga infe
riori alle femìnili. Che la pregaua a la/ciarla maturar bene col tempo quefla fua 
opinione, con penfier certo di far fi cono/cef al difpetto della commune più che huo- 
mo, bencljefemina ;  e fen^a a/pettar rifpofla con brio guerriero riuolte le /p a llet  
alla Madre fi partì dalla fian ca . jL  ppenapartita arriuò il Padre,che informato 
de' concetti fpefi da Filaura, ridendo dìffe, che la natura,ed' il tempo batterebbero 
mortificate quefie brauate. Era cofiei vagheggiata da molti, da duegiouini in
particolare ftmili d'età conditioni,e fortune’,differenti nel refio di temperamento, e 
d'application. Mario do’ M arti era vno, che d'bumor guerriero f i  poteua creder 
fìmpatico con quel di Filaura ;  l’altro Flauto de' Placidi, che tal anco nell’ opere f i  
dimofiraua feguace d'jlpollo, ed amico delle Mufe; ofientando viuere in concetti 
Poetici,ed in erudite compofìtioni. Quello fempre con armi alla mano,quefio per
10 più con la penna. Quello con compagnie di bratti,e fgberani, quefto di Poeti, e 
virtuofi : temeua qaefii la ferocia del riuale',dubitaua quegli ( non ben natogli l’bu 
mor dell'amata )  delle breccie delle Poefie, canzoni,ferenate. fedite ftrauagan-  
?a,odiaua oltre il fuo vfo cofiei Mario, conofcendolo del fuo .bumor brigano ;  per 
non fecondar in lui il fuo genio,e quafi contraftando alle Stelle fieffe, volettà fopra 
le medefime far conofcer il fuo firauagante capriccio. In Flauto detefiando il fef
fo,non odiatta la placidezza della natura pronta alle obbediente, ed addatata alle 
foggettioni. Vn giorno diffe a quefie (  effendogli permeffa ogni libertà da Genito
ri, che pur troppo lontana la credeuano dalle tenerezze de gli a ffetti ) .  Voi ditela 
d'amarmi,e fupponeteautenticar le voftre affittioni con continuamente in fegmr- 
m i. Non fpunto a fine fira,che non vi veda-,non capito a vifita, che non vi troui. 
Ne i Tempi (quafi facrilego)  fìngete d'Idolatrarmi ; cofe tutte confiderate da me 
per debolezze,&  htfolenzp,non per dimofiranze d’amore, c che mi fan crederà_j, 
che vogliate più tofio efftrc creduto fpia,che amante. Vn perfetto amatore (  Fla
uto ) non ammette riuali,inuigila a leuar le noie all'oggetto amato. Voi alCincon- 
contro cofiante nelle fole accennate leggerezze Jafciate, che Mario non foto mifer- 
ue,ma mi /degni con le fue iiiconfìderatezze ì anzi temendolo vi ritirate al fuo ap
parire,che fe  mi amafic da vero , non comporterefle co fin i. Per prona della vo- 
fira affettione vogl’ io,che dimanim que fio veicolo v i cimentiate con lui. Trottate
11 pretefio,fe bramate obedvrmi, ò allontanatati dalla mia C afa ,e  vaglia per co-  
pelladel voftro amore quefla rifiolutione di coraggio. Tanto chiedo per afiìcti
rarmi dei vero,benché più propria fora fiata fe  foffe nata da voi quefla arditezza*
Se per tirannica legge di voi altri, ò per l'vfo non foffe al mio Jefìo interdetto il far
lo prima d'bora/Mario farebbe caduto vitiraa al mio fdegno. iim a lo n  dunque in
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voi Pardire, il dichiararmi voHra partiate,  l'incontrar le mie fodisfattioni, ed il 
fatui conofcer [con quefta attione) vero amante,ed huomo ;  fe non volete,  che mi 
creda, anco in queflo ingannata dall'habito. Non inorridì Flauio, perche l'e f i 
laccia con che s’efpreffe Filaura l’incoraggiò ;  ben fi  conóbbe priuo della folita fa 
condia , onde abbreuiando la rifpojìa le diffe. Che ringratiauala difilmilifauorì,  
tali chiamando le fue dicbiarationi,ecomandi.Cbe il giorno feguente.gli effetti l'ha 
uerebbero fatto conofcer amante, ed huomo. “Partì nel punto,  che fpuntaua Ma
rio,il quale infellonito pergelofìa lo mirò con occhio coft tomo, che’l pouerogiouì-  
ne s’atterrì ;  mutando colore.  Se n'auuide la fugace, che ridendo in fe  fìeffa lo 
fpresgòycome troppo v ile,&  voltate le [palle all'altroy con tal atto ben Je le dimo
strò poco affettuofa.

Giunto a Cafa Flauto, che nel viaggio trà ondoftpenfterifempre haueua fiutila 
t.o,anRÌ può dirfiythe dimore,con la Ragione nel campo della di lui imaginatiuaj 
baueffero duellato : Diceua douerft obedir all’oggetto amato, e pofponer tutte / o  
cofe per incontrar le fue fodisfattioni.Che la fola geloffa della riualità doueua va
ler per Jprone alla fua irreffolutione .Che fauor fopragràde le faceua Filaura à di- 
chiararfi con quell’ordine fuapartiale, che f  otto i comandi di quel nume non potè-  
ua prometter f i , che vittorie • Quedi erano i colpi fulminati d’am ore Ribattuti 
dalla Ragione cofi,che riuerire,amare,mà non in tutto obedire fi debba l'amata-:* 
JL tutto anteporre li fuoi gufti,quando non r e f i vilipefo il doucre.Che l'buomo de
tte abbatter il finale con le proue dell'ingegno, non con le for^e del corpo commu
ni colli animali. Che le donne non deuono effer fiere Deità, per goder di vittime 
di cadaueri > ma Numi benigni per aggradir bolo candii d’anime virtuofe, che con 
fiori poetici, ò compofition nobili lodaffero le loro fupreme qualità. Tali erano i 
cimenti in fe fteffo, ed in tanto il giudicio della volontà non inclinaua, nè all'vna ,  
nè all'altra parte. Padrino d'Amore era il fenfo, ed il placidiffìmo fuo genio fer- 
uiua alla ragione. Taffarono l’hore della notte » nè valfe fe  ben lunga a ridurlo al 
ripofo ,ò  almeno alla quietezza ,irrefoluto in tanti contraria qual appigliarfi;  
quando [puntando l'^dlba [enti pichiaf alla porta.- Èeuoffì prima d'alcuno della, 

famiglia > e credendo riceuer qualche biglietto di Filaura, che pentita dell’ordina- 
tione datagli, l’obligaffe più tofio a mutar la[pada in penna, ed il duello in vn<z j 
compofitione ( così per ordinario aduliamo noi (leffì nelle cofe, che defideriamo)  
aprìynafinefira>e vidde vno a càuallo,chs falutatolo, diffe feteper fortuna il Si
gnor flauio,&  rifpoTtoli,co[a chiedeuasfe [offe flato lui. Semi accertate efferne 
ve lo dirò replicò l’altro : sì fo no, e che volete. F i confegno l’ingiunto biglietto, e 
gettatolo [opra le mura della corte,partì con m e^ o galoppo del cauallo. Chiamò 
f  ubito vno de’feruitOYÌ',e fattafi portar la-carta l’aprì, e vidde che diceua.

A Flauio di Placidi Mario di M arti.
> Non ama > chi permette viuerevriamante prof ontuofo,  an q  merlagli [degni 

dell'amata,chi non la confola,col leuarle vn molefìo impertinente ;tal fete voi,ed è 
qualche giorno,che dal voftro mal temine offefa la mia bella non con occhio fere-
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no v i mira.Cofi non fofiero corft qitefli giorni fen%a cbauefie riceuuto il debito ga- 
figo,che hieri fera non farei fiato Io  cofì mal trattato. Concludo voler fodisfar a 
Filaura,ed al mio guflo con fàcrificarui alfuo b ello r i al mio (degno. Mi (ara fa
cile ,fe non fuggirete quel cimento >nel qual hoggiv attenderò nei Campo d e lir a  a 
cauallo con lafpada,dandoui libertà a  ogn altra arma, bafiando a me queftafola* 
Direi anco v ivale fle  <taltri fecondi ,fenon flimaffi male dar teftimonif alla Giu- 
fiitia, per acchetar i rigori della quale( propongo l'ingiunta dicbiaratione)  fotta,e 
fottofcritta da me con penna di Lapis ,  e così pure douerà effer fottefcritta da voi 
per dimoflrar la purità del cafo,  douendo voi in termine d'honore lacerar la pre
dente • battendo però alle 2 0 . bora ,  che mifurata colla qualità del luogo, mi dà 
campo di creder debbiamo effer fo li. Se non verrete vipublicheròpervn vigliac
co,nè perciò refterò di fodisfarmi ad ogni proua ,po(pofle tutte le cautele.  La di- 
chiaradone contenerne „ , r<

Bffrouandofi noi fottofertiti al paffeggio nel Campo del T ra , fono vfciti alcuni 
dal bofcovicim in numero dì,fei,che feritici mortalmente ( comes’attrouiamo)  f i  
fóno ritirati % mentre nói f i  fiamovnitamente diffefi, &  non cono]ciuci dam i f i  
fono faluati • *4 lume della verità babbiqmo efpoflo quefio accidente prima del 
(pirare ,  edacciòlaGìuflitiav babbi ['intiero*
, Io Mario di Marij con il Lapis ho Jcrino x non bauendo miglior commodo, ed  
affermo co f i  efier *

Bj t ir o ff la ragione cedendo a l  puntiglio,onde liberamente concorrendoui la vo
lontàfotta il prete fio  della riputatione infuriato in (e ftefjo Flauto lacerata la Let
tera,e fottoferitto il foglio imi chiamadiffe il Cielo a quefio cimento;  non più con la 
Jcorta del fen fo , nè amotiui delldmata-per Jlimolo d'honore deuo andar a quefio. 
proua . Con quefìaardente rifiolutionè inuigorendo nel proprio animo } prefala_j 
penna(crifie a Filaura i 

Bella *
Non dirò di feruirui, non obedendottue pure a l Campo del T rà alle 2 0 . deuo 

hoggitrouarmi con la fpada alla mano contro MariOjpreuenuto d i lui con vn car
tello di disfida. Duoimi,che quefio temerario poffi in quefio brette tempo millan
tar fi attorei non goderàperò dì quefio bonore per molto >/<? po&ò perfuaderlo a ri- 
durfial luogo da. voi accennataui, otte allaprefenga di voi mio Sole lo fpero noti* 
folo abbagliato ma vinto ; &  non valendomi l'iftan^a còn lui ,fupplico voi pren
der l'ìncommodo di transferirui colà alla fuddetta bora in C a r o la ,  acciò nel folto 
poffate conojcermì huomo,.e vofiro vero-am ante..

, • • Filauro..
Efpedìper vn confidente la carta ordinando confinarla, con ogni pojfibil cau- ' 

tellaa Filaura,attendendo opportunità propria, fenga affrettar fi .  In tanto riuide 
i  fornimentid'vn cauallo , fece fcielta infua flalla d'vn morello, praticato da lui 
obediente al’ freno , e veloce nelle rimefie.- Incontrò il famigliare propitia fortu
na, perche- vidde la gioitine advnafineftraycbes’afciugaualc mani, la m eri y e



moUrolle la Lettera. Con vna /predante curiofità lo fece lei amm\xre, e detto
gli cofa defideraffe.  CoUui, che Mijjeno nm auaft,  le diffe » cheteneua ordine di 
confignarle quel foglio,t bacciatologlielo porfe.Con brio mifio di feuera graniti té 
prefe,e con [prelatu ra  apertolo lotrafcor/ein vn'attorno', poi diffe . differirete a 
Flauio,che non prenda altro incommodo,che verfo le i o .  deuo ejjer apunto al paf- 
feggio al Campo del Trinche la lo vedrò volentieri. Così mi felicitajjero i perigli 
di tutti quelli del fuo fefjo; partite. S'inchinò, e partì non ben intefo il Jìgnificato 
dell' vltime parole. Fijjjatofìperò in tutte puntualmente le rijferì a Flauio,che coti- 
folatofi interpretò anco a (aitare i'eccefjo d'odio di quefla Megera. Mario all’in- 
contrd, nè meno dimorò otiofo, perche impatiente nella dimora numerando i mo
menti adoprò tutti i cavalli di fua fa lla  ;  fiprouò con la fpada ; fcielfe fra quelli „ 
vn nonmen generofo , che fiero di mantel faurocon Feiìremità neue, onde raffi* 
gurauafi (  immerfo nello jdegno)  atterrato Flauio ,poi calpefìato dalla feriti, di 
quell'animale » e ne godeuain fe  ftefjo (  ò noflra frale bumanità) .  Bramava la 
prejen^a di Filaura,e difeorreua anzi fìabiliua di pregamela, quando mutato pa
rere >diceua efjer meglio prima facrifìcar queila vittimai d'offerirla al fuo Nume; 
ed auttentkarfi qual era huomo da fatti nondaparole, come fono per lo più quegli 
jeatolini profumati, amanti moderni. Sballò a cauallo prima dell'bora defiinata 
correndo la slrada impartente d’eflerpreuenuto* Giunto viddeFlauio, che.per 
l'altrapartefpuntaua. Sdegnato conjemede fimo, ed infuriandoquafichecredu- 
tofi (predato dalla prontezza del m a le ,  /prono il cor fiero , ed auuan^ata quel* 
la poco di f fr o d a f mentre l'altro [editamente, inoltrandofi, conia mano all'eleo, 
lo.miraii 'a)  balenò con (guardi j e  tuonòxon parde contro di lui, pretendendo poi 
forfè fulminarlo, col brando Sarai vittima del miogiufto furore,difie, c  facrifìcbe-  
rotia quel Nume,del quale temerario ardifti farti Idolatra. Non può ammetter-il 
mìo ajfettuofo offequio,nè meno compagni nelle adoratieni. Sarà tua gloria però, 
morir per le mie mani, ed in vniflefjó tempo con vn colpo al volto credè atterrir
lo,ed atterrarlo . Non fmonito Flauio ripar òcon la fpada, e con giro del cauallo 
fchinò il colpo. Che deliri m auueggo,mentre parli da Idolatra, hfpofe : cader a i  
ben tu vittima della ragione ;  poichéprouócato per dijjefa della mia riputartene. 
non {otto vanopreteflo adopro la fpada in quefta attione,  e nel tempo ile fio conu> 
con vna pafiataferiUo nel bracciofìnifixo,benche lievemente,perche con vna pre
sta rime fio del defiriere f i  fottraffe. ■- Mario, che inviperito maggiormente con vn  
mandritto colpillo fopra la te fio,dal qual non fù a tempo ,nè col moto del cauallo, 
nè della fpada liberar fi; grondolli il Jangue fubito per la fronte, che impedendogli 
la v ifta, bebbe campo il furiofo d'inuefiirlo nella fpalla deflra con vna piena fioc
cata sperduto perciò Flauio l ’yfoi del braccio, e per l’vfcita del fangue mancatogli 
il cUore,cadèda cauallo,e nel cader tenendo ( tutto, che lieuemente ) impugnata la 
fpada feri nelpujrcail cauaUo di Mario ,che infuriando,nè obbedendo al freno ,.con 
rimefie firauaganti,e fuori di tempo lopofeinneceffità a trarfi di fella; nè badando 
al luogo iprpeipitò  ̂col fianco finiftro (  per accidente) fepra la punta della fpada di
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Flauio ,che ancora teneua in mano col pomo appoggiato in terra, non bauendo ri
gore di [ottenerla. Fu cosìjgraue il colpo,per ilpefo del corpo , che trapalatolo a 
parte,à paHe,e vicino al cuore il cadere,e'l fpirare fu in vh punto flefjo. Era giun
taFilaura in caroz^a,accompagnata da vna fola fantefca,in tempo, che alla lon
tana hauea veduta la caduta di Flauto, e poco auanzatafi quella di Mario. Onde 
Iodisfatta la crudele della creduta morte delF vno,e dell'altro ; f  itto finta pietà or
dinò al C occhierò che giraffe al ritorno,per no cotaminarfi diccua nella vìfta di due 
cadauni : ma per verità per non foccorrer ò l'vno,ò l'altro,che per anco non foffe 
fpirato,& perche da qualche parola nel morir detta,nd‘indaga fiero il C aro^ ero, 
e la ferua, che per fua cagione fofie feguito quel duello. Due contadini, che lauo- 

• raitano nel bofeo vicino accorfero ,etrouato vno morto inuolto nel cruordel fan
gue ,e l'altro fuenuto,che tale conobbero da qualche anelito,prefa dell'acqua d'vna 
fonte vicina,e bagnatolo in faccia riuenne. Chiedè d’efier folleuato,e pregò colo
ro a condurlo a fua Cafa. In tanto per bocca del Carrosterò dì Filaura difeorfo 
l'accidente da lui veduto,e nominati i[oggetti,noti,come de'principali della Città, 
ne bebberoftntore i parenti,che in copia accorfero al Campo del Tra. Quelli di Fla 
uio l'incontrarono, eh' era condotto fopra le braccia de gli accennati contadini.Si ral 
legrarono di ritrouarlo viuo, fe ben afflitti di vederlo in quello fiato,e l'accòpagna- 
ronoa fua Cafa. Li altri trouato il cadauere allagato nel proprio [angue lo fecero 
Con fentimento di gran dolore portar ad vna Chiefa vicina.Capitatoin quetto men 
tre l'occorfo all'orecchie del Gouernatore fatto formar diligente proceffo, coll'e fa
me de' familiari dell'vno, e l'altro cauò con indici) prone tali della disfida,  fen r̂u» 
però Japer di cèrto chi fofjc ttatoil promotore ( &  non ammettendo la dichiaratio- 
ne fatta col Lapis,che fu  ritrouata vicina al cadauere di Mario, come di fopra con- . 
certata ) hebbe per proprio l'ordinare, che come caduti in ojfefa dilefa Maefìà Di
urna,e humana,che al morto fi vietale la fepoltura in loco Sacro > come di apofla- 
ta,e di Flauto comandò vna tacita retcntìone, che fttbodorata da lui per la copia de 
gli amici offendo in fiato di viaggiare, nonpericolofe le ferite,s’allontanò, e pre
ndendo doppo il proclama,che feguì Jentent^a rigorofa ; rifoluto nonprefentarfi 
per non patir gl' incommodi d'vna prigione, e poi il gafiigo d'vna condanna fcite
rà , benché guitta: ttimò meglio a pregio di qual fi sijpiù rigorofo bando,  goder 
in altro paefela libertà; fcrifie però prima del partir a Filaura con filmili fentimen 
ti. Ffncrefcergli di partire non tanto per la Tatria quanto per allontanar fi da lei. 
Che fi confolaua veder qucflo (fe  ben in apparenza cattino effetto )  efjer nato dtt-> 
cagion cofi nobile, qual era il fuo comando. Che lapregaua a crederlofuo fuifee- 
ratiffimo ferultore, poiché con due bocche di più per tale fi dichiaraua, eh' erano 
due cicatrici in fronte,e Jpala ; e già che a caratteri di [angue s‘era fottoferitto fuo 
diuoto, auitenticauafi il medefimo con la penna. Che il fuo fine era di portar f i  in 
Tortogallo,per effer in ogni loco fuo fìdelifiìmo feruo,ed Amante. Mandolla per lo 
flefio confidente,che confignòialtra;con ordine di ricercar la rifpotta. Con buon 
incontro ricapitò il meffo la L e tte r a le  fiì con rifo di /prezzo letta da F ila m t j,
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dicendogli. Foglio favorir di rifpoSìa, mà in voce queflo voStro fortunato Va
ttene . \ifferitegli ,  che mi farà cara la fpada alla qual deuo l'obligatione delleu 
morte di diario,e non a lui , che nè meno feppe far quel colpo felice . Che non per 
obedirmi,ma per fua riputatione fi cimentò. Che non riceuerò però la fpada /e-j 
manderà più a dirmico/a alcuna>ò farà accompagnata da fue Lettere ,o d a  Ornili 
pagaie . Che quanto più lontano onderà più mi farà cofa grata,&  che vorrei non 
di quefta fola Città,mà di tutto il mondo fofiero sbanditi tutti gli huomini. Voi non 
fiate più ardito di portarmi Lettere,è riferirmi altri particolari, perche incontrare* 
te in vna corrcttionct che per fempre vi durerà. Non diminuite in nulla di tutte-» 
fece raccontò dii fieno * Non poco s addolorò Flauio, rifolfe feruirla non meno deb- 
la fpada, che nel non refcriuerle, mandandola però con vn motto intagliato negli 
elei', che diceva

Di ferro hà il cor, chi fol il ferro brama •
Imbarcato fi poi per Vortogallo felicemente approdò in Lisbona. Ovali fofiero 

i di lui accidenti, doppo che dal Gouematore vn bando feuero li fù publicato con- 
tro,con Siile non fpre^abile furono da lui Sìefio feruti i vidde però nell'ifleffa Cit
tà Filaura»ed hebbe occafione di fodisfarci con lei non conofciuto. L'incontro fù, 
come ffà  poche righe leggerete. In queflo mentre li parenti della medefima> con 
fomma confidar abile d'oro convennero far cancellar dal proceffo» ed afeonder le-» 
proue dalle quali chiaro rifultauano gli ftimoli di Filaura hauer caufato il duello ;  
nè poco fi fpejeper velargli occhi al Giudice, che per l'incombenza propria con- 
ueniua decretar ( fe nonfofie flato contaminato )  anco contro di le i . a fflitti i po
veri vecchi Genitori, e vedutifi fprezzati dalle difobedienze Stravaganti della.» 
figli uola}oppreffi dalpefo degli anni, afi aliti da vnafebretta cattarale, che fatta-» 
maligna» in pochi giorni li portò alla fepoltura. Non hebbe fentimento l'inhuma- 
na,nè meno per quattro Stille di pianto. Traticati i funerali, chiamò a fe Fidentio 
antico feruitor di fua Cafa, non odiato da lei per li fuoi fini. Difjegli Fidentio l'a
ria natia non èfoaue,che per chi folo brama viuer nelle infingardagini. Io fofpi- 
ro refpirar' instabile in altri paefì. Ti voglio compagno ne'miei viaggi; e perche 
intendo mutar, e nome ed habito,tù non dovrai, che feruir in queSìa rifolutione al 
mio volere , &  Je bene poteSìi addurmi ragioni (  che tali ti par e fiero)  per difiua- 
dermi da ciò,non intendo nè voglio afcoltarle. Contentati, che tu folo fra tutti gli 
huomini feiefente dal mio odio. Treparati, che per li dieci di queflo non ci veda 
il tramontar del Sole in quefta Città: ho già in pronto Lettere di cambio per diuerfe 
pani in tuo nome. Le cofe familiari refteranno appoggiate a mia Zia, che di quan
do in quando fecondo i miei auuifì tien ordine fa m i noue rimeffe. jL lei in parte-» 
hò communicata la mia intentione, eh' è di pafiarmene nella Fiandra irrefoluta in 
reSto ; difpefla gettarmi nelle braccia del cafo ,  dal qual credo fiamo tutti condotti 
negli accidenti» che ci occorrono * Obedifci, tanto bora chicgo da te . Tanto farò 
rijpofe il buonhuomo, nè altro voler farà mai il mio,che feruirui • Vtpregdfola- 
mente contentarmiiche vi dica,fe prima haueteconfìderati i patim enti gl' incon-



h i  ne viaggi,inparticolarperla vofìra conditione. Non più replicò Filaura',non 
deuo dirti d’auuantaggio. Filauro mi chiamerai. Chi fi getta nelle mani del Fa- 
to,ed hà per J,corta il proprio ardir e,non hà da preponderar a minuto l&cofe. Gli 
animi grandi non fi regolano con le forme communi. JL tutto sà refiSter vn cor- 
raggiofovolere. Và,ed apparecchiati. S'inchinò, e partì. Filaura riuede cer

te arme preparate ci,e fornimenti da cannilo,de’ quali in fialla ne fcielfe due fdelti. 
Tardi le par nero a  paffar quei giorni, onde appena imbrunì la fera del defiinato,  
che veditafimafchilmente,  e fatti fi  accorciar vn poco i capelli partì con Fidentio. 
Ifbore della notte deflinate al viaggio fino vfciua delpaefe natio, per non effer co- 
nofciuta;cofi le riufeì, poiché fen^a incontro difaflrofo,pafsò l’Italia tutta, e corfe 
la Francia, oue in due duelli chiamata oprò come “Padrino, moflrò coraggio, ed 
hebbe fortuna.Indurrò le membra ne* patimenti ; confirmojfi in opinione di pender 
la voSlra fortuna da noi Sìeffi. Tortoffi nella Fiandra, ed in campo aperto arrolata 
nel'ter ̂ o del Colonel Fidlàgerpiù d’vna volta hebbe occafione di riconofcer la prò 
pria falute dalla fua arditezza,e dalla bontà del defiricre. >AUe difftfe di -Jlrdres 
affediata da gli Spaglinoli non diminuì il concetto di giouine prode. Nella prefa di 
Groue alla jcalata, fù tra* primi veduta itnpadromrfid‘vn baluardo. In qitefìo 
tempo,che fù vn corfo d’vn triennio, ò diuertita dalle martiali operaiioni, ò doma* 
do gli interni (limoli del fenfo coll'antipatica auuerfione a gli huomini, conferuojfi 
fempre incontaminata. Fu tentata da molti,benché credutola del feffo j nè l'oro la 
vince,nèl’aura degli honori la piegò. Vn folo effempiolafciuo valfeper fufcitar 
in lei gl’in cenimi maggiori. Fù che contiguo al fuo alloggiamento in Groue, era- 
ni vna Cortigiana, che macflra nelle difjolutevge, ed inuaghitafi di lei doppo ten
tate le blanditici off erte,l’efpreffìoni d’am ore, Stimò ( non incontrando comfpon- 
den^e)  colpo vateuole lagelofia. Si fece vedere vn giorno in letto con vn gioiti
ne fuo amante,che non prima ammefjo a quelle dolcezze,naturalmente, nel godi
mento , operaua, ferrea fupporre effer offeruato -, mentre lafcoltra ingannandolo, 
con finte vevgofe laidezze miraua, ed era col penderò in altra parte. Filaura.j  
incontratafi per accidente in quell’atto fi commóffe j  non per Iaffetto verfo il gio
uine , lontana dal penfar in (oggetto particolare ; nè badando alle ftomacbeTgC-? 
della prostituta : ma perche operando in lei la natura, nel fior de gli anni in vn fo
co fo,e morbido temperamento, ed in vna piena libertà, hebbe foraci quell'oggetto 
d'eccitarla alle più viue rifolutioni di fodisfarfiffen^a farfi conofccr,nè voler pre
cipitar la fua fecrete?ga. Frà fe  fola dunque decorrendo deliberò capitarla fera 
alla cafa d’vna di qucSic, che vendendo il proprio corpo, comprano il titolo d’in
famia . Era coftei delle più vifitate per effer bella,  onde non paffuta borafen^z-, 
haiter copia d’amanti. Ticchio, fu introdotta, le diffe Signora, bramo per quefta 
Notte il voStro letto,non la perfona. Vi ritirerete ( (e co fi v i piace)  in vn altrui 
fianca,mentre volendo fodisfanti di danaro per tutti, non intendo priuarui, ebc-> 
de* guSti,che per queflo tempo pratichereffe. Coftei f i  contentò ,m ale diffe 5 fe-? 
verranno de gli amanti ? Voi fiate pure nella voftra camera, che ritenendoli Io



intendo far loro vna burla. Benme ne contento bel gioitine (replicò l'altra foghi 
gnando ) g u ard a tele  non rettiate voi il burlato . Haucua F{laura detto il glori
no a diuerfifoldati j che quella fera doueua dormir cgyi vna cortigiana (.cofa, che 
foleua milantar altre volte perfarfì creder huomo), che là doueffèro andar a  
ttouaxlo > perche per poco intendeua goderla,  che lafciata poi la porta foccbiufa f i  
farebbero tutti (odisfatti : che non andaffero in truppa, ma vno,  o due per volta .»  
finga parlar,  perche nonfoffero conofcinti nel cambio. Le riufeì appuntar» come 
hauea diffegnato»e quefta noua Amaggona non cedendola ad Hercole » che sfiorò 
5-0. vergine in vna notte» fofienne in tanto giro d'hore Rincontro di 5 o*giouini fot- 
dati bramo fi  ,che trouato vn corpo fodo, con carni morbide hebbero occafione di 
ben (odi sfar fi. Stanca non fatta» auuangandofì il giorno » ed accompagnatafi con 
(vltimo fino alla portala clnufe,e ritornò. Vettitafipoi»eprefa licenza.) dopò vn  
breue ripofo fi ritirò al quartiere. Tentitafi d'efjer fiata tanto a godere nella liber
tà di queigutti » lipraticòdi nouo ;pofli gli ordini con altre dome » ed inuitatecj 
fitto rittefi a finta te canterete del f i o  (ergo. intefa poi efferìn Lisbona la famo- 
f i  Caja delle Meretrici bramò fatiarfiper tutte,nè (limando la lungbegga del viag
gio,nè l'incommodojeperìcolo del Mare;imbareatafi fopra vna Naue caricata per 
quelle parti jion mai perduta occafione di fodisfarfi con ognvno,neUe bore però» 
chenonpoteua efferconofciuta. Et perchevntal pafiaggiero infofpettitofi vru> 
giorno la offeruòiauuedutafene (infame nel meggo della notte coltolo,  che npofa- 
u a , e ttroggatolo logittò in Mare per vna bocca porta .  f irm a ta  in Lisbona » e  
prefopotto in vna camera locanda, informatafipoi dell' vfo del praticar nell'ac
cennata Cafq vi s’introduffe t epateggiòcon due delle più belle di goderle la notte 
fujfequcnte»cbe volentieri fu accettataperla fua bellegga»e per la cortefia » che lo-  
rovsò  . E bene, che breuemente tòcchi il perche dell vnione di tutte le Meretrici 
della Città in quel loco » ed i loro modi di viuere cofi d'ordine Fregio decretati. L a  
pietà Chrittiana di chi ali'bora gouernaua.il Regno di’Portogallo» vedendo necef- 
fario permetter vn malcper emtarne vn maggiore, volfe però» che non per tutto f i  
vedèfie l'efjempiofilel quale è ben nota la forga apprefso i prudenti-

Ponendo dunque permetterle Donne da partito, perche feruijferoper fmorgar 
g ( menimi della giouentù ficee far fciclta di loco capace j  e grande m vna p a r te j  
della Città meno frequentai a ĉon commodi tali,  che feruifiro per 3 o o,feminc~su 
Là prdinòjche tutte quelle » che voi e fiero non viuer caframente fi riduceffero ,  non 
eecedentiil detto numero,probibendo loro con rigorofiffirm parti fbabitaf in altra> 
parte della Città »e da tutti (affittar loro c afe $ così a bidelli il permetterle nell<Lj 
Contrade. Falfe»e tuttauia fi eonferua inviolabile queflo vfofit che retta non mac
chiata da quett' e fiempio tutto il rimanente della Città. Scielfe vna Doma attem
pata con titolo di Gouernatrice»addottòil luogo d'entrate /ufficienti per le fpefe»cì>- 
erano vito neeefjario, td altre cofette proprie per la profeffione - Vcniuano (ala- 
nati anco Tèedxci»e barbieri con obligo di vifitarle ogni otto giorni » e f i  alcuna, era 
fcoperta infetta in nulla,o in fofpettofiubito erapotta in luogo feparato » e  curata•*>



con tutta diligen%ayeprouifta di medicamenti addequati al Infogni, non permeffo- 
v gli praticar le altrem  con alcun huomo,fe non con quelli > cb’erano declinata alla 

loro cura. Cosi f i  teniua lontana dalla giouentù C infettion gallica per quanto era 
poffìbile ; per verità valendo ffiolto i rimedi) ( a fimil male) applicati in principio. 
Gli buomini, cb' entrauano a goderle erano tenuti ogni fei quarti d'bora all'esborfo 
di certa mercede > raddopiando il pagamento fe più f i  fermauano ; e così pure tri
plicarlo fe correuapiùtempo ;  obligati anco a rimetter loro quel danaro chauereb- 
bero potuto riceuer da altri *{e pafiatii (addetti fei quarti d'bora ,  erano ricoca- 
te » Di quello danaro>cbe tutto in communefi radunaua,e che con diligenzaye fin- 
cerila era rifcofjo dalla Gommatrice j  due parti erano reflituite per il rifar cimento 
della cafja publica > e raltro terzo valeua per maritarle,  o ponerle in luoghi pi/, 
quando {lanche di far vita co f i  laida intendettano ritirar f i  ; godendo priuatamente 
quello di più, che oltre la mercede declinata,  veniua loro donato dalla liberalità 
de' lafciui : così non veniuano defraudate,non dilataua ?effempio, &  fi conferua-  
nano fané.

Quefla Cafa cbiamafi delle dishonefle* dalla quale non pofiono vfcireper ron
dar per la Città, hauendo nella medefima luoghi per\diuotioni,  e ricreationi - J lc -  
cordatafi dunque ( come diffi) con le due accennate ,portoffì al paffeggio della_? 
Città. Nell'vfcir da quella Cafa » incontroffì in Flauio » ma non lo conobbe. Fu 
ben ofjeruata da lui>cbe mutata d*habito>e di fifonomia in parte jnon ben la raffigu
rò . Taruele altresì di veder faccia nota t ed altre volte praticata in Fidentio, b is 
fe  fleffo pur difcorrendo non potè co fi fubito accertar fi y rifolfe però infeguirlru. 
*Accompagnatala all'alloggio, che per fortuna era poco lontano da fua h abitatiti 
ne deliberato d'afficurarfi s'era Filaura t a bella pofta ne chiefe la Vadrona di Ca- 
fa,manon indagò cofa alcuna. La mattina (non hauendo dormito per nulla /-r_» 
notte)  leuatofincl fpuntar dell'Aurora ; f i  portò alla Cafa delle C ortig ian es
co per altro frequentata da lui). Colà informo(jì dell' inchiefla fatta il giorno aitan
ti dalforefiiere : feppeyche co fi vigorofo fi prometteua » che non con vna fola > ma 
con due hauea patteggiato, e contato abbondante danaro. Stabilì ancor liti per la 
fera fteffaycon vna ckaueua fianza contigua alle fuddetteycon concetto alla voce, 
è  con altro particolare cauarfi di dubbio. Ritornato a cafa,  la viddecolfemitore 
vfeire dalla fua; f i  confermò ancora, che potefie efler Filaur agalla lontana però Se
guitandola non ommctteua occafioneper affìcurarfene ,non volendo far fi cono-  
feer . L'accordato con le due C ortigiane lo teneua in forfè > e più d’vna volta Ic j  
caddi in penfiero (cosìlaraffigwraua perlafteffa,)cheeffettiuamcnte f i  potefie^ 
effer tramutata in mafehio > come in molte narrationì di vindici Ruttori fouueni- 
uali hauer letto : ed à che diceua voler dormir con Donne,  non mai venutole ìtls 
menti le di lei infami dishonedà. uiuuicinatafi la notte capitò al lupanario ; po
co dopò arriuòFilaura>che Ucentìato Fidentio,  andò alla fianza d'vnadelle ami
che • Flauio difìe alla fua il fofpetto,che bauea,chc colui non huomo jnàfemina** 
fofìe itale credendola per l'intiera-fomiglianza teneua di donna- Italiana aluibe-



nijjìmo nota, che però pregatala a  contentarftdelta fola mercede , dijobhgandok 
da gli atti amorofi,volendo al tutto fodisfar a queUafua curiofità'ì<& per fnuore_> 
hauerebbe riferto, che pur lei fi  foffe interpola per intrecciarne il vero . Modella, 
che così f i  chiamaua la gioitine f i  contentò. Onde vniti principiarono adafcolta- 

vdironojbe il forestiero diceua alla Cortigiana . Bellagiouine non differen
te feffo è il mio dal voftro. Vi chiedo per fattore, che con ricca noua mercede farà 
ricornpenfatojche vi contentiate vnirui con l'amica vostra vicina,lafciando-ajne 
il poflo del voftro letto (  la qual pure re fiera con altrettanta fomma ricconcambia- 
ta )  douendo,nel mentre verranno gli amanti per Cimato C altra,mudarli a me.De- 
fiderofar proua a quanti,fen^a effer conofciutaper donna,faprà l'età mia,  e com
pierm i vigorofa fodisfare ;  conferuerò anco quanto dagli amanti mi farà datoper 
compartititelo • Stupì colei, e benché in vn Lupanario, deteflò tanta dishoneflà. 
Diffc contentarfi, e perfuade altresì anco l'altra per l'abbondante pronteffa. Sog-  
gì unfe però Fitaurafpcr coboneftare in qualche parte le fue impudiche ri folutioni) 
che fe tutte le donne foffero come lei rifolute,non tanta libertà, ed autorità -
derebberogli huomini fopra il loro feffo » Che per effer fola di quell'humore ,  }C-> 
ben le altre per timor reflauano>non fi feopriua • Che effóndo nata in vna delltLj) 
prime Città d'Italia, fc hauefieritrouato feguìto al fuoparere, colà hauerebbe eretto 
vn nouo Imperio d'jlmaTgone', ouegli fu omini adoperati al foto vfo dcllagene- 
ratione in rejio cfclufi,come {chinai gli baierebbe trattati. Che tutte le donne tene
mmo la mede fimo, volontà al fodisfirfi, ma non l'ardire. Ben bene diffe colei m 
piaceli voftro capriccio. Sodisfattati, eh' io non vuò dire d'inuidiarui. Trinci- 
piarono a venir de i giouini. In tanto Flauio ftaua immerfo nello {lupare, e ere- 
data fognar fi ,nell'vdir ìlrauagan^tali, corniciatola fermamente per ì l i  aura al 
racconto,e voce. Bjfolfe-però voler di nouo giudice.l'occhio, col teftimonio della-» 
lucerna > fi che fra il numero de gli altri fi mife irà primi per goder della diffoluta 
Entrò col lume , che fubito da lei le fu commandato eftinguerlo. Non obedì, mà 
annicinatofiledifje. Bella contentateui, che non convn fenfo Jolo v i goda . E'in- 

! fipidala fodisfattioncdel tatto fen^al' inter effe nel guUodell’ occhio . Temerario 
replicò lei tanto ardifci,e ballata di letto le leuò il c.mdelliere di mano, e gettatolo 
in terra ; ògodi, diffe, a mia fodisfattione, ò non m impedir ilfodisfarmi con gli 
altri. Se dimani potrò riconofccni mi pagherai di questo tuo mal termine. Fla
uio abbracciatala,e di pefo gettata^ fopra il letto, le rifpofe. Signora voglio a vo
ftro modo per bora operar e,benché in quefto luogo bò creduta permeffaogni liberr 
tà . Vi prego condonar il trafeorfo,risoluto prenderne da me Jfeffo la penitenza, 
col regolarmi,ne' piaceri. Coft diceua-,naufeato molto dalle fordide lafciuis di co- 
sìei;che riceuuto l'incontro,diffe;ò replicate, ò.date luogo ad altri. Siete troppo de
bile igouernaleui. Se cofi flimate rinimico a  fronte,mi perfuado vedenti a prima 
faccia sà le ritirate',così è  replicò egli valor ofa guerriera,non v'ingannate . jLda- 
pro più volentieri la penna,che la fpada, ed in quelle fenfualità fodisfo alla natu
rale non al fenfo da voftra opinione deue effer differente, ò la voftra natura capace

I d'in-



dtinfinito te tettato fi lafciò la ribalcUtche con molti altri prima dell'amicmarfi del 
giorno f i  Sìancòmànon ftfodisfece. Hello [puntar dell'Aurora fi vettì > c con
tentate le giouine,coll'esborfo,oltre ilpatuitojche fù numerojo per la copia de'con- 
correnti,partì . Flauto ritiratofi alla ftan^a di Modefla, per fodisfar in patte alla 
fmderefiyche rimorde ualodetta praticata ofcenità, volfe con vna fraternal corret- 
tione perfùader quella a ritirarfi da quel luogo,le difie.Rella figliola fe volefle nè 
co fumi imitar il voflronome,m'obligherei conduruiin altro paefe, ed iui in vn» 
Monatterio di rehgiofeaddottarui.Qui perdendo gianni non acquifate,cbe mac
chie all'anima, là i periodi ben impiegatici faranno acqui f a r ' il Cielo. E chi non 
sà,chs col volo di quefte vanità,non fi arm a,che alla meta del pentimento, e vo
lere il C ielo,perche per lo più fi giunge alla morte prima di praticarlo-- La natura 
in fu/e qutfto ardente appetito negli indiuidui per la confermtione fola, e propaga
toti della fpecie, ed ilfenfo proterm lo fa  praticar con tata sfren atela  per deftrut 
tion anco degli (teff corpi. Dbe fate sì, che mutati ipenfieri, fi [negli in voi la ra
gione,ed oh quanto goderei d'hauer fatto quejìo acquifio al Cielo,col rimetterui net 
la froda della [alute.Sù sà figliuola non mancatea voi medefima.Fù infpiratione 
Diidna, onde ritrouata la materia dijpofta,[accedèappunto come defideraua ; per
che compunta Mode f a  con lacrime a gli occhi lo chiamò [uo[aluatore,fipo[e nelle 
fue mani,e pregollo per ìafua faluevga.Le diffe conciandola,che farebbe ritorna 
to il giorno fufiequente per leuarla con le[o rme proprie,come e f  equi. La conduf- 
fe in Italia , ed in vn Comento di Bfmcfie fù vn efiemplar di fantità ,come ne gli 
accidenti dellafleffo Flauio fi legge: ammirabile la Diuina prolùdendo > che dallo 
fcurod'vna fola curiofità,ne fece v fciril chiaro diquetto bene.Filaura in tanto in
durata nelle fue diffolutesge', continuo molte notti così,  che accordata/} con altre 
cortigiane, fino che hauutone fentore la Gommatrice, e dubitando-, che come [ora- 
fiera  potè fie partecipar dì qualche infezione ,maffimc informata delle fue infaia
bili lafciuie',ordinò che piùnon la riceueffero,an^i fe capitana le dice fiero,che l'ha- 
uerebbero'accufata al Gouernatore,percbe entr aua ad alter a r i  dilui ordini. j lu - 
uifata,e dubitando altresì che ciò f i  difièmin file per la Ciltà tutta,s'imbarcò per ri 
tomoallaVatria.Tn Nane nonperdè iljolito difioluto coft urne imetre trafullauaft 
con vno della mede fimo,imbrunita la fera, vicina arr̂ i- appoggiata ad vn canone 
( fù  volere del Cielo )  che vn gagliardo vento leuato all'improuifo facefic piegar il 
vafcello,fi che jolleuatofi il pe%go,dipefo la gettònel marette il marinaro,che la 
godeua, ( che per miracolare f ò  illefo)  potè far mainar atempozonde la ?niferabile 
fùpreda de II'acque, che tutte forfè non furono a Sufficienza per lauarle tante lorda 
re di quella fo^gi anima . Vaglia, d'e fiempio a Genitori la- pref ente , per non per
metter in etàtenera alle figliuole f  benché vniche) libertà lontane dal'Je fio : e fer
ita di freno a quelle Donne,  che ne' proriti del fenfo abbandonando affatto la ragio
ne fono nelpiu bel fior degli anni abbandonate dallaprotettione C elette »

HO-



N O V E L L A  D E C I M A ,
Del Signor

m i c h i e l  f o s c a r i n i .
E L L A  nobile Città di Cenoua frà l'altre Dame,che corteg* 
giate da vnnumerofo \holo d'amanti# endeuano cofpicuala 
loro bellezza , era frugolare lllirida Contesa di Montébm-  
no . Si vedevano epilogate in quella tutte quelle perfettiom,e 
quelle prerogative ,  che f i  defìderam allacoflitutionedfvn* 
bello foprahumano. Tarea,cb'Jn lei bauefféfatto la natura 
l'vltime sformo della fua potenza,  in fa r  apparir f  otto velo 

mortale vna belletta quafrdiurna. Non erano fe non d'Aquila quegl'occhi,che 
affidando fi in quello Sole nons'abbagliaffero; opurnon era fenon di diamante^» 
quel petto,nel quale Amore non poteffe /colpir la forma d'vn tanto bello . Quefla 
benché col nodo del Matrimonio battendo obligata la fua libertà,  non conofceffcj 
affetto,che non fofle pudico ;  non reflaua però di non efier follecitata con fguardi,  
con priegbi,con fofpirida coloro, che nella difficoltà del/imprefe fannotrouarmo- 
tiui per auualorar le proprie pacioni. Nel numero di quefli mi/eramente infello- 
nitofi ritrouaua Solidoro Mar chef e diTratofiorito • Queflo Caualliere, benché 
per effer dotato dalla fortuna,oltre gl' altri fuoi doni, d'vna moglie di bellezze non 
ordinarie doueffe,depofìo ogn altropenfiero ,bauer Job  l'animo intento alle fodif- 
fattioni familiari ; pure acciecato da quel Dio, che a fuoi feguaci per primo regalo 
dona la perdita del ccruello, lafciaua jcioccamento ( aguifagiàdiquel Caned’E- 
fcpo ) il godimento di quelle b e ite le ,ch e  folo a lui erano riferuateper feguir quel 
le,alle quali tanto coll'imaginatione,e col deftderio vi potea arriuare. S'era il mi
fero Marchefe inoltrata in maniera in quefìo fuo fpaftmo amorofo,che il privar gl"- 

1 chi del forno , il còrpo della quiete, l'animo di qualunque foliieuo,l'abbandonar 
ogni cura familiare,il non hauer nella mente altra idea,che l'imagine della fua bel
la,erano gl' inditij,che palefaitano l’ardenza del fuo Am ore, S'accrefceuano le fue 
pafftoni dal vederfi priuo di corrifponden^a, nel mirar i fuoiJaiuti, che con tanta.j  
c a ld e r a  d'affetto gl' mulatta corrifpoflt con vn freddiffìmo inchino, e molte volte 
con gl' occhi altr otte volti :s'affligge ua nel conftderar le fue lettere,  conle quali più 
dettate dal cuore,che vergate dalla mano più fiate hauea procurato renderle pale- 
fe  il [ito affetto priue di quella rifpofta,fopra la quale fondaua ogni fua fporatrga.

Tra quefli laberinti di pene altrettanto più feriftbdi,quanto erano riconcentrate 
in lui medemo,priue di quell'efagerationc,cbe è di tanto follieuo a gl'animi huma- 
ni,viuea il mifero Solidoro, quale al fine non potendo tener a freno la violenta de 
fuoi affetti;  volle tentar va'altro meogo, ( che folo gl' auangaua )  per veder, /e_> 
potea in alcuna maniera trottar col confcguimento di quanto bramaua, quiete alle

1 2  paffio-



a fifoni del fuo animo. jlppofiato dunque vn giorno » che per bonorar vna festa 
ì  riirouaua a quel trattenimento 1 Ibrida prej'ala per la mano in forma di ballo non 
fen^a grande palpitatone di cuore, efprefie in fimili parole ifuoi fentimemi. Eh 
fin a quanto crudeliffima 1 llirida goderai dello flratio di quello mio cuore ? Siria 
quanto le mie paffoni forniranno per traslullo alla tua crudeltà ? Sin a quanto i 
miei tormenti in vece d’erilinguer accrefceranno la fete delle mie pene ? I  miei lan
guori dunque in vece di fcemar multiplicberanno la tua fiereg^a ? Le mie lagri
me in veced'amollir induriranno il marmo del tuo petto i  Dourò io fiemprefrà gl' 
incendij ^vn ardentiffimo amore confumar (anima fenica fperaw^a di veder vna 
volta propitio quel Cielo,che fin ad bora non hò faputo, eh’ à miei danni auuentar 
fulmini di crudeltà? Eh beliate cara I Ibrida non l afri arti prego perir frettali an- 
gofeie va alma, che tintele fùe potente hà volte all’adoratone del tuo bello : Fe
condati ,  che fe  non allenterai il freno aliatila continuata fieregga priuerai me di 
vitale te d'vn ferito,che fol fupplica dalla fortuna oc cafone per morir arti,di quale 
tempra fia (amore, che così ardente porta a quella bellezza, che è il naufragio del 
mio cuore. Non fenga grande roffore,e maggior alterazione d'animo vdì lllirida 
quefli accenti, e (limando » che il.non rifponderui farebbe v ii accular le follie del 
TYlarchefie,e cbiamarfi rea d'vn fa llo , nè anco da effa imaginato, dall' afpctto del 
volto mofìrando (interno fuo fdegno, così li rifpofe. Se fofìe in mio potere così fre
nar la lingua troppo audace di chi gli fono ignoti i termini, co’ quali fi deue proce
der con le dame d'honore, come è in mia libertà il non preflar.orecchie alli delirij 
d'vn animo fellone,lo farei altrettanto di buona voglia,quanto di buon cuore,e con 
buon fermo vi manifeflo,non dirò la nullità d’ jlmore,rnà (odio, che per le voflrc 
indebite instante hò contratto contro la vofira perfona. 7\larcbefc fe credete co'- 
voriri fofpiri,eprieghi cauar da me cofa, che non fu  honefìa fete in errore in efeu- 
fabile. lo  non v ’amo,ne' mai v  amerò,poiché la qualità della mia nafcita,e la tem 
peratura del mio animo mi vietano il far torto alla mia honeflà anco coll'imagina 
t ione te vi protefto,che [e più v i darà il cuore di continuar nel voriro proponimen
to,farò quei rifentimenti, che mi pareranno più proprij. Non altro, e tanto barili. 
Vdì queste parole Solidoro con quell'alteratione d'animo , che fi può imaginare, 
che gl’ babbi caufato ftmil accidente. Onde terminato il ballo,ripoflala al fuo luo
go,ritiratofi in vna fianca mancò poco,che no daffe in vn mortale fuenimento,pu
re fatto forga a fe rileffogionto alla fua babitatione,diede di piglio alla penna, &■ 
imprefje in vn foglio fimili caratteri •

Poco fortunata C onforte.
Se bene d'vnànimo difperato le rifolutionipiùprecipitofe fono le più proprie^}, 

e fe bene ogn indugio, che fi fraponga ad vna rifolutionc precipitofa accrefce i tor
menti delladifperatione;pure acciò ch’à teCpoco fortunata moglie di sfortunato ma 
rito )  fia nota la qualità delle mie miferie,bò voluto fiofpcnder ogni mia premedita
ta rifolutioneper tanto, che lafci impreflo in queflo foglio la cagione delle m ies  
pajjìoni. 1 o parto, e parto difperato,prillo d’ogni fperan^a di ritorno . Fuggo da
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queHo Cielo 5 il quale benché mi dovrebbe effer fommamente propitio per bauer 
influito i miei natali,tuttavia non sà, che mouer a miei danni tempefte ditrauagli> 
éturbini d’afflittioni. Tanto torno a dir difperato, poiché quella bellezza ,  cfce_? 
con tanto amore io adoraua,hà faputo formar impreffloni d'odio contro la miaper- 
fona. Tat to da quefta terra dove l'amore vien corrifpoHo con Iodio,dove ad vrì 
affettuofa feruitù ne fegue in corrifponden^a vnaperuerfa ingratitudine. Dcue-a 
vn affetto di benevolenza amorofa f i  riconofee con vnindebito aborrimento • Mà 
tà tara conforte adopra ti prego quella prudenza,la quale confeffo effer in me eftin 
ta,compatifcile mie d ifav v en tu reb a b b i cura alla tua falue^pa. jlddio.

S o lid o ro ..
Terminata, eh’ hebbe la Lettera, e pollala fopra vn tavolino della Hanza do

ve con la moglie habitaua, prefi feco alcuni denari,  &  alcune gioie, con due (voi 
feruti ori, la fedeltà de quali in molte occafionì hauea ifperimentata per non vol
gare , avanti, che fi chiudeffero le porte della Città, (alito in C a r o la  s’auuiò ad 
una fua villa poche miglia diflante sà la riviera del Mare, dove fermato fi quella 
notte, la mattina [egliente accordata vna Nane f i  transfert in Savona, ed indi in 
altre parti. In queHo mentre Fbrinda, ( chetai era il nome della moglie del 
Mar chef e )  da alcune fue vifìte ritornata a cafa portatafì qua fi di fàbito acciden
talmente nella fua Hanza trono la Lettera, eh' à lei era indrizzata j quale noru> 
fenza grande curiofìtà aperta, vedutovi la fottoferittione del marito, fu affalda-, 
da grande alteratione di cuore prefago forfè di qualche infau.Ho accidente. Let
ta , che l’hebbe,rimetto alla con fideratione di ciafchednno quali angofeit, e quali 
effetti di collera gl’ occupaffero l'animo . L'affetto del marito,il vederfi di quello 
priua, il confiderar i pericoli, ne’ quali potrebbe incorrer con 'una partita cofi pre- 
cipitofa. La gelofla, lo fdegno d'effer difprezz?ta 3 ^  mormoraiioni, ifuffwri > 
che per tal' effetto fi farebbero caufati nella Città, erano fproni acutiffmi, chtu  
gli Himolauano l'animo non meno alla compaffione , eh' alla vendetta. Si fareb
be al certo precipitata in qualche partito poco bonorevole,fe la propria prudenza, 
meffole avanti lo fpecchio della modeHia non l’bauefie perfuafa arifolutione più ' 
aggiuHata alla qualità dell' accidente, Mandò dunque in fretta a chiamar i fuoi 
più propinqui parenti, a’ quali moHrata con vn profluuiodi lacrime la Lettera >. 
li fupplico tutti a non volerla in occafionecofì vrgentepriuare del fuo aiuto : l ’ef- 
fortò a feguir il marito ; lipropofli pericoli, ne’ quali con vna rifolutione così pre- 

■ cipitofa potrebbe incorrer, effaggirò i torti, che faccaalla fede maritale, (apoca 
flim a, che di lei al mondo mostrava. In fornma non lafciò cofa, chepotefle im
primer nel fuo animo effetti di compaffione, e di fdegno • Li parenti inHorditi da 
vn tal fatto prima con parole battendo confolata Fiorinda, afficuratala, che fen- 
Zfilaperfonadel Marchefe, non farebbero al certo ritornati in Città,fi rifolfero 
allapartita. In queHo mentì e fpartafitalenoua perlaCittà ,em pì ogn vno di 
ftupore il veder vn Caualliero di quella qualità acaecato in maniera, che non fi 
foffe curato abbandonar la patria, la moglie, i figliuoli, la propria riputatione,
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per feguir vn difordinato appetito. Erano varij(opra queflo fatto i dìfcòrft,  ì 
quali tutti in fine concludeuano il biafmo del Marcbefe t in cumfità di conojcer il 
[oggetto delle fue difperationi, &  in compatimento di Fiorinda, che con fuo pro
prio detrimento douefìe fofpirari delirtj del marito. Queflo accidente fufcitò le~> 
jpérange amorofe di mólti 3 e particolarmente d'ultimo 3 (  che cofi chiamaremo 
vn gentil' huomode principali di quella C ittà). Era grm  tempo 3 che viueru 
quello Cdualiero amante di Fiorinda 3 alla quale con Lettere,  con inflan^e pale
sò più vohe il fuo affetto > ma il tutto in damo 3 hauendola ritrouata così falda_> 
propugnatrice della fua pudicitia > che al fine ftrifólfe lafciar da parte ogn atten
tato . jippena peruenne alle fue orecchie l'auuifo di tal fucceffo, che comincia- 
tofia fufcitar le fue fiamme già tanto tempo fopite, efperando nell'abfen^a del 
marito non trouar quella refiften^a j che tanto afpra verfo di lui bauea per auanti 
ifpenmentata 3 incominciò da capo i fuoi amori. Onde col continuo corteggiarlat 
con l'efjerin ogni luogo douc fapea ella trattener f i , coltrouarfia tutte quelle ri- 
creationi, nelle quali folea molte volte far pompa di fe  fleffa , procurò fargli no
to la fiamma del fuo jLmorc cfler più ,che mai vigorofa. Non trauagliò troppo 
ultimo ne'fuoi fpafìmi amorofhpoicbe Fbrinda incitata da gli f  limoli della carne3 

&  accefa di fdegno verfo il marito pe)• la poca flint a dilei fatta j cominciò a rno- 
flrarfegli prima meno renitente di quel, che per auanti facca ,  poi corte fe di qual
che (guardo benigno, d'alcun fallito affettuofo, al fine con bella maniera a i di- 
feorfi 3 e dai difeorft al confcguimento di quel bene*, che è l’vltima meta d'am o
re. In tale flato di felicità viuea quefla copia d'amanti-, quando per loro fatale 
infortunio f i  fcoprì Fiorindagratti d a . Rimetto qui alla conflderatione di chi leg
ge » già che non le può efprimer la penna di chi /crine, qualipafftoni > e quali tra- 
uagli occupaffero li loro animi. Temca Fiorinda le vergogne della fua riputatio- 
ne} lo fdegno del marito [ fe  [offe venuto in tempo, che col parto gl' haueffe ma- 
nife sìata la fua infamia, pauentaua i rigori delle mormorationi, quali gl' era ben 
noto come foffero attroci in ftmili caft. 1 rimorfi della confidenza gli crucciaua- 
no di continuo il cuore3 1'affhttioni dell'animo gli dilaniauano la mente. Non mi
nori erano l’angofeie d'Mtinio 3 quale benché di fe fleflo non baticfie3 che dubita
re , pure il confederar i pericoli 3 che per fua cagione fopraflaua all'amata, era il 
maggior tormento 3 che li affligefje l'animo . Fiueano i miferi amanti fra que
lle  affhttioni 3 quali benché con le frequenti vifite amorofeprocur afferò feernare, 
con la gonfiezza però del ventre defecano ancor elle giornalmente. Era già vi
cino il fottimo me (e della grauidanz-i di Fiorinda > <y il decimo della partenza-» 
del Marcbefe >& il ventre con tutto che con diuerfe maniere fi violentale a tener 
celatii contrafegni della pregn e^ a, non fi potea far però in maniera, che la na
tura non operafje il fuo colpo. ■Prefentiuafi di già la venuta di Solidoro ritrouato 
nello Stato di Tofeana, quando Fiorinda nffelutafi più tofloperder la v ita , chcj> 
render palcfe al manto la propria di sboneflà 3 prefe( così configliata da vita fua 
familiare ) per diflornarfì il parto vn'efficaciffimo, an^ come l'effetto poi limo-



ftrò violentifiìmo rimedio,e fingendofi indifpolìa f i  trattenne in letto accio in queir 
lo fiato venendo il marito-, poteffe più facilmente celare ildiffetto della jtia pudi- 
dtia „ Sin ad bora par ue ,  che la fortuna gli fofie alquanto propitia , mentre ò foffe 
for^a del medicamento » o pure effetto dell* imaginatìone parea, che la gonfiezza 
del ventre cedcjfe vn poco . 1Via ben toflo (nani tallegrezza di quello megliora- 
mento, mentre affalda Fiorinda da vn ardentiffima febre, conuenne con cura-» 
più diligente hauera cuore la  propria faluezz* • In quello flato al fuo ritorno la 
ritrouò il Marchefe yquale ricem to, che f i  dalla moglie con quell* accoglienze.? , 
che gli permettéa la violenza, deimale» ordinò di fubito ,che foffero conuocati i 
principali Medici della Città per applicanti quei rimedi^, che vi fi richiede fero  • 
Fiorinda intefala rifolutionedel marito, dubitando , che non feopriffero i Medici » 
come in effetto farebbe fortito la  fua grauidanza:, oprò tanto con prieghi appref 
fo  il marito , che f i  trattenne la loro venuta, affermandoli,  che il fuo male non» 
eftendodi grande confiderationc, folo l’odor delle medicine ,  il fentirfi toccar il 
polfo l’hauerebbe accrefciuto * i l  Marchefe fenza far altra replica prefìò fed e li 
alle parole della moglie. In tanto Fiorinda con tutto, che f i  fentiffe la febre-a 
far fi fempre piùviolente,eche firitromffe in (iato1 più. vicino al timore della 
morte, che1 d ia  fperanza della falute, pure per i (opradetti rifpetti non ojana 
appena parlar di trottar f i  accrefcimento di male > ri/pondendo fempre alle di- 
mande del marito fentirfi migliorare. Quando al fine all’ imbrunir del giorno 
confeguente alla venuta delMarchefe afìahta da vn nouo parofìfmo di febr<u> 
ardcntiffma » caddi in vn accidente mortale» che con diuerfì fmriamenti di Cer
atilo, e con molti affanni di cuore ,d'oppo quattr bore di tramaglio la pofe in» 
grembo alla morte.. Accompagnò il Marchefe (  di già [cordaio d’ogn altro af
fetto , ) quefiet perdita con si vini (entimemi di dolore,, che beerebbero infufì 
jenfi di pietà nell' ifleffe cofe infenfibili. Fu più volte per tramortire i e gli fa 
rebbe al certo fuccefio, [el'affifltnza fedele de ferui non gli fofie Hata pronta» 
e con l rimedij-, e con te confolationi. I  pianti, i fingulti erano così dirotti, cb* 
eccedeuano ogni forte di granita v irile, Cridaua, piangea, efclamaua, volea 
col fuo fangue placar f  ombra della moglie, della morte delta quale egli f i  cbia- 
mauareo : volea ,  che le fue efiequie gli foffero communi t volea pafiar v a 
iamente dal nodo maritale al feretro di morte : volea , che quelle fa c i ,  che ad 
ambihauean ornate te pompe nuttiali,ad ambi anco pende fiero al funerale^. 
In fommanon glìpafiauan perla  m ente,che rifolutioni mortali.  Frà quefii 
affanni firitrouaua il mifero Solidoroquando leuati i panni a l Cadauero di Flo- 
rindavift feoperfe la gonfiezza del ventre-  La nona di ciò,comecofa dijlupo- 
re fhdv fubito portata all’orecchi e del Marchefe, quale più attonito » e confufo. 
(.he mai,  mandati a chiamar i  più celebri Medici,  e Chirurghi ordinò » che fofie 
aperto il Cadauero. Appena jfù tagliatoli ventre,  che f i  vidde bamboleggiante 
il parto d’vn fanciullomafchio vnitamente con la madrepriuo di vita . A  que
llo fpettacoh nonpuote la virtù dell’animo del Marchefe hauer tanta forzai che-*



formontaffe la violew^a del dolore ; onde ejangue caddi tramortito al (nolo , oic- 
corfcro aqueflo fuenimento i circolanti con diuerfimedicamenti, i quali a viutu 
for^a fecero ritornar l’anima a quell'habitatione,dalla quale così violentemente 
f i  partiua. Ritornato dunque in je  medemo , dato campo alla prudenza $ benché 
conofcefe quel parto non poter effer affolutamente Juo, cominciò però come tale 
per non fuergognar la propria riputazione a piangerloi& accrefccri fuoi lamenti. 

Quindi f i  può raccoglier, che gli torti,che fi preparano alT altrui ri
putazione f i  conuertifcono in propri/ vituperij. Chele donne fono 

%m terreno, che non coltiuato dal proprio agricoltore ger
moglia Ipini d'infamia verfo di quello. £  che la 

maggior pagaia, nella quale pofja iucorrer 
Vìi ammogliato, è il dar con la prò 

pria difiolutcTga cattino 
esempio a llcs  

mogli.
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N O V E L L A  V N  D E  C I M A . * 
Del Signor

M I C H I E  L  F  O S G A R I N  I.

E L L A  Città di Napoli frà l'altre folemità, con le quali fi  
refe illuflre il pajjato Carneualc , Angolari riufciron’a gl'oc
chi di tutti l'allegre^yche per le n o^ e del Marchefe di Ca- 
fielforte,e d’Arderle a de Conti diMont’aurato(che co fi chi a- 
maremo)  fi  celebravo in quella Città,la quale con tanto mag 
gior applaufo riceuè queflo sì felice ac cafamento, quanto col 
me?gp di quefle notgefì vedeuano fopiti alcuni odq,che per 

molti anni affitterò le principali cafe della più cofpicua nobiltà. Li parenti della 
Conteffa,cbe peri'manti con /degni ineforabili non conofceuano pajjìone ,che tiran• 
neggiafje il loro animo più della vendetta, e dell’odio contro la fattione del Mar
chefe fpofo,horafi vedeuano tutti difeiohi in acclamationi, evotiperilprofpera- 
mento di quefìe not^e. Il Marchefe 3 che per auuanti negli f  leccati di Morte ar
mato il braccio più di furore, che di ferro attendeua ì  oc c afone per faerificar alla 
vendetta la vita delti cognati, bora depofla ogni paffionepareua ribellato dal fe- 
guito di Marte per militar f  otto ìmfegne d'Amore. Solo Arderica trà tante alle- 
g r e ^ e  pareua,che non potefje dar quiete al proprio animo, le paffioni del quatta  
benché con ogni arte procurale coprire,  nonpoteuafarperòin manierai che non f i  
rendeffero paleft a g ì  occhi di quei circolanti, che nelìifpiar l'altrui anioni hanno 
la viftapiù acuta di Lince. Onde fopra queflo varie furon formate ìopinioni, <& 
igiuditif. Chi dìceua,che e(fendo iodio vnapaffane, che nepettifemmili,più che 
nelli virili troua l’adito aperto,  e chiù fa ìv fc ita , la Contefja non potefje dar fi ad  
amar vn foggetto, che più volte fapea b aucr impugnato il ferro per fporger il [an
gue de'proprij parenti. Chi diceuafbe effendo lei giouane,& il Marcirefe auuan- 
%ato nell’ età,glipareffe troppo grane f a r  /oggetto ad vno > che non marito, mà 
padre meritamente]e le potea chiamare. Chi diceua, ciré effendo il Marchefe eta- 
nimo militare, e più tofìo fiero , che altro » la natura dìArderica tutta benignai 
fentifje in fe fleffa g ì  effetti d'vna auuerfa antipatia. In fomma varij erano fòpra 
queflo li difcor fi,e le opinioni. i l  penfìero però, che come pei f i  feppe s'ac coflò al 
vero ,  era che Arderica f i  ritroitaua ardentemente innamorata del Conte Siluerìo 
di Saffo Ver de,che in quelle folennità era Compadre del Marchefe fpofo . Queflo 
giuditìo oltre a g ì  altri rincontri fi  verificatta da alcune offeruationi fatte da chi 
hauendone di ciòodore, andaua ofkruando tutti g ì  andamenti della Conteff a 5 &  
era, che per ordine di dan^a toccando al Conte il ballo con la Spofa ella prouautu> 
nel volto mille mutationi di colore, varie alterationi di v ifo , quali apertamente 
mamfeflauam la moltiplicità degìafjetti del proprio cuore » Con quefli accidenti 

. IL pafla-



paffauano li giórni feftiui £  allegrezz? cosi magnifiche ; fetida , che co/a di mag
gior momento fi potefje batter di certo. jlrderica tra tanto continuaua nudar nel 
petto le fiamme amorofe,quali giornalmente in lei credendo con la multiplicatione 
de g t  affanni fcemarono granparte del fuo bello. i l  Marchefe ne focena di ciò v a - 
mcpndoglienze, bòra con dimandarne a lei la cagione di mutatione così impro- 
uifa, bora con incolparla fortuna, che nelle maggior contentezze lo rendeffe infe
lice . Trocuraua per ciò egli in quello mczzp bora con giuochi, bora con balli» bo
ra con altri trattenimenti diuertirffe potefje jpenfieri malinconici,che cefi lei chia
mano della moglie ; ma il tutto in damo,mentre quelle allegrezze non feruiuanoa 
lei » che per fua maggior afflizione, fintendo le fue paffìoni dalle contentezza °l~ 
trui più valido accrefcimento. Determinò finalmente v ederle li pajjatempi del
la villa poteffero in quella far  maggior effetto delle ricreationi della Città. Tiglio 
dunque partito trans ferirfi con jlrderica in vna delitiofiffima fua villa poche mi
glia dittante dalla Città. Quetta partita, che fecondo il fuo defiderio fperaua do- 
uer dar vita alla moglie, fù vicina ad accelerargli la morte,  effendoche f  innamo
rata Trlarchefa priuata dell'vnico folleuamento delle fue pene, che era la prefenza 
del fuo Conteffliede l'adito ad vna cofì profonda triflczza > c^e conuertitafi in v n -  
oppreffion mortale le cagionò vn ardentiffìma febreilaquale,fe il marito fofie flato 
men follecito a ridurla nella Città, gl* haurebbe al certo recifo lo ttame della vita • 
fu e t to  accidente alterò in maniera t'animo delMarckefe,  che s'egli f  offe flato di 
tempra men vigorofaffl farebbe al certo franto a colpi così mortali. Non perdu-  
lofi però punto d'animo follecito in maniera li rimedfj,che ftimauapiù proprij, &  
(Atre le cure medicinali dihgentiffìme,bora con viftte, bora con giuochi,bora con* 
mufiche,  tanto fece,  che laliberò dall'infermità del corpo, reflandoperò più forti > 
che mai quelle dell'animo.  In quetto mezzo fucceffe vn' accidente ,  che come a 
primavittaparue la falute £ >Arderica,così nel fine le cagionò vna morte violen
te, e vergognofa.  imoreggìauail Conte Siluerio con Jollecitudine anco dijdice- 
uolealla fua nafeita > le bellezze P0CO men d’Jfi gb' ecceffiue ,  d'vna Damigella*^ 
£  jlrderica,e sera in maniera inoltrato in quetta fuafrenefia amorofa,cbe all'bo- 
ra fittimauaperfettamente felice,  quando hauea occafione £i vagheggiarla. I\iu- 
feiuan con tuttociò le vifitealla cafa del Mar chefe frequ en tan e, quali però non* 
dauano alcun fofpetto imaginabilejifpetto all'amicitia,  che flrettiffìma paffaua* 
irà lui, &  il Marchefe » S'accorfe M tilia ( che ta l era il nome della Damigella) 
dellepaffioni del Conte ,  e benchéfapffleycb'ogniprattica amorofacon quello, ad  
ella farebbe rìufcita poco honoreuole rijpetto alla qualità della fua nafeita$. mentre 
$ grandi non amano te perfine bafie ffe nonper proprio inter e ffe, e quello fidisfatto 
fuanifee ogni armcitia,tuZauia non volfe in quetto defraudar alla natura fèminile 
d’infuperbìrfì per i fauori+ebe vedeuaefferliapprefentati dalla fortuna » e fiimar 
tributario del fuo bello anco ogni cuore - Onde benché batufie impiegato con egual 
ardentiffima corrifpondenzail proprio amore nella perfina d'alamanno giovane 
kggtadro £afpetto Soldato del Marchefe > cbeferuiua pur nella medema cafa, n »



foluta diferuirfì dell'amor del Conte piùtoflo per fua vanagloria ,che per altro ; co* 
Tìiinciò (con granita p erò , cbUnditaffe modestia )  adejjergli cortefe di qualche,'jt 
f  guardo benigno,di qualche (orrifo gentile,&  in fommadi quei v e z z i , che nella 
rete d’am ore tirano gì infelici amanti. I l  Conte perciò inuigorito, e pieno di buo
na fperan^a non lafciaua alcuna minima occafìone, nella quale conofcejje poter 
far f i  auanti ag l* occhi d'jllù lia. No» era Chìefa > non era ricreatone publica,  e 
priuata,nella quale fapejje lei trouarfhcke anco egli non v i compariffe ; a fegno ta
k a h e  queft’dimore,benché fecretìffimo,mentre folamente fra loro pa jjauan fguar 
d i, e forriff,venne in cognitione ̂ Arderle a ,la quale per le frequenti viik>cbe-i 
per ta f effetto hauea del Conte,  pareua, che p ig lia le , qualche vigore, e qualche 
folleuamento d'animo. No» fece di ciò d r  derisa motto alcuno; anzi con Teffer ptà 
frequente alle Chiefe, alle fefie  , alle danze , alle ricreationi, porgeua occafìone al 
Conte d’amoreggiar jLlùlia , (perondo forfè con quefto mezzo incontrar la fodif- 
fattione de’proprij deftderij. In quefio mentre il Conte non potendo più col velo del 
filentio tener coperta la fua paffione amorofa » nè fapendotrouar mezgo più prò-  
prio per pale/arla ad M tìlìa,fì rifolfe vergar vn foglio con frnili caratteri«

Mia Bella.
Chi afferma, che li raggi del Sole pofiinel fuo più baffo “Perigeo habbino minor 

for^a di quelli ,che dalmedemo fono tramandati all’bora,che nellauge del fuo jL* 
pogeo fìritroua collocato, altretanto ne fa  feguir chiara la bugia,quanto iofleffo ne 
pofjo addurgli attesati dell’ifperienza,mentre i raggi del Sole delle voftre b e llez f  
Z? più che ftngolari, o mia Bella,con tutto che ftan pofìi nella baffezga della vor  
ftra fortuna, diffondono però in mefteffo più fplendori, che non hà mai fatto il bel-  
lo d’alcun altra,ancorché pofla nel colmo di felice grandezza. Diffondon dico ar
dori così vitti,che fe diceffi,che da quefii incenerito confèruo il mio cuore nel petto, 
affermarci verità pur troppo a me nota,e da voi non creduta. Mia bella direi» che 
v  amo, fe ciò fofje valeuole ad efprimer l’ecceffo del mio affetto. Direi> che v  ado
ro,fc con l’Hiperbole non dubitaffi acquiftar apprèfjo di voi digredito* Comunque 
f i  fia io viuo nonferuo,ma fchiauo delle voftre bellezzei e viuo folo con fperanza 
di corrifpondenza,della quale vi prego affienarmene con la rifpofla della prefen- 
teiquale acciò più fteura m’arriui in mano,vi compiacerete gettarla dalla fine ftra , 
che corrifponde in quel vicolo fecreto dalla parte del giardino, doue io in per fona 
a qualche bora mi trans ferirò per riceuerla. Mia Bella addio.

Siluerio II Conte di Saffo Verde.
Scritta,ch'hebbe la Lettera}&inueftigando nel fuo animo il mezfzp da fargliela 

capitar fienaiauu ìsò,che’Igiorrip feguente offendo fe§ta folenne nel Domo,e per
ciò concorfo grande di gente, poteua nella calca del popolo accofiandofi a quellAj  
porgergliela in qualche maniera nelle mani. C on quefto penfiero fatta la Lettera 
in picchia piegatura,la mattina feguente pofloft nella porta maggiore del Domo, 
alt bora,che con J lr  derisa entraua Mtilia con altre Damigelle, favorito dalla fu
ria delle genti tanto fe gl'accoftò,cbe gliela attaccò nelfeno,  fenza eh’ appena ella
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medema,non eh" altri,fe ri accorgete. jiutiedutaft di ciò iltilia non puote frenar 
è rofjori della v erg og n a le  ardentijfmi non gli comparsero fubito nella faccia_>♦. 
Ter non dar però qualche inditio di ciò all’altre Dame fue compagne, fece for^a.j  
per reprimer quell'ardore,e con vn dito cacciò leggiermente nel velo la carta, ac
ciò non f  òffe offeruata. Finite le deuotioni .Arderlea, partendoft verfo la proprietà 
habìtatione,nel fa lir , che fece jtltilia in Carogp^a, offerito nafcoSla fòtto il velo la 
Lettera, fen^a però eh' alcuna dell’altre Donne fe ri accorgejfe. Finfe per all'bora 
non efferfi punto di ciò ameduta: in cafa poi doppopranfo condottola fola in vna-> 
fianca feparata,con vn volto placido l'interrogò,che carta foffe quella, che nelfe- 
no hauea nafcoVa. jtltilia fubito con vna negatiua inpronto diffe, che non fapea 
alcuna cofa imaginabile ,nè di carta, nè d'altwr. Nò nò foggiunfe forridendo JLr- 
derica, jlltilia non ti fingere,nè meno non mi negar quello, che m’è apertamente_> 
noto. lo  non fon quànèper riprenderti,nè perpetuarti de'tuoi piaceri, voglio folo 
veder quella Lettera per mia curiofità. Golena pur ella confermar la negatiua ,  
quando Arderica con maggior infiamma, e con vn poco d’alteratone replicando il 
fuo defiderio,gli moSlròalfin la Lettera^Ardericaletta,che l’bebbe con qualche 
Stupore,&  inuidia,voltatafi ridendo ad jlltilia non più mia ferua [difi e)  bifogne
rà da qui inanimi chiamami,ma ben sì Con inchini riuerirui per Tadrona, mentre 
hauete per amante vn Caualliere di tale qualità. jln^ì più ferua,che mai ( rifpo- 
fe  ̂ iltilia) potei chiamarmi quando impiegaffì il mio amore invìi foggetto così 
qualificato, perche i fauóri di quefia forte delle perfone grandi portano feco li cep• • 
pi,e le catene, dalle quali non fìpuòdifciogliere (e non con qualche violenta.Dun- 
que (foggiunfe Ardcrica'fnon ami tù il Conte Silueriotlo non certo,rifpofe jiltilia\ 
Eh cara tè (  replicò forridendo la Marchefe)  non t'infingere. Covantemente ( ri
pigliò all’bora la Damigella)  io non m'infingo, e dico,  e giuro da douero,  eh' io 
non amo,nè amerò il Conte, perche così fatto amore non contitene alla mia nafeita. 
jlll'kora Jirdericadoppo effer fiata alquanto fiopra di fe penfterofa ,pre fa per l<i-> 
mano ilt ilia , e fattofi giurare fecreteiga gli palesò il fuo cuore. Narrogli il fuo 
affetto già tanto tempo concepito,e per molto fpatio d'anni conferitalo verfo il Con 
te Siluerio. ^iffermolh, ebe queflo folo era cagione della fua mortale oppreffion 
d'animo# che fe  in quefia congiontura non gl' era corte fe del fuo aiuto, in breuiffi- 
tno fpatio di tempo frà i languori là vedrebbe terminar il rimanente infelice de’fnoi 
anni. In fine gl’ aprì l'vltimo fuo defìderio,  eh' era d'ingannar il Conte con farli 
goder in vece d'^dltilia jLrderica . £  per la conclufìone di queflo determinò 
accennarli nella rifpofla » che la fera feguente alle due della notte fi lafciafje trottar 
nella picchia fianca vicina alla loggia del giardino, dotte vna fiala a lumaca-* 
fiecretamente v i conduce ita : e ciò tanto più facilmente potata far fi quanto ,  che il 
TMarcbefe per negotij digrandiffimo rifiato > douc a partir fi per villa il giorno fe
guente . C on quefia rifolutione ritiratafi *4rderica nelle fue flange imprefjc in vn 
foglio ftmili caratteri.

Mio
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Mio Signoro.
Tercbeè proprio delle grotte fingolari, che dalle perfonc grondi f i  conferì-  

[cono a' fuoi inferiori,  levar a loro la cono faenza di fe mede fimi ; non farà ma
raviglia , fe  io obligata al maggior fegno da i fattori cortefi di tanto Caualliere-f, 
perduta la rimembranza del mio fla to ,  ardirò in vece d'humilmente riverirvi,co- 
me allamiacondiiione » &  alla fua qualità f i  ricchiede , ardentemente dir d a 
mami ,  come ad vn cuore infellonito in amore, qual è il mio fi conviene. 7\lio Si
gnore fe in aggiunta d'vn favore così fegnalato,  qual è d'incbinarfi ad amar vna 
fua dinoti fim o  Serva, mi concedere la libertà della favella,  direi, che ben nello 
fcoprimentó tmanon nell’ardenza dell’ amarenikabbiate prevenuta » e ciò tan
topiù probabilmente dourà e ferm i creduto ,  quanto più amabile della mia è Isu 
voftra qualità. Io vivo vofira ferua ,  e come ta le mi cono/cerete fe diman la f e 
ra alle due della notte vi lafcerete trovar nella fianca della ficaia a lumaca, benif- 
fìmo come Credo a voi nota ,  nel giardino, la porta piccìola fecreta del qualtu  
trouarete foccbìufa. in queflo mentre conferuatemi voflradeuotififima Serva.

• , - " • Altilia,&c. -
Terminata > eh' hebbe Arderica la Lettera e fattala da Altilia copiar> e get

tar giù dalla fene(Ira fecondo l'ordine» (lette tutta contenta affettando la parti
ta del Marchese fuo Marito. Accade fra  queflo mentre , che Alamanno paf- 
fando accidentalmente per quel vicolo, trovò la Lettera, e vedutala fen^a fo-  
pra coperta » che fignificafje a chi ella fo fe  indirizzata, moffo dalla curiofità a  
tutti, ma molto più a gl' amanti naturale prefala l'aprì j dove feopertofì a pri
ma vifìa la fottoferittìone d'Altilia, injìupidito dalla gelofia con grande folleci-  
Cadine cominciò a legger quei caratteri. Hauea appena terminata la prima linea, 
che ajjalito da vn pungentifjìmo gelofo pizzicore, tramava nell animo,  qualche 
rifolutione fanguinolenta, e fendo proprio di quefla forte di perfone vendicar 
con la fpada di Marte i torti d'Am ore. Ce fa t i  poi quelli primi empiti di col
lera ìnuefligando con animo più pacato il modo di qualche vendetta, non preci-  
pitofa, doppo diuerfi penfieri/fi rifolfe nelluogho » &  all'bora, che accenna
va la Lettera trouarfi da A ltilia, per ivi con viua voce farglipalefe il mancamen
to della fua fed e , e rimprouerarli i torti » che faceua al fuo A m ore.

Fermata nel fuo animo quefta rifolutione , flette affettando con mille ìmpa- 
tietize il tempo defiderato. Si partì in queflo mezz? p er villa il Marchefe » 
Arderica fingendo indifpofitione di capo > febiuò l'occafìone d'andarvi feco . A r
rivò finalmente la notte tanto follecitata con prìeghi da Arderica,  e con tanta ani 
fietà bramata da Alamanno * Ad'-vn bora » e mc^Za della notte fi.pofe Arderi
ca nella ftanza già accennata, dove al buio fpogliataft lev e fli , flava attenden
do con la venuta del Contelo sfogo delle fuc pajfioni amorofe. Ogni picciolo ru
more » che fentiua, pareva, che gl*addittaffe la voce del Conte ; ad ogni leggiero * 
moto 3 eh' vdiua 3 s'auuifaua la fua venuta, D'hora in d'hora fofpettando della 

,Jua fede t dubitava il tempo determinato effer già trafeorfo. Fra l'ondeggiamen
to di



10 di qùesle Sperante , e timori continuò breue Jpatio di tempo la fua afpettatione , 
quando con difiinto calpestio »vdì la Jalita del fuo creduto Conte. Cominciò al-  
ìhorailroffore detta vergogna, impofiejjandofi delvoltoa rimprouerarle i torti 
detta fua pudicitia, &  vn lieue tremore occupandoli le membra, a farli palefes
11 fuo errore.  Rigettati peròquefli. virtuofi impeti di natura, fentitolo al colmo 
della [cala li dimandò s era lui. Alamanno benché contam ente gli parejjela 
voce d'Attilia efjerquafi quaft contrafatta * {limando forfè, che con arte d ò lo  
fa c e t e ,  rifpofedisì. Replicò all'bora Arderica. fommefi amente ,  sì che appe
na potea vdirfì ;  paté tacito ben mio acciò non damo {coperti. A l ì  bora {Ala
manno fetida far maggior confiderationè accoìiaiofi alla creduta Attilia con m a  
moltitudini di bac i, e d’ampleffi, cominciò nella palefìra di Venere correr la cor- 
riera dì A m ore . Era terminato l'arringo amorofo, quando Alamanno ridendo ;  
chi credi (  difje )  Attilia » eh' io fta . A  cui Ardertca fatto animo . E chi crede- 
te voi (  rifpofe)  eh* io fta . Conobbe di'bora Alamanno non fimulata la vocs-j  
della "Padrona. Onde tutto inSìupidito ammutolì * Replico Arderica,  eh' haue- 
te Signor Conte ,  che non rifpondete. Taceua pur Alamanno, e già tentaua la-> 
fu ga , quando Arderica prefolo per la mano, mezga lacrimante per la vergo
gna , e per la creduta diffidenza del Conte ;  cominciò a fupplicarlo, che li perdo
n ale fe gl' hauea fenduto vn tal inganno, e che di ciò incolpale la fua bellezza * 
che hauea dato campo ad  viiamore coft fuifeerato ,  che portaua alla fua perjona, 
e che fi contentale hauer per ferua dì Amore in vece dìAttilia Arderica • Vole- 
ua pur feguitar nel filentio Alamanno, quando fatto forza a  fe ftefjo, con vn fo- 
fpiro,  che g ì  vfcì dall'intimo del cuore. Non voi ( rifpofe ) ma io ò Padrona 
fon degno di perdono, mentre non il Conte, ma Alamanno voslro feruitore fon 
io , che per amore dì Attilia qui mi fon condotto . Non terminò egli quelle paro
le , che auuedutafì Arderica delì inganno tramortita per la paffione t mancò po
co , che con ìv tt imo fiato non fpirafie la vita • Fatto pure vno sforzo a fe  mede- 
ma , prefa accidentalmente con violenza vn arma, che pendeua a lato d'Ala
manno , che attonito per vn tal cafo era diuenuto di marmo, prima con quella g ì  
auuentò due colpi, che per firn buona fortuna, benché tirati con animo annido di 
morte, lo ferim o leggiermente, poi indrizgata la punta verfoil proprio petto 
cadde ejjangue al fuolo • -A l romore de i fingulti mortali con cui efalaua lo {pi- 
rito Arderica,  con vn lume accefo concorfe Attilia, che accidentalmente, ò con 
arte f i  ntrouaua verfo quella vo lta , e vedutala fiala irrigata di fangue , c b c j  
neldifienderlahauea fparfo Alamanno prefaga di qualche tragedia, afialita da 
vn acuto timore diede alquanti {trilli,quali vditi, che furono dall'altre Damigel
le accefi con gran fretta i lumi » s'auuiorno a quella parte, dóue appena viddero 
vno fpettacolo così funeflo, che dato campo alle lagrime, con gemiti, e con gridi 

njfor darono l’aria in maniera, che folleuatofì conia feruitudi cafa tutto il vici
nato , e peruenuta la nona anco a i fratelli dì Arderica , s’empì la cafa di pianto • 
Quefta noua così infelice arm ata a lì orecchie del Marchefeper mezz? tt'vn fir-
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M fpedito dafu oi parenti gli cagionò dìiterfi accidenti mortali,che fumo vicini & 
privarlo col dolore della vita * alamanno fra tanto prefo configlio dalla necejfi- 
tà con la fuga faluò fe fteflo. I l  medemo fecéM tìlia ficuri ambidue ,  che la v e
nuta del Marchefea loro farebbe Slata mortale.

Da quello f i  puòcauar documento infallibile >'che glamori disbonejii 
hanno fempre per compagni il vituperio >e la morte. Che la fe 

de maritale rotta non resìa mai invendicata. Che le 
%e » che hanno gl' odij per forrieri non fortifcono 

• mài evento fortunato * e che gl* amori in-  
A » drizzati col configlio fem inik9 

' r * hanno per ordinario
• fine infidi- »

co« *



Del Signor

C O N T E  P IE T R O  PAO LO  BISSARI.
>A$SZGG1 j t  V  j l  l’Italia. Emetto, e capitando ingrati- 
de,e popolata Città, trouò a ritta difue feneftre Gicuane. 
molto vagaj&  aitennente, dalla quale egli, che per molto la 
vagheggiò, poco gradito fi conofceua . Era quettifrefco 
d'anni,ricco d'habiti» bello d'afpetto, di portamento leggia
dro>e di tutte le eonditioni,  cioè poteuan renderlo amabile._> » 
Fpfinda, ( che con nome alterato così la diremo, per tramu

tar in fauola vn v ero , e frefco accidente)  haueua l’occhio [urtino, la bocca bril
lante,il marito attempato, i tratti lafciui, s f i  mottrana in ognigefio inclinata a gli 
amori ;cofe tutte,che conduffero vn giorno Jirnefio a condoler fi con vn (uo amico > 
ebejlm ore troppo diuerfi li\faceffe prouar gli effetti da quello, che prefupponer 
doueua • Filandro era l’amico, mà amico di breue conofccn^aper l’babitationzj 
della medema Locanda :  rifpofe queflo» che nefjuno doler fi doueua di quello » che 
portauan le Stelle ;  e fiondo quetta forfè vna condizione de' fuoi natali, che cofit di- 
fponeua;non potendo effere fen^a cpufa fourmatuiàle,th’vna cofa fia  in vn modof  
mentre per caufe naturali in vn altro effer dovrebbe : il che maggiormente diceaa 
confermarfeli’,mentr'd luuincui ne firn a. concorreua.no delle qualità, che perfettio- 
nauano l'altro, fi mòttraua la Fortuna molt6diuefjk*Eperchetdiffe Érneflo;  ami 
forfetù ancora ?Sì amo,rifpofe Filandro, è ridmatròjo'amp; così gradito,cosi fe 
lice , che de gli accidenti, che condir.pofiono légioìe d’amore.» nefjuno mancano a 
miei contenti. Tarfe ad Emetto r che nell» pittura tici lorfuccefji [offe queflo vn 
chiaro, che maggiormente rileuafie dall'ombre di fue querele » che però da quetto 
paralello nuouamente trafitto doleafi con fe ttèfiòj'w la F0rtmia;e chiamaua g l - 
infiuffidi quel Clima per. lui retti da troppo-rigida Stella : fperè dì variarli fott’ al
tro Cielo,eprefii fuoi congedi a quetto fi colf e . *Girò pervarie Città, incontrò per 
folleuarfi tutte le delitie, tutti i piaceri ; mà al corrotto Juogufló', cui feruìua d’a f- 
fentio il mele non puote porger alcun rifioro $ e furono i fuoi giri appunto vn giro, 
perche ,  fe ben di quà,di làfiportaua il piede il cuore però , cb’ era l'altra parte di 
quetto compaffo,fermo fempre al punto,doue sera partito, il riconduce. 7  ornò 
dunque Ernefto in V en eria te  tale era la prima Città, &  auuido della vifia,che 
fola ilpoteua con folate,[montò at[olito alleggio ; ma intendendo di là partita Rp- 
finda,nèpotendo per alcuna diligente rintracciar la di lei nuoua habiutione, reflò 
addolorato, e confufo. Scorfe cento Contrade,pa(faron varigiorm fen^afperan- 
\a,quando finalmente vidde fopm d’vna tal porta il Marito; e giudicando, eh’tur 
ttafjera» con Urichiefla de vicini fe  n'accertò. Non s'affidò per la ritrofia di Pp-
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frnda di mandarle avariare ;  non ridde modo d'affaccìarfì in perfona >per la fre
quenta degli h abitanti,e pajfaggieri j  che però effóndo la flagione caldijjima, che 
iniiitaua la fera a prender aria sàie feneftxe ,  pensò quell' bore più proprie pepiti 
facili all’effetto. T afan a dunque dopò la cenale tra molte notti s'aùuenne in vna 
affai ofcura, nella quale vdendo due Donne a quelle feneHre, che quafi contigue 
ragionauano,tanto attefe,che vna fi licentiò, rimanendo per fortuna quella foprìu» 
la portaydoue baueua veduto il marito ;  e ffcuro,che (offe B p fm daf accoftò. Te
menti,che alle prime vocifi ritiraffe-.,e pensò di facilitar la<rifpoiìa col pregarla-» 
per cortefta a dir fe  di là (offe paffuto perfona; che dirottamente piangeva. EÌleu, 
rifpofi,chenò-,& egli, affidato fcpra queHo.ilragionamento,aggiunfein fine, ch’
era jua gran fortuna, cb’efia f i  foffe colà trattenutaci eglirammemorar le po
tè ffe l’affetto,chegrandiffìmo leportaua. Bfffpofe quella ,  che nè di lu i, nè d'altri 
curaua (affètto,e che feguirdoueffe il viaggio. Toffìbile,diffe ErneUo, che tanto 
habbia potuto in lei la'bricue mia lontananti, che le habbia tutto tratto di mente j  
ciòychetrà noipaffò nella prima Controdate thè niente fi rammenti d’vn Caualie- 
r e fora fie ro , eh' in quelle parti habitaua. 0 vita mia,diffe quella,e fcefa con fret
ta le fiale,aperfe vna vicina porta,nella quale entrato Erneffo aliofeuro s’abbrac 
ciarono, e baciarono cofi Uretti, che fletterò per vnpp^go a fepararfì. Effo imi
tato a falir le f ia le , e perduto in vnparadifo di dolcezze, fi fiordo di ben chiuder 
la porta,quandi ella perciò fare,prefe il nafcoffa lume, &  affacciatifi l'vn l’altro, 
viddero non conojcerfì/reflando per ciò muti, attoniti, e perduti. Habbiamo er
rato,ò mia Signora, diffe finalmente il Camlitro, mà non è errar quello » che con.» 
vincendeuoh contenti fi può compenfare _ A  i primi errori,diffe quella, non s’ag
giungano i fecondi,che tale ancol in ledfarebbe Ut mancar difede a giouane di mag
gior merito , e bellegga j già, .che per batterio le feneftre (opra la porta di lei ,  
haucrà forfi F  offra Signoria creduto, che-quelia io ffa . Cosìfu, diffe l'altro',ma 
quello per cui voi mi togli èffe , ò quanto auuenturofó.lo chiamo,ò quanto felice 
Voi però a che più fiate forprefa, c dime fi a ? a che per anco celate quel, che ce
larmi più non potete ? Bjfpofe : f i  cofìfoffero imiti errori habili ad effer corretti,  
come pofiono celarff i voflripenfferj, fiori batterefitrda ffar penfìerofa : mà g ià , 
che tale è  fiata la mia forte, che non pfifjì a Voffra Signoria celare ciò, eh’ à me-j> 
sieffa ballerei volentieri nafeofto, diròAStaua nella Locanda,eh’ era già a faccia 
della Signora fio [inda, e non molto da me dife offa vn giouane Caualiero dotato 
dalla Natura , e d a  i coHumi di tutte le qualità, che piu poteuan piacermi : mi 
feguì que(ìo, mi fauorì, e non jò , fe  per mia buona, ò mala forte, abbattè fi
nalmente vn mio faldo proponimento di non macchiar la mia intatta riputato
ne : fio. che fi a , io benedilla Stella, eh'à me il conduffe ,epianfi quella, che me-? 
lo tolfi, &  bora, che fpcraicompenfar nelle fu e bracciale afftitùonijd' vna du- 
riffima lontananza, mi trouo delufa, fcopcrta, abbandonata » S'intenerì Erne
ffo alle lagrime-,-eh' accompagnaron quest’ vltime voci, ecomprefe effer quegli 
Filandro, & quefta colei, icui fmtiuiaccolgimenti per foauiffimiegli baueua-».
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defcritti : e glàuche (limò di poter con le altrui, comprar le proprie fodisfattia- 
ni x le andana dicendo ;  che non è da lagrimar quell'incontro, eh' aprir poteua la-% 
Brada a i communi contenti ich'haurebbe egli con arti » che pojfedeua, ricondot
to a lei quel Caualiero da ogni parte 3 che fi trouafje, quando ella altresì per lui 
operaie con la vicina amica quel >che baftaua a felicitarlo : Si moftrò ella fofpe- 
(a'aquefla credenza x mà quando da lui le fur commemorati i lor nomi, &  ipar

ticolari accidenti,  Slimandoli all’bora indonnati , f ì  promife di fue arti tutte 
. le coje , e tutte a  lui.,  promife della fua diligenza. Hauea ErneSio 

nel pajfaggio perVadoa veduto Filandro, colà da Bologna^ 
ritornato* il quale di fubito in Venetia ricondotto xdoue 

per altro douea capitare *  diede caufa a quell' a- 
morofo concambio x che prendendo accre- 

(cimento dalla Communications d e-  
lor diletti,  refe queSti, e 

quello per lungo 
tempo fe 

lici*

no*



N O V E L L A  D E C I M A T E R Z A .
Del Signor

C O N T E  P IE T R O  PAOLO BISSAR!.

nome del C medierò) era da lui come figlio am ato. Laurinda,che già baueua ri- 
volto a queffo tutto il fuo cuore,  folecitatadall'età, c dal naturaiincentiuo, (enti- 
mi*ardore atalfegno, che più celar nd l poteua. Federico, benché difereto, &  
boneftiffìmo, non puote riparar i colpi diquelf affetto » che crefciuto con gli anni ,  
sera già refo inuincibile, che però riceuendo impuljo l' vno,e l'altro dalcommodo, 
e dati’occafìone, goderono i fruttid'amore ; e febenprr la débol fortuna di Fede
rico non potevano fperar l’afienjo di Ridolfo alle.lor noige >difponendoperò quel
la , di non ajjentir mai ad altre,godevano qvei furtivi diletti con qualche tranquil
lità . Trlà non buffando l’hurnana debolezza a riparar quegl' incontri, che (voi 
portar I'invidioja Fortuna alle co(e,che più n aggradano, auuermètpnanottejmen- 

. tre fuori d'ogni [ofpctto in vna tal loggia s'abbracciavano, che per ta\eimpen{ato 
accidente furono da vnP aggio offcruati,di che fattone motto al Padrone ,ven n e- 
gli con altri di ca(a con armi alla mano. Federico, che qualche picchi rumor ne 
jentiua, non puote così prefto dar di mano alla (pada ,  che non (offe da quelli for- 
prejo, dai quali arditamente di(fendendofi, fuggì Jen^a efferne nè offefo,né cono

sciuto beffando però effi con penfiero d’haueirlo a morte ferito. .
Fjmaffa Launnda ,fù  più volte proteflata a pale (are il.drudo, m aeffa, che dal 

compiuto rigor del "Padre,fapeua nonpoterftper alcunmodo (aluarla v ita , deli
berò quella almeno dell’̂ Amante jaluarc,che più della fua gli era cara ; edifte /«_* 
finejch* ogni tormentone morte bauerebbe (offerta prima,che il Giovane palrffare • 
Ridolfo,che gran riputatone,e grand’animo profejjaua ,(uperataqualche reniten
za della Natura,(labili di volerla morta,ejubitoj lenza volerlap ù vedere, còm
mi fe  a due, che fecofitrouauano, che trattala ad vn talBofco,c’haueua nel mez£ 
Zp vna profonda fpelonca,doue(iero in queUa.nuda,e morta precipitarla. La ton- 
duffero quefti, e giunti al luogo la spogliarono, e parendo ad vno di loro, thè (e li 
denudale vna Venere,nè potendo refifiere ad vn impeto di Luffuna ,fimofiraua

L j  tn-



inclinato a sfor^arla,qmndoil compagno,ò foffe per inui4ìa>òper fedeltà, Ip (gri
d ò , lo refpinfè, nè potendo in altro modo dàlia piangente Giouane ritorlo, jnudò il 
ferro,e diede caufa del mcdefimo all’altro,  col quale fi trouò a lunga, e pericolo fa  
qtte§ìione;mà voltatifi per accidènte, e -veduto,che Laurinda con la fugga baueua 
terminata la lor querella, lafciorono, che viuer poteffe * e che moftrate le veftì al 
Padre,la credeffe morta,e precipitata.

Cor (e in tanto Laurinda lungo tratto di quel Bofco ; nè tanto la reprimeua ilte- 
nero piede tormentato da i (affi,e dalle fpine /che maggiormente non la inuigoriffe 
la fperanga ,c b ’ hauer potè* di fua 'vita ;  e capitatacon -vari giri ad vna fonte, fi 
rincorò in veder alcune frefeìf orme d’huomini,e d'animali, le quali, da lei fegui- 
te,la con duffero ad'vna Capanna, dotte fu cortefemente ricouerata. Haueua ella 
vn picciol Monile al braccio,il cui compagno haueua donato all'amante, e quefto 
a lei rimaje, perch’ era coperto dalla camifcia, la metà del quale diede ad vno di 
quelli h’abìtanti,perche de’ fttoi poueri panni la riuefttjfe ;  l’altro njerbò alle fue-a 
neceffità ouunque la Fortuna Cbauefje condotta, Di là partita , d'vno in altro ca
mino s abbattè in vn Caualiere,cbe con eccellenti fparuieri, e Falconi fi portaua al 
Duca di Calabria. Tarue a quefto di veder nel Giouane vna prefen g a , e fpirito 
non ordinario- j  e ricchieftolo, fe-voleftè pigliar partito, rifpofe, eh' à quefto effetto 
haueua la fua Cafa lafciata,mà, che, none fendo nato di sì vii'Padre,mal volen
tieri a vii opra s'applicar ebbe. Dimandò quello,fe le daffe il cuore d'attendere ad 
vno fparuiere;&ella\, che più d’vno in cafa del Padre n’hauea praticati, pronta
mente sofferfe, promettendone buon feruigio. Giunta in Città fit ciuilmente ve- 
ftita,e portò l'occafione,che reftando lo Sp-iruiere da lei gouernato al Duca, volle, 
che Laurindo, che rihaueua la cur-a, con lui rimane(fe a cuflodirlo. ^Attendeua 
■quefta alfuo oftitioton tutto gradimento di quel Signore,mà non mai j.cordata del 
fuo caro Federico,il quale filmando ferito,e forfè morto, non reHaua mai di lagri- 
mare tutte l'hore, che fola fi ritroltana - Che mi vai ( diceua)  bauermi la vitcLs 
faluata, sad  ogni modo fen^a la mia vita mi trono ? One fei Federico, chi mi ti 
toglie ? oh quanto heue far ebbe quefto giogo di (entità, fecon vnfolo (uo [guardo 
il confolaffi. Mà ;\okìmè, che lafci'ando tra le ferite lo fpirito, m’abbandonaftì ; e 
forfè da quell'ombreamorafe a compatir le mie miferic ti porti, Deh anima bella, 
'fé qui d'intorno per auuentura t’aggiri, non niegarrai va tuo lieue’refpiro, per cui 

~ teco Vnitaporti felice, e contenta la fomraadi mie sfortune. Con quefte, &  altre 
tali effalationi del cuore s’andaua la mifera confolando,&in tale flato dimoiò fin 
che piacque alla variabil Fo rtuna ad altro migliore indritgarla.

({eftòin tanto Federico in ofìeruation di quel,che nella cafa di Pfdolfo feguiua -, 
e preferendo non faperfi del Gioitine alcuna co/a, fumò di non douer interromper 
la pratica per non dar luogo a qttalch'ombra, che di lui per quella nafcei poteffe : e 
poi che dall' amiftà,che con Bjdolfoteneua, e da i ftretti ragionamenti, che di que-  
Ho eranpaftati,comprefe la coftanga,e morte dell'amata Laurinda ;  nonfitroua- 
ua mai folo,che non bacciaffei luoghi de’ fttoi diletti, o sfogaffe con lagrime i fuoi



dolori,e fu tal hora,cì) al Letto , in etti fofpirando pofaua, andana dicendo $ Qui 
dunque b  giaccio per. rtpofarmi £ qu i, douetante volte con l'amata Laurinda^ 
.pofat felice , pojerò vedouo ,efconfolato£ Deh cara,  che, [etti per faluarmiti 
deftialla morte, non altro poffo io figurami in quegli albati foftegni, che T r i 
tare , oue facrificar ti debba la vita . Non può altro luogo maggiormente ram
memorar le mie doglianze, che quello , che fu tante volte ministro delle mie 
gioie • In quello letto , doue penando in fine fpirar deuo la vita , hor) mife
ro la fofpìro, perche troppo mi (ottenga alle pene . Voi piume , che gli agi 
prefiate ad vn inquieto rtpofo, ah , eh’ vfficio più coriefe farà » fe form an
do l’ali al mio fin e , alla mia Laurinda mi condurrete. Seruiua ad ogni mo
do al vecchio Caualliere la compagnia di Federico , per confolatione del fuo 
mi fero flato 5 e g ià , che non baueua con chi più confidar f i ,  e da chi promet- 
terfì maggior affetto , in luogo di figlio addottiuo lo trattenneua • Occorfe~> 
frà tanto al Duca nel giro di lungo viaggio , pafiar per Salerno , doli anco 
Latirindo feruendolo fi diportò , e perche alla num&rofa Corte furono com
partiti gli alberghi nelle Cafc priuafe , a lei toccò in forte l'alloggio in quel
la del Vadre . Refiò ella alquanto timida , e fofpefa : animata in fine dalla 
curiofità ,e  dal rifpetto , cb’ in ogni cafo era douuto a quei della Corte , ac
cettò il biglietto , e fe  riandò. Fu gradita come feruo molto accetto al fuo 
Trincipe , e nell' offeruar curiofa tutte le cofe , nè vidde il Tadre , nè alcuno 
de' primi ferui , nè s'amfchiaua a dimandarne, quando nella prima camera 
per riceuerla , / aiutarla , fe  l&affacciò-, improy.ifo Federico,  Ella ,  che per 
morto l'haueua pianto fi cw fu fey/fi Ir allegrò ,  e fingendo inciampar f i  nel ri- 
ucrirlo , ndl& braccadi lui frlafciò cadere. Egltfifpnto lo (odierne,  &  cer
to d elpoflo , cìrin Corte teneua-, feco 'a tauolane’l cohduffe . Fu lauta, ma 
breuifjima lakcena , perche Laurindo così ricercò i in fine della quale rimafii 
foli , il pregò, a  dirgli j  fe di fila Cafa erano queir arm i,  che dalla fala pai- 
dcuano. fifipQfe-, che nò /m a  » che furono del già Signor Fjdolfo Caraccio, 
del quale eglfvmco herede fi yitrouaua - Cercò di nuouo s altri' figli battefie^j 
quello b.iuiki ì-Vna difle chiamata Daurinda , di cui difiintamente andana. 
raccontando* i fùccèffi,  fingendpin altra per fona 1.Amante, e giunto al cafo 
di quella notte, f i  leuò per mostrar.' il luogo , il quale non potendo più conte
ner f i  , bagnò di lagrime infinite » Effa mottrandofi intenerita dall altrui ac
cidente l'accompagnaua con pianto , e cbiefe doppo moli* in fiamme , fe r a 
mante , che faluo rimafe , s’era per anco maritato , diffe', che nè s’tra mari
tato , nè mai farà ; e che quella anco morta (  mà Jempre viua nel fuo cuo
re )  conferuerà per moglie fin al fcpolcro . Volata Laurinda con altre talrrin- 
chiette andarle a poco a poco fuelando la fua conofcen^a , mà non potendo 
fofferire più lunga dimora , doppo fiffo mirarlo , diffe, e l’abbracciò. Di me 
diffidi ò caro £ a me ti nafeondt £ nè ben finì la parola , che tramortì. Fe
derico » cui ben parea trd l’amaro di quelle lagrime raffigurar vna fembian-



y che Vindolciua ;  f i  moffe fuhito a  slacciarla per fouue’nirla,  e  nudando- 
le il petto, in cui f i  celaua parte del monile confimile al juo , e per Donna_» 
t  per Laurinda la riconobbe . ^4Ile parole ,  alle accogliente , a i baci 3 ri~ 
fpofe la tramortita toRo ,  che da’ fuoi languori le fu conceduto ,  e posò laa  

notte entro le braccia del fuo diletto. Informato pofcia il Duca di 
quanto accadde , furono con l'bonore della fua prefen^a 

celebrate le w ^ e  ,  &  ella priuata già dal Va- 
dre ,  d ell'm an te-,  delle facoltà ,  e della 

vita i doppo si vane fortune 
con Calmante, e con le-* 

facoltà truffe feli
ce,e contenta 

la  vita.

NO-



N O C E L L A  D E C  I M A  QVA R T  A. 
Del Signor

M A R C O  D A L  G I G L I O .

J t  belte%%a> eh’è parto diletto della natura» che fuoleper or- 
dinario hauer beneuola ogni anima, incontra ben fpeffo ne
mico capitalismo amore, Quefi’ opinione vienàuuerrataj 
dagl' accidenti occorfinella per/ona di Celia, fanciulla al
trettanto ricca ,  e nobile, quanto mal fortunata in amare.

Fu la Tatria di cofteì Venetìa, quel fertile terreno oucj> 
fiorirono le meraviglie> &  hebbe ne*fuoi natali vna Stella-» 

cofi benefica,che bafiò a riuerjaregl’ errarij della natura ; piouè /opra vn Jolo in-  
diuiduo quelle grafie ,  che anco diuije fra  molti, potrebbero non defraudare il fe -  
premo grado d’vna b e lle tta . Nata vn miracolo de gl’ occhi fù  allenata fra ve^- 
%i d’vna teneriffima madre ,dclla qua le rima/a orfana , godè /otto rindulgtngcu> 
d’vn vecchio genitore quegl’ agi,e quelle delitie,  che su la primanera degl’ anni 
fano far germogliar que’ fiori di cui s’ingegnano melificar l'/Api d’a m o r e . Stana 
vicino alla di leihabitatione Oratio giouine belli(fimo Cauallicre del fecondo or
dine della terra,ma di conditioni primiero,e di fortune non ordinario3 queSli ( foffè 
a ca/o ò fludio )  hebbe occafione vn giorno difijfar in lei lo /guardo, e di riceuerne 
gratiofamente il rincontro . Operò immediate la fimpatia in loro i fuoi effetti, e  
communicarono gl’ atomi da quei due corpi l'anime,che concor/e fu gl’ occhi ogn - 
vna d’effe "volò ad animare l’oggetto. Si re/ero talmente conuertibili i loro affet
ti , che formando in vn punto vna /ola. Idea ,incontraronfi egualmente i penfierì 
i defiderij, e l ’imaginationi * jlm ore è fatto in loro vn fuoco, che nato in vn tem
po fteffo da due fauille auampò egualmente in vna fola fiam m a. Irla (come è pro
pria paffione di chi ben ama,la timidità, &  il rifpetto)  non a^iiuano quefìi affron- 
tarfi all’efprefiìoni,perchetemeua l’vno l’acerbità delle repul/e, e  l’altra dubitaua 
la violazione della fua honeflà, Folauano ben iterati gli jguardi ,& ifo fp ir i che 
quafi araldi d’amore deflamnoì cuori a  dolce arringo : rnàniuno di loro ardiu<L> 
paffare i limiti della taciturnità,per nonpreuaricare alle leggi della mode,ftia,per 
cui Oratio ttimaua meritare l’houore di sì fatti fauori; e dubitaua f  che offefa dalla 
fua lingua la maefià di quel volto nonio priuaffe anco di quelle grafie,  ch\egligo- 
deua con la  fola viH a;& ella haurebbepiù volte euaporatoi bolloridel fuo cuore> 
fe  non haueffe dubitato j h ’ in vece d’incontrar l'amore d'Oratio, non acquiflaffc 
appreffo di lui eoe etto di/capiteuolealla fua conditione-Mà alla fine troppo è gran
d e  la violenta d’vn fuoco rinchiu/o. Vn giorno,  che molto per tempo ella foleua 
aprir le feneftre della fua camera abbattutafi nell'amato Oratio, che pur anch’egli 
1 molto follecito incontraua le congionturey ella jòtto il manto d’vna modella confi
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dentei per la vicinanza tacitamente il Jatutò con vn cenno, che ripieno■ di granita 
riuerente, rapiua a [eie venerationi. Egli tutto ebro di gioia, inchinato , humiliato 
lerifpofepiù con l’anima,che con la voce, e fu quefi’atto il [uggello, eh' incatenò i  
cuori,  e la chiane, eh' aprì l'adito a colloqui} amorofi ; ne quali, lungo tempo firà 
recìproche corrifpondenz^e, praticarono vna ferma fede ,fenga immagi nabli pre- 
giuditio delle leggi d'honorem con termini altrettanto fmeieri qua nto gentili nuda
rono fperan^e di veder fi vniti folto -un tetto ; perche la parità della c ondinone lo  
daua loro per infallibile * 7rlà qui cominciò la fortuna a dichiarar fi nemica di Ce
lia,perche confettatole vn Padre per ostacolo alle fue contentezze ,fit sformata a  
maledire la tirannide di quell’bolletta,le cui leggi, ò violentano l’arbitrio > ò con
dannano ad infamia ancoi piu puri, e leggitimi effetti d'amore. i l  animo del vec
chio tende ua fo loa  prouecchiarfi vn ricco genero nuli a curando,eh’ eglifoffenudo 
di merito, e di qualità ; maledetto intcreffe, sii la cui tamia-arrifchiafempr e l’hli- 
maria ingordigia la v ita, e l'honore ^coflume depravato del nottrofecolo, che'fi 
piùcdpitaled’vn oncia d’oro, che d'vna marca di virtù. Traticaua cottili altri 
trattati per il “Matrimonio della figliuola, alieni affatto dal genio, &  efpettatione 
di lei,perche babitando non molto lungi due forattieri fratelli mercanti ricchiffimi 
(la  cuiconditione,e "Patria era ben nota al vecchio ..che molto hauea praticato per 
tutta l’Europa)  il maggiore dì quefli ben molto auanz âto nell'età, per hauer nella 
fua tetta iwettita vna primogenitura, fu dettinatoper fpofo a Celia, era l’altro 
feruidamente accefo di lei ,fe  bene non mai veduto né corrifpofto. Procurò Lucio » 
(  che tale era il nome del minore)  di fcaualcar il fratello, la fece chieder alVadre, 
e conpromeffe, &  efibitioni cercò di pervaderlo più aU’ellettione di fuaperfona » 
mà in vano,perche l’auaro vecchio, tutto intento all’acquitto dell3Entrate più ri* 
leuanti trafeuram anco ogn altra douuta confideratione, non curando alla difpa- 
rità dell’ etàd'Eurillo, (  che così f i  nomaua il prò patto genero )  mentre riflettetu* 
a quelle confequewge,che partorire l'antipatia de' geni}, e la difuguaglianzpa de-? 
gl' animi attretti a viuer congionti. Mottrauailmal configliato Padre conten
tarfìpiùtoflo, che lafigliuola viuefje in perpetuo digiuno-,pur ch'ella baliefie la ta
mia,e le viuande d'oro. Seguirono finalmente gli fponfaltfrà Celia, &  Euril-- 
lo, ne’ quali operòpiù la forte, che la volontà. Quale fia flatoilcuore di Celia,- 
dicalo jLmor e. Quell'amor e, eh’ io direi nato ad vn parto con la fortuna-, perche^, 
egualmente àiuidono la tirannide del Mondo ; quell'amore, che ministro di crude
le deflino condannò queft’innocente alle pene dì-Tamalo, ediM ida. Bafìa a dire- 
chi’ella prefe vn vecchio odiato marito. Se Celia mofirò d’ejjcr contenta » fù per 
render fodisfatto il “Padre da cui leperueniua groffiffimaheredità, e per coprirc i 
conia modefiia quegl’affetti, e h  jcoperti poteffero pregiudicar sballa fua ripu tallo
ne, &  a gl’ intereffi déljuo caro,  e fofpirato Oradio , /e Eimllo fi a-edè in braccio, 
alle felicità, fù perche non arriuaua a conofcere quanto fanno operare armate di 
belk^gq quelle mal fané qualità, eh' infettano per l’ordinario la.complcjfione. di 
donna » ' '
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Taflata Celia alle flange del marito, tirò feco ranimo df Oratio, che priuo di 
qiie refpiri, che di quando in quando lo folleuauano col mezp d' vna fenefira dal- 
l ’aniorofe Lipotimie caddè efanguein un letto,doue vedutoft quafi all’vltimo della 
vitàvolfe far nota la cagione del ftto morire , e prefa femiuiuo la penna vergò vn 
foglio con quefìi accenti.

È  fpa fperan^a di pofiedertì, e anco giunta al termine lamia vita. Da
che più. non ti vedo tramontò il Sole,eh’ illuminaua quell'occhi, e le facoltà vitali 
di queffo cuore mantenute filo  da g l’ afpetti delle tue Stelle languirono priuedel 
loro vigore, e cadute a  colpi della difperatione mi condannano a morire. Sappi, 
che per te muoro,nè altro m irefìa di vita, che quel refiduo di fpirito, eh’ à te feru, 
viene in quella carta per vnirft col rimanente dell'anima, che tu mi togliefii. Fini 
fan a,&  honora le mie memorie con vna lagrima .

Bfceuuti quefìi caratteri,  chi può ridire la vehemen^a delle paffioni di Celia_> ;  
affetti di cuor moribondo, efpreffi da pernia innamorata, caduti fu la tenerezza-* 
d'vn petto amante colpirono sì fattamente tutti i fuoi fentimenti, che poco mancò,  
che non daffe ne gl' ecceflì,  ma depreflìgl’ entufiafmi con il pefo della ragione fil
mò neceffario il rifpondere per fodisfar fe Hefìa,e confilar il languente, e prefo vn  
foglio cefi fcriffe .

S'io viuo è vno sformo di natura»perche non fono affatto eflinte in me le fperan- 
?e di goderti. Il partire dalle vicine cafe paterne fù neceffìtà tù lo f a i ,  il feguirti 
doue a te piace farà elettione.Confolati,e prendi vigore con la fede di quefìi accen
t i l e  fono la maggior parte della mia anima, che fe ne viene a te per farti redini- 
nere. Fiuife marni,e rifrancati,che fìarà a te ‘tifarmi tua.

Quefta rifpofìa fù il più falcìfero remedio a i malori d'Oratio ,fù v n  cauterio 
ch'euacuò la malinconia, e con ilpreferuatiuo della fperm^a fuperòogni muleta, 
&  in pochi dì f i  vidde in fiato di vita ,ed t  fallite. jim ore sà molto bene adoprar 
T  afta d'Achille,auuenta colpi mortali sì,ma v ’applica benfpeffo le medicine. F j f  
fanato dunque, e rihauute le forze Oratio attefe con granferuore, ma ben con ogni 
maggior cautella alle bramate pratiche, nelle quali hauutane femprc quella piena 
cornfpondenza, che fapeua egli medefimo de fiderare x fìahilirono finalmente più 
tofìo,cbe venire a precipitofe riflolutionì, di goder fi felice i giorni fra le  fegretez? 
ge fcanfando l’infamia della ca fa , <& il fcandalo del mondo ; termine molto berci 
praticato nella noffra età,che tutto è lecito pur che ft fappia colorire con buon con
cetto . In tanto Lucio, ( che fatto vna paliata rnodefìia nodriua incentiui di fuo- 
ro) feruiua offequiaua coneftraordinari} fegni d’affetto Celia, eprocuraua coni» 
tratti d'animo generofo infirmar fi nella gratia di lei,offentando molto l’amore, &  
pfferuanzg vèrfo il fratello, a cui grada riufeiua a maggior fegno ogni dimofìratio* 
ne,che Lucio faceua verfo la cognata",& ella con molta prudenza sforando l’an
tipatia,fi moffraua a lui piacem k, &  àffcttmfa in puri termini di gentilezza fin*

Celia.

O ra tio .
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genio i l  non s'accorgere,  benché molto bene penetrale nella di lui intcntioncs o 
Tesa-in quefio Lucio di pervader ilfratello ad eleggerfi nouah abitatone fra Tarn 
meniti d.'vna. villa proponendogli i vantaggi de' domeftieiiriter effigela ricreato
ne dèli’animo neceffaria alla fallite ~ Bifognò a Celta partirete fe pianfe tale difau- 
uenturctper vederfi’priva del più caro oggetto di fua vifìa\ altrettanto fi difperaua 
accorgendoli delle malitie di Lucio-,fcoprendo tutte machine inuentxte dalla Jua-> 
fugacità per infilare Tuonare del fratello - Oratioin queftomentre rimqfo m efto, 
e penfofo quaft,che pericolala fua vita nelle recidine ,  e mentre tutto anhelantoj 
bramano difentir nona della fua cara , ecco gli fi  recca vn biglietto col quale l'in- 
uitaua Celia a portar fi per diportoalle delitiedi. campagna,  e fingendo capitar di 
pajfaggio da quella villarfe in cafovi foffe il manto gli farebbe flato corte fe del
l'alloggio,e fe  non,far ebbe loro i l  campo aperto alle fe l ic it à e  dettai oilmodo alle- 
riffplutoni. Letta la Lettera rinuigori Oratio, c riffoluto d’incontrar audace ogni 
fortuna,vfcito in campagna doppo qualche giorno captò finto viandante vna fera 
alle cafe £ Eurillo * all'bora appunto jb '  il Sole,e l i  fìagione feufaitano la sfaccia
taggine d'andar a batter in cafnd’akri.Glifù riJpoflo ,.che ipadroninon v  erano,, 
e che portati ad vna fiera poco lontana-, non s’afpettauano fino il terzp giorno fina 
tanto Celia, fattafialla feneSira lo conobbe ,,e tutta s'alterò d'allegrezza. Gli fc  
intender e %chefmont affé da cauallo, perche l'bora: t e i  temponon permetteuanoW 
viaggiare, che farebbe Rata-vna Pianga a fuarequifitione.Tutto allegro Orato f i  
può dire non difcefè, mà precipitò di fella, e falutatiffi vicendcuolmenie ordinò ci
tagli foffe apparecchiato vn letto ne gTappartamenti del Cognato,ciò per non info- 
fpettire la feruitùfmtefero pei a' cenni,che l’ofcurità della notte farebbe loro il gior
no di delite ; pur troppo /lituano le cifre de gToccbunnamorati.Era quivi vn ca- 
paciffìmo cortile a capo del quale s'allungauavn corridore jb '  invitava ogn'rno et 
paffeggio yper mez^o a quiefto v  era vna picchia ponicella, che condùceua ad 
vngiardinoda.vn.lato del quale s'algauabellifjìma [cala,che da gTappartamenti 
dì Celia apriua il commodo alle delite delmedcfimo;e di qui fi diedero i contrafe- 
gni de'furti amorofì. jittefel'b.orn Orato , e fenzp punto difarmarfi, paffeggio 
buonapezzf > &  p°i affettato dalla corrifpondenga pafiò la porta, e fatte  /e_> 
/càie,mentre voleuaentrare,gliparue fentir altropaffo alni precurfore ;  e ferma- 
tofi alquanto con-Txnimofofpefo f  enti la voce adirata di Celia, che altamente gri
dò ah,traditore,ah traditore. Orato attonito a quelle voci, che credeua intonate a 
liii.dubitò di qualche tradimento,e ritiratofiin difpartesfodrò le  armi, e s'apparec- 
chiaalla diffefa. Quelìtera Lucio,che partito dal fratello $'era per altra via por
tatoa cafa, &  appiattatofi nel giardino tentò-di rapire fu) tuo gl' ampleffi di Celia 
qualtconofciutolo ,lo  difcacciò, con tali rimprouen. Correua egli tutto confufà di 
vergognate nello ftender precipitofamente già per le Jcale vidde Orato,e lo credè 

■ il fratellesche accorto/ gli fofJe.calato dietro per /piarlo,&  Orato,che in quell'in-  
Ttante tenne per-certo d'efièr tradito non punto perduto d'animo gli corfe incontro,e 
gl'oHuentàvn colpo,&  eglifcocata vnapifìollàdi ebehauea amataUmxnanon;

colpì



Golpi,ma bensì credè fratricida conqueì colpo,e'fparì fu ggen dole  ben veloce,è 
ia fifgga di chi l'incalva la eonjcien^a.Oratio,cheflimò giuSìo il rjflentimento po- 
co l'infeguì,mà, corfo fiibitodot* era ilfuocauallo,montoni /opra, coarti inconta- 
nentfyj. _ .

Se Celia lo abbia fenfilo dolore di quéflo cafd ogn vno fe  lo può imaginareja » 
ella in veder fi a queSlomedofcbemìta da Amore, e perfeguitata dalla fortunas, 
ma quel che è più dubitandoin quell'accidente di qualche gran male d'Oratio heb- 
be ad impazzire. Dtffimulò però con prudenza le fue pajfioni, e fparfavoce,che 
foffero Stati datiti in cafa quéllanotte refe paga ia curiofltà de domeflici,-e de’vici
ni commofla al rumore,&alloflrepitodeU'archibugiata, .Datalediffeminationc 
anco afficurato Lucio non efler flato quegli il fratello ,che l’aflalt nello fcender le - 
fcale, fi perfuafe ancora non effer Sìato conofciuto egli da Celia, mà che credutolo 

, vn ladro Chabbi [gridato a quel modo',e che quell’altro foffe Sìato in effetto vn la
dro,eh'infultò nella fua perfona per tema d'efier fcoperto,eprefo. Tani’è reflò co fi  
fopito quefl’ accidente, e fu dal medefimo Lucio rapprefentato al fratello in m odo, 
che gli diede ad intendere effer fi portatoa cafa per tale auuifo, quel giorno per f ì -  
cure^ a della medefìma. Tutta contriftataputta fluttuante Celia concepiua odio, 
e vomiiaua fdegno contro di Lucio, mà fempre coperto con la fìntione,  che è pro
prio attributo delle donne. Impaciente d'aljìcurarfì dello Stato del fuo Or atto pre
gò insìantemente il marito a ricondurla nella Città moflrandoCimal conferita dal
l'aria campestre. Acconfentì il pietofo Eurillo;màapenna erano ritornati nella fo 
lita lorociuil habitatione,che arriuò all'orecchio d'.Oratio l’auuifo; voleua egliftut- 
to adirato, &  imbeflialito per l'accidente oc corfogli) dar fegm di rifentimento, e 
sformar fi di parer nemico a Celiache credeuafofle flato artificiosi lei, màpuoco 
vale lo {degno in vn petto dominato da quella for^a ,che fè  fpeffo cader di mano 
la fpada anco all'iflefjo Marte. violentò per qualche giornoifuoi affetti, ma alias 
fine non puote conten erfi di non p afarle fotto le feneftre, &  ellach escono cebi d'Ar
go flaua ofleruando ogni viandante , conofciutolo di lontano Ridiede fegni di pa
ce.Folfe egli moflrardi fprcz?arla,&abbonirla,ma mal f i  (opprimono quelle fia  
me,eh'han prefo vigore nel loro alimento ,nfpofèle prima contorno [guardo, ma 
poi con vn dolce - &  affettuofo[aiuto doppo ilqunlefeguirono alcuni breui ragio
namenti , da quali informati d'ogm fuc ceffo, &  accertato non effer Slata colpa di 
lei,appuntarono poi di capitar egli la mattina feguente a bora, che non vifofle Eu- 
nllo nelle Stante di Celia, nponendo tutte le fegretczgc, e cautelle nella fede di 
Lucilla cameriera, che innamorata And/ ella di Lui io, e da lui fatta degna de'fuoi 
ampleffi,incontrò tanto più volontieri l'occdfione di fermre fedelmenteAlla fua Si
gnora quanto, che Sìimaua molto propria queSia diuerfione ,pcr impedirle corri- 
fpondenzg verfo Lucìo,di che molto dubitaua. Tarile quella Notte a Oratio, che 
le borei momenti centuplica fiero i loro gradi sùChonolo de' fuoi defiderij, c’r  ap
pena vidderoffeggiar T Oriente, che reflato dal fuo letto portatofi colà a bora op
portuna fk  introdotto dall'accorta fegretaria, e già fi credeua in feno alle g io ie-:,

™ Z quan-



quando fentito buffar alla porta s'accorfero effer Eurillo, chef cor datoft a alcuni^ 
fcritture a ppartenenti à  negotij » s’era ritornato tanto fio. Confufa C eli a non feppe 
prender altro partito, che di vuotar incontanente vn forciere di biancarie,e fattolo 
coricar dentro ferrò con la chiane. Entròin camera Eurillo,e meffoffi a riuolger fcar 
tabelli confumò molto d’hora, mà fubito partito ,corfe Celia ad. aprir il forciere, e 
trono il fuo caro,gir amato Or alio fu)focato, e morto. A  fpettacolo coft bombile 
tramortì di dolore,e le farebbe al ficuro vfcita l'anima, fc non la tratteneua il ‘gelo 
difoccorrere alla riputatione : riuenuta alquanto non fapendo ,  che rimedio appli
cami a così gran male,rifJolfe animofa di decorrere all'aiuto d ’vn fuo gran nemi
co > ch'era il cognato; pur troppo conferifce boggidì la difjìmulatione chi sa copri
re i fuoi difgufii ha ficura la vendetta, e gode frutti d'amicitia,anco da capitalifjì- 
mi nemici ; in fomma chi sa meglio tradire, è tenuto faper meglio v i nere in queJU 
tempi. Mandò dunque coflei per follecita ambafeiata a cercar Lucio, il quale_? 
credendo già depofìe da lei le rigidegge s'augurò gran cofe ;  volò ad intender c iò , 
ch'ella voleua,&  entrato in cafa fegli f i  auanti Celia piangente con quejìe paro
le. Signor Lucio sò,che voi fete Caualiere d'honore,e di fpiritigenerofi.Vn'animo 
grande fdegna adoprar a ltf armi, che il perdono contro chi gli è vinto, e prò fira
to,eccomi genufleffa a* voflri piedi,lamia colpa chiama ogni giusta vendetta,ma 
l'animo voftro è fublime, &  il mio delitto è d'amore:vi fapplico a compajfionar- 
mi,&hauer riguardo alcimentoin che f i  troua la voflraca/aivi bòquì chiamato 
per pale farai inter effe grande, nel quale non )pera rimedio la mia v ita , e l'bonore 
di vostro fratello, che dalle voflre mani, e moflratogli il capo dentro il forciere gli 
raccontò la ferie del fatto tutto. Attonito Lucio a si inafpettato cafo, ammutì di 
ftupore,e pofeia con ciglio molto feuero rimprouerò a Celia l'enormità de' fuoi ec- 
cejjì, detefìò il fuo temerario ardire di violar il maritai letto, mà più efjaggerò il 
torto,ch'egli pretendeua da lei riceuere,checosì fuifeeratamente l'amaua,c ferui- 
ua;finalmente credutofi già con quello mego a fegno della fua intensione, la con- 
folò>e le promije aiuto,efegretegga. Fece fubito portar il corpo in cafa d'vn fuo 
amico,doue lafciato aperto il forciere in vna camera andaua fra fe diuifando qual 
fofìc luocopiù proprio a dargli Jepoltura ò vn poggo ò vn Fiume,ma ritornato fra  
puocoper dar effecutione, trouò Oratio, che preforefpiro dall'apertura del forciere 
s'era rifjorto da quell'accidente,che l'hauea fatto parer morto, e ripigliato il fa to ,

i [enfi conobbe il pericolo perche già fi rammemorò del tutto; onde ardito diede 
di piglio ad vn arma > che vidde appefa al muro, e sfodratala fi fece con quellaj  
campo alla fua faluegga.f{efló Lucio immobile, e flupefatto a cofi improuifanoui- 

' tà,e credendoli fognare gli pareua vna larua,vn'Muflone quant’hauea veduto,&  
operatoria accortofi poi del fallo tornò a cafa,e raccentollo a Celia,die tutta con-, 
folata rim ife per la falute d'Oratio.

JL così fatto fegno erano armati gl' infelici amori di Celia, quando nuoue in- 
fluenge di fua Stella partorirono a lt i accidenti, che affatto troncarono tifilo a'[noi 
diffegni. Già la primogenitura,eli io diffì fpcttante ad Eurillo, fin bora ritardaiq

dalli;



dalla vita d’vn Zio, che decrepito ce fio al pefo degl' anni venne a cadérgli b ù  
queflo tempo accompagnata damolt' altra importantijjima facoltà pertinente. 
alla cafa ;  tali furono gjt auuifi capitati dalla Città di Madrid "Patria di Eurillo,  e 
Lucio 3 onde rijjolfero partire con tutta la famiglia ;  tutta addolorata > &  afflit
ta di ciò Celia, pianfe da vn canto la priuatione dell'amato oggetto,  « dall'altro 
pr e faggi quelle violente infidiofe di Lucio a che fi credeua efpofia, lontana dal 
natiuo Cielo. Paffarono nella detta Città doue frà cumuli d'vna opulentifflma 
fortuna > fofpirornai fempreella vna fodisfattionedettammo t eh’ baurebbc-j 
mercato a preggo d'ogni teforo. Haueua già Lucio prefo ardire dalle cofe per- 
uenute alla fua notitia, e continuaua importunamente le fue inflange a Celiai t 
affe ur andò f i  con molta franchiggia a quello, -che prima dubbiamente afpira- 
u a . Chi arriua a fapcr gl' altrui inter ejfi t può prometter f i  dell’arbitrio di quel tù
ie ;  chi penetrane' fegreti dell’altrui cuore è fattoti pedante delle di luiattioni » 
Lucio ben s'appofe non batter più quegl’ oftacoli d’honeflà » che loteneuano inj  
dietro dalle fue riffolutioni.Gl'affetti di Celiatutti a  lui palefì l'afflcurauano non po* 
ter ella affrontar f i  con le negatine » doue lui sfodrau a l'armi delle minacele ;  pro
tesi aua rotta la fede della fegretegga fe  Celia negaua di fodisfarlo ; la ricompen-  
fa  de'delitti for.onuoiie feeleraggini ; per far che radi impunito, efegreto W j  
mancamento 3 è coflume non hauer riguardo di commetter più d’vn’ altra enormi
tà . Lucio fi prefume padrone della volontà di Celia,  perche fi ridde in fuo ar
bitrio il farla rea 3 &  infame 5 ma pur è vero » che la Donnaquanto è facile doue 
inchina, tanto più èineforabile doue odia.Tutto fè  tutto difjecoRui> ma vedendo 
operar in vano, alla fine rifolfe di tentar anco dratagemme per ottener l'intento. 
S'imaginò vna notte d’aprir le Ratiere fatti fuggire 1 caualli gridò poi, che v  ac
corr effero tutti di cafa a cercarli ; più follecito de gl’altri EitriUo 3 leuatofi dal fuo 
letto, difeefe le fcalle, e s'allontanò qualche f  patio ;  altbora Lucio con temerario 
ardire entrò in camera, c coricato fi in braccio a Celia 3 che lo credeua il marito, 
godè incognito t e flirtino quegl' ampleffl, che conofciuto non haurebbe mai meri
tato ; indi a puoco licentiatofì con vn baccio afperfo dal liuore d'vna bocca ofee-  
n a , &  impudica fece , che Celia s'accorgeffe dell’ inganno. Quel che sa fare lo 
fdegno in vn petto di Donna s'argomenti dall’ tfito di qutRo fatto j ella fatta vna 

. furia, puote appena contener fi di non algar le v oc i, e commouere tutta la cafru > 
il vicinato} ma perche dubitò non e fiere quella la via fìcura d’ottener quella 

vendetta 3 che giurò contro l'inccfiuofo ingannatore comprefle fefleffa , e dijflmu- 
lò l’ingiuria in così fatta maniera, che non folo feppe najcondere l'odio concepì-  

\ io contro di lui 3 ma moRrojfl anco refa alle fue voghe , a fegno, che prefa fìcura
■ confldenga 3 entrò vna fera ne fuoi appartamenti, mentr egli giaceua in letto s e 

con vn pugnale del marito l’veci f e . 7\ia(come-è folito fucceder fempreil peri-
■ iimcnto a 1 trafeorfi d’vn'animo adirato)  rauuedutafl dell’eccefio a che fù trafpor-
■ tata dal de fiderio della vendetta conobbe} che dietro alla naufragata riputatione 
I Rana anco in pericolo la vita 3 e la robba $ onde raccolto tutto quel di preciofo 3



che fitrmaua batter tncafa spartì di quella immediate, e capitata da fifa confi
dente ,  tutta afflitta, e difperata, mendicaua piangendo aiuto, e configlio\ Doi 
Volte era caduto ,enfforto il Sole, e quel?infelice piena di timore non diede mai 
ripofoalle (lanche membra, ,nè interrotto il corfo alle fue lagrime, e mentre cofi 
confufa fe neVtaua , accoBoffi ad vna feneflraquafi, che attendere da qualche 
pane la confolatione, &  ecco vede commitiua grande di gente ■» che paflaua.», 
&  era la corte, che conduceua prigione ilmarito Bimato reo della morte del fra
tello a che rindiciaua il pugnale » trouato immerfo nel petto di Lucio . Miferru> 
Celia, e come potrà refiflcre il tuo cuore a  colpi così fieri ? eccoti in vn punto, 
precipitata la riputatone ,. in forfè la vita priua d'ogni aiuto, e vedoua per J ucl» 
colpa d'innocente marito. Vatirai di veder reo de'tuoi misfatti vn marito dindin 
altra coja colpeuole, che di troppo femplice, troppo indulgente ? Starà /aldo il 
tuo petto a i rimproueri della propria confcien^a è Votrai viuere confcia tu flefla 
d'efler carnefice del canforte > il cui feno lacerasti prima coll la perdita del fra
tello» e poi con il cafligo meritato dal tuo capo? JLtali rifleffiriuolto l ’animo di 
cofieim immagino, che cofi andaffe meditando, c fiffoil penfieroa così fa tec i 
confìderationi, agitata dalla fluttuatone'de' (enfi caddi a terra,e fuenne ; chi ha 
mai veduto fpettacolo dicompafflone fi figuri Celiain quel punto ridotta dall'a
gonia del dolore. Finalmente rifuegliata, e ribattuti i lenimenti fu  perfuafa da 
pietofi configli a ritirar f i  in corte di publico P^apprefentante, doue fi cofluma an
dar impune ogni delitto pur, che habbia il fuffraggio dell'autorità di quefìi gran
di , e quiui con l'interceffone di Madama procurarfi i follieui proprij, e del 
marito ; così fece ella, c capitata in cafa di perfonaggio grande, che njfledenaj  
per quel Trencipe, di cui ella nacque fuddita ,feppe tanto acquiflarCi la g ra ta , 
&  il compatimento di lui , e della moglie, che non folo (alitò la vita al mari
to , ma andò anch' ella efente da ogni cenfura, mentre rapprefentaua per leg- 
gitima cagione de'fuoi giuBi riflentimenti le leggi della cafiità, e della fede ma
ritale^,

Era fra  Cauallieri di quella Corte Oratio , capitato di recente in quella Città, 
e riceuuto come è coflwme, nel numero de fauonti. Coflui dtffe efjer portato coli 
per graui intereffl, ma in effetto era per vendicar fi de gli fcherni, &  affronti, 
che pretendeua riceuuti da Celia, che però nffoluto, partì dalla (ita Tatua coru 
fermo proponimento d 'am m alar le i , o Lucio di cui l’haueuano ingclofito ltt-> 
finiftre relationi di quella Lucilla , che per hauerfi veduta fp r e d a ta , e negletta 
da Lucio, hauea com è folito di quel feffo tramutato l'amore in odio» e prima del 
partire l’hauearefo fofpettodi nudità appreffo Oratio, quale confirmato nell’o
pinione anco dall'vltimo accidente » giurò non iafciar imsendicati fintili torti. Ma 
intefi quefti nuoui auuenimenti, conobbe effer slato puro effetto di fortuna x e ben 

. accertato della fed e , &  amore dì Celia ,fi fenti ripullulare nel petto le primeva 
fiamme, sì che datofi a conofcere con delira maniera, fim ife poi a feruirla, &  
qffeqmxdain que termini di gentilezza, e caualleria ,  permeffl fra le  Coni, e

gra-
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graditi da tutte legam e» In tanto Umilio doppo_vfcito di prigione caduto irù  
mortale infermità per lo dolore del fratello * e per laggitamento dell’ animo pa
tite nella Jua prigionia, mancò di v ita . Onde Celia reilata vedouarijfolfe li-  
eentiarfi dalla Corte y feufandoft con la nccejfità di ritornare alle caje paterne per 

l'mtcreffedi fue facoltà. Non fu altri il JuocudodJe»è conduttore^ ,  
che Oratio , e quell’Oratio, che dòppo hauerla tanto amata , e 

(ofpìrata,  machinò contro la vita di lei credendola bu• 
giarda, &  ingannatrice ,  quello alla fine (  così 

era in Ciel preferitto)le diuxnnt compagno 
nel viaggio & marito poi con largo do- 

no di qu anta ella hauea portato ' r
/eco ,  e con importantijji- 

mi haueri di pater
na; bereditàs, 

e cosi
viffe contenta il'rima£  

nente di fua 
vita*

NO-



« N O V E L L A  DEC I M AVVINTA.
Del Signor

CONTE MAIOLINO BISACCIONI.
E favoleggiaronoglantichi delle fognate loro deità, eh"allo 
fpeffo tratteffero con gli huomini antichi, mifchiandoft fra le 
lenzuola,non fùgià fauola,chc i Fegi là nelfecolo meno im
puro caminafftro a piedi, e trattafiero'alladomesiica co i lo
ro {additi » e questi con più feb iette^ a , e meno adulatione 
dicejjero il fattoloro a i dominanti. Felice (scolo, in cui non 
f i  andava alla / cuoia per apprender le parole più fcielte, &  i 

concetti più humili per parlare al Signor Bfè, nè quante riverente f i  babbia.no d<u 
fare prima di accodar fi a Sua Maefià. Felice mondo anche per chi dominano^ ,  
poiché erano i Fjè piu reali, cioè jinceri, nè di loro f i  potea fcriuer, come dipoi fi è  
/cn'ttojabditos Principis fenfus ;  nè viuendoejfi fen^afouerchio fatto f i  trova
vano adulatori,che li gonfiafjero per farli ballare,ma daciafcheduno intende nano 
la verità,i /enfi de i popoli, &  quello, che più fa  per il Vrencipe,(apeuano le feien- 
%e lor o,e fin dotte fi eflendeffe la fede, e la pojfan^a del Vaffallaggio» In quei tem
pi, dico, fù  co fiume ch'ogni popolo hauefje ilfuo F f , &  fe lo godeva in fanta T a
ce,fenga eh' egli hauejfe a far tanti Viceré, e minifin,che andafkro più a depreda
re,che a governare, chi hauea da trattar la Fregia dignità ,fe  cambiaua vna gior
nata ò due al più ,faceua vn gran viaggio . Io mi ci {arei pure trottato volontierì 
per potere in quello fecolo de fcriuer quell'età felice.

Hebbe la Scotia più d'vn pèin quellabeata flagione, làdoue im a  flà  in peri
colo di non batterne alcuno poi ch'ha venduto il proprio all'ànglica barbarie,&■ 
là doue fiftendela Selua Calidoniaregnò, fra i ptù polenti di quella region jirg i- 
tocoxo, che noi per commadità.diremo jLrgitoreo^ra quefìi di fiera,ma pratica
bile natura,onde gli inimici iltemeuanote gli am im i riverivano,comi fudditi l'v- 
no,e l'altro affetto gli port aliam ogli doppo l’hauergaftigati li vicini Fegi, che 
per invidia haueanopenfato di opprimerlo ,fi diede a penfar di (ìabilire la prole. 
perlafciar dfuoi defeendenti molto più fermo il dominio, che non l’hauea da gli 
jLui ricevuto . No» andò quefii fra i regijCinecei i icercando le moglie, ftiman- 
do,che qvefle fi habbia da prcn dere a diletto,e non a pompa,ogni donna. Ei foleua 
dire, basta per far de' figli (  che Sterile non fia )  angi quanto rnen delicata, altret
tanto più vale a procrear quei Fé c’hanno dafudar nelle guerre forti\> e tolta fi Ul*  
moglie è vn' indir omento da maneggiar fi alla domenica ne gli affari della caj<u> 
propria è vn alimento,che fi deve convertire in tutta fo fianca, &  però non-ci vo
gliono tante circonfpettioni. Il prenderla moglie vguale è vn confìituirfi vna fu— 
periorìtàiOperlomeno vn.yguaglianTg in quella caja,che,come il Fdgno,ha de
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ricon&fcere vn foto padrone. In fatti non fù cafa del fuo flato , che non arida fje 
ricercando per trouar moglie di fuo guflo,mainciafcheduna ntrouaua qualche-* 
cofa, che gli daua qualche n oia. Vn fuo domeftico a cui non banca egli tacci uto 
quefto fuo penfiere,gli difSe vn giorno. Meffere (o che foaue età poiché queflo tito
lo alloggiaua nelle più alte magioni, &  Im a appena ha ricetto fragli habituri de i 
C rabattini)  voinon trouarete mai Sella,che vi fi  affaccia, e l'età crefce. DouereTi e 
ricor dami,che la moglie fi ha da prendere in età,che fi poffanolafciar i figli Maiu- 
Jcoli,e non piccini, perche a i fanciulli de i pari voftri i vicini fanno del pedante ,  e 
gli fan fare i latini a cauallo, &  però fpediamola quefta facenda. Prendete mo
glie quanto prima. jLrgitore, che ben conobbe, che co fluì gliparlaua con la lin
gua del cuore gli fece lefue difcolpe,mofirandoj che non tomaua conto di prender 
moglie alla trafeurata, efiendo quefia maggiore attione della humanità, perche 
vna fol volta ha Dio fatta la moglie a giufta proportene per il marito,e pur quel
la ancoragli fece vno feber^o, che ne patiamo tutti, e ne patiremo fino all' vittimo 
buomo. Non ho diceua il I{è tralafciata diligenza,ma parergli d'effer come nel di

lan io la colomba di Noè,quando che non troaaua rarno'oue fermare il piede, e pe
rò tornar fempre a cafa iafruttuofamente. A diim aniogh quei fe  vna giouanetta 
ibera hauea veduta,figlia di vn Mercadante venuto difttefeo da quelle contrade ,  
ellamipare,dicea di molto garbo,e però ne potete fare vnpoco di diligenza. Non 
lo difje a [ordo. Mandò/abito il I\è a prenderne lingua,e troaò,clye coflei dell’lbe- 
ria non haueua altro, che la nafcita,ejà fauella}ma co ’l padre era tornata a gode
rci beni degl'uAui. ‘ Eganetide chiamduafi, Epxeno il padre huomo di molte ric- 
chezge, che perfeguitato da vn Signore di Edemburgoftoausa ceduto alla fortuna, 
e ritiratofi finche quei viffe in Spagna,douehauea ritrouato, che le felicità allega 
volte fono madri di con ten terà , poiché molto più di ricche%%e haueua accumu
late nel volontario effilio. La figlia era vmea, e perciò necefjaria herede dei beni 
paterni, che eccedeuano la condizione di qualunque altro all bora viuentenon folo 
in Scotta, Ifola per fe fìeffa non ricca, ma in tutta l’Europa, era ella bella, e cofi 
v e ^ o fa  j cb‘ era da molti ambita più per le b e it e le ,  che per la dote ,• poiché quel 
bello, ebstranfeende iter mini ordinarti, fi che viene ftimatogran portione delirio 
diuinità, vien bramato fen^a confideratione della dov.itia : rifapute tutte queste-} 
condami da Mgitore ,fi fece egli intendere, che la voleafar Regina. Boxano ri- 
fpofc,ch' ei non era di quei padri,che danno li mariti alle figlie, ma folo baurebbes 
mugliato,eh’ella non fi fòffe eletto qualche indegno di lei, &  che egli per fe mede- 
fimo ne era contento,fi trattaffe pure con la figliuola, perche egli era ben padre-} ,  
ma non tiranno di quella volontà,che lo flefio Dio ha lafciata libera: hauer egli ne 
jiioi peregrinagli imparato ad altrui cofto, che i Matrimonif violentati vanno per 
lopiù a terminare in Tragedie, o fine dì pocogufio. Non dispiacque ad jtrguore 
la rifpofla parendogli,che fofie da huomo fenfato,&diffe, che s egli era di cofi fa- 
no gi uditi o nell'altre cofe meritaua di regger il Mondo, poiché quelli fa ben gouer- 
var altri,che prima ben regge fe  medefimo,e lafcia a ciafcheduno ciò che gli tocca.
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• Mandò pertanto F iloflio quello » che glie l'haueua ricordata,ad offerirgli di preti• 
devia in moglie >&ac cioche non f i  perfuadefie, cb' egli la bramafie per le ricche^  

le facea fapere, che di quelle non pretendala mìnima parte,perche la moglie fi 
h i più tofto da comperare, che da vender fi il marito :efjer la dote vn infamia del- 
l'huomo» che fi dichiara venale, òperlo meno inhabile a fofìer.ere vna feminalj e 
Quetta ambafeiata portata con fchiette^a fi ,  ma foaui modi dal Secchio, fec<u> 
molta,impresone in Eganetide,ma quello più,che ne la faceua inclinare,e piegar- 
uifi quafi, che affolutamente era Cambinone portata dal Cielo natiuo ,doue fi può 
credere > che tutte le Stelle,che influifeonopenfieri altieri, e dominanti fiuno Zenit, 
ò perpendicolari a quella natione,che benché ferua profefja di fauorire, e doue co
manda,fiima di far  gratta di fua tirannide; l’ambinone dico, di effer Bigina gli fe 
ce dimenticar l'affetto,che portaua ad vngiouinetto flraniero anch' egli, non mol
to prima colàpajfato dall'lbemia,bellifJìmo di faccia,gcntihffimo, fplendido j  ma 
che/blu fempre paffeggiauamè voleua alcuna feruitùtche T ibcrio facea chiamxr- 
frjifpofe adunque Eganetide a Filofieo,cbe haurebbe confutato co'l padre,&  con 
fe  medefuna della rifpofta, che douea dare a Sua Maestà, a cui quando anche ha- 
uejje a dar ripulfa,profiffaua indicibile obligatione per la buona volontà, che /e_j 
mofìraua. Vanito il Meffaggiere Matrimoniale,pafiò di colà Tigrino, che fecon
do ileonfueto delpaèfe,fermojfi come foleua a ragionar con lei,  che fu l'vfcio pa
terno flaualauoraàdo,non per bifogno,ma per virtù donnefca  ̂e doppo i prim i fa- 
luti cofleicon vn fofpìro v e^ o fo  difie. Tigrino io dubbito,che farò cofiretta a i  
abbandonare inofìriprincipiati amori. Il mi vuole per moglie ,io che gli fono 
fuddita non poffo ricufare dl vbbidii lo,e tanto ptù,ebe mio padre,mi par d'intende
re,che inclini a darmele. fiife Tigrino, e difie, &  ci penfate a dmenir moglie del 
vofiro Signore ? &  efja, e poi dici di amarmi ? &  perche vi amo rifpofe il gioiti
ne,io cofii v i parlo. Io non fono di fortune coft grande, che ardiffi di chiedenti al 
padre,nè voi douerefle affentirea nogje di vn figlio ignoto della terra, &  aborto 
della fortuna,e quando io fofjì vofiro vguale, farei indegno di quell'amor, che vi 
profeffo più cordiate,fe vi vietafie la maggiore delle occafìoni. Io non vi ho ama
ta giamai con fine (e non di virtuofa annejfìone, quanto farete più grande io tanto 
più vi amaro dì cuore,ma di cuor rìucrcnte; fe  mi amate,come già profetate,e fe  le 
preghiere d'vn amante riamato, poffono in vn anima prudente, vi prego a nons 
poncr bora di dìlationein quefio maritaggio • Deh come ,  diffela bella Eganetide 
viuer fenica il mio adorato Tigrino ? quefle parole mi hanno data l'vltìmamano ,  
&  annodata l'anima indiffolubilmeute alla tua . Virtuofo amante. Vadano pure 
le noggepiù fublimi in difparte, e fin dell'honorato Tigrino Eganetide. Coft dim» 
que»difi'egli, procurate voi di virtuofo amante rendermi ingannator di me fle fio , 
e  vofiro * Voi hauete approliata la mia deliberatione chiamandola virtuofa, &  
in quetìa voglio per fifiere; voi fe  non feguireteil mio coufiglio vi dichiarante di 
non amarmi,che il vofiro fia  vn capriccio del fenfo vile » &  finalmente, che non 
gradite di c ompiacermi. Di rifpofia cofi firana marauigliata la fanciulla difie, chi
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■ridde più mai vn’amor fen^a a m ore, vn amante,che priua fe flefjo di quel, cbe-j 
più doueua bramare, &  con giudiciocofi fino , che f i  attiene di riceuer in dono 
quello » che accettato faria dannofo a chi dona £ ò fei per eccejjo amorofo fo lle , ò. 
troppo contro di te (lefio rigor ofoper effere a me benefico. Erano in queflo quando 
fopragiunto loro Loffredo va altro amante di Eganetide,giouane di cui ha ur ebbe
ro detto gli jlfi/ologi, che haueffe Mercurio in caja di Marte nello Scorpione, poi- 
che-era d’ingegno acuto ma inclinato al m alc,&  fraudolentc.Era egli di affai buo
na conditone quanto alla nafcita,& affai domefiico in Corte; giàtaceuano gli c i 
manti al fuo arriuo»& egli,che d''imidia f i  laceraua,poiché ben f i  era accorto,che 
la fanciulla amaua lo (Ir antere, difie;vi interrompo i voftri contenti,  me ne duole,  
ma più mi rincrefce»ò bella vn tempo firantera, &  bora Cittadina di quefie patrie 
contrade,e del mio cuore Signor a,che tu non partecipi a me punto delle tue grafie, 
come ne fei liberali film a a qucfto oltr amarino, cofi lo folea chiamare per ifcherno, 
Eganc fide,che dubitò, che cojlui paffafie a qualche indifcreto motto,  per troncar
gliene la via,quafi, che interrompendolo difie. Loffredo è tempo di far p ru d en te  
terminargli amori come ha prudentemente fatto Tigrino,il quale vdendo, che io 
deuo effer m oglie di Jtrgitore, pur bora me ne ha effortata ad accettar l'offerta-}, 
perche chi ben ama dice egli deue procurar il bene dell’amata. Tu di (krgitore 
moglie ? Diffe egli, oh mal configliata da te fle ffa , e dall’cimante ; huomo già di 
qualche ctà,sà no'l niego ma cefi dedito alle cure del ESgno, &  olle-guerre, che la 
minor parte farà la tua . Io nò,che non ti darei né a te , nè ad altra commoda di 
beni di fortuna quetto conjeglio,perche la tua è la ttagion de’ diletti, e farà con co- 
tefìo marito quella de flentii prendi prendi vn tuo pari, &  giouane,fi che egfifuL* 
tutto tuo,e tù di lui,quefia ambitione d'lnreginarti,la pagaraiaduro prezzo di af
fanni . Eganetide, che non amaua molto il trattenerfi a ragionamento con cottui j  
diffe hò l’vno, e l’altro parere vdère darò la jenten^a a fauore, o dell’vno > o del
l'altro quando haurò ben ruminate le voflre,&  altre mie ragioni. Itene entram
bi, e lafciatemi fola a determinare di me fle ffa . "Partirono gl' cimanti, e  refi ò fola 
Eganetide_, la quale da pero amore per Tibrino acce fa  più che m ai; andana deli
berando di rifiutare in Jlrgitorele no^geper effere del giouinettoflrantere, e feco, 
fleffa diceua, &  che non debbo per cofi caro amatore » che per render me beata.» 
vuole fe mede fimo render infelice ? Ch’io mi priui di colui» che vuole priuar l’a
nima fua del piu foque contento per non priuar me della corona di Scotia ? Ite no- 
iofi Scettri,& infelici corone fe di sì caro amante mi volete priuar e . Cofi delibe- V_ 
rata, ecco boxane ilpadre, che follecitato ancbedinuouo daFileftio andana per 
dijponer la figlia alle n o^ e Ideali,e ritrouatala fola, e tutta in attratto. Ben fro
llata figlia le difi e , non più lungamente io ti parlerò con quette dom efìiche^c^ , 
poiché fatta Regina della Scotia,mi fafàneceffario diriuerir colei, che fino ad bora 
ho come cara figlia amato (me nepregiarò poiché le tue glorie ti ridonderanno fo- 
pra il mio capo,e le gemme di tua corona faranno fregi al mio nome. Benedetta ò 
figlia (bora che nafcettUpoicbe doucui effer il contento di mia cadente etade. Ega- 
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netide all'hora. Tadre shebbi già mai bifogno del voSiro confeglìd prudente, che 
vuol-dire difinterefiato boggi è tempo ì  che /occorriate alle debolezze del mio fpi- 
tito . Non mi vergognal o di confeffarniche /ono amante, sì perche voi mi bauete 
fempre detto, che mi elegga “Marito amia volontà, che benché pouero voi / ’uppli-  
rete con l'abbondanza de'voSlrihaueri al mio contento , sì perche queSto è moto 
più d'ignoto affetto,che di mia elettione, benché poi habbia preflato il con/enfo al
ta inclinatione;&/e hierifper ridurmi a i più recenti Slimoli di quefta pafiìone amo 
rofa)amai Tibrino quel giouinetto Straniere, hoggi mi pare d'e fiere tenuta ad ado
rarlo, hauendomi egli perfua/a ad accettare Argirote per Manto per non priuar- 
mi di così fortunata occafione . llla/ciaredi farmi moglie del noSlro Trencipeè 
troppo grane fallo,e l'abbandonar cofi caro amante è troppo dolore, impietà, &  
ingratitudine:dall'altraparte il la/ciar Argirote per Tibrino è vn poner queSto in
nocente a ritaglio della v ita , non foloperche il Rè l’cdiaria, maperche Loffredo 
fuo riualenn amarmi >buomo più fi era,che bum ano certo lo priuana di vita, ch<L-> 
ben più volte mecoragionando, mi hà motteggiato di leuarfi quefto /lecco da gli 
occhi. lo  fé  a voi non parefie difdiceuole per retribuir e con pari mercede Tibrino 
vorrei accettar l’oblatione di Argirote, e farebbe vn pari eccefio d'amore prillar
mi di lui, perche non fia egli priuato dell'efiere. Ma come oh Cieli, come giamaì 
viuerò lontana da lui ? non ho petto il confefio da [offrirne il dolore, e ben m ima- 
gino,ch' egli per non vedermi d'altrui; benché il brami per mio contento partirà di 
queSta Città,&  oh me mi fera più no'l rìuedrò. Difiìmulò Boxano la pietà, che^j 
concepì della figlia, e la coper/e con vn n /o . Mia cara, ei difie, ammiro la tua-* 
prudenza., e la magnanimità del tuo cuore. Ottima è la tua deliberatione,ma (ap
pi , che il mal £  Amore è come vn fiume,  che tumido /corre fu gli vltimi ripari, 
che sì induSlre mano gli apre vn'aditoper dotte pofia sfogar i fuoi furori, toSlogli 
cade l'orgoglio,e/ corre placido al mare.il vederfi Regina, &  m braccio al Rè A -  
mante farà l'aluo, che farà cedere l'impeto amoro fot ali'bora conofcera'hcbe Ttbri- 
no non ti am ò,&  che per mera fuperSlitione ti per/ua/e a prendere Argirote. Oh 
troppo facile fanciulla, tù non cono/ci ancora quanto f a  jcalerò l'huomo, e quanto 
fappia fingere amori. Io per'dirtela Stimo,  che cotcSìui più delle tue fortune 
che del tuo bello inuaghito fi infingeffe di te appafiìonato, &  all'vdire, che il Rè ti 
brama per moglie, cautamente ti perfuadefiè allo flato Regale dubitando di per
derla vita, ò per lo meno la tenzp ne . Ma comunque fi f a  accetta pure il tuo, c£* 
mio conftglio, inuia ad Argirote la rifpofla,  che quando egli ti brami per moglie, 
non farai per differire dal / ito volere. •Poiché co fi mi con figliate , ò T adre, difi'- 
ella,e così fàcciafi\voi riportate l'ambafciata al Rè» &  io farò nota la mia delibera 
tione aTibrino: Tutto allegro^Roxafio andò ad Argirote,e Stabilì della figlia Ic-j  
nozze > o tutta mefla Eganetide affacciatafì ad vn Verone vidde il giouinetto A -  
mante,e gli f  è cenno,che l'attendefie alla portarne di/cefa la bella,&  adoloratai» 
gioitane cofi gli parlò . • ■

Tibrino,ch'io t'ami,più volte So te n'ho re/o certo » &  Im a mi perfuado di dar
tene



tene vn più iniubitabilefegno,che è l'vbbirti ciecamente,e contro ilrnio genio me
de fimo Uguale era di bauerte non altri per marito. Non mi acciecal' ambìtione 
di farmi Bigina, ma il tuo comando mi toglie ogni altro lume di difcorjo. Hò dato- 
l’affenfoalle regie nozze, tu fe punto di amore bai per me nel feno di m a  folagra< 
tiami hai da efjer grato, ch'io te ne fupplicoper la immepfità dell'affetto, che ti 
porto ,per lagentilezza ;c h ’ edi te propria e per quitta bellezza, che mi fa  cre
derti m anim a di fomma perféttione. Non farà,quei di fi e , cofa eh’ io.poffa in tuo 
feruigio fare,che la rie ufi, nè deui pregarmene, ma folo con l’impero c'-hai [opra-* 
l'animo mio comandare,eccomi a te pronto. Et ella. Tipriego a non partir giamai 
da qnefte contrade, acciocbe poffa ben fouuente vederti, e come eterna farà meco 
la fiamma,che di te mi accefe, cofi prometto di conferuarla pura, &  innocente- } , 
che però di tua fola vi fi a farò paga a pieno ; e sauuerrà, come [pero , ebe di com
pagna ti prouedi io la amaro, come riuerita dal tuo cuore, e goderò di bacciar ca
pamente sù quelle labra le veftigie de'tuoi baci,e raccoglierne i tuoi [piriti vitali. 
Sarete ò mia cara Eganetide a pieno feruita,e vi obligola mia fed e , che non pren
derò moglie giamai,e conferuarò la memoria de’nofiri puri amori nel feno . Mcu, 
dite mi non mi concederete voi,eh’io poffa nel tempo delle vofire contentezze, &  
Himenei far vna trafeorfa in fino alla patria è Io non te’l niego ,dijfe la fanciulla, 
fe  il ritorno dine efjer prefto, ma fe  ho da dirti il mio fenfo,a me non piace,non per
che io ricufi di compiacerti in cofilieuecofa,ma perche dé-u entra il tarlo della ge- 
lofia deuo io firmare* che l'amor tuo verfo me non f a  della candidezza * che pro- 
feffi,& io bramo,nè mi negare, che il tuo partire inquefìa occafione nonfia effetto 
gdofo,cbe bene ileonofeo Et egli. Eganetide t'inganni, al mio ritorno io ti [co
prirò più difiniamente la cagione di quePo m oto,onde rcParai certa , eh' io non ho 
pùnto di vitio ne i noPri amori. S'è co fi, difie ella re fio ben con folata i e benché 
fia per efjermigraue la tua lontananza; la foffrirò nondimeno con la certezza>cbe 
m'ami. Brcue è il viaggio in Hibernia tua patria, e però breùe fpero, che farà il 
tuo ritorno. Co fi accordati fi gli amanti ft dipartirono con il darfila fede di per
petuo, &  innocente amore congiungendo le deflre,c fuggellandone il contratto con 
vn vie endemie buccio fu le mani. Non contaminano d’vn anima, pura gli aliti 
pòrtati fulfijnbbra ; e però quei contati ben più accefero i cuori, ma fen-ga eccitar 
pruriti di fenfuali perì fieri.. \Accordarono,che la partenza di Tibrino foffe il gior
no feguente per toglier l'ombre a Loffredo, &  hauer Eganitide campo di sbandirlo 
dalla fua cafa,e vifita,& in effetto ilforeftiere partì,&  effendo Loffredo 'ritornato 
riveder Carnata,questa gli fece dir e,per la fantefca, che fi allontanafje da quelle 
mura,poi eh' ella f i  era dtfpofla di riceùer la gratia fattale dal P[ . Impallidito, a 
quefianoudlal'indifcreto Loffredo alla fante diffe; dì alla tua padrona, che godo 
delle fue contentezze >non PeY me g ià , neper lei : ma per quel difgratiatello dtll'- 
Oltramarino,che fpero vdirloper difperatione fatto frutto pendente da vn arbore, 
ò cibo delle Balene,che fe nè all'vno,nè all’altro fine ei non fi  difponerà, in premio 
del mal confegho dato ad Eganitide » il defìinàrò io a nodrire i miei Moloffi. Vh
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tome fete terribile,diffe la ferita ;  sbattette "voluto voi bene alla mia padrona l'ba
rrette configliata a farfi la Madonna di quefle contrade. Ma quefle cofe detteci 
più da fe , che afcoltata, poiché Loffredo tutto alienato per la rabbia s'era partito. 
Ma per tornare a Boxano. Stabilito, cb' hebbe egli il Matrimonio della figlia-» 
dubitando,che, come fono le Donne facili a cambiar penfìere, muffirne doti hanno 
le punture aniorofe nel fen o li follecitò gli effetti delle n o t^ , e dubitandopur an
che , che con il tempo Tibrino tentafle la figlia, deliberò di trottarlo, e comandarli 
d'ordine Regio, che partifje di Scotia , così non anche effettiuamente fatto fuocero 
del Uè cominciano, poner le mani nell’auttorità Regale. Grande è il prurito del do
minio } e grande allo fpefjo è la temerità de' parenti del Trencipe, li quali, &  egli 
flefìo dourcbbono considerare, che ilVrincipato è va'atto di fourahumana quali
tà tche per efjere vna tenenza di Dio può chiamar fi Sacrofanta, e però farri lego e /- 
fere ciafcheduno,cbe la contaminalo permette,che fia vfurpata. Io mi perfuado, 
chei Re fi vngeffcro anche di precetto di Dio per carattendarli dell'auttorità di 
maneggiare il ‘Principato,#1 il Raglio,onde quel Trencipe ò Rè, che lafcia , ch’al
tri con ardita mano tratti le materie,e le deliberatiom di Stato ,io lo  ttimo fatto in
degno del fuo carattere, &  peccare quafi,cbe diffi, irremiffibilmente. RiferuoJJi 
Iddio dibatter nelle proprie mani i cuori de i Rè ,prerogatiua, che lirende facro- 
fanti, <& vniti in vn certo modo alla Diuinit.ì, &  effi danno i fuoi cuori in mano ò 
de parenti> ò de favoriti ? Che dalla fomma Hierarchia fiano deflinati „Angioli af
fittenti alla dignità del Trencipe,e quefti abufando così grande honorelafci cb’ vn 
vii (eruo,vna feminuccia, vn parente,  &  vn amico deliberi della Todeflà Diui— 
ria ? Chiamaremo delitto di lefa Maefià,e puniremo co'l fuoco,e con le manate. 
chi fìampa fu le monete l’immagine del Trencipe, &  fi  daranno gli incenfì, &  i 
fammi applaufi achi falfifìca l’immagine di Dio, improntata fu la perfona del 
Trencipe, eh* H'autorità} Ma doue ne porta la lingua è Non altroue,che a quel
le Sante parole Zelns dornus t u x , che cafa di Dio ò la facoltà di Trencipe ,co~  
medie me..

Furono adunque celebrate le no%ge,ma non in quella forma fuperfìitiofa, che^a 
vfano hoggidt iTrencipi,che fe non confumanole rendite, di più anni in vngiomo 
pare loro di hauer mancato alla dignità,che (oft engono. Quello >che hoggi f i  confu
ma in vn banchetto di Gentiluomo ordinario, fu la prodigalità di quelle rnenfe. . 
Non era per anche fiato inuentato di far più tauole, e che alla prima fedeffe il folo 

' Rè-.ma tutti li pareti andarono alla Menfa,& tutti gl’multati>frà quefti vi fi trono 
Loffredo anch'egli, il quale non tralafciò di motteggiare Eganetide,ma quefta non 
lo degnò giamai di minima rifpofia. Leuate le tauole fi diede principio ad vna Fefìa 
douecomparnero Cartelli di Tornei,alli quali fù con molta bravura,e rifpotto, &  
dato il dovuto adempimento. Durarono quefle fette più volte prorogate fino al 
vigeCtmo giorno da che principiarono, &  erano già fu i  fine quando fu  rapporta
to,che vna picchia, m a ben arredata, e pompofa Nane era approdata al porto. 
( Quefle fette f i  celebravano nella Trcuinaa di Urgadia>fu le ritte del Mare in va



Camello dilitìa di Argitore) .  Fu mandato fubito daI l{è a prender lingua3 chi* 
&  a chi venifje » &  fu rijpofìo ,  che era vn Caualiere di Auuentura , che dall-  
Hibride partito veniua ad. honorar con la fua lancia ,  e fpada le nogge •
Hauuta adunque licenga di poner piede a terra fece fu i lido driggare vn fuper- 
btjjìmo padiglione,&  altri poi vicini j:he feruijjero a gli vft della caja portatile3<& 
alla flalla,che di jei belliffìmi Cor fieri fu ripiena. Non baueapiùcbe vn trombet
ta 3vn paggio,&  vn Caualiere fuo Camerata . Mandò egli per l'tìaraldo in corte 
questa disfida.

Pentefilea la Robufta Signora delle Amazonì 
a’ Cauallieri di Scoria.

dimore,eh' è  il più nobil parto delTanvnatfe  najce in petto nemico d'altro latte- 
non fi ciba3che della contemplatione dell’oggetto amato $ in queflo folo gode 3efi  
fiima contento, nè più là pretende, che vno innocentifftmo buccio * come foamtà ,  
che vnifee due [piriti nel nodo di vnhabito communteato fu la parte più fenfibilel» 
della fommità delle labbra. Chi chiama qualunque altra cofa Amore s'inganna, 
e non ha cognitione del vero.

A l Caualliere, cui appartiene di operar tutte le cofe perfettamente, altro amor 
non conuìene. S'è di voi òguerrieri di Scotia,che fenta diuerfa mente io qui porto 
lande,e (paia per fojlenere eh' egli è  indegno del titolo di Cnuallicre3c nell'arringo 
il farò aforga d'arme fottoferiuere alta verità pròfeffata da me Venteftlea Signo
ra delle Amaggoni.

Letta alla prefenga d elR j, e della Corte quefia disfida fù dalla maggior parte 
de’Cauallieri approuata per ver a,ma troppo rigida \ folo fe ne rife Loffredo dicen
d o l e  quella (ìraniera non hauea mai veduto ò The(eo3 ò Hercole fra le Am ag  
goni,e diffe ad alta voce xll'Ha-uldo. Ezpportaa Venteftlea eh' io folo baflo per 
tutta la Scotia3e folo mi prendo ad impugnar quefia querela. Inchinato f i  l'Ha- 
raldo alti jpofi comein fegno di poter parlare cofi diffe. Caualliere godo di vede
re chi ha tutto il valere di vn Rrgno infteme vnitoda mia Signora pretende cimen
tar f i  con vno ò più particolari guerrieri non vantatori y profeffione di gran lunga-» 
diuerfa dal mefìier vero dell'armi . Ella non và ricercando auuenture per gua
rir da frenefie 3 ma per far cono (cere quanto vale ncll'armi, fe  quefia nobile adu- 
nanga3che fa corona ad Argitore affntirà,che tu vaglia per tutti, Venteftleaj  * 
che honora,e sìima la Cauàlleria di quello Igegno cederà alla propofta non prefu-  
mende f i  di valer tanto ,cbc fola pofla contro la brauura di vn I\egno epilogata in, 
vn folo Caualliere. '

Come queflà pungente ri fpofta fece per veleno impallidir la guancia dì Loffre
do cofi piacque al rimanente come arguta, &  rinerente infteme. Quei Tfrencipi 
ch'hanno ò abolita, ò vilipefa la profejfione dell' I l  araldo ,e delegatala ad vn tam
buro * ò trombetta , hanno leuata vnagioia dalla Corona, & v n a  portione dallo 
Scettro. Ma comepiùnonficoflumadi far le guerre alla buona con lo annun- ■ 
t iarde, è fiata ripofìa in vece dell’Heraldica profejfione la gemma della jegreteg-



^a,dell’a c c o r te la , &  della diffimulatione per colpire improtiifo. Datemi carta 
difje Loffredo,che alla petulanza di cojhii, non degna la mia voce di rifpondere-j.
Et quelli. Credimi » che la vera rifpofia f i  ferine con punta della lancia, e co'l giro 
della fpada,il rimanente,è valore d'ingegno, e non di mano. Prefe adunque la_> 
catta portatagli Loffredo,&  cofi rifpofe.

A Pentefilea Amazone»
Piritoo di Grecia.

Se quelle lande,e quella fpada,cbe porti in queflo f{egno, ò Pentefilea, far anno 
cofi Ideali come l’amor di cui proponi la fantasie a fenten^a,ben toflo confe f a r  a i ,  
che quegli amori innocenti fon fogni ò linee di profpettiua, chepaion rette, e fono 
cadenti. Io che della fo fianca più che dell’apparenza mi appago, verrò domani 
al campo per farti conofcere,cbe Amore vuol altro,che puri bacci. Attendimi, e 
vini lieta fperando di diuenir più faggia nella fperienga.

Mentre,che Loffredo farinetta,vn altro Caualliere ritirato fi in difparte (crifftLj 
anch' egli in queflo fenjo • > .

Alla virtuofa Pentefilea.
R ©lindo il cauto.Salute.

Se l’anima del Caualliere fofie vna foflaw^a aflratta dalla bumanità,a i cui v i- 
tlj non foggiacele tal’bora afietirci a tutta la tua propofìtione,ò virtuofa guerriera, 
e fe mi voleffi compagno in difenderla, mi ti offerirei qualunque io mi fita di forare; 
ma perche tu concedi all'amor guerriero ,ò Cauallerèfco il bacio lo  dico,che in qtie 
fla parte tranfcendhfe non nel vitio, almeno nel pericolo di errare dando l’anima 
troppa licenza alla Immanità di paffar dall amor virtuofo al fcnfuale,& però im
pugnata io quefla fola parte di tua propofla, farò dimani al cimento.

Furono diuulgate quefte rifpofle,&  deflinato il giorno feguente per la gioflra . 
Intanto mandarono Argitore, &  Eganetide rinfrefebi, e cortefi ambafeiaie al 
lo flraniero , huomo di modella ftatura, difereto nel parlare, &  di volto pia- 
ceuoliffimo$ ad vn Caualliere, che andò in nome della no nella Bigina ei diffe, falu- \ 
tati in mio nome la volìra Signora, e ditele, ebe fpedito da quefla gioflra farò a ri-  
nerirla,& le porterò vn regalo,che non le farà difearo.

I l  giorno feguente comparue il Mantenitore di tutt’armi guernito in Campo con 
vn belliffmo Cimiero di candidiffìme piume ingentil ordine difìinto, e benché ha-  i 
ueffe la vifiera calata fuori però là doue fi congiunge l’elmo alia Coletta vfciua->• I 
fparfa vna capigliatura biondiffma . Tortaua fotta al g ia llo , ò cadente vna ve fi e \ 
tutta di tela d'argento> temperata di ricamo a Soli, e Stelle d'oro, &  nello feudo 
portaua per Imprefa vnPduon bianco,con il moto latino Pur* Veneri.

Fù Rolindo il primo a comparire,che.paleggiato ancor egli il Campo, e date 
dalle trombe i fegni corfero con-vguak fortuna le prime lande ,cbe furono giudi
cate di Vgual pari valore, nelle, feconde preualfe "Pentefilea, &  nelle te rge qua fi, 
ebefoffero concertati yle abbaffaronosì ,m a neipunto del colpire le alarono ctt-■ 
trambi quanti che in fegno di ceder per cortefia,d che figuì con applaufo de'circo
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Hantì. Girati ì C amili 3e pofle le fpade alle mani f i  andarono ad incontrare» e fù  
Tentefilfy la prima,cbe arreftato il Cauallo con atto merente f  orfè la fpada a ll au 
uerfarlo> moìlrando ài ceder alla querelai e Pplindo nella fteffa maniera ojjerfc~> 
la fua, &  in effetto le cambiarono,e lafdandole pofcia dalle catene pendenti, con- 
giunfero le delire come amici. Quella non mai piùvèduta forma di combattere 

! feci relìar le turbe con merauigliat e creder,  che fra di loro foffe paffuta amichici.'-> 
prima,e per lo meno concerto antecedente;  il che tanto più fi confermò, quando fi  
auuiarono entrambi girando il Campo, &  Rolindo accompagnata Tentafilea al 
Tadiglione ini ftpofe a dcftra ,maindifparte;quafi, che perfolìenerleimpartì» 
TU a quella chiamato vn paggio mandò a pregarlo 3 che fi ritiraffe > non perche non 
am affé i e riueriffc la compagnia di così valorofo campione 3 ma per non dar adito 
all’altroché douea comparire di dubitare d'hauer a  combatter con più d'vnoi che 
in ogni altra occafione fi farebbe filmato a fortuna hauer compagno sì valorofo,e 
gentile. Dì al tuo Signore diffe Bglindoi eh' io qui mi fermai per accompagnar la 
fua vittoria,e molirare.» che come non cedo ad alcuno in riverirlo 3 cosinoti cedo il 
' campo per non mancare al debito di Caualh ere, eh' è  di non chiamarfì vinto corta 
! l'vfcir dall'agone;e fe fummo vguali nella cortefia bramof chefiamcranche v g m -  
li nella rìputatione. tAggradì Ventefdea rbonorata rijpofla, e la (limò degna d'af 
fentiru'honde[pedi fubito il fuo Araldo aViritoo,ch' era alla pòrta del campo, fa- 
cendogli fapere,che Vaffifien^a del Cauallìere3 che vedetta colà non era per hauer 
compagno neldifender la querela3 ma per mero complimento cortefc,eprometteua 
là fed e ,  che per qual fi fra accidente non fi  farebbe ingerito quelli nella ten'gone^ 
imminente . E quando anche3dtffe quelli3 haueffi a combatter con dieci non rjcu- 
farei la pugna. Sia pur fola 3 o con molti cofìei a tutti renderà conto la robufie^  
%adel mio braccio ; &  ciò detto fpinfe altiero il Cauallo 3 e paffeggiòcon modi fu- 
perbiil Campo. Era tutte le piume 3&  la (oprauesla di color di fioco i  &  hauea 
nello feudo vn fiume gonfio,e furiofo co l motto Sofà meta S a lim i.

Tolti f i l i  ?/lantemtore3e quello guerriere all’arringo.&  impugnate te lande,fic 
dato loro il fegno degli oricalchi. "Pentefilea nellabbaffar dcllitLancia colpì l’att- 
\uerfariocost forte nellacima dell’elmo3chegliportò via quafi tuttofi Cimiero,e fù  
colta nello feudo cofigagliardamente3che poco mancò, che non crollafie 3 e berta, 
s auuidero li circofianti,cbe quant’ era leggiadro lo flraniere nel portar la lanche  
tant era queffi più vigorofo> onde non abel colpo afpirò,ma pensò buttarlo di Sei- 
la><& nel volger il Cauallo bene il dimoflrò > poiché non veduto lininnco in ferrai 
buttò difpettofamente il tronco della lancia. Nella feconda Carriera lo ScovgefitJ- 
perdette il colpo 3 perche perfretta abbuffata l'hafla prima del tempo Tentefiiea ,  
che corretta a braccio aperto 3glioppofe bfeudo con tal defire^ga 3 else firifelan
dò per l'acciaio la punta, non trono ione romperfi$ ma calando il mantenhore con 
furia la fua lancia3colfe la punta della vifiera cofi ferocemente >che da donerò qua 
foche il buttò d'arcione3non perde lo Scoto la ftafft3 mapiegò lafchiena alle grop
pe» E àil tèr^o colpo d’entrambi cofi ostinato, e di buonpolfotche nonfùpoffibik
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difcerner f i , chi di loro nebaueffe il vantaggio. Girati i Camili , &  impugnati i 
flocchi ben prefto f i  terminò la pugna,poiché quello dello Sedo andò in due pe^gi, 
&  l’altro p u f ò di punta alla vifla>onde ne resìò ferito Loffredo appunto (opra /’ oc
chio,e volendo egli pigliar nuoua fpada il Alaflro di Camporelle gli vidde jeender 
il (angue (u l’vsbergo, s'interpofe,levato l’elmo al ferito fù ritrouato eh’era la pun
ta penetrata nell'offo,onde fù corretto a portar fi a far curare ;ma non già fen?a far 
mimar allo (ìraniere ,chefe non l'attendeua a nuoua pugna non lo Rimana Caua- 
liere honorato,perche non dove a gloriar fi dì vn accidente di ferro fpe^gato.

Fece rifportder lo (ir ani eroiche gli dolca cofi della fpada rotta, come della feri
ta data,&  che douendo egli per altro affare trovarfi tra pochi giorni in Tranciagli 
obligaua lafede}che in meno di otto me fi, faria tornato a rendergli conto di (e fìef- 
f o . Inflaua Loffredo per dieci giorni (oli tanto,  che foffein Rato di non tener cin
ta di fafide la ferita,ma dal TtlaRro di Campo,  c poi dal Rfl a cui f i  fece ricorfo fìt 
determinato, che per bora la vittoria foffe dello (irantere > &  che la dimanda di 
Loffredo foffe vna feconda richiefla, che non poteua impedire le promeffe a cui pri
ma sera lo Rrantere obligato • Determinata queRa tendone, eritiratafì la Ci rte 
alla Cena fù mandato dal Rfl ad imitare'il Cavaliere (Iramerò alla menfa,<& que- 
0  rifpofe (en^a mai al^arfi pur la vifiera, che rcndeua gratie delì imito , <& fup- 
plicaua ad ammetterli la, feufa poiché Ranco dalla fatica,  bramaua per quellas 
(era vnpoco di ripofo,  la mattina (eguente farebbe flato a riceuer le graticci
B eali.

Furono dunque fubito chiufe le tende, non fernet prima paffar complimenti con 
Bpfindo > che difficilmente f i  licentiò da quelle tende, poiché voleva affiRere a di
far mare >e feruire il Caualliero, che flotto il nome di "Pentefilea hauea prima corte- 
(e ,  &  forte combattuto.

Non erano appena levate leBfgie tavole » quando fù detto ad Argitore » che il 
Caualliere flraniero addimandaua audienci, la quale fù di fubito concefla con.> 
moltoguflo degliaRxnti. Comparueil CaUaìliere con vnabelliffima giovinetta, 
che conducenti abraccio,&gionto alla Beai prefen^a, cofi parlò .

Sire è proprio de grandi il proteggere gli innocenti &  de' CaualUeri il difender 
le Dame.La fortuna poco fauoreuole a quefta donzella ha voluto, che per qualche 
tempo (Ha efule dalla patria,e da'parenti £  (olo infino a tanto,eh* io adempia per lei 
alcune cofe di termine da Caualliere in Francia,per dotte ho prefo il caminc.ll con
durla meco porta pericoli maggiori di quello, che poffo rapprefentare ;  perche ho 
fede di filentio di tutti i di lei accidenti infimo a tanto,che io ritrouivn Beo di molte 
colpe,e perciò fupplico la tua bontà a concedermi,dì iopoffa lafciarlaquì in tua-» 
Corte (ino al mio ritorno,che farà forfi meno di quello, che f i  è premeffo a quel Ca
ualliere, e voi bella Bigina, non vi fdegnate di riceuer a’ voflrì ferviti] Dama di 
non mediocre nafcita .

Cauallier diffe il Bè ben a ragione confidafti dellamia protettione(opra queRa 
Dama qualunque effafiafla riceùo flotto l’ombra mia, e la conftgno alla 1\einaac-
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ciocke non come feritajna come compagna la tenga,?Ila farà falua,& illefatela  
reflituirò al ritornò#ofi merita la di lei belle%$a,& il tuo valore ; & s’altro io f  of
fe  in adempimento delle tue, &  fue fodisfattieni tutto ti prometto.

Jncbinofjì il Cauallier al Rè lo Beffo fece la damigella,che paffata ad inchinar-  
ff  alla Regina con volto dimejjo diffe Madama eccomi voflra humile ferua . L'ac- 
colfe humanamente Eganetide,&  fe  lapofe a federe al lato}fen%a esaminare è no 
fi (offe d’alte lignaggio ̂ perche la cortefia no fi fèrue della bilancialo denotali# de 
meriti# 1 0  folo riguarda fe  Beffale le maniere, che vede.

Ricercato il Cauallier a trattenevi qualche giorno per veder almeno quelle 
contrade,mofìrò,che il tempo lo necejfitaua alla fubita partenza, nè doppo la gio-  
Bra menofi farebbequcl poco trattenuto,fe la neceffitàdi ponerLiuane »chetale 
chiamò la giouinetta , inJaluo non l’hauefie fatto fperare in quella Corte ogni fa- 
uore. Licentiatofi adunque# detto addio alla giouinetta partì# di(cefo alla naue, 
giacche il vento gli era fauor ernie, fciolfe le vele#  partì. Era di già tempo di ri
tir arfi alle flange, &  però la Regina ,  che non vedeua l’bora di ritir arfi a parlar 
con la bella hofpite fua licentiojjì, &peruenuta alle fue Ban^e, e licentiate l ’altro 
damigelle diffe $ bella Tellegrina parmidi riconofeere ìlvoBro fembìante f e  vi 
aiuti il Cielo ditemi almeno le voBre contrade natine, acciocbepoffa difmgannar- 
mi,benché più mi diletti l’inganno#he la verità,fe quella non fe te , che Canimo mi 
rapprefenta. Eganetide,quella diffe,mi duole, che nel cambiamento dell’habito, 
non habbia mutato l'afpetto ancora,tù non t'inganni fe  non in vna fola cofa. Et in 
che mio foaue Tibrino,diffe la Regina ? Io non mi ingannaigiamai in alcuna cofa 
di te , nè può la tua maniera gentiliffima ingannarmi ; oh come campeggiano bene 
le tue bellezze f  otto le vefli donnèfche ancora ? queflo bel crin d’oro giurarei, che 
fofle lo Beffo, eh’ io ammirai fra l’armi del Caualliero, che per te combattè nello 
Beccato#)} io lo ammirai come al tuo fomigliante, &  ti giuro per gl’amori noftri 
eh’ io difjì fra me fleffa ,  ohje quelli [offe Tibrino: e qtà ti inganni# pur dici il vero 
quella rifpofe. Io,non quel mio feruo fù,che pugnai, e maledtfìl mio braccio ,  &  
il mio ferro#henonpafjarono più oltre nel fuperbo capo di Lofiredo, che non per
che io ne fìa  gelo fa,m a perche sò, che tù non l'ami. Ma odi in che t’inganni. Ma 
pure ben fubito ripigliò Eganetide qual fi voglia altro l’inganno,godo #he sij il mio 
Tibrino, tutto il rimanente non curo. Tibrino io non fon e f io , quella diffe, e qui 
prendi l’errore. Et che fantafmi ò Dij fono quefli efclamò la Reina, nonfei tu,che 
mi vagheggiaci,& eh’ io t'amai nelle cafe paterne è e quella f i  fono: &  effa ò Vi
brino, ò no poi queflo folo mi b a B a . Io non amo ilnome, ma la perfona. Volea 
l'altra replicare,quando erarato il Rèdifie, farà tempo demani al difeorfo, horru 
egli è del ripofo,bella Braniera,&hofpite cara ,  andate con quelle fanciulle alla_» 
Banza defìinataui ; quella adunquè inchinato il Rè, &  bacciata la mano alla Re
gina andofiene, <& i Regi f i  corcarono, nonfen^a prima hauer difeorfo della bra
vura del Cèualliete# della gentilezza della Dama. Hau'ea con qualche fogghi- 
gno Eganitideprefo fi piacere dell'inganno del marito#h'anch’egli al Cauallier 
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attribuiua al braccio virile quello,ch’ era opera del {no v ag o . Non vedetta l'htfi 
ralal{egm a,chefifaceflegiorno per ritrouarfi con l’amante aldifeorfoincomin
ciato , &  il F j  prima del {olito anche fuegliatofi ,addimandò di vefiirfi per andar 
alle cacete, e ricercò la moglie f i  voleua ancor effa andare a quel diporto ,  ma lei 
eh’altra cacciagione hauea per lo capo dijfe » che {e preci{amente Sua Maeflà non
10 comadaua,fe ne farebbe voletieri fiata in ripofo perche tutti igiorni antecedenti, 
bora fra danze,bora fra  corniti, &  bora fra tornei occupata,hauea bifogno diri- 
po{o>nondimeno era pronta a fornirlo. Vi intendo,di{Je il marito,  volete cauar di 
bocca aU'hofpite chi fia ,e  faper le fue fortune, curiofitd ch’anche a me piacerla non 
fapendomi imaginare,come dama,che di vii conditione effer non può certo, vada 
cofit, &  fra bifognoja diricouero negli altrui f ia t i , nondimeno io vi dico il vero 
panni ,che la buona creanza voglia il non ri chiederla di quefto, perche ò non dirà
11 vero> òlo dirà con malo (ìomaco quafi che neceffitata a non negare achi non gli 
ha negato l'albergo>e la protettione;ma credetemi, che effa ancora haurà a difpia- 
cere d’efjeme rìchiefia, e l’offender chi f i  è prefa ad vfarli còrtefia non è attiont 
buona. Farò difje Eganetide il voftro consiglio, ma fpecie difeortefia mi pare-» 
ancora il lajciarla qui il bel primo giorno fra le damigelle, &  non minore il con
durre alle caccie chi di ragione ha pur anche il capogirlo del m are. Sia come vo
lete dire *4rgitore,e forto ftv e flì,  <&• andò alla desinata caccia,lèuatafi anche la 
Rema,nè beri anche ve flit a addimandò dell’hofpite fua, &  intefalagià addobba
ta,la feci introdurre, &  pubicamente parlarono di cofe generali,come l’aria, co
me il Cielo,&  come le contrade le fodufaceuano. Intanto finitafi di adornarla Fue
gina preje la filmata Liuane, e condottala quafi lemoflraffe il Valagio in certe-» 
Camere rimote,e poftafia federe fòpra vn Verone, che riguardaua alla Marinai 
cofile parlò, Amorofomio Tibrinoio lodo la tua inuentione per conferuarmi la 
promeffa ; ma più di quelloìChe bramano hai fatto. Defiderai di vederti tal’bora, 
ma cofi ti vederò troppo fouuente, e dubitando della mia fragilità mi inhorridifeo 
qual'bora ho da penfare,ch’ io poffa turbar la mia honefià,  offendere quel marito 
a cui tanto fon debitrice, battendomi dalla comunanza fublimata al primo grado 
delle Donne,e pofli entrambi in pericolo della vita.Tarlano,òmio caro, in {copri
m e lo  delle colpe le mura flefie. Amore ciecamente vede,e ciecamente conduce._> 
anche i più occhiuti a l precipitio. C otefl’ habito, quefla inuentione fono apparen
t e  belliffime ;m i credimi, che fon tele d’Aracne fottiliffìme, che ad ogni vento fi  
fquarciano; penfiamo al rimedio, perche ti voglio amante lontano, e fe  non t'odio, 
ti temo vicino. Eleggo piùtoflo di morir di dolore per noji vederti,che troppo v e
dendoti correr rifebio di turbar la cafa, a etti fono indegnamente eletta per produr 
legitima prole.W bai fatto conofcer il valor del tuo braccio,eh’ io non fapeua,non 
voglio,che qneflo fia il colmo de' miei incendij.Tvi'bai fatto conofcer, che m’ami, e 
fei Caualier degno di fede,non zwglio, che l’altezza del tuo merito fiati precipitio 
delle mie fortune, ò l'eminenza della mia infamia. Delibera anima mia di parti
re ò partirò io volando ,per la fcala d'vn ferro micidiale, alla purità del Cielo,
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Troppo ini ami > troppo adoro il tuo bèllo> & il tuo volere, credimi caro, che vio
lenta tormentosa mi trattiene, che non ti abbracci,e notiti Succhi l'anima da quel
la bocca diro Se. Tibrino io cado Se non fuggi. Foifourahumane for^e delCie-
10 fottenete 3chi non.puòpiù refittere ad vna violenta. amoroSa. Tibrino io moro 
fé non mi vccido>cke ben morire è l’hauer quel che più fi defidera,e non volerlo ,  e 
ricuSarlo » e dura morte ad vri anima innocente, e l’offender la cafi'ità d ou u ta * 
Tibrino è fuggi, ò parti • ò m vccido. Co fi dicea la bella Amante, &  a sì affet
tuose t e calde parole ridea Liuane . Stimaua Eganetide ,  che il rifo fofle vna per- 
Suaftua alle dishonefià) ma fi chiarì quando quella cofi le rifpofe. Nè ferro ci vuo
le per faluarti, nè l'honeflà perderai , fè dimorar ò con teco, anffi f i  pure ti cinge
rò di braccia il collo, e fed i baciti farà copia quefla bocca innocente .Freme a 
quefìe parole la Bigina, e fotta in piedi con fdegno dìfje, adunque vieni a tentar
11 mio bonore, e là  dou io ritraggo dalle cadute il piede , tù mi conduci ? Eh Tim
brino bora sì che non mi am i, e ringratto Simplorata bontà del Cielo 3che t'hà fat
to parlar il Segreto del tuo fin o . Siati fegno ,  che Samai il non publicarti qualfei: 
diffì, che t*amai'3perche dalle indegne parole c'ho? dalla bocca vomitasti featurifes 
l'antidoto al veleno, che moccupaua il cuore , e comincio a difamarti. Deh caro 
prima3ch’ io ti odij parti, e lafclami in pace. Liuane all'bora. • £ ' bentempoko- 
mai 3 ò bella , &  catta Eganitide 3 eh' io ti tragga d'inganni ; nè Tibrino,  nè huo* 
mo fon io : mi piacetti come donna a donna 3 con puntati am ai, e per fa m i cre
der huomo finfid'effetti amante 3 e bramarti jpofa ; le mie fortune a  fuo tempo Sa
prai , bora non le m elo  perche a te nulla giouano, &  a me Sommamente importa 
il t a c e r l e .

| Stupida Eganetide a quefla (cena / coperta 3 non sò ben dire fé amaffe il dìfmgan
no lò f i  doleffe di non effer jempre ingannata 3 perche ninna pianta f i  sbarbica 3 e 
fchianta dalla terra fin^a USciarui qualche rametto di efja 3 nè fen^a portar con lei 
portione di quel terreno, che lanudrì. Non la rattenne però tanto lo ttupore ■» che v 
non volcffe la mano più fida tettimonia dell*orecchio accertarfi del v ero . Vru> 
fen[o può e fe r e  ingannato 3maa due vniformi è patria non credere.. Chiaritafi 
la Bigina del vero > volle cogliere dall'amor fu o , benché cangiato quei frutti da 
quali s'era attenuta amandola come Tibrino : tale può crederfi3ch’lApollo anco
ra fo fe  con la fua frondofa amica abbracciandone, e bacdandone quella cortec
cia , che radicata in terra più non potea fuggirlo , men aspri al certo ,  e men rutti- 
di furo i bacci di cottei, che impreffe nel molle delle adorate labbra , &  inganna- 
ta l'anima nel diletto3 oh come di facile f i  appanna vn occhio amante è non diftin- 
Se la cognitione del conosciuto inganno . Contenta cofi l'honefia, &  appagata la 

| Superficie^el fenfo, ritornò con la fua Liuane alle fue flange ; doue tutta curiofa-> 
i volle intender le fortune della Sua hoSpite 3 la quale in gran parte le nafeofe 3 nar
rando il vero degli accidenti, e tacendo la nafeita 3 &  i Homi veri«

1 Tornatola S era dalle cacete il marito quafi, che fi foffe dimenticato dellapro-
pria dottrina di non ricercar i fegreti ddla Straniera, ben fubito addimandò la mo-
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glie delle conditioni dì Lìuane. La Regina » che da que8a frcttolofa dimandai 
entrò in fofpetto,  che Jlrgitore fe  nepoteffe imaghire ,gli diede ad intender vna-> 
Fattola, che quefia era amata dal Caualiere,che la lajciò ,  di cui effa ancora foffe 
inuaghita fieramente >il che fece per efcludere ogni jperanga introdurre il do-
uuto rifpetto a Cauallier confidente; nè s ingannò perche imero ad Jlrgitore molto 
f i  erano ìmprefie nell'animo le gentili maniere dellagiouane» Che non può l'affetto 
negli animi humanì ! La Regina,che odiaua Loffredo, & amaua Liuane domen- 
ticato invn fubito del dubbio gelofo co’l quale baueua fino a quel punto parlato, 
di (c ,&  che direfieffe quefia giouinettafofje (lata lei (ìefia. Che f i  portò cofi vaio- 
rofamente nello (leccato contro quel temerario di Loffredo? Trlerauighatofene il 
J{èdi[fcyche non ilpotea credere per che troppa efperiengad'armi hauea dimoftra- 
toAl che non fi  poteua credere di cofi tenera fanciulla, Vi ricordate, ò Sire, differì 
la Bucina del biondo crine » che gli vfciua lardone l'elmo alla (palla fi congiunge f  
llora sa  me non credete >r mirate la chioma di Liuane} e la trouarete l'ificffa. Se 
foffeftato in quefìo(ecolo corrotto douegli buomini gai-reggiano co la donna nella 
lunghetta della chioma> e quefia, e quello mentifeono con tanta leggiadria il cri
ne >non haurebbela Jgcina portato vntale modo dì argomentare , e concluderei» 
Hora vedete foggiunfe con derifo, la bramirà del noìlro Loffredo vinto da vna-> 
donna? Bjfero adunque nè per quella ferapin di quefia materia fitrattò . Vnas 
mattina poi il > che ne anche egli amaua molto Loffredo, la fuptrbia indifereta
# tutti f i  rende odiefa, vedendo a Corte Loffredo > che di già fi incominciaua a 
rìfm arefi domandò come flaua con vna certa bocca a rifo3 che ben quellifi accor- 
( e , eh' era vn deriderlo ; onde ritiratofi incominciò a penfare onde quello poteffe , 
auuenire,e parea tanto in (e ftejjo inoltrato,che non fapeffe leuarfì dalla cafa fiea- I 
le,cbe però molto più tardi di ogn altro vi f i  trattenne,<& efjendo l'bora del pran- 
fò,il p i  lo conuitò i &  egli vi f i  trattenne. Haueua egli faputo, che il Cauallier 
vincitore hauea lajciata vna giouinettajn cafa del Rfi, &  però tanto più volon- 
tieri dimorò al pranfot quanto} che (però di vederla per Jollecitarla a (critiereal 
Cauallier partito > che affrettale il ritorno per terminar la pendenza loro. Com
parile con la Regina Liuane > &  egli ben [libito la riconobbe per Tibrino ; o n ic s  
mofio dal Jno (pirito maligno, non potè fare di non motteggiare alla tamia } & ìl  I 

} che anelo egli voleua mortificare l'alterigia di Loffredo incominciò ad intro
durre il difeorfo delle jtmaggonì (otto il cui nome il Cauallier lontano hauea com
battuto , e di fi  e , che veramente ogni ctade ha jempre hauute donne valor ofe v u  
arme i &  che forfè il fccot no&o ( dicea)  non ne è defettiuo, perche fi trottano . 
guerriereycbe fanno vincer i Cauallìeri, che più f i  tengono valorofr.indi cominciò 
a proponerefe faccia bene vn Caualliero, cheprofeffa di maneggiar arme, il fin
ger f i  donnatcom hauea quelli fatto combattendo (otto nome di Tentefilea• Loffre
do , chefividdelapalla a balgo , difie , che veramente era vna viltà di Cauallic- 
vo finger fi donna per giungere ad vn (no intento,  ò fia d'arme,  ò d'amore, Liuane,  si
che non fi credeua fcoperta, ma che Loffredo parlafie, biafimando il fuo creduto i *
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Cauallier e ; non potè contener fi, che non diceffe, che a  luì non toccai1,! il dir cofc 
tali come quello, ciò era flato vinto da chi banca profetato il nome ò feffo più deb* 
bole. Ver amente ,difi e A girete, je io fojjì flato vinto da vna donnafò vera ò fin
ta c i baurei vn poco di fcropulo. Eh Signore,diffe Loffredo, fi  trottano certi kuo- 
mimiche fi fingou donnesche fon traditore, non dico hoggipiù oltre. Qiiefto col
po ancorché ignoto ad jlrgitore lipofe il ceruello in confinone, non già perche du- 
bitafje di Liuane , ma perche la confcien%a de'Trencipi ha fempre qualche parte_> 
debole ne'fianchi dello flato , e f a  dubitar d'ogni venticello, che loro cagioni vna 
punta,&  entrò in (ofpetto, che il Cauallier partito hauefie per qualche macchinai 
di Stato lafciato Liuane appreffo di lui, che Loffredo l'haueffe penetrato > e noti
parlaffe a ca fo . Lo Stato èvn corpo montuofo, che fa  l'ombre grandiffime ♦ Liua
ne però, cb'haitea l'affen^osùlalinguadiffe,Cauallierevoinonpoteteciòdiredi 
chi v i ferìfotta nome di Ventefilea perche fu ,&  è perfona di tutta puntualità » t  
s'battefte altro penfièro, ancorché fiate ad altra querelatenuto, v i prometto, che f i  
trouaria con licenza però qui di Sua Maeftà ,  che v i faria conofcere, che parlate 
male di chi ben non conofcete. i fife Loffredo,ma d'vn ghigno amaro, e  diffe. Io  
ere do fe l la  fanciulla,che fappiate anche tal'bora correre vna lancia,ma v ’ha dif
ferenza dall'habito virile, al donne(coi ; guardate di non vi prometter troppo. Chi 
può celar le inclinationi ? ^Achille vèduta la fpada,fprezzò i  fiori,e le cofe don- 
nefche. F or fi anche rìfpofe ella che ardirei all'oc c afioni di impugnar vn bafla ,&  
vn ferro feilmioCaualliere non comparifle a mortificami più adentro, che non ha 
fatto fin bora. Tarlauano tutti fecondo il proprio fen fo , &  ciafchedun orecchio 
mtendeua fecondo la prima Impreffione. Stimò nondimeno fi Uè,che fofie bene^j 
di troncar le difpute, muffirne quando f i  vdì all'orecchie dire dalla Moglie , quelle 
impertinenze non fi  deuono tollerare alle menfe di chi comanda,cofìuipaffa i fegni 
dellariuerenza, che fi deue al luogo doue f i  trotta; &  però con vn occhio feuero 
diffe ;non più; la Maeftà benché f i  ftceua familiare ,  ad ogni modo,  quando vuole 
è m erita . B̂ ac coffe Loffredo le vele, ma raccolto in fe fteffo il veleno,  che noru> 
bauea potuto vomitare, pensò a mille vendette ,<& ad vna f i  appigliò, come più 
confaceuole alla fua natura. Leuate le mcnfe,&ritirata la \eina, Loffredo-trat- 
to il f è  in vn angolo della Sala, f i  che non poteffe da alcuno de i Serui ejfere vdito, 
cofiparlò . Sire non ti credere, che io habbia parlato con quella forma alla tauola 
per f  cenarti quell'offequio,che da vn Vaffollo fi ti deue; ma fu artificio per tirar a. 
parlar colui, che tu ftimidonna,&  è Tibrinogiouanetto flr antere, che fu amante 
di tua moglie, nè ad altro puòtrouarfìin quefta ca fa , cheper nicchiarti rhonore. 
Tu ("bai v itto parlar corabuomo, penfa a te fieffo,&  conofci la fedeltà di Loffre
do, e ciò detto fenza attender altro parti. Che nonfà la gelofia ? Tutto credette.j  
jLrgjXore, l’impojjibile, che gli era parfo di lafciarfi quella giouane da Cauallier 
feonofeiutofla qualità delle parole vdite alla menfa, le lodi, che Eganetide bauea 
teffute di Liuane tutti erano inditi] di verità ; nondimeno et,che non era molto,co
me certi altri Trencipi, auuezgp a certe tirannidifoura i fudditi, non fi lafciò tanto
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perfuadere da cofiui,che non determinale di pone},comè in prouerbio, il dito in U  
piaga vn poco più addentro per non prender errore f  opra vna femplicìffima rela- 
itone rmaffme di chi profeffa giudicio. Chiamatofi adunque boxano il padre di 
Eganetide,che fubbito comparue all'obbedienza,doppo vn lungo giro di parole-a 
gli cauò di boccachifofic Tibrino,la qualità del volto, de'capelli, deliocchio ,ed e  
geflidellaper(ona;&quelli copie ne glielo dipinfe ,  che ben ftolto faria fiato J lr -  
gitore,fe non haueffìin Liuane riconofciuto T[brino,  e quiiincauto T adre, che^> 
dubbitò,che gli foffe flato referto deli amante dalla figlia,foggiunfe. Non ti punga 
òmio Sire il cuore quel mal nato ferpedel fofpetto > egelofìa,perche fubbito (labi- 
lite con tele nocete>il feci a forza di mnacciepartir dal tuo Pregno, nè mai più s è 
veduto,  ond'è ben da, credere ,che fia  affatto allontanato. Di contrario liquor la 
piagagli vnfe,poiché queffa partenza in habito feminile,  a luiferuìper irrefraga
bile teftificatione,cbe fofie partito huomo per tornar donna, a tranquillamente go
dere di Eganetide. Licentiato adunque Boxano, come quello, che da vn gelido 
fuoco haueua dccefo il cuore,andò alle flange della moglie, e quafi cb’bauefje i piè 
dì lana nonfentito alzò la portiera pian piano, tutti effetti di gelofo amante, ebe-j 
cerchi quel ch à in od io ,  e vidde fiaccar fi le braccia di Liuane dal collo di Egane
tide,che ne haueaconrifomanifeflo fuccbiat&vn buccio ,dico manifejhypercbs-j 
lArgitore m  vdìlo  feoppio-Sofpefe egli vn tantino il pafjo nonper efjeguir gli atti 
della vendetta,ma perche il chiarirfì di tanto ardire cagionòfiupore in lui. In tan
to Liuane partì. ,elafcià Eganetide fo la . Entrato il p è  fenza far altro moto pofe 
la mano ad vn pu g n a lee l’immerfe nel petto della (limata adultera ju a , la quale 
perche vidde il marito con volto diuerfo dal (olito,, e tutto pallido non fapendo > nè 
immaginando, che foffe ,.fouraprefa dal fatto, nè pur diede vna voce. Tartrfu- 
bito il B,è,e diede ordine, cioè liuane foffe pofla in vna torre ben cuflodita . L'in
felice Eganetide non morì coftfubito, che non apprendeffe nella immaginatiowLj 
la caufadi fuamorte,e cofi languente fenza far chiamare chi gli affifieffe al mori
re pentita di non barnr tutto [coperto al conforto, con animo cofìante• fcrifiè vncu> 
Lettera di fua innocenza al marito.

Io che prefi a raccontare lettela dìquefìa funeftiffimaTragcdia, mi confefjo di- 
non hauer fpirito ballante per raccontare dell'Innocente moribonda i caratteri for- 
matipiù co’l proprio (angue, che con gli inchiofìriy la ferita l'affrettaua al morire, 
ìa certezza dì effsre conofciuta innocente, le rendeuamen afpra la partenza del. 
marito f i  cui ncceffario dolore però le innorridiua il-fenfo della morte. N onfcrif- 
fe  quanto haueria.voluto, perche ciafcheduno diquefti motiui ricercaua molte ho- ' 
reper cfprimerlo con affetto. Sour afatta alla fine dall'òfcurità della morte > chele 
celaua all’ vltimo forno gli occhi, buttatafi fu i vicino letto fiirafje di propria ma
no il ferro dal feno per apmpiù larga, &  efpeditala via di'anima, che pattina » 
Tdiraua gli virimi anheliti, quando entrarono le guardie per carcerare Liuane 9 
&  con efie le Dame,che in alcune flange alianti flauano fra di loro ragionando 3. 
intente alauori.donnejcki, e dì ciòj che dentro fi face fi e non punto confapeuoli
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Vedendo dalla tauola al letto il [angue, & la Regina fra gli errerai moti fpauen- 
tate v i accor{ero,nè altro vdirono» che quefle v o c i . jtrg iw e  piangi i tuoi erro* 
ri,il mio danno,&  ama anche morta la tua fedele.

Condotta in tanto la incolpabile Liuane alla carcere per altra Strada, che per le 
flange della B^ina,andana ridendo,poi che bene da i moti di Loffredo immaginò ,  
eh' ei la kauefie raffigurata per Tibrino,e difie a coloro,non alle carcerigli, mtu  
al Rè conducetemi,che di vna ridicolofa Comedia vuo fargli vnagratiofa rappre- 
fentatione, ma quei [ordì alla Torre la condujfcro. Toriata intanto ad Jtrgirote 
la Lettera della Regina da vna Cameriera , che gli difie anche l'vltime parole di 
Eganetide,  da queSìe ei fi lafciò perfuadere a legger quel foglio, che per altro ba
nca ributtato come detaslata reliquia di creduta infame donna al conofcere il difin- 
ganno impallidì il dolente ,e di /udore carca la fronte più volte afeiugandofi fù co- 
flretto a tralafciar di leggere.Comparuero sù gli occhi le lagrime, ma frenate dal- 
l'horrore di [ita frettoloja imprudenza ,  quafi gocciole di veleno ricaddero fu i  
cuore,ond'erano prodotteci fecero cadere in deliquioj  chiamò la Cameriera aiuti» 
accorsero i domefiici# mentre ,  che f i  faceuano rimedi} per richiamarne gli /piriti 
fmarriti - Clotiro il Caualliero, che{otto nome di Rolindo haueuagiostrato con la 
creduta Tentefìlea, era qttefii Uno de'più intimi di Jlrgitore, raccolto il foglio ca
duto al fuo Signore, e da e f i o , e dalla Cameriera intefa la morte della Reina, com
preje tutta la hifiona, della quale tanto più fu chiaro quando ribauutofi il Rè ,  che 
in fojpiri continouaux l'ambafciajà detto ,cbe il Carceriere, che cuSìodiua Liuane 
chiedeua audien^a rileuante. Si compoje odrgitore allapefiura di Rè pernotti 
darfegno ad vnhuomo vile di troppa tenerezza, &  quelli introdotto co fi parlò• 
Signore a torto bai pofta nelle mie mani vnagiouanetta innocente;  ella mi hà rac
contati i tuoi per altro giufii fofpetti, &  ha voluto,che ioti faccia fapere,ch' è don
nole però deui/gomlrrar le nuuole de'jofpetti dal tuo cuore, m'hà raccontate le cofe 
accadute, e quello, che il maligno di Loffredo può bauerti detto. Io non hò prima 
voluto però venire a farti quefia ambafeiata, che da mia moglie non habbia fatto 
verificare,cb' ella è qual fi profeffa. Defmgamati dunque,ò Sire, &  non volere 
con tragichi auuenimenti fune fa r e  quefia cafa,ch’ è il tempio dell'allegrezza. So- 
fpirò jtr^tore,quafi volefie dire ahi, che pur troppo eli'è vna viltà Tragedia la.» 
cui piu dura catafirofe tale / opra di me, che fono non in tutto buono,nè in tutto reo» 
onde ben fon degno di commiferatione, come donerei commetter atto, che m im a il 
terrore. Quefte cofe ei difie in fe Stefiò nel breue {patio fivnfofpiro perche l'ani
ma più veloce difcorre,che qualunque atto del corpo f i  muoua. Indi a colui difie. 
e certo è  dorma <* certijjfimo colui replicò, & il Rè-,non come rea più , ma come ho-  
norata f i  cufiodifca fino ad altra mia deliberatione. Indi /orto andò allafianzp-» 
dotterà l'ingcMita fua innocente, &  ini datofì in preda al dolore ,parentòcon la
grime all'amato cadauere, e fupplicò quell'anima, Je non era per ancheriposìa ne ' 
gli Elisij a condonare vneccefio di rigorofo honorem di fofpettofo amore; e più voi 
te replicò. JLmafii Liuane,io la adorno come da te amata.



Clotiro in tanto,  che tutta l'.hifloriahauectmolto bene intela , ricordeuole de gìe 
atti generofivfatili da Liuane fottonome di Tentefileagiuròa (efleffo di fare vna 
genero fa. vendetta, contro di Loffredo,  che però chiamatolo a duello con tanta bru
ttura V'attaccò» che colui che non hauea mai commeffó atto di viltade, quaft che-» 
ve tifo dàlia propria colpa,al folgorare della fpada nimica parue, che non fapef- 
fe  girar colpo nè parar ferita » mà incodardito fi lajciò come vittima [cannarci ;  
con applaufo de>(pettatori>c’hoggimai non poteuano più joffrirne i l l e s o .

Lo feppe lArgitore^e tanto più amò Clotiro. Preparate poi li funerali della Bi
gina fitrono.con.ogni pompa:folennecelebrati » nè reSìò penna di T oeta , ò di Let
terato ,cb e non celeb,raffe»chi le lagrime del B̂ è, chi l’innocenza della Conforte-» >• 
chi il' valore di Liuane ? &  chi non detefiafie Viniquità maligna del benvccifo  
Loffredo ,,nèreflò fienósa premio, di lode Clotiro.. Solo fra queHi applaufi reflò 
dolente Boxano » che fì.vidde perduta cofimiferamente V. unica fita andana-,
predicando che è pagaia de' Vadri il troppo altamente voler allocar le fig lie , che 
veciIe ancora non pomo effere da gli infelici padri v en d icatela  implacabilmen
te piante »■

Clotiro adunque perfuadendofì di bauer acquistato più d’vn merito con Liua
ne doppo hauerle fatto dar parte della vendetta ,cbe hauea prefa di Loffredo la fe
ce ricercare di volergli ejfer m o g l ie q u e l la  ringraziatolo viuamente,gli fece..j 
nfpondere,che le fue fortune non le concedeuano per anche di prender marito » &  
perciò ne la ifcufafìe».fe non corrifpondeua con V'afjenfo a coficortefe dimanda..

Uon perdi Vanimo però Clotiro,ma più volte l’.andò a vifitare»fi che quel ma
ritaggio chauearichieflo quaft, che'per termine di Caualleriamcominciò a bra
marlo » come amante ; onde ricorfe al I{è fapplicandolo per la feruitù fedele molti 
anni preflatagli a volergliela procurare. Bffpofe Argitore, doppo batterlo ber^ 
prima interrogato e  hauea punto di inditio»che colei fofie per. amarlo» ch’era vani
tà il volere primavna ignota, indi chi non Vamaua. Mille ragioni replicò a que
llo Clotiro jonde alla fine d in am ico  ti farò conofcere ch’io t’am o. „Andato adun
que dì per fona al pala lo ,dotte  faceua riguardeuolmente ferutr Liuane» doppo le 
parole di.vifita> coft le difie,prefente fempre Clotiro «•

Valorofa non meno»che bella Straniera ,lc  qualità voftrefono tali» che vi ren
dono adorabile > come amabile » &  per ciò.non douete merattigliarui fe  Clotiro di 
voi accefo deftderahauerui in moglie, quale et fia  vicleue baciare la tefiimonian- 
"ga3 ch’io v e  ne rendo con hauerlo p en i più caro dellarma corte ; di quali riche7̂  
%e»e nobiltà fia  dotato potete da ogniun altro batterne contenga, &  fe la mia fede 
v ’èbaSìeuoleiovi dico,eh'egli hàpocbi fra miei fitdditi,che il pareggino ; eh’ e i vi 
ami vn folo tefiimonio.vi deue ballare , eh’ ei fetida faper altro di voflra nafeita» 
e fortune qualunque v i fiate,vi brama,.contento deludete dellànimo v o f lr o ,&  
io vi priego a non lo r ic u fa r e in d i  prometterà dame ogni mìo fattore,  e potere ► 
Sir e,quella rifpofe,come fono tenuta aqueSlo buonCaualliere per la co fianca, che 
vfa meco,poiché più volte ricufatoperfijle in m hiedem i,vero fegno,che mi ama».



io fi mi còrife fio legata da maggiori óbligationiàllaMaellà voflra ,cb e  con tanto 
ardore me ne fa  inlìan^q. .Miduóle di nonpoterlo riceuer per marito,-&.altre-s 
volte quando co Ik Maelìà V olirà, &  egli fapranno la durezza » egualità di mia 
conditione,confido»chèmi ifcufaranno.della repulfa. Replicò l'iflange il R è ,a p 
plicò con gli occhia con qualche voce Clotiro,mà tuttofù invano. Ondealla fine 
riuolto il Rè al Caualli erod ile  » Amico habhiateui pace, I  prieghi iterati in quèjìd 
materia fono le maggióri violente, che fi[pofiano fare d i continuarlifarebbe indi- 
{erettela -.

Horaritirateuircbed'dltro'ho di cheparlare. Segregatofi dunque il Rè daXUt- 
ti pregò Liuane.ad accofìarfi ad vn Verone per parlarle di fegreto. Quiui lapre-  
gò a voler fCoprire veramente chi foffe,e quali fortune cofì lateneuano celata pro
mettendole la fua fede Reale, & d i filentio, &  ogni aiuto a quéfle promefje-  biffe 
ella dirò alla Maelìà Foflra^cb'iofono Ergilla figliuola deimorto Rè diJiibernia, 
che lafciata in cufiodia ad ArnìUene mioZio,vededomi l’ingrato hoggimai in età 
da Marito, mi odiò ft,che mi flimo anche indegna moglie dell'ionico fuo figlio, &  
ama più di hauertir amile amenteàlmio regno, che di fam ccot'l miomaritaggio le- 
gitimoSignorìlfigliuolo . 'Quindibatercatoeglidipiù vòlteleuarmicon veleno 
Invita, onde accortamente inbabito dimafehio fono fuggita a due folimieì fedeli 
Cognital’vnod eguali è quello,che lìimafliTentefilea ,Iovadapcr me^godi que 
Hi,cercando è difolleuare ì fudditi, 0 dì far morir e i  tiranni ̂ ecco in brcui parole 
quale,e quanta fta la mia infelicità«

Ergilla, diffe Argitorcfègiàtempojche di quelle cofe ho notìtia,&perche vo~ 
lire padre,che fu vn buon Caualliero è flato molto mio am ico, non ho mai voluto 
con l’armi ifpcrìmentare le mìe ragioni cho /opra quell’ Ifola èfjendo la mia origi
ne de'Signori di Rf)eba,cbe dominarono pur anche ad vn tratto la Caledonia • Ho- 
ra quando qui ti guida la tua buona,e la mia forte, fe mi vuoi effer moglie ,ò  corta 
l'armi viue,ò con le morte dell’ingegno ricuperato il tuo,&  mio Regno,&  riunire
mo quefie corone,che quanto agli altri regoli,che tiranneggiano, e quella, e  quel- 
l ’Ifola farà facile il toglieteli d'auanù .Tiaceffe diffe Ergilla al Cielo, che tù cofì 
voleffi, percheben di breue io mi vedrei vendicata deir vfurpationi del mio Stato, 
che meco farebbe tuo ̂  Co fi dunque fra di loro ftabilito yfurono chiamati tutti li 
C ortigiani, &  C auallibi » &.Argitore a Clotiro riuolto diffe ;  buona nuoua io fono 
per darti. Allegro queVi, che f i  lìimauadidouer effere il marito,inchinato f i  difie, 
dalla tua prudente defìre^gaò Sire f i  deue fempre fperarbuon effito delle cofe,che 
intraprendi,allatua auttorità, &  foaue eloquenza non è chipòffarefiftere.

[Sappi dunque foggiunfe ilRè,cbù non L iuane èquefla,ma Ergilla v era ,  &  le- 
gitima Regina d'Hibernia,a quejla voce diReginaimpallidì Clotiro» rtremogliil 
cuor nel fenofbenprefagoycb’à si alto grado.ei nondoueafperare,e feguitando quel 
li diffe,io dunque doppo hauer fatte le partiJi amico per te quando la filmai dama 
priuata,  e conofcendo,che ti rienfaua, quando l’ho conofcinta di me degna, come 
congiuntami di fangue,fen^afar punto d’ingiuria aU’amicitia noflra l’ho prefa per 
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moglie,e ciò dicendo le diede la deflra, &  ejfa a luijù come buon Vaffaldo # 0# he 
ne goderai,  come io goderò Jempre di farti tutti gli honorìpofjibili, ma con pat to, 
che giamai accogli il piede oue fin la F{egina;non perche dubiti della fede di lei> ma 
per non turbarti il cuore di veder d’altrui quella , che defiderafìi tua • ^ibb afiò 
gli occhi Clotiro,&  ad vnpoco di nfo de' circolanti dijje . Chi ben ama il fuo Si- 
gnorejom'ioìdeuc perder anche albifogno la vitaperben Jeruirlo? io mi allonta
nerò non perche più mai io fta per hauer minimo amore, eh' in queflopunto il con- 
uerto in riueren^a verfo la tua Moglie,e mia Signoraj  ma per ubbidire al tuo vole 
v e ,# 1 liberar te dai fofpetti> e me da quei m ali, che producono l'ombre amorofe ; 
&  qui inchinatofi a i l{e loro augurò felicitadi, &  fi ritirò. Quelli celebrarono le 
no%zet&  Clotiro armato fubito vtt y a fe  elio pafsò nella Noruegiajièpiù mai an
che richiamato dalRe# dalla Regina volle ritornare.

*/irgitore pofeia non fortendogli con artifìcijdi fuperare l'Hibernia,fatta vna 
poderofa armata v i penetrò,acquiflò la maggior parte del Pregno in vna bat

taglia vi fu  ferito a morte# lafciò del fuo Regno la ?4oglie H ered u t 
& ejfa  con fontuofa ambafeiata mandò a richiamare Clotiro.il 

volle Marito con giubilo di tutù i fadditi,che n'haueane [o 
jpirata la partenza,  e però lentamente affifleuano 

ad jtrgitore, ma Coronato Clotiro tutti con i 
più violenti sforai paffarono in Hibcr- 

nia,  e ben pretto la pofero tutta 
in vbbidien^a, &  vìfjero 

fortunati Clotiro »
&  Ergilla.

*  *
*
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N O V E L L A  D E C I M A S E S f J .  
Del Signor

C O N T E  M A IO LIN O  BISACC1Ò N I.

I j ICTL vna picchia Trouincìa contigua al Terù colà vicino- 
ai Tropico del Capricorno chiamata Chili, picchia dico inj> 
riguardo di quello, che fe  riè da fagaci curfori del mare infi
no adhora offeruatojda queflapochi(fimo dinante è v iiIfo 
la il cui nome è Mocha, li cui habitanti fuori d'ogni vfo de^t 
Barbari fono cortefi,&amorofì . Haueano quefti già in co-  
fiume di andar nudi,ma da non molto tempo in quà vefìono 

di lana,<& fono vfaii aliarmi con molta difciplina,valendofi d ’arco,& accete per 
offefa,&  in vece di acciaio per difefa f i  accomodano offa di Foche. E di cofloro il 
cofìume di vender le fanciulle a i manti,onde quelli è più ricco filmato,la cui mo
glie è fertile di femine. Se cetefi’vfo à noi f i  diffondeffe, molte poue\ tà f i  arrichì- 
rebbono,e molte ruchette non diminuiriano lo flato loro quel£ecceffiue,& fuper- 
be dote',egli è però bene » che non fi  dilati alle noflre contrade quefìo cofìume per
che non haureffimo tanto numero di verginelle,che rinchiufe nechiofìri(piacefje a 
Dio, che tutte volontarie)  porgefjero deuotiprieghi per noi al Creatore, poiché fe  
vnEconomica violenta molte colà ne rinchiude,  vnaltra dell' vtile ne fiderebbe 
la inclinatione diuota .H oraa Mochi non ha lungo tempo, che approdò vna Naue 
fopra cui era vn gioitane Viterbiefe nominato Filiciano de' Negri. Quefìi bandi
to della patria per vnecceffo giouanile di hauere vccifo il fratello di vna fua ama
ta, difperato dipoterla perciò,mai piùhauer per moglie, raccolte quante più facol- 
tadipotè sera difpofìo di lafciar quefìo Cielo, &  andar a ricouerarfi fiotto l'an 
tartico, &  benché nobile di nafcita volle trasformarfi in merendate,che però fi era 
tanto affaticato,che doppo vn lungo viaggio in Spagna f i  era imbarcato in quella 
gran Naue. ^Approdato,eh' ei fù , difeefe in terra curhfo di veder quel paefe con 
gl' altri già che per vn meJe nenerapofjìbiledi farpar l'ancore . <Andaua cosini 
con fuo eftremo contento vedendo quei fitti amerà accompaguato per lo più dal fuo 
gentilifjìmo hofpite,ma pouero poiché non batteri, cfx figli mafehi, e tanto più pe
nero quantonon hauea facoltà per comprar f i  le nuore.

. Hora auuenne,chepaffeggiando egli vn giorno folo vicino alleradici di vn al
to monte , che fo\ge nel m eigo deU'Ifola,etrafmette vn limpidiffimo fiume al co
modo de gli habitatori,ridde vna fanciulla, che con vafe di legno era andata a i  
attinger acqua,&. infiteme a lauar certo drappo di lana fottiliffimo. Tante a  Fe- 
l'tciano ,  eh' haueffe cofiei vna certa fam igliane con l'amata fua di Viterbo, &  fi 
fentì nel cuore vn certo caldo,che flimò fiamma de'fuoi primi,&  otiofiardori fifio 
iilgpatdo in cofiei, confiderrma l'antica Cittadina del fuo cuore,  nè f i  accorgeuru

d'in-



d'introdurtene vn'altra.Cofi v e d ia m o le  da lana face ardente vn tordo efiinto fi 
alluma.Se ne accorfe lagiouanetta Jlxìglìa,che di tal nome cbiamaua/ì,  &  per- 
che ben fapeua la lingua Spagnuola,fatta quafi natiua,non che Cotona di quelle 
genti,addimandollo diqualpaefe, & d i chenatione ei foffe( la ritiratezza non al
berga nelle fanciulle colà come quelle chan da venderfi) Italiano, quei diffe3più 
che mai intento mirandola, &  attendendo da begli occhi di lei, eh' erano in fupre- 
mo grado viuaci,e glauchi.Quafì Trometheo vna fiaccola inuifibile,accefe,& in- 
fpirò l’anima alla ftatua amorofa fabbricatali nell'anima in vn quafi coflante dru 
JLmare,che parte delta Spagna diffe la fanciulla, e  cotefìa vofìra Italia ? ei rifeci 
a tal richiefta, e poflofi a far del Cofmografo le additava con vna verga fegnando 
in terra(quafì mago amorofo)che l’Italia non ha che far con la Spagna,fe non quan 
to da ceno tempo vi ha contratta per violenta di Stelle, ò di fcioccheg^a. ( dicea)  
vna affinità c'ha del feruaggio indegno dell'antico valere Italiano.!? ariate di gra
fia, quella replicò,di vostro linguaggio acciò ch’io mafficurife fete,ò nò Spagnuc- 
lo ,& a  che fine* diffe F elicìano\& effa. Terche quanto mi piacete di volto, tan
to baurei caro di non effer corretta ad abbonimi,come Spagnuolo ; &  perche ab
bonire,ei diffe, vna cortefiffima natione ? Terche ( quella foggiunfc)  fìamo d.v, 
loro dominati, &  noi amiamo la libertà,nè vorremo altro dominio, che della gen
tilezza non vniuerfale,ma particolare, &- queflo violentano ad vna vbbidienza 
non vfeita da noftri Maggiori, de’quali habbiamo le tradizioni recenti, ne rendevi 
naufea. Tarlò all’hora il Negro Italiano, <& quella ancorché bene non la inten- 
deffe ad ogni modo,foggiunfe,fe non fete Spagnuolo farete almeno di quella ra^ga 
perche parlate per quella v ia . Furono lunghi in fomma i difeorfi ne* quali fi di} - 
fufero,&  iltPitcrbiefe li prologaua a bello fludio per godere dell'amata vifla,am 
m accandola dc'noZìripaefi,&regni,che non dalla Spagna, ma queZta da quelli 
apprefe il parlare. dimore fe  non è figlio,  è per lo meno difcepolo di Mercurio,  ! 
onde la maggior parte de gli amanti Ci sforzano con la eloquenza di captiuar gli 
animi delle am ate. Mxiglia anch’ effa per piacere al giouane tanto ti f i  inoltrò 
ne i difeorfi,che alla fine con il meno, che feppe di roflore gli fi dichiarò invaghita- 
ne,&  che volontìeri farebbe ita con effoluije ì  hauefie voluta, &  quando l’ame
nità del fito l'haueffe allettato,più volentieri l'haurebbe nella patria voluto, ch(Lj> 
cercarnuouo Cielo, e più firani cofìumi. Felidano fi perde in guifa nelle bellez
z e ,&  maniere di coftei,che non fi dipartirono dal ragionamento, che le promife di 
compracela , e poi bauria penfato allo fiore ,ò il  partire ;  deliberata così la firet-  
tczzpfia di loro,quella alle cafe paterne quefti all’albergo f i  ritirarono inclinando 
già il Sole ,eflabilirono di ritrouarfi infieme al nafeente giorno nello flefio luogo. 
Fjtrouauafi il Negri a forte vna catenuccia fopra di acciaio di quefie lucide fabbri
cata a Milano,  &  la diede all’amata in fegno del fuo affetto,la Giouinetta, cbe-9 
fiimò quefli vno de i più pretiofi doni, che da gran perfonaggio poteffe vfeire, non 
"appena peruenuta,dou era la madre ,glie lamofirò, e racconcili quanto gli era-»

- accaduto conpunffiima fimplicità, Padane per le Europee} ch'ogni cofa cicala
no



m  co*parenti fuor che gli affetti amorofi, ifumandoli miSìerq da nafconderfi ne 
velo di ofcuriffimofilentio,quafi che l’amore fìa  macchia , che f i  purghi nella taci- 
turnità. ^Ammirò la madre il dono, &  chìamatofi il marito',e’l rimanente dell.a~> 
famiglia non fapeuano aSlenerfi dal lodare la generofità del donatore, che co fa di 
tanto preTgo fi f  offe Infoiata vfcir di mano .  finche tra congiunti cade la m àdia. 
Haueua Jixiglia vna Jorella di età minore,  Ver am ia nominata di bellezza pive 
vaga,m a di accortez%e affai più drogni donna fagace - Quella concepì tanta In- 
uidia di quel dono,che non fapendo in qual maniera più fenfitiua offender la for el
la t che f i  era lajciata intendere di piacerli lo firaniere, pensò di trouar mille frode  
s'vna non nefofie fiata baSteuole perpriuarla del dono, & per toglierle la fortuna 
del donatore.Trattala adunque in difpartegli mofirògrandiffmifegni d’allegrez
za  della forte ,cbe le era vicinale pregaua il Cielo, che gliene auueniffero tutte 
felicità immaginabili,ma perche,foggiunfe, ti vedo,che tratti alla buona,&  non 
intendi i modi del vender bene la tua mercantia amorofa, io mi offerif co diferuirti 
daforella,e tanto baSla,non ti baflando a dir più oltre di due nate d’vno fieffo ven
tre,e d”vna parte medefima. ^txiglia miacoteftui id i  te inuaghito non te gli get
tar dietro,hà fatto a bafian^a a mostrarli , che in vnpunto ti fei innamorata ; f a a  
mio fenno dimani non ti lafciar vedere> &  f a ,  che il defiderio più Faccenda. 0  

quefìo nò (  difje la forella )g li  hopromeffot&non voglio,che fu le prime ei faccia 
concetto,eh’ io fia  manca di mia parola',tù fai l'afiuta,&  non fa i quello,che ti dica 
in quefìo propofito. Ver amia all’bora; ò fciocca di te , &  che non Iapro trouar io. 
modo,che tu non parerai bugiarda, e ti farai più defìderare t  odi io onderò colà ,  e  . 
li dirò,che fei vn poco riffentità,come quella, che il caldo d'amore ti ha appicciata 
la febre nelle vene,laffalo imbrogliare a m e, che gliene dirò tante, che il farò im
pazzì? de fatti tuoi> &  qual cofa più vale a foffiar nel fuoco amorofo della pietà} 
Mentendoti felicitante d'amore f i  dileguerà per te. Fà come tu vuoi,diffe l’altra, 
mi abbandono nelle tue braccia,e nel tuo affetto. Va,che fi ai frefeapoteadire nel 
(ito cuore ; ma le rifp&fe ;  è mia quella cura » Tù in vece di lettera di credenti*  
dammi cote Ha catena, e non ti prender altra briga. Diedeglicla la ftolta ,  &  an
dar orna dormir e.La mattina ben per tempo Ver amia forfè, &  andata al fiume, 
vi trouòil forestiere, che molto prima vi f i  era condotto,poiche^dmor e non ha più 
fcdel compagnia della folecitudine, il [aiutò e f f  a prima con ogni cortefia ,  equafi 
frettolofa ambafcklrice difi egli, che Jlxiglìa in quel luogo ritrouarnon f i  poteua 
pergiufta cagione,& perone andafje con lei al vicino bofehetto, doue benpr etto 
ella giungerla (artificio per non effer colta dalla madre,ò dalla for ella , fe fifofie  
vifjoluta di tafeiarfi vedere)  &  chihaurebbe Stimato artificio in vna fan ciu lla  
di poco più di che quattordici anni i  ^Andiamo difie Felidano, &  quella prefolo 
per la mano,quafi vittima da fiacri ficare a’ fuoi inuidiofi affetti il conduceua decli
nando per vn ombro fo fendere j h e  fi copriuacon la foltezza de'rami, &  de’ Ve
pri . Giunta doue fittim ò di non poter effer trouata così parlò .

Signore ram erebbe tùporti a mia forellamhà commofiaapieth%onde ho vo-  
.e  luto



luto fignificarti il pericolo in cui ti feipotto in quello amore. Sappi, che il figlio 
del Gommatore delle vicine contrade inuaghlto di lAxiglia capite qui allo fpeffo 
non offendo quefì' Ifola più di'3-0 . miglia dittante dal continente, &  il luogo doue 
la vede » &  le parla è quello fiefjo doue tù bien la trouatti andata colà per atten
derlo, non per lauar drappo ;  il padre di lui, che vanta gran nobiltà non vuole-j, 
eh' ei l'habbia in moglie dicendo,che i figli,cbe ne nafcefjero no p  otri ano effer Hy- 
dalgkijie portar babiti del I{è ,quafi,cbe quella fola gente fia nobile nel mondo, 
noi ftamo vili,&  indegni di conuerfar con e (fi loro» &  pure la nobiltà noflra, che 
viue del proprio ,e fen^a fuperchiaria dourebbe efiere dapiù dell'altre, & poi alla 
fine mio stuolo fùpadronedi quett'lfola toltane dalla tirannide Spagnuola. Non 
vuole ilgiomne più, che don Filippo f i  chiama, ch'ella fia d'altri, <& ha per qiiefto 
offerto gran premio a nofìro padre acciocbe non la conceda ad alcuno. Io che non 
vorrei,che per bene fi  incontrale male ho ttimalo carità il fartene auifato ;  tù qui 
fei pajjcggiere (otto l'Imperio di quefle genti guarda a caft tuoi, &  non ti lajciar 
vfcir di bocca, ch'io t'habbia di ciò aimertito ; &  accioche tù/ àppi ognicofa » ella 
m'ha ìm potto di venirti a ritrouare,& fuiarti dal fiume accioche fe capitajfe don 
Filippo non f i  ci troni,&  ti dice eh’ ella è vnpoco indifpofta, con animo poi, sbri
gata dallo Spagnuolo di dar a te vn poco di pattura. Stordito da quetta nouità il 
Negri non fapeua a che appigliarfi. Hatica cuore, che gli dettò il far il fecondo 
homicidio per amore,ma lontano da ogni refugio bifognò, che repudiale tal pen- 
fiere,e Jenti poi morir fi nel feno quell' anima,che non hauea mai faputo, che foffe-» 
timore,etanto fi inoltrò in quefiopenfiero,agitato da due contrari) ghiaccio, e f i o -  
co,cioè non ponea mente a Verunnia,chc incauta rimirando i colori alternati di Fe
lici ano,f e ne andaua r amemorando, &  fengapenfare anch' effa a che f i  faccffe 
ftropicciaua, e fìringea la mano del gioitane,il quale ritornato alla fine in fe fiefjo, 
e mirata Vermnia in faccia offeruonne igedi, &  vditala fojpirare ,  f i  accorfe del 
v e r o ,&  come l’effer amato non difpiace e fendo anche quefia più bella della fo- 
rella,& più viuace, f i  faria Inficiato impaniare, fe in Verumia foffe fiata come in 
*Axiglia qualche fomiglianga con la laficiata in Viterbo :non reftò però di parlar
gli con affettuofiffmi complimenti, pregandola a certificar la jorella dell' affetto 
contratto per lei,  dolerli, che vn'amor cofi caro foffe anche momentaneo in quan
to al nodo di Matrimonio efiintojna che quanto alla parte della memoria ei la con 
feruarebbe eterna ,  sì de gli affetti terreni può l’anima indelebilmente imprimer/}> 
non f i  rattener egli dal projeguir nell’ incomincialo amore, per tema di don Filip
po,ma folo per non togliere a lei la fortuna di poter effer moglie d'vngran Caual- 
liere,nelchettimaua di gratamente feruirla,& accioche (  foggiunfe) voi ancora^- 
babbiate tettimonian'ga, benché lieue,della mia propenfione verfo la cafa vottra_> 
prendete quettopocoregaluccio, eh’ io vi preferito,  &  inquetto dire li donò v ìl ,  
specchietto di criftallo lauorato ne contorni di arabefebi a punte di diamante, co
modo per portarfi in faccocia.MlegraVermnia del dono, fi inchinò a baciargli la 
mano il pregò a ritrouarfi la fera fleffa in quel luogo, per che gli kaurebbe portata



la rifpofa di jtxiglia,e tenendolo pur per la mano leuato il pregò in cafo, che f i  in
contrale nella (orella a non [coprirle,eh’ effa gli hauefje dettò l'amore di don Fi
lippo ,ma dicefie di hauerlo faputo da altri; perche non vorrei (  diceua ) che jLxi- 
glia fi baitefe a male,cb’ io haucffi [coperti i [noi fegreti, i quali in tanto ve lo ma- 
nifeflati in quanto vi haurebbono potuto nuocere nella vita, &  e fendo voi f r a » 
niere non baureflepotuto[aluarui,ò dalle fuperchiarie, ò da qualche altro incontro. 
Tromifele Filiciano in buona fede il filentio>&quella con arditela[propcniona- 
ta in ogni altro luogo ,che in Irlocba ribaccioli la mano >[oura cui quel contatto in- 
fufe nel cuore del giouane va non so che di calore eftraordinario 3 che quafi veleno 
gli andò ferpeggiando al cuore, &  alla mente, e li cagionò vnajpetie di frenefta 
impaciente 5 sì che hccntiavfi nel ritornoandaua a f e  fìeffo dicendo ; non è coftei 
della [or ella più bella, vaga,veggofa>&libera da ogni amore,bor fe  l'altra ad al
tri è obbligata perche non cangio amore ? ah nòfifpondeua a fe  ftejjo. f  incori fan -  
ga è la pefìe di amore ; angi replicando a [e mede fimo, è la fallite di vn cu ores3 

perche nel Variar affetti non f i  impaggif e in amore r poi ripigliaua per /’altra par
te, quefla fanciulla non ha punto di [omiglianga con Idretimifìa tua nella contem
platane di cui all*altra piegai ; haurò dunque tré fiamme amorofein vn tempo, 
quand'vna è [ouerchia ad vnfeno ? qui la ragione entraua a difcorrergli che fira- 
niero douea l’vna,e £ altra abbandonare.Tra queftipenfieri confufo,ficredea di ca 
minar verfo l'albergoje nonpartiua da quel contorno perche nel difeorfo quanto f i  
auuangaua,tarato retrogradaua ;  onde fi potriadire, che le Stelle del Cielo quando 
fono flationarie habbiano qualchepenfìero amorofo,cbe le agita. Strana infirmtà 
nel vero è vnarnor nafeente , doue la ragione contrafa a i fenfi ; mortale poi s’a- 
more fi impoffeffa d’vnrmima ,  &  efclude a fatto il ragioneuole, ma lafciarno co- 
fu i fra le incertegge per bora. JLxiglia irnpatientc di afpettar la forella, pentita 
di non effer partita fecondo l’appuntato, andò al fiume fper arido trouarui,e Verun- 
nia,& l’amato3iui lo afpettò lungamente,inuano girò da tutte le parti l’occhio,  ad 
ogni fronda feofia dal vento iìimaua,che foffe lui. Se le agghiacciò più d’vna vol
ta il (angue dubbio fa,che qualche finiflro accidente lo trattene fi e . Ogni co fa pensò 
fuor , che ilv ero , alla fine ritornauafi verfo l’albergo paterno, quando s’incontrò . 
Verunnia tutta pallida, e penfofa : pallida perche il cuore a f  alito hauea chiamato 
il [angue in aiuto;pen[ofa perche f i  meràuigliaua, che andata per ingannarefofc-£ 
fiata prefa} e dubbiofa del fine de’fuoi amori. JLxiglia vedutala cofi mutata Iris 
ricercò,chenuoue, perche[colorita, e quafi che afflitta. Lafagace Fermnia ac
cortali dieffer cono fiu ta  penofa tal volta fece ricorfo alle [olite frodi, e difie . So
rella io non sò fe  fia fuori dime , ò  mi fogni t’ho da raccontare la più fbrana cofits 
del mondo. Hai da [apere ,cbe le genti di quell’emisfero di colà sù (  ògiù,  che f i  
fila )  dico gli Europei-fono paggi, ho incontrato quel tuo vago » che f i  è pofìo ad 
amoreggiarmi, &  mi ha promefo anche a me di contrattarmi con noflro padre, 
& p er  fegno mi ha donato quefìo [pecchia (  e moftroglielo ) jlxìglia tinta di co
lor di mone rimirò nel vetro quali firmo gli effetti di vnarnor tradito, &  con vru>
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fofpiro,che panie vn fcoppio di cuore,dìffe, &  può e[Jer vero, che vn’huofno ft<u 
cofi incollante, &  animati amori momentanei ? Quei non è volto d'ingannatore. 
Viddico ,  viddipure in quegl’ occhi la femplic.td , e l'innocenza. Tag^arclU-i ! 
foggiunfe Verunnia * jQuanti gefii ha l'Intorno tutti fono mentiti,& solubili, ei gli 
raggira,&  colorifce a  fua vog lia . Sai quello, ehn deui ? rimandagli la fua caie- 
na,eccola,che non gliela moflrai nè meno,&  fagli dire, che il tuo cuore non fi lega 
con ferro preciofo, ma con amor colante. Se a me foggiunfe l'adolorata J lx ig h a , 
baueffe donato vn vetro, come ha dato vn acciaio , direi, che haueffe indicato 
"vn amor fragile qual il moflrò tenace. jLmore quando è tormentato sa ritrouar 
concetti anche ne (emplici.Colta co fi Vcrunnia non perde l'animo però, e dific-j. 
Credimiforetta jchebifognadimosìrarfidihauergufloefin ficon  glibuomini,fe 
fi  vogliono condurre al de fiderato fine: ò ti amerà, òn ò ,fe  ti amara battendo finto 
meco il rigore te i  condurrà fupplicheuole a i piedi, fe nò j  che ne vuoi fare ? mru, 
il miglior de'Configli è che ti /dogli la catena dell’affetto,&  ti dimoftri libera con 
la. reflitutioone del dono. Così farò difie l’altra, &  poiché ho imparato di fcriue- 
r e,gliela inuiaro con vna carta ,& m i  farai piacere di dargliela. Quindi con vn 

’ fofpiro aggiunje ;  ma. tu profeguirai di amarlo. Guardimene il Cielo, rifpofe Ve- 
runnia, che netta dimanda conobbe vn tentatiuo di Gelofìa.^Andorno a cafa,&  la \ 
tormentata jlx ig lia , poiché fi erano comunicati i penfieri, coft mcominciò,la Let
tera , &  fcriffe»

Feliciamjìimai,che voi fofie per rendermi felice ne' voftri amori, mi Ingan
nai , &  ho veduto nello fpecchio di Verunnia la vofira fede di Vetro, co fifo ffij  
ella fiatapura,come in vn momento s'è fatta fragile. Io non fo b en e,fi nel refli- 
tuirui quella catena,che vi rimando refiarà fiatenata quell’anima da queltaffet
to,che altrettantoviolente quanto improuifo mi impregionò per rendermi v o lim i  
fuddita » Sarà dì me quello, che il Cielo vorrà > perche dubito di morire nel colpo 
di quefta. feparatione. Voi non ardite piu mai di dar a donna il titolo J'inco f i  an
te,&  non comparite già più doue io faròper non nnouare al mio fino la ferita, an- 
’gi la ferità v o ftra , che vi impreffero quegli occhi ingannatori * Sia con voi la~> 1 
pace,& m ai più con altra vi tocchi la infedeltà..

"Mentre firìueua oixigliaquefia Lettera. Felidano,che f i  era conl'Hofpìte fuo 
incontrato,fi trouò in maggiori angitftie inuolto, perche vdì,che la Nane era di già i 
/palmatanon che racconcia ,  &  effer la partenza intimata per il fecondo giorno ,  
termine troppo angufio a deliberare del fuo cuor e,&  de' fuoi intereffi j  imperché 
f i  ricordaua pkr anche di Don Filippo , & g li par et buona feti fa  per sbrigar f i  dtu  ■ 
v4xiglia,& applicare alla compra di Verunnia,a cui più mclinaua, non ofiartte^s 
la famigliatila della Viterbefe.Sotto preteso di informar/ delpaefi di Chili,doue 
la Naue doueua far prima fia la ,  ricercò quale (offe ilgouernatore, &  f i  giamai 
capitanano in Mocba;bebbepienamente infiruttione di tutto ciò,che volle,  poiché 
quegli gli difie gli amori di Don Filippo, ma dì più, che ^dxiglia non filo  non lo 
m a tta , ma l'abborriua ,  che f i  ciò fiato non fo fie , già lo Spagnuolo l'baurcbbe_j> ,
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comprata,& perche Id i f i  e Felidano,non mi dìcefii voi > che ipadri qui vendono 
le figlie ì  sì quei replicò, ma di nofira legge è che per due partiti, che occorrono ta 
figlia lipoffa ricu/are,ma non il terzo; & que§ìié il primo * Cadde adunque a Fe
ndano laprima pietra fondamentale fervendo lotana la di lei volontà.Beato Cielo 
doue ne'maritaggi non è priua la figlia di quell'afienfo , che altroue non è  violen
tato fe  non da r inerenza filiale. Quella (era il Negri non cenò,e non parlò,difeor» 
rendo folo con [e medefimo,& la notte fu quafi, che priuo di fotino ; & a  ragione » 
poiché fe  vn amore è noiofo ftraniere in vn feno, che farà di due indeterminati ? 
pensò di partire,& abbandonargli entrambi ricordatofi della fentenza, che non f i  
vince Am orfe nonfuggendo; ma ripugnando quetta deliberatione al /enfo,deter- 
minana di far fi Cittadino di quell'1filetta, ma nè quello poteua efiereper non fa- 
pere come dall’vna di effe ifpedirfi.Fra quelli penfieri ondeggiando,e non conclu
dendo f i  fece l'alba, &  egli vfcì di letto, &  di cafa ; il piede piu che la volontà il 
portò al fiume doue hauea veduta Axiglia, &  purehaueapenfato di andar al bo- 
fco,ouefcfic Verunnia. lui trono d'improuifo A xiglia ; dico d'improuifo poiché 
più tetto vi fi inciampò (tanto andana foura penfiero_) che prima di imbatter fi  
in lei la vedeffe, ò rajfigurafie. La mifera hauea bene fcritta la Lettera, ma en
trata in qualche fofpetto della forella, haueua eletto di efier l'ambafciatrice di/e_> 
medefima. Incontratifi ambi fletterò buona pezza, muti parendo, che a  ciafchc- 
duno cedeffe l'altro la prerogatiua del parlare. Chi ha mai veduti due moloffi ge
nero f i  incontrar f i ,  gli haurà anche veduti in picchia dittanza fermar f i ,&  a paffi 
graui quafi,che infenfibilmente andarft a trouare colpelo hirfuto, <&designan
do i denti:tali furono iixiglia ap p u n toF elìd an o ,ch e  quella, &  quefli banca
rio il moloffo d'Amore ncUuore ; accoftati alla fine,  la donna come menpraticau 
d'Amore,& più ardente,cefi diffe. Prendete ò ritratto dell' Incofìanza. vna car
ta,che v i ferine l'adolorata Axiglia, oh’ io non fon più lei, ma vn ombra miferau 
della tr a d ita c e la  dire abbandonatala amore confapeuole delle vofìre colpe mi 
neceffita a dire tradita.Grad'arte è il parlar generale,&  incerto con chi è colpeuo- 
l e . Il Negri ancor a,che non haueffe prettato l'affenfo a V.erunnia diriamarla,ma 
folo nel fuo cuore applicatoui,quafi che conuinto daltettimonìodife flefiò,; rìfpofe. 
Io non v i tradij,ma penfai di feruirui lafciandoui a Don Filippo, Cauaìlier di tanto 
merito, <& che tanto v i ama . Quefla rifpofìa la accertò dell'inganno della forel
la,che gli hauea jcoperto quello,che tacer le doueua, &  perciò ripigliò. Io  notu 
amo,nè amerò Don Filippo,ancorché voi mi lafciateper altra;ma voi perche con
tro la promefja inuaghirui di Verunnia è lo fcioè cocche potca(come fogliono i rei) 
negare,fi appigliò ad vn partito di cortefia dicendo, per amar voi nella forella-,, 
&  efier fedele alla vottra cafa non potendo più a voi,che.d'altri (lim ai. Eh F eli
dano, diffe Axiglia,fono ijcufe le vofìre., ma fe fofle diparola qual v i profefiate, 
ritornarefie ad amarmi perche io non amo Don Filippo,& per conuincerui di que
llo  fe volete,eh' io fia voflra, chiedetemi a miei Genitori,& (e non prefìate l'a fi en
fio,io farò la colpeuole,& meritamente vi prenderete Verunnia. Quanto può la-,

Qi 2 cor-



cortefìa ? Felidano non feppe negare di accettar il partito per non moflrarfi colpe- 
m ie d*infedeltà; &  mentre fla.ua per eondcfcendere algò gli occhi, &  vidde Ve- 
mnnia>che nafcoflafì dietro vngran [affo, dubbiofadi quello chi efierpoteua /e_? 
fiera  venuta ben tacita per £orme della for ella, &  a quefla proposta per impedì- <■ 
re £ accettarla,ft fcoperfe qua f i  che all’bora giunge(fe. Feliciano a quefla v ifla s  

, rifpofe altra volta di queflo. Ecco voflra jor e lla . Voltatafi ^Axiglia, &  quafi 
che arrabbiata ; replicò, o f  orella, o altro a me non dà noia, volete voi attendermi 
la promeffa è 0  raffermatela in prefenga di coftei, o dichiaratene mancatore.

Ver amia per dar tepo al Negri dipenfar alla rifpofla,o differirla ad altro certi 
po diffe, che difcordie fon qucfìeè poffo io accomodar quefle partite è Sorella non 
f i  offendono li (Irameri mafjìme fe fono amanti, che vuol dire di fenfo delicato, io 
vedo,che tu fei ingelofita,& a torto centro lui,<& di meche ti fono (orella:r metti
ti in me,&procurarò^che sij contenta, ma quando altro ei deliberale , bifogna ha • 
uerpxtienga><& in tanto prudenza, che fono le due medicine di vr, cuor ferito da- 
questa paffìone. Replicò Felidano ', ben dice voflra {orella io delibererò da m<Lj> 
flefio,e fodisfarò fempre alle mie obligationi $ & a m e  fete obhgato diffe jlx ig lia - 
Hai torto ,replicò Verunnia,prima a fe mede fimo, &  quella. Chi fi obliga ad al
tri ha legato il propriovolere, e non entra più a trattar d'altro, che di congiurerà, 
dimore quella replicò non vuol tante fottrglie^e^non fi ama per forga-,& quella. 
"Ma non fi inganna. E cofi continou aitano tra le due riuali l'alter canoniche fi con- 
nertirono in alteratioui,e paffarono alle ingiurie> &  all'offe f e . E elidano hor £ v- 
na pervadendo, hor l'altra ritirando flava tra il contento di efiere da tutte due-* 
amato,&  l'anguflia di non poter fodisfare a quella,&  a quefla ; l'accortela pe
rò fomminiflrogli vn partito ; e diffe, Care mie quietatati. S(/disfarò il pre^go di 
ambedue a i vofìrigenitori vi condurrò intatte in Italia, bo vn mio cugino v ag o , 
&  di me più ricco,egli fi prenderà di voi quale più le piacerà,l’altra farà mia, co
sì la forte,e £altrui volere deciderà la lite ; ma come fi ha da fare,che dimandar
tela Nane per Chili, dotte ritrovar emo Don Filippo ? uè io potrò tenenti nafcofla,ò 
Jlxìglia.In faccia delpadre quefla ripigliò, non tentarà cofa alcuna perciò accor
dateti pure cò l padre > e del reflante prouederanno i C ieli ; io pur, che f a  con voi 
d'altro non curo; augi per farti conofcere la f i l i e r a  del mio cuore ,fe  volete pren
derti mia forellaper m o g l i e a  me dar la fede dinon darmi ad altri, viuerò vo
flra ferua,e di Verunnia infierite. Paflò quefla bumiltà il cuore di Felidano,e ne 
diede fegno con vna lagrima, che gli comparile fu l'occhio, ma dubbiofo di troppo 
[coprirfi a Verunnia, eh’ anche non difamauaja riprefe, e lefoflituì vn rifo dicen
do,non farete ferua, ma farete per appunto la volontà del Cielo. Co fi quafi rappa
cificati andarono alle cafepaterne,raccontarono l'accordato,e trattarono del prezr 
%o,cbe nonfù ecceffmo in riguardo, che il Negri diede tanta di {ua mercantia. Di
poi flabilireno, che le figlie refi afferò in Mocha fin tanto, che il Negri fpediffe bis 
Chili le merci,& ritrouaffe comodo il ritorno. Parevano in queflaguifa fedate^a 
le cofc,ma non era quieto l’animo del Piterbefe; il quale accompagnato dal Su.oce°
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fopttrlì il giorno doppo3&giunto in Chili f i  diede a cambiar le fue con altre merci 
•valide per l'Europa, tìora auuenne, che Don Filippo veduto il padre di Axiglia 
con (juefìo Italiano molto alle frette entrò in fojpetto di lui,ma con accortezza, dif- 
fimulandolo s incominciò ad intrinfecare con Feliciano, il quale accorto dijpoje il 
Suocero a celar il contratto3e direbbe fola Verunnia eglihauea condotta per-mo- 
glie . A  quefla nuoua lo Spagnuolo trattandolo co'l titolo di Cognato3 molto fe li 
affettionò,e molto anche piùfinfe . Fn giorno ftaua Feliciano contrattando gli v i- 
timi reffidui delle [olite condotte3 &  non so come venne a parole con il comprato- 
re ,&  com era facile ad accenderfì in lui la bile fentendofi offefod'vna mentita , 
che colà nel mere amicar e non è reputata ingiuri a 3trattofi dalla cintola vn cortello 
ferì colui] s'armò tutta la terra contro Feliciano per vendicare il creduto morto , 
volauano mille faette^e la forte volle3che ninna il colpì : giunfe Don Filippo coyls 
vna / quadra di Tilojchcttieritche fecero fcrmare il rumore, ma bifognò, che il Ne- 
gri fi confìituiffereo alianti il Couernatorefil quale vedendo il figlio fatto Auoca- 
to dell'italiano, difie, -che nonpoteva giudicare della vitaò doliamone delcarce- 
rato fino a tato3che fi vedeffe l'effitodel ferito3cbe f i  moriua. Ancorché in femplice 
riffa cotiuenina, che Feliciano fecondo la legge delpaefe moriffe. Si diede adun
que la cura dcll’offefo alh più periti della Chirurgia, li quali differo difficiliffimo il 
faluar la vita a coluì\ Et perche del dimandar feruigio v è tempo più opportuno, 
che quando l'altro è nel feruorcdcl bifogno ; mentre 3 che fiaua inforjeia vita del 
ferito i &  per configurala di Feliciano, Don Filippo accoUatofi al creduto Co
gnato 3 il ricercò di voler comperare ( i he gli haurebbe egli dato il denaro.) A x i- 
gliu>ancora3&  condurla in Spagna3 perche ò viuerò morir l'indiano eglihaueua 
dal padre ottcnutodi ritornar alla patria ( il mandaua quelli per liberarlo de gli 
amóri di A xiglia) &  colà giunto gliela haurebbe ccnfignata 3 &  che il Fafcello 
( diccua)  Flà alla vela, io vi imbarcarò occultamente 3 paffarete a Mocha in vyl* 
picciolo legnetto prima,eh' ioparta3&  nelpaffar di colà vi leuarò3 ma conuiene, 
che per viaggio fughiamo 3 che le Dame filano con voi 3 perche il Capitan della 
Nane ha da mio padre commiffionedi non lafciarmi levar alcuna Donna da quel
li(ola-,ma perche lo fleffo C apitano f a , che fete / otto la mia protettione non dubbi- 
ter à dell’artificio . Il N egri,che f i  trouaua obligato a quefl’buomo., &  vgualrnen- 
te ad Axigha fi trouò in vna grandiffma confufione d'animo > non li diede p( rò il 
cuore dinegar il piacere a Don Filippo 3 cui difle, che non f i  prendere fastidio del 
danaro3cb'ei nhauea in abbondanza per feruirlo.La fera adunque Feliciano j(gre 
tamente pafiò all'lfola co'l Suocero, nè due giorni andarono,che di là pafiò il F a -  
fcello ,che leuò da vno febifo la bella merce di Tnocha.QueUo affrettar la partenza 
non tanto nacque dal defiderio di Don Filippo, quanto dall’annuntio, che il ferito 
fiaua moribondo,& il Gouernatore chauea faputo, che il figlio kauea faluato Fe
liciano,il mandò più prefìo del bifogno per fedar il tumulto, che poteffe nafeer nel 
popolo 3&  incolparne il figlio,non mandato 3ma fuggitoj  ma fi  hebbe dipoi relatio- 
ne>cbeper arte di vno ìirmicro,quando più f i  credea morto 3che moribondo colui,



fu rifanato. Solcaua conprofpero vento la Natte, &  Don Filippo accortamente. 
non dimofìrò giamai mìnimo penftere di Axiglia; ma quefia vedendo ini l’odiato 
amante, fìaua in gran dubbio di quello, cb' efjerpatena ,fapendo mafjfme quanto 
obligo baueffe Feliciano allo Spagnuolo,nè potè contenerjì, di parlarne al Negri, 
proteflandoli, che più toflo fi f  aria data la morte, che andar alle mani di colui. 
Dall'altra parte Verunnia,cbe non {lana fen^agelofta nelfeno,cbe il Viterbefe fi  
acconciale l'animo a prender Axiglia, anche piùdel verofimofirauainnamora- 
ta dell'amato;nè cejjaua di perfuader la forella adijponerftper Don Filippo, ma in 
vano fi ajjaticaua. Doppo alcuni me fi di viaggio la Naue era già vicina al conti
nente di Spagna,quando il Capitano fece vnapublica ricreatione conuitando tutti 
li paffaggi eri, &  diede il primo luogo della tauola alle Dame,come è di corte fui-, 
douuta,  bora nel caldo delconuitoil Capitano pofegli occhi/opra di Axiglia in
cominciando la pietra a far la breccia in quel cuore,come quella, che fìaua e r 
mamente penfierofa ,&  poco parlaua,le fece mille cortefile,le quali intumidite dal 
vino proruppero in manifefii fegni di affetto, lo  non sò,perche gli antichi non fin- 
geffero Amor figlio di Bacco. Di quefli modi, che eccedeuano i ! douere non me- 
no Feliciano, che Don Filippo f i  fdegnarono ,m a il primo più fcop ertamente par
lando diffe al Capitano, c'haueua a baflay^a fauorita quella donna, cheeffendo fot
ta la condotta fua non hauea bifogno di maggiori dimoflrationi d'affetto.Ben fi ve
de (  quei difie)  che voi Italiani fcte non meno incapaci di fare,che di riceuer cor-  
tefie; io opero da Caualliereferv.endo quella Dama per folleuarla dalle malinco
nie, voi da poco difcreto in volermene rattenere. S'io non poitajfi rifpetto a Don.» 
Filippo, eh' è voflro amico vi farei buttar da quefiapoppa. Feliciano a cui fi ac
cendete facilmente il f  angue , &  incapace di timore prefo vn piatto lo gettò iru 
faccia al Capitano,&  ecco turbata la conuerfatione, ecco tnifdùato Bacco,e Mar- 

. te.Don Filippo fi pone alla parte dell’amico,&  Cognato, &  le due donne fanno le 
Bellone,de paffaggieri altri fi  pongono da quefia,&  altri da quella patte. Li fal
dati accorrono,li marinari fi vni[cono,&lapugna inconcentrata co’ piatti, &  co' 
cortellì fi termina a fpade, &  arcbibugiate • Axiglia in quefia mifchìa penfa ad 
vnpartito,eVerunniaad vn altro quella fcrifie Don Filippo per liberar f i  dall' e- 
diato amante, &  quefia già rouerfate le tauole con vn acetta a cui hauea dato di 
piglio vccids il Capitano. ' In fine U foldati, &  marinari fanno prigioni le donne, 
&- Feliciano,& fi  pone da tuttipenfiere a curar Don Filippo, che nel caldo della_» 
battaglia non hauea faputo da chi foffe vfeito il colpo. Era di già fiato conftitui- 
to dalla mihtìa, e Marinar eccia vn altro Capitano alla cura della Nane, &  fi ri- 
feruaua il giudicio de i carcerati a lì A r  miraglio pofio, che fi foffe piede a temi-:. 
Don Filippo farà le pratiche per farfi il procefjo a fauore di Feliciano, di cui pan 
na c baueffe più cura,che d ife fi effo, &  gli ri ufciua affai bene,poiché de'moninon 
s’hà cura maggiore, che il fepolcro,& funerali, drper lo più, chi ha comando, è 
da molti odiato,onde fi era in ficuro dell’affollatone del Negri, fe  però non gli ha- 
ueffe nocciuta la Italianità,efiendo il morto Spagmolo, poiché pare,che ad vgual
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partito vada fempre lo diramerò al difotto. Erano in queBo termine le cofe ,& d i  
già fi era dalla Nauepafiato lo diretto di Gibilterra , quando fu da corfari di *Af
frica affaldai &  ben preflo fuperata,  e condotta in M gieri,  al cui Rè furono 
donne prefentate, coni è di coHume,& li febiaui venduti cbi quà,&  chi l à . Don 
Filippo in breue fù fano,& com e conofciuto da merendanti fu rife attuto fubito,ma 
della fua amata */ixiglia,nè di Felidano puotè ottenere la libertà benché offerifee 
rigorofo prezzo al padrone,  onde fù coftrctto con la gratin di amore ,  &  di amici- 
tia a difgiungcrfi dall'vna,& dall’altro, e ritornò alla patria. Le duejorelle date 
alla Moglie del Rè,co fi ne captiuarono in breue il volere ,  che fipotea dire ,  c h a j  
n erano le padrone, e tanto f i  adoperarono,  che coftrinfero il Moro a dar Felidano 
in Corte,& quefli con affidua feruità impiegalo in affari non rili anche della gra
tin di Majuffo ( che tal'era del Rè il nome ) fù fatto degno ,il che tutto fi adempì nel 
termine di fei me fi  ; ne' quali dall'vna parte non ceffaua amore di trauaghare 
Indiane,e dall'altra l'affetto di fperonare il Negriperfodisfare allo Spagnuolo ba- 
uendo faputo,che anche per fua cagione era (lato ferito da .dxiglia, oltre il benefi
cio di bauerlo protetto in Cbilì\& quantunque amafje di buon cuore la prima,defi- 
deraua nondimeno di procurarla all’amico, &  hauer egli la feconda delle forelle ;  
&  ancora,che i disegni della fua mente foffero da lui {limati impoffibili a condur-  
ft a fine gli andana però fempre raggirando nell’animo. La forte,che fuol fauori-  
re vn animo,bene organizsato da fpiriti lodeuoli,portò, che andando Mafuffo alla 
caccia feguitato da Feliciano in particolare dilungatofi da tutti gli altri ,fuor, che 
da quefli, fi  trouò in pericolo della vita per vn Lione, poiché il Rè troppo temera
riamente l’andò ad affrontare, e feritolo con la Zagaglia voltò a de firn per riferir
lo,ma l’auuidità di percuoter preflo la fiera fu cagione,che girò la mano,così fr e t
to,che il deftnero benché agile,sdrucciolò, e nello ftefio punto colto davna branca 
del Leone caddè. Gettoffi il Rè di fella,ma la vefie attaccatafi non Jo come ad vna 
fibbia non gli permife il [alto tanto libero, che non cadeffe a terra :parue,che il Leo 
ne fdegnafje di pur infanguinarfi nel cauallo,ma volefje vendicar f i  contro il ferito
re,&  di già jpiccaua il falto fopra il desinerò atterrato quando Felidano, ch'era 
di arcobugio a focile armato ferì la belua in vn occhio,e fattolo cadere,diede cam
po a Majuffo di Jorgere , e tanto aggirar f i , che il Leone anche mezgp morto,  ri- 
leuatofi in piedi non potè offendere il R è,& il Negri ricaricato lo ffbioppo ferì pur 
di nuouo quel fiero,che faceua ogni sforgo per non morire imendicato, ma troppo 
era percoffo, e fu forcato a cadere,  e finir la vita perla Sabla Reale. *Allegro dì 
quella vittoria Mafuffo, che la riconobbe da Feti ciano, lo abbracciò,il chiamò fuo 
liberatore,e li giurò non Jolo dargli la libertà,ma quanto più fapea chiedere. Signo
re, quefli diffe» io mi contento di refìarfempre vojlro feruo,poiché quì(la vostra-, 
merceiiejho quanto Jo defider annaffiandomi la libertà della mia fede, che quanto 
a’ beni di fortuna, già, che perdei sù la Naue quanto io hauea di foflange bo nella 
voflra Reggia moltopiù d’agio, &  d'honori, che non merito . Ben v i [applicavo 
di vna gratia, che non difpero dalla voflra clemenza. Non deui diffe il Rè in al
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cun modo ricufar la libertà,che ti bo donata ;  lo flar poi in mia cafa>ò (andartene 
farà in tuo piacere,& (e partirai ti darò molto più,che non perdetti. La gratio--y 
ò piacerebbe mi addimander ai,quando fia in mio-potere io te la prometto,con altre 
ancora,& perche chi ha donata ad vn pài la vita , non de ne più hauere il titolo di 
feruidore,  io ti bonoro. ,  am i ti premio di q.uello d’amico, &  in ciò dicendo lo ab
bracciò ,e fegnalò di vn bacio affettiiofo in fronte. Li fa ld a t ic a cc ia to r  'hc b im a
no vditili due tiri, l’vno vicino all'altro ben s’immaginarono, che/offe qualche. 
affare del pè,onde a quella volta piegarono,&giunfero in tempo dell'abbraccio, 
&  del bacio,&  veduto il Lione,che anche morto fpiraua furore , &  horrore ,  ad- 
dimattdarono, &  fu loro dal Pè (ìeffo attediato il benefìcio fattoli dal Negri, a cui 
fece  Mafuffo dare vn c audio,& prefone vn altro perfe alla Città snudarono colf 
ducendo il Leone come in Trionfo entrandoli due vincitori al pari. Furono fatte 
allegrezze della vita l{cale quella fera per tutta la Città, &  Mafuffo honorò Feli
dano della fua menfa fedendo la p,eina come vfano f òpra fo ntuofi origlieri in capo 
della tamia,a dettra Eelicia.no,&  a finittra Mafuffo,che cofi volle. Taccia pure 
chidà il titolo di crudele>ò di Bar-baro al Turco, &  al Moro, poiché quell’anima-* 
s è  priua del lume della fede ,non è fenga quello della gentilezza■, &  della corte-  
fia., come doni della Natura. Chi ha praticate quelle genti s à , che non tncrudeli- 
feonoffe non fono follecitati,ma fono come'i biliofi,cbc s’altri li tratta humanamen• 
tefonomanfuetiffmi »

Il Negri,che conofceua con quanta moderatone f i  debba fcruir l'huomo dell’a u 
ra de’ Vrencipi faciliffima dà perder fi, quanto diffìcile da acquifìarfì ,non cambiò 
maiifuoimodidihumiltà (olita. Si aflene dal pregiarfi-di poter con il padrone, 
pregato di interce(fiorii, quelle folo intraprendeua,che haueuano l’appoggio,ò della 
pietà,ò della giuftitia, onde non potea dubitare di rifiuto-,cofi moflrauafialfuo Si
gnore difereto, &  al popolo diariimo ben temperato.. Tiù volte addmanddlo il 
ì l f  quale fofìe la grana > eh’ egli baueattimata più della propria libertà, &  bora 
parea,cbe non la caraffe, che era ficuro di ottenerla. Farie furono le nfpotte del 
Negri,ma la più-adeguata al verofù,cb' et non era anche bene in fe medefimo de
liberato del modo,benché della gratta foffe risoluto qual volala fupplicare ; onde 
vna fera il pè,chehauea volontà d'vfeir di quell’ obligo, che fumana-anche mag 
gior del vero perfuadendofi,che la ddatione foffe ir.ditio digran difficoltà, cofìglì 
difle. Fehciano io refio merarigliato di cotetta tua tardanza in ricercarmi il pia
cerebbe da me bramii et però quantunque io ti conofca di ingegno eleuato ad ogni 

• modo,quetta fera iodepongala dignitàpeale, &  voglio feruirtidi Con figlierà-:.. 
Dimmi d tuo (enfio, &  ti obligo la fede di amico di configli arti fedelmente ,come-j> 
(babbi da intvodnr la grati a al P f cbò  lajciato in difpartc. Signore queirifpofe 
quetti è dono maggiore anche della gratin itte[Ja,& però fappi. Et qui da capo- 
gli narrò tutta lahittoria quafi.dal principio de' fuoi natali. L'vccifione del fra 
tello dell’amata, il viaggio all’Indie, gli amori irrefoluti, gli oblighi conloSpa*- 
gnuolo,lo [tai-o delle fonile : &  finalmente il àéfidmo di mofirarfi vero amico d i
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Boti Filippo e grato. Vdite quelle cofe il Fè coft gli diffe ,  jLmico, non è diffici
le dafdorre quefto nodo piglia teco le forelle, che il Fpper mio credere te le con
cederà , &  tanto più arredate di doni quanto » che non faranno da rifiutarfi anche 
dal padre dello Spagnuolo. Fattene a ritrouarlo,difiintamente narragli Fanimo di 
idxiglia, e’I tuo, e confiituifcilo padrone del tuo volere, &  delle fanciulle, eh’ io 
per me fiimo, che non vorrà vna donna>che F odia,<& eh'è dell’amico amata» poi
ché quello non lo concede la ragione, questo non lo permette la cortefia, proprietà 
lafciata da nojìri j Liù fatto quel Cielo.Lafciata nò,ripigliò F elidano,ma he inferi
ta,poiché la Maeftà F oftra, &  quefia natione non n è  priua ;  leVirtù diffeàlFMo- 
ro hanno quello priuilegio, che tutte f i  donano,  e  tutte f i  ritengono,  an?i, che nel 
donarle il donatore più nacquifia. Specchiati in Dio quanto al non diminuir fi t 
che fempre comparte le fue gratie a mortali,&(empre è lo fteffo,  infinitamenteu  
ottimo,&  inefauftamente abbondante,& s’egli f  offe capace di augumento,come è 
Vbuomo,quanto più comparte i fuoi doni, tanto più ne abbondala • Mcrauiglioffi 
il Negri di quefto buon fenfo del Fè,e nel fuo cuore fofpirò » che foffe da noi » cb&j 
vuol dire dal vero, difgiunto di fed e . Fine al fin pofto al configlio, diffe il l { è , che 
preftoFbaurebbelicentiatoper Spagna,e fen^a più parlargli di quefto affare f i  
chiamò vno deìli negotianti per li padri della Fedendone de Captiui, &  rie ercollo 
di pafjaporto ampliffimo per vna fuaNaue>ch’intendeua di mandare a Valen^a-s 
(patria di Don Filippo) .'fipedi quelli vn bregantino,<& fù in breue ottenuto dal B j  
vn paffaggio, e ritorno libero per 25 . Mori di qualunque qualità f i  fofiero infieme 
con liChriftiani ; che intendeua di mandare, accioche non volendo reftare in Spa
gna alcuno d’effi,non ne foffe impedito il ritorno. Hauutolo defiinò vn’ ambafeia- 
ta al I{è Filippo,e diede a l fuo ambafeiadore pìeniffma mftruttione di ciò, che do- 
ttea trattare ; indi chiamatofi Peli ciano gli diffe, eh’ era tempo di riuedere ilpaefe 
de’Credenti nel Meffia, andaffe con le donne ad effequire il concenato, &  dal per,- 
fonaggio], che li defiìnaua per compagno, haurebbe più fpecificatamente intefa la 
fua intentione 3 non effer quefio vn licentiarlo dalla fua cafa nè dalla fua amicitia » 
che Fvna li promettemperpetuamente per fìcuro, &  abbondante ricoueroa lui, 
&  a’ fuoi pofteri, l’altra gli ratifìcaua indelebile dall’animo. Fù di fuperbiffimi 
arredi per le due forelle, &  dìpreciofi doni per il F j  Catholico caricata la Nane, 
partirono con vgualitenere^e del B j, della moglie. Fdiciano , & l e  due forelle> 
delle quali vna Ferunnia tutta allegra nauigaua fperando di effer moglie delNe- 
griitutta melanconica l'altra chauea dalle perfuafioni di Mafuffo ragioneuolmen- 
te dubitato di effer condotta vittima più, che moglie a Don Filippo. Giunfero irta 
V aiarla , e ritrouarono, che Don Filippo era alla Corte a Madrid. Spedì dunque 
ì \Ambafciadore al Ffi vn Corriero chiedendole di poter andare a d effeguir gli or
dini,che teneua dal Fè d'Mlgieri ; e li fù  benfubito conceffa , e reggiamente per la 
via trattato di ordine della Maeftà delle Spagne-,andarono pur anche feco Felida
no,&  le giouani. DimlgataCi per la Cortela nuoua dell’ambafdata, non era chi 
non hauefiecuriofità cFintenderne la cagione » &  ciafchcduno diuulgaua per vero
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quello, eh e fi fìgitr (tua,che potèffe efiere (  così è  il coftume vniuerfale delle genti )  
&  la fallacia ideila fam a,ò delle nouità, che fi raccontano. Solo Don Filippo,eh’-  
hauea faputoil beneficio fatto al Moro dal Negri immaginò parte del vero, rncu> 
non tutto ;  onde fi mafie più degli altri ad incontrare l'ambajciata,e ritrouolla vna 
giornata diftante dalla Corte.

Quali fofiero fra quefti due gli abbracciamenti, dicalo chi ha prouato gli affetti 
delTamicitia ;  andauano le due forelle in vna Lettica lontane dalla prima truppa, 
onde non furono dallo Spagnuolo oficruate, nè queSie di lui hebbero contenga, &  
quello tc h' è più confiderabile,non f i  parlò fra due amici dì loro , come fe d'efie non 
fofie mai fiata cognizione ,riferuandoft Feliciano a fare il colpo in vna camera._> 
priuata. Interrogato però da Don Filippo della qualità dell' ambafeiata rifpofe , 
chei(enfi de'Prencipi fono occulti, eh' ei veniua ad accompagnar Pambafda
tore perche Don Filippo non voleuatrouarfi con quella Caualcata all'ingrefio
di Madrid f i  licenfiò, &  accordarono di ritrouarfì all’alloggiamento di Don Filip
po,eh'era contiguo a i Padri di San Bafìlio. alloggiato l'\Ambafciador Moro nel 
tempo,che fi frapofe tra l'arriuo,& l'audienga Ideale, Feliciano vifitòpiù volte 
Don Filippo,&  mai fi cadde nel prspofito di jlxìglia con particolariffimo Stupo
re del Negri,il quale ad ogni tratto diceua, che fpedita l'ambafeiata hauea poi cofa 
di gran contento da raccontare, ò conferire, ma non douer prima difcorrerne, che 
fi  fofie publicata la cagione della venuta del Moro. Quefti indi a pochi giorni fù  
ch iam atoin trodotto  all'audienga Ideale,& doppolaprefentationedelle Lette
re dì Credenza così parlò. Monarca delle Spagne , &  da Dio eletto alla felicità, 
&  potenza di così vaSto Impero a tem'inuia MulciMafujfo potente I{è di Jllgie- 
ri, della ftirpe del grande <Mmanfore,  le cui memorie viuranno immortali fotta 
quefto Cielo * Egli per darti fegno quanto pofia nel tuo petto veramente Bealera, 
&  la gratitudine,& la cortefia,tifà fapere, che f i  troua obbligato della vita fai- 
natali da Feliciano de' Negri,che qui ti preferito ,  onde l'ha honorato del grado di 
fuo amico,  ma perche ciafcheduno riuede volontieri il patrio Cieto non ha voluto,  
che la fua amicitia ferua di carcere honorato a  queSì’huomo,che però l'ha inuiato 
anchenel paefe doue f i  adora il Meffia,accioche egli conofca di efier pienamente._> 
Ubero. Et perche egli è per nafeita fuddito del "Papa con cui non hà il mio Signore 
amistà nè corrifpondenga alcuna',benché tutti quelli, che fono dalla mifericordia_> 
di Dio eletti al gouerno » &  imperio de' Popoli poffono dire di effer della famiglia 
del Signor dell'Fniuerfo,ad ogni modo hà voluto confidare della tua amoreuole£■ 
%a a cui raccomanda in protettione queSto fuo Benemerito,&  di duecofeti priega 
l'vna,che eg li,&  tutti li fuoi defeendentife ne hauerà habbiano vn perpetuo libe
ro pafiaporto da i tuoi Begnì, in JLlgicri per godere de'frutti d'vna vera amicitia> 
l’altra, che con tue Lettere il raccomandi viuament'' al Signor di Bpma accioche 
come amico del mio Signore fia rifpcttato,& ben trattato, &  io ti obbligo la fede, 
che il mio Signore farà fempre vguali cortefie,e maggiori a quelli,che da te ,&  dal 
Papa gli faranno raccomandati. Era fi Feliciano in qtteflo dire prostrato alli pie
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rii del B f3cbc con mano benigna gli accennò3 che forgefie, &  fatta la efpofmon 
cofi rifpofe. Pyapportarai al tuo Signore »ch' io gradifco gli vjficij pafia m eco , di

Icui non haurà confidato in vano ;  fcriuerò al Tontefice, e darò ordine al mio mini
e rò  colà,che protegga quefiiflraccom andi a Sua Beatitudine3& p er  quello,  che 
a me appartiene li farò fpedire il de fiderato paffaporto perpetuo 3 <& in fegno3ch* io 
gradifco vn benemerito del tuo Bègli faccio grada di vnacommendaÀi Sant' la -  
god i feimilla [cuti l’anno, &  di vn titolo di Mar chef e nel Pregno di Napoli 3 &  
come tale io lo abbraccio. Tiegoffi a terra per taligratìe Felidano al B j ,che fi la- 
fciò bacciar la mano. Bjngratìollolo *Ambafciadore,& fubito licentiatofi àifpofe 
la fua partenza per il giorno feguente. tifato di Corte,&  douendofi quefti ritor
nare in Jllg ieri, Felidano, che di già f i  era prouilìo di c a fa ,e  condotte le gioua- 
ni al proprio alloggiamento » fenfie affettuofamente Lettere al Bfa fuo benefat
tore. .

.il Catholico in tanto non per ritrattare le gratie fatte al Negri, maper [aperta  
t le di lui qualità originarie, e poter dar ordini conueneuoh alle fpeditioni da fargli- 
f i t&  del Marchelato,cr della C ammenda, non prima partito il Moro lo fece a fe  
chiamare3&  con maniere proprie di quel Bs grande l'interrogò della fuapatria, e  
natali,&  conditioni,e quelli con ogni l im p id ità  raccontò di efier Gentil' huomo 
di Viterbo ila  cagione dell'vfc ita dalla patria ,&  quanto gli era accaduto/ma pe
rò tacque gli amori delle Indiane,&  di Don Filippo.  M  Bè piacque di hauer con
feriti i fuoi honori a per fona anche meriteuole per la m fcita,&  le diffe, che f i  hono- 
rafie pure del fegno di Santiago, <& del nome di Jdarcbefe » ma per più fua hono-  
reuoleTja defie al Con figlio degli ordini notitia de' fuoi antenati perche ne haur eb
be fatte far  le proue 3 &  fupplicato il Tapa per la fua liberatTone . in  tanto noru> 
partiffe dalla Corte . ifpedito di quello ripigliò il B f  • Don Filippo adunque è vo
tilo amico f & i o  come tale voglio,che proui gli effetti della volìra amicitia; egli 
è qui fatele fapere,che efiendo morto fuo padre in ricognitione de''feruigij prtfiati
ne li farò la grafia di che mi hà fUpplicato3 &  anche vìùaltra non richiefta, accio-  
che conofea di non hauer male impiegatigli i  fficij di cortèfììtin vno lìraniero.In-  
chinatofi Felidano al B f,e con bumiltà di parole cefali gratie> andò a ntrouar l’a - 
m ico& g li efpofe la benignità PKeale . jln dò Don Filippo a  p a l a l o ,  &  cbiefo- 
le audienci 5 hebbe lafpeditione delle fue prctenfioni, &  di più la coliat ione di vn 
buono Vefcouatoper vn fuo fratello minore3 eh' era di già *Abbate, &  quefto con 
efpreffione3she Sua M aeflàil daua a contemplatone del Negri ; il quale consta
to dipoi vna fera Don Filippo feco a cena intanto3che f i  apprelìauaia menfa, con 
femplicità da faldato più 3 che con ornamento di parole tfSequì il Configgo del Bfa 
£  jllgieri,dicendoli eh’ iui era le farelle a fua difpofitione3 &  non douea fdegnar]* 
di prenderne vna per moglie, battendo effe portate le fedi autbenticbe della nafeì- 
ta lorotche dertuauano dalli Signori della patria. Sorrife Don F.lippo a quella pro- 
pofla 3 &  caramente abbracciato Felidano » così gli rifpofe. Jdmico nello ftefio 
punto 3 che ammiro gli effetti della tua cortefia 3 la quale rni obliga più che mai ad
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amarti non pfffjo ; &  perdonami non mi muouer a rifo della tua opinione , cbtLs 
l’huomo fta obligato all’eternità delle (ìefie fiamme amorofe; queflo farebbe v n j  
bauer vn perpetuo inferno viuendo: la prudenza dell’buomo amante deue efferiLj 
Come quella, del Nocchiere nauigare fecondo ì -pentii li quali come fono fra di loro 
Varq,cofi abbandonare quei che ceffano, e feguir quelli ,ch e forgono, perche iru 
qutHa guifa f i  va ficuro dal naufragio amorofo.É farg ia  l’oHinarfi dietro ad vn 
Imponìbile. jLmai <Jxiglia,&  con tanto cuore, eh’ io miftimai di douermi mo
rire,quando la viddi fatta fchiaua, ma quando mi accorfi,  cb' era vna p a r t a lo  
fperare amore in lei, che non nenhebbe mai Sitila ;  ritornato alla patria sfogai il 
cuore con altre diuerfiloni, alla fine, io ho collocato qui in Madrid il mio cuore in 
luogo, che f i  poffo giungerui mi ftimarò di hauer fatto vn buon cambio, <&• perciò 
Inficiamo flar di penfare ad Jlxiglia:babbiala con la fua nobiltà,&  con le acquifla 
te riccbevgc chi la vuole, ch’io per me te ne faccio vn prefente. ind iam o alle
gramente,e godiamo quefla età fugace con il meno de’franagli,che f i  può, dimani 
io deuo trouarmi introdotto nella cafa dell'amata,&  voglio, che sij meco, e dirai, 
che mi fon meglio applicato, che non feci adA xig lia, Felidano, che f i  baueuru> 
accomodato l'animo alla vnione di vna delle forelle-, &  a goder dell’ affetto del
l'altra fi trouò di nuouo fra i viluppi de\ penfieri. Si che quella cena non fu per 
lui molto allegra , ma f i  bene incominciarono a rinuerdire le fperan^e di oixiglia, 
che ad vfo di donna era Hata ad vna porta afcoltando li difeorfi di Don Filippo, 
&  F elidano. Onde la notte feguente ri posò più quieta, che prima $ la mattina fo
gliente fù il Negri comitato alpranfo dell’amico ,  doppo il quale vfeirono di cafa 
per andar alla vifita dell’amata dello Spagnuolo ; girarono vnpeTgo di Hradru, 
pure alla fine v i giunfero » e toccata la porta falirono oue in vna camera fermati 
vnpoco con vna ferita,che li trattenne, viddero entrare vna matrona Spagnuola, 
che chiamano Dogna, e diffe Signor Don Filippo contentateui di trattenerui vn po
co,perche la donna,chà poco ripofato queHa notte per certo fogno (noi altre donne 
Udiamo tal’bora fouerchio credito)  ha tenuto il letto tardiffimo,& bora Hà finen
do vnpoco dicollatione. Veramente difie Don Filippo, non fu  mai vanità mag
giore,che l'appalfionarftper fmtafmi notturni,e fapetetquado f i  dà in queHapa^- 
v(ia,non fi hà mv. pace, perche f i  ofjeruano con fouercbia anfictà le cofe vedute in 
fogno,&  in vece di penfar al f  odo quando f i  fueglia, f i  v à  effeminando, che figni- 
fichmo quelle baie . Così è  difie Felidano ,  anch’io quel poco di fanno c'ho prefa 
quella mattina m’ha dato vn non sò che di trauaglio,&che vi fognaHe caro ami
co ? difie l'altro. Ve lo dirò in ogni modo non habbiamo, che fare , difie il N egri, 
miparca,ch i doppo vn faticofiffimo viaggio fmontauo ad vn’kofìena,douc falito. 
Ma intanto viddero al^ar la portiera, &  entrar l'amata da Don Filippo, che fece 
fuamred fogno,e nafeere vn aurora- Belliffimaera la gioitane,la quale non poHo 
mente ad altro,che a Don Filippo li diffe mi condoni V, S. fe l'ho fatta afpettare$ 
Italiano parlando, il Negri alla pronuntia della patria affi fiato l'occhio nella gio
itane, che prima non banca veduta per efferfi pofìo ilfazzoletto al nafo, efclamò

dieen-



dicindo.Ob Dìo, che vedo, e [entendoft mancare lo fpirito f i  appoggiò ad vna feg- 
giata queflo accidente>& voce accorfero le donne con l'amico,per [occorrerlo M *  
la Italiana a quella vifla cambiò i colori belliffimi in pallori dicendo,e qual fortu
na qui ti guida, ò caro, quando io ti fofpirai per morto * e fenga ritegno di rifpetto 
poflogli la mano al volto il bagnò di lagrime abbondanti, &  infieme ne ajciugò ì 
/udori » Haurcbbefi veduto a quefla mutatione di /cena impallidir anche Dcru 
Filippo marauigliato , &  ingelofito ad vn tratto , fe le donne gli bauefiero poflo 
mente, che intente alla pietà non punto il mirarono. Ritornato a fe Felidano,vo- 
lena interrogar lagiouane,ma ricordatofi eh' eli'era amata deW amico Je ne afìcn-  
n e,&  dij/e Signore compatitemi, che queflo è vn accidente del quale foglio patire 
ta f bora . Don Filippo re fiate,ne riuederemo altra voltaci Cielo v i afjifìa , &  in 
cofi dire parti così ratto, che non fu poffìbile il fermarlo. jlurelia , che tal' ercu 
della giouane il nomefinslupidita di queft'atto, quando piùjì credeua di efier con- 
tenta,non feppe,che dire 3 ma bene f i  immaginò 3 eh' efendo egli amico di Don Fi
lippo haueffe fuggito di feoprirfi» (apendo, eh' era da lui vagheggiata. I l  Catta* 
lier non perde però l'animo nella confittone di fua mente, ma gettato f i  ,  come f i  di
ce 3 a partito ; diffe bella Dama io f  limai di condur qui vno3 che meco ammirajfe 
le voftre bellezze , &  lodaffe l'impre/a da me incominciata £  amami, ma ve-  
dolche ho condotto per fona, che mi ha fatto conofcere * che il paUor della morte è  
bello ancora in chi bàgli [piriti della vita-,giurarei,che l'impaludimi vi hauea re
fa  piti bella,&  af/enti/co quefla volta al detto del voftro Toeta Italiano3quando it> 
bocca di Tolifemo di/fe

Feggofo in te farebbe anche l'Inferno «
Ma ditemi per vosìra fede com e,£ onde cono [cete voi queflo Gentil’huom ciche 

s'egli è voflro antico amante io ho cuore da [offrirlo inpace ancorché non l'bahbict 
dadifamarui,& quella riualità,che non [offrirei in vn Monarca, cederei all'ami
chi a . jlurelia benebe affidata da così gentile propofia, non volle però feoprirfi, 
ma rijpoje. Signore quefli è  vn mio cugino, che molti anni già partì effule dalla. 
patria ,  &  io lo vado ricercando per ricondurlo, bauendoli ottenutolagratia del 
"Pontefice di ripatriare-,&a queflo fine venni in queflo F^gno dotte hebbi femore > 
eh’ eifoffe paffato,&boggi appunto io era per [upplicarui, giàche sò ,c  battete^ 
fatto viaggio al Verù,fe di lui haueui mai battuta notitia > già che non hanno molti 
giorni, che egli già s imbarcò per quella volta . dimore benché f i  finga fanciullo, 
hà coflumi da fauio, &  accorto, &  però pale in petifiere a Don Filippo di far vrt» 
tiro da Maeftro pei' chiarir f i  s’eli'era parente, ò amante di Felidano , &  difie Si
gnora, non haurefìein damo ricercato del Marcbefe Negri, tale gli è fatto dal 
nofìro Signore,perche l’ho conofciuto a Chili,&  habbiamo nauigato infieme a que 
Sìa volta j  e fufjìmo ambe fatti fchiaui infieme, benché poi con diuerja fortuna li
berati . Egli è in buoniffimo fiato, angi credo, che prenderà moglie vna Indiana, 
che per appunto hierfera io gliene cedei le miegiouenili pretenfioni di lei domentì-  
natomi per adorare il voflro bello,  onde fem i concederete le voflre nogge cornea



fono flato amico delMar chef e infimo ad bora così gli farò parente, nè voglio cre
derebbe neghiate quesìa gratin a chi tanto è amico di questo Caualliero. Marita
to il negri ? diffe jlurelia con vn foghigno velenofo io v i dò la mia fede adunque 
di efler voflra ; fattemi gratta di ritrouarlo, e ricondurlo qua, &  in prefen^a del 
Tarocho ne faremo il matrimonio. Tutto allegro Don Filippo difle fra fe ,ò  pa
rente^ amante quefla(età la m ia;&  egli ft goderà la Indiana inpace.^ingratiol- 
la,e ben ratto p art ì, dopò l'bauerla prejentata, in arra del matrimonio di vn bel- 
liffìmo Diamante. Lo jdegno è vno fcoglio in tutti linegotij. Amelia fen^a atten
der il vero,ò chiarir(ene,cor fe allepromefle. Ma il Negri non meno rabbiofo per 
la Gelofiafi trouò fuori del penfiero delle'Indiane; che al riueder Vantica fua ama
ta , fe  neriaccefe , nèbaflòil gielo di vederne altri innamorato > a ritenerlo 
ne itermini della prudenza, e del rifpetto all'amico. Non hebbe dati cento paffi 
perla Città,che f i  trouò di nuouo alla porta di jlurelia,la quale aneli efja cruccio- 
fa  era ad vna fineflra, &  vedutolo comparire fe  ne leuò, ma quelli toccata lieue- 
mente la porta la trouò non ben chiufa,e falì cofid'improuifo, che non potè jlu re
lia rincontrata nella Sala fchiuarlo. Efjapcrò porcata dallo }degno il cominciò a 
rimprouerare di rotta fed e,&  d'ingrato, &  efjaltar fe ftefja, che doppo tanti anni 
di coftante npulfa data allt Genitori per non prender marito, li hauea veduti morir 
poco meno, che difperati. Hauerpofcia a contanti próprij ottenuta la gratia del 
bando, eh' egli hauea dallo Stato Fccleftalico, nè curando la propria vita era an
data raminga per lo mondo cercandolo, e finalmente lo trouaua non d'vna ,m adt 
due Indiane prornilo, l’vua vfurpata all'amante l'altra, che douea (limar cognata 
efferne bruttamente ac cefo. Finito il nmprouero nel quale il Negri godeua com
pendolo parto amorofo, benché ricoperto di fdegno, cefi rifpofe.

jlureliai voflri [degni fono compatibili da me,che vi ho tante obligatiom quan 
te,che mi rimpro'tterate,an^i battete lafciata in di [parte la maggiore, non sò bene, 
fe  per generofità d'animo,ò a bello Tludio per non dar a me luogo d'ifcufa; che è la 
cagione ond'io non doueua già più maifperare, che mi doueflc amare, nè di riue- < 
derui in patria,non che (otto C telo sì Tir ano,&  con ecceffo di tanto amore: l'vcci- \ 
fione di vosiro fratdlo vccife anche in me tutte quelle fpe?an%e, le quali veggio, | 
&  appena le credo,più che mai verdi nel voTtro adorato feno. Foi mi rirnproue- j 
rate di rotta fcde>ma vdite la {eh ie tterà  del mio cuore :amai no'l niego, ma forza  
difamar voi,poiché nella gioitane,che ben dalle voflre parole intendo,che Don Fi
lippo vi h i rapportate le cofe andate,nella gioitane I ndiana dico amai le voTircLj 
tali quali bellezze, onde fu vn amar voi più che la Tir altiera ; all' altra porgei vn 
non sò che di grato affetto, ma che non amaffi nè quefla nè quella, gli effetti il di- 
moTh ano poiché nè l'vna nè l'altra ho mai voluta, e pure l'hò così lungamente in 
potere,ma che più ? die aiti Don Fitippo fe fin qui gli hò condotta, &  offerta colei, 
ch'egli ha veramente amata manifcTìiffimo, &  indubitato fegno, che il mio fh  
vn ombra non amore ; di voi non sò già, che dire, poiché doppo così lungo tempo 
conferuate illefe le mie fiamme nel cuore, vi trono dare audienci ad amante. Que-



fia audienci JtyYelia non mi negarete, eh' è il primo fcaglione di nttouo amore,è 
m a  bandiera dì partenza da i primi ,e cari fuochi no f r i ,  che ne accefero. Totrei 
biafìmaruene > ma non pojfo farlo fen%a biafìmo di me fiefio ancora, che pur pre
dai m  picciolo affenfo ad altro,che al voftro amore. Totrei dèrni paragonando le 
mie colpe alle voftre,che voi non potete amar tornio nella Indiana, fomiglidn^a 
veruna dime in Don Filippo.Ma fuori pur dalla mia fchiette^ga quegli rimproue- 
ridete degna d'ifcufa hauendo difperato diritrouarmi,&perciò compenfiamo v e  
ne fapplico,le partite,e ritorniamo a i primi noHri amori ,che perla mia pane fono 
in me più che mai v in i,& per la voflra io non li conofeo efiinti poiché v i commo- 
fero a fdegno. Nè fei, ò mio caro,quella replicò,amante d’altra, &  me non pone- 
fìi in oblio è non mia diletta, di f i  e F elidano ,&  effa. Maladetti miei fdegnì, iniqua 
peHe del mio feno è Hata la gelofia,che mi renderà per femprc amari i giorni, f i u  
pure foprauiuerò al dolore ! Sappi ò vita di queHo fpirito ,  che d’altro filmar non 
ho data la fede a Don Filippo di maritaggio. Et coft tengo in porto la nane di f i  
caramorte fiatanti naufragij faluata. Et mi faràfempre queHo Spagmolo n- 
uale è efclamò il Negri ;  queHa non foffrirò. Tri a, che colpa riha il mefchino feu>

I amò fenica faperfi m iahbe merito no ha per bauermiti fatta ritrouareèoh mio cuo
re tormentato ; tu non detti mancar di fede,io non poffo pagar l'amico d’ingratitu
dine,e non pojfo foffrire, che bu rellafia d’altri. Qui forfero a gli occhi degli 
amanti le lagrime foli refrigeri/,  ma non baHanti rimedij de i mali amoro f i  doppo 
le quali f i  incominciò a penfare fe  vifoffe rimedio, jlddimandò il Negri fe hauea 
conferito,eh’ egli fofi e flato amante di ldurelia,&  faputo,chenò ; diffe, Inficiate a 
me dunque la cura del rimanente, perche non dubito, che Don Filippo non fia per 
retroceder lapromeffa. Andatolo adunque aritrouare,tutta fchiettamentegli nar- 

1 ròlahìftoria delle cofeandate , & il pregò con il più efficace dei modi a defiHcre.
I dalla pretenfione di b u re lla . Si infiammò lo Spagnuolo a quefta richieHa, e dif- 
| fe . "Mar chef e non è negotio, eh’ io poffa in vn punto deliberare, datemi tempo di 
penfarci,e fewga meno dire addio voltò le [palle,& andò fi ene.

Felidano ben s'auuidde della difficoltà di fuperar il punto, &  perciò ritornato 
ad Jlurtlia diffele,ckeera neceffario, eh’ efia ancora facefie le fueparte, &  però 
fcriuèffe vna Lettera a Don Fdippo pregandolo a ripigliarfi il diamante, poiché in 

j tanto l’haueua accettato in quanto hauea fuppofto, che il Negri foffe marito delirio 
' Indiana,& mancando quefio fuppofto non eratenuto ad efferuare lapromeffa. Lo 
farò difiepur quella,perche me lo comanda Feliciano,ma non vorrei,che f i  vedef- 
fero miei caratteri in quefta materia',gli mandar ò bene il diamante fe co f i  v i copia 
cete,& egli,e dalle voHre parole, e dal mio fatto potrà intendere, che non voglio 
paffarpiù oltre ’,così fu fatto . Chiamato adunque il padrone della cafa doue allog- 
giaua burella quefta li dette l’anello, e’I mandò a Don Filippo dicendoli, che per 
errore fua Signoria rhauea lafciato, e però fe’l ripigliaffe• Ciunfe il meffo in tem
po,che Don Filippo Haua anche irrefoluto fra  il rigore » eia corte f i a , &  queHa.» 
m bafeiata fece precipitar nel furore quell’animopiù altiero,che alterato» che per



ciò rifpofe. Riportate fanello,e dite a quella Dama> eh' io non ho anima vile,  che 
penfi a così picciola cofa,ritengalo pure,  perche non ho fatto errore, nè Gentildon
na come leiè capace di errare, Voleua il me fio Infoiarla gioia ,ma DonFiltppcril 
coftrinfe aportarla. Indi fubito fcriffe al Marchefe di quefio fenfo .

Marchefe Negri.
Se voi operiate da buono, o da mal Caualtiero in volermi leuar la moglie doppo 

li benefici) fattìuì,e doppo 1'efferui inuaghito d'altra il decideranno i noflri ferri,ebe 
pcrò fen^a repliche vi attendo dimattina per tempo al Vrato.

Don Filippo di Moncada :
Cbiufo il viglietto fi  chiamò vn fuo Cameriere ,gli ordinò di portarlo al Negri. 

I l  Cameriere,  che amaua come antico Seruitor di cafa i padroni ( cofiume hoggi- 
mai difufato fra foruidori )  che hauea fuor deli'vfo veduto il fuo Signor p e n fo fo r 
dito il contrailo dell’anello, &  fentitofi ordinare, che dejfe in proprie mani il vi
glietto,entrò in fofpetto di qualche male,et però in vece di vbbidire trouò il fratello 
eletto V efcouo,e tutto gli narrò,&  quelli prefafi licenza aprì la carta,&  veduto il 
pericolo del fratello diffe al Seruo fa tten e,e  dì,che l'hai portato ,.del rimanente la
ncia allamia cura;andatofene dunque a p a l a l o  addimandò audienga a SJMaeflà 
per affare grauiffimo, e doppo qualche difficoltà l'ottenne: Japplicò di rimedio, &  
diperdono ad vn tratto-.benigno il R f promife, &  mandò fubito vn ordine a Doris 
Filippo,che non vfeifie di cafa,e nello Zìeffo tempo fece chiamare il Marchefe; da 
cui vdita la hilìoriatutta diffeper fcher^o, lo  non haurei tanta fortuna di effere^> 
amato da tré donne ad vn tratto - Vi compatifco,& mi difpiaceinvn certo modo 
di non poterai dare il meritato caHigo,cbe ve le darei tutte tré per mogli, fe  la re
ligione il permetteffe,onie bauefie a cono fiere,che l'Amore è la più dura penfìone 
della humanità,ó‘ fefipoteffe cacciar dal mondo farebbe l'buomo affatto felice 
Andate alla voUra babitatione,& nò vfeite f i  non quando vi farò chiamare. To- 
fii co f i  gli ordini,  poi dal Ré fece dal fuo Trinato dire ,  che f i  intendefferofopitej 
tutte le differente,e fatte le paci fra li due Mòcada,&Negri „Amelia fofie di F d i
siano,,Axiglia- di Dm Filippo f i  la volea,&  Verumia refleffe libera di maritarfif 

in chi voleua;publicatala volontà Ideale i due amanti f i  accoppiarono; J ix i  
gliafi accomodò allaneceffità,  &  fu  mogliedi Moncada,&  V erm - 

nia conofiiutaper quella,ch'era di fangue nobile,&  ben dotata 
con i doni di Mafuffo fu  moglie di vn Cugino di Don Fi

lippo. Li due Italiani ritornarono alla patria fodif- 
fatti più dalla fortuna, che dall'lnduftrias 3. 

la quale il più delle volte refia in
efficace » fe  dal Cielfr



lì OVE L LA b  EC 1 MA S E T T I  MA- 
Del Signor

STEFFANO DALLA CASA.
'A B J  A  ■ Genovefe, più che nan i  l’Egitto di biade-tò didro* 
gbe l’Arabia » fù mai fenrpre feconda , &  abbondante di 
fermo. Laonde a chi fortifce di nafoere in quell’ illufìreCìt- 
tà, pare, che dal doppio capo del fondatore s’influifca altresì 
raddoppiato centello • Vna diquefìi fu Dorifella, ornata di 
b e i t e la  tale da rompere le durezze de’ Xenocratì più fette* 
ri,e de Diogeni più continenti. In quella guifa però , che 

nelle Pantere ad vna bellezza oltre modo vaga di corpo, terribilità di fembiante 
s’accoppia, così aggiongeua coftei albello del volto vna difformità d’animo sì prò 
tento,che quanto gl' acquietavano d’amore le fue belleTge, altrettanto gli par tori- 
nano d'odio i fuoi coflumi.Degeneraua il fuo cuore da quella femplicità, che porta 
feco l’etade-, an^i vedendo ( comefuole dirfì)  dibiancoil nero, dimoflrauad'ha- 
tter apparate da vn qualche Sinone quell'arti,che porno render vn Intorno fra g r 
atin fcaltrito. E quantunque l’ofcurità de’natali, com e, che figlia di viiferraio, 
tnenomaffe in pane la maraviglia de’fuoiperuerfì cofhmi; non pertanto rafiomi- 
gliaua punto a’ fuoi genitori, i quali pareano più to fio dal ceppo di quella (empiici* 
tà anticha r ceffi,che formati a foggia del fecolo prefente•» I l "Padre, cui per borita 
nomeremo Ciampedoneffol tanto credea d’effer buomo,quanto,che vdiua vfurpar- 

; fi vna tal voce communemente dal volgo', nel rimanente chi gl’haueffe afferma
lo con (euerità Stoica,effer egli vna quercia, non farebbe andato a domandamela 
Arinotele la differenza. Era egli vn aitando, &  vna reliquia di quell' età,quan- 
do non per anco paflauafra le ugnelle, & i lupi nemicitia mortale, e non erano dal 

I vafo di Pandora trapafiate nel Mondo a’ danni de’ mortali le aftutie, le infidie, le 
jl frodi. Se però poco era obligato a Mercurio per l’innata femplicità, refìaua per 
i'ifìeffa maggiormente a Bacco tenuto,non piacendogli l’effer puro,e fincero in ve
runa co fa  più,chi nel vino, Tià follecùo di tracannar bicchieri,chenon fu A pel- 
le di tirar linee,  ad imitatone d i quello non lafciaua trafcorrer giorno ,che ad vn  

.talmeTtierenon attendef]e;onde rare volte vfciua di cafa, che non vfeiffe altrefi di 
fe rnedeftmo. La Madre, benché da vn tal appetito lontana,non era però del ma
rito più fennata, &  accorta-,mà (limando,che foffe piano il Mondo»con eguale cre
dulità,e parifcioccaggine facilmete f i  lafciaua £infinocchiare da chiunque hauea->
Ipocopiùd’vngrano d’intendimento. Vfciuanotal volta entrambi per andar a’-  
fefiin i,&  ad altri (omiglieueli trattenimenti, ed in queliempo rimaneaft per guar
dia di Cafa la mal guardata figliuola. Pouera konefta poco prezzata, e men dif- 
fefa  ? Con picchi verga , di gr o f fe s a  d'vn detorinchiudeafi la porta, e tirauala

S dietro t



dietro a fe quandoché vfciua CiarApcdone, perfuafo dalla fua beffeggine, che3  
fuffe afiai ficwro'riparo,per difiender a fe , &  alla figlia l'bonore. Qucfìa non mai 
più libera d'ali'bora,quando fi vedeua rincbiufa, compìaceuaft molto della trafiu• 
rate^ a paterna,come di me^zoproportionato per quei diletti,chegl harebbe per 
altro vietati vnaffiHenT^a importuna de' Genitori. Non s amedeuano quefii,cke 
coU'vfcir continuo di Cafa toglieuano alla loropoledra il Canemone, onde fareb
be corfa a traruparfiin vn baratro d'infamia, e che quell'vfcio foccbiufo eravn - 
adito libero,anzi vn inulto a' rapaci inuolatori, per dipredare lo mal ficuro teforo. 
E a dir il vero,agri altro fuori d'Èrcole, e Giafone baitria faputo fare de' pomi del- 
l'Efperidi,e deidorato vello gloriofa conquiflafie alla cuftodia di ambe le predai 
nonfifoffe trouato vn fiero 3 benchéfopito dragone. Bftrouandofi dunque Dori
fella da glr occìù materni fpeffe fiate lontana ; folea con gl' babiti d'vn fuo efiinto 
fratello trauifar fua per fonala foggia di l a c e r a  rannodate le chiome, per godere 
mentendo il feffo quella libertà di vagar per le piagge, che la modefiia fem inilcj 
con feuero bando diuieta. La ro^eoga de' panni non era ponto pregiudiciale a 
quel bello, perche fi come la luce del Sole non f i  deturpa nel fango, non petente^ 
egli menomar fi ad vna pouertàcenciofa congiùnto. Ver e fiere fuo padre di pro- 
fefilone fei raio,potea dirfì nata di Venere,c Vulcano, fe non che ^óppicaua quefto 
di piè, quello di mente. Trattenendofi ben fpefjo longo le mura, che incoronano il 
porto » inueglioffi vna voltaci] per gl' ardori della Stagione, si] dal vedere trefear 
tutto giorno in aquai facchini,di tuffaruifi aneli e fi a » per godere quel poco di re- 
frìgeriOtcbenell'arfure efliue colà dentro f i  cerca . Vfcitaperciò dalla Città ver- 
fo Oriente da quella parte , che ^Alba f i  chiama fra fcogli f i  condufie fin l à , dou cj 
non veduta poteafar feena al Mare di fue b e lle tte . ^Appena fu entrata nell'ac
que,che pullularono nel cuore a Tetide duri femi digelofia, vedendo coricata bu  
feno al fuo fpofo si delicata fancitdla;e Verfeo,credendola vn^Andromeda, fareb
be fi di nuouo accinto all' imprefa di liberarla, fe non che quella vi fù condannata a 
morire ,quefta per far morire chi la vedefie, vi giacque. Brillaua intorno a que
gl' auorij animati co' fuoi liquidi criflalli Nettuno, e riflettendo l'onde quel corpo 
pareano auuide di ritener copiato dentro di fe vn sì bello effemplare. Non mancò 
però il fuo Mheone a quefla ignuda Diana,il quale non già da' propri) canivcci- 
fo rimafe,mà [enti per man d'amore lacerar fi a brano a brano il fuo cuore. Eros 
quegli vn giovane,di nomt.Aurelio,il quale con altri due compagni da quella par
te della foce,per donerà venuta Doti fe lla , getto fi'anch' egli nell'acqua > reflatuu 
però da quella vn buono tiro di pietra lontano e volle la forte, che auuan%andofì 
più de gl' altri nel Mare, cpme nel nuoto affai dotto, gli venne veduta Dori fellah 
dall'altra parte d'vnfcoglio,che a quei,eh' erano a lido la nafeondeua. Egli, che ' 
fpenfierato nuotaua,aprima vifla dimoila huomoffapendo efiere quel luogo mol
tofrequentato l'Eflate. Mà le chiome,che,difperfeper l'onde, godeuano in Mare 
quella libertà,che gl'era in terra negatala palefarano toHo per femina. Guatò fu
m o  »,Aurelio ben all'intorno,fe alcuno,ò cuflode di quella,ò Marito vi foffe; paren
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ole ftranojritrouar itti f  emine di giorno ignude fuor dell’vfato,che accompagnate 
non foffero ; e fcorgendo efjere fen^a il fuo jtrgo quefta giouencha concepì / abito 
quegl’ ardori nell'acque,che puole ogn vno defcriuerfi da per fe  nella niente. T er  
nauigare a terra la fece toftofua Tramontana»e con piu felice viaggio,  che non f e 
ce già ad Hero Leandro , v i fi conduce. Tra [cogtio, e fcoglio tanto s’auuicinò, 
che potea non veduto accertar fi efier ella fanciulla. Sembraua in quell'atto v n -  
altro Gige,che della moglie di Candaulegodejje furtiuo la vi(la,òpure vn Trame- 
theo,che rubbaffe i rai al fuo bel Sole tuffato di me^go giorno nell'onde. Touercu 
bonefianello fieffo lido a naufragare(oggetta) Si [coprì .Aurelio, e non fi turbò 
Dori[ella,an^i come diffoUta, e sfrenata, ch’ella era , priuoffì volontariamente di 
quella gioia,  che l'altre di pari con la vita fi fludiano di conferuare. Stimauano i 
compagni d'Aurelio, eh' egli dietro l’inchiefia di quali he granchio allontanato fi 
fofi e,non s’auuedendo effi diprendere vn granchio molto maggiore. Ritornato po- 
feia doppo brieu’hora domandarongli della preda . Bjfppje loro,che quella preda,

I ch'haueua fatta,verrebbe fra  poco da effi,perchevn(uo amico ritrouato di là dallo 
fcoglio ", fubito veftito farebbe in lor compagnia. Così fii appunto, venendo poco 

' doppo Dorifella > la  quale vedendo efier la [uà conditionea quella de i tré gioitavi 
di longa mano inferiore,  come che gl' habiti loro di [età gli disìinguefiero dal nu~

I mero di vile plebacci,non osòfarfi loro nell’andare compagna, ma doppo d’hauer 
in difparte lignificato ad jlurelio il luogo della fua ca[a, acconmiatandofì prefe 

! da per fe  fola ver la Città il cammino. Gionta all'albergo, degl’ habiti mentiti f i  
Jpoglia,per ricuperare con le proprie v e sii iefier di Donna ,già che non potea più 
q uel di Donzella. Trouò ben ' ella,che il Mare, a chi dona ricchezze, a chi le to
glie,hauendoui fatto gitto del più raro ,epretiofo ornamento, che il feffo donnefeo 
vanti fra  fuoi abbigli. Non perciò difeontenta, an^ guadagnato fi intieramente^ 
con quefla perdita iam or d'*Aurelio,ogni volta, che dalla lontananza de’ Genitori 
g i  era permefio,  veniua col [ito nemico alle prefe, non durando quefti fatica per  
introdurfi, mercè la femplicità del Tadrc, chefulihoneUà della figliuola raccon- 
fai tato J.afciauaivfciò ad ogni leggiera feofik rendeuole. Così mentre egli dedito a  
fuoi diporti,  e ftolido il più delle volte dall'vbbri a c checca ad altro feioperato non 
badaj due amanti ebri d'altro piacer > che di bere, [u l capo del pouero Tadre in-  
ceffantemente lauorano. Ma ficome alle calme più ripofate,ed a quietifiller,tij del 
Mare,gode fempre fortuna di framifchìar vn qualche fubitano rauuolgimento, e 
fcompiglio j  e non puole alcun fermo di tanta durcuolegga vantarfì, che alla fine 
da vn’ importuno vapore non f i  fughi, ed ofeuri, cofi appunto nel l\egno d’amore 
non f i  dàpacc tanto continuata, e dolcezza sì longatnentegoduta > che non venghi. 
da qualche amatore intorbidata,ed infetta. Tanto adiuenne a Dori fella, &  A u
relio trattenendofi vn giorno fino ad annottar f i  ne gl' v[ati diporti,perche gionfero 
improuifi ad inurbarli i Genitori. Maledice all’bora la figlia quell' importuna^ 
venuta, e forfè gli rincrebbe il douere per vn finiftro incontro rimaner priua dell’-  
vfato eccettuo diletto 5 non già » (begli mane affé il modo di celare l’amante ,  amfi
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con le [olite aflutie di che bauea pieno l'ingégno-quégli dal pericolo > fe fe ffa  dal«*• 
l’infamia,che gli fouraUaua fottraffe. fofcefa perciò al dCfopra-in vna Slan^u,- 
diè di piglio ad vn coltello, e facendo con e(fo invnfcicco di grano ampia-apertu
ra chiamò-adalta-voce nello fiefio tempo i Genitori,gridando , che rofo il facco da 
Sorci , fi diffondeuail grano pe’l [uolo. ^Accorrono quefli al rumor della figlia^, 
lafciando intanto al Drudo libertà di fuggir-e . La verità del fuc-ceffo non lajciò ca
der loroinpenficre vcrun ingannatosi bene feppc ordirlo l'a fu ta  figlia,olir e eh? 
tanto erano lontani da fofpettar nulla di que(laguanto dal diuenir Corno vna Co
lomba è di fa n te . Sciocca credulità quai mali non accaggiona è L''apparenza.* 
(C vrìentrata folenne perfuafe i Troiani a riceuerin-vn cauallo la morte ,.e la-faci* 
litàdi Lucretia in albergare come [emplice amico , che come amante inferuorato 
vi venne, toljealla mifera con l’honore la v ita .. Tarenaapponto, che quanto a*' 
Genitori di Dorifella mancaua d'accortezza j e di fenno, foffe tutto dalla natura^ 
nella figlia ristretto,cofi ben Japea quella colorire i fuoi ritrouamcnti,&ombreg
giare coll'apparenza di verità ogni qualunque più grofolana menzogna-. ?>là 
perche il pericolo di rimaner colta fu i fatto, non gli lafciaua-guFlar intieramente 
quei frutti amoro fich e  andana tuttauia mercèlinauuertcnza de'Genitori coglien
do, di effia-penfare, come longi da-ogni tema di e fe re  daloro [coperta, ciò far p o -  
teffe » [A-queHo fine ritornando efì vna fera di fuori,[ifinfe rneÙa, abbattuta, c i 
a f  fitta  . Interrogata perciò dalla Madre,che haueffc,e d’onde procedere la caufo- 
d'vn tal dolore,fen-zarifponder atteSìaua con pianto dirotto l'acerbità del f io  cu.0‘ 
ve . Tareanoquellelagrimeteflimonij veraci d’vn'ecceffiuo cordoglio ,cpur?-> 
[gorgauano da' due occhi addottrinati nella Scuola della più fina fmulatione, che- 
vantaflero mai vna-Taide,od vna Fritte lafciua. La poitera Madre inflaua di f o  
per ciòcche fufie ,onde [enti alla fine quafì forzatamente rifponderfì,chs certi fpiri- 
telli,lame,ò fantafmi* che fu fiero ,  folcano tal'bora inuaghirfidi qualche rara b e l-  
lezza>°nde poi indiuifìbilmente feguendola godeano di paffarfeco quegl’ vfficij di- 
[entità,e d'ofequio,che fra  veri amanti foglieno communemente feguire : vn tale 
/ pirito apponto hauer ella veduto quel giorno, &■ eficr queflo il perche fortemente 
fortemente doleafì. Guarda,rifpofe la Madre, di non efjere dall’imaginatione de-  
lufa ,òcbe annebbiandoti il timore la vi [la-, non ti persuada cofe lontane in tutto• 
dal v ero . ^inzj,ripigliò quella , non mi fon giammai trottata così lieta d: cuore 
come quando lo vtddi. Monti perder già d  animo, la buona domagli diffe, cbz-> 
non può nuocerti vn pelo c iò , che vedejfi. JLnyì hò fperanz-J> che non più in Fan- 
uenire compariranno a turbarti ombre sì fatte. Non s'auuedeua la mifera-, cbe~> 
lafcìauafìperfuader, al contrario dcpaurofi,vn verocorpo per ombra d à  doue[li
mano quegli vnombra ver aper corpo. Ritornando il giorno vegnente ^ito elio„ 
a gl’vfati diporti, nel partir fi lafciòa Dorifella vna collana con vnpar dipendeteti 
di non poca valuta ; e quefto fece ,  per accreditar f i  appo i Genitori di lei per-vero-, 
fpirito del numero di quegli, che prendono ad amar le fanciulle. Folata egli con. 
veri doni comprar f i  nell'opinione altrui vneffer finto, e coprire con quell'oro fuc-a-
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fraine tàceìb lo fplendóre di quello offufcand'o a più curiofi la ritta. 3gli tenejje da*- 
indagarli lontani. E bene gli fuccedeuaì attutìa,perche alla vifla di quei rega
li rallegro f i  la Madre 3e cento volte benedice vna lama sì benefica d ia  fua cafa, e 
di taicofe sì prodiga dijpenfatriee. Chiamaua amenturata la figliuola 3 che d'vn 
tal amante proueduta f i  fofie,non confiderando, che mentre quella vendetta l'ho- 
nore,scegli è vero3che ciò più rale,chepiù s'ap pregia 3daua per vna gem m ava*  
teforo. Così moltiplicando Murclioi doni3 andana credendone' Genitori di Do
rifella verfo quest' ombra l'amore. Diudgaua il Tadre nel vicinato quefla fua 
buona fortuna ,dicendo\ che vorrebbe hauere più figlie, pur che ad ogn'vm di torà 
rn tal amante tocc affé'. Codetta ilfciocco^vedendofi sàia firada difacilmente^) 
arricchire non s'auuedendo3quello, che nelle fue mani era oro, effergli fango su g ì-  
occhiiper vietarle il conofeere quei difonori,che gli diluuiauano in cafa . Tal vna 
di lui pmfenjatOi &  accorto domandogli vna volta, fe  haueua le corna il Demonio 
di fua figliuola ? e rifpondendo egli3che nò. Hor quefla è da ridere, ripigliàqueL 
losche non hauendo egli le coma, faccia te ttefio vn grofftfjìmoic folenne cornuto » 
Mcggo adirato Ciampedonerifpofe 3non effer poffibile,che vn ombra,non d'altro, 
che di vento,&  aria compofta faccia quel,che foto a corpi è permeffo ,Epure3dif- 
feall'hora vn altro fuo amico »veggiamo ingrauidarfì dal vento le vele sgonfiar f i  
con Cificffo il pallone, e nella Spagna concepir le Cauallc fol di vento ripiene. „ 
Guarda bene3ò Ciampedone^non d/offij diquefio tuo vento domettico il ventre 
di tua figliuola s'intumidifcx.

Mitri parimente,a'quali doleua la fua mentecal'agginejf ammonivano,ponendo 
gli alianti gl' occhi quel 3 eh' ei non ft fentiua fu i capo ^dicendole 3 che più douea* 
p red are  l'honor fuo,dì fua figliaceli a fua cafa3che quanti doni,gioie yricche^ e  
poteua ottenere da vnfpirito3e da tutto l'Inferno;-che quell'ombra basirebbe deni
grato per femprelo chiarore della fua fama nel Mondo,che quella-farina 3eìoè quel
le gioie 3 per e fere  del Dianolo,farebbero diuenme Crtifca col tempowon poter egli
no darfi a credere 3 eh' ei fuffe vn fpirito, ciò raccogliendo dalle fpefe sfolgorate 3 
che per fua figlia fa  cena : douer egli perciò appodar il tem po di chiarir f t , e liberar 
la fua cafa da larueje quali benché incorporee3poteuano de* numi corpi produrre* 
Di tutte quette ragioni rideuaft egliCicendo, chettimolid'invidia, e non ^elo et la
mie itia gl' mditcean aparlare : che felici (arianfiloro fiimati 3fe d'vna tal gratta 
gli fzuoriffe la forte : che non hauendo eglino doni fomiglianti 3 nè meno a  fe  ftefjo 
vorriam vederli : che il riffiutare occaftone s ì buona,per arricciare, farebbe v r i-  
rrritare d  fuoi danni la forte : che fua figliuola ad vn tal amante congionta non era 
per partorir altroché gioie .• Sei dunque s e p a l o  3 ditegli vn altro > che per vtl*  
vile guadagno sì grand* infamia t'eleggi £ Et chi fia coluhcked’ifpofartua figlia 
ricerchi Z Gran macchia cagionerà quefi*ombra nel di lei volto > in cui a caratteri 
di vituperio legger affi l'infamia del tuo nome,  e della tua dishonorata fam iglia*, 
%efa ella perciò a gl* occhi d'ogn.vno fchifa 3 &  odiofa 3 non hautre chi di fue bel- 
le7ge,cbi di fue noTpg f i  curi, Mn^ifreplicò egli 3 miglior Strada per difporfi alle 
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no?ge non polena ella bramare. Nelle fpofe ogni macchia con la dote [tem pre ,  
e  queHa quanto più larga, a nasconder altresì piu atta riefee. Sete pur voi leggio 
ribebe d'vrì ombra temete ? Effparrnia quefla i miei {udori dandomi con che do
tare mia figlia, e non domò amarla ? e temerò, che di danno alle fue n o^ e rie f ia t  
M lafitye, che f i  dirà ì  è vno fpirito, è vnom bra, che da ogni qualunque marito 
lafciarebbefi di buona voglia alla fua moglie vicina. In fomma non potea darfi a 
credere ilpouer huomo,che vn ombra di vento, &  aria compofiapoteffein modo 
alcuno riufeir pregiudicialeall’honor firn, am j più ageuole 'fiembranali vedere^  
volar vn fino all'aria , e discender ad onta di fina natura le fiam m e . Ma non* 
andò molto ,  che condenfiata quell'aria in humor grojjo, e camofio riempiendo fuor 
di modo il ventre di Dorifella, moflrò,che quefìo non era già come gl'Otri dVlif- 
f e .  Non mancò ,  chi per dileggiar fino Vadre diceagli, vedete , che a voflra fi* 
glia fono entrati gli jpiriti in corpo ,non già di quei, che tormentano > ma nvfici- 
ran da fe  fen^aEfiorcifimi.  Fu da principio ageuole a Dorifiella perfiuader allei* 
Madre,non efjer effetto di violata honeUà quell'infiaggionc, ma,eh'era vn morbo 
d'idropifia cagionato dall'acqua,  che (moderatamente beuea. 7Hà infiando poi il 
tempo di partorire,  fcoprì alla Madre la cagion vera di quell'infermità, dicendo, 
che > con fua gran marauiglia, hauea concepita d'vn fogno fen^a hauer hauuto, 

^  che fare co’l firn Demonio fam iliare, nè con huomo del Mondo. E che di quefìo 
neralacaufa,l'efferfiella fognata già fettemefi di ritrouarfì con vn giouine, e 
da indi in poi il ventre e fe r ie  andato crefcendo. La Madre, tutto, che fiemplice, 
t  di rog^fffimo ingegno, nulladimeno a quefìafarnia non pretto sì piena fe d e li ,  
che non gli parefie, di raffigurami per entro qualche probalità di menzogna. ‘Per
ciò fenzfaltro dire, andò A configliarfi da’ medici, fe fipoteua partorir fen^' opra 
d’huomo. Molti molte cofiegli difjero. Vno fra gl'altri atteftogli efjere accadu
to nella Francia vn cafo fim ile,  doue litigandofi nel Parlamento di Granoble da*  
Madamma MaddalenacCjtuuermont concerti Gentilhuominiparenti di Girola
mo jlugutto di Monte Leone ,  Cauallier Signor d'ytiguemere fitto defont o marito 
per l'heredità ,  nella quale pretendeuano quetti di (ottentrare, per efier il fuddetto 
Girolamo paffato a miglior vita fenici figliuoli ,effa g l i f i  rettare in tal maniera 
perdenti - Diffe, che vane rendita le loro pretenfioni vn fuo figlio Emanuele 
nato nell’ abfen^a del marito, e cheperciò nìuno potea contender di (accedere-* 
neU'heredità, quegli viuendo. E perche ottaua la parte contraria » che la lon
tanane del Marito illegitimaua quel parto refo perciò inhabile ad efjer bered<u>> 
tifpofe la  fuddetta Signora yche fiebene già quattr anni viueadal marito lonta
na , nientedimeno fognandofi ella fpeffie fiate di ritrouarfì con efjo lui,haueano ka- 
uuto ( o r e  imaginati abbracciamenti difarla concepire :  e tutto quefìo pro
na per via dì giudicto ,per via d’efiempij» ritrouandofi donne, che affermarono 
dthauer elleno all'itteffo modo partorito ,  &  ancora per attefìatione di molti Me
dici ,  che non efjer impoffìbile concepir in fognofene commercio d'huomo, afte-* 
mono • Già anreditam fi nell"opinione della Madre> per pudica la figlia,  quan
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do spettando Vìi altro quel che e r a , li diffe. Guarda bene dì non attribuire a fo
gno quel che forfè a tua-figlia fard accaduto vegliando. %ifentendofì ella d ifi fat
te parole, come di grati ingiuria , ftimarei più tofìo tenebrofo il Sole » che vn tal 
delitto di mia figliuola, alla quale non v'hà Colomba, che nel candore inferiore 
non f ia .  Quaft ,che »ripigliò all'bora ilMedico ,non ftano folitea partorir le-» 
Colombe. In fomma nè meno vn f  egnale così palpabile ,  come è ia  tumideo^a 
del ventre potea far coprire alla femplice le file vergogne. Tonere Madri, al
le quali tal volta vn falfo concetto di apprefa fantità ne figliuoli fàtrafcurare-» 
quelle diligente , che a d  vna p ia , e rigorofa educatione ricercanfi. +Accertaron- 
la finalmente gl' occUeproprif di ciò ,che fin a quel ponto non gli lafciò credere-» 
la fua fo lta  natura , fedendo per le ‘fiffure d'vn'vfcio quello fpirito,che rubban- 
dote ihonor,  iarricckia d'oro. Di poco non venne ifpiritata, perchedandofia'- 
gridi i <& a’ fcbiamaTRi come vna baccante, ciò,  che dóuea maggiormente ce
lare , f è  toSìo con rumor grande in tutto'l vicinato palefe . Medea in difperger i 
brani de'lacerati figliuoli non vguagliaua il furor di cofìei in publicarda per tut
to l'infamia dell'impudica fua fig lia . Sbuffaua ,fmaniaua, e più, che nonfareb- 
benella perdita de' fuoi parti m a  Tigre »da pertutto fpargeuaire, diffondeva-» 
furori. Il pouero T aire ,che per efjere flato troppo femplice vedearaddoppia
to il corpo della figliuola , s'auuidde all'hora cfiere vn mero parto di fua jcioc- 
che^ga la grauidan^a di Dorifella : e , che quelle gioie probamente donategli » 
erano frodi d'afiuto amante, anzi, che doni d'affettuofo Demonio. Quel? aro, 
con cui Tatio Rè de Sabini ageuoloffi al Caflello col me^go d'vna fanciulla il feti-  
fiero, aprì parimente all'amante ,dif)orifellala (ìrada , e  fecola fù pretiofo car
nefice dell’ infelice Tavpeia, qmui altresì làfouera-haneSlà fè  riccamente morir 
r e . Ma più di tutti turboffi Aurelio » vedendofì d'improuifo accerchiato da m a  
fòlla d'amicir,e parenti di Dorifella, i quali conoltraggiofe parole chiamauanlo 
infame, flupratgr ài Donzelle ,fen%a honorc ,priuo di quella vergogna, che gli 
compama all'bòri fu i  volto. . Di più aggiongeuano a rimproueri le minaccici 
di accufarlo alfa Corte,còme infamatore dell' altrui c afe,s'egli con ifpofar Dorifel
la , non rifaceua a Ciampedpne , e k  alla figlia l ’honore. Trouoffi egli all'bora» 
in vn pafio » del quale Scilla, f  càfiddi pareanledi longa mariò migliori. Egli,  
che fe  non era nobile di nafeità, tale nondimeno pòteàdirfì a l paragon d'vn fer
raio j inoltre douitiofo quanto, ogni'filtro fuo pari dóùer hora con fpofa di tanto in
feriore nel grado , e nelle ricchezfz? accoppiarfì, vedetta effere questo vn fa llo ,  
che riufeiua mortale all'honor fuo . Nuli adimeno dimore fù mai fempre potente. 
Don' egli interviene, non v ’hà oflacolo, che non rimuova, difficoltà, che non fu- 
peri, incontro 5 che non atterri. Egli, che induffe Gioue farft Toro per Europa > 
Cigno per L eda , Satiro per Antiopa, Oro per Danae, haurebbe corretto ^Aure
lio a diuenire per Dorifella ferraio . E  fe molto più fvperauaXerfe vna pianta, 
di quel che „Aurelio Ciampedone eccedeffe, abbaffandofi quegli ad amarla,dimo
stra efjer'ordinarie in jLmorle Stravaganze. Così ilpouef ̂ Amante non vedtn-



do altra v ìa  per sbrigar fi da quell*intrico > chelegarfi con Dorifella in Matrimo
nio j alla finev’acconfentì. Acquietarono perciò le no?$e tutti i rumori ; e f i - 
come al mancar della notte il giorno rallegra, così gioirono tutti, quando noru 
più l ’ombra amica ,m à il vero fpofo di Donfella f i  vidde. tGodeua quefiadel fuo 

avanzamento a grado giamai fperato > perche quanto dcprimealrt* 
del "Padre la natiua bafjez%a » tanto l'inalzaua dello Spofo Itl» 

sondinone maggiore. Imparino le madri, a farft ombra 
” delle loro figliuole col continuamele feguirle, [e

non vogliono,che da fimiliombre, ò Demo* 
■nijdanneggiaterimangam,perche non 

, : s 5 meno nell'età addita deonoda^ a
tai lame difendei f i ,  di 

quel che nell’ infan
tile da JIre-  

ghe,
,ò Maliarde f i  guar

dino .

• \
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N O V E L L A  DE C IMAOTTAVA.

Del Signor

S T E F F A N O  D A L L A  C A S A .

1 V E J . H 0  in Ferrara prouando i guai d’vn Matrimonio 
penofo C diana >e Saridarco, entrambi più da forte maligna,  
che da dolce Imeneo in nodo tale congiùnti. N era  la caufa 
il diuario, cbepaflaua fra gl'anni dell'vn’e l’altra > poiché 
di tanto il marito auan’gaua nell'età Celiana, quanto quella 
in bellezza era d'ogn altra maggiore. Jccopiamento più 
fìranOycbe non è di lypi,&  agnelli3fù mai femprenel Mon

do l'vnione d’vn vecchio con giovanile bellezza; &  vna faccia, che sà ia prima
vera de gl’anni fembra il giardino d 'Jm o re , non puoi (offrirei folchid'vn volto 
di già arato dal tempo. Tale era appunto quello di Saridarco > degno an%i delle 
ceneri d’vn fepolcbro, che di covar .in feno fuochi amorofi. Celiana per il contra
rio quanto meno era tenuta alla forte per l ’inhabilità del marito, tanto più doveva 
alla Natura per le fue rare f a t t e l e .

Di poco eccedeva il quarto Iutièro : età così atta a gl’ amori j come dalle infipi- 
degp ê de'più attempati lontana . Nongli rinfcitiano però cefi noiofi gl' abbrac
ciamenti gelati di quel vecchiardo, che affai più non l'angufliaffe l'efatta diligen
za conche vegliava alla fuaguardia il gelofo Marito. Così viueafi confinata da 
vn crudo fof petto nel breue ricinto delle domeflicbe mura tutt'opra di quel volto » 
che rendendola bella più di tutte, la faceva altrcfi (our'ogn altra infelice. La ge- 
lofia pelle ordinaria de' Maritalicontenti. L'auoltoio di Tilio}e l'jqu ila  di Tro- 
mctbeo perdono il nome di crudeli al paraggio di qu elle . Ben lo provava il cuo
re del povero Saridarco,che dalle mani d'una tal fiera lacerato a' brani non d'altro 
pafceafi, che d'un continuo morire. Vegliava egli più ,  che non fece per il velo 
pretiofodi Colchoil Cuftode Dragone, ed ifùoi ffe(fi tormenti cagionavano a Ce
liava vn inferno di pene. Jggiongeuafi a queflo vn'ecceffo sì fatto d’auaritia-» > 
che non n'hebbe giamai Vnidio la maggiore. Quefla di pari con la gelofìa ren- 
dcano così odiofoa Celiana il Marito, che raffrontando ben fpefio la fua vita col 
penar de’ dannati,  di paco non invidiava a quefti i lor tormenti. E  s'à dir il ve
ro , poco montava a Saridarco la viltà,c fcarfe-gga de' cibi » purché abbondaffero 
d’oro le arche, moftrando d'hauer apparate le maffìme d'vna tal forte di vita da>> 
Elio Vertinace3e Didio Giuliano Imperatori;3 l’vno de’ quali con vn picchi parto 
di Maiale3 &  vn leprettino fiacca tré cene, l’altro di frameg^ate lattvche > ò cardi 
fi ferula ne' Conviti} come di cibo più delle lingue di Cleopatra fam ofo. In tali 
fìrette^ e menava Celiana fua vita 3fe nonché tal'bora con vna fua vicina sfo- 
gandoft difacerbaua inparte quel dolore 3che per altro l  bauria condotta a morire.

T  Ve-



Vedepfi ben fpèffri vagheggiar ((a diuei'fi ;  onde fk  fouenteìa forfè di procacciare 
a  quel vecchio auarone coi me^jo di qualche amante la morte. Tilà l’honor fuo 
vietaua ycbe non fortiffero il fine i fuoi p enfi cri .Alla fine pafiò a cafo /otto la~> 
fua finestra vngiouane forafliero ( Rodigino di nome) U quale dalla veduta di 
Celiana concepì tali ardori ,comc fe per ynarcej'a fornace hauefie fatto tragitto. 
Incontraronfi a me%ja via gl”occhi d'entrambi, e nouellieri fagaci rapportarono 
a i cuori dell'vn e l’altro le qualità dell'oggetto. C diana jtutt oche piena di fieltLa 
ver il fuoveccbio marito, pure'non volle in riguardo all’honéfià, che profefj'aita, 
macchiarla alta > prima con illeciti amori. Ma da gl’ iterati aridir'mieni del giova
ne come da fon i incontri sformata cedette , riceucndo nel cuore effigiato per maru 
d’xAmor il fuo volto . Così moflrauale lieto vi/o ogni qual volta Jortiua di veder- 
lo, dandogli con gl’ occhi ad intendere , nonefjerlc difearo il fuo amore. Rodigino 
animatodatai fluori dieffi piùfpefio a frequentar quella firada ,e  tante volte là 
riandò-,che s’abbattè vna volta nella Sema di Celiana. Quefla ( che pur anch’ef- 
fapoco era Joddisfatta di quell’auaro‘Padrone)  parlando con Rodigino,s’aiuiidde 
di Saridarco,che fu i capo d* uri altra stradala ftaua cori occhio biccco offerti andò- 
Mille penfieri all hor ainondarono l'animo del vecchio gctofo>e tutti i detti, che fra  
lor duepaffarono, erano anmintijal fuo'cuore di machinati inganni, d’occulte tra
me . Come (  die e a tra fe )  con vn foraftiere la Sema > Gran affari tra lor due ri- 
cercanosì fretti ragionamenti ì  j l l  (scuro faràmateriaditai difeorfì ilmioho- 
nore. Celiana,Celiana,ò mi farai fedele,ò m’hauraiper Carnefice, già che mari
to mi ffreypz) • Co fi dicendo trasferitofi a Cafa, dieffi adisfogar per vna lietiom
bra con Ccliana il fuo fdegno, come s’egli flcfio l’batiefie colta in delitto. llpcfo  
degnami non gli lafciaua fcaricar molto pefanti per coffe ,chc perciò ,r e f i  vani dal
la debbole^a i fuoi sforai, d'aua materia di rifo,pik che di pianto alla moglie. In
di prefe a  mal menare, come mezzana de' fuoi dishonori,le ferita.. Quefla, ch e f  
ridde ofieruata,mentre con Rodigino fauellaua di Celiana ,imaginoffi fubito, eh' 
eglihaurebbe voluto intender la materia de'loro ragionamenti, perciò teffendo v- 
natrama, per meglio palliar il traffico di Rodigino , efopir il conceputo (degno di 
Sanda}-co,glidijfe,cl?e faceua grand’ ontaalla fua fedeltà, riputandola tale, da in- 
gerirfirin negetifj. al fuo bonore dannofi : i fuoi occhi hauer la natura di quel enfi al

do,che ad ogni pagliuccia dà fembianga dì traue tnon douer egli perciò cosi alla_> 
ciecaal^ar all’aria le mani : che formando di fua moglie concettimeli che pudi
ci» , fi rendea merìtemle di quel dishonore,cbe giamai gli fece . E perche in ftaua 
egli d’intender e, che cofa. hauejfe ragionato con Rodigino,rifpofe. Egli è vn gioui- 
ne foraftiere, di fiefeo  giontoin Ferrara, ilquale non prima bebbe veduta Celia- 
na,che rammentando in quel punto vna fua fmarrita forella, per quella appon- 
to la riconobbe. Mà perebegl’ anni tr afe or f i  g l’hanno tolte le puerili fcmbian^e, 
non s’àmfchiaua fermamente a crederla d'effa,fih tanto, che abboccandofi meco 
nell'vjcir, eh’io feci di Cafe,e fattemi intorno a ciò vaile interrogationi mi d if fe j ,  
che feper m e^ p  mìo f i  fuffe chiarito del fatto ,m haiir ebbe largamente rimime-



rata . Taruemi quefia buona occasione per vuotar al(Iraniero la fcarfella. Glì ' 
promifi a  quell' effetto di buona voglia intorno a  ciò l’opra m ia, onde s am en a  j  
che tenghi Celianaper tale,qual fin* bora la crede, fileggierà infieme con efjì voi 
il ritrouamento della perduta forella . Mirate dunque a che v i conducono i voflri 
mal concepiti fo(petti ? 'jllle  ragioni dell’ajìuta Serua racquetojjì l'animo dì Sa- 
ridarco,mercè, che mafcherate d'vrìapparenza di verità feron fuanire quell'om-- 
brecagionatelidal vederìa con Radigino in ragionamento fecreto. "Pentitoperciò 
d'hauer giudicato male di C diana, e piùd'hauerla p erco fa , chiamoffi il torto go
dendo però dell'inganno tramato alforafliere. Godeua il buon vecchio ,penfan- 
d o ,  che l'acquieto d’un finto C ugnato doueffe veramente vidimar la fu aC afa ,e  
qua f i , che l'inuentione della Serua foffe quella £  un qualcheteforo dall'altrui fro
de augurauafi molto liet i fucceffi. E ben hauea ragione di rallegrarfi > poiché di 
già compariuangli nella menfa lefpefe di Rodigino, le quali oltre l ’appagare quel-  
l ’ingordo appetitogli fcpiuano ìfenfi, onde alle or dite trame inuigilar non potèfi e. 
Contaliefche volea trarlo Rodigino nella fu a rete, mojfo perauuenturaa ciò fare 
dall’c f  empio di Ciro,Xerfe,Faiaride ,Fdipomene,e T  eodorico, i quali per vincere 
i Lidi,iBabilonvj,i Leonini A Lacedemoni,e gl’italiani,de’ Cuochi f i  vaifero,come 
s'arrenda la gola ad ogni feofia leggiera dilufiureggiante attratti no,quando il pet-f  
to a’ colpi nemici d'intupidc^ga armato re f i f e . Eie gli andò a vuoto il penfiero » 
perche daua luogo in Saridarco alla malitia la gelofia, e ne’ cottidiani banchetti 
gongolando fenga dispendio,evolte che primapafeeafidi mal condita ciuaia, fro 
llando bora le delitie de’ Sibariti» come fe hauefjero la virtù di Lete quefvini, trac- 
cannaua inficine con la loro generofìtà Cobliando, d’ogn altra-cura, e facendo._j .
Cdiana vedendo rallentata quella rigorcfità di cufìodia., con cui ad ogni fuo bat
ter d’occhio inuigilaua il marito>già che promctteua vn tfito fortunato Cinganno, 
volle aùuifar Rodigino,e ciò fece con vna Lettera inaiatagli per la Serua, la quale 
ritrouatologlidif]e,lafua liberalità hauergli ageuolata la sìrada,poiché Saridarco 
già loteneaper Cugnato, laonde seme tale non l’haurcbbeefclufo dalla jua Cafa, 
nè Cdiana dal cuore . Bfceuutopoi la Lettera,lefje.

Cariffimo Signor m io.
Già, che Muore per farmiui amante mi v ifu  e forella,vuol ragione, che in r i 

guardo a’ noflri fini cooperiamo entr ambi alle fuetrame. Oitefle furonocofi be
ne teffute,che non occorre infor farne l’cfito felle iffimo,fe la fortuna, che al comin
ciarne fu fedele , non ci diuenta nel profeguire nemica. Già, che Saridarco delle 
vofìre fpefe trionfa,ben è il douere,ch’ egli ancora vi metta qualchecofa del fuo» e 
quefia farò io, benché a vofiri meriti dilonga mano inferiore. Se però date «l’oc
chio al mio cuor e,mi fento quefìo così ricco d ’affetto,che moltopiù mi reflate obli- 
gato ». di quel che vi fia Saridarco tenuto. I l  amor mio fin bora inoggetto poco 
degno troppo mal impiegato,altrettanto al primo vederefi riaccefe, quanto fù per 
/ addietro otiofamente fopito. Ch' egli fia vero amore, il potete taccone dall’an
datene fotto la majebera di frattellan^a celato, legittimo parto di quel Nume-» ,

T  a cb$
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che porta a gl’occhi la benda per fafciar per auuenturale piaghe imprefje ne*cuori* 
genite dunque altrettanto defiato » quanto gradito a colei > che hà fìabdito d’efscr 
voSìra,ò di non effere.

Celiana.
jtggionfero quelli fenft maggior efca alle fiamme di Rodigino» perciò fece^y 

propofitto dtintrodurfi. alla dimane in Cafa di Saridarco. Indi facendo rifpoflrL» 
alla Lettera di Celiana, e confignatala alla Serua con vna buona mancia, come 
foleua , la licentiò. Quella moftraua tuttauia a Saridarco quanto riceuea da Ro
digino ,  fingendo rider fi della grofjolana fempUcità del fioraftiere, ernia fialfa opi
nione d’una ritrouata forella facea così liberale con Saridarco, e del fuo bavere^ 
prodigo difpenfiatore. Buon per noi, diceua ella, che haueffe Celiava affai fratel
li , che votivi Cugnati di quella fatta fe ne feouriffere in abbondanza. Rideva a 
queste parole il buon vecchio , e come fe paffaffe per la fua Cafa il Vattolo, &  il 
Gange ,afpettaua di douere col mesclo di Rodigino maggiormente arricchire. Ân
dò poi la Sema da Celiana, dandole la Lettera di Rodigino. Dijjìgillato il foglio 
vede conteneruìfi.

Signora m ia Ofleruandiffima.
,  Nonponno i voflri cenni non efferUgge inuiolabile a quel cuore, di cui v ìn- 
donnafle, quando s oggetto la prima voltali vofìro bello a gl' occhi miei. Ver
rò dunque conforme mi accennate > e verrò couerto di quell'ombra di fratellanza ,  
che fola può condurmi alla viltà deimio bel Sole. ■*Bifogna nel nolìro amore an
dar errati per non fallire. La polue d'oro annebbierà talmente al vecchio Sari- 
dar co la v i l la , che non mi rauuift rà per quel che fono. Ben gli Uà quest* ingan
no in pago d'haue.rui sì longamente fprezzata •' °^re > c ê conuienfi a corrot
to palato efca sì dolce. Reflate con quella felicità, che vi augura il vofìro

Rodigino.
Lieta rimafe Celiana a gl' affetti del fuo caro > mà più godè per douerfì vendi

car in parte di quel fuo vecchio marito ; ripiegato perciò il foglio lo ripofe nel me- 
Zpd*vn libricduolo, che leggeua tal’bora per [no diporto, non fouuenendogli di 
confignarlo alle fiamme ,per afficurarlo dagl’ occhi curiofi di Saridarco. Quello 
baueua di già vdito dalla Sema, che farebbe venuto il fioraftiere a riconofccrlru 
forella , onde lo flava per quello effetto attendendo. Venne egli il giorno doppo, 
e comefuole fiarfi fra cohgionti di fangue ,  rallegroffì con Celiana della fina buona 
fortuna, ritrovandola ad vn marito tale congiùnta. Quell'allegrezza, che fanti- 
«a Rodigino trouandofì vicino alla fua Dea, era creduta da Saridarco effetto natu
rale del sague;onde haueuan agio i due amanti di favellar infieme fen^a cagionar
li vn minimo tcbe di fofpittione. Doppo brieue tempo fpefoin cerimoniofì tratte
nimenti s'affi fero a tavola , e quefìa mercè la liberalità di Rodigino era sì ricca
mente imbandita ,  che di poco non invidiavano ad vn Trencipe la lautezza de' ci
bi . In quefìa guifia crefcendo fra di loro quella familiarità , che porta Jèco 1<l> 
communicatione del fangue, vfciua tal volta Saridarco di Cafa rimanendoli Ro

digino



digititi con C d ian a . Ciò, ch'entrambi faceffero ( peti filo )  chi hà prouato, che fia  
dimore. B a tt i, che ilpouero Saridarco malgrado della fua gelofa cuttodia fi  

' ritrouana delujo. Bene fpeffo con Celiana, e la ferita rideafidi quel fuo fìnto Cu» 
gnato j r i f i l o  poi facea Rodigino , quando in fua abfen^afi ritrouaua con Celia-  
na. Non s'auitedeua il pouero 7tlarito>che a pregio di quei corniti vendeua l'hono- 

1 rema, intento folo a rifparmiar il fuo,poco badaua all'altruifacendc.Laferuafem 
I pre manteneua l'inganno dandogli a credere, eh' e(fa infinoccbiaua il forattiere ,  e 
poi della befaggine di Saridarco con Rodigino rideua • Durò più giorni la trefea , 
non rincrejcendo in quefto mentre a Celiana la gelo fia del Marito, mercè ch'haue- 
ua copia dell'amante a fua voglia.Ma fra quelle dolcette introduce fortunale fue 
vicende.Sari dar co imbattendofi vn giorno fpenfieratamente a dar di mano in quel 
libro,doue Celiana il foglio di Rodigino najcoje,lo ritrouòf aperfefd le(fe,e l'ordita 
trama intieramente comprefe. r id d e  la fua affinità con Rodigino efier mero parto 
di capricciofa inuentione non fondato in altroché nelle fue vergogne. Si conobbe 
dalla Sema tradito,dalla moglie delufo,difonorato da entrambe. Qual f i  rimanere 
il fuo cuore, batta per intenderlo,il concepirlo gelofo. Tonendo difubito a fuo luo
go il libro,ritenne ]eco quel fogliomuto,ma verace teflimonio del violato fuo letto. 
Fra più,e più forti di vendette fuggeritegli da gelofo furore,ad vna s’appigliò tan
to più fiera,quanto meno palefe.Nott diede per all’bora fegno veruno,d'hauer feo- 
uerto i loro traffichi a due amanti m a  con lo flefio vifo,che prima,fauellaua ad en 
trambi. Frano vn giorno alla fine del pranfo,quando fatti portare dalla feruain ta
m ia certi pomi,egli fcielto il piu bello prefentollo di fua mano a-Rodigino. Non an- 
dò^uaridoppo hauerlo mangiato,che fentiffi per entro vn infolito fconuolgimento, 
effetto di quel veleno,c’bauea nel pomo inghiottito.Celiana raccogliendo da i pal
lori del volto la turbatone del cuore nel fuo amante» il ricchiefe della cagione. Ri- 
fpofe eglifentirfi languire. A ll’bora{piegando Saridarco la Lettera di Rodigino, e 
mofirandolaa Celianagli diffe. Ecco,ò Celiana,la caufa, onde il tuo amante lan- 
guifee. Quetto foglio ,'che di tradimento l'incolpa, il condanna a morire.Riconofci, 
ò reafemina,in quefla carta i tuoi inganni, c g l’ affetti indegni del tuo Drudo rauui- 
fa.Tagherà egli bora con la fua morte l'honore» che iniquamente rubbòrai, e tu de’ 
tuoi Jo'j^i amori non andrai longamente fafìofa. Poltofipoi a Rodigino già p e l v i
gor del veleno infieuolito gli diffe. Non è più tempo di fingere, ò C ugnato, hor che 
vi ttà vicina la pena avoflre infamie douuta. Confeffo, che in rifguardo a’ vottri 
demeriti v'apprefìaicon vn pomo troppo dolce morire’,mà concedafiquefto all'ef- 
fer voi fratello di Celiana. Non battete a dolerui fe  non di voi mede fimo,poiché il 
veleno,che bora v i cruccia è lo flefio,di che mi riempifte il cuore difonorandomi.

Lafciollo,ciò detto,in preda a quei dolori,che prometteano di togliergli fra poco 
la v ita . Celiana intanto dal vedere punito sì rigorofamente il fuo Amante, argo
mentando , quali erano per efferi fuoi caftighi, pensò allo f  degno di Saridarco con 
opportuna fuga filtrar fi. Terciò mentre egli rimpr onerando la fua slealtà a Rodigi 
no non badaua alla moglie,quetta,come fnella di corpo, e di fuaperfina potente %



I

à'vn jalto fuori di tamia > indi giù per le fia le  velocemente portandofi, delufa U 
■rabbia del vecchio Marito,il quale, non corrifpondendo alle fue voglie larobufìeR 
Ra de'-membri>a feguirlainuano s’accinfepitomatopofeiaincafa,ritrouòyCbe Ro 

■digino y in apparenza poco dall'effer morto dittante,  autenticaua co' (uoi dolorila 
for^a de II'inghiottito veleno; apprettando perciò i funerali (parfi voce fra'l popo
l o s e  ilgiorno auantì era egli eflinto da vnimprouifo accidente yacciò con la (abi
ta fipoltura non f i  fcouriffe l'eccidio. Adagiato nella bara il cadauero fu con pom
pa decente inaiato al fepolcro.Diuenne prodiga l'auaritia di Saridarco, e quel Mor 
torio , che a f i  medefimo ( percondur feco nel fepolcro ifuoi beni) non baierebbe or 
dinatoadornò a Rodigino con larga mano;mà filo  per palliar il delitto. jip p re-  
'ttauanfi al Defontole funtioni efiremeyele cerimonie funette, quando nel maneg
giar il cadauero i beccamorti lo viddero fiuotcndofi come da finito y baian do dal 
la bara in vn baleno a mona vifta riforto. La finta morte di Rodigino di poco noti» I 
s am eno pe’l timore ne' circostanti, i quali al riaprir f i  improuifo di quei lumi ere- " 
deanfhò non vedere ,otrafognare.Mà non badado Rodigino allo ftupor delle genti, 
difìnuolto da gl'a mmanti lugubri,c da'legami proferito f i  nvfcì dal Tepio lafiian 
do ognvno immobilito dal timoreye dalla marauiglia in vn ponto. La Citte ripie
na in vn jubito dell'accaduto fucceffo Volò a riempir il Tempio per veder Rodigi
no j l  quale nel me^zo della turbaycheinondaua incontrofjì in C diana. E ver amen 
te non poteua egli viuer di nuouo, f i  non fi riuniua a quefta, ch'era l'anima fuo-,. 
Erafi ella fin ' a quell'bora ricourata in caja d'vna fua Zia, &  vdita la nuoua di 
Rodigino riforto Jnuioffi al Tempio per ritrouarlo. P^allegraronfi entrambi, che la 
mone haueffe con loro depotto l ’vfficio di Jeparare, vedendofi all'Ima per mctgo 
di quefki marauigliofamento congionti. Ricercato Rodigino da Cdiana cornea 
bauefie potuto mantenerfi v iuo, rifpofe, non faperne egli la caufa, m i che l’attri- 
buiua alla poca virtù yò quantità del veleno, il quale perciò bauefie ben potuto 
per breu bora efanimarlo, ma non prillarlo totalmente di vita ? Che, che f i  (of
fe , voler egli viuere con cfla lei a difpetto del vecchio Saridarco ; e fi ere perciò in
fogno partendofi di Ferrara fottrarfi alla mona vendetta, eh'baierebbe machinato 
contro d'entrambi ilgelofo,& all’hor delufo Marito. ^ipprouò Celianailparere, 

e per effettuarlo non tardarono ad vfeir della Città. Rima f i  altrettanto ad
dolorato Saridarco per la fuga de' due amanti, quanto per la nuoua-» 

vita di Rodigino era ttata dolente \e nfaputofi pofeia nella Cit
tà gl’amori di Cdiana con Rodigino, diuennetotto l’op- 

probrio del volgo} che come jciocco ,lo fegnaua a 
dito. Impari chi è gelofo, quanto difficil

mente può guardar fi con due occhi 
vna Donna, mentre vna vac- 

‘ ca non può guardarfi
concento.

*  * 
*
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N O V E  L LA D E C I M A  NO NAì~- ■ 
Del Signor ‘ >

S T E F F A N O  D A L L A  C A S A .

1 0 R E N Z A  , che sii le riue dell'Arno qual fiore appunto 
'campeggia *fù  mai fcmpre agìotip àmorofi non mcno,cb^j>
. alle dotte fatiche nuolta. Viuea in quefta Lumidargo, gio- 
uineper nobiltà di profapia,e per abbondanza di beni egual
mente dovuto alla S orte. Era egli dì quegl' anni in è  quali 
dimore juole metter a fuoco l'età giovanile: prefo perciò dal 
le bellezze di Solidora, pareafi d'arder con più ragione per 

eja,che Tandeperla Moglie di Menelao non fece . Ed'invero hauea quefìa, con
tro't dettato de’ Filofofi,due qualità> belletta , e ricchezza in grado talmente per
fetto tche. , fe  con l'vna auuiliua i volti delle piu belle, impoucrtua con l’altra las  
fama delle più ricche fanciulle • Bella,perche SOLE, ricca,perche D’ O R̂ O ,c o i  
lampi di qiiffto, e con quelli degl' occhi egualmente ferina. Ninno però reSìonne 
più al vivo trafittoci Lumidargo,il quale fra molti, eh' ad vn tanto bene agogna-. 
ua.no> forti d'efjer’ il Rinaldo di quefl’^Armida. Mà l'amore dì Solidora eccitogli 
contro sì grande l'odio de’fuoi Rivali,che ficea  di mefliere non ordinaria circofpet- 
tìone ad entrambi per̂  abboccar/}; e per guardar quefìa gioitine da’ Troci competi
tori,ben eran d’huopo d queR‘„4RGO i Juoi LE'MI. Fra gl'altri3cht più oftaronó. 
a quefii amori 3~J era Cilindro, gioitine anch’ egli di nafeita non ordinaria, il quale 
conojcendqfia ninno inferiore nell'amar Solidora 3doleafì 'Vedendo- con villanas 
ingratitudine ripagato il fuo affetto. l{>andaua ben fpeffo, co’ paffi la firada 3 col 
penfier la durezza di Sohdora>e riflettendo talhor al fuo Rivale. Cosi dunque fon 
io ( diceva ) a  Lumidargo pofpoHo ? Dovrà, egli rubbandom il mio bel SO L E  fe-. 
pelami in vna notte d’angòfcie,e.di dolori ?Dunque) gongolando egli in feno alle-y 
gioie più de fiate f i  riderà de'miei ffratq,trionferà di mie pene? jdh nòlSolidoroj, 
j£b nò.. Non merita vna ta ìòntailm o cuore 3 che mai t’offefe,. E fe pur lo pre 
tendi reo dì qtialche colpa,  onde per d ò  a tali angofeie., a tal torment’il condanni> 
condannalo per troppo amarti,eh’ io mi contento ? Se I'amarti,àd ogni altro, fuor
ché a Lumidargo,è delitto, straccialo pur a tua voglia ,che ben rìlhn d'onde ? Egli 
è tutto cólpa,perche fu tutto fèm ore. Chiudeteui dunque occhimiei>e giàche non 
viliceaffiffaruinelvoflroSOLE,percbefìetedì-TalpaJafciate, che L F  M I ptà 
felici di.voi vna tal vièta fi godano. Saran d'aquila quefii, potendo.toleràrncJ 
l'affètto,[ensf abbagliar f i . 'Mifero,e dotte corro? 'Cèderò, tenga cimentarmi, dì 
mie ragiomì M-h nò ,  Solidora >\Ah nò. T'amo, è  amai, et amerò per fin, eh’ io 
Vitto-.'.',. ì .. : » ' : • -  «
.. C osi paneggiàuail gelofopnentre lo rodeuano le felicità dìi Lumidargo .Quefii

affiti-



all*incontro, ajficurato'cfvnagrata corrìfponden^a della fua Bella , fol non era-* 
appieno felice quel tempo , che da ejja fi difpartìua. Fna volta fra l'altre furono 
appofìati entrambi da Celindro , mentre poco lontani con mutafauella parlauanfi 
gF occhi,vietatole V abboccar f i  dal luogo non opportuno. ToBofi egli ad offerita- 
re minutamente ciò,che paffaua fra di loro,come quello, a cui feditano il cuore tali 
congreffi,non vedeua mai altroché vicendeuoli vedute. Quei fguardi erano per 
lei di Bafilifco ,giùngendo ad' auuelenarli nel cuore l'allegria,e nel vo lto lan o  /net
te feritrici, vibrate da gl'archi di quelle ciglia a firn danni',erano lampi,thè dal ne 
ro diquelle pupille arrecchauan alle fue fperange la morte. B jflo fi’ il mifero a 
tal veduta ificcchito ,  e quafi baitefjeintraprefo Solidoral'vfficio di Medufa , ò l o  
feudo di Terfeo Lumidargo,vene toflo di pietra. Vedea,che quegli fguardi,puì,eh e ' 
non fece l'hafla del Greco Heroe, fe  giongeuano agrauemente ferirlo, erano per lo > 
contrario forfi vitali peri canali degl' occhi tramandati ad inebriar di dolcetta  
fariime amanti.

Nel licentiarfi,che ferono quegli due,lanciò Solidora dalla finefiratrè fajjolini a 
Lumidargo. Fidde Celindro,offerito il fegnale,e maggiormente turboffì. lntc- 

fe  bene al tiro di quelle pietre i tiri di Solidora, e parue, che veni fiero a piombarle 
fu i  cuor e,sì rimafe abbattuto. Sofpetto egli toflo,  chefuffe quello vriauuifo, per 
ritrouarfi entramb' infìeme alle tré di notte,vedendo perciò lapidate da quelle pie
tre le fue fperan^e, venia commoffo d à  più torbidipenfieri, che inquietaffero mai 
vn cuorgelofo. Doppo molti raggiri di mente tutta fconuolta deliberato partiffì. 
Giunto al fuò p a l a l o ,  ed’ordinato a quattri huomini,  che foffero pronti a feguirlo 
in vn fuo affare la notte, dieffì ad afpettar con impartendo, l’hora bramata pe’l fuo 
diffegno. Tenfaua f  eco Beffo cièche direbbe Solidora, ciò, che farebbe al veder- 
lofi in vece di Lumidargo dauanti,fe,come fperaua,glifofie riufeito d‘ingannarla. 
Se rifflettea la g ron d erà  del fuo amore,  non potea temer di repulfa,  fe  la nobiltà 
pari a quella di Lumidargo, fperaua lieti fucceffì , fe  facoltofo al pari di qualunque 
altro penfauafi,tenea ficura l’imprefa.

Tur che d'entrar mi riefea {dieta fra  fe )  chi fio l'audace,che mi contraBi,chi'l 
temerario,che mi s’opponga, chi'l forte,che mi rattenga ? M’introduca come Lu
midargo ri inganno ,  che mi diffonderà come Celindo il valore . Turche m'apra-, 
Solidora,[apro ben io aprir poi all e mie voglie,ò con veg%i, ò con minaccie la fira
da » Terdonami, ò Bella,  fe  d'ingannart' io vn attento. Di qucB* inganno ( fe tal 
de' chiamar f i  ciò,eh’ad vn infelice è rimedio, per non morire )  rea fei tu ,  che l’ac
cagioni,reo Lumidargo,che mi v i fpinge, reo dimore,che'l fuggerifee. Già che non 
v ’hà luogo per me nel tuo cuore , habbialo nel mio a mio fauorela frode. Non ti 
tonò il tuo Lumidargo, nò, che di fucilarti l'anima temerei, fe ciò tenta ffì, già che 
troppo,ahi troppo per man d’am ore v  è imprefio. Cercherò fol vn qualche paga 
aU’ridmor mio,che,mercèia tua fiere%ga,hai lafciato fin'kor fenga mercede.

Così diuifaua feco fteffo il gelofo, tutto racconfortato [iride(perauge de ifuturi 
diletti • Battute le due di notte, partiffì poco doppo con lì quattro verfo il p a l a l o
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di Solidora, e'd'arriuouui me^pf bora prima del tempo fra Lumidàrgo,ed effafla- 
bilito • Folle conduruifì egli folofafciati i compagni al capo di quella firada ,per 
vietare a Lumidàrgo finoltrar fi, quando arriuafie. '"Picchiò leggiermente la por
ta,e benché attentavegliafìe Solidora inafpettar Lumidàrgo ,non per tanto mar a-  
uiglioffi delfuo anticipato arriuo. A prì, e l’introduce. Fattori Celindro il Cielo, 
rimouendo quei tettimonij occbiuti,ch‘ baurian potuto con la luce de i loro baglio
ri metter in chiaro a Solidora l'inganno. Ed' e ra ben di ragione ,  che non compa- 
riffero sì elle mentre vedeafi sit la foglia,non d'Oriente, ma del palatilo vn SOLE. 
Entrò appena Celindro,che feriti dir f i  dalla Gìouine.Ed' a che "venir prima del tem 
po ordinato ? temeuate forfè di mia fede ? Ed* egli, quefio 3 e non altro era per me 
il tempore non voleuo da Lumidàrgo, e da -voi fefiar delufo.

Bfconofciuto alla voce lo difpredato Amante, retto confufa Solidora3 veden-  
dofi in altre mani, che del fuo Caro. i l  darfì a quell’bora a igrid i, era vn por in 
bocca alla Fama le fue vergogne : il far refifìen^a contro chi bauea,non meno fa r  
mi alle mani, che in bocca i v etg i riufciuaperigltofo alla vita, ò alfhonore. In-  
fìaua intanto Celindro,mofirandofì bormairifoluto adiuentare d'amante,nemico, 
quando fece Solidora vn cuore di Volpe, acciò non retta f é  a Lumidàrgo yn capo 
di Bue. La Natura ,vgudedifpenfatrice bà contrapefata la debolezza delfefio 
più imbelle con altrettanta fagacità nelle fubitane occaftoni. 1 confegli delle Donne 
improuifi hanno quel più di prudenza,che per entro vn Capo incanutito poffa no-  
drir vn mafehio valore. Tale appunto fu quello di Solidora,  la quale mafeheran
dò co' vc^gi faftutie, per venir al f io  intento > moflrofjì tuttapiegheuole a’ fuoi 
voleri. Trefol per mano,diffe di voler afficurarfi de'fuoi Genitori, coll* ifpiare, 
fe  ancor detti vegliafjero per inurbarli, ò pure fe il forno loro dav.a ficitro campo 
a i lor contenti. Egli fratanto l'attendeffe in vna fianca lui vicina; e conducendo
lo ad vna porta dirimpetto a quella,per douel'baueua introdotto -, lo v ifè  entrare, 
e cbiufo l'vfcioajcefe le fcale,lafciando Cehndro tutto traboccante di gioia ,  cbc_> 
l'afpettafe.

Elma fu egli in quel luogo,douela deufitd del buio nè men lafciam, che compa- 
riffer le mura. Cominciaua a goder fcco tteffo, di togliere a Lumidàrgo il bocco
ne di bocca. Tenfaita già di douer motteggiarlo alla dimane sfidandolo per Soli- 
dora a tenone con quell'armiicbegliponeua fu l capo . Oh bel ridere(dicca den
tro di fe  )  quando vedrà d'bauermi appianate, con quelle pietre > la ttrada a* miei 
contenti ? Teucro Lumidàrgo ! egli di giorno, &  io di notte,egli alle parole,& io 
di'opre. In quefiaguifa fi flette per m e ^  bora godendo di fua forte j  e Fhauerlo 
Solidora lafciato in quelle tenebre, pareagli fin a quel punto mero effetto d’A m o
re,che cieco f i  finge. Mà l’afpettarlapiù longamente cominciaua a partorirgli nel
l'animo quell'impatien^a,che è propria di chi in procinto fimile a quitto ritrouafr, 
quando vdì poco lontano vna voce,che fiocca, e languidamente cbiedeua aliani
me quel foccorfo, cb’haueua indarno procurato al corpo con farm i *

Era quefii Lumidàrgo , il quale fe’n veniua in quell’bora da Solidora ;  mà in-
V  con-



contratofi fu i  capo di quella firada nei compagni di Celindro, [enti prohibirfi lo 
pafjar oltre , fe  non voleua morire. Stimò egli da prim i > che fuffe effetto di mero 
capriccio l’impedirlela firada,e che confapeuoli forfè coloro de’ fitoi amori, volef- 
ferocon vna talfintione farlofìa giuoco . Tentòperciò due -, etri volte ridendo 
pafjar auanti. Mà quando vidde,cbe l'armi impugnate, ed apprefjategli al fian
co atteftauano la rifolutione ben ferma di coloro, pensò % che in altro linguaggio 
faceameftiererifpondergli. Sguainatoperciò il fuo brando, fcofìateui difje, che 
non èdahonorato l’ingerirfi villanamente ncgl’altrui fatti.Tantahonore ?rifpofe- 
ro quegli>& in ciò dire vn di loro rigettolo a dietro trèpaffi. Lumidargo, veden
do fraftornars’ il corfo alle fue felicità, tirò a colui vn colpo piagandolo fu i brac
cio manco di non graue ferita. jQueflo, benché non fuffe di fua intentione leuarlo 
di vita,ma folo trattenerlo,che non impediffe Celindro,  al fentirfi correr il fangue, 
mutò penfi ero,e con vn colpo di fpada, che per effer ofeuro, non fu da Lumidargo 
riparato,gittollo a terra trafitto. Caddi il mifero con vna bocca nel petto, cke~> 
altrettanto chiamauapietade, quanto vomitaua di fangue: e ben s'auuidde, e b es  
Solidora era la fua Varca,poiché il tempo additatogli con le tre pietre,  era appòn- 
to il termine delletrè bore alla fua vitajorefiflo. Morì poco dopò slafdatolo i quat
tro fgberani a diferetion della forte : e per fottrarfi alla diligente inquifttione, che 
farebbe la Corte del reo il dì vegnente, partirono fenga più cercar di Celindro.

Soffrì queflo lo /patio di molte bore la tardan e di Solidora> faffandola coll’ef- 
ferft permuentura fuoi Genitori ridefti. E benché la guerra, chefaceuano infteme 
i denti per il rigor della Stagione ,amareggiafic in parte quella, eh' egli era per fare 
con Solidora,nientedimeno bauea le voglie talmente accefe, che in faccia al freddo 
più poffentepotea dire d'effer al fuoco. Erahomai nel fuo fpirarela notte,quando 
vdì vicino a fe il calpefìio de’ Somari. É  che cofa è quefia ì diffe egli a f e  fteffo . 
Quanto ha,che in Fioren ga f i  fabricano a muli le flange ì  E doue m'ha condotto ' 
coftci,che s io miro alle tenebre,mi par vn abiffo, fe  rifletto a i muli, mi rafierabra 
vna dalla ? Non andò guari, che da’ primi albori nfchiarati con l’aria gl’ occhi, 
samiddè,non effer egli,nò,in vna fianga, ma che a Cielo aperto, in publica piagj 
ga fiotto i balconi flcffi di Solidora era flato vna notte intiera, qual pefee all’hamo> 
alle fperange dell'infida cimante fofpefo . Vouero Celindro,Toneri.Amanti ? fo
no quefli,quefli fono i frutti de’ voflri amori; flimate effer in C afa , e fete fuori, a 
pregio d’intiere nottate f i  compra vn momentaneo folaggo : con flentate vigilie_> 
cerca fi vnpicciol pago a granfi amore.

Qual reflafle Celindro,penfìlo,cbi la fua per fona s’indoffa ? Fra tré eslremi di 
freddo,di forno,e di vergogna,che a più potere lo tormentauano, pareafi d’effer in 
bocca a tré fiere . Viddcfipoco doppo in mano de' birri, che rondando incontratifi 
nel Cad auero dell’ infelice Lumidargo » e conofcendo C elindro per fuo rinate, non 
tardarono a (limamelo vccifore. ^Accrefceua queflo fcfpetto il vederlo fittola^  
Cafa di Solidora conofciuta amante di Lumidargo, onde perciò parca loro da non 
dubitar f i ,  che lagelofia di Celindro haueffe introdotto in quello il gelo di morte_j>.

Stana



Stana egli ritto ancora ricino a quella porta,-che feruì a Solidora per vfcire dalla 
berinto>con fembiante d'huomo,cbe in quello Mondo ftanuouoie le armi , che per 
ejfer egli nobile»nol rendean violator delle leggi,l'aócreditauanperò per homicida» 
Condotto in prigione,dcppo molti efami * ne' quali atteSlollo per innocente la furi-» 
coftan^a» fu meffo alla tortura. appendendolo ad vna corda, fece Fappendice 
alle fue di]grafie la forte. Quella fune, che gl' haurebbe feruito la notte auanti a  
traghettarli pe'l balcone in jeno a Solidora, gli ferue bora permandarlo in grembo 
ad m a  morte tanto più ignominiofa, quanto meno ad vn fuo pari douuta.

CosìfùappontofperChedoppobuonapeTga di > eftften^a fi palesò,fe non efecu- 
tore,complice, an^i autor dellamorte di Lumidargo. Gli furono perciò affegnati 
qu ei tré giornijcbe feruono per apparecchio ad vn funefio momento.. Più ,  che_> 
la carcere i fuoi terrori, raccordauagli dimore i fuoi trauagli, e dal fembiante di 
morte, che gli f i  paraua dauanti opponeua in riparo il volto di Solidora ,per cui 
moriua.

Aditala fua fenten’ga, che gl’ intimauala partenza da quello Mondo» chiedete 
te in grafia dal Carceriere,che gli deffe agio di fcriuere, il quale reccandogli poco 
doppo carta,ed inchiofiro, fi  condolfe feco di quel flato infelice, a che l'bauea con
dotto la malignità di fua forte. Non è infelice, nò,gli rifpofe Celindro,ciò, ch<L-t 
dalle mani di chi tutto puóle,prouiene. Se più non doueffì morir per dolore, di quel 
che mi dolga il morire, farei contento. Vna -vita penofa terminar fi con fubitaneo 
tormento è guadagno, come all'incontro è martirio mantener fi viuo alle peneri. 
Vedendoli Carceriere,che non era ponto atterritoJafciollo,edegliprefa lapenya, 
fcriffe a Solidora in vn foglio ifenfi d'vn cuor innamorato gradito languente,mo
ribondo . .^[chiamato pofeia il Carceriere gliela diede contrè parole. jLmico > 
giàche il mio fla fo  m ouendoti a pietà d'vn infelice> qual io mi fono , rende vano il 
pregarti, dì vna grafia ti richiedo.. Et accioche il douer iofra poco morire, non f i  
leu; la fperan^a d’effer rimunerato,quello (  &  in ciò dire vn'anello gli porfe , ch’-  
haueua in deto) per tuo premio, e per mia memoria ti dono. Farai s ì , che quefta 
Lettera vada flcura in mano di Solidora date benconofciuta. 'Partito il Carcerie
re,rimafe egli perifando a Solidora, fe doglio]a il compatire,, ed oftinata perfìftef- 
fe ne'fuoi vfat; rigori.

fiallegrauaf; quefta,che glifofie riiifcito con sì bel modo gabbar Celindro,o che 
fufte re flato agalla il fuo honore, vicino per quelle pietrea naufragare. Godendo 
perciò feco Hefia del fuo inganno,  altrettanto riposò la notte fra lepiume > quanto 
l’bauea inquietata con la (uà venuta Celindro. Spuntogli appena sugl' occhi dal
l'Oriente il Sole,che gli fù riferto all'orecchio l'occafo del fuo amato. 'Onde benché 
la modeftia Verginale gli vietaffe quelle dimoftrationi dolorofe, che dall'amore^ 
di Lumidargo gli venian fuggerite, non puotepcrò rattemperarle tanto la penna, 
che chiufafi dentro vna fianca non appresìaffe vn amaro tributo di lagrime al fuo 
bello elìinto. .

Oh fufs io Hata teco,dicea}in sì duro, ahi troppo duro cimento ? S'haurebbe_s
V 2 forfè



forfè la morte,per entrar nel tuo petto,fatto Strada nel m io 7 é x m  crudele ,tnano 
fpietata,che aprendo al mio caro il fem,mi chiudesTil cuore, Jquarcia bora quefte {
m ie vifcere per compimento di tua fierezza . Errasti, empio, errafti, cbe pcnfan- 
ào vccider Lumidargo, Solidora vecidetti. Fine egli bora in me fo la , anzi egU 
[d o  è l'anima mia » Quefta ,quelìafìa d’vopo [uellere,fe rìm em lo desi) . Stelle 
inique, iniquo Fato ,  Varca crudele ? a che prolongarmi bormaipiù la vita ,g ià  
che la metà ne cadde per man di morte traffitta t Dunque il rimanere mifero in
ciampo all'altrui piede (ul fuolo ,doucuaeffer il termine a' nofìri amori prefìffo? 
Jtkà fm lo , depositario del fangue del mio Diletto ? ben fé’ tu degno, doue i miei 
baci, più cbe Torme mie s'impriman ? ^4bi lagrime, <Ahi lagrime del mio cuore, 
perche non vi lice, riempiendo Tefaufte vene , a prò dell’ honorato cadauero con-  j
giaru in fugo vitale 2 F i (follarci ben io al fuoco dell'amor m io, sì che diuenute 
[angue riuocaffe a* [noi vffìcij l'anima già fmarrita, mà troppo,ahi troppo s'è bor- 
mai dilongata. Tarentate pur voi occhi miei a gl* estinti miei L V M I: e già cbe 
reo destino vi fàper fempre vcdouidella voflrapupilla,  ogni altro vfficio, cbz_? 
di lagrimare, sbandite.. Non fiale n ò, altari di pianto a chi per voi fu liberale di 
/ àngue :per v o i, s ì , che s'egli dal voftro bello allettato non s’arrifebiaua, non fa - 
rebbe bora mifera preda de gl’ altrui inganni.

Così s’affliggeua la mifera , quando vidde prefentarfi da vn de' [noi vna Let
tera . ^Apertala,e vedendo il fottoferitto di Celindro,non volta leggerla,[limando 
non douer ella contenere,che i rimproueri d'vn Amante tradito \ Mà la curiofità, 
cbe nelle Donnefà quel cbe fuole ne Causili lo (prone,ve la fpinfe. Cofi dicea.

Bella fpietata,
11 bruno di quefte note, nelle quali vefliti aditolo compaiono d'aitanti i miei 

p'cnfieri v attedia, cbencl buio d'vna carcere fon nati da chi doueafra poco mori
re .  Non verrei a funestanti Torce chic con annuntijtnen lieti, fenon fapeffi, eb e s  
altrettanto vi faran care le nouelle della mia morte,quanto vifù mai fempre odio-  
fo Ccliniro.Qucftiè quello,ò Solidora, cbe inquietandola la notte aitanti venne ad 
ifìurbareil voftro forno . Io nonsò,fe col Carnefice ftimarcte a bastanza vendi
cata la voftra offefa, ò pure fc anche doppo morte faran tormentatori indiuifibili 
delTanima mia i vostri (degni. Onde perche pcnofo troppo riufeirebbemi quefto, 
fi  come mi farebbe quello di gran fcllieuo, e già che T efier io Cbrifiiano m’obliga a 
morir Senza. colpa,di quefta, qual ella fiafi, ve’n chiedo perdono.  Non v i ratten
ga da concederlo, T efferio quel Cclindrotantodiato,tanto abbonito , ben sì vi 
muou.nl confederare, cbe mai più verrò a molestami, a faStidirui. Son io de
gno , cbe per queSto almeno lo concediate <* Felice m e, fe Tedio voftro termìnaf- 
fe  con la mìa vita . Se di ciò fofft certo, vorreipreuenìr io fleffo :l carnefice, per 
tòglienti più presto a g l’ occhi vn voftro (  direi amante, mà è nome per me trop
po infausto) vn voftro nemico.  So, che offefigrandemente il voftro bello,quan
do pre fi adamarlo, mà sò altresì, che molto più mi pimiron i voftri fdegni, di 
quel, eh' io mbabbiarneritato gì amai.  Non doucte temere, cbe v'ami d’bor iiu  

_ astanti
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aitanti Celindro ,e di queflo vafficura il Carnefice, che pìtr boragli affitte, V'a- 
meràben sì l'animafua » che inuifibUe ajfittendouitfer nonfepararfì da roi»fi fi** 
rà l’ombra del voflro corpo, .

Celindro. •>
Non prima fornì di legger, che raddoppiato il ddor al raddoppiar-delle morti 

-deploraua compendiato indite dìfgratie quanto di maligno ha la forte, Fedea,che 
laperdita di Lumidargo gli d.aua campo d i  ricettar nel fuo cuore, e nel fuo amore 
-Celindro;onde lo fentirfì ad vn tratto priua d'entrambi flordilla in guifa, che but* 
tatafi boccone fui letto, così flette più di megg bora . Quindi riporta con gl' occhi 
grauidi di pianto. E farà vero» diffe, che nè di Lumidargo poffà-effere-Solidora, 
nè di Celindro 4 Dunque trionferà de' miei amori la mortele vanteraffi fortuna di 
mie dìfgratie de' miei dolori 4 Vino Lumidargo ,  vngelofo mi cruccia ;eftinti en
trambi,l'vn è f  altro m'accorra 4 Son quefli Amore i tuoi tratti}' Cofi dunque in 
funefle bare,in patiboli tracangianfl i letti maritalid tuoi promeffi himeneiì Dun
que doma feruirci di Vronuba vna Varca crudele 4 Ma (cioccale forfetmata eh' io 
fono 4 Son pur quitti gl' ordinari] effetti d'vnpaggo Amore* Così paga gl' offequtj 
de' fuoi adoratori, de puoi Idolatri ,  queflo Nume buggiardo ? Ed' io dietro ate~? 
perderò gl' ami miei,e feguendo il tuo catte, confumerò mia vita per vie di dolori, 
per ttrade d'affanni 4 Seguirò chi tiranno del mio cuore , f i j à  ancora carnefice.1? 
dell’anima mia,e condannandomi tutto giorno a nuoui tormenti, pafee di promef- 
fi diletti le ime fperange,fe fteffo de’ miei guai, di mie pene. Saprò bsnio fotte ar
m i d'hor mangi attuo giogo, Amor federato4 A  fi ai profanafli queflo mio cuore: 
•confacrerollo io per l'auuenire,dedicandolo a miglior Nume,che tù non f e i . A bo
lirò da quello tutto ciò,che v'itnprefje la tua indegna tirannide, e del tuo fuoco fer* 
i\irommi,per confumar quelle reliquie <f affetto, di che macchiata ne v à  £ anima-» 
m ia, Non vanterai più, nò ,foura di me il tuo impero, nè del mio feruaggio an
drai longamente fafìofo . E voi, malnati abbigli, (& in  ciò dire gittogli con ma
gnanima fp rela tu ra  per terra da fe  lontani)  dell’bumana ftolidità parto infelice, 
voi pompe fup:rbe,che mi fate ancora d'intorno 4 Ite, itene da noi lontane, eh' io 
per me altrettanto v'abborrifco fin d’bora, quanto v'habbia amate giamai, Cer
cate pur e,chi di voi più, eh' io non faccio, fi curi} Altri volti abbellite, ingem
mate altre maniche la mia deflra atte catene, la mia faccia alle ceneri d'hor man
gi f i  vota . Tempo è hormaì,chs da voiùfmuolta(pieghi libero il volo atte gioie 
vere di colasà l'anima mia. pomperò quei tenaci legami, co' oliali al fuo amore 
il Mondo rn'aituìnfe. Scioglierò quei nodi,che rauuiluppata in meggo a pantanofe 
laideggem’ban tenuta fìn’hora.E tù belkgga frale,bellegga vile,da me tato preg 
gata, tanto gradita, che congiuratti mai Sempre a' miei danni, troppo ahi troppo 
malaccorta t’amai.. Correggerò ben bora con altrettanto fpreggo l’errore : et lì , 
che fui mio volto andata trionfando faftofa di mille cuori, (eruttai bora con le mie 
fpoglie di pompa fuperha al trionfo, che farà nel mio corpo vittoriofa la Veniten- 
g ru .



In talguifa s andana difponendo allo flato di Heligiofa ofjeruan^a,perche /cor
ta da celefte lume feppe ramingare ciò,che f  òtto tinorpellate apparente di qua giù 
f i  nafconde.lmolandoli perciò con efilio volontario a g ì  agi fecolarefchi, rettojji 
confinata nel ricciuto di poche mura dal fuo magnanimo proponimento. Quei cuo-  
rijche fin ali’bora glisèranprofeffati Idolatri, vedendo dedicato a  Dio in vnmo- 
naftero il loro Nume,rettaronfi più dalla fua mutatione compunti, di quel chefof- 
fero dalla fua bellezza piagati.

Non dijjìmili da quei di Solidora furono poi ipenfieri di Celindro, il quale, fauo- 
rendo il dettino la fua, benché non totale innocenza * ritrouauafi libero dalle mani 
del carnefice,e della prigione . Ne fu la caufa, che vno de\quattro, per ejjer amico 
fuo, non puotetolerare di laiciarlo innocentemente morire. Tre fa perciò l’impu
nità,come fi fuole,fèconflare non e fi ere Celindro l'vcciforc di Lumidargo\ond' e- 
gli libero,già ritornala agl' amori di Solidora, quando intefe,eh' ellagià fpofatafi 
a Dio, hauea delufe le fperawge de'terreni amatori. Molto affhffe quefla nuoua il 
pouero Celindro,come quello,che nell'effer ilfauorito di Solidora fperaua.toflo fuc 
ceder a Lumidargo : mà doppo varijpenfieri, colìefempio della fua bella, rinom
ilo anch’egli a quanto potea promettergli di diletteuole il Mondo', ed appoftato,co
me piùctnfaceuole .alle fue voglie, vn Conuento di Cappuccini, con le ceneri di 
qnelìhabito volle, moflr are, d/haueua eflmto affatto ogni fuoco dì amor profano• 

Coflume.è quettotaluolta vfato dalla Diurna Vrouiden^a.Quei che a 
prima faccia fembranomaggiormente fuiati dal diritto 

fentiero,e.dal porto di falue^ja lontani,  con . 
fubitano Joccorfo a fe richiama; 

e contro l'afpettatione 
vniuerfal(Lj>

.cangia
in oro perfetto il più vi

le , e diffettojo
metallo.

*  *«
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Del Signor
CAVALLIER CARLO VASSALLI.

L Conte Taulo Colonna Caualher riguardeuole per nafcita > 
e per virtù rifoluè abbandonare la Tatria , per isfuggirei 
quelle inimicìtie 3 che robUgauano ad vna continua agi
tatone dell'animo3 e del corpo. Si trasferì dunque in Tadoa 
con D, J lm a  fua moglie, e quiui innamorato nella bellezza 
della Città ,nella falubrità dell'aria, nelle gentilezze de'Cit
tadini^ nella magnificenza dellofìudio leuò Cafa non punto 

inferiore alle fue ricchezze , che non erano ordinarie. Ma non potendoft lunga
mente fuggire li decreti del Cielo }feguitatol'infelice da' fuoinemici3 da due colpi 
di Tiflolla rimafe barbaramente vcct/o f  opra la (ua medefìma Torta. D.Annru 
molirò paffione così violente nella morte del marito, che non so oue il cuore tem 
prato in lagrime non le vfcifje per gli occhi. Mà fece andò fi ageuolmente ilfon tc j 
delle lagrime s'abbandonò affatto ne' piaceri del fenfo 3 efenza punto rammemo
rar fi nè di fe medefìma, nè del marito > obbligò tutto il fuo cuore nel Conte Foreflo 
Forefli; giouinc, che godendo tutti i priuilegi della Fortuna fi rendeua degno del
l'affetto di tutte le Dame. Godè intieramente D Anna per qualche mefe l'amore 
del Conte Foreflo j  mà effondo proprio, ò della giouentù, ò dell'humahità l'infafli- 
dirfì d’un lungo poffefloj impiegò egli le fue affettioni nella moglie d'un Medico 
principale 3ch’ era vno delti primi Dottori dello Studio. Con ageuoleiga entrò al 
poffeffo di Donna Candida, ( così chiamauafl la moglie del Medico,)  perche e fen 
do ella di natura placida,e benigna, non poteua [offerire lungamente, che gli huo-  ■ 
mini dotati delle conditioni del Conte Foreflo languiffeto per le fue bellezze . Nè 
incontraua difficoltà ndl'introdurfi nella Cafa dell'amata,mentre co l preteflo del
10 fìudio ci capitanano molti Scolari co'l confenfo anche del marito » che trattando 
alla Grande voleua ,  che la moglie comphfle indifferèntemente con tutti.  Onderà 
quefìipoi prefa libertà vi s'introduceuano-ancbc in quell'bore 3cbe il marno era-, 
obligatojò alle Letture,ò al Colleggio. D. Candida però dotata di prudenza f  ingo
iare non permetteua,chs alcuno fidolefie della [ua gentilezza ■> ed ogn'vno preten- 
deua di goder folo .  DonnAnna all'incontro s'auued e finalmente 3 che al Contea 
Foreflo erano pafiati quei primi bollori ;  e dalle di l ui languidezze entrò in vna*  
difp ?rata gelofia.Mefjaffiall’ ofieruatione incontrò,che il Conte frequentali! la Ca
fa del Medico (  che l'era dirimpetto )  affai più del Jolito 3 e che con molte fpaffeg- 
giate fi sforzaua d'incontrar l'hora chel marito f i  ritrouaffe lontano.  Con quefli ar- ' 
gomenti affali vngiorno il Conte fupplicandolo conleUgrime agli oc chi( quando
11 fenfo l'haueffe obi gato a deprezzarla)! non impacciar f i  con D-Candida.  Negò 
coflantmente il Conte ogni pratica amorofa con quella Dama,

Diffé. Che l’era capitato in Cafa per ritrouare il Medico 3 e gli Amici non con -
altro



altro oggetto) che di femplice conuerfatione. Che ihimprouerarglU'hora impro
pria era effetto d'vna cieca gelo f u , mentre non era mai entrato in quella Ca,!a->,  
quando non v eran o , ò gl'amici » ò il marito. Che nonpoteua affatto abbandonar 
quella pratica -ma che v i farebbe capitato così dirado > ch'ella medefimafarebbe 
rimati a contenta . JL quelle ragioni aggionfc t (  come fogliono gl'Amanti )  tanti 
giuramenti,che più conuinta, che perfuafa rnofirò di rimanere fodisfatta. Conti- 
miò:per qualche giorno il Conte ad entrare cautamente alla vifita di Donna Con- 
dida,mà,ò trafportato dall’affetto, ò offcruato con troppa diligenza, non potente_> 
entrarci gl amai, che non veniffe veduto, e rimprouerato. Il che amareggiaua in 
manierale dolcette del C onte, che più volte fù in forfè di dkhiararfi apertamen
te^ di defingannare D*jLnna\tcinto p icche Donna Candida nepaffaua con lui t or- 
mentofe querele,.e mal volentieri fofferiua nudità nelfuo amore, che vnico milart 
taua • Torto il ca fo , che il Conte vna mattina s'iniroduffe in Cafadi Donna Can
d idate fuppofe di non effere off eruato.', mentre vn tempo piouofo obligaua tutti a 
fiar ritirati. .  Mà-A more,eh'è Argo f  e bene f i  finge cieco operò, che DonnAnna» 
che con accurata offeruatione inuigilauz a tutte l operazioni del Conte, c teneucLs 
guardia a quefi' effetto,b vedefje entrar.*  con gl' occhi propri nella cafa della m a 
le . Diede nell'impatien^c. Tianfe,gridò,maledì, nè tralafcioatto alcv.no, che 
non foffepropno d'vn amantegclofa, c tradita. Findmente non potendo più fo - 
lìenere il veleno-,che nutriuanel feno aprì vna finefira, che corrifpondeua cv quel
la di D.Candida,e quid attefe.l’occafione di fodisfarfi ,e quando non baueffe potu
to in altro modo attendere l'vfcita del Conte. Mentre meditaua nell'animo effetti 
propri del fuo (degno vidde vna Serua di D-Candida,ed era quella appunto, che 
teneuaildepofito de' fegreti della Tadronaie forfè era fiata mandata al balcone in 
riguardo di qualche offentatione » Convn rifo tutto compofio di (degno te diffe » 
jindriana ( che così chiamauafi) ditemi ingratia^Quxnti Tadrom battete,e quan
ti mariti hà la vofira Signora Candida ? Bffpofe la Serua tutta ridente, fe bene ati- 
uampxtanel volto. lo b o  vtt fol Tadronc>ch' è  il Sig. Dottore, vnico marito della-- 
mia Tadrona,fìno, che viene l'vfanga, eh' vna (ola moglie b xbbia molti mariti * 
V'ingannate forella^ripigHÒD.Anna.La rofiraTxdrona introduce l'vfanga pri
ma,che le venghi in(egnata,metre hà vn marito fuori,et vno in Camera,? forfè nel 
letto.Esplicò Andriana.So,che V.S- dice quefte cofe per burla,perche in altra ma
niera metterei la vita per l'bomre della mia Tadrona*Mà però fono quefte mate
rie così delicate,che anche burlando fi  donerebbero tacere da chi hauefle prudenza* 
Tnà voglio partire,perche non vorrei perdere il ri[pctto-,cbe debbo a V.S. eh'è tato 
miaTadrona. Vergognateti iCara Andriana,replicò D.Anna a parlar dhonore co  
chi sàtuttii vituperi della vofira cafa; andate in Camera,che il Conte Bore fio v i di 
mada.Veramcte è vn belgiouinetto^e merita ilvoftro amore,mà douerefie opera
re convnpocopiù divergogna. Mentre D.Anna diceua quelle cofe il Conte fitrì- 
trouaua dietro ad vn altra fineftra,con Donna Candida,che con le lagrime a gnoc
chi gli difie,Vedete mio bene,in quale fiato mi ritrono per yofiro amore • N om i-
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fpoje il Conte m a  aperta laftneftra diffe con parole fedàte.Signora .Anna modera- ^  
’teingratiala voflra paflìone,e non formate concetti indegni d’vna gentildonnau ,  
eh’ è voflra am ica. Non argomentate,che poffano fare gli altri quello fihe batte
te fatto voi.Non potè più Donò Anna contener finche non pafjafie a tutte quelle in- 
giuriofe parole ,che poflono vfeire da vna bocca (degnatale vendicatiti. A  fogno 
tale, eh e il Conte non battendo più patien^aper tante ingiurie,  e conofcendo le Jìt e 
parole poco valeuoli a farla tacere, prefe alcuni Tomi Cotogni» che a cafo ini f i  ri- 
trouauano}e co quelli necejfitò D.A'nna a ritirarft non ceflado per quello di roper- 
le i vetri caricandola d’ingiuriej e di minacele. Non volendo poi efjer ritrouato-dal 
Dottore partì lafckndo però cò l confenfo di Donna Candida buona ordini per tut- , 
to quello,che potejje accadere. Donò Anna all’incontro tutta furore alttefe ,  che’l 
Dottore foffe di ritorno a Cafa , perche efjendofuo amoreuole Compare voleua Jer- 
uirft di lui per doppiamente vendicarfi.Scorto da lontano dalle Serue ,  e fattolo in
trodurre nella fuapropria ftan^a,cosìgli diffe- Signor Compare ifauorifihe haue- 
te fempre fatti a quella Cafa m’obligano a tutte quelle dimofìratìoai di graltitudi
ne,,che fono proprie dì un cuore nato nobile.Fedendo dunque infidiata la voHra ri-  
putatione hò voluto renderuene am i fato, accioche pojfiate incontrar quei rimedi, 
che Siimarete piùpropri» Tutta quefta mattina il Conte Forefto è slato con voflra 
moglie peperei) io per voftro amore nepaflauo qualche doglian%a m’hanno vnita-  
mente caricato di mille infamie. Non attefeil Dottoresche Donò Anna diceffe d’au 
uantaggiojnà ripieno di mal talento fe  n'andò velocemente alla propria ca f a , la- 
fdando nell'animo di lei vna ferma credenza, che foffe perportarfi a qualche pre- 
cipitio.Entrato il Dottore in cafa prima di Ufciarft vedere dalla moglie ricercò tut 
ti lì feruitori fe il Cote Forefto foffe flato quella mattina a ricercarlo.Tutti (  confor
me teneuano ìiftruttìonef rifpofero vnanimi, che quella mattina non era flato ve
duto . La medefma rifpofìa gli diede Andriana,onde afficurato in fe fteffo entrò 
dalla moglie; alla quale difjc fihe fe no fi foffe regolato co la fua prudenza hauereb 
be corfo rifebio di commettere vn grandiffimo errore. Quiui le raccontò precifa- 
mente ogni cofa,onde D-Candida}entrata sii le furie, tanto fupplicò, e tanto pianfe, 
che credendo fteur amente il Dottore, ebe queHofofje vna calunnia di Donò A n
na gli venne penfiero di mortificarla. Trefo vn Tugnale nudo fi poìtofelo fotto la 
vesìe entrò in cafa di DonòAnna.Offeruato da lei,e dalle ferue,che ogn altra cofa 
attedeuanofù lafciato venire cò l Tugnal nelle mani fino a me\a fcala doue lineò- 
trarono con tante baftonate,  chefù coftrettofiffendo timidifjìmo di natura,  a fcor
dar fi d’hauer il Tugnale, &  a procurare la falu e^ a nellafugga. Arriuato però 
nella propria Cafa , &  incontrato dalla Moglie, e da’ Semi diffe con voce orgo
glio fa  , ebehaueua ìnfegnato come doueua caftigarfi la calunnia, e che con ìe f-  
fempiodiDonòAnna le perfone cattiue batterebbero peri’duuenìre penfato bene 
prim a, che ritrouar inuentioni a danno della riputatione de g ì  huomini d im ore  . 
Cosi ingannando fe fteffo, diede il Dottore occaftone nell’auuenire alla moglie dì 
godere co ogni libertà i fuoi amori',fteura,che dal marito nò farebbero flati creduti»

X NO-
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Dei Dotor

GlOt F R A N C E S C O  G V E R R I E R I .
N quella Città ,. chepofia alla Urna del Mar Tirreno dallcur 
tomba d'vna Sirena traffe già la fam a,  ed' il Nome;viueaj- 
Termidoro Caualliere riccbiffimo d'opulenta* e chi ari firn & 
dinatali-  S'imtaghìcottui di Bfcildanobiliffima; Dama ,m  
cuila natura hauea collocato lo fcettro della bellegga (opra 
ogni Donna di quel jecolo . .Alla v a g h e r à  deljembiante 
però in lei non corrifpondeua la gentilesca del cuore , e  Ih j 

fplendidegga dell'animo. Quanto era bella ; era altrettanto aliar a ,  ed'auuida di 
tejori. Stimaua trionfo della [ua bellezza non il mottrare incatenate a'(noi pie
di infinite turbe d‘Amanti ima il potere additare accumulato ne' Jcrigni innume- 
rabil numero dì contanti,e di gemme..

Termidoro nulladimeno,comera delli Vagheggiatori di Cottei il piu ricco; co
sì era.ancbe il più malgradito. Che non oprò,che non fe c e ,  che non fpefe per otte
nere gli fponfali di Lei Ì  .Dtffipò parte delle (uè fiottante in tomeamenti,ed in gio
i r e  fattcfi tributario alli piaceri di Rjcilda j  e non giunfe ad  impetrare porre vyl»

■ lampo yZ/n baleno d'uno (guardo benigno. Vedendo Termidoro d'hauere in que
lla  guifa (pefó inuano il tempo, ed' il denaro, difie fra (e fteffo . Meglio fa rà , cl> io 

7 carichi a drittura di Bjcilda i colpi de' doni. Sempre intejì dire; ch'amore colle 
(Irale dell'oro giunge a penetrare i petti di più duro macigno. H o letto,eh' il vec
chio Hippomene co" pomi del biondo metallo ottenne, e (operò nel corjo la veloce > 
e ritroj’a Malavita; C osìfaròio. Se Bjcilda (onnacchiofa m em ore non vuole 
dentar fi al (uono de' miei (ofpiri,fi (negherà for(e al rumore de'miei contanti.

Stemprò dunque tuttoil retto de’(noi poderi in oro vendendoli, c toccandone il 
presso,inuiollo a quella voraggine infAiabile ,e  nullaottenne . Gradì ella l'oro 
donato i mà vilipese l’affetto del donatore. Mifero Termidoro ? Erafolo a  coflui 
rimafia la Ca(a dell'habitatione colla (upellettile. Ere fi per la crudeltà, ed' ingra
titudine di Bjcilda' ridotto a sì mal termine dì viuere, eh'appena fi reggetta in pie
d i. Diceuaperòfrà(e . E or (e Bjcilda ancora non è ben rc(a certa ddl’eccefio del 
mio affetto.. Co'l fine di tutto il mio battere vorrà forfè afficurarft, s’io l'amo ins> 
efirernoC olla mia pouertà vorrà tal volta(perimentare la rìcchespga dell'amor 
m io. Venderò dunque quanto mi refla, e ne farò a lei libero dono. Ecco ad vìls 
tratto efjeguito il persero-

Ejceuuto buon prezzo della Cafa, c di tutta la (appellatile, lo (pefe tutto in fer  
riccamare con (uperbo lattora,e con intarfiatar a di gemme più elette vn vaghia
mo cinto. In quetto fece egli a punta di (ottiliffm'Ugo efjfiggiare con filo d'oro il 
feguente ternario»

tàcito
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’ ' Ridotto de la vita in sit i  confine '■ . j . r .  / . ■

- Ter ottenere il finteli'amor mio . t . -.,t
Dono a fiicilda délm o bauere il fine* • .

Compito il riccone vago riccamo del Cinto, prefelo egli fleffo , e  rifolfe prefetti 
tarlo a Fjcildacolle ftie mani.Ffiggirauanfiper la mente l'Antica motto,Chi vuolt 
vada,chi non vuol,mandi. Netti negotij d'.jimor e,diceva eglirdeuc effer l'aman
te ifteffo l'ambafciata, e l'ambafciatore. Chiederò da me fleffo còlla maggiore-» 
efficacia in premio.del miopenofo amore vn lieto, e fcftojo fpenfalitio.

Con queR’animo inuiojjì Fermidoro verfo Chabitaticnedi Bjalda. Quitti giun
to Jtrouò ,ch'.ella all’h'oràfe n’vfeiua di Cafa.ccn due Damigelleper falire in Car~ 
v o lg a ,  è andarfene a diporto. Stimò il Caualliere queJY incontro per principio di 
buona Fortuna ;  e con fallace prefagio datai principio prefagì fine attimo de’ fuoi 
dim ori. Fjefo dunque audace dalla fperan^a, ed’.auualorato dalla vaghezza , e 
ricchezza del dono, fi fece inondi, ed'a Bjcilda gentilmente inchinando f i ,  così le 
dijfc . Ecco,ò gentiliffima Signora }cb' il voflro Fermidoro più eoi cuore, che col
le mani v'apprefenta quello regalo. Trendetelo,e graditelo,e fe non lo Rimate-» 
proportionato alla grandezza del voflro merito j  incolpatene la Fortuna, che non 
mi permette l'apprefentaruelo più prettofo. Io hauendoui fatto dono prima di que- 
Rianima , poi di tutto il mio bauere, non poflo.darvi co fa d'auuantaggio,fenon vi 
porgo tutto me fleffo,che non farò per poffedere altro già mai nel Mondo,fenon mi 
f i  concede il poffeffo di v o i . Foleua Fermidoropaffar pià oltre coldire, e con più 
chiari caratteri manifeflare a lf  tAmata il netto della fua intentione: ma ella prefo il 
Cintole con fognatolo ad vna.de Ile Damigelle, malamente interpretò quelle parole 
di pofoeffo,cbe le f i  chiedeua da Fermidoro • Ondeaccefadi fdegno balenò co gl’-  
occhistuonòcolla voce, e fulminò maledittioni. Le parole d! iniquo ̂ di federato » 
d'infame, furono le piu dolci , cbefufJero carattendate da quella bocca. Final
mente con tali detti conclufe le minacele,e l'ingiurie. Fermidoro, partiti fen%a in
dugio di qui; ed' all'bora conofcerò, che tu m’ami ,fe  , come io già ti tenni in ogni 
tempo lontano dal mio cuore; così tù ti allontanerai per fempredalmio cofpetto, e 
da qucUa Tatna, Così detto,tutta fdegnofa [alt in C a rro g a  ,e fatto cenno al-Coc
chierò velocemente fparì dagl' occhi del mifero Cavaliere. Impallidì a tal f i c 
ee ffo il poucro Fermidoro,ammutì jtremò,agghiacciò, fuene,e non cadde,perche la 
d u rerà  del dolore lo foftennem piedi. Chi hà maiimpouerito fe fiefooperArric
chire altrui,chi attendendo gratitudine de'beneficij,  riha riceuuto in guiderdone.l_> 
beflemmie,ed' ingiurie speculi, e confìderi la paffione di co fini. Tareuagli effer 
fuori dì fe ftefoo. Non fa p eu a f egli all'bora vegliafie }ò dormifle. 7,là  atta fine_j 
conofcendo effer purtroppo vere le fue difgratie, deteftò con mille effecrationi l'in
felicità de'fioi.amori; c rifluendo abbandonarla ePatria,mifefo acaminarper la 
Città in modo,chefembraua l’idea de’ defperati. - 

, HaueacoRuivn figlio di circa due lufìri d'età ottenuto da Menila f i a  Moglie 
de finta pochi anni prima. 1 n quefoo incontratofi,così gli diffe. Figlio, io mento,

X z che



ebe tu m vccida, perche io ,  che per legge di - natura doueuo teforinar e a tefolo ;  
per infelici capricci t'hòdijfipatole facoltà ? Sò, che doueuo procurarti fempre^t 
nouelliacquigli j  t'hò mandato in rouina tutte le vecchie foSlan^e de g l'A ui. Io , 
che col generarti al Mondo ti diedi l'effereihò tentato col toglierti il pane leuarti la 
v ita» Non h abbiamo più nulla, ò figlia$ e la nofìra vita da qui inauri dipende. 
dal mendicare. OueÈìo noi però far non paterno qui in Vatria fenica nofiro im
properio . Abbandoniamola dunque deteflando queflo terreno, c'hà potuto pro
durre vn Mofìro d'ingratitudine, e di fierezza . Abbandoniamola dico, e fe Var- 
tenope vi ammirò più volte pompofo ajfifo / òpra feroce defiriero j  mi veda bor
ritali Mondo ramingo, e mendico appoggiato a viliffima canna. Cofi diffe Fermi• 
doro>e Florintbio (ta le  era il nome del figlio) non confiderando per la tener eT â, 
degl’anni la d u r e rà  della perdita della robba ,ft  diede lietamente a feguire le ve- 
ftigia del Vadre mendico»

Vfciti di Vartenope ambidue fi diedero a questuare per quelli contorni, viuen- 
do giornalmente col vitto mendicato. Tafforno poi in A brw zfo , e d'indi entrati 
nel Viano giunfero a quella pouera jpiaggia del Mar Adriatico>cbe pofia fra l<u 
Fjua d'Atene}e di Lethe non contiene per lungo tratto, che nuda terra, e fte n le s  
arenas ;

Qttiuìt apriuaa piedi d’vn Colle faffofo verfo la riuadel Mare vna picciola->, 
e dishabitata Crotticella. Qucfia eleffe Fermidoroperfuababitatione, limando
la proportionata a piangere in compagnia de gl'Alcioni i fuoi non più intefi infor
tuni)• Quiui dunque fermoffi infieme col figlio ;  ed’accommodato nella nuda ter
ra vn letticciulo d'alghe marine,echiufala bocca della Grotta con vna pietra, v i 
dormìlaprimanotte con moltoripofe.

Nel feguente giorno pafiò per iui vna turba dipefcatori, e con vn poco d'auati- 
%o di denari fatto nella mendicità di più me f i , comprò da cosloro vna pouera bar
chetta con alcune reticelle da pefca . Con quella pcfcando egli, e Florintbio s'in
durir iauano > procurando fi in tal guifa il vitto per ogni giorno. Ecco a che termi
ne, ed'a che anguftia sera ridotto Fermidoro per l’auaritia,  ed' ingratitudine d'v- 
na Donna. Ecco come vn Amore infelice, l'bauea poHo p a  berfaglio alli colpi 
iniqui del Fato,e per ifeberno, e ludibrio della Fortuna.

Intanto Ffcilda s'inmghì con pari corrifpondenyx d'vn donane chiamato Co
rindo . Era costui nato dalla più vile fo?gura della Tlebe : mà coll'acquifto fat
to delle più gentili maniere je delle più fingolari Virtù b auea tradito la tiafcita, nè 
a lui mancaua altro, eh' il nome di Caualiere . Colla belletta efìeriore del corpo 
dominaua ogni cuor e,e coll'attrattiua de' cofiumi faceua preda d’ogn anima. fii- 
cilda però,benché fufje fopra modo innamorata di cosini ; non era Slata tanto ac- 
cieeata da Amoretcbe non vedcjje la bru tterà  della vergogna. L'amaua c//<o ;  
mà con penfiert d'bone SI à,nè con altro fine, che digoderloper marito. OSìaua a 
talpenfiero l'inegualità de' natali ,e lo  fdegno implacabile de' Varenti di Bjcilda, 
che farebbe feguito a tal fponfalitio. Mà IQctlda non curandoft dellt rifpetti del

Mondo,



Mondò,pur che non trafgrediffe le Leggi del Cièlo, déliberò allontanar fi dalla Ta- 
tria,e cohCorindo andarfene ifconofciuta inpaefe Siraniero ed' itti prenderlo per 
ifpofo • Tenne ella quefìo trattato con Corindoni quale raffegnandofipronto al vo* 
lere di lei noleggiò con molta fecretevga, e follecitudine \vna Felluca foraflieraJ. 
BJcilda prefo tutto il denaro,e le gemme proprie,e quello, chaueagià riceuuto irL> 
dono da Termidoro, e ristrettolo in vno fcrigno coperto di vacchetta con alcune-a 
confetture, la notte feguente in compagnia di Corindo, fe n’andò al Mare,  e [aliti 
ambidue nella Felluca difjero al Tadrene douer nauigar verfo Ferrara. «

Sciolto il legn odal Torto hebbero nel Tirreno la più felice ìtauigatione,Vfce_> 
mai facete TUota, e la qu ie terà  deU'onde patena alli due cimanti,che prefaggif- 
fe lo ro iena futura quiete ne* loro %Amort. Ma paffuto il Faro, ed' entrati nelPjL- 
driatico forfè dalla parte lAuSlrale vn furibondo Sirocco, che velando ad vn mo
mento la ferenità del Cielo,adduffe nell'aria vn va Ho efferato di nubi. QueSle^t 

i agitate dal vento, e /p ed a te  da baleni formorno la'più horribil tempesta,  cke~? 
j mai rammentaffe Nocchiero imecchiato negl'effercitij del Mare.

La Felluca dunque era di momento in momento per pericolare, e li Nauiganti 
non haueuam altra jperan'ja di fcampo, che difidarfi alla diferelione dell’o n d a  

j indierete. Il Tadrone [alito nell'albero per abbacare la vela ,  fu  infume cotu» 
1 quefla dal vento sballato nel Mare. Corindo volendoft appigliare ad vno fcoglio, 

fu sù gl' occhi di Bfcilda ingoiato dall'acque.
BJmafe fola picilda nella Felluca( ogn vn può faper con che cuore ) e due gior

ni,e due notti continue horquà boria agitata vagò per il Mare inferocito ber faglio 
| del vento, cpalla della Fortuna. Diede per vltimo la Fellucanegli fcogli vicino 

alla [piaggia di Ticco tra la Foce d'afone? e di Lethe,e quitti rottafi in mille pec^
, %i ,fù Picilda dalla furia dell'onde trasbal^ta alla pina circa P bora di me^gcL» 

notte. Sentì ella d'efìer in terra : mà afjorbita più,che mai nell’impreffìone del pe- 
I ricolo,c nel dolore della perdita del fuo Corindo,non fapeua»dotte ella ftfuffe,e do- 

uepoteffe voltarfiper fuo ricouero.
Fra le tenebre della notte riuolgendo gl* occhi al Colle vicino, vidde nella fal

da di quello vn fpiraglio di luce. Sorfe ella da terra, e come al meglio potè, fi con- 
duffe a quella volta.

Era quiui la Grotta eletta già vn'anno prima per habitatione da Termidoro, il 
' quale in quel punto con vn fo lo , e pouero lume rifardua le reti. Giunta all' vfeio 

della Grotta Bjcilda coll’habito tutto molle,e flillanteper l'acqua ,  e colle membra 
agghiacciate, e tremanti per il freddo in voce più ,che dolente, e lagrimofa chiamò 
foccorfo da chiunque babitaffe là dentro.  Termidoro fentendo accenti così doglio- 
fi, e imagionandofì qualcb'eSìremo infortunio in chi gridaua là fuori,come quello, 
che tante volte bramato hauea pietà per fe fleffo 5 non fu tardo a  correre a fouueni- 
re alle mi ferie di colei. L euata con prefteiga la pietra, che chiudea la bocca del
l'antro ,fe n vfcìfuora,e fece inuito a picilda, che fe rientrale.

Entrata dentro non fu già per tale riconofeiuta da Termidoro ,per che l'incom-
modo



modo della tempefia,  e t  acqua battendole flracciati, e rabbuffarti capelli} le ha
uea nonpoco cangiato il fembiante,mà non l'aria del volto,ctìancora la figuraua 
di gran lignaggio. L'accolfe term idoro, come potè,  e fattole fubito vn,poco di 
foco  d’alghe marine,ad vn tratto la fiamma fenza fcaldarla fuanì per la leggie- 
re^ga dell'alimento. La inulto fra tanto a  trarft le vefiimenta bagnate offerendo
le vna afiairuuida, e rappezzata foprauefle. Bjcilda difciolto dal fenno il Cinto 
diedelo in mano a Fermidoro,il quale prendendolo,e leggendoci quel ternario effi
giatoci in oro ? ;

Bjdotto de la vita insiti confine,
Ter ottefiere il fin del\Amor mio - 
Dono a  Bjcilda del mio battere il fine}

tofìo riconobbe'efler quello,eh' egli le hauea donato coll’vltimoprecipitio dellefite 
fortune ; efiffando poi gl' occhi nella faccia di colei, la raffigurò per Bjcilda. Chi 
può dire,come fi trouaffe all"bora l’animo di Fermidoro ? Non hà Trofeo tante._> 
forme, e l'Iride tanti colori,quanti ne cangiò co fluì in vn punto fu i volto tiepido, e 
titubante. 1\là foprafatto ben fubito dallo ftupore, e dalla paffione venendo meno 
f e  ne c'addò in terra ( non so fe per dolcezza, ò per dolore)  languido, e moribondo, 
vdccorfe alla caduta Florintbio lagnmando ; cd in Bjcilda, che n'ignoraua la ca
gione,per non batterlo ancora riconofciuto,s'augumentò il tremore pere sì frano ac
cidente . Florintbio non lafciò, che fare per folleuare il Genitore da quel deliquio. 
Dóppo buona pez%a di tempo rifentcndofi Fermidoro,col preambolo d’vn fiebilif- 
fimofofpirogridò . Oh Bjcilda Bjcilda.

Qucfià fentendofi in paefecofiftmniero chiamare col proprio nomeffofpettò [li
bito quel,che era in effetto; ed auuìcinandofi alla faccia di Fermidoro col liim cu, 
irouò effer più,che vero quello,che col fofpetto hauea già concepito la mente.

Inhorridì a quella vifla Bjcilda-,e prefa da vn nuov.o tremore, non fapeua,che 
fa r e . I timori cagionatile dalli pericoli della tempeZìafurno vn nulla, in riguar
do de gl' horrori, che quiuì l'affalirono. Si conofccua ella degna d'effer trucidata 
per le mani di Fermidoro, come fola cagione di quello stato lagrime noie, in cui fi  
ritrouaua vn Cauahere di quella nafeita .. Tensò fuggirfenc dalla Grotta: mà /e_? 
membra ancora agghiacciate nonglie'lpermifero. Tensò d'vcciderfi da fe U efa: 
ma non hebbe alla mano ifiromento da poterfi ferire. Tensò finalmente d'bumi- 
liarfi-, e chiedendo perdono rimetter fi alla benignità di Fermidoro,  che già forto 
da terra riacquisìaua la lena.

Mentre dunque rjcilda fìaua per profìrarfi alli piedi di luipreiienendo egli col 
braccio la fosìenne,e le diffe. Io,Signora, mìmagino, e sò quanto volete fare_?. 
Noi permetterò già m ai. jQuefla Grotta fia fepolcro di tutte l’offefe fattemi da voi $ 
c fe  prima vietommi la vofira gratta vn in felice,e variabile jLmore-, me la conce
da bora vnà miferabile,ed vniforme fortuna. Cefi diffe Fermidoro, e queff viti- 
me parole figlilo egli con vn baccio nella bocca di Bjcilda, che muta per la fhipi- 
dczpz colla reiterartene del baccio approvò, quanto era flato detto da Fermidoro,

il qua-
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: ilqualefece nuoua iSlan^a a Hjcilda, che f i  fpoglìaffe di quell'habito ancora Stil
lante aell'acqua del Mare# fi veSìifiefrà tanto df quella ruuida foprauefia .Effe- 
guì ellatuttoqueSlo : mà temembra dilettiate istupiditeper lo freddo haueuano 
perfo il fenfo,ed il moto. Dijfe ella per tanto a Fermidoro deftderare vn buon fuo
co per rifcaldarfì, altamente effere iui pericolo euidentiffimo di morire. Fìfpofds

(Termidoro non bauer e ìui per di'bora materia da ardere je  per cfier quella fpiag- 
gia nuda d'alberi bifognar caminare buon tratto per ritrouame. Vi farebbe però 
egli andato quando ella baueffe potuto appettar qualche bora <

Fjcilda già afficurata nell'animo, e riacquiftata nel cuore la primiera audacia „ 
benché nell1 e fierno languide di freddo, foggimfe non poter f i  dar tempo al tempo» 
e parere a lei di punto in punto vfcir di vita per lo fouucrchio rigore . Ónde coru 
voce quafi imperiofa difie, che per ardere fi disfaceffe quella ba rebetta, che eU<cs> 
hauea vìflo lì fuori. Fermidoro hauendo ciò intefo,  benché dal ponevo > e diurno 
guadagno di quella dipendere il fuo viuere ;  con tutto ciò come quello, che fin dal 
principio del filo amore bauea fatta a fe flefjo legge de' cenni di Fficilda ;non beb- 
be cuore per contradirle. Truffe ad vn tratto inpeyQ la barchetta, e portatala, 
dentro l'antro v i autiiuò il fuoco,al cui calore Bjcilda /cacciò il rigore dal corpo,  
e ibumidità dalle vefli. Sfortunato Fermidoro? che farai da qui innanzi, fe bora 
riduci in cenere il foflegno della tua vita ? La mendicità nuovamente ti afpetta; nè 
potrefli per bora altra fperare per rimedio de'tuoi mali,che cere andò ramingo, e  
mendico varietà di paefi,fecondare in qucfla guifa la varietà della forte,

Fefo chebbe Ffcilda il calore alle proprie membra ;  e riueftita de' primierifyoi 
vestimenti,dimandò cibo per rifiorar f i . Era due giorni, e due notti Hata digiuna 
per gl* borrori della tempefia. Sentiuafi però languire le'vifcereperla fam e. Ob 
inebe anguftìa, epaffione d'animo, rkrouofjì a talricbiefìa il mifero Fermidoro» 
Colui ,che bauer ebbe annientato fe fiefio per feruirèa Bfcilda su le fue maggiori' 
fortune’,bora niente troua per foccorrerla nelle più efierne miferie. Ter non haue-  
re egli potuto pefeare in quefii giorni sì tempeftofi, Vttrouauafi affatto sfornito di 
pcfcì>e di pane . Diffe dunque a lei Fermidoro. Signora, qui io non bò cofa alcu
na commeStibile da dami riSloro.Entri diffe cllchrquefto voftro figlio nel Mare,  e  
tenti prendere qualche pefee,  con cui poffa cibarmi. Si flrinfe Fermidoro nell<Lj 
fpalle,e pregò il figlio, che ciòfaceffe,ch'egli dal lido l'bauerebbe con vna funeri 
afficurato dal Jommergerfi. Non contradiffe Florintbioalla volontà del Genito- » 
re,efattafi adattare al collo, ed' alle braccia vna reticella da pefca,fe ne faltò iru 
Mare in tempo, che quefio ancora fremeua di fdegno ; e ben che più non fentiffe i 
foffi del vento,non bauea però fermato l'agitatione dell'onde,

appena entrato Florintbio, che attrauerfandoglifi nella rete vna cofapefante ,  
che galleggiaua f  otto l’acqua, /« traffe al fondo • Tentò Fermidoro tirarlo collos 
fune alla riuamà ogni tentatiuofù vano. Infelice Genitore,che badiìtccoVvlù- 
mo colpo,che ti dà la tuapìù,che peruerfa fortuna • Staihora per perdere il figlio, 
e non ti refia da fare altra perdita che di te fiefio . Quefia però farebbe affai mino-



re di quella di tuo figlio perchè tu Rimi tuo figlio più affai, che la tua vita.
Stette Fermidoro per dolore alquanto fofpefo:mà di repente fcagliatoft di (pesa

tamente nel mar e,volò nuotando alla drittura,oue Florinthio s'era fommerfo» Ste/e 
al fondala mano , eprefolo per vn braccio lo conduffe faluo fu i lido. Tirò feco 
Florinthio vno fcrigno,che(limato da lui vn groffo pefee non banca mai abbando
nato colla mano, ben che fufie quello, che colla (uà g ra n erà  l ’hauea feco tratto 
nel profondo dell' acque.

Trefe Fermidoro lo fcrigno, ed’in compagnia del figlio lo trafportò nella Grot
ta narrando a Ffcilda lo fcampo del pericolo, ed’ il modo di quella preda. Veden
do lo fcrigno Bfcilda quafi morì d’alle gregna. Riconobbe effer quello fìefjo, ch’el
la empì d'oro,e di gemme > e portò ( eco nella Felluca nel partir della Tatria. Tre fa  
dunque la chiane,c’haueua ancora feco,l’aprì, e trouò effer faluo, ed' intiero,quan
to ella vi haueapofto • Si rifiorò con alcune confetture,eh*erano iui dentro, e raf- 
fcrenata nel volto per eftrema allegrezza d’hauer ricuperato vn teforo, bandì af
fatto dalcuore le doglie della perdita di Corindo . ^Applicò poi affatto l’animo al- 
lenozzf di Fermidoro,  a cui guardando Rfcilda fiffamente nel volto, difje quefie 

-  parole. Ecco ò Caualiere, che la Fortuna hà riportato nelle voflre mani me flef- 
fa ,e  in vn punto tutto quello,che mi donafle in più mefu Difponete dell'vno, e del
l’altro a voflro cenno storne di cofe voflre, perche quello,che non potefle compra
re col prezzo di tutte le voflre fofdanze,  ve l’offre bora in dono la voflra immo
bile cofianza»ed’ innariabile fedeltà»

Nonpoteua Fermidoroparlarefoprafatto dall’allegrezza * o dal pianto, che^> 
per dolcezza abbondante fcaturiua dagl'occhi, Florinthio anch’egli per contento 
lagrimaua.

Finite fcambieuolmente le dimoflrationì d’affetto,e li complimenti di gentilez
za  fi diedero Fermidoro » e Ffcdda la fede di fpofì j efattofi giorno infìeme con* 
Florinthio fe  nandomo alla Città vicina,  doue comprati moni vefiimenti da loro 
pari prefero i Caualli,e con quefii ritornorno felicemente alla Patria,doue f i  fece
ro con gran pompa gli fponfali, e fino alla morte vifjero vna tranquilla» efclicifii- 
ma v ita .

Chi dunque è in trattagli non f i  difperi • In mezzo alle più fiere tempefìe atten
da pure vna.placida ferenità ,etrà lep iù  denfe tenebre della notte,  afpetti la più 
chiara luce del Sole »
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Del Dorar

G I O :  F R A N C E S C O  G V E R R I E R I .

I T  P̂ O V A  V A  S I  in certa Villa dell'Appennino vna-» 
T allon ila , che con qùafi foprahvmana belleyga fi rendeua 
animata delitia di quei Contorni. A lla vaghezza aggiun
geva cosìei vn brio non folo appetibile nelle Contadine fue 
pari : ma. anco deftderabile nelle più preggiate Donne delle 
Cittadi. Quella bellezza tanto era più bella, quanto eroi» 
più fem plice, e naturale. Non pofe ella mai nel capo falfo 

ineflo de crimine fleje in alcun tempo nel volto foTga impiafìratura di Mimo. Le 
vefii non ejfendo mendicate da clima Jìraniero non glie alteravano il vago fvo effe- 
re-,nè ìimmenfità de' guardinfanti moderni glie adombrava la [chiettc^a, e l'agi
lità della v ita . An^i perche gl' habiti erano ruflichi ; la rendevano più gentile.

Fu in oltre dalla Natura dotata coflei d'acutiffimo ingegno, e di perfetto giudi- 
ciò . Giunta ella all'anno duodecimo d'età » lafciata la greggia ft diede a ricami, 
e da je fteffa ne diuenne maestra. Ciòcche vedeva cogl’occhi ; operava colle ma
ni', e dove non poteva arrivar colla forra j vi giungeva coll'attutia. Era per tan
to da tutti i Bifolchi, e P  afiori di quelli Villaggi ammiratale quefie belle doti m ite 
a beltà coft rara rapivano il cuore d’ogn v n o .
 ̂ Cilindra però ( tale era il fuo nome)  benché fuffe amata.,e vagheggiata da mol- 

tiis’invaghì dì vno folo,che fu Silvio, giovinetto altrettanto gentile d’afpetto, quan
to)'ufli co di natali. Carreggiavano g ì  Amanti tutti con pertinace folla in chieder
la al Padre per loro fpofaie Silvio più d’ogn altro non lafciaua me-^o intentato per 
ottenerla. Il Padre in sì gran numero di partiti trouauafi irrefokito ;  e f i  rendeua 
dubbiofo,a cui douefie concèdèrla.

Viucua nella medema Villa Grìfoìio come più vecchio,e più maturo d'anni d’
ogn altro di quel paefe > così anco il più ricco d'armenti, e di facoltà . Co fluì per 
effere fiato celebre nella vita paffata,era rimaflo folo nellapropria Cafa fenoli fpe- 
ran?a d'heredi • Nel gelo maggiore della fua vecchiaia s’accefe in lui la fiamma 
deli amor di Cilindra, e queflofoco tanto più s'ac erefceua, quanto più lavorava-» 
nell'arido. Cominciò dunque a bramarla per fpofa, e frà tanti giovinetti amanti 
di cofiei volfe concorrere ancor egli ficuro competitore,e rimbambito rivale. La 
domandò egli ’Sìeffò al 'Padre, il quale colla fpcran^a di far ben tofto hereditare al
la figliuola tutte le facoltà di Grifolio glie la promife per moglie. Silvio ciò inten
dendo,poco mancò, che non precipitafie fe fieffo dalla più horrida bal^a delle v i
cine montagne',e Celindr.a malcontenta: an^i quàfi morendone per dolore, negava 
c ovantemente d’acconfentirui, Mà ìimperio feuero del Padre fe c e , eh' ella defie



il confenjo e celebrale lo fponfalitio con Grifolio.
Menatici intanto Cilindra vnapenofiffìmz vita aborrendo i baci di quella bocca: 

difarmata di.denti,e gff'abbracciamenù di quelle braccia-rugofe. La mente}e l'af
fetto di Cilindra mai non fi diftaccò dctSiluio;e la niente, e l'affetto di Siluio altresì 
mainonfiallontanòdaCilindra. Ragionauano dunque fpfflo ambedue mfiemc_> 
de' loro amori > piangeuano le loro ]ciagure, sd' alcuna volta Siluio fuppliua alW 
difetti del vecchio marito

Grifolio però quanto eraamante della beltà di C ilindr a',riera altrettanto gelofo- 
costume connaturale de vecchi ammogliati. S’accorfedegli fpeffi ragionameli! 
dellamoglie con Siluio,efofpettò di quello,eh’era in effetto JProhibì dunque { e g 
ramente a  Celindra.il parlare con S 'duio *  e con rigorofe minacele le vietò la furu 
pr attica*- Bifognò dunque a Cilindra ritirar f i  alquanto, e trattore piùfecretamen- 
te giam o rofi negotij. Ordinò per tanto a  Situi o,che s'intendeffe convna certa vec
chia,itmuro della cui Cafa era commune colici Cafa di Grifolioydoue per vna cer
ta bocca poteuano■ irifieme parlare de’ fatti loro «■ Cosi fece Siluio, venendo-qiuui 
ogni giorno ,.e concordando infieme l’hora della notte,quando il vecchio dom ina, 
era da Cilindra per. lì) tetto introdotto, nella propriaCafa.

Grifolio però fapcndò, che le-cofe più.vietate più: s'appetirono , non {enti mai 
quietare in je fteffo i moti dellagelofia; ed.’ accorgendoli dello jpeffo entrare di Sti
mo in Cafa della vicina,? vifta la buca del murocommune,crebbe in lui il fofpet- 
tOiche quiui tràcofloro non fifàceffer.oi trattati d’amore, Vn giorno dunque Òri- 
folio fìngendo vfeire di Cafa per andare altroue,.fe ne ritornò dentro, f e n i c h e  la 
moglie le n'auuedefìe,e nafeoflofi in vn cantone remoto, eccoti Celindra fe  ne ven
ne allafolitabuca:, e Siluio alla.Cafa.de Ila vicina Quiui cominciorno li due c i 
manti a difform e delle loro pene , e  Celindra particolarmente a dolerfì fra il rifa 
delle ffhife operationi del vecchio,.il quale con grandi ffima- paffìonc vdiua tutto il 
filo di quel difeorfo Ma Cilindira volgendo acafo l'occhio in quella parte, doue 
il Marito s’era celato,s’accorfe d’efier fiata intefa da lui. Ritirata fi però j.libito, fe 
riandò in: vn altra fianca ,  doue toffo pensò con aflutia il modo, con cui douetu-» 
feufarfiappreffo Grifolio. Il penfiero fu di dargli ad intendere, ch’egli era fordo>er 
che però non era capace d’vdire quel,eh’ella baueua. difeorfo in quella buca .•

Mentre Cilindra cosìpenfaua. venne a lei Grifolio ftmile ad vn Toro infuriato 
pergelofia,e con ira quafi implacabile,e confuror diminaccie la {gridò,! ingiuriò, 
e colle mani tremanti tentò di percuoterla.. Ma Cilindra non perdendof; d’animo 
glicorfe incontro,? fen^a formar voci,ò parole apriua la bocca,egeftiua colle ma
ni . Reflò attonito a quella.visla Grifolio limandola pa%%a ; e Cilindra feguendo 
a fare gli fleffì gelìi colle mani,e co’ labri, gli acc emana colle dita all’orecch ici. 
Capì Grifolio,quel che la moglie,voleua dire,e bendaglipareffehauer buono l’v- 
ditojtuttauiaffmbrandogl'hche C Hindi a fauellaffe,eche egli non l’intende f f e , cre
dè facilmente d’effer diuenuto fordo. E dolendoft di ciò Jopramodo il vecchio> gli 
fece cenno Cilindraci) ella Usuerebbe guarito-



Vjcìta di Cafa prefe alcuneBiete te premutone il fugoportollo al marito dino
tandogli colli fegni, cbetracamdffe quel beueraggio, che con quella fi farebbe da.» 
lui partitala f  ordita * Fece U.tuttoVriJolio, e Cilindra così cominciò a parlargli, 
*Percbe,fpofo mio caro,m'hai eontant’ira '{gridato?temi forfè eh' ionon t'ami? 0 pu 
re cb' io data ad altro amore non tradifca il tuo letto ? Deb ( caccia dalla mente tal 
timore ,fe l’bai sperche losche diffondereile vifcereperpiacerti>nonpotreiindumi 
a macchiar la miapudicitia per -dishonorarti.

jtGrìfolìo vdendogià fauellare lamoglieparuebauer ricuperato l'vdito : on
de tutto rallegratofi le rijpofe,  effergli parfod'hauerla fentita con Siluio ragionar 
nello bucale perciòhauertoncepito queir ira . Soggmnfe Cilindra e fiere Slato falfo 
il parere > e ciò efier proceduto da rumore*?orecchie, cagionato dalla fordità fo-  
pragiuntagli da pochigiorni in là j  e poi facendogli aLcunrvettgetti Vacquietò per 
aU'bora,

Continuauano intanto li due amatile loro facende>e nel vecchio,benché v i fufie 
grandemente accrefciuto l'am ore ver fo Cilindra, per l'apprerifione d'efier. Slato 
da lei guarito dalla fordità-, non s’era però feematapunto la gelofia. .jLndauaper 
tanto egli cercando modo di meglio etfficurarfì della .fede di C ilindra. QmSla en
trava fpefio in vn horto-non molto lontano da Cafa conpretefio di toglier éherbag- 
g ì,ed ' intempo, ch’il Marito andana altrove rivedendo g l’armenti, quivi Siluio 
ancora f i  trasferiva per cogliere i frutti detti fuoi Jlm ori . Grifólio dvnque di f i  e vn 
giorno a Cilindra voler andare ad vna Fitta, vicina, mà non andandmi entrò irta 
quell'borto medemo-e fi aggvatò in vnafiepe.Quiui f i  (lette,fin che Siluio, e Cilin
dra datofiil / olito cenno fe  ne vennero,e fim i fero a giacere m vna capanna di gel
somini . i l  vecchio mirando quegl' atti amorofi ripieno di (degno gelofo,  non potè 
piHtrattencrfijg(orto dalla fiepe s'apprefentò a coloro ycbe aU'hora appunto f id i  
più dolci veggi {lavano folaggandofi, ed algando eglila voce cosi gridò .T i  ci bò 
pur colto vna volta Cilindra jet? bora non potr abnegar e ia  rotturadella tua federa 
al vivo testimonio di queSf occhi.

Silvio al primo tuono di quefte paróle fe ne prefe la fuga; e Cìlindrajbenche co- 
priffeil volto di rofioresncn depofeperò l'ardire dal cuore, e l'aSlutie dalla mente. 
Sorfe ella da terra,e con invincibile audacia così rifpofeal Marito. Che parli d'oc
chi,ò cieco?In qual cofa mi hai viSlo fallirete tu non vedi ne anco la luce del Solt> 
fentendofi il pouero vecchio riputare per cieco hebbead infuriar f i  di fdegno. Mor- 
deuafi le labra,per proferire anco mordaci £ ingiurie', ma f i  come quelle erano feri
ga dentinosi quefte rìufciuano fenga effetti. Diffe alla moglie molti improperi], la 
maledifiefa beftemmiò;e frà infinite parole l'vltim e furono quefte .Come mi chia
mi tu cieco,per fida menzognera,s’w bora qui vedo te Slefia, vedoqueSla luce 
vedo queft' ombrasvedo quapto contiene queSV horto ? Mh foffì flato quale tu mi 
dipingi,cbe non farei in queftaguifa dolente fpettatore della mia infamia, v dellal» 
tvapirfidia. Eb, che tu dormi (replicò Cilindraie quanto ti par divedere, fono 
fognile deliri] della tua gelofia. Fà quel, che fai ,dì quel,che vuoi;  che tù fei fiato

Y i  cieco t



cieco, [et cieco,e cieco ti morir afte non palerà molto,  che ti accorgerai della cecità 
degl’ occhi,come già t'aituedefli vnaltra volta della /ordita dell'orecchie. Crebbe 
a tali detti l'ira in Grifolio,e tutto furia, e tutto rabbia fi partì da quel luogo. Se ne 
ritornò a Cafa,epfr istrada contemplaua ogni {affo, ogni pianta, ed battendogli il 
parlar della moglie sì refoluto confufo la mente pareagli quafidfefier cieco, fe ben 
ci vedetta. Quitti agitato da eflremo dolore, e lacerato dalli morfi dellagelofuij 
doppo efjerfi fiancato in vn difperato lamento filafciò cadere fu i letto, e s’ddor- 
mentò !

Cilindra tornata a Cafa ancor’ ella, e vìfio,ch' il vecchio faporitamente dormi- 
ua,(limò tempo opportuno di fargli credere,eh' era cieco. Era già nel principio del- 
la notte,e Cilindra ferrate molto ben le fineftr e >e non acce/o alcun lume, f i  mife nel 
telaro,che ftaua pofio nella Sieffa fian ca, doue Cri/oliogiaceua\e tramando bora 
in qu alora  inlà la nauicella,e buttando fortemente col pettine» e colle cafle fìnge- 
uà teffer latela . Defìatofi dunque a quel rumore Crijolio, e mirando, e rimiran
do d'intorno fenga vedere alcun lume .domandò a Cilindra,cometeffeffe così all’o- 
feuro { Non ti difi’ io ( rifpofe ella )  eh' eri tu cieco ? Non vn fo lo ,  ma due lumi 
tengo quiper vederci,etunon feopripure vnafcintilladiiucc ?

Si perfuafe dunque Grifolio d'effer cieco, ed‘ amaramente piangendo cbiefe per 
dono alla Moglie della fu*gelofìa,e lapri°gò,cbe fi come l’banca ella medicato for 
do-,lo mcdicafie ancor cieco. Cilindra vedendofi felicemente trionfar le fue affli
tte,difie al Marito >\cbe ceffaffe dal pianto ; ch'ella con vn altra beuanda firmile alla 
prima gl' hauerebbe fatto r ine dere la luce. Vfcita dunque ella di notte in campa
gna,colfe vnfafcetto d'berbe,cauonnc il fugo,c mejjolo in vn bicchiere,porfelo fra 
le tenebre a bere a Grifolio, il quale afialitonuouamente dal (orno non f i  deflò pri
ma,cb’ il Sole fpuntafie dall’Oriente. Stagliato dunque,e visìo il lume per gli (pi- 
ragli della finefìra credendo batter ricuperato la non mai perduta vifta, fi  riempì 
di giubilo,e contento, refiando più che mai inuagbito della virtù, e beltà di Celìn- 
drru.

Ma perche co f  lei nel cogliere l‘bcrbe per la beuanda data a Grifolio ndl'ofcu- 
rità della notte nonne offerito la fpecie,e la qualità; ne prefe a cafo delle velenofe ;  
per il che fentendofi il vecchio fortemente conturbare le vifeere ,  e raffreddare le-? 
membra,tanto più, che la vehemenga del veleno baiteua acquiflato forga nel fon- 
no >fit coflituì moribondo. Onde chiamati i vicini>lafciò herede Cilindra di tutto il 
fuo hauere,e ftimandofi effetto della vecchiaia quel, ch’era, parto del veleno, fra 
poche bore fe  ne morì. Cilindra doppo non molti giorni,pafjata alle feconde m gj 
"gè con Siluio.confumò con coflui felicemente il corfo della (ita vita.

Qucflo finehebbe l'infelice Grijolio miferabile effempio a becchi rimbambiti a 
non impacciarfi f  otto il pefantegiogo d’Imeneo; perche le Donne non ben da effi pa 
fciute,perfatiarfi la fame,c per leuarfi i capricci, danno loro ad intendere (come fi 
fuol dire) le lucciole per le lanterne.

NO-
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NOVELLA VTGES1MATEKZA.
'Del Signor Caualier

f r a  n o  e s c o  p o n a .
É  piu ferventi bollori di vna profpera giouin&^a ,  accom- 
pugnata da qualunque defiderabile admimcolo à  defidertf, 
fui inviato dalla mia Tatria , cioè vna delle principali' Città 
d'Italia,a Louanio > dove fotto li aufpicijd Huomini fingo- 
lari, poteffi nelle lingue approfittarmi,e nelle dottrine ; per
do' io non riufciffi inutilpefo alla terra,ingombro alla Caja , 
&  Jcadulo a” Cittadini. Così fornito d'oro in quella abbonda

la ,ch e  richiedeva la conditicne de miei natali,poflomi a guftar infiemegli agi d'u
ria eommoda vita,e iguSli foaui nell'appagar lo intelletto, con la cognitione delle 
migliori difcipline;non così fidamente mirai a Vallade, &  ad cipolline ,  che Ci
prigna non trahejfe a fe  le mie luci,e con loro le voglie mie iconcìojìache in vn con
cordo di nobil Donne,mi venne a cafo vna fanciulla veduta,che chi bauejje voluto 
in afìratta eccellenza delineare,e colorirla bellezza,cofa più perfetta non ft fareb
be perauuenturapotuta feiegliere, per darla Idea d'efoil Bello : onde miSlala-> 
riverenza alla brama,e l'ammiradone all’affetto, tutto in preda mi diedi a v ifh u  
così vaga,e polente: e con follecitn cura inueSligato quali fojjero i Varenti,egli al
berghi di e f a ,  trovandola di condii ioni affai alla mia forte proportionate,cominciai 
all’vfo della Italia ad accompagnarla conò(Jequiofo terminerà doue haueffi pre- 
conofciuto,ò conghtturato douer-cllaportarfi : così che amangandofi giornalmen
te lamia follccita fcruitìi,daua ella altresì corte fi inditi/ dihauerla cara . Con que
lli amoroft pafft caminauano le mie fperange; augi pur volauano /opra Cali del de- - 
fiderio, e dell'affetto reciproco. Erano i noìlri amori inoltrati a fegno, che non con 
la Belgica purità, e confidanza, ma con l'italica accuratezza fi erano auuanzati 
verfo f i  pojfeffo delle vltime contentezze'.quando forte auuerfa, difpofe, che Flo
rida mia (  che tal era il nome dell'amata pulcella ) gravemente infermofjì ;  onde 
fu intercettala via a’piacerle con crudel machina,doppiamente offenfma,mi rid
di crollato, anzi con mortai fcoglio abbattuto : conciofìacke ne*giorni medefmii » 
che fù a fi alita Florida da' morbofi languori, ricevei in lettere dalla Tatrià, che. 
mi mortifìc aliano, che la mia oltr ogni credere amata Madre, Slava da fiero male 
crucciata;e che piu la moleflaua Cabfentia mia,che la Sleffa infermità,avvegnaché 
molto grane : ricercar ellaper tanto,quaft vhico refrigerio a* fuoipatimenti,la mia- 
prefenza. Indeterminato il mio arbitrio,trà quefte due grandi importanze,e com- ‘ 
battuto qual vafcello da due venti egualmente fieri, fulpericolo difpezZAYfi  ,fi~ 
nalmente dièia vittoria alla pietà dofiuta alla Genitrice ; e così lafciandc mezp Me 
Slejfo in Louanio,l’altra metà condufp, quafi molefìo pefo alla Cafa. Mà haueua-» 
difpoflo le Stelle infaufie, ebeduegiorni avanti la dilettijfima Madre foffepajjata 
a gli M an i. Cosi dato forma a i  alcuni affari ( mòrto il Tadre due anni prim a,)



mi rifolfì ritornare allo Studio ;  non tanto per proseguir il corfo delle fatiche legali, 
quanto per riuederc Florida m ia. E già del viaggio compiuta la maggi or parte » 
caualcaua iafourapenfiero , in tempo,  che saffrettaua il Sole di calar all*Occafo; 
quando nonmolto Unge da Louanio mi s*adombra Jotto infolitamente il Camilo ,  
onde mi rifcmto.,e veggìomia piedi vn cadauero,nel cui capo, e nel cuifeno eran 
ferite sì grandi ,che ci farebbe entrata, benché in forma digigantefsa la Trlorte : e 
veggio.infieme vna gran valigia su l'kerbe, che con cefareo parto hauea dato fuo
ri le v i fc e r e M i fu  ageuole indouinare, che /’ infelice era dato ne masnadieri. I  
venti fcber^auano.con vngarbuglio di fogli, che quafi oracoli fibillini Slattano 
fp ar  fi per vn prato. Vn Libro folohauea sfuggito il furore d eg t inhumam ladro
ni fegato alla rufììca,e fenga fregi. Io lo raccolfi per leggerlo,dopòhauer con po
co terreno coperto il lacero corpo. Vn picchi fu m é, gonfiò oltre il jolito per 1<l j  
pioggie,mi prohibiua l’albergo, fpauentando il Cauallo col mormorio minacciojo; 
ne' c’era Schifo per valicarlo. La Luna Sorgendo trendea la notte emola al giorno ; 
ond’ io ripigliato al di lei lume con più auida mano il Libro, curioSamente comin
cio a volgerlo. C Ini crcdercbbefin tanta lontananza dì terre j  mi trono in pugno 
alcune memorie della mia Tatua', conciofiache dicea il titolo ,  CaSe Infigni di 
Naruenda;c vedeanfì nel volume arme diuerfe in gran numero. L'amor della-> 
Tatria m’inuogliò,mentre con alcune frutta mi riSìoraua ( poiché tanto da ejfa mi 
trouaua difcoSìo)  di goderne almen con la rimembranza. Ma e eco,che tra le pri
me famiglie,ne veggo alcune,che appena nelle proprie contrade hanno chi le cono- 
fca . Io prendea più marauiglia,che fdegno; vedendo gemi di triuial nafeita, e di 
picchi merito arruolate fotto quella rubrica, e mole cafa di qualità /cordate,od ef- 
clufe. Trlentr io Sìò su qucfli penfieri,ecco vfeire da vn vicino bojchetto vn vene
ragli Vecchione,che girando ver me benignamente lo [guardo,mi faiutò : mi letto 
io a rendergli honorejnà nel volerli bacciar la mano,trono vn corpo d’aria,e qua 
le Enea incontrò ̂ incbife. Mi chi efe egli Sorridendo s’io'lconofceua* I o ,  firin- 
gendomi nelle [palle,rifpofi nonSouuenirmt d'bauerlo veduto altroue. Non è(dif- 
s’egli)  chiteco più alle Strette conuerfi : giorno, e notte io ti fono a canto ; e Sarotti 
indiuifibil compagno fino alta morte. Sonoil tuo Genio. Quelli horron taciti, 
mhannoindotto aparfarti,&  a lafciarmi vedere; e nel dir queflo,nel verde grem 
bo della Terra, fi aJfiSe. Si andana la Luna in tanto per l'alto Cielo infenfibitmen
te auuanzando,e mfuperbir pareua in Sembiante altero,per lo corteggio delle Stel
le; ed acquistando vigore nell'innalzar f i , per all'bora libera dalpudor delle cor
na,fi moslraua a mortali Senza ignominia. L'aure lufingauano il bofeo con armo
nioso fnffurro ; e tacendo lo fluolo garrulo de' volanti, c antan ano in loro vece dol
cemente mormorando le [rondi '.mentre pur vn gentil rufcello, [conuolgendcfi con 
placido corjo irà le pietre minute, paretta a f  ito sforzo gareggiare col fiumicello,  
poco lunge intumidito : così la Stanchezza, e l’bora notturna (  con fòmiglianti in- 
centiui, che m allettanano al Sonno) prefoibe mi facean forza di chiuder in / eno 
alla quiete le addormentate palpebre ; mà io ribbatteua gli afialti % perche m'era~> 
più dolce il fauellare col Gènio m io. Lo ricercai dunque, per qual fine prefo ha-
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rnfìe le fembianzed’vn vecchio, in toga sì graueimirifpofe ,  che per meglio ag- 
giuftarfi alla importanza; del nsgotio, che mhauea la  forte parato manzi • ma non 
hebbe articolato quelle parole,che in quella guifa, che la Notte fucccde al giorno ,  
fenza,ciò altri vegga il'come,Veggo io cambiar fi il vecchio, in vn viuace Garzo
ne,contali jparf e d'oltr amorino [diporporati dorata capigliatura,e di bello afpet 
to:ed appena fermatofi in quella-imagins fio miro conuerfo invngiouine bellico fi*  
con vn arco gagliardo inm ano £ t vno fra le  tùia cocca,che dirizzai fidali’occhio* 
pareua pronto a ferire*fenza hauer certafcopo : ma irtvn baleno■* cangia nuouc-r 
fembianze,e veste il volto dfvna Matrona,cbefcuotendò conirata man fivna sfer• 
Za,purea nata aflagellar e-.cosìmi vedea jotto gli occhi vnTroteo > molto più co- 
pio f i  di forme,che quel marino Vaftore, che gli antichi fauoleggiarono. Nella-a 
faccia dicotefda criticai da me temuta Matrona, più lungamente, che nell’a l t r a  
ìmagini f i  mantenne : a tanto ,che io cominciai a temer dà efia . Sorrìde cdl'hora l& 
amico Genio cornandomi di depor ilfifpetto -.quindi prefoil librone cominciandolo 
non finza indignatone arm igere ,fia  dunque vero, dijfe, chela  forte fempriLj 
habbia amoSlrarfipoco amoreuole alla Virtù* e vedr&nfi le gemme mifie co i ve
tri fen^a dijhnguerle * Dunque farà preferito alcuno c baierà F orcaci capo pie
no di vento,noto più per misfatti ch e  per merito,e ch à  ferino di man propria l'E- 
pitafio alla morta Bama*a molti di cofiumi lodeuoli,di fhrp’e ingenua, dffapienza 
cofpicua ìe  lo cuitiome nonimbrattato dalla ignoranza,dalla temerità, e dall’am 
bitione, sfugge le caligini fetide dell’oblio, &  efie da gli angusti confini del patrio 
nido, portandogli /opra Fall di veridica Fama alle genti più remote dalproprio 
Cielo * 0  trafeurati mortali *.'e Cmo a quando in molte,  e molte terre fopportarete 
finga doleruideltorto,che ivoflci confuddiù-al medefimo Signore, prendao fopra- 
di voi tanto impero ? Il fegato,fé nel corpo h umano, troppo fi rende caldo ,co?u  
tirannico-fafto f i  vfurpa etiandio il calore hauuto alle vifeere^fus natmalicompa- 

■ gne così/mentre alcuno de Cittadini troppo s’ìnalzu, traboccanellapreterìfione, e * 
s urroga quanto vuole. E chi non ofjerua moki per diuerje Trouincie,  cheagmfa 
cFh ercoli Gallici, fi  tirano dietro lo Ftrafrico di perfine volgari, vendendo a clienti 
miferi vn patrocinio apparente a (lento di vna feruitùindefeffa , che fi lafcintrar 
dalle venetijangue,, non che dal’erario l’Oro * cosile riccbezZ6 entranfolo-in al
cune cafiidoue i fauorifi. vendono-,e doue fotta-fpeciofititoli la juppeUctilefiauan- 
Za -, con tanta vjuraperòdimolefha d’animo£  diram arlo, che ad ogni tazZF-3» 
che fi vuota co'lferuitio dì argentea coppa;e agogni mano, che fi lana, ferite lru> 
confiienza. macchiata J a  torturache la tormenta,nel rinfacciar alferuil genio, an
co le par ole vendute :&  a prokbire quelle deformità, le Leggi prolùde non arriua- 
no ; non perche non pòffano, ò potendo non vogliano, mà perche le tenebre celano 
quefii mofhri,.e le-cofepafiano-nellepmfirttte confidenzev Vdirarmfibene vnct* 
voltai Superile preghiere de gF’imocenti retante pouetevedoue,e tantiorfani, 
che all'alembicadeWimpatenza fiillano il proprio- [angue , per fatiari benest anti 
conia pouertà loro, far ann’vna v o lt a e  forfè presto, efauditi. Guai a’ popoli, 
fenon rimanefjero aitimi fim i incorrotti, de Catoni, e de’ Fabij,cbc fi oppongono
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a torti'.finga coietti ft tradir ebbero a / concia mercatantia le elezioni ;  e la ciuil 
Themìde, quaft prottituita giuuenc a , errar ebbe per le piagge, e perle contra
de . JL pochi,non oftanteciò, fioracela cinti meffe , s’empono i granai a po
chi ; a pocljijjìmi corre il danaro in caffa : e tati'bora le Città per lo piò immerge 
in m  pigro forno, fopportano, che l'aflutia ferua d'màndria; E in tanto molti 
nati d!'ingenua flirpe , fquallidi, c nudi , s*accollano con lagrime inutili alla P a
tria lor Madre > per nodrirft inqualcbe ttilla del latte delle fuepoppe ;  màgià 1<l j  
mignate affifie tenacemente lo jucchiano, e nonlafcian la cute, fenon fatolle ,$  
al fin morte . Sogna intanto la plebe fconci argomenti,per abbatterli concetto de’-  
buoni, mà non vede vegghiando la (m  corpulenta ignominia, òdi non vederla 
sìinfinge • Gli ftupri, gli adulterij, gli incefti , f i  pajjano come colpe leggieres ; 
augi pretendono applauft aperti, qual volta e [cono dalle murafegrete : e felice.j  
chi può farfene fautore ,  ò miniflro ,fìcuro di trottar lode, in vece di pietre, che 
lo fepelifcano vino . Così pena il fecolo moribondo, in vn agonia d’enormi er
rori , per quanto fi opponga la preuida rettitudine de' faggi Pregnanti. Io so, che 
quefti miei fenfi , farebbero vditi mal volontieri da alcuni orecchi, auueggi al- 
la adulatone , fifofiero vditi fuori dfquetta folitaria quiete. M a, che potrei io ì  
farebbe irrefragabile contrafegno il dolerfì, d'vna cognitione di fe medefimo. E  
non creder tu , eh’ io fit a f  degnato > quantunque così fanello : non bari forgi /e_> 
pafiioni fregolate di fuiarvn Genio fcioltodal granarne terreno làico ciò, eli io 
finto con indiferente fine evita ; così potefi’ io anco adopraf la penna, che mo- 
ftrerei lontano da ogniliuore » che i Genij, nè anco feriuendo, hanno termini an- 
guttì : e così m’vdiffero alcuni, cheramolti tra le nubi dell'amor proprio, notL, 
altro negotiano ,  che fconcerti ;  finga pur algar lo fpirito oltre la plebe', e di qui 
nafee ,che inorai grandi de gli jtuipaion fepolti, perche la ofiurità de'pofieri to
glie loro il luttro » degenerando dalla virtù de gli antenati fam ofi. La ignoranga 
trotta applauft ,e ,p e r  diferedito delle fiienge, anco allori ; mentre tentando altri 
diauangarfi alla eternità, incontragli vrti della imtidia \e f i  i Genitori fi (india
no di dar alla "Patria figli più prettatnti di loro, acciò cefi! il maligno inftuffo dt 
dar fempre difeendenga. più v ile , l'afiio infurge,e prohibifee i progrefit, e b e j  
porno dar lume a molti ad va tempo. Con ardor grande così declamaua il mio 
Senio ; cominciato il fuodifeorfo da prima con parole piaceuoli,  e pojciainca- 
loritofi a  fegno ,chehormai pareami,cb' hauefienegli occhi il fuoco. Io fiautts> 
pcrplefio, eg ià le  chìomemi s'arricci auano per timore 5 quand' egli con benigno 
fembiante mi f i  accoflò ;  ed ecco, diffe, pur teco io fono, mà piùoltre non lice, che 
tù mi vegga - Siamo nel mego della Notte > dormì profondamente > e in ciò dire, 
toccommi co’ fuoì papaueri gli occhi, sì chea pena il nuomcanto de gli vccelli,  
t l  Sole inOrientemi nfuegliò.Smarriti erano la valigia, il Libro,e’l cadaucro. lo  
rimonto a cauallo ;  e penfando a cofe più rilettami, ripiglio lo incominciato cami
n o, &  in breue alla meta del viaggio mi trono ;  mà con infelice fucceffo,  perche 
Floridamontando con la Eternità quttti fecoìi tranfitorl}, hauea fico portato le-> 
mìe delitie.
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IV  E V j i  nella. Città di Siracufa con Vliana [uà MadriLs» 
Cittadina di clnaxo jangue > Mariwlla giouanetta di fedici 
anni bella a marauiglia di vifo ,  e leggiadra di portamento ,  
ma d'animo degenerante, e lajciuo. Di coftei inuaghitofi JL- 
riflco giouine parimente Cittadino ,  a fi ai douigiofo de* beni 
di Naturate di fortuna, ed ella altresì di lui » non andò gua
ri, che fe r  la negligente custodia della Madre {odi sfecero in

tieramente gli jtmardi a’propri] appetiti,riportando Marimlhda quei furtiutton=■ 
grejjì il {olito marchio della femminile difjqlute^a non meno, che dcll'inejperien- 
■gafanciullefca nella grauidan^a d’vn figlio, che da lei fegretiffim amente partori
to venne raccolto da jlri$leo,e come fua cofa cortejemente nudrito- Ora egli au- 
uenne dopò qualche tempo,che auendoper diuerfe occorrente ,  e forfè per amore s 
incominciato a praticar per c afa d'Vliana Teagene Caualierdi gran nafcitar ed i 
maggior fortuna,venifie ofieruato da mirifico t e benché per la Madre non per laj, 
figlia frequentale Teagene quella cafa ;egli nondimeno infofpcttiio conforme all’u
fo degli [Amanti,che per Marmila v i praticale; come altiero ,efuperbo fcngcu> 
cercar piu auanti fdegnoffene fieramente, e cangiato il lungo amore in {ubico odio ,  
prefo vnafera il Bambino da luì nudrito > il riportò dauanti la porta delia Cafa di 
Marmila,erimpronerandolefconfigliatamentcfin daUafiradalarottafede ger
mino i fuoi rimproueri dicendo, che fe dianzi aueua raccolto ed allenato quel fan - 
ciulletto come parto del loro amore ingannato dalle fue falfe lufinghe> e promefie % 
poiché fera auueduto de’fuoi inganni,e de’ fuoi tradimenti, gliele ritornaua come: 
frutto abbominato de’ fuoi vituperij. Lo ftrepito di quelle vociingiuriofe, non-fo
ltamente peruenne all’ orecchie di Marauilla, ma fuegliò tutto il vicinato, ondru  
accorfs nella sìrada alcune Femminctte più dell'altre cimofe^e fcioperate,e troua-  
Co il Bambino su la foglia deir vfcio ; perche Marmila ripiena di fieriffimo odio r  
e di {degno,negò d’auer’in lui parte alcuna, &  Vliana era affatto ignorante di quei 
trafcorfi ,{k  per compaffione portato da quelle buone femmine al luogo defiinato 
dalla publicaTietà al riceuimentodc gli OrfanL

Offe fa intanto la Giouanetta nella più viua parte del£ anima,e della riputato
ne dacosì barbara,e {configliata action d’ ̂ Arifieo, bandì immantinente, e cancellò 
dal fuocuore ogni vefligio d’amore dianoti portatogli, e v ’introdufie ad impreff<L> 
•vrìodiGocerbiffimo,ed implacabile : mà perche col manifefiarloveniua aprirne- 
fi della commodità di sfogarlo con la vendetta, efjendo ella troppo debole per ci- 
mentarfifoletta con jtriHeojliffiim là altamente i propri) dijguflii, edifegni,cl’in 

i ' ' ■ Z uitò-



il

ulto più volte per vari me%i ,  e conte piò dolci lufinghe del Mondo a trouarfi nuo-  
mmente feco allaconfueta domeHicbezga amorofayma egli non meno fa^io di lei, 
che infofpettito di qualche infidia ricusò fempre l'andarui. Vedendo perciò Ma
rm ila » che camminando per quefla via non farebbe giammai peruenuta al fine j  
de'fnoi occulti macinamenti, rifolfe di participare alla Madre i firn paffiati acci
denti fin allora armatamente tacciuti , e negati ; per indurla a cooperare alla ven
detta di quelle o ff e fesche per fua negligenza non meno, che per colpa di lei s'erano 
deriuate nella fua Cafa .  Vlianajsenche non poco fdegnata con la figlia, e forfeit 
più del fuo filettato,che de' fuoi fallii addoffatafi nondimeno le fue ingiurie fìimofji 
obtigata a procurare la fodis fazione con vendicarfene. Così mandato ella fìefja 
a  chiamar jlriU eo, che f i  contentò d'andarle aparlare su l'vfcio della fua cafeu ;  
vedutotelo vicino finfe di teuarfì dalla manica vn faccioletto per afeiugarfi le la- 
grimetche artificiofamente fi  lafciaua cader da gli occhile trattone vn lungo ed ar- 
roflato coltelloitentò di paffargli vn fianco, ma come,  che le ferite delle femmine,0  

non pungono, 0 giungono alcuore,non paflò quel colpo Jbenche difperato, oltre lt-> 
velli più auantiyche a fdrufcirgli la pelle . Sirifleo fouraprefo da quel repentino,e 
inafpettato affattojion auend0 potuto gìugnere con le mani la Traditrice, che v i
brato il colpo s'era prettamente riferrata in cafa;mandò finoal Cielo le gridate pu- 
blicando con aggiunta di mille infamie il tradimento orditogli , giurò di vendicar-  
fene ad  ogni partito j  onde le infelici femmine dubitatefi,chepur troppo egli adem
pì ffe a dannodoro ifuoi giuramenti > non vfcìrono per gran tempo di cafa , doue f i  
flauano rinchiufe con quel timore, come fe appunto afpettaffero ,  che dal Cielo ca- . 
deffero d'ora in ora i pugnali a far te vendette dello f  degnato vdrifleo.

Diedefi in quello mentre a frequentare il paffeggio dauanti la\cafa d'Vliana vn l 
tal Cefco giouine CUtadino di perduta fperanza> inuaghito egli ancora della rara 
bellezza di Marmila ,ìa q u d e  come poco fauorita dalla fortuna nell' efecutione^ 
delle fue vendette,maggiormente inuiperita nell'odio contro jlrìlleo , giudicò la_» r 
per fona ,  e l'amor di coflui ottimi firomentipervltimare la crudcl machina d e -  * 
fuoi fum ili difegni. Incominciòpertanto a  contracambiare /’affinità del fuo fer- > 
uigio con qualchefguardo benigno, e  quindi a poco a poco allargatafi al rifo ed a  \ 
cenni,venne in breue a Hrigner la prattica de' fuot amori,offerendofi con pronte, e  
rifolute parole prontiffima à  piaceri del Giouine,  qualunque volta con la morte_> 
d'vdrifleofe neaueffe egli (diceua la perfida Giouanetta) acquifiato il mento• 
Cefco,che di fua natura fprez%atore d'ogni perìcolo veniua di prefente acciecato, 
e condotto in vn precipizio da' femidi impulfi delle bramate confolazioni nel pof- 
feffo di quella vaga fanciulla ; promife liberamente di mettere foffopra il Mondo 
per l'efiinzfon di colui,ch'egli,benché non mai offefo in conto alcuno, incomincia-  
na in grazia dell'amata bellezza a chiamar fuo nemico • Tentò egli adunque più a 
volte d'efeguire l'efecrabileimprefa,parendogli ognor amili'anni di cader' in brac *  
ciò alla fofpirata Mariaillaynà il fofpetto,che rendeua vigilante » e guardingo jL -  
rifìeojefc mai fempre vani ifuoi tentatiui,e fornente ancora pregiudictaU al me-
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defimo Infidiatore, che f i  vidde vicino a perdere la propria neltinftdiare altrui 
temerariamente la v ita . Non perciò fmarriffi punto d'animo,e raffredoffi neldefi- 
derìo della vendetta la fdegnata fanciulla ; ma veduto,che non le riufciua d ’atter
rare il fuo nemico con la violen^riuoltafialle frodi connaturali al fuo fefjo,qua
lora fi lafcia trafportare dagli empiti delle pacioni difordinate dell'amore,0 dell’
odio; fi finfc dolorojamente pentita de’fuoi pajfati trafcorft, e più,che mai fouucr- 
chiata dall’ antica affezione Verfo la per fona d’̂ Arideo, facendogli penetrare alle 
orécchie di non auer al Mondo deftderh maggiore, che di riuederlo per gittarfcgli 

| a’ piedi,e chiedergli perdono delle pietofe colpe contratte appreffo di lui per l'ami
cizia di Teagene, e per lo tentatiuo della Madre ; delle quali però ft dichtaraua di 

I farfegli conofcere a manifeste prone l  nnocente. Ma nonjvolendo tAnfìeof nel cui 
' fieno viueuano pur anche fra le ceneri del fuo difdcgno fepolta qualche [cintill<L> 

d'amore verfo l’ingrata fanciulla )  fidarfi in maniera alcuna d’andarlein cajau ;  
prefe ella rifoluzjonè di trasferir fi di notte tempo da lui ben vedutale meglio acca
rezzata . I l  che auendo la Giouanetta pratticato più volte in termini digrandiffi- 
ma confidenza, effendo cofa facile ad vna Femmina il finger f i  allora più inferno- 
rata nell’amor e,che odia più crudelmente : diedefi a pregarlo con ragioneuoli pre
ter ì d’accompagnarla nel fuo ritorno a cafa. Mà jlrifieo,benché l ’amaffe, po
co fidandofi delle fue aff ettuofedimoflrazioni, negò fempre di farlo infino a che^y 
auendogli vna fera la infingeuole *Amica detto con vn rifo amariffirao di faper 
troppo bene,ch’egli,non per cagion che ne aueffe,mà per fola vigliaccheria,le vfa- 
ua quel termine indegno d’huomo onorato verfo vna fanciulla da lui amorofamen 
te po(feduta,di lafciarla andar fola la nottr.piccatofene jLrifieo, mentre doueu<L> 
meglio aprir gli occhi dell’Intelletto per ifcoprire l’inganno orditogli, dato fdegne- 
famente di piglio ad vnpefrone, e pregati due fuoi cimici,che f i  frauano fecoatrat- 
ferimento,d’afpettar lo in ca fa , s’incamminò con l’ingannatriceGiounnetta verfo 
quella di lehma giunti /opra il canto d’vna firada, che ft fendeua in più parti, vn 
Cane folito fempre ad accompagnare mirifico ,1‘auuisò col frrmarft, e col ruzza“ 
re d’auer difcoperto Gente armata nelle infidie; ond’ egli infofpettito di quello], che 
nera appunto,volitò faccia perritornarfene alla propria cafa 5 onde Marmila do
lente di veder ft vfcir di mano la preda con tanè arte tracciata,trattofi in difparte^y 
gridò. Uccidetelo. j l  quefra voce da Cefco»e da altri fuoi Sgherri,che l’attende- 
nano al varco,furono fcaricate diuerfe archibugiate contro *Anfieo, che tutte an
darono a vuoto ;  poiché dopò d’auer égli altresì fcaricato il fuo peftonecon dile
guo di cogliere almeno l'infedel Condotterà, riparoffi da quella furia dietro ad vn 
pozz° fituato peramentura in quella Contrada. Non f  arebbe però egli flato lun
gamente ftcuro in quelpofio , poiché incalzandolo con nuoue archibugiate Cefco 
ben feguito da’fuoi compagni, l’aurebbe finalmente atterrato, fe promeati gli c i 
mici Juoi da quello (ìrepito a penfar qualche male sii lui non fofiero corft alle fine- 
fìre ;  dalle quali auendo per ifpauento degli jlggreffori Scaricata al vento vrìar- 
cbibugìata 3 Marmila qua fi da quel colpo fuegliata a nuoua risoluzione s nuoua-
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mente gridò • Vcc idete almeno Vinato,che fi troua in cafa , fe  non potete cosini. 
Ma parato a Cefco,  ed a* fuoi compagni vna folenne pa^gia il tentare vnimprefa 
cofi difperata,eparutofì d’effere discoperti dal vicinato» che incominciaua a rumo• 
yeggiare, lafciarono da quella confufione fuggir'^drifleo per metter in faluo fe me- 
defimi. Intanto Vinato commoflo dall'indignità delle voci di Marmila a fieri(fi 
mo (degno, era presumente (aitato dalle fcale nella firada,doue foiiragiuntaleu . 
sfortunatiffima Gionanetta, che imbrogliata dalle v efìi, acciecata dalla rabbia, e ! 
immobilita dal fuo dettino,non hebbe tempo,o giudicio di faluarfi con gli altri ; le 
f i fe  vn pugnale profondamente nel ventre,  e quindi ttrafcinatala infieme con jL- 
ri(leo, cangiati d'buomini in fiere,in quella cafa fun efla , la confinarono cosi mal-  
t r a t ta ta le  (irebbe moffi a pietà delle fue miferie gli^dfpidi, ei Bafilifcbi, in vna 

fcurijfma Cantina, nella quale attendo pafiato trà finghio^gi mortali tutta 
la notte, ne fu tratta nel feguente mattino d'ordine de' Magiftrati, e 

condotta in vn vicino Off itale ,doue aggrauandofelc a momen
ti il dolore delle trafeurate ferite ,nel tramontar del Sole 

termino effa ancor aneli' auge della belle^ a , e del
la giouentù il fuo giorno vitale, lafciando 

confermata al Mondo col fuo misera
bile efempio la verità del diuul- 

gato prouerbio. Che gl'
Inganni cafcano al 

fine fopra il 
capo

de' medefimi Ingan
natori,

NO-
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i più riguardatoli Cavalieri, cbe fiorifero nella Corte 
di Silueria Vrincipeffa di Seruia , rimaja per la morte del 
"Principe fuo Marito al gouerno di quello S ta ta la  TUmano 
Conte di Drefna 3 nella cui perdona concorrevano con prodi~ 
giofa felicità tutte quelle condizioni di corpo,  e d'animo,che 
pofjono rendere amabile3&ammirabile vnhuomo fra  mor 
tali. La nobiltà della nafeitaf ampitega del patrimonio 3 e 

la moltitudine delle aderente congiunte alla nemifìà del v o lto lila  grafia delle._> 
maniere], &  zita grandeggi dell’animo di Tilmano dopò dibattergli acquiHato la 
benevolenza del Topolog ia ftima de Grandi 3 lufingarono in guifala com piacer 
Zg di Silueria, che ellanon potuto negare vnagranparte delf anima all'amore di 
cofì meritevole Cavaliere, fi conduffe a poco a poco a confidare intieramente alla 
fua leali à ê gentilezza i più principali inèereffi dello Stato 3 e le più vive fingolari- 
ta delle fue priuate fodisfazioni.Quinci divenuto Tilmano il favorito dellaTrinci- 
pcfja negli occhi della Corte,che vedetta a lui folo concedutigli onori del Trono,e i 
Jàuori della camera ;  fuegliòl' Invidia ifuoi veleno fi /piriti, e sforzi in guifa contio 
di luitchenon contenta di machinar pregiudizi alla fua fortuna-, non fi guardò dal 
Àifeminare nelle pubbliche adunante 3 non che ne’privati congreffi concetti pregili 
.diciali alla riputazione della Vrincipeffa. Tiloftraua veramente il Conteiru> 
tutte le fue operazioni d ’amar più la pcrfonaiche la fortuna di Silueria, fervendo^ 
de’ favorì 3cbe da lei riceveva per incalorir fi nel fuo buon feruigio piùtoftocbeiru 
avvantaggiare i proprij interejfr,e vedeuafi in maniera intento a conferuarfi ilpof- 
fefjo della fua grazia,che anzi a gelofia d'amore,cbe a stimoli d’onore pareua3cbe 
doueffe attribuirfi l'ardenza del fuoferuigio . La Vrincipeffa altresì non mancatici 
dal canto fuo di fomentare qualche jofpctto della propria Integrità eccedendo iru> 
guifa ne’tratti della domefiichezza c °l Cavaliere3che fembrauano indici di languì 
dezza am orofa, anzi che di [incera benevolenza le dimofhaze della fua confiden
za, • Mànon v i fu però giammai alcuno 3 che poteffe "vantarfi d’occhio tanto cer
viero 3c he paffafie a penetrar più auanti ne’ loro gefìidel ftmplice fofpetto difemi- 
nato dagl!’ Invidi della grandezza del Conte, che nondimeno mfeendo di gravif- 
fimo all’onore della Vrincipeffa ,pafiò finalmente 3 aggravato da circofìanze dì 
grandiffìma confeguenza alle orecchie d’Emerico T{è d’Vngheria fuo fratello 3 il 
quale dopò d’auer lungamente penfato alla maniera di liberar la forella dalla pre- 
tefa infamiadi quella famigliarità j determinò col preteflo praticato da’Vnncipi 
d ’importantiffimo Arcano Ài Stato 3 k  ruina del Conte. E perche guerreggiando



egli allora col Bfi di Dacia, chès'aueua vfurpate con l'armi alcune gìurifdizìoni 
del Principato di Seruiajratteneua appreffo la medefimaTriticipeffa con titolo di 

' fuo Generale il Conte di Torna ,gli comandò d'afjicurarfi della perfona del Conte 
di Drefna marciandolo con buona jcorta, e guardia nell' Ungheria ad ef]er cufto- 
dito nella TiaTga fortijjìma di Sighetto. I l  Generale riceuuto quefìo irrettratta- 
bile comandamento , flette buona pezga penfando fra fe  mede fimo la maniera-» 
d’efeguirlo Jen^a prouocare qualche turbolenta di Stato mentre fi cercava d'ec
citar yn fcandalo d ’amore • Fermati alla fine i fuoi penfieri in vna coftante rifo- 
Iwzione, chiamò con vari pretefli in Colombai (  doue allora f i  tratteneva con la *  
Corte laTrincipeffa )  le militie a  quartiere per laTrouincia, ed impoffefiatofi del
le porte, e delle firade piu principali della Città 3 difpofe in luoghi opportuni al
la Campagna la Cavalleria 3 che douea fcorrere3e cuflodire il Conte fino ag li 
estremi confini della Seruia. Quinci confinatomi fenodi tre' foli Comandanti 3 il 
fegreto di quella efecutione ,fingcndofi il pmtrafcuralo huomo del Mondo » c fo- 
lamente intento alle vanità Carneualefche, faccinfe con avvedu tela  mirabile 
a pratile aria ■>

La Trincipefja intanto nullamente jofpettofa della perfona del Generale cono- 
feiuto a lunga prova diànimo ingenuo 3 di cuor libero 3 e di rara fedeltà nel fuo fer- 
uigio ; confumaua ella ancora (  fecondo l'vfo del Cameuale e’I coflume delle Cor
ti effemminate dal gouerno delle Donne >) il tempo ne' trattenimenti de' giochi, 
delle mafehere, e de'battetti : onde il Generale veduto 3 che la Fortuna con quella 
fupina ficwezga della Trincipeffa arrideua a' /voi tentaiiuhprefo il tempo vna* 
fe r a , che fi celebraua nella Sala Ideale con l’interuento di tutta la Nobiltà dettela 
Dame,  e de' Caualieri vn fuperbifjìmo balletto ; diede il contrafegno a'fuoi Co
mandanti dell'àrreflo del Conte. Quinci armata in vn attimo la Città, entrò egli 
in Talaggo accompagnato dalle più franche fpade del fuo feguito ;  ed incontra- 
tofi appunto per crudele (cher^o de' fati (  che riuolgeuano in quel punto la peripe
zia della fua Fortuna) nel medefimo Conte di Mefna3 che vfciuafefìante3e lieto 
de' fuoi fauoridal gabinetto della Trincipeffa : fi rmatolo improuifo ;  mentre egli 
vote a riuerirlo : gli commandò di deporre la fpada 3 e di render f i  prigioniero del 
B j . i l  Conte 3 benché fouraprefo da così inafpettata novità nelle flange 3 e qua f i  
in braccio della Trincipeffa ; non perduto nondimeno il coraggio, volea metter la 
mano su la fpada per diffendtrfì da quella violenta non per deporla : e i fuoiTa- 
renti, e Valligiani ? che in grandiffimo numero f i  flauano su quella Sala s'attefli- 
uano per correre in fuo foce or fo : ma vedutifi in vn baleno circondati da vna fol
ta corona d'huomini, e d'armi : conofciuto difperato il fuo f  campo » ceffero alici* 
Fortuna : e'I Conte confapeuole 3 che a Tari fuoi non fi fanno famigliatiti fano- 
ri , che per finirli, condottofì dietro al Generale 3 ( che anche nella miferia il trat-  
tana cortejìffimameme) per alcune firade fegreteinvnacafa»che fpargeua fuor 
dette mura : chiefe in grafia veder prima di morire la Moglie» e i figli 3 e d’ordi
nar gli inter effidella fua Cafa. Ma negatogli dal Generale fomtgliante con fola-
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Zjone per gli ordini efpreffi ,che teneua d’affcurar f i  di fu<t 'Perfona minutandolo 
velocìffimamente nell'angheria; il fupplicòdi concedergli almeno tanto di fpa-  
Zio, che potejfe fcriuere due fole parole alla Principe(la ,  che arehbe lafciat à  
lui medefimoper ricapitargliele, i l  Generalemofio dalla gentilezza del fuo no
bili fim o Genio fatto fi promettere al Conte in parola di Caualiere, che fe foffe fia
to chiamato in giudicio da Minifìri del P j, nonarebbemaidepofla la cortefìas ,  
che gli vfatia ; gliele permife. Et efìo con mano tremante d'affanno ,  md con lo 
fpirito brillante d'amore, f e r i f  e quefte poche,e malcompofte parole•

Madama. Dalle flange alle camere $ dalle camere alle dan%e , dalle danze-) 
alle carcerijdalle carceri alle ceneri.

Il Conte di Drefna.
Quinci figìllato d'ordine del Generale( ch'ebbe prudenza di non libarne con gli 

occhi pure vncarattere)  questo breuiffimo biglietto,col proprio anello ,  e lafcin
foio al Generale mede fim o, entrò in vna Carrogila da campagna, che mutata di 
dieci in dieci miglia ,  e fempre feortata >e custodita da feicento Caualleggieri,  il 
irafportò dalla Peggi a di Seruia, doue fignoreggiaua la m edfim a Trincipeffa-»,  
nel fondo d'vna Torre della T o r t e la  di Sighetto a f  offerir latirannide de’ Cerbe
ri deir Inferno de’ viui.

IntantolaTrincipeffa alprimo auuifo della prigionia del fuo dilettìffimo Trì- 
uato data nelle furie ;  e coprendo col preteso de' pregiudici recati alla fua riputa
zione,&  alla fourana auttorità del fuolibero Principato,  l’empito dell’ amore-) ,  
volata mettere il Mondo fofìopra per ricuperarlo : mà vedutofi tradita da’ fuoi 
medefimi feruidori , i  quali per la fourabbondanga de' fluori collocati nella fua_* 
Terfona, odiando il Conte alla Morte godeuano della fua ruma,non che penfaf- 
fero di vendicarla : ferratafi difperatain camera, egittatafi attrauerfo il letto pro
ruppe in vn pianto così feruido ,  e lungo,  che tutto l’allagò delle fue lagrime :for
fè per lauarlo dalle macchie de’fuoi delirij amorofì : che fe  bene ella aueffe. cufio- 
dito incontaminato? onore della fua v ita ; non auea nondimeno potuto negare-) 
all’affetto fuifceratifpmo del Conte, &  alla propria teneriffima compiacenza qual 
che contrafegno d’amore ne’fuoi ve^gofì abbracciamenti, e baci ;  de’ quali gli fu  
fouente cortefe con tanto ecceffo di gentilezza,e di confidenza,  che non fi guarda
nti punto £  ammetterlo alle fegretezge del letto,non che del gabinetto.

Tornato in quefio mentre il Conte di Torna a Talazz°> edintefo lo flato mife- 
rabile della Trincipeffa, le fpinfe in camera la fua Gouernante Maggiore per chie
dergli vdienza,  &  affienarla,che il Conte non foffe altramente ( come auea di
vulgato la fam a )  pericolato • Corfe la buona Dama a rauuiuare con quella menj> 
funeflanouella la moribonda Trincipeffa : e fù  veramente la certezza della fivL» 
fah te vn gagliardo rifloratiuo per ritornarla in fe  Sìeffa, mentre già rifoluta di più 
nonviuere fopra lamorte del fuo cariffmo mimico, altro chela fua propria im
potenza non la teneua in v ita . Fjordinatafi adunque meglio, che potè con l’aiu
to della buona Dama,e delle fue Damigelle ,fi  fece introdurre il Conte, il quale-)



cbieftole vn perdonò non punto neceffario di quella inuolontaria offe fa  : e datole. 
pane delta femplice Trigionia del fuo amatijfmo Trinato-, le prefentò il fuo r i 
ghetto , ckebauendòla sfortunata Trincipefja Subitamente aperto , e più volt<u> 
trafcorfo, e confederato fèntiffi trafitta il tenero cuore da così difpietate faettedi 
cordoglio, che ne ricadde in sul letto miferiffmamente difuenuta _ Fu però la fa -  

iute della Trincipeffa quel crudele gitemi mento, che le iolfe co fuoi fieri au- 
uift ,etrafporti ìapprenfione de’ propri mali : e benebe mortalmente, 

ferita potè viuere. Ma ciò , che fuccedefie del Conte di Drefna 
non potè giàfapere per gran tempoil Mondo :ben pote

rono apprendere dal fuo efempio gl' incauti morta
li » che fe fu fempre psricolofo il f r a l e g 

giar con amore nelle cafe priuate: por 
tò fempre loro ineuitabili preci

p iti il folamente fognarfi 
di feber^ar con j L' 

more nclU-s.
& ggie

de* Trcnciph.
X *



NOVELLA VIG ESI MAS EST A.
Del Signor

SEBASTIAN BONADIES.
1 gran tempo Va fi allo d’am ore viueua Dorambe.,  d ie  ti
rannie del Fato, rejo per anche incompatibile dal proprio af
fetto• Le qualità di Linea ,ch'àumehtauano le lingue vni- 
uerfali col grido,con gli offequijìcorteggi,e con lerichieSei 
Primati della Città',dòpo hxuerlo coriindiflolubil nodo catti
no,al commi applaufi ingèlofito, lo fofpendeuano, quafi pili 
inarriuabile d  fuòi bramati difegrii. Onde non in forfè d'ef- 

fer aggradito ormai difperato da chi fi bene il conifpofe già più fortunato in amo
re , Viabili per vltimo rimedio alle fue paffìoni fuggirfene fecretamente altroucs 
con l'amato fuo bene-,e così,da ògnìfofpiTfione lontano ,paffar felicemente il refan 
te della fua v ita . Conferito il fuopenfiero con Lanea, che da vn bdcone,  come 
hauea per vfo>di Notte lo afcoltana/nou fù'd’huopo diprieghiper efeguìrlo :■ Così 
adunque concordi 'eleffero l’hore delta partèh^a, quelle appunto, eh’ effer dianzi 
fòle nano Mediatrici fedeli decloro dffettuofi difcorfi. i l  giorno precedente alias ' 
fuga impiegofi da clafchedun degli Amanti in fare fdelta di gioì e, oro,&'argeri
to,che lungo tempo j’ouuenir potefe a' loro bifogni, con rifguarda di non mai efier 
ritardato da grane pondo l'intraprefo cammino. Preparò tré deflrieri Dorambe 
cpoSo ordine a ben fidato,e 'diligente Scudiero di puntualmente apparecchiarli pev  
la p anelila ,sk le quatti’ bore di notte fi conduffe al V a ia lo  della fua amata La
ttea . Non fi trattenne punto,che quella confegnategli appefo per vriafune quanta 
Vhauea di'f regiofi accumulato per tal'eff etto', con artificìofà fia la , poco innan^ 
apprestatale, difeefe dalle paterne pareti . Arricchito del fuo te foro il Giouin<L.o, 
fece ritorno tutto frettolofo a fua magióne fo lte  fubito, Jdliti a Cauallo in compa
gnia del firUo , s’inuìorono fuori della Città •• Effendo non. poco lontani'dalla lor 
‘Pàtria , poiché nè pure vn momento ritardarono i paffi de vatùrófi c ò r fie r i ln -  
comnìdaUa la Notte arroffirfi,forfè <x rMorfi di quelle colpe,eh'ormaipalefaua il1 

candore dell’ Alba>per effer ella confentiente co’ proprij órrori'cf ìneftimabilvèrro-^ 
ri i quandodaT&afuadiefùdCimproiùfo affaldi in vna bòfcaglia ì fà  d’biìópd'à* 
Borambe co'lfeho far pfouà del-fuo valore. Qilim animofo volgendola fronte'^* 
tradifcrìytentò foslenere quell’impeto infame cori l’aiuto del fuo fidato'Scudiero\ ' 
Lanea da sì fiero incontro atterrita tofio al corfò fi diede ', otte meglio potè ageuo-■ 
lar la Srada per fua falute. fioco bafiò il cuore all’intrepido Gioitane per ìj chef- ì 
mirfi da quella turba, che di già crefciuta al numerò di d iece, tròppo s'akuantag-^ 
gialla i tradimenti sù le glorie della virtù,ónde vccifogli ilferuo, &  anck'éffo f i -  
rito-/configliò per meglio farrenderfi volontario . Chiefaperò in dono

A a  filò



fciòleuarfi quelle ricchezze cbauea desinate aquergÌorni,chepròmetteuafi v i- 
uer beati nellacquifìo del pròprio bene • Toltofi di mano alla morte, tutto confufo 
a lento pafio f i  diede alla traccia del? anima fua ,  che nell'ardente conte fa non bene 
figurò per doue rtuolgeffe lafuga$mà,arre(latoglì dalle ferite, c dalleflremo dolo
re di tantaperdita le piante, cade tramortito su l fuolo. In qucflo mentre la fug- 
gitiua,da mille ango(eie agitatagemerne alleriue d'vn fiume, doue feorgendo vn 
[olitane villaggio,volfe al primiero albergo l’affaticato deftriero ,e fce fa  di fe lla , 
fu  con affetto cortefe raccolta da quegli abitatori, benché feluaggi. In sì fatte feia- 

- gare diluuiandolefenga fieno le lagrime,&  efalando dalla fua bocca dolorofi fo- 
fpiri, inteneriva ogni petto per compaffione. Ma pure da quellaffettuofa famiglia 
sì bene amaloratxa Apportare da cuor magnammo le vicendeuole^e della For
tuna Jn  poco [patio di tempo fi  rimife alla forte ,  che le desinava la trafgreffiones 
delle Leggi deltoneflà, e de'giufli voleri de fuoi parenti » Mille volte però riflet
tendole nella mente ilmiferabil cafo dellamato Dot ambe, nonpoteua non accom
pagnar con pianti , e fìngulti quell'infelicità, che per lei fcotfe l'innamorato com
pagno , maffimamente incerta dellefìto di quell affatto. j l  flato sì vile traendo i 
torbidi giorni ,e le vigilie notturne, accrefceuate affanni lo [degno, che immagina- 
uafìirremeabile nel petto de'Cenitorì, e ben fapeua non douer eglino fiapor dimo
ra veruna per vendicar f i  di tanto oltraggio - Diueniuan per anche maggiori le [ite 
mtferte,mentre di nafcoflo viuendo, nonpoteua [correre con libertà ficura quel luo 
go,per ricercar'ami f i  del fuo perduto Signore. Fjauutofi Dot ambe dall agonia ,  
nè punto abbandonato dalle rigide%ge del duolo, era in forfè della fua v ita . Im - 
poTgiHit alle riuolutioni della fua forte * Malediuail de fimo,e quafi difperato di- 
fponeuafiafollecitarnoue caufe per la fua morte. La ragione pur gli fomminiftra-  
ua configli,mà Le fercitargli ilproibiuanolire vendicatrici, eh* attcndeua dal T a
ire  de Ila rapita Donzella.  Non ritrottando ormaipiù [campo dagli vkimigior-  
nuche gli prepar aua,ò il ferro,è la fame,già che nulla potè riferiiarfi dall ingordi
gia di quei Ladroni, per femuenirfii giudicò conuenientegli estremi rimedifad vn* 
efirema calamità. Datofi dunque a  neceffario,ancorché fiero partito,firiconduffe 
a l luogo di quei maluagi,& offerendofi loro amico, co f i  di conferua difegnò anch9 

egli viuermiferamenti,fin tanto, che opportuna occafionelo ritraete da quellat- 
tìonìptruerfe^ mttigaffe il tempo gl* impeti primi di quello [degno, che pcrallho  
ra sì ardente non lafficuraua* che [palleggiato dal rigore d'vn inumana Barbarie- 
Erail'Sole in Leone,quando allbora, che vicino allabitatione della fconfolata La
m a fitras ferì Sommerti Gioume di quattro luflri,e feco condotto Gabinitr, molto 
congiunto peramiflàjuipensò trattenerfì per qualche tempo. Inchnaua oltra mo
do il Giouane alle fatiche delta Caccia, e paruegli Jemprefrà quelli diporti, fonfi- 
gtianti av ere  battaglie,d'oc campar fi finirò fotto gli fiendardi d'vn Marte,  c h e j  
puòafuoxatento difpre^ ar anche le Veneri. Diportandofi perciò- con Gabinio in 
'sìcarerecreationi, libero dallafpre^ge d'am ore , atteflauàfi da ogni vno ìnfepa- 
tabité-dfaffetto,ma con I jtm ic o . Flora,  mentre co' vcltrijnfidiauan ne'Bofchi le



fiere iterana» affam ele rapine de' fuóì pennuti col piómbe ,c c o  gli ami difetta- 
uan di fua muta famiglia l'onde chriflaUine de' fiumi, rendeuanfi loro meno mole* 
fiè le  dimore di quell'acceJe giornate. Qjuiui Lanea dal frequente.paleggio co- 
mojfa ;  che cafualmente alfa fua cafa vicino prendeuano i nobili Cacciatori,  non 
potè aficnerfid'imefligare .le qualità de* loro.flati,e Tarenti ; Onde vn giorno ,  

j  chiedendone minutamente a Ratisbe, Damigella poco audnti pigliata non tanto 
•j per ejjer da lei ferutta,che per folleuamento delle prefenti.in felicità ;  intefe quanto 

auuidamentebramaua. No» andò guari,che, confacendofit affatto al genio di Bo- 
rimerò, e fuanendole a  poco a  poco la memoria del fuo, già sì gradito , Dorambe, 
s attuiddeauuinta di nouo prima, che libera dalle primiere catene; N è più rite
nendola il freno delùmore, tanto fio mcominciò lafciarft pedeve dall)jlmato Si
gnore y.che poi nonifdegnando i di lei primi applauft d'amore con rimborfarle ad 
vfura le gratie , che prodigarmnte ne riceucuadn breue tempo reftò anch' egli di 
lei incautamente cattiuo. L'effer fouentefrà ruflicani trattenimenti, loro permet
tendolo la libertà di.quei luogo talmente auualorauagli ardori, cb* omaijdiuenuti 
tiranni dell*alme ,fi  dicbiarauan ribelli in ritirarfì a Cupido. Coftui a maggior 

I forerà impoffeffatofì della reggia del cuore di Bonimero,  pigi non vodeuafijcorfeg- 
giar alle prede,eli egli medefmofatto preda infelice tiranneggiauan gli affettij  più ' 
non turbaua con accefapolue il chiarore dell'aure p er  imporrirle d'abitatori,poi
ché al fuo fuoco troppo importaua la lor fredda,e pura fofìanga\ nè più dall'ame
ne riue godea porger inganni a* Cittadinidell*acque, màfolo nell* onde dei proprio 
pianto bramaua arriccbirfidifpemeper la fua vita . ^tmmantandofi pero, e nel- 
l'vno ,  e nell'altra i fegni deìl'affettione, in va continuo naufragio valicauan le 
brame di ciafchcduno, .Non mancò fouuentela forte di cimentò a quei cuori, ne' 
quali,già introdottaci!immediata difpofitione de' geni],nonarresìdua Cattuaipro- 

I duttione di quella forma,eh'ambiuano altro, che il velo d'vn timorojo Glejitio,
I T  affinano vagiam o l’horepiù ardenti al reggo d'vnagran Quercia gl' inni-
I morati compagni, quando Lanea, da foprabbondante affetto promoffa, tentò più 

certo auuifo di quelle fiamme, che bearla poteuano, con quefle voci. ,Bonimero ,  
s a  voftri configli f i  rimette(le vn jtm ante, che pocq, fpème dall'cimataappren
dere a ff eccefio.de'propri] dimori, ò dall’Umato Innamorata Donzella ;  Ditemi 
per grana, qual fora fafienfodel voftro giuditioì Quegli, punto non riflettendo 
alla propofta effcr,toslo ri(pofe,il fuggire; ma ben pofeia da leipartitofì, è  rimem
brando ijuoi detti con quelli.dellafua amata Signor a,condannò nonJenga dolore, 
come di lingua appunto fugace, Vimmettente rifpofta, in eflremorammarican- 

i dofì di così acerba fentenga. M ie parole di Bonimero tumultuando in Lanea._» 
quantità di penfierì,confìderandole efpofteda Giudice troppo feuero,  nonpotè più 
nafeondere coni'ecceffiua mortificatonepreferite lagrandeggia di quelfaffetto, di 
cui fin bora era fiato foto fecretario il fuo cuore. Fduellandone perciò con Batifi 
be,non ceffaua giamaì d'inferir le,che poca fpeme attendeua in amore da chi confi- 
gitana il fuggire *
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Dopò alcuni giorni fu dalla Damigella dell’affettìone del Giouirtc afficuratà , t  

dependette al tenore di quelle voci,che più volte replicolle %atìfbe,per consolarla, 
che non mancò per anche a' viui fegni d'amore additarle l'ojjequiofa pdriglia.Non 
ceffauafrà tanto Gabinio inueZìigàr le cagioni, eh* illanguidiuano lamico ne'fuot 
già sì grati diporti, efeorgendogh ottenebrato il brio dell*allegrerà ,non frapofe 
alcuna dimora per folleuarlo allo flato primiero da quelle improuife e così violen
ti afflittm i. f i ltro , che il. vero però incolpandone Bonimero, maggiormente fi  
confumaua, in non efalar quelle fiam m e, che riflrette fra  l'angusììe del cuore già 
machinauano vn irreparabil mina. Inuentojji dalfamorofo Compagno noui trat
tenimenti per il fuo caro;non s’immaginaua diletti, che, douendo riufcirgli grati, 
non efercitafle per allegarlo dalla malinconia. Hauutefì di già molte recreationi, 
e pajjatempi per tal effetto, nè punto in luijcemandofi il rigore di queir occupazioni 
sìpernitiofe,altro rimedio f i  difperaua da ciafcheduno. F ri gli fpafft, che consul
tati furono dall* amico; fù per ultimo la pefea , che Sapendo pur dianzi effer di Som
mo guflo a Bonimero,pensò apportargli al prefente qualche foUieuo. Lanea, che 
non inuigilaua ad altro, eh'all'acca(ioni di renderfi capace di quell'amore, che le 
profeffaua l'am ante, intefa la rifolutiene di Gabineo,  procurò da fé  Zlefla intr alle
nire a quei notturni diporti • Accettata in compagnia di Batisbe con gran giubilo 
di Bommeroys'inuiorono tutti siifimbrunir della notte alle vicine fpoiide del fiume. 
Secondò quella dilettemi fac  enda lo Splendor della Luna,che sul colmo di fua bel
le t ta  fecondando la terra,all’hor psreua non folo jpiegar vn'alba diluce,mà mul- 
tiplicata al numero di fue limpidi(fime f e l le .  fiiufcita di gran fomma la predai 
appieno fodisfece i defìri de’nobili pefeaton. Quiui il diletto comune agio permife 
a gli Amanti di motteggiarfl più vaiamente i loro ardori,che quell'ombre argen
tate quanto a gli altri celauano,tanto réndeuano a gli animi loro palcfe. Compita 
la pefea, Lanea a {ufficiente ficura d’effer corrifpoZla per chiari fegni battuti da 
Bonimero » Jlabili per il Seguente mattino il modo da difeoprirfi Amante. Molto 
ormai trafeorfo hauea dal Mariggio l’orologio del Cielo, quando la Gionane tro- 
uandofl fola con Bonimero sii le verdure d'vn prato, conforme la notte anteceden
te determinò ,fecegli vdire il tenore di queZìeparole. Confeffo, ò mio Signore^, 
che talmente riluce al mio genio l’efficace Splendore de* voflrt coft umiche fe la na
tura non mbalieffe incarcerata fi a termini d’vn fefjo imbelle,e vergogno(o a quel- 
l’attioni, che più defìdero;non s’arreZìarebbe giamai qiteZlo piede,che dalla fcorta 
de’ vofiri defìri. Ttlà poi che a fcorno della volontà fon Donna,e non rnèpcrmeffo 
feruirui,omnque fofte per incamminami : accettate almeno l’affitto,ckeviprote- 
fio in vita,ajficur andati,  ancorché negafìe aggradirlo, doticr prima ferrar queZle 
luci alla morte, che aprirle giamai per compiacere altro Amante. A' delti così 
affettuofi diè fegno co l'arrcffirfi d'efjer tocco fu i viuo l'innamorato Signore, e già 
tutto allegroper la corrifpondetr^a d’affetto,non tardò punto in risponderle corni- 
grattamenti,Sofferte autenticando il f io  amore di nulla inferiore a quello, cbs_j 
ella glidimoZìrana. FùlarifpoZìa di tal maniera. Confufoper quelle gratk,che
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hi pioggia (Foro dalla vofira bocca mi fi diffondono, non pojfo conofcendo i mìei 
demeriti,che riferirle all'ecceffo dell'animo voftro• E perche in vano pur non riè- 
fcano Sofferto di cotanta Vmamtà,benche impiegate in /oggetto,poco degno ditan 
ti fauori vi dico » che non deue vn animo eccedente il proprio fejjo, aftringerfi al
le fue Leggi. No» efiendoui dunque difcaro il mio amore, prego a condottime
lo  alla mia patria,promettendovi quelle noTge, che mentre le ambifce il mio affet
to', conojco ancora non ifdegnarfi dalla voftra benevolenza, Condefcefi Laneaa 
quefie richiefte,nè pafiò molto, che fecretamente partirono da quelle {olitane ma
gioni . Couernaua quella Città, per la doue s'incanminaua la nobil Coppiagett- 
til'huomo della Tatrta della fuggitiva Donzella} & p er Lettere del Tadre di le i, e 
per gl'amorini) vn tempo imprigionogli l'anima di fue beUezge;pofe alla tracciai 
sì della Gìouane ,comc di Dorambe nonpicciolnumero di vigilanti foldati. Som- 
mero amertito di quahto'poteuagli auuenire in andar con Lanca dentro della Cit
tà , differì il giùnger uì fino a maggior ficurezga. Onde ripigliando alle primiere 
campagne il cammino, difpofe di trattener f i  alquanto in vn altra fua villa detta-» 
Sagre >effendo dell'altra più folitaria. Voltate appena le jpalle alla C ittàffentì fe 
rirli l'orecchio da gran tumulto di gente, e Strepiti d'armi , che a gran puffo fé gli 
rendeuan vicini. Impaurita Lane a ,configliò in vn fubito Bonimero ritrarfi dalla 
via comune , & apprendere ,benché difficile,piu di nafeoflo ilfentiero. Hor qui po
co men,che fuggendo per quell'alpefire campagne,dopò lungo viaggio,Stanchi al
la fine,giunfero in ficuroper ripojarfi in vn feluaggioreceffo. i l  timore improui-  
fo,e le fatiche del corfo opprefiero di tal maniera la mifera Amante, che le foprag- 
giurìfe vn ardenti (fin: a febre. Se mai conobbe acerbità di dolore lo fuenturato com
pagno, fu in quel punto,che sì ftrano cafogli foprauenne, per maggiormente rapir
lo all'infelicità della fua miferabil fortuna. Quindi non trouaadofii molto lontano 
dal disegnato fuo luogo,alla meglio, che feppe ,conduffc Laneaa quel rusticano 

ffofòiorno^sJL fifiniStre vicende refi pur anche intrepido l'animo di Bonimero 
per ac ere fiere Sperante di falute altànima fua languente,non tralafciò già mai co- 
fa,che potefje giouarle, e mitigarle gli affam i. Non mancarono efficàcirimedij, 
pofeiaebe egli Stefio nafiofamenie dalla Città portauale ogni defiderabile, e necef- 
fdrio riftoro i  F.giàche il prender Tredici ilproìbìua U destino,con induftriofe ma
niere da quelli ne apprendeua gli antidoti per il f io  male. Durò non poco tempo 
l'indifpofi^ione deltInfelice,pure cedette alla fine al vigore degli anni il rigore di 
quella feb ee . La diligente cura del Giovane, che di nulla traviò dalla feruitù per 
la fua cara, talmente catiiuoffi di bel muo l'affcttione di lei, eh' aggiunger volfe il 
giuramento d'una non mai indifiolubil fede all'ampiezza del proprio Amore. Era 
in procinto ormai Eonimerodi far ritorno alla Tatria> mentre vn giorno intefe-j, 
eh' il Tadre di Lanca bauea difpoSio per premio a chiunque ritrouauagli la fmar- 
rita fuggitiva fua figlia > con ejfa congiungerlo in Matrimonio,  purché dallo fpofo 
non foffe molto inferiore lo fiato . Datone auuìfo a Lanea,e da ef fa affrettato a fimil 
fatto, fen\a indugio procurò liberar f i  da quei perigli col beneficiò disi inafpettata
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Qccafionejcbe gli fòpraflmano frà il filentio. Tolto però congedo dal fuo bene,fi 
partì d ia  volta di quella Città. "Partito il Gioitane,lattea, come volontaria prò* 
nife,non lafciò [correre gran tempo per faper noua di lui,  mà dato di mano a vna 
penna gli fcrifjctentandola la Lettera ad vnpiù vicino Caflellodi quel Paefe » ef- 
fendo colà fuori di firada,fiaua anftofa della rifpofia . Non s’era per ancora Do- 
ràmbe difgiunto da quei Sicari per uerfi, mà fecondando i loro obbrobrioft difegni > 
procacciauaft aneti egli il viuere a sì miferabile conditone. Tra le fceleragginì,  
che comi fe d i i  compimento a' fuoi falli l'afi affinamento del Corriere della Prouin- 
e ia . Dopòleuatagli la mercantia,mentre ne valigi s'affacenàaua per nono botti• 
no,offertogli auanti gli occhi la forte il foglio della già perduta Lattea, conobbe 
lofio iCaratteridel fuo bene, e dallo fopraferittoargomentò verifegni d'infedeltà« 
apertala dunque vidde, che cofi dicelia.

Bonimero,
L'hore,che dalla vofìra partenza fono fin bora trafeorfe hanno sì tormentato’il 

mio cuore ,  che ,fe  dalla [olita vofìra Umanità non viemmi accelerato il ritorno, 
temo la ricaduta nel male di prima• Perciò fate per mio follieuo,  che dopò Cauuifo 
del voflro arriuo alla mia Patria, prefto fucceda il feliciffimo ritorno per queflo 
luogo (Iraniero, douem'hauete lafciata con fperanga di nogge per le promefie di 
mio Padre,cti ottenerete felicemente » apportandogli noua di mia f&luegga, Non 
fraponete indugio alcuno per la rifpofia, e di nono atteflandoui la mia fede vi bac- 
ciò con vero affetto la mano. Di Sagri.

Lanea.
Attonito Dorambe,(limò non douerfi dimorar punto per tale occafione. Onde 

per buomoprattico di quel Paefe cofi le nfpofe a nome di Bonimero ,  dandole ordir
ne di andar col detto fuo feruo»doue la condurrebbe.

Lanea.
L'arriuo mio felice alla vofìra Città dGurà folleuarui da ogni apprefa affligio- .̂ 

ne,auliifandoui d'hauer ottenuto, quanto bramaua. jtUro non v i réfla per corri- / 
pimento de' nofiri defiri,  che il trasferirà fola con il pi e[etite mio Seruo ,  doue vi 
condurrà,  effendofi da me cofi confultato in ri [guardo di voflro P adre, che meco 
verràperleuarui, &  a me conccderui per Corifene. Colà attendetemi fenga fa l
lo,&  a voi di core rn inchino.

Bonimero.
Giunto il Latore di detta Lettera, &  intefo Lanea da quei Caratteri i de fi d eri} 

del finto fuo Bonimero, non preterì punto in eficguirgli. Si conduce col feruo là > 
doue guidolla, in vn [libito ,  e mentre tutta fefìofa attendata Bonimero fuo fpofo ; 
inafpettato arriuo l'amante primiero. jL sì impenfata vicenda [etiti gelar fi il [an
gue,e così muta non potè, che gettata per terra dar fegno di penti mento. Dor ambe 
dopò rimproueratale la rotta fede, condonolle ogni paffuto errore, facendofi però 
afficurar quelle nogge,che potata permetterli con ricondurla a’ fuoi addolorati Va 
renti j  il che beniffimo comprefe dalla Lettera purdiangi capitatagli a cafo, e di
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retta al Gioitane Bonimero. Ritornarono dunque alla Patria gli Amanti, che sì 
tiranneggiòla fortuna,  e con lagrime proflratifi auanti i loro Genitori > ottennero 
con il perdono le n o n e  Muto più care guanto meno attejc da quei cuori, eh' ornai 
a r n e s i  alle [àugure del Fato,difperauano le contentezze d'Amore. Non veden
do Bonimero comparir Lettere della fua cara,come credeva, battendole pure fcrit- 
to ancb’egli,non feppe di qual cagione afficurarfi, che ritardarle potejje. Hattuta 
perciò poco auanti certezza dal "Padre di lei per le fue no^ZZ* tutto /rettolo fo ,  ab
breviando coni’vfcir fuori di Sirada U viaggio, fece ritorno, doue credeua trouar 

Carnata fuafpofa, 7Ykà intefo con eccefjìuo dolore l'inganno di Dorambe, e 
conofciuta l'incostanza delClnfìda Donzella t a tai furori fi  diede,che 

poco mancò non fi leuafje di vita « Quindi ogni bora rimprove
rando aquel feffo Cinflabilità de’penfieri,  maggiormente 

autenticò l'incertezza difedeltade in quei petti,ebe 
per efjer efleriormente dalla natura arricchiti 

di pregio, nell' interno fon priui di feg- 
gio per quella fede, che fe  pur 

tali"bora v  alberga,  è fo l 
confante per me•
■' remigli*■>
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Del Signor
SEBASTIAN BONADIES.

O T T  O V O ST  0  al pcfo di doppia feruitù Filomante. , 
mifuraua ambitiofo all’abilità dell"vna Fintraprefe dell’al
tra o i l  ferm e con mercede gli haomini dauagli il modello, 
cerne ad vno [cerno di mente, per ingolfa fi con ficure fpe- 
ranze diguiderdone nel vaffallaggio d 'am ore. Irla qucfio 
erapoco per darlop 1 7 ^ 0  ad ogni vno,quando,col dijìingue- 
rc gli [iati delle perfone > baueffe dato qualche [aggio dicli- 

fcretezga .  bimana egli,con prefumerfi facile l’adempimento delle jue cupidigie, 
&  amava la fua Signora. Confondeva le relationi della "Padronanza, e della fer
uitù,con equivocare il nome di Servo,che non è lo fleffo nelle famiglie,e nelle fm o
le di Venere. Ella,detta Nicafte,figlia d'illuSlrijfimo Cavaliere » di luifervendo - 
f i , come [chiavo, non haveua occhio per ofjemarlo amante.; fi come non havrebbe 
mai aperte le luci dell'intelletto verfo dì lui, per argomentarlo temerario cotanto * 
Spafimauada lei sì mal noto il[uperbo,e con chimere giornali fi pronoflicava bor 
buonejoor ree quelle vicende1,che originarie delle proprie,e fregolate pajfioni, era
no monftruofi abborti di follia , e d'audacia. Viene promeffa fratanto la Nobile 
Fiondila in ifpofa ad vn Signore di nafcita eguale,e di fmgolari coturni. Saettau 
fu  qvefla nuova, ehe fpietatamente ferì il cuore‘di Filomante. Biflouicoll' imagi, 
natione, e dato libero campo d ie  radunante intérnede fenfi, acciò qualche ojìa* 
colo gli fuggerifferpin aiuto; tanto toro cpnce(]e,cbepoicon maniere impctuofe-j 
gli conculcarono lafdgiónè . Impa^gitofì affatto in con(ìderare,cbe dovevano ben 
tojlo haver termine nell'altrui contentezze le fue lafclui fperànze; come veramen
te egli era, partito prende da difperato. - Sorprcfo vna notte ,per me^TO di quefli 
fuoi continui penfieri da libidinofo furóre ,ft  conduce alla camera delia Giovane ,  
&  entratovi,come vno. indemoniato, l'afferra. Vuol ella f a f t  con le  [Irida fenti- 
r e , &  egli slefiónella de tira vn pugnale le minaccia la morte, quando afidi f a  
facitore alcuno ìirefiipo nella famiglia ; e cofi a forza la.' de fiorò • [Arrabbiata di 
giuflo [degno la''violentata Donzella agli irreparabili affalti dello'federato tradì- 
lorcifìà per voler perdere affieme coll'onore la v ita . Mà,perche poi fiimap.ù ne- 
ceffario il vìvere per vendicar fi con rìgorofa feuerità, occulta prudentemente, e£* 
al meglio,che puote in quell'ire impetuofe, agl' ine endij del fuogenerofiffimo pet
to, e f i  configlia d’attenderloripofato a'fitoi fianchi ficuro, e l’affida con qualche^? 
fua benché sforzata lufingaper arrivare a' fuoi confatati difegni. Ter quefli Tar 
quinij indegni vi vorrebbero fempre le Nicafti,non le Lucretie. Sfogò l'infame le 
fue nefande paffioni ;  pofeia per meglio fecondare l'vbbriacchezz^del [enfiale^



appetita,a canto( come ella ardentemente bramano) fe le addormentò. Si folleua 
pian piano dal letto Tirata Donna tonando felo  credè auuìnto dal fonno, fe ne affi-  
cura colTattentione*,impugna il ferro mediatore delle proprie perdite, e con vno,c 
più colpi,cercato loro il petto per più ficuro,e gloriofo ber/aglio, fen%a qua fi,cb’ ei 
fe rìauueda,intrepidamente l'uccide. Veduto la generala,ch’ al fuo maggior huo- 
po haiteale arrijo a piena bocca la forte , fa nuouo animo per ifcbermirfi dall’ac- 
cufe dell'omicidio. .Inuolge quel cadauerc in vn Lenzuolo, &  aperto il Balcone
10 getta in vn canale, che feparatofida vn ampio fiume correuaper la fondamen
ta del fuo P  alaggio. Coti fatte le fue vendette,&  vfata ogni diligenza, per copri
re il delitto, nel fuo lètto fe ne ritorna » Non fù chi matbaueffe ne men congettura_> 
del fattoi ’> onde fuggitiuopiùtoffo, che vccifofù Filomar te per all'bora creduto• 
^Approfjìmauaft intanto il giorno dello Spofalitio di Lindoro,coft nomato il Gioua- 
ne,a cui era fiatapromeffa N icafìe. S'accorge la Spofa ,  che la rimancua nuouo1 

oflacolo da fuperarfi con qualche indufiriofo inganno,oltre diquello,che baueuale 
appianato il carruggio,. Ter ifcancetlare affatto le note della fua infamia nonj> 
erate buffato ilfangue del barbaro Ser ultore,perchepoteua effere dallo fpofo cono- 
(cinta per impudica nell’atto del Matrimonio. Fatto però alcune riffleffioni all'i- 
minente ruina, intraprende Taflutiè per riparar fi da quella.  Raccorda con vncu, 
fua Damigella da lei tenuta per efperienga la più fedele, e vuole, ch'effa radi lrL> 
prima notte a giacetene con lo fpofo in fua v ece . Larga dote le offeriffe, e le in-  
fegna il modo, col quale debba renderlo [ternamente ingannato . Le impone, che 
per tempoignuda jotto il dilui letto s’afcorniate che quando cffale darà luògoeoi 
ritìrarfene, d'indi apoco ,ffngendofi d'effer Nicafìe t conlui nel letto fenica molto 
fauellare fe n'entri più d’vna fiata però le comanda, che fu i far del mattino coru> 
ìfcuf a premeditatala lui fe  ne parta,&  a-lei, che su /’ vfeio l’attenderebbe fe n<Lj> 
ritorni. Sta attenta Nicori la Damigella adapprcndere le maniere , per ridurre a  
fremo termine la ben capita fua fraude. Tr omette (eruirla,comvna forfè di quel
le,acni non pareua da ricufarfì il partito. l a  fua ftatura,e l’età confacendoft mol
to a quella della Tatrona daua per facile l'effetto fauorernie alt iniprefa. Cele-

. br ate le nogge con folemitàffi ritirano sii le due bore di notte per ripofarffgli Spo- 
f i .  Gli afpettauanon fenga anfietàla na'cofta Nicori, e come ìnueua per ordine' 
fiati a , come vn jtrg o ,  offeruando l’vfcita della fua Signora per feritirla con.p- 
effraordinaria puntualità. Tarte alla fine dalla fianca Nicafìe,[otto non so qua
li preteffote con parola di fubitofar ritorno. Ciò fù quanto era neceffario per ou- 
uiare alla cecità di Nicori,perche perdeuagli occhi in mirarla, fe non partiua. So 
nefee poco dopò di fotto il letto la Serua,e (caltrita ,  & animofa dato di mano alla 
porta, per far fi credere l’afpettata fua fpofa ,fe  ne và col Giouanetto a dorm irti <r
11 tutto con fugacità effequito, ad ógni vna dì loro pafiò con affai differente afpetto 
la notte, j t l l ’vna parea,che à  baleni f  bore fi  difiinguefjero ,&  all'altra,ehe in effe 
v i frameoguffe le jettimane. Ter Nicafìe erafì addormentata l'aurora , e per la. 
ìtamigdla fi. lafciò vedere improuifa. Si dileguavano ornai le tenebre al candore
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dellalba,quando incominciarono-addenfarfi gli orrori della temenza, in chi (laure* 
anftoja del fine de proprij inganni. Inquietami tutta affannata ; &  alla porta-* 
vicina la legittima Spo(a non vedendo mai comparir fuori la Damigella. L'orec- 
chiorbe ad ogni moto leggiero era nuncio al(uo cuore di felicità, pili non era cre- 
dato,perche già mille volte l’hauea fatta con Jommapena mentire. Hora cometa 
in(enfata,incolpandone UfonnoJjor a come traditrice dubttmdofi difeoperta, ma
ledilla Nicori. Andauafi tanto aiwan^ando la luce? che già Je le era per appale- 
fare in ifpia manifefta delle fue fraudi. Vfata ella à far cuor e a magnanime ri- 
folutioni dopò confutato dentro di(e var'tj meg^i per non.efere dalla vicina Âu
rora dal tradimento'■/coperta, dà il fuoco alla Slemba. .Appena fentìto per le na
rici ilfumo? ? &  accorto/ delle prime fiamme, falla fuori dal lettocon l'amica, e  
finta Spofa tutto impaurito Lindoro,& apre la fianca per fuggirfene dall'incendio- 
Totto fra di loro mefcolatafì dcftr amente Nicafle,finge di chiamarla feruam foc- 
corfo ,>acciò dal numero non prendefie (ofpettione lo]po(o. E perche dubita della>  
fede di colei,che fin hora l'haueua ajficurata da perìgli s ì bene? mà le haueua an
co dato cagione di tenerla(o(petta coliìmportune dimore? vuol trarfi il timore dal 
l'animo?con,leuarfi quella quanto prima dagli occhi - Somenutole in quello l’in
contro opportuno per effettuarci fuoi defidcrij, la conduce alpOTgocon ìfcufa ,che 
fomminittri l'acquctalle fiamme,&aimicinatala,che la vede, ve la precipita den 
tro .• Fùcafùale creduto l'accidente di quella cadiita>onde fen^a patirne verunor 
hebbero nella morte dì cottei compito fine tutti li batticuori della coraggiofa Ni- 
catte .- Hauendo ella rimediato con li doi omicidi] a i danni, a' quali l'haueuano 
(aggettatagli in fulti del perfido Filomante,aquietò l’animo in pace, e vijje col ma
rito per qualche tempo felice •• Tuffati, che furono alcuni ami dìedefi poi in tanta 
gelòfia verfo di leiLindoro, che vietatoli affatto il conuerfare con l'altre fue pari, 
la tenenain cafapocùmen, che prigione.. Ella contatto ciò a' mali diportamenti 
dal marito cottante, mantenemgli l’animo ben affetto,e raffinaiia a' colpi dolici 
famigliati feiagure l’Oro della fede Matrimoniale. Tanto je  le accrebbero i dif- 
gutti , e  le continue mortificationi,che più non fentendofi il cuore atto'alla (offeren- 
%a, era per fare il’contrapotto all'eroiche attioni dell'ìntrepìdegga paffuta con vn 
vile foggettarfialla difperatione-. Lagrimauavn giorno tutta concentrata con le 
riftejfioni della feorfa vita in fe  ( le f  a folitaria,e rinchiufa nella fua Camera, e con 
periodo affettuofo ,quafi voleffefar nuouo animo a fe  medefima,alleyimembran^e' 
dellanìmofità fua,<Tifcorreua con appaffionata voce de’ (uoifecreti , e tanto ttrani 
auuenimenti. l\ì(cald’auafì in quefti » come in tanti manifeflirìmproueri alle fo-  
fpettioni deirmgiufliffimo fuo Conforte .• Accefa in sì fattaguifa dalla memoria^ 
dèlie fue. effettuate prodezze in diffefa folo del proprio onore ̂  della buona fama d i  
fuo marito,cofi da (e rinfacciaua i patiti torti a Lindoro.Quando da lui (entità nel- 
Uefjàgerationi,perche fempre l’andàua tracciando otumque fi trasferita, l'ìmpo(e, 
commprmifamente interromperla, che il tutte finceramentegli difeoprifie .■ Ob- 
f e d i  prontamente arigoroficommandi la (conciata- Gli conferì l’audacia del
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fem tore, e le violenig f  atte.all'onefìà fuà » che poi col [angue del temerario erano 
Siate di [abito vendicate.  Gli raccontò il modo, che.tenne per non effereda laico- 
nojciutaper mano d'altri v io la t a ^  alla fine gli narrò la morte di Nicorhafincj* 
che il mondo nonferbaffe alcun confapeuole dalle proprie perdite ,  e majjìme,  chi 
poteua e fiere come testimonio verace, dipregiudicio al fùo onore, chel'eradefti- 
nato marito. Che perciò foggiunfe prostratagli a piedi, e lagrimeuole, non vo- 
lefie alimentare nella fua mente si finìflrì fofpetti verfo di chi hauea poSìo in com
prarne fio la vitamedefima per la gloria della pudic^ ^ Sopr afatto Lindorodd  

racconto di si conftderabili cafi }& argorasne^^K ffiÈtfid’vna[ingoiare 
■ magnanimità.le prerogative dell’ animo d iN ^ fte  ̂ pigliatalaper la  

mano, conpromefle di formar monile diuerfi concmipcr iati- 
venire nell'intelletto verfo della fua per fona» laconjolò•

Quindi pofcia Vvn » e Valtro viuendofi affeziona
to t efidelecon reciproca credulità ne gli af- 

v fiu i > terminarono in pace quel Matri
monio, che fintai'intermettpp 

della crudeltà non poteua 
isfuggire nel fuo prin

cipio diffentioni .. 
mortali.
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NOVELLA VI GE S l  MAOTT AVA.

Del Signor

S E B A S T I A N  B O N A D I E S .

$ T  E P\I 7il E N  T A  T A  fuentura de gli Amanti è > che i 
scceffiuifi incontrino perlopiù ne’più affo*

____ Weùoti j onde per antiparijìàfi amorofa all'amen-
iqkelli quegli tanto più s'impietrirono. Amano. A~ 

dolfo'con tutta l’animala bella Finalda, &  cfla all'ufo delle 
Femine,cbe fempreal loro peggio s’appigliano > pofte in non 
cale le qualità [ingoiar i del Cavaliere,che erano tanto più da 

pregiar fi guanto le veniuano offerte,con abbondanza d’affetto,andana pa7g a  del
lo [cono/conte Celindo. Torto il cafo, che quefii d’Ejìate la vcdefìe in tempo di 
notte trattennerfi con le fue Damigelle sii la muraglia della Città, alla quale era il 
juopalagio contiguo. Trlojjo dallacuriofità fermojjìpoco lontano a mirarla. Quin
di , ò per beffarla già conofciutola folle in amare gli ingrati ; ò forprejo dalla corri- 
paffione, argomentatala mifera per sì contraria pariglia, diede non so qual fogno 
per effere da lei fentito,e per offcruare qualche atto della fua non ordinaria pa'zffia. 
Fùpunto l’orecchio dell’àppajfionata al rtceuere ilfuono , ancorché di picciol ro- 
more,che moteggiollafrà l’ombre. Haitata ella in guifa accordate le fentimenta a 

-o * ,  voleri dell’A m ato, che nonpotcua non battere gran forza ivnifono nel f io  cuore 
■ —: fonte delle fue , mà altrui dedicate potente. Acciecata dall’affettimi* e credu- 

tafi felice ad vn cenno , di chi non banca fin bora accettata v e r u n a f u e  piu 
fine dimoflrationi, fogli accofla con belle maniere fair bora, che Falt^vonne,  che
erano feco,non l’offeruauano. Vede al candor della Luna,che sii l'orlo del muro in 
difparte fene slatta quafì in atto d,'attenderla il f io  Celindo• fiteue con gioia-» 
eflrema i faiuti dì colui,che da lei gli sfuggiva più volte ; e flr ingeriteli a mano ,  
che portale a càfo,  f i  imo il foflegno delle fue vacillanti fpcran'ze, e caparra del 
confenfo perle n o^ e  tanto bramate. Appena fi teme inalzata coll’ingannatoli 
dimaflranzealla fommità delle fue contentezze , che acciò non reflafìe sì delufa-, 
dalfalfo amico, voileforfè il defililo con vn cafo lagrimeuole difingannarla della 
mentita fua forte, Elei fidar fi alla mano dell'infedele inciampò la delirante in vn 
faffo,e dirupando dalle mura ne (rafie fcco l'Adulatore. Gli viti di quella pietra 
pretefero [incerarla della d u re rà  del di lui cuore,e moHrarle, eh' era più facile il 
trar fcintille di fuoco da vna felce > cbcaiyorofe fiamme da quel petto inumano. 
‘Preludio certo d eli efìto infelice de' fuoi amori fùilproponerc a provargli profferì 
nelle cadute. Tiù inorriditi dall’accidente ,  che offe f i  f i  viddero precipitati in vii 
Orto; quale pur troppo s'offerfe loro pictofo in ricevergli sii terren morbido, e ceden
te fpauentati,  e coufufi. Solleuatifi in piedi,e ritrouatifi illcfì,penforono tojìo come
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, ritomarfene alle cafe loro,e come far comparire il cafo a* Genitori compatibile nel

la purità del fuccefio. Tiangeua Finalda,  &  attonito » e fofpefo fi ramaricauo-» 
| Ceiindo. Non era facile il prouederfi di fcale a quell'bore importune ,  oltre che il 

metterfi alTimprcfa era vn prouocare di nuouo la nemicafortuna. Doppò molti 
ventilati ripieghi,rifolue alla fine Celindodi celarlaper qualchctempo nella ftejfa 
cajetta dell'OHolano.. Con lei ne difcorfe,  e rìottenne il confenfo, quando però le 
giuri di fpofar la,p affati,che forano gl'impeti primi de gl'i nfurUtiTacenti. Data
l e  in quelle eHreme neceffiià laparela,chiama l'Ortolano a parte, che per L'età ca
nuta lo nfficurauadi fedeltà,e per e fiere egli folo con là moglie in cafa, epouero gli 
pmnetteua fecrete^a al (nono d'abbondantifiime offerte. Gli conferijce il fatto} 
e le prega d'aiuto in così frano accidente ; ràmefcolandopromefie fra' priegbi ,  
acciò coll'Grò'inuaghiti non veni fiero rifiutati. Ottennute in rifpofta fu l principio 
alcune difficoltà, fortifeepoi il fupplicbeuole per rnezgo di molti dannari fauoreuo- 
letutto ritrattato col Secchio interre fiato . La rìceue in cafa con patto però, ch’e
glifi contentilafciarfì di rado vedere all'orto,  eprometta di non vfare con la Gio
itane atto veruno monche oneflo,e decente*

•Aggiuntato così il negotio ,fe  ne ritorna Celindo per non dar fofpettione dettai 
propria perfona su iaprir delle porte,quanto può meno ofieruato nella Città. j lu -  
uedutefì intanto le Donzelle della perduta Signora, nauuiforno il "Padre,  che per 
buona p e ^ a  fofpefo diede mal volontieri ricetto a sì orrida, e nemica credenza-!. 
Sotrattofidalle prime,e-più crudeli pafiìoni daffitutto inferocito allofdegno»e fen- 
Zf- molto eftenderfi nelle congietture fà  reo wAdolfo disi detefiabile ecceffo. Vera- 
mente-non era da far fi giuditio, che contro dello fuifeerato fuo Caualiere del ratto 
di quella Dama,in sì fecreta perdita,&  impreuifa. Seguono riffe te fiere inimici- 
tie frà le due famiglie. Differita r.ùrafi L'incupì dito Adolfo,&  al candore della 
propria innocenza.fà più sfauillare la face d'vn furibondo rancore. Impazpzifce a  
duplicati effi tti di crudeltà ; dell'ingrata Gioitane, e della Fortuna. La fuga lo af
fannate la fidfa impuiatione lo tiranneggia. Determina digirfene peregrino,- com
battutole dalla ragione,c da fenfij da. quella perche dalla mente f i  togliefie Final- 
date da quefli, perche f i  ponefie f  ali a' piedi per ricercarla. Poco meno, che fuori 
di fe dalla Patria fe'n fugge, più non la riconofiendoper tale , perche non fapeua-> 
oue più douefie annidare in efia la tranquillità del fuo cuore. jUcompagnaua in 
quello mentre Ceiindo le merauiglie vniuerfali, non difeorrendofì per all'hora^ 
nella Città,che della fuggitiva Donzella. Ofieruatc Pirepotenti de Genitori con
tro della mefehina, e dcltemtrario, ch’osò rapirla (tale la fina abfcnza creduta) 
palpìtauagli il cuore nel petto,  e tanto più cooperano, con la prodigalità dcldan- 
naroalla fecretez?o dell’ Ortolano. Come quello però, da cui non riportò-mai 
l’innamorata fanciulla fuppliebe cori fauoreuoli referitti, all'int" " fi-tifi de gli jde
gni de fuoi parenti,fi raffreddano anch'egli nelle promefie. Solo > j\ncbe la necef- 
fità di occultarla fi mantenne a faccia di quelle mine, che gli foprati aliano, mo- 
Jìrò d'honer premura dell' effibitc promefie. Nel prolungar,fi pofeia cotanto l’effct-
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iuatìone delle fue fperan^e s’accorfe F'malda,cti era immutabile il tenore di quel
la Stella,che U predominala inguifia di non volerla giamai permettere, tn chi ella 
defideraua ;  predominante • Cominciò più del fiolito ad affligger fi delle difgratie 
e nonpaffaua mai giorno, che non isfogafie per gli occhi le tempere dell'animo tu
multuante .  S’ingegnaua di confiolarla Celindo, ma come effetto originato dal?in
tere file tnon dalla corrifpondenza non rafijerenaua quella faccia , che in mirarlo si 
ottenebrato di malignità nel cuore,  da efiio ne traeua anzj il fomento delle proprie 
calamità. Cofi trattennutala vn’anno intiero fempre con ifcufe di non e fifere tempo 
opportuno quello,  eh' appunto per lui era tanto importuno, alle ricercate fiue noT- 
Zf 3 la rendeua di giorno in giorno più difiperata. Fa ritorno in quefilo „Adolfo alla 
Tatria}cbe fatta ben r efflefifone alla fuga dell’amata fcortefie,erafene in buona par 
te dimenticato. Andauafl feiogliendo affatto da quelle catene, che non fon et oro, 
fe  non quantorefie pure, e fedeli dal Paragone. Hora,che efente dalle paffioni po
tenti preualerfi del dificorfo,figiufiìifica dell'àccufeingiufilamente patite, e f i  ricon
cilia col Tadre della perduta Don^ella.Vortano frà  tanto le congiunture,che Cono 
fuddetto fiucceda ad [Adolfo in Eredità. Come, che poco fortunato in amore fi dà 
alle fohtudini, egli và fpefile volte a vederlo,non fien^a grande alteratione di vari) 
affetti nell’ animo dell’occultata Finalda.Fingcuafi all’bora la fuer,turata (  perche 
lo Bar fempre rinchiufa pià le amareggiaua le fue ficiagure )  d’efìere vna Nipote 
dell’Ortolano, per dare sfogo tal'bora col prender aria alle pene. Ter la {marita 
bellezza da franagli abbattuta, eperleroTge vefli, che la co prillano infinuaua-» 
con facilità lambito credito a tutti. L’offeruò più volte A dolfo,& innamoratofe- 
ne di mono,fi credette d’vna Villanella vergognofamente cattiito.Maledifife il de
ttino,che libero da’ lacci più degni, l’habbia con altri Cimili legato ,  e foggettato ad 
vna Ortolana. Vuole ritirarfene. Fà forza a fe filefifo. Irla violentato ad amarla 
piu,che mai fi confefija in potere da propri) affetti .Accortatene Finalda ,fi  lafcia 
da lei a bella potta vedere ; e fi dà tutta penferro fa a’ contratti $  A m ore, e della 
Fortuna. Frà fe difeorre dell’ingratitudine dì Celindo,che la fichernifce, e del rin
forzato amored'Adolfo, eh’ ancora feonofeiuta la ferue. 7ila fentepoi anche non 
cttinto dentro di fe quel fuoco,che fù proprio delle fue ficiagure, c non sà perfuade- 
re al Genio la gratitudine ver fio di chi non la merita, che pergiuditio di ragione._> 
non per concorfo delle naturali affcttiotii. Inquefte agitationi di mente fermatafi a 
confiderare lo fprezzp dell'vno, e l'iterata feruitù dell’altro, rifritte d’aggradirei 
Adolfo, i l  rimeritare vii affetto sì continuato,e nel tempo medefimoprouedere al
le proprie mi ferie, erano affai efficaci pcrfiiafiue perdarle animo all’cflecutione_■* 
T rouato tempo opportuno per fauellargli, e fatta ardita dalla necefifità, fù coftfen- 
tìrfi con tremola voce ìmprouifa all’Amante.

Sen^a dunose ponderare la viltà del mio efjere, v abbaflate Adolfo a tribu
tam i gli affetti * Sò pure,che ilvofilrogenerofio cuore haueagli anni paffuti {piriti 
più elleuati, e che gli occhi vottri erano Stelle rette (come la faceuate -poi)  da vna 
intelligenz^Nè viaccagionapiù tifilo abbonimento alle rimembranze d’affaipiù
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degni amori la mia conditile ì  Se ritrouafie Finalda,  e vi vedere occupato in si 
vecge pajjionìycome v i fcbermiresìe àTgli fdegni d'vna tradita?fate conto d'ìncon- 
trami in Colei* a cui tante volte giurante cofianga in perpetuo rimpr onero de’ fuoi' 
mancamenti pernoneorrifpondtrui, e che direte rinfacciato di sì vii cambio ? 
non arrojfireìle ì Horsà Caualiere non è più tempo s che le mie neceffitate fintioni 
v  ingannino ,nè i vofiri inganni con e fere  da me fomentati *mi pregiudichino di for 
fune*quando ftano per mutar Slato per m e. Io fon Finalda; ritrofa vntcmpoa’vo-  
Siri ojfequiftperchenon li meritano ;  bora a' vofiri piedi (upplicfreuole perche d a*  
voi non mi difcaccìate in cafligo. voi fià  il tonarmi dalle calamità del mio fato.

Non terminò quanto era per dire la fconfolata Dongellaycbe turbofji.Adolfo, e 
con volto più di furerebbe di Stupore affaldo* le voltò le fpalle in vn fubit o , con* 
animo forfè d’auuifarne i fuoi Genitori * e come vagabonda di rifiutarla • Si figura-  
ua nell’animo}cbe da altri rapita fofie trafeorfa m abbnmineuoli errori. Lo tratten
ne Finalda afferratolo nei mantello, e confuppliche affettuofe f è , eh’ egli almeno 
daffe orecchio al racconto de” fuoi deplorabili ca fi. Fermatofi quegli a i  vdirla* ,  
intefe tutto il feguito delle fue ftniSlre vicende, e venne affìcurato delibile (afua one-  
(là ; il confirmò l'Ortolano*con la Moglie * &  ambi co' giuramenti ;  Aggiungendo 
ogni vno di loro ,  che da Celindo (leffo poteua procurarli per fe  più veretiera noti- 
t ia . Cominciando in ̂ Adolfo a  rifoluerfi quelle nubi fofpette, che gli ammantaua- 
no la luce delfuo fplendidiffìmo Sok^parue,  che rafierenaffe la fronte,  Quindi v à  
frettolofo a ritrouare Cdindonai quale ne riporta tutto il confronto dal fatto>efi a- 
bilifce la buona fama di lei net già dubbiofo concetto. Non fu renitente l’altro hi* 
fmcerarlo della modesta fua vita jper che Falle gerir fi da quel gran pefogli era mol 
to caro * &  Vtile a' fuoi intereffi. Fanno quefii Signori vnitamente dal T'adre di 

Finalda fmamta^e dopò raccontatogli tutto da capo il fucceffoja chiede JL~ 
dolfo inifpofa. Otlennutala alla fine ffà  tofio>che non fianofcarCi i ma

nifesti della fua pudicitia alforecchio di tutto il popolo, acciò la  
tolta fam  i le reflituifca. Si celebrano le nogge * e chi f e - 

guendo amore crudele lo ntrouòfin fuggirlo pofeia 
f è  correrfelo addietro tutto fauoreuole > e-? 

benigno :potendofi anco in ciò auuera-  
re quel detto * che non fi vin

ce  jtm or f e  non*
fuggendo»

» »
*



NOVELLA VIGESIMANONA>
Del Signor

G A B R I E L  D A  C A N A L E .
•

’OC C A'S I O N E  biuta, da Florifteno dì praticare con Va 
Marchefa Dar deni a diedeli agio di poter vedere vna [uaj> 
Damigella. Veduta l’ofieruò , &  offemandola fe ne itan
g h i. Ella era dotata di fingoiare bellezza, altrettanto ap— 
predicabile^quato incolta, & intatta da quell’a r te  ordinaria 
che fuol far rifplendere ancoragli orrori,fchicttamente pota- 
peggiaua di ciò j chele baitea impartita la Natura. Il juo- 

volto,il juo Crine non era ammaeftrato,che dalla negligenza; Il [no belletto, era il ' 
non bellettarfì ; il juo portamento vna corte fiffima affabilità, la onde fuori del co-- 
mmpatere dònnefcho,benché non auuedendofi ella ageuolaua g l’ ardori di Fiori- 
fieno . Conuerfauano alle volte infìeme3effa lo riptitauavmico »& lui firiccono- 
fceua amante. Da quello foffio maggiormente s’appi^ò quello fuoco > il qualtLj 
auuampando fempre con aumento con fiderabile, era qua.fi diuenuto incendio dei- 
cuore di Florifteno. Voleua darfelia conofcere inuagbito, ma tutti i meo^i > che 
inuentauaper difeoprir l'amore efja , ò fingeua, ò li eredeua effetti di familiarità.. 
7Uà troppoafpra è vna p affane amorofa>cbepofja tiare lungamente celata, trop
po impotente la fmulationeper riccoprirla;&come alle volte auuiene, che fune  
offeruatii bei tiri più da quelli 3che affilano d  gioco, che da giocatori ifteffi,non fin 
mcrauìglia, che vna feruente fe rìauucdefie. Vngiorno nella loro ordinaria con- 
uerfàtìone (  non effendouila Marchefe)  prefe cofteia mottegiarli ; perche non vi 
è co fa più curio fa all'huomo,cbe fapcre i fatti altrui,nè più diletteucle,cbe raccon
tarli. . E chefiSignor Florifteno Qdifsella)xh' io vi faprei dire il nome della ve
drà idolatratale chi f i  Marietta, che pj[]o mofltaruì a dito il voftro Am ante,  e 
che nò rifpofero-vnitamente. Non voglio dilungami quefìe fodisfattioni ( ridiffe 
ella) fatte il conto,cheli vno,&  l’altro fiate vniti. Marietta a quello dire arrofsì; 
ò perche veramente l'accufaffe,ò perche a torto la cahmniaua. FloriHeno,[spendo 
che nelle imputationi il filentio hà forza di affenfo tacque,  perche quando meno i l  
fpcraua,hsbbe modo di palefarfi. Ma la Donna fempre opera con eccefjì,nè fi con
tenta della-Mediocrità, perciò prefe Marietta a rimpronerar la feruente della fua • 
[alfa opinione ; ch’ io  amaffi lui ( diceua ) a che fine ? a che prò è ti giuro in vero, 
che non hà parte he' m h  affètti. Florifteno tormentaua per quefiè efpreffioni,& 
conueniua fopportar U ca ligo  dì colpaalrui ; f e  pure iobaueffi- tentato [coprirmi 
(dicea trà fe  fìeffo} patienza ; rnà che il C afod'altrui fagacitàmiperfegiuti t que— 
fio miaffligeìpure nel conftderare fi confalo con quella regola infallibile, che /e_j 
Donne quando [prezzano defiderano, quando biafimano lim ano > &  quando fi.
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moflrano rigorofe vorrebbono effer corte fi. Inuetano quefle difjìmulationi perflar 
i sù rauuantaggio; fe a cafo fono delufe poter confolcir f i ,  con l'bauer delufo ,  fe fono 
' amate accrescer l'àffettione con la Gelofia-;  fono in fomma fcaltre di quella profef- 
fione,&  è douere,cke gl’buomini cedano perche non poffono, &  non (anno occul
tare sì bene le proprie paffìoni. Vanì Fior fieno,&  nel frequente ritorno a quefla 
vifita conofc'eua nella maniera di prima, &  forfè più affabile verfo di fe Manet
ta ; am f cioè ricercandolo ella come flafje la fua Innamorata ,fperò » che confide
r a i  il fuo affetto hauefie risoluto aggradirlo ;  &  non s inganno perche le Donne 
più tofìo fanno molti fattori,che dir di farli, perche fempre contrariano con la lin
guaima non fempre con l'opre, perche vogliono più tofio,che donarfi effer rapite, 
I l  Himarfì gradito fgombrò i fuoi dubbi concepiti per il rigore paflato > &  termino 
di feruirla con fperan^a di vn ottimo fine ;  &  con ragione perche molte Donntu 
rimunerano fenga aggradire conuinte dalla feruitù,ò dall'oro, ma tutte corrifpon-  
dono fe gradirono, non vi eflendo guadagno appreflo lóro più confiderabile, che 
fodisfare il proprio compiacimento • Con sì felice principio incaminaua le funi» 
Sperante Fior fieno,fendo fatto dalla continuatapraticapalefe,& (egretafamilia- 
re hoirnai di Manetta. Non s occultauano vicendeuolmente le proprie fiamme ,  
angliche ogn vno eflageraua le conditioni del proprio affetto ; ma lui, che defide- 
raua alcun verace tefìimonio dalla fua Cara, fece cadere vn giorno vn fimile ra
gionamento » Che mi vale, ò Marietta,queflo tuo dimore, fe non ha altra certe%- 
%a,cbe la tua affezione, il mio non ha bifogno di proue » perche d*auuantaggio fai 
eh' io t'adoro,&  quando volefft con maggior tefhmonio accertartene, farei pronto 
ad ogni dimoftratione,cbe com andarla doue tù non t'oblighi ad altro*  che ad af
fermare di amarmi» Fior fieno (  replicò M aletta  )  e poco contra fegno d'amore 
l'imputarmi di quefle colpe,perche non fi può amare quello f i  crede manckeuole» 
&imperfettofoUre,cke metter in dubbiala mia fede,non può effere fen^a mia offe- fa, &  io di cuore mi amafte non vi darebbe l'animo di offendermi j  ma io non vo
glio perfuademi,ma commcerui, vipredicate pronto ad ogni dimoflratione di af
fetto, &  io mi dichiaro parata ad ogni ragioneuole teflimonian'ga di amore. Sì? (re
plicò Fiorifieno)  Non occorrono difputadoni,oue il fatto decide ;  Può fupplicarti 
in premio della feruitù prefente,& della perfeueran^a futura di vn dono. Ft^cerco 
cofa di gran valfente,mentre ti dimandava Naflro de'tuoi capelli dorati, mà que
fla dimanda è di cofa ,  che grandemente ti abbonda iquefli quafi legami de* nojìri 
cuori mi teflimonieranno il tuo affetto,&  con loro intrecciamenti mi fignificheran- 
nol'vnione indiuifibile dell'adirne noftre.Quefto dono farà vn teforo, che arrichi
rà le mie fperan^e,vn pegno de' nofìri patti, confolator de* noflri trauagli, recon-  
cihator de*noflri di/gufìi, vna Tace delie nofìre Gelofie.  Il Pregno cTdimore è vn- 
mar tempeflofo ,  nè può darfi vn naattgante così perfetto, che non inciampi in al
cuno di quefli fcogli • Ti par troppo eh ? Manetta ,  troppo prefumo e h i  In vero 
confeffo,cbe con ragione dern effer penfofa a difpenfar vn Teforo di tal condinone» 
mà bè imparato *  che dal Taradifo del tuo volto non pojlo fperar grotte vulgari $

C c non



■.'■noti fifupplicano le Deità,  che per fauori fegnalatì , nès’inuocano, che per grandi 
occorrente .  Quelìi difcorfì aggiùnti alla promiffìone pajjata l'obligarono a con
cedere,perche nonpoteuaeffere,che mancamento di fede, &  di amore il negarci.  H 
Buon augurio per Florifteno, mentre tré fono i gradi delle dolcette amorofe ; di- \ 
feorfo,capelli,&  baccio>con quali s’aniua a* defiden bramati ;  fin bora ne ha paf- y 
fati felicemente doi; <& per incaminarfifen^a violente alla fomma fortuna de'go
dimenti procurò il terzo- Vnafcefaimprouifa hà per compagno tir. precipizio rv.i- i 
nofo,perche alle volte le grandezze jono date per cajìighi, &  per far più jenfibile ' 
la caduta, il fato concede alle volte vnarcpentina folleuatione poltre che ncll'im- 
prefe amorofè. vn modefio allungare auanta i termini d'vngodere ordinario, per
che il Digiunoaccrefce l'appetenza, la doue una fibita confecutione non è gradita' 
perche non habbiamo hauuto tempo di defiderarla . Manetta ( difje lui)  fono d'ali- 
uant aggio confùfo da' tuoi fauori f  ma ferita di tua gloria, che carico d’obligationi, 
ricorro per noue grafie, perche è fegno,cbe ti Flimo inefaufta di gentilezza Vru,

‘ baccio ti fupplico .  - Vn baccio ? (  di fi' ella )  guardi il Ciclo. Vedete come pregiu
dicate allamoderatione d'vn amante pudico, fe  il fine d'vn fauorein vece d'appa
gare vna modèlla ambinone,  ferite per grado di nuoua infanga  .  Vn baccio ne
ghi Manetta a tanto amore i  Vn baccio è che cos'è j  non farà ella vn fuggello 
della noftra amicitia,vn impronto col quale affienerai ilpojjefio di me me de fi
mo ? Con qual fegno maggiore fi può efprimer vna fuifceratézZa d'affetto j / e _ j  
non colbaccio ? mentre baciandoti pare,che vogliano vnirfì Inanime amanti. Ol
tre che qual pregiudicio può apportarli qucflo baccio { forfè remeranno impreffì / ' 
fegni su le guancie ? ben è  vero eh ’  io ardo,ma il baccio ,  eh' ioti daffì, non fareb
be per queflo vn figlilo a fuoco, del quale s'haueffero a confmtar le v c H ìg g it f 1 
Ne' meno temer per bacciarmi pregiudicata la tua honefià, che amo al pari di me 
fteffo,poiché è vn condimento dell'amicitic più cafle : fon vnafontione amorofiu 
ben fi '»■ ma pudica .  Manetta ,  fe mi compiaci con vn fi poco ncompenfì il mio 
amore ben grande ;  fe me loneghitidimoftri aitava di ciò, che mi douereffì effer 
prodiga .  Manetta tuttauia negaua, pure Florifictio feppe cofì ben fare, che leu, 
bacciò ;  ella non era contenta,  nè repugnante ; era in lei vn rigore modefìo, &  v- 
na modeFìia rigorofa Màpaffati quegli gradi, &  pregiudicato, ches'habbi vna 
volta al rifpetto non occorre più fupplicare » perche d'auian faggio fono liberali le 
Donne,&quafì importune al concedere .L a  difficoltà con f i f e  nelle prime inftan- 
ge ; p  affate,che filano quelle felicemente, tocca a gl' huominiriaffùmerela ritrofìa' 
abbandonata da loro, perche altrimenti non vi è efea per tanto fuoco » nè lena per 
tante carriere. Così Florifteno non folo b acciaila', ma era bacciato,&Stabilirono 
ancor atrouarfivna notte nafeofamentè in vna ftanza della Cafa più appartata_ • . 
Ville due di notte,tra tanto, che dimoraua a tauola la Marcbefa, Florifteno hebbe 
ordine d'introdùrfì, mà per qiieFìa refolutione v i voleua l’aiuto di alcuna per fona 
confìdente’.quelia ferua,ches'auuidede'loro amori nominata Talpiftraeramolto 
apropofìto ,maMarietta dubitaua della fua fede, &  della fua incoflanzaj  &  che

ficomt
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f i  come non valfe tacere quello credeua in dubbio a loro fteffi ,  così /offe per pale* 
fare quello japeua dicerto alla '"Padrona. È  naturai ine lina tionedonnefca il dar» 
lare , là doue acciò vnaDonna meriti il titolo di fegreta v i  vogliono digran:efpe~ 
rimenti, & p er commune imperfettionepifono effempi frequentidellemutationi 
in peggio yfi.come.rari dell'emendar fi im a Florifteno f i  propone ingannarla, &  
differita l* effecutione per qualche giorno fi diede tra tanto a motteggiarlaff ̂ Amo
re' ftngeua non apprezzar più Manetta , f i  dimoftrauaper lei fola appaffìonato ;  
procuraua infomma, che vii dimore finto /offe m ettano.ad vn amore fincero» 
Et perche gl' huomini facilmente f i  perfuadono titjffr e  defidera.no la ferua fe  lo 
credè,» La conditione di quefte Donne comportali non continuartroppo sù i fùfiìe- 
ghiffono di dolce-natura a primi affaltifi arrendono,'paffuti pochi giorni conclufe- 
ro di trouarfi infieme, &  ftabilironola fianca accordata da Manetta nelle prime 
bore della Notte. 7 jel refloMarietta f i  propofefarla.intratenere dalla Tadrona 
con ilpretefto di alcuna facenda. Così auiiifato il giorno,&  l'hora Fiorilieno fù  
da Valpillra introdotto concommiffione»che ftaffe cheto,fe,per cafo.alcuno.entraf
fé nellafianca» '

La Marche fa Dardenia tra tanto, che s accordano quefli trattati col interpofì- 
tìone deltempo,che Florifleno amoreggiò Manetta s'era più, che mediocremente 
inuaghita d’vn Caualiere tra* principali della Città. Ella era cojìituta nel liuto, di 
Vedoua, che vuol dire con tutta la libertà,poiché fottrata daU'offeruan^e di Firgi- 
nità,&  efentc da i ri (petti del Matrimonio, non v i era Legge, che li prefcriuéffc-> 
retirate%%a; la onde facilmente fi prefe ad amarlo, perche s'adempiono volentieri 
quelle co/e, ebe-non ammettono difficoltà ; oltre che l'effer per lo flato vedovale-) 
priua di quell'alimento, così guftofo,tormentaua maggiormente per la priuatione-j 
l'hauerlo vna volta guHato ; &  fin qui ogni più Illùda inuidia, ò rigorofa autieri- 
tà non potrebbe incolparla, per ch e f ìnclmationì della Natura fono difficili a efler 
rimofleper vn particolare proponimento;^ il veder concefloa gl'animali più vi
li lo sfogamento di queflo (angue incita maggiormente, &  perfuade a correre._? 
l'ilìefla fortuna impedita folo da fcnipolofl protelìi. La Marcbefa difpone di com- 
piaccrfi,mà con tutti i riguardi poffìbili, acciò queflo fatto reftafle fopito nelfilen- 
tio,fapendo ,che appreffo la Giuflitia del Mondotanto vale vna incontaminata in
no cenila,quanto vna diffolutionc fegreta.Doppo vncorfo di (guardi,e ve^ji,dop' 
po molte trafeorfe parole,forieri tutti d'amore,&  conditioni offeruatepuntualien 
te dalle Donne, per conferuaril loro commune iflinto, (  orientar di condefeendere 
più toflo conuinte dall'importunità de gl'.amanti, che moffe dalproprio affetto an
corché grunde)flabilì quell’ifteffa (era vnpoco di vario d'hora dell appuntata dal
la (cruente ; &  perche vóleua e [fere [ola arbitra,& [ola effecutrice de’ propri v o 
leri sterminò non confidar quefla riffolutione ad alcunoflapendo beniffimo} che du
ra cofa è iltacere. Doppo,cb,eFlonlleno fù dallaferua introdotto, ignorando el
la la ferie di quelli negotij conduffe(egeamente il Caualiero, in quella (lan^vj 
ifleffa di Florifleno,perfuafa dall'iftefìa ragione,cke come più rimetta forfè in con-
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(equen^a più proportionata a fuoi fini,commettendoli, che f i  fpagliaffe,& entraffe 
aletto. Questo principio ancorché pericolofo riufcì però felicemente, fendo,che 
Florifleno dom ina annoiato dall' afpettare > I l  Caualiero entra, &  f i  fpoglìaj, 
&  doppo vn rapito baccioffe n'efce la Marchefa» per impiegare in alcuna facenda 
le fermati i &  chiamata in difparte Palpifìra mofirò voler confidarli vn Jegreto 
di grande importanza,<& ricercandola del fuo aiuto gli raccomandò foura il tutto 
il tacerey& finfe dihauerfofpeta l'boneflà dì Manetta, an^iefjerli flato rifferto, 
che quella fera mentre tutti dormiffei o hauefje a ftabilir Cordine col fuo amato dal 
lefinefìre;che però voleifà, c$$erjihto d'andar a  letto ,fi conducefie a baffo , &  
cheta fe ne flaffe attenta alla porta per vdire s'alcuno fauellafie con lei ; perche._> 
quando foffero siate confapeuoli dell'appuntato, facile faria forprenderli nel delit
to qui mifchiando vn infinità di maldicente, &  protefiationi di vendetta, lo
feppefar credere a Palpifìra, la quale credendo Manetta effer abbandonata dru 
Florifleno flimò,cbe lei fi  hauefje voluto prouedere d'altro amante, <£r b en ch é  
gl'inìrefe effe molto quefiodifiwbo, pure neceffità d.'ubbidire per for^a rifolue far- 
lo per volontà',nel refio deliberato in fe  fieffa,come haueffe in apparenza fodisfat
to il defiderio della "Padrona,chetamente abbandonar la guardia,&  trasferirfi al- J 
la ftan%a;non potendo condannare quella riffolutione in Manetta, che fimile ella f i  ; 
haueua proporlo di compiacer fi; & pur, che lei godeffe poco importarli, che altri 
fen^afuo danno faceffe il medefimo. Così f i  licentiò dalla Padrona finto a Ma
netta di andar aletto ; &  laMarchefa volendo pure di questa ancora liberar f i  ; 
andate ( diffe )  a ripofare, &  lo  voglio trattenermi per le folite preghiere per mio 
marito,come era folita già di fa re , mentre la memoria era frefea della fua morte, 
hauendolopianto inconfolabilmente a gl' occhi di tutti;ma altro affare gli andana 
per la mente,nè fi haurebbe creduta Donna ,{e con l'ordinaria incostanza ne’pro
pri affetti, non haueffe dato a diuedere l'imperfettione del propriogiuàicio. Ma
netta nel lic enti are, vidde, che con gran riguardo Palpiflra feendeua le (ca le , &  
imaginatofi, che queSlafoflc inuentione di Florifleno per impacciarla con qual
che inganno,chetamente per difingannarui fi portò alla fianca conforme l'ordine,
&  entrata palpeggiaila il letto per effer aU'ofcuro, quando fentito ini giacere vna 
perfona , credendo fuffe Florifleno accoricatofi medefimamente l'abbracciò,
&  lui che era il Caualiero filmando, che fofie la Marchefa, fe la prefe in braccio ;
&  con mormorio fomeffo accennandoli le i, che taceffe per non far romore, f i  tra- 
Uularono in buona maniera fen^a altri difeorfi, pagando lui,  &  riceuendo lei la-» 
fodisfattione d'vn debito, che f i  doueua alla Padrona $ mà non fi haurebbe perciò « 
prete fa obligata a reftituire per la buona fede, (limando goder f i  il fuo adorato Fio- 1 
rifieno. Così mentre ingannati quefli amanti vanno moltiplicando la ferie dcj> i 
godimenti * &  mentre a replicate per coffe cadono nell’efiremo delle dolcezze co- : 
m e, che tramortiti ;  la Marchefa credendo hauer imprigionate nel labevinto delle ' 
inuentioni ambedue le feruenti, fi  porta pian piano all’ v f ciò per entrare alpoffef- 
fo  de bramati amori ; quando Florifleno, che in difparte fin bora haueua dormi-

to ,
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io  ,<& benché pnfinte non fapeuail groppo di quefli intrecciamcnti Mentendo à  
•venute alla fua volta Rimando quefìa efjere la fua adorata Manetta,  le v à  in- 
contro %&l'abbraccia ,&fendolicorrifpoSìo convn muto sì mà faporofiffimo 
buccio non bebbepiìi alcun dubbio'■> che quefla non fofle Manetta » & la  Marche- 
falche quello non foffe il fuo Caualiero. Voleuano auan^arft al letto, ma la lun
g h e t t i  de loro amori J a  tardanza di quell’afpettare, li refero impatienti d'alcu
na benché breve dimora, &  non badato a quefle non neceffarie circoflan?e di let- 
to,màfen,%a alcun difcorfo» di commune confentimento aumdamente corfero a foU 
la^arfifen^a diluirne f &  offeruando tuttauia fdentio rigorofo fletterò quelli
nel letto ,&  quefli in piedi compiacedofi buona pe%%a,feniche alcuno fe nauuer 
tifce. Talpiflra tra tanto > che a baffo dimoraua ,ftando attenta per vdirc ogni mi
nuto , che poteffe occorrere per piùtoflo sfacendarfi»vdì a paleggiare vicino al
la fua porta, la onde credendo queflo efjere il Pago di Manetta permeglio auue- 
derfene aprì chetamente la porta. Quello era vn foldato del Caualiero > che con
filo  de' fuoi furti amoro f i  3 lo flaua attendendo per feruirli di fitcure^ga. Senten
do adunque lui aprire la porta » ftimè.y che foffe il Vadrone,&  entra.Ma fcoperta 
l’inganno* s’imaginò, che quella ferita foffe al fuo pari confidente della Padro
na , & cbe flaffe iui per il mede fimo fine. La faiuta t &  prende a difcorrerlit che 
fin tanto, che i loro Tadroni f i  godeuano , fiambieuolmente non era douere 3 che 
loro rimaneffero in afciuto, &  con crean %a da foldato f i  prefe a veleggiarla im
mediate ; ejfa il repnmeua dicendo ;  che credete lo  sq Manetta t  che Tadroni fon 
quefli? v'.ingannate,arreftateuL Che Manetta ? diffe lui ; Voi fiete il mio bene 
continuando nell' abbracciarla, effa benché non crcdefie atte fueparole,  pure f li
mando p a ^ a  il non riceuere quella buona fortuna,che il Deflinogliprometteua 3 
contentò fodisfarlo ; non volendo perdere mifer amente fen^a frutto l’oc cafone di 
quefli creduti inganni. Ma non hebbero appena fornito,che fentendogridare * Ohi- 
mèla queflo modo. Muto fono affaffinataz ambedue corfero t &falirono le f ia le , 
per il timor e de‘ propri Tadroni. Quello auuenne perche riforgèndo alle folite ire 
amor ofe il Caualiero Manetta fin bora per le frequenti battaglie alquanto mor
tificath&rintwrgato il primo furore rlonìleno>& la Marchefa ndl' incaminarfi 
almedefìmo letto pentirono vn mutofofpiro, dalcbe impauriti f i  diedero a gridares 
&  quelli> che colà giaceuano medefimamente intimoriti dal cafo inafpettato, bal
larono a teneay &  accrefieuano la confufione, Manetta a queflo romore diede di 
mano al Caualiero credendo foffe Florifleno,procurando nafconderlofla Marchefa 
alla quale premeuapik d'ogn altro ilrifpetto della propria riputatione,s'affaticaua 
perl’ifteffo c-sn Florifleno slimandolo il Caualiero ;  Màinquesle dilationi foura- 
giunfeTalpiHra con vn lume ,  che dimoflrò di quanto inauedutamente s'inganna
vano . Tercoffì da sì improuifa apparinone, tutti ammutirono, perche tutti erano 
.egualmente colpeuoli,onde malamente f i  poteva riprendere in altri ciò, che in fc~> 
fleffl mcritaua correttione. Continuauano in quefla confufione accrefciuta dall’ ef
fer ii Caualiero fpogliato a canto di Manetta la Marchefa con Florifleno.quan
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4 o  ambiflimauano più occulti i loro trauiamenti3ecco manifeftamente fi [coprono 
agl?occhi di molti 3efletti dellhumana Prudenza, preterifione oltre il douere3 le di 
cui ftratageme ordinarieIddio le confonde quando fono mez^i termini al fallirei»  
Finalmente il Caualiero3checome Nobile faldato, &  in gratta dellaVadrona ha- 
ueua minor occaftone di temere, Tatien^a (  diffe )  tutti ftamo nell’ ifieffo delitto, 
Signora Mar che fa coment ateui per donare a Manetta, & .a Fiori fieno perche loro 
in concambio ripromettono ogni riguardo di fegretezga; Siamo tutti ingannati dal 
<Cafat&,NoÌAd onta delle Jue ingiurie » moflriamo di non badare al Ultore dell i~> 
fortunajna confiniamo nemedefimitermini di godere per bora» &  peri’anuenire» 
Chi vale fi e riprender tuttigl’errori non vi [ariano Vedami a baflan^a.Non è però 
donerebbe alcuno lauori nel campo altrui. Ver quefta notte patieni^a, NeU'ame- 
nire Voi Signora Marchefa degnerete continuare la voflragratia nella mia perfo- 
nat&  concederete a Florifleno Manetta, V ’aflicuro3 che lui fin bora deuehauere 
alcuna pane.ne vofiri fauori3perche l'efler vna volta compagno 3 ò nafcofio 3 ò 
pale fa in filmili auuenimenti non può far,che non lafci alcun grado di a fe lto ;& Io , 
cheprouol’ifteffocon Manettaadopro-lamiainterceflìoneafuo vantaggio. L as  
Marchefa vedendo mafcberatoaquefto modo il volto della propria infamia 3 pol
che non poteua negare affentìi& cam biata pofli ambeduìj venirono alpofieflo di 
c iò , che di ragione era fuo ; &  da lì Innanzi il trattenimento deli'ore ociofe era il 
racconto.fi queftofucceffoigodcndo rammentar ciafcheduno ciò3chel’era auuenu- 
to nel tempo di quefh inganni.

* Solo Valpifira im pagina per quelle fìramgawge, vedendo bauerfi affaticata 
per altrui nel condur Fiori fieno alla fianca ; ma fi  confolaua con l’impiego hauuto 
col faldato benedicala la fortuna, che in tante feiagure bauefie voluto non ne
garli vn raggio della fuagratia ; perche altrimenti quando altri banchettavano fa- 
. rebbe rimafta a digiuno 5 &  vedendo la Vadrona in fiato-di non poter correggere 
alcuno .volontariamente palesò il proprio fallo 3 che feruì a far ridere tutta quella_> 
Conuerfatione, &  a impetrarli fiera francha a quefti trattenimenti conforme ha- 
ueuano ottenutogli altri. Si come poi continuaronofen^a minima intemittiOìKLs3 
fin che l’ardore kebbe sfogato a baftanga, ma non per quefto hebbero fine le loro 
diflolutìoni.

Che quefia Cafa in flato di così incontaminata honefla sij in vn momento dive
nuta vnpoftribuloflerui d’effempio a cupidi famiglia, di non lafciar originar gl’ er 
rori daje fie ffi, perche non vagliono poi a correggerli; fi  comeaiiuiene l’ifieflo a 
cbiprefiede al goacrno de’ Topoli,non effondo mai temutaT auttorità di colui, che 
■l'auuilijcc con 1 propri difetti.
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NOVELLA TR IG E SIM A .
Del Signor

C O N T E  P A O L O  F E R R E T T I ,

I fij l  le capitali Città delia bella Efperia di antica, e m oder
na nominanza Rimino non bà l’vltimo luoco. .  applaude' 
alle fue glorie con la  lingua di mille Scrittori il nominato Ru
bicone ̂ cbe variato al parere de' buoni >col nome' di tufo an
cor bcggidìfi conferua alcune miglia ver fio- Maeflro , noru 
molto lungi alle fu amar a ,e co’mobili crifìallirende tributo- 
ali^Adriatico feno. lAccrefceglì honore quel Cefare, c/;c_ j 

Col valore,e colfapere trouò modo di renderfr fauoreuole iImmortalità , eia Fa
ma $ poiché in qutfla Varte fè  pompa de’ fuoi talenti. Del valore con l’intrepidez
za di cimentar fi al Diuieto della Rfpublica : Dei fapere con I  inferire nel Tetto de" 
fuoifegnaci co la forerà delle parole gli ftimoli della gloria^ rimanerla dubbij del 
precipitio. Bencbe non meno riguardeuole ,mà piùfenfiatamente quefia Città l e s  
grandezze v\uenti,cbe fono la fuperbia,e commodo dellì Edifici, la nobiltà, e co- 
fiumi delli habitatori, la belle^ a}e cortefin delle Dame. Nacque fatto qui fio fie
li ci jfimo C telo tra le prime famiglie Liuerotto, &  era oltre la nafcita di habito Ca- 
ualiere,di quei,che militano fiotto il vefillo di Tontefice, che portò iinome del San
to ,ch’ bebbe per onore I  incontro delle pietre, come quello de Ih; bombarde profief- 
fianotaificguaci. Quefli, trouandofi aiur Tadire, e fratelli proportionati Hr omenti 
alla confematione della Robba,e della Cafa per ifereditar fi nella mente de’ fuoi con' 
cittadini con Ìefperien^a,e con la vifione del Mondo,c fìimclato dal proprio Genio 
f i  difipofe andar vagando. Vidde diuerfi Luochi,vàrio molti clima, indi ofieruò 
ladiuerfìtà delle cefe , che la Natura bencbe vna mofìrandofinumerofa alla con- 
templaiione de’ Curiofifià apparire con la varietà di mille Oggetti,ma vie pià con 
la multiplicità de’parlari con ladifpofitione de’cor pi,&  con ladiffomiglian^a de*' 
Co fium i. Alla fine capito nella gentile Vartcnopc Città non rnancbeuole di mera- 
itiglie atte a paficere l’occhio,e la mente,e mentre il piè curiofo l’inohraua alla con■ 
fìd ’eratione delle fue grandezze, s’incontrò in vna Doma quafi mendica, che jeco' 
per la mano conduceua vna fuà figliolina di circa otto anni con habito non diffici
le alla. Madre in condition* dipouero, mà difficile alla bellezza , cheprometteua 
ancorché no maturo il fuo volto.il mirarla,e riconofcerla per natia del fuo Taefie, 
fu il medemo,etglifuoueneróin quel punto le cagioni,che fenici colpa larefero ne- 
ceffitofaa dipartirficon ia prole della fuaTatria■. ^Accuso la fortuna, che tanto 
fapeffe imperuerfare contro inocenti, e fi dijpofe con atto di Munificenza alla mi- 
fura delle fue forale beneficarla. Glifi dono di alcuni feudi, prefcrìuendoli-in par
ticolare a  ritte fi ir la figliuola,giudicando, chepotefie auuenirli da quefio principio

altro



altro bene maggiorei poiché efiendo in Ittoeo,  che f i  fa  /celta di fimili Attlcuì per 
ilferuigio dì Dame polena faccederli con la variamone dell' habito il variarefortu- 
na,che gli pori affé incontro di buono impiego. ingranatolo la Donna partì) e di 
repente effecutò il commando : E connaturale alle Madri godere degli ornamenti 
non meno, che della bellezza delle figliuole, forfi perche quegli fanno maggior
mente apparire lo fplendore dell'altra,ò perche elleno ammirando nè propri] par
si il concorfo della N a tu r a i  dell'arte in abbellirli fe  lo recano a proprio bonore, 
come cagione di quegli » Solea quefla Donna onorata,benchépouera,praticare-» 
nella Corte diprincipalijjima Dama; dalla quale talhora ne riceueafollieuo all<u 
miferie. Sollecitò capitami prima del /olito,credo più, che per bifogno per la nouità 
della Vuttina,quale oj/eruata > &  ammirata dalla Signora oltra it{olito in miglio
re arnefe v e  fitta gli ne richiefe l'origine. Ella narrò il fatto con molta efpre(/ione 
feguendo in ciò l'iflinto delle/emine, che per lo più ogni picchi racconto non fo 
gliano compire,che col giro di mille parole & pure lo fece per render/ grata al be
nefattore, &  pagare al fuopofjìbile col pre^go della voce la mercede della mone
tate con ì r off ori del volto mxnifefìando le fue bifogne render il concambio al pal
lore di quel metallo,cbeglifu liberalifiimamente conceffo,e pretcfe for è  anco fare 
con ciò diuenire, l'y  ditrice immìtatrice di filmile atto. Notificò tetà , che era.j - 
proffima alli vinti anni, defcriffe la nafcita,gl' h u m o r i , l e  altre conditioni,e pre 

, rogatiue del Caualìerejnà in particolare quelle del volto, e dell'animo, in jommx 
non allungando/ gran fatto dal vero, lo rapprefentò per compito vicino a i limiti 
dell'imponibile • La Dama vdì con attentione innenarabile il racconto. Ilfuo de- 
fiino lo eleffè per primo anello della catena,che fabbricava al fuo feruaggio,& d i
more per coadiutore a'colpijhc ai core prepar aua di fare . Meditò per molti gior
ni HpfìUa vfatQ nome della Signora le conditioni vdite di Duerotto, &  hauendo- 
fele addottato per primo Oggetto CImmaginatiua gli le rapprefentaua di continuo 
fen^a participationede'/enfi ; Stimolata apuoco apuoco prima dalla curiofità ,  
poi dallapafiione,e forfidalbifogno altro non bramaua,che di conofcerlo fPensò, 
che potefje /accederli in occaftone di qualche concorfo,e daindiin poi non ne lafciò 
alcuno paragonando le narrate,&  impreffe conditioni all'efprefie di quei Caualie-  
ri,che gli veniua fatto vedere. Non variò lo fpatiodi moki giorni, che douendofi 
velare vnaGìouane di molto grido in bellegga,  e Nobiltà in vn principaliffìmo 
Tttonaflero v i fè  il concorfo di tutto Napoli, e qui capitò Liuerotto per offeruare la 
curiofità dell'apparato, e la belleg^a delle Napolitane . In quefloluogo al f  olito 
venuta Bpfìlla non dimorò molto ad incontrarfi con l'occhio in quell 'oggetto, eh'ei 
bramatta. Soprafatta rimafe,lo riconobbe atto nato a tiranneggiarli U cuore,e con- 
clufe con l'cfperien^aefiere per lo più. vero,che le relationi cedono alle vifion:. Era 
quefla. Signor a di età poco fòpra il ter^o luflro pofi e ditrice di eftrema. b elle^ rijr  
mà proueduta di mal Conforte,quale tutto dì comportinoli quei difpiaceri ,  cbe fo
no /limati il fommo in petto di bella Donna. Bfuidde^ofilla Duerotto in altre-» 
occafionix&lefcintilleamorofe crebbero all'incendio. Eantaflicò pertantovnoA.
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firalagemrna con la quale gli forti effercitare le fadsfattiwni delmótto Amore 
dell’antico fdegno jheportaua al (predante Conforte . Fé chiamare Vantai che 
tale era il nome della Donna beneficata dal Caualiere> egli diffe, che ramemoran
do f i} eh’ella hauea commendato per [ingoiare l’ingegno deljuo Compatriotta, vo- 
lea vedere l'efperienga a prò di vn fiiobifogno}che non giudicaua bene manifèsta-  
re>&a lei mponeua tacerne ogni principio >/otto pena.della fuadifgratia : Sog- 
giunfe ,  che bramaua vna Lettera A m orofa, nella quale s'efpnmefie i concetti di 
Animo amante verfo Dama fenica efplicare alcun foggetto.Vanta,benché mal vo  
lontìeri,fi cimentò nondimeno all'imprefa per compiacerla » e non penderfì il pro
fitto,, che prouaua dalla fu a benefica mano : Vernò fofie curio fu à >òper feruigio di 

- confidente fratello. Abboccatafi con Liucrotto ,che ben fapeua oueegli dimoraua 
fè  la ri chic fi a >e fu effequita con poca difficoltà, ma con marauiglia non poca , pure 
non fù renitente concedere dell'inchiofìro a chi per prima non haueua faputo nega
re dell’Oro. Era del feguente tenore.

Signora.
La S e lle rà  è il piu potente meg^o^che habbia faputo inuentar la "Natura a prò 

della Donna per vincere i Deijton che gl’huomini : Quesìa come in Trono fà  di f e  
popa nel belliffimo fuo volto; l  candori,i roffori,& la grada di quello fono gli Scct° 
tri,e le Corone della fua potenza. Ond' io follecitato dal non riconofcermi priuo di 
fenfo dall’obligo della mia nafcita, &  dall’eleitione del Genio vengo a tributarli 
ogni affetto,e m’offro vittima ofequiofa all' Altare della fua preminenza. Benché 
in eftremo la brami, non richiedo meuede , perche ne interdice fperame progreffi 
l ’accorgimento delparagonc,che paffa tra le mie debolezze, &  i vofìri fplendori. 
Incenerò a grado nondimeno comparire feguace fe non per ornamento,almeno per 
injìrnmento ancorché vile al Carro de vofìri trionfi. Concentrato nelle v ifeeres  
del mie-poco.merito ,fpero ad ogni modo efjere tocco da’raggi.del S.ole della vofìrts 
grada ,  che farà col non ifdegnare le mie obladoni creduto fi Jommqjde’miei cottr 
tentile me le inchino. . .r
. Questa Lettera fu confignata a Vanta per fatisfattione delie richiefìe, non per 
adempimento di preterì fione,fù dettata dall’affabilitàje cortefia fion da affetto amo- 
vofo , poiché egli non /ape ua a chi fi douefje portare » nè lo richiede a per non offen• 

• dere la condottone della Donna conofciuta da bene, è per non inuolgerfi ;in pcnfa~ 
. menti amoro fi noti in altre occafioni per efpenenzàefjere fempre-di dàno,e di pre- 
giuditio'.Venfaua ouiar lo principio con non faperne i principi] còrion curante di prò 
cacciare amero fe anenture alla curìofità de’fuoi fenfi /prezzali a l'incontro per nm  
venirne aldncontro. La Donna auto il pretefo fine fenza dilatione. s  ìncafninofa 
portare il vigliettoa Ffofitla;riceuutolo aggradillo,  e ne ringradò la portatrice fen« 
Zft altro dirle ,poi ritir atafi nel più fegrcto delle fu ; ftanzp più volte lefie la Lette
ra, ofjeruò le parole » e confiderò l’è(preffioni : E benché gii fofie note effer aridaia 
radice,che produceua quel fmtto firmandolo per tanto come vnEfimera , che con 
la nàfcita Juol portare feco ilfepolcro ,{entì nondimeno fomentarfi gl’ incentiuial
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more s &  augumentarfiqueipenfieri,che li fuggeÀtano lanétèjfitày e lo /degno i  
"Pensò inafiàre quefia a cafo for gente pianta colfauore della rifp'ofia', <& accrefcer- 
g lilav itaco l fomentodella fuacognitione,c prefen-ga. Bffolut&all'efjecutionc de* 
fuoipenfierh* che qua f i  linee, come a  centrò terminauano a  ribattere il ( tra p a la  
del C on forterà  riparare i danni della giouentù; preje a rifpondere alla Lettera, 
&  manifefiare il fuo c u o r e a ff id a ta la  poi alla fedeltà divnafua Damigella di 
anni matura non men che d i/em o U incaricòal ficuro recapito',- Efprimeaft con 
Salinotelo’

Cauahere' .•
picono/co in voicaratteri di molta virtù» mentre col valore del? ingegno, <&' 

con atti d̂ h umanità vi compiacete attribuire a me quelle lodi,che farebbero appli- 
catecon auuantuggia ad va H'eÌena,&'ad vna Venere.Vorrei effer tale, quale mi 
defcriuete per corrifponderuiymà come io  fono fon vofira > e fìgurateui pure d'ara-- 
plificarmi’, che accrefcereté quel'capitale,  che da qui auanti vi f i  concede dalla-» 
fortuna •• V*amo,eciò filmo,che fia  tributo dèi merito, cbepofiedcte > mentre con 
violènta non penetratafentoall'affetto della vo&re per fona fenfibilmente rapir
mi j f  caduta la mia libertà alle relatìoni delle vomire prerogatiue, &  alla f  em
pite e viftà di quell'àfpettt>\ che in vn punto mi fi è conflituitòper Idolo del cuore s 
74à adA m ore maeilìro di longa mano non flm efitcri di tempo per fare i fuot col
p ii  E'perche egli è fuoco, e fiamma malamente vienefpreffò dalla negrezza del- 
ffìnchioftro,e dalla imbecillità della penna: Vdirete l'efprtfiloni dellemie parole ,e 
dalli fofpiri conofcerete l'ardore fe  verrete ottefar attui preferito da quella,che con- 
dèpofiiarui quefì 'a carta,& il mio cuore^accìò v e lo  confetti, ho altrefi depofitato' 
la  mia fegreta intèntione JLddlo>

Rofiila.-
Ficeuette Zìuerotto là rifpofla nòn con defiderio\mà con ammiratone» e doppo' 

dettagli fi  fè  auanti vn cumulo di penfieri, che copie loro varietà, g l  ingombrò la 
mentèy&'làrefe fluttuante cameil Màre agittato d&Venti;  Menni di loro glipro- 
nietteuano immaginati pofièjji dì felicità giouanili yaltrigli fuggeriuano i pericoli 
dèWeuento,&~altri gli faceuano antmo a tentare lim prefa, nella quale vifeorgea 
voler e poco apparendo, mentre per còhfeguire la foriera', giÀ il cafo hattea fatte 
ìaiBreccia,& fiofferim il Variamento «- La Damigella dtfinceralè dtèbictà, in- 
ealòrilè fredeg^e,e difpofe alla fine Liuerotto a riceuerel'inuito della Fot Cuna-; .* 
Difjéi cbe Emofilia era vnabelliffimaDama',cuihauendo volutala Fortuna com
partire. tuttèlè per fettoni era commutò rmderfi mancheuolè a  millaltre. Che
concludèuano in lei per ̂  maggioranza la Bfcchezgfajla Bellezza,e la Nobiltà,lo 
poffeffo delle quali mal cono fin to  dall' indegno Confortè la rendea imogliata a  
nuouo ̂ imore-Che f i  era appigliata gli'elettone della fuapèrfona per oggetto de'- 
fùoi penfieri,conofcendolo. Caualier.è,fperandòin effo luicorrifpondère tutti li altri 

- numeri,cbe f i  richieggono a portare dégnamente quefionome. Che altronon bra-• 
maua^be difeco abboccarfi,promettendoli ilpoffefio della fua grata y &  infieme-

parte
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fo rte  di quello delle fue fortune. Reflò il Caualiere abbattuto da queffi colpi, che 
haurebbero atterrato ,Senocratei$leffotnon che vn petto.nobile,e giom nile, cbe~$ 
per lo più kaperiftinto accettare ie fotisfattioni de'(enfi,&,riceuerle tol difpendio 
della Boria#.della v ita. Concertarono,  che alle qm ttfhore della proffima nette 
douefje egli venire al T alam o ingegnatoli, e fu  accurato dallamediatrice a  venir 
prontamente.» poiché il Conforte della Signor aftritrouaua per fuo diporto cdlohta- 
nato dalla Città y&  ella vi farebbe fiata prelente per introdurlo. Stabilito il con- 
certo par e a a Luterano pigri ìCaualli del Sole a condurre il Carro all' Occidente# 
fperando, che l'Occafo della luce diurna fuffe per effergh Oriente dellipaffati pia- 
ceri. Bramauaja notte amicati'dimore,e già addottrinato nella fua jcuolacouo- 
fcea efjere egli dipinto ciecoper alludere.alla conformità di quefle due potente-* * 
Non cofi l'ombre feruonoalla Tittura per far apparire r iè  più la viuacità de colo« 
ri, come il bruno della vegnente Notte, va per far [piare alnuouo jìm ante i fplen- 
dori bramati. Qionta l’hora di [libito f i  peruieneal luoco, entrò nella Torta mae~ 
fira » chefvritroua.ua non chiufa ordinario della grandezza di fìmili babitationi,  
tir vfo di quel Taefe . Incornò di repente?affiUen^a delia Doma ,esinuiò ver  
la fpatiofa entrata, peruenuti vicino alfirn alla finiftra tifano vidde iejcate noru 
dijjimilialrefto inconditione di maefìofo» Erano quefle a quell'bora illuminate._> 
dalla benignità di vn fanale appefo,che arricchito entro il feno dfvnaface erapro 
digo a compartire la luce al bifogno de' Tajfaggieri. Salito quelle liberamente.u 
per obedire l ’impulfo di chi lo conducea accrefceaglifi ogni pafjo tiuoue fperan^e » 
fi come ogni pafjo gli fi diminuiua iltimore . Doppo bauertrafcorjo alcune Cam-  
m ere, che con la varietà, e ricchezza de' fuoi abbigliamentidaua a divedere Ut*  
pofjanza. della Tatrona}fùcondotto in vn aS ala ,& da quella in vna minore, out 
gli fùprefentto il tacere,e Cafpiitare il periodo delle fperate muenture* Trouòib=- 
luminatele Cam ere,ma oue fi fermò peruenia foloportione di luce perla vicinan» 
c\a di quelle * Fépofa in quello loco Liuerotto non molto jpatio di tempo,mà giu- 
die olio mille anni,parendoli i momentifecoli alla dii at ione- Laficure^ a del con- 
fegmre accreditata dalle cofe paffute,dr le rclationidell'ajpcttato bene mitigaua^O 
in effo quegli affanni, che fogliono effer preludi alle confolatiom amorofe • Com- 
parueSoffila allaporta della Cammera,cbc rifpondea inquellapane,ecomecché 
} offe quiui cajualmente venuta da le medefima, aliandola Tornerà v fe ìfu ori . 
Fidde il Caualiere,e fintamente amirata prefe a dir e con efclamapróne. Che miro, 
che vedo, quale ardire vi fu giuda a condumi in queflo luoco,  in quello tempo i  
forft non fapete la condittone del mio amato Conforterei mio caro Signore ? a voi 
folo è  negata la cognitione del mio honore, e delle pr erogatine,  che mi rendono m 
quefta Città foura ogni altra Dama fasto fa ? chtfete voi ? che pretendete ? all' ap
parenza mi parete Caualiere,ma a gl'effetti v i giudico flolto,ed infenfato. Quinci 
tantoflo partite, né vogliate pagare vn inconfiderata rifolutione col prezzo della 
vita,altro non chiedo per non mettere- a sbaraglio la mia Cafa, e riputatione con le 
vostre pazzie. Influpidì Liuerotto, e refo immobile dall' accidente impelato non
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fapea formar p m là tnè muouer piedi. Era venuto per godere vna V em e ,& g li  
apparue Medufa. Confiderò in quel punto il fuo gran pericolo,condannò l'eccefjì- 
M credenza filla per fine lo timore riprefo tiel fuo cuore pofiefio feppé inflmre k  
Tiante a mouerfi allupartene,m à non infegnare difnodarfi alle parole la lingua, 
la quale intere^ifa non bebbe vigore a difconuolgere quei legami , chela teneano 
oppreffa; mutolo ver la parte, che conduce alle [cale fè  tragitto per efjequire £in- 
tentione del fuo volere,ér i cenni della Dama, i motiui della quale apprefi per ra- 
gioneuoli era.no flimoli alla mutole^a>e alla partenza. Nell'atto dell'efiecutione 
vdì cbiamarfi;  Caualiere fermateui ; Egli fermato, mà dubbiofo fe  a fuo vantag
gio,ò difcapito fofje la voce, fi  voltò nondimeno a quel fuono, che fu ben conofcin
to prouenire dal dolce (bromento della belliffma bocca di quella Dama. Piddelx ■ 
ridente ver lui venire,e doue prima il fuo volto gli fi moflrò qual Cielo anuuolato, 
che prediceali fulmini,e tempesta, bora da propitia forte mutato pareagli mirarlo 
lueidìfftmo,e fereno, che con fuoi chiarori portaffe £ Oriente £  ogni felicità. Sog-  
gionfe Emofilia. Caualiere da poco, dunque cofi inefperto d'am ore vi dimostra
te ? non fapete,che al tribunale di quello Trincipenon f i  di/penfa, che inuentioni ? 
credete forfi le Donne non babbinofìratagemmeper condurfi al pofjeffo delle pre- 
tefe intentiamo e che non fappino oppugnare, la peruerfità delle loro male fortune 
fe  non col brando con le parole?e con ("ingegno,fe non con la defìra? folleiiate l'ani 
mo acquietateci,&  riceuete l'incontro della fortuna, che pei' mano dell' occafiom 
vi preferita fauoreuole : fono, e farò vostra, indi lopaefeper mano, afficurandolo 
della heneuoknxa non fìnta,come finto era flato lo/degno, e con indici d'amorofa 
pajjione difuclò £ adombramento delle incertezze,che ancor pafjauanoper la men 
te di Liuerotto,onde periata felicità richiamò gli /piriti fmarriti all'efercitio delle 
loro fontioni,&  tutto allegro,<& giuimo diuenuto baciatoli prima riuerente la ma 
no manifefiò i fuoi /enfi,òr bebbe a dire. Signora rimangono in queflo punto ab- 
baccinatig£ òcchi miei dal Sole della vofira Bellezza > òril cuore opprefio da fa- 
uoreuoli influfii,cbe con tanta muldplicità benignamente gli compartite,onde quei 
non fanno,che mirare,ne' quefli, che penfiret ma fe non mi riconofco Atlante atto 
perfoccombere al pefo di queflo Cielo,}pero di poter effer Anteo,mentre mi fi con 
cede toccare la vofira film a bora benigna madre delle mie voglie > poiché mi fiu 
to ìnuigorito alla pugna. Volea più dire, mà l'interruppe fiofilla, quale hauea il 
f i  fio pieno di fuoco, cui leparole non fono profitteuole materia all'cftintione. Bf- 
pigliqtifipèrmanofi condufsero alla vicina Cammei a , oue feguì trà di loro quan 
topuole efiere immaginato da prudente Littore,e da fagace Amante* Tafiarono 
poi vari] di fior fi d'ambe le parti, narrila Signora le cagioni metrici ,e  del fdegno 
verfo ilconforte,e dell*Amore verfodi lui, lopeì'fuafe al filetHio anima della Jua 
reputatione,e delia vita d'entrambi, ò r  l'inintòallacontìnuationedclCacquiftato 
pofjefio,indi leuatofi di mano vn bclliffimo Diamante gli ne f é  libero dono per fe-  
gito delle a ffettioni, e per caparra delle liberalità $ Con vtile di Liuerotto , c pia
cere commuse, durò 11 negotiatione trà quefìi nouellt Mei cadami alcuni me fi - fù
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principiata d'alvitìo,màfu terminata dalla Virtù. La Signora mutò penfìeri» of- 
femando a fuo fattore tramutato il Confane ', Pensò corrifpondergli, &  imitarla 
nel'bene, mentre lo bauea feguitd ndpeccare fvolfe pagare il debito quando s'au- 
uidde,cì) altri glie lo pagana » Liuerotto.com/cendo ancb' egli le felicità efferdi 
corta vita vólfe preuenire,per non efjer preuèmto, ritornoffene alla gradita "Patria 
con l'accrefcimento della pratica del "Mondo,e di non fpre^abile. ac quitto » che-? 
fermronglì a vtucre piàgioiofo, &  aggiatamehte ilreflb delia vita .

Chi f i  diletta m enar pruderne dalle andate cofe prenda quindi argo
mento dibenefìcarepotendo, e federinolo ha perfuafo 

Mgarfì con nodo maritale,  fappiafi contenere 
neltequilibrio della Giuttitiru* 

fperando, &  temendo 
■confequen^e di

' rilieuo
\ • . .  .alla moda delle fate attieni, e  p en ale

premione da gl'buomi-
M,e da Dio.

*  *JZ
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• NOVELLA TRIGESIMA PRIMA,
, , Del Signor

G I O :  B A T T I S T A  F O S G O N I ,

I j l B l  L Q N  l A  fà  fempre vn Campidoglio in cui si sfre*
\ natamente trionfarono i vitij,cheglibuomiri d’honore ,  per 
\ [alitarle figliuole loro dall’ efferrata libidine del popolo ,(e-  

cero fabricar alcuni Serragli da ritenertele rinclnvfe fino a 
quell'etade, che le babilitaua,  p al maritaggio,  ò alt'ingreffo 
firà le beffali  • In quei mifcrabili tempi adunque, che colà 
tiranneggiaua Abruno Bè Barbaro ,  (otto il ai cui Impero 

più di mai dibaccauano le dijjolutr^e^le JccU raggiri,(lauajfi » come il vero te
soro di bellezza, rinarrato fra  tali mura vna figlia di Cimano principaliffimo 
Cavaliere della Città.  Chiamauafi coflei Celidea,  eh’ a quelle prerogatiue di to
m a humana bellezza,che le erano fiate donate daUa Tratterà, e dal Cafo, che /e_> 
hauea portato fino nel nome vna portione di Deità di Cielo ,  aggiungeua legratie 
d'vn brio così Jphitofo,e b im an o,eh ’ a chi non hauefie hauto occhi lincei nel cuo
re farebbe slato mpojfibde il conofcere s'ella[offe fiata, òpiùgratiofa, òpiù bella, 
Ter eh' era tutta bellezze->e tutta leggiadrie,non f i  poteua diftmguere s'ella [offe_ r , 
òpus vaga,ò più leggiadra, Epcrche quefie qualità vanno, ò di rado , ò non mai 
dijunitt dalla viuacità di [pintiinquieti,eli'era cofi vivace ̂ ebe mille volte all’ho- 
ra lignauafi,maledicendo al voler paterno,come tiranno,che [offriva di trattener
la in vna carcere , benché non rea d'altra colpa,  che d'tfjer nata in vn [ecolo così 
empio,che ncceffitaua i più giufii ad imprigionar le più innocenti. Come prudente 
però raffrenava in [e fleffa quegl*impeti tormentofi, chela ficeano bramar qual
che r epico di libertà > non dandone però efternamente altri (egri ? che di trattener fi  
fruente ad vna fine [Ir a della fua camera ,fabricata nel più eminente fitto del Scr- 
ragliOidi doue Gatta con vn canocchiale mirando,per quanto le era conceffo diuer 
[e parti della Città. Languiva in vedere, che non che gli huomim le ftre godeffe- 
ro nell’ampiezza d’vn inondo la cara libertà, mentr ella era forcata frà le Gret
tezze ai quatti o mura > a fofpirarnc hpriuatione. Non lungi habitaua Cilidarte 
Gentd’buvmo, cheriellaconditioned’vnamediocreformapofiedeuanon medio
cre ricchi z z a di [piriti grandi./ Quefii era (olito trasferir f i  quafi ogni giorno iris 
luogo eminente di fua ca[a per,vagheggiar di lontano, pur col canocchiale C lori
balda amata da lui,Dama,eh’oltre al privilegio d* affai nguardeuoli natali, fi fa
rebbe potuta dir bella,fe l'influenza di Stelle maligne non haueffe cagionato, che i 
dormiglioni col (egnarle il volto, hauefiero infegnato alle donne a non infupcrbirfi 
di h-r bi lL zz t tanto pai d'ogri altra cvfa terrena fragili,quanto fottopofte all'of- 
fijed i molte,e varie infeìmitadi. Fù offeruatopiù volte da Celidea, che con non
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poca cwiofit(L,& Attentione contemplatitiqueflì amori.  Egli pur amedutoft, che 
da quel Serraglio era (umilmente con frequenta mirato con altro canocchiale » en
trò in de fiderio di torio fiere,fe la Hoffl(elld>da cui era tacciato di vifla [offe bella» e  
giouane,ò .pur del numero di quelle,che per l'età^òper là, deff orm iti, refe inabili a  
gli am ori, vanno fempre malignamente iriuefligando gli altrui amorofi inter e f i , 
per far ferie poi difiurbatrici importune * j t  queflofine diede fi diuerfe volte da vn 
luogo »da cui potea vedere fenici effer veduto ad offeruar t  opportunità di fatisfar 
alla fua brama. Frà l’altre vn mattino sù l*Alba,prima,che tifi orge fi e il Sole-? 
dall’ÓrÌTfonte,portatoli alconfueto luogo a mendicar rifarò da irefpiri di qualche 
venticello' a l caldo ̂ che Pantecedente notte (pereffer caldijjìmala fa g g i one )  ha- 
uea patitogli parue veder aprìrfi la fine f r a ,  ou eràfilito mirar Celidea>e dato di 
mano al conocchiale la vidde f a r  fi anch' ella , cóme bfifigneuole di refrigerio, a  
godere la foduità del?aure mattutine. La vidde (a vifla da non rattimentarfi feri
r à  inuidia amorofa)  la vidde ignuda. A f f i , e gelò ad vn punto ilpouero Cili- 
darte, e con ragione 4-poiché non fi  douea pena minore d'vna cura iu vn tempo ge
lata,&  ardente a quel cuore, che per me%o del guardo haueua ofato d'amicinarfì 
ad vrì Sol dì neue . Mà c'hò detto arje , e gèlo? Tilort,e tornò in v ita . Cadde 
per qualche fpdcìoiramortito,e riuenuto liebbe a dolerfi con l’anima propria, a  cui 
bauendo pdriicipato vna sì cara dolce^ga rìlnuea battuto l’ingrata corri [ponderi
l a  di rimaner da lei abbandonato in quel puntoci) egli bramò d'hàuer più d’v n -  
dtiimd,pér maggiormente godere, e perche gli era flato neceffario il mendicar daU 
kUrettegge d'vn canocchiale la v ifla  di quelle bellezze celeSli, s’accorfe,  che-? 
rion è  conceffo aU’huomo form ar  a ì godimenti di Cielo ,cbe per le an^uflìe • La- 
gnauafi pur ancora, che per veder le perfettioni d’vn corpo sì bello, gli foffe flato 
avopoil vakrfid ’vrì infir omento,che rtort ferue,cheàd vn fole de gli oc chi quan
do bramaua d'effer fiatò vrìjtrgo per rimirar con luci moltiplicate quegli alaba
stri così can d id ile  gli bauedrìo abbagliato il cuore. Tur (  dicea fr i  felle fio rac- 
confilàndoft) ho cominciato a  forfè pàrtitipar qualche poco di merito dppreffo 
quella Dcddi bellegfle, mentre l'ho vagheggiata in quelCisìeffa gùifa con che gl’-  
huomin i hanno indentato di rintracciar le qualità delle Stelle * Daquefli dmotofl 
fentimeniipafiò a rimprouerdr,come troppo arditoci Sole, che percotemlo Coirag
gi nella firieftra di Celideafiiaued cagionatala di lei partenza, perche già re fa  cie
co da Amore nell’intelletto fiori cònofceua,chenàn effendo altro le b e i t e le  femì- 
nili,che ómbre, era di neceffità ,  eh'all’apparile dei lumi filari quelle di Celidetu 
ffdrificro • Diedeftpoifra delirìf amorofi ad altro non penfare, eh’ a quelle bel
le tte , che per lo Stupore bdueano potuto quafi che trarlo di vita, e confidérando i 
fuoi amori per ia s trette la  di quella carcere difpérati,fidiffondeua tutto in lagri
me.1 Ffcito di cafa, e datofi ad inuefiigar con diligenza da' fim i di quel luogo qual 
f i  foffe l'habitatrice di quelle Stante* delle quali benfapeua defcriuereìl f ì t o e  le-> 
conditi ani, ìntefe quella èffer habitat ione di Célìdea figliuola di Climanù. A  nuo- 

, %a tale rimafero affatto inaridite le fperanqe a Cilidarte, il qual ben conofieuaj ,
che
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che la difuguaglian^a delle fortune gl'era vrìinoperabile impedimento alla con- 
fecutione di quelle felicità, eh' andana g ià  premeditando a }e ftejfo colmerò del 
TYLatrimomo. dimore però, c'ha Vali non teme-di tentar anche i più fublimi vo li , 
&  ogni poco di nutrimento ,.chejegli fommmflri d'ogni , benché lontaniamo-;, 
Iperemia bafla a trattenérlo in vita,e vigorofo. fytornato a caja volò al poslo, di 
doue fperaua veder ilfmSolè,nè tardò guari a comparir C elideatv.tta feflofa, che 
vedutafi offeruareda Cilidarte, benché non fapefjechi egli f i  foffe, diede f a  fargli 
cenno con vn velo bianco,che Stimato da lui per vna gratta di Ciel benigno , tutto 
tremante benché intrepido, corrijpofe cóli'agitar anch’ egli all'aria, altro fimildj» 
panno. Più, e più volte in quel giorno furono a vicenda-replicati qtteSli cenni, &  
auuedutajjt Cehdea, che Gilidarte ad arte nafcondeuafiper non efjer veduto d a j  
Cloribalda,che pur affaticauafì in cercarlo di viSia, cominciò a godere della pru* 
dente, epartiale ojjeruatione di lui, onde venne in curiofità d'intendere chi foffe il 
giouinc,eh'anche di lontano fapeuafi fa r  conofcere per amante guardingo, e ferret
to . La fo r tu n a A m o r e ,  che fe non per altro, per e(]er arnbidue ciechi, eferci-  
Uno fra di loro qualche fimpatia, pèrmiffero, eh' ella nefaceffe diligente doman
da ad vna delle ferite del Serraglio chiamata Argilla-, che per.apitnto era quellas 
medefima,dalla quale Gilidarte bauea ricercato dicui foffero gli appartamenti ha- 
bitati da Celidea. Souuenendo a coflei delVintenogationi fattele da Gilidarte, il 
giorno antecedente,e c-amndone ficura-con/equen^a, ch’egli foffe quegli, di cui Ce- 
hdea cercaua. con tesa ,le  narrò ogni difcorfo,cbe con effo lui banca pafiato. Celi- 
dea»cbe piàvolte bauea fentito nominar Gilidarte per gioitine di gran /piriti* heb- 
begrata quefi’occafione di farfegh amicale fcher^ar/eco. Impofe perciò ad A r
gilla il rapportargli^ eh’vn a Dama era curiofadi fapere, che cofa di bello ci flajfe 
cofi fouente contemplando da quella parte fuperiore di fua ca fa . Fece Argilla 

. I' ambafciata>& in oltre a Gilidarte,che fe  ne moshò anfiofo, fcoprì, (  prima però 
riceuutone giuramento di fecreté^za)  il nome della Dama, alla cui curiofità egli 
promifs di fatisfar il.giorno feguente* come fece -, in vn foglio di fimil tenore.

Mia Signora..
"Più tofle, che d'hmrno meritar ebbe titolo di pietra infenfata chi non incontraf- ■ 

fe  con animo pronto,erri iter ente ogni occafione difemire ad vna voflra pari. Di'ac- 
-terna Argilla.» che voi fiate curiofa-di rifapers qual cofa di bello iomifiia cofi 
fouenteconte%plando da quella parte di mia ca fa , che piàs’auuicina alle Stelle .  
J o  vi direi » che. ftò trafficando con effe loro, per riceuernc qualcìre raggio di beni» 
gne influente, fe da quel locotfìno a queSl’hora -, non ne haueffi ricem-.to più incen- 

: dij per >abbruggiarmi,che lumi perfelicitarmi•> Sappiate adunque Signora, c i fr 
ilo de’ trafeorfi mattini su l'Alba mi portala mendicar rimedio di qualche refpiro 
d’aria frefea al calore patito fra le inquietudini d’vna notte,che in quefta fcruidif- 
fima Ragione,Vhauea vfurpati gli ardori del più cocente meriggio. Irla dotte fp t-  

. fai riSloro d’aure per rinfrefearmi, trotini rigore di fiamme per incenerirmi. Stano 

.ricreandomi la yifla col mezgo d’-vn canocchiale, che mi Portati a vie imi più lor»
tatù ■



temi oggetti, all'bor che rimirando verfo vna fine firn di coteflo vofi.ro Serraglio ,  
che fola da qttel (ito è efpofia alla mia veduta , vi fcor f i  vna bellona , che priva 
d'ogni vefie non hauea d i  vergognar fi d’effer veduta ignuda. Non so (e in quel 
punto fo ff ero maggiori le fireltegge per le quali p a fio il mio guardo, o l’angufiie_> 
per le quz!i pafiòilmio cuore. S'o foto ,dfio morij £  vna morte, che per effer amo- 
rofa,mi va  trattenendo pur anche in vita,psr farmi ad ogni momento piu volte.? > 
e tormento [amenze morire. Chi ella fi [offe quella mafia di neue>obe minfiammò , 
no i vorrei ridimelo,nè aditamene contrafegnipiù propri},che tefìimoniarni,ch’ella 
è  k m  fola la più bella Dama,che f i  racchiuda in cottili inuidiabile carcere, m ala  
più perfetta belletta,chefi ritroui nell'ù'niuerf y tutto quanto egli è vafio. Questa, 
Signora mia èia  cagione, che f i  foia ente mi porta al più alto fino della mia habita-  
tione,perche non pofio raccordarmi di quelle membra fourahumane, fetida fentir- 
mi iantofiofolleuar ver fa il Cielo. Ecco da me fatisfatto alla vofìra cunofità, &  
a ’ vostri commandi ; così potefiì io fatisfar a me. ftefio. Se in corrifpondenga di 
quefla mia prontegga voi voltile rimaner feruita d'interponenù ad ottenermi 
qualche pietade,già che non ardifco dire qualche foccorfo » più fpcrerei nel merito 
delle vojìre ìntercefiioni, che in qual altra qualità poteffe in me ritrovar f i , ch c s  
valeffe a rendermi capace di pietà,e vi reflarebbe in eterno fchiatto per obligo, c§- 
me v  è feruoper dinotione (ardentiffimo

Gilidaree.
. Confignò égli la Lederà a i  jLrgdla, che nulla di tempo interpofe a recapitarla 
alle mani di C elidei d a  cui fu accettata con fe l la ,  e letta con indicibile fati f i  anio
ne,godendo ella d'effer slata, fen^a japerlojvagheggiata ignuda, come colei, eh’-  
era co nfape itole a fe sìefia di quanti tepori le fofie fiata liberale la Natura per av~ 
ricchirla di bellezze. Dato di mano alla penna formò la feguente rifpoiìa*

Mio Signore.
E forcar,o Signore,che quel mattino, che su l'alibi v i portante dal letto all’e-  

minarle della vofìra ca fa , non ben per anche buttile feofio il fonno da gli occhia 
ondi forfè dormendo,e fognando v i parfe di veder quelle b e llette , che potete ben 
haucr fognate,ma non al c erto mirate . Quella è fine ftra della mia camera, alla 
quale io sòcerto di noneffermi gnmaà affacciata ,fc  non intieramente cop erta  

.(fogni ve fi e . In oltre io fon brut ti (firn a-,come vorrei potènti far d'apprefio vede
re , ch’ali'bora nel disinganno della verità riceuerefle rimedio al male di quelle-? 
fiamme,, che in voi fono fiate cagionate dall’inganno d’vn fogno. Irla ciò e pendo
ni dinegato per fernpre da quei rigori i quali viprohibifeono l'aunicinarm a que-  
fio Serraglio, fi duole, che-fiate per conferisami nella falfitàdi quell’opinione, che 
vi tormenta,già fatta vofìra partiate .

Celidea.
Giunto quefio foglio alle mani dà Giti direte, fri di molto contento al di lui cuore, 

a l quale non mancando mai fpiriti animo fi, s’immaginò,qua. nàf ella fe  ne fofie com 
pi accinta, di trovar mode d'awicinarfi a C d idea , tanto più cioè ventilandole pa.-

E e f  ole



role della di tei Lettera* fi prometteva qvafit che certe corrifpondenge in amortLj -  
7Mille volte a l giorno volava a quel pofionda cui poteua contemplarla, &  ella non 
mai dilmgauàfì da quella fineÙra,dalla quale le era conceffo di veder Cihdarte, 
non fi lafciando però ( per effer,com’ho già detto, Dama b isa r ca  , e capricciofa)  
coglier e in tutto alla rete d’Amore,nè che per vn tal qual compiacimento, e com
plimento figlio più toflo della fua naturai vivacità,che di vehemente foco amoro- 
jOtadhema}e corrifpondeua con Lettere a Lettere, e con ambafeiate ad ambafeia- 

' te, che per meggo d’Argilla paffauano vicendevoli tra lei,e l’amante ;  tanto più, 
che ftimaua pagga vanità il lafciar trafeorrer di là da questi termini i fuoi de fide- 
rij per le difficoltà del loco impenetrabile ad ogn huomo della conditone di Gili- 
darte» C on filmili prudenti penfieri adunque andauafi fchernendo labe  Iliffimeu 
Celidea da quelle fiam m e, che l’ardentijfimo Cavaliere con vivaci dimofìrationi 
d’affetto procurava diparticiparle all*anima,poiché di fouuerchio, e più di quello, 
che poteua efferne capace la debolezza d'vn cuor humano ,fentcndofi aggravato 
ilfeno dagl’ incendij amorofi pretendeva col dividerli con la Diletta reflarne op- 
preffo meno_ Cloribalda fra tanto vedutifi mancar gli ofiequij di Gilidarte, e feo- 
perte le fcambieuo legge di contrafegni amorofi fra lui, e Celidea, divenne per lo 
}degno come vna vipera malignai e crudele, e diede f i  a machinar difiurbi, augi 
precipitij a quefìi amori» che col rapirle il cuor di Gilidarte la vernano a pale far in 
feriore di meriti alla riuale. La donna, come non ha maggior vanto di quello del
la bellegga,  co fi non ha cure più tormentofe, e mòrdaci di quelle della gelofia->. 
Determinò,& e[equì,,formando vna lettera non fottofcritta,& indugiata a Dea
mira ,  nella quale fingendo f i  per fona gelante della riputatione di lei » alla cui pru- 
dengaera confignato il governo di luogo tale,  che poteuafi chiamar vn Tempio de 
dicato all'honore,l'amifaua,che con publico fcandalo {lavano tutto dì Giti darte,  e 
Celidea ad amoreggiar fra loro,queììa dalla fineflra della camera fua,e quegli da 
vn fitto eminente di fua cafa► Doueffeperciòrimediareaqueftiinconuenienti,per
che Gilidarte era gentiluomo ditali {piriti,clòad onta d’ogm dijfic-ultofo inciampo 
baurebbe voluto confeguire il fine di jue brame. Quefio ftt il primo veleno, che 

. rpieZìa. ferpe vomitò per dar la morte a gli amori di Gilidarte,il cui foco ella prete- 
je  in vano d’opprimere con quefto mego, poiché vn foglio interpoflo a gli ardori, 
non li amorga,ò impedifce, ma fa  che maggiormente auampino. Ricevuta la go
mmatrice Matrona la Lettera, e con l'offeruatione accertatafi della verità, com
mandò a Celideailtrasferirfi ad habitar altra ftanga > dalla quale non più poterti 
veder Gilidarte. JQnetto divieto,conforme a gli vfì delthurnana natura, comin
ciò ad  accendere maggiormente in ambedue il defìderio di goder fi di vifla, e dove 
prima di lontano vagbeggiauanfi,  tentarono, e venne lor fatto di confeguire per 
opra d’Argilla yl’abboccarfit piiivolte mfieme a  cere* bore opportune, ber.clx per 
breue fpacio,& alla sfuggita,daquellaparte dalla quale era conceffo alle Vergini 
del Serraglio il commercio con quelli di fuori. Cloribalda fempre vigilante cotu> 
ogni pojfibtl diligenga fouragl' mtereffidi Gilidarte,fàrcia capace > eh’ egli furti

va-



riamente godeuaje ben quafi momentanei congreffi con Celidea,  e come donna dì 
maluaggi talenti fegnò dinuouovn foglio di carratteri, che pareuano dettami di 
fantijjìmo gelo,&  erano fuggefìioni di malignapaffione ,  nel quale fcuepriua ques 
fti furti amoroftal Tiranno Jtbrmo.jche come ingiunto, &  imprudente,fengarin- 
tracciarla certegga delfattoL, fece intimar a Gilidarte > che (otto pene arbitrarie. 
a i rigori d'vna feuera giuflitia,  non piùfoffe ardito d'accoflarfi a quel Serraglio . 
Quali a quejìo inaspettato colpo foffero i tormenti delpouero innamorato » il confe
derino quei cuori , che per ifpcrienga fanno cofa fea il penar per amore . ifinape- 
tenga del c ibo , e la pnuatione del (orno erano gli effetti minori della fua d o g l ia • 
Non trouaua ripofo,fe non (hiuendo alla fua Caracche già fatta p r e d a ia m o r fa , 
ardeua di defederio di vederle parlar a Gilidarte , ond' altro non macbinaua con la, 
mente, che'l modo di fatisfar in vn tempo ftefioltUe fue voglie » &  all'amante-?* 
Doppo mille penfien,finalmente fouuenele vna finestra efposla foura ad vn giar
dino contiguo siSerrag{to,che fe ben alta, e chiufa da incrocicchiati ferri , fupera- - 
tane l'altegga con vna ficaia di fitta , apriua a gli amanti commodo varco ad ogni 
confiolatione di parole ,e di vifita. N'auisòtantoftoGilidarte,ch'ardente, &  ardi
to , non la [ciò trafeorrer tre' giorni intieri fenga far conofcere a Celidea * che'l fiuo 
dimore non era priuo d’ale, poiché gli prefìò le penne acciò fe n'andafie a  lei per le 
flradc dell'aria, e ch'egli era lutto di fuoco, poiché sì facilmente fi poi taua in alto 
Verfio la fua sfera . Goderono per qualche fipacio di tempo quefìe fortune ,cti éj([eli
do fondate in ariapotea [perarlene breue fiabilitàioltrc, eh' erano refe imperfette 
da vna rete tanto piò dura, &  afpra di quella di Vulcano ,  quanto ,  che quella-» 
flringendQ v n ì ,  e quella infr aponendo fi diuideuagli amanti. Cloribalda la fee* 
lerata intefo da vn viUffimo difgratiato Gilidarte di notte tempo trasferir/} (oliente 
verfo l'entrata di quel giardino,che confinaua con lo Serraglio, e che di giorno era 
dal giardiniere riuerito come conofcente,gia efperta, e confapeuole dalla di lui in-  
gegnofaanimofitàidubito, eh' ei poteffe condurft per qualche fine tira a goder Ce
lidea,e qui di nuouo tutta rabbiojo furore, ricorfaalla negreggade gl'incbiofìri ad 
immafeherar di buon gelo la bruttegfga della fua perfida volontà ,refcriffe a Dea
mira . Che Gilidarte, cui dimentico era il giardiniere, indubbitatamente entrano, 
notturnain quel giardino a coglier qualche frutto amorofo da C elide a ,  e che perciò 
douefie effer dilei curai' eSiit par 1‘ erbe di quegli congrefjìda quel terreno, fe non 
volea vederne fiorir il fuo disbonore. Deamira, ibe corri anche ogn' altra h abi
tatrice del Serragho,a i raggi delle beìlegge, e della viuacità di Cèlidea hauea for
mata qualth' ombrale bene incerta,delle colpe di le i , eh'artificiofamente ofìenta- 
ua fegni epanimo pacato, e tranquillo, in vece d’ifpiarcon prudenga, fe pur gli 
amanti fegodeuano, precipitò in operare » che dal "Padrone del giardino il giardi
niere rimaneffe cacciato di ca fa ,&  imprudentemente diede fi a far inopportune, e 
fpropofitate diligenge a quelle fineflre, eh' erano fourapoHe al giardino. Priuati 
gli amanti di quefio commodo , f ì  dierono a ricercar nuoui modi di maggiormente 
arricchirfidigioieamorofe. E'difficileimprefa il volerinfraporfiagl’ impeti di
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due cuori innamorati,che quaft^ìpi ingegnofe habbiano già delibati i primi fiorì 
d'am ore  ;  che fiori appunto potcan dir fi i contenti raccolti entro quel giardino da 
Celidea»e Gilidarte. Fece egli fabricar vna chiane, l'impreffione di cuihauea ria 
tenuta J.colpita in cera da làiche farduamente haueala inuolata > e quefla le /emi
na ad aprir vna porta, chedaua adito in vn giardino del Serraglio confinante con 
altro giardino poffcduto da vn gentilhuomo. Fra di neceffità, che quegli amori 
fempre coltiuatì ne’ giardini}doppo effer fioriti, fruttafiero pur vna volta qualche 
delitia,e dolcezza a quefta affettuofiffima copia d'amanti. Fece pur anche Gili
darte,toltene di notteie mifure,far vna contrariane, con la quale s’apriua,efer-. 
raua a fuo talento l’ingreffo nel giardino del gentilhuomo idi cui effendo amico non 
haueua in qual fi fia occorrenza da fperarnefe non aiuto, e protettone. Non è ma- 
rauiglia,cbe gli amanti riejcano ingegnofi nelle consìmttioni dì chiaui, quando eh’ 
odmonUef/o maefìro ,c guida loro fù figliuolo d’vn fabro. Hebbe quindi cottimo- 
dità l'innamorato Gilidarte, coperto dalle tenebre notturne, di far in più volte ca
li ar/otto alcuni (ìerpidi /pine antichej& incolte,che Sanano a piede del muro,eh' 
mftaponeua/ì a i giardini, vna fotterranea bacca profondava braccio incirca. 
Commandò pofeia,che fofie aperto vn foro nel muro,di là dal quale, tratta altret
tanta portone di terra,videffi aperto il varco a quel giardino, in cui form a la bcl- 
lifftma rofa C elidea,cbe ben pctea preftar fede al fuo C aro, qualbora ei le giuraua 
d’efjer morto per lei,già che per lei s'era fotterrato vino. Fu quefiopafjaggio dal- 
l’v n a , e l'altra delle parti così diligente, &  ingegnofam ente accommcdato coru 
pietre,[pine,fiondi,e legni,che non fe ne potea fcuoprire agl' occhi altrui nè pur vn 
minimo fogno, Infelice Immanità fempre copiofa di-duri incontri, anche nellz^v 
contentezze,e felicità maggiori. Eccoui in tefiimemo Gilidarte, che. per paffarfe- 
ne alle piàfoauidehtie dei fuo fen o, e del fuo cuore, era ncccffitato fottoporfi alla 
durezza delle pietre,alla pontura delle /pine. Ter quefla mona firada comincia
rono a goder fi più che mai felicemente,riè paffaua notte,che le Stelle non vedeffero 
Gilidarte,e Celidea coglierefieliciffimamente in feno all’ herbe quei dolciffimifrut- 

' ti d ’amore,che s erano maturati al calore della malignità di Cloribalda, jiuucnne 
fra  tanto, el,e pafjando vna notte Gilidartefiìpuò dir per qiiellatomba,dalla quale 
nfforgeua verfo il fuo Taradijo, [entiffi improuifamente ferito nel collo, come dal 
morfo di qualche animale,e benché /libito v  accorrefic con la mano» nulla trouò, fe 
non fola l ’accerbità d’vn intenfiffimo dolore, che in e frem o iltormertaua. Tur 
credendo douerreflar libero dal male con i'amile inarfi al fuo Bene, amicato frale  
braccia della fua Cara,raccortole il fiicceffo,ond’ellaptrifcbcrzo vezzeggiando, 
diedefi a medicargli co’ bac ì,& a figgerli l’offefapaite, dal che lente ndoegli non 
poco follieuo,fu dalla bella medica replicato piu volte fm il rimedio. j t l  meglio » 
chepuotero, e che fulorconceduto dal disìurbo di queHo accidente, f i  diedero gli 
amanti a i confucti godimenti,doppo i quali,com era di lui vfo ; vtihora anticipa-  

diamente alla nafeita del giorno riportoffi a cafa Gilidarte, che dopò non longo Spa
rto di ripofo prefo perla fianchczzzfil fi <'gliò con doglia infoffribile. Mandò fa -



■bit» per lo Medico, che "pentito, &  efaminata la cagione del male , e l a  tumideciga 
deW offe fa parte > che dal collo difcendeua al petto verfo la regione del cuore, diffe 
alpatiente,ch’ egli batteva il dì lui accidente per difperato di falute, pofciacbe pro
babilmente argomentava, che laponturagli f  offe venuta da vnragnatello veleno- 
fo,ond' effcndoji tomai troppo inoltrato il veleno, fe gli farebbe intumidito il corpo 
tutto,& in breve commuto morire. Ch‘ efiendo fuo vero amico ,gliparlaua con 
lingua /incera, acciò prouedeffe a gl'affari fuoi domeflici, e con facrificija Dei f i  
prepar afte felice il termine di quell’eflremo paffaggio. A  nuova coft fimefìa reflò 
per alquanto fofpefo GUidartefpur fentendoQ il cuore per anche vigorofo, interrogò 
C amico medico ,fe  pur v era  alcun rimedio da non lafciarfi intentato,  &  egli ri- 
fpoJe,cbe in ftmili cafi non era /precisabile la teriaca . Tantalio fu prefa dall’ in
fermo, .1 cui parendo di riceuerne follimele beneficio, replicò il mangiarne quanti
tà fufficiente,dalla quale benché conofcefie effer per riceverne fouerebio calore /e_> 
%n(cere,in riguardo della fmcomplcffione fanguigna,e bilia fa , pur tuttavia giudi- 
cò meglio il (alitar la vita,ne’ progrefft della quale non eran poi per mancargli an
tidoti rinfrefeatini • Stana fi l'infelice fra quefte mortali angofeie, quando .Argil
lacei) importunagli fu introdotta,auuicinataghfì all’orecchio,con fommeffa voce 
glidiffe,cbe Cehdeafe ne flava morendo,vccifa da vna tumideesfi^be comincia
tale dalla boccale s’era horribilmente dilatataper tutto il corpo, &  il peggio era ,  
che ne ella fapeua ridire, nè i Medici conofcere la cagione del fus m ale. A ll’bora 
sì cbe-Gilidarte f i  diede per ifpedito, quando /enti il veleno effer di già paffuto ad 
offendergli il cuore in C ehdeaT on erò  innamorato . io  non ho penna, che va
glia ad ifpiegare i.dolori dell'anima fu a . Era in pericolo dipendere in vn fol pun
to due v ite . Fjcito di f e , flette per alquanto jpacio di tempo cofi prillo di fenti- 
inentiicb’ ogn’vno credeva,ch'ei perdere la vita . Vigliò finalmente tanto di refpi- 
ro,cb’ a fe chiamata Argilla, che s’era con gli altri di ca fa fermata a compiangere 
la morte del mifi.ro, le confignò vn vafo di T eriaca feelto per lo migliore fra mol
ti,che da di ver fi erano a lui flati inviati, imponendole /che non interpofla veruna 
dilatìoncfofacefje a  fuo nome penetrar a Celidea,infieme con auuifo,cbc ne doucf- 
fe  mangiar più di poca, dalla quale (perau.i la di lei certa falute. "Precipitò, augi 
volò Argilla aWeffecutione del commendo, e confignò’lvafo 'ad vna cara confi
dente di C eh dea,che come coja venutale dal fuo Diletto, il ricevette con alle greg
na,c trattane /ufficiente portione di Teriaca , umidamente la ingoiò , e non andò 
guari, che (e uè /enti oltremodo /olir u ita. E t  ornò fra tanto alia vifìizdi Gilidar- 
te il Medico ,a cui egli diede piena con tesa  dell’accidente dell'Amata, corife (dan
dogli intieramente tutto il (uccefio (tace lutigli il luogo,e la per fona, )  e lo pregò di 
configlio per la falute di colei,privo della quale non fi curava di vivere. Altre ri
medio non feppe lodargli il Medico , che l ’ifper meritata Teriaca , e lo refe con
fo rto  con dire, che di già lo a ff curava della vita d’ambedue, perche il veleno del 
ragnatello ( che tale indubitatamente ei credeva l’animale, da cui hauea ricevuta 
la poni ur a )  era fi diuifu,&in conjeguenga diminuito di forga per levar loro la vi-



ta • Ben a ragione, ò Celidea, diffe alihor fra fe fteffo Giti dar te » t'hò fempre chia
mata mia vitaipofciachc col fugermi dalla ferita il veleno ,  mi togliefli la morte. 
Non poco di follieuo f r i  tanto ricevè da quella buona nomila ma più affai nbebbe 
da tArgdlajbe nella fine del giorno venne ad amifarlo ,come per operatone della 
Teriaca Celidea trouauaft migliorata. ambe fcguitò cofi felicemente il mi- 
glioramentOyCbe in duejò tre giorni li ridufje alprifìino fiato di perfetta fallite. In 
quello tempo trattenenaft inferma Cloribalda,come colei, che con fumana fi fra le 
agitationi d'vna tormentofagelofiaperGilidarte,ed'vna rabbia fdegnofa di non 
poter precipitarlo vnitamente con Celidea. LaFortunanon mai più collante, che 
nell' infaporft (empre importuna alle felicità degli jLmantt » operò ,cb' alla di co- 
fiei curafofje chiamato il Med co di Gilidarte, che conofciuta la di lei indi fpoCttione 
efjer cagionata da vn intenftffima malenconia, vngiorno di [correndo di varierà 
cofe per rallegrarla, diedi f i  trafcuratamente a raccontarle la caufa della trafcorfa 
infermità dell'innamorato giouine,a cui in riguardo della conditione^e dell'età non 
pretendeua dipregiudicare,tanto più,che non ifpecificaua qual [offe la Dama, del
la quale ne tampoco fapeua il n om eR accolti con attentione da Clonbalda quefi't 
racconti, in vece di follieuo ne truffe fomento alle fue rabbie, e malinconie,  e coiti 
multi plic at e interrogationi fottratto dal Medico quanto potè, e quanto egli fapeua 
di questo intereffe sformò certo concetto, che quefto accidente fofj'e occorfo a Gili
darte con Celidea Senga interpofttione ditempo adunque rintracciò diligente fe  
Celidea fofj'e fiata pochi giorni wan^i inferma, e ritrovate le congetture quanto 
più corrifpondenti,tanto a lei più tormento fe3 diede come l'altre volte di mano alla 
penna , e con multiplicate Lettere multiphcòglì atti della fua maluagità, al folito 
traueflita col manto della pietà. Segnò tré fogli col diflinto racconto del fatto , 
vno de quali fé  capitare alle mani d’Abruno il I{è, il fecondo alla gouernatrice^i 
Deamira,& il ter^o al genitore di Celidea Climano,  che fatta diligente inquifitio• 
ne di quanto conteneua la Lettera,e trottato, che nello fteffo tempo, in cui Celidea 
giacque mferma,Gilidarte pur anche fìauaft in letto oppreffo dalmedefìmo male , 
ne cauò ion(equen%a, che gli auuifinon foffero bugiardi. Si trasferì al Serraglio > 
&  abboccato fi con Deamira,doppo longo difeorfo hauuto feco,conchiufe, che per 
all'bora > few^a più feuere dimoffrationi ella douefse trattener rincbiufa in came
ra Celidea. solfe in oltre perdebito d'honore, di far vccidere Gilidarte, e ne 
diede il mandato ad alcuni ftearij. / n quefto mentre fatto il l{è fare alcune diligen
te,hebbe md.tif bafleuoli ad hauer per reo Gilidarte,  onde lo fece incarcerare. In 
quefle angufiie trouauanfìgli amanti con non altro follieuOyche della leggiera con- 
folatione di vicendeuoli biglietti, che da partiali toro veniuano fedelmente recapi
tati . Intejo da Gilidarte,  cb' era fiata f  coperta ta rottura del muro infrapofio a'- 
giardini, ritrouata U thutue, &  alcune fue Lettere a C elide a , già per le Leggi di 
quell'all'bora tirannico Dominio , tenendo per difperata le propria, e la vita del
l'am ata , fi diede a penfar alla fuga. Fattofì a quefto fine portar alcuni vafi dì 
fortijfimo aceto con pretefto di volerne fpruggar la prigione per riftorarfi dal fet- 
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tortiCb'entro vi fi  chiudetta,in quell'berrà più cheta della notte, in ch'egli fapeuru 
cfjer vfo de* custodi delle carceri li dormire, [crociata poca parte del patimento ,  
verfouui f  opra quell*bumore,cbe in meno di m e^ bora, in virtù deliaccredine, e  
qualità corrofiua, rimoffe la calce a fegnotale, che con Ìaiuto d'alcuni chiodi rin
venuti per la carcere, cauò vna delle pietre cotte della volta ,  onde gli f i  refe facile 
d'aprirfinel breve fpacio d’vnhora varco capace aliv feita . Squarciate pofeia le 
lenitola in più pani, fe ne fece fcala a difendere in vn corridoret che conducono-» 
alla camera del Carceriere , il quale trovato da Gilidarte fepolto in profondia
mo forno ,& a l  lume d’vna lampada vedute le chiaui delle porte appefe ad vn_> 
muro, pian piano le leuò,e con poca difficoltà f i  riduflesù la publica Sìrada in per
fetta libertà. D’isfi pafsò alla cafa d'vn amico,ma perche le fiamme amorofcLjs, 
ch’egli chiudeua iti petto tendeuano al lor centro, eh' era Celidea, gli vettne penfa
to di voler farfi portar a lei rinchiufo entro vn certo Scrittorio da lui già fatto fa -  
bricare per poter f i  trasferire a’fecreti godimenti con C loribalda, in cui capiua ra- 
nicchiato in fe flejjo in quellaguifa, che i bambini prima di nafeere fianno auolti 
nell’alno materno. Hauea col fotterrarfi già fatto cono fiere a Celidéa»che per lei 
farebbe andato ad habitarin quel fepolcro,& bora colfarfi fimìle advn parto non 
nato pretendeua di renderla capace, eh’ egli bramava d’efjer flato di lei anche pri
ma di nafeere• Effettuò il fuopenfiere, chiamando vn f io  fed ele , e confidente fer
vo da altri poco conofcinto imponendogli,che inferrato,eh' ei f i  (offe nello Scritto
rio,lo facejje incontanente portar al Serraglio, &  ivi confignxdo, per pane di Cli- 
mano,a Deamira la govematrice, con ordine efpreffo, che doveffe riporlo nella-» 
camera di Celidea fino al di lui ritorno di villa,ove in quell'bora il chiamavano v r  
gentffimi,  e repentini intereffi. i l  tutto forti fortunatiffimo efito,  e racchiujo drL» 
Deamira lo Scrittono nella Camera di Celidea, aperta al di dentro vn chiauiflello ,  
balzòfuori Gilidarte. Non sò f i  foffe maggiore il timor di Celidea in veder f i  com
parir all'improuif ornanti vn huomo fogliato ,ò pur la di lei allegrerò, in trovar - 
f i  abbracciata col f io  Diletto,che nelflringerftla affetttiofiffimamente al fino,prò  
ruppe invn dirotto pianto d'allegrezza. Eccovi il voflro Gilidarte ei diffe riffa- 
luto,ò di fempre viuer con voi,ò di morirvi in fino. jlh caro  il mio te foro,replicò 
Celidea, pur anch' effa piangendo, ch’appunto i tefori fon filiti a ftar nafeofìne’ 
Scrittori, qual dono di profpera fortuna,  ò qual voflra indusìriofa operatione mi 
v ’ha condotto f a  le braccia in queflo punto,  ch'io fintendomi l'anima morta, vi 
credevo fepolto nell’ofiurità d’vna carcere. T?affarono più oltre quefti affetti,  ma 
per non faperli defcriuere,deuo paffarli fitto filentio. "Mentre quefti colpiamo in- 
h umidivano quei baci,eh9erano cofì fiaui,che raddolcivano infin le lagrime, s’em  
già divulgata la fama della fuga di Gilidarte dalie carceri, &  in ogni canto difeor- 
teuafi, che dal P\è inviati alla di lui cafa i ministri della Corte, non fìfoffecon ri
giro f i  e fame fottratto da Servitori,fi non filo , che’l padrone hauea mandato poc’
anzi a pigliare vn tal Scrittorio . Furono queHe publiche voci portate all’ orec
chio di Cloribdda, cbeconfapeuole qual artificio foffe quello dello Scrittorio,  già

da
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* da Gihdarte fatto fabricare perpafiarfene fecretto agoderffcon cffalei, benché pois 

poco ò nulla amante di lei,cb'bauca[coperta d'animo peruerfo,e federato, femprc 
con qualche feufafi foffeJburatto dal fcruirfene, (limò infallibile,  eh’ egli volefic 
preualerfene pertrasferirfi nafeofamente a C elide a .  Dato perciò di piglio alias 
penna animò va foglio co'[oliti [entimemi maligni,  ami fan do Deamvta afiar an
nerata, perche Gilidarte racchiufo entro vno Scrdtorio fi farebbe introdotto nel 
Serraglio . p i ce mito l'auuifo dalla gouernafrice , inhorridi, {apendo s che già lo 
Scrittorio slama in camera di Celidea. Hauendolopcrò accettato per parte di Ch
inano ingannò per qualche poco con l'incetterà la credulità, benché l'ifpencngz 
dell'altre Lettere la perfuadeffe a nulla dubbitare, che pur troppo anche quefa [of
fe  relatione verace. Ondeggiò fra mille riffolutioni, &  in fine di terminò di man - 
dar per Cimano, che venuto f id a  lei condotto alla camera della figliuola,d ouzj>- 
aperta la porta, mancando luogo al mifero Gilidarte per celar fi , lafiiojfi ca.i. r gi
nocchioni inauri a Climano,eJclamando. Eccoui, Signore, il reo. Co io fra qui 
con Celidea vaìlra non è colpa d’altri,che mia . Qua fenga J.sputa di lei m'intro- 
duffi, e [orna di me fola deuono cader gl' impeti dell’ire vofire ,fc  non volete, che 
frano ingiuffi. Condannate a-Celidea quegli errori id e i quali non è Hata confa- 
peuolc,non che confesibente. Ho ben io tanto.[angue nelle vene\ che può offrir zma 
vìttima allagiimitia de' voflri[degni. Ve lo dica qmefto colpo* e cacciato mano- 
d iv a  coltello,fiefe impetuofala mano per ferir f i  nel petto > qu indo C elidea, chi-? 
fino a quell'bora era fiata ritirata in vn canto con gli occhi chini a-tcrra, anuentojfì- 
al braccio di Gilidarte,e gl' impedì quella fer.ti, ch’ai certo gli boxer ebbe leuata la 
v ita. Cadè poifubito tramortita, che joloil veder Gilidarte, co' era il fuo cuore in 
atto di ferir f i ,  b.idtò a leuarla quafi che dì vita, &  egli vedendola m orta, morto- 
rìmafe a canto di lei » Cimano, che quaft (coglia era fìtto fino a qu i  punto ìmsno ■ 
bile,pcrcoffo datali,etanti venti d'affetti diuerfi,di [degno,d'am rr paterno,ed'ira- - 
mana piet à ,v  edittifi ejanimati a'piedi ambo gli amanti, poco mancò, che dì com- 
paffione,e d'horrorc noncadeffc anch’egli a terra-femmina', pur cedendo m iai ogh  
altra cura affannofa al dolore di vederfi (ìefa 'mangi, efangue, e pallido quell as- 
Celidea, ch’era l’vnica tcnereggg-x de’fuoi amori,fi diede con din da,c lagrime a la -  
gnarfi d’hauer perduta cofi mijeramcntc vna figliuola sì cara. Quesìe voci chia
marono in vita Celidea,che veduto Gilidarte a terra s’aimentò al coltello ,con cui- 
farebbrfi veci faife non gliele impedii1, a C Umano ,c he toltole di mane il ferro,fi die
de, come padrea rimprouerarla con qualche rigore di quei filli i la cui macchia 
non refla lanata (e non col [angue del reo . In qussìo punto ritornato Gilidarte^ 
in fentimento ,credendoft, che Cimano voleffe col coltello prn. ar di Vita la figli
uola , f i  riuolfe di nuouo a Supplicar di lui la morte, come Job  colpitole, &  ella 
pure cbìamandofimerilenole di mille,no che d’una folmorte,offèi ina ilpetto ignu
do all’ire paterne ..In modo / intenerì Climano a cofi teneri affetti, che per non !a- 
fsiarfi veder cosi le lagrime sugl’occhi, gli fi: d’huopo vfeir della camera, cu'La 
trattoffiin difparte con De.mira,ak-ro nenfipeu a,-ò Detona proferir, aloefir.gulti, e .

fofpiri.



fofpiri,on£ellaygiàper la compaffionediuenuta partiate detti amanti, diedefi ad  
impetrar loro perdono a quel mancamento, eh? per efjer amorofo potea dir fi inno- 
cetile, efonando rhumaniffimo padre aconfolar Celidea col concederle perifpofo 
Gilidarte,cbc con la vafle^ga di Jpiriti g raqdì, e con la magnanimità £  animo no
bile Juppliua al diffetto di quella forte,che l'Kxuea fatto di mediocri fortune. Con- 
fiderando Clamano queflo efjer vnico lauacro a purgar quella macchia, che nell’er 
rorc di Celidea hauea contratta la fua riputatione, sì refe facile ad effer perfuafo. 
I{icorfe ad Ji.bruno,e doppo varie fupplìche, &  infìan^e,fe ben a fatica, ottenuta 
lagratia dell’afjolutione a gli amanti ambo caduti in pena capitale per hauer con- 
trafatto alle Leggi , f i  compiacque che nè altra catena, che'l nodo Matrimoniale li 
fìringef]e,nè altro cajìigo fojle confignato alla lor colpa,che'l giogo di maritaggio a 
fotto del quale vniti vifjero poi longa,e profperamente. Ciò-ribalda» che col ma- 
chinar precipiti a quefìi amori li hauea indicati al fommo delle felicità, caduta  ̂
 ̂per rabbia inferm ai delirante, ne gl' impeti maggiori de' fuoi furori Cper“ ' 

mettendolo il Ciclo ) altro non efclamaua,che le inftdie efercitate a pre_ 
giudicio di quella fortunatiffima copia d'innamorati, col mezzo 

di Lettere»delle quali palesò ouefìtrouaffero le copie,che 
pubhcate,ella fe ne morì auuelennata dalle fue prò 

prie malignità, e da veruno compaJJìonatrL» 
fuori, che da Gilidarte, e Celidea, che 

con Pentimenti dolorofi vdirono 
la di lei morte,come quel

li» che riconofcena
no tutte le lor 

gioiiL.J
stmorofe dalle cofìei 

inftdiofe ope- 
rationu
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NOVELLA TRIGESIMASECONDA'
Del Signor

G I O V A N N I  P A S T A .
I  pur comodo, e ricco di beni di fortuna vn'huomo,che fe  
alla per fine non vede in (uà Cafa fuccefilone,  più. di qual fi 
voglia infelice fi può chiamar mifero,e sfortunato. Ter ta
le riputauafi Roberto Guidoboni, Gmtilhuomo Fiorentino r 
e tale era in effetto>alquale punto non fuffraganano adobba- 
ti palaggiffontuofe menfe ynè il folleuauano amenità di giar
dini ;  negli erano di fodisfattione opulentiffme ricchezze r 

priuo del teforo ammalo drvn mafchio ► Tfauueniua per tanto, che decor fi  noiu. 
pochi anni,perdendo la fede a quella fperanga, che vn giorno per l’altro infertilita: 
Dorothea, la Moglie,  doueffe col frutto attefo- vn *Autunno di contentezze appor
tar al (uo cuore,riconofcìutola del tutto ferite,non faceffe,che rammaricar f i , que
relando fi anche di lei per mancamento della quale ,  mancar doueffe ,  &  andare a  
male Cantico (no Lignaggio. La pouera donna, dico pouera, mentre mendica di 
prole,  che dal Cielo,a forza di voti, e di preghiere riandana limofìnando tal gra
tin,vifiafi cotanto al viuo rimprouerata i altresì non polena non concepir dolore-t 
giorno,e notte,e ad ogni momento partorirne lagrime,già che in altra guifa non f a - 
pea nè concepire , nè partorire. Ldlf aiuto implorato del Cielo, non mancaua per' 
altro ,di giuntar ut quello de* Medici,i quali, bor con vn fior di cafcia,proc uraliano 
di far nafcerejiprile nelfuo (eno,accurati,che olii fiori fofieropoi flati per fucce- 
d'er ifrutti ; bor colf aprir della vena di chiuder il corfo agli aborti $ &  bor co’ le
ndini d’impiaceuolir quei fianchi,i quali, òper troppa freddezza > ò per fouerchio 
caldo,non s’imbarcauano mai con il parto, chepotefiero portarlo in porto•

Comunque fifo(Je,la Fortuna, che d’ordinario non fuol ferbar tenore, anche a’ 
fuoi piùcari, moflrando nella volubilità della fua Ignota fincoflanza della fua fe
de ;&  a flagellati da lei,nel più torbido dell’ auuerfità,il chiaro di bel fereno :forfi 
dico lo flato mifèrabile de’ duoi afflitti Spofi commiferando, noti mancò di affiti er' 
loro,perche in breue nandafiero conjolati. M fvfcir dal nafo a Dorothea d’im-  
prouijo gran quantità di (angue, nè nacque da dubitare, fe pòtefie effer grauida, ò 
nò,efu teflimonio,cbe non feppe mentire,mentre, che giornalmente ingrofiando- 
felè il fiancojnaccufaua quel feto,che infatti, in capò a nuouv mefi, comparite ben’ 
cqnditionato alla luce. Egli fu vn  caro Bambinello,a nome Felice, a cui p an iti,-  
cnHantoTiole Grafie correffero ad allattarlo, la cuiculla fùtuttabacci ,  e tuttru- 
TiZZ-

Elelio jcorrer de’ mefi,s’accrebbe in età,e come,che tenero poteffe più facilmen
te piegar fi alle virtù, non mancarono di fargli affifìere Trecetton, che l’ammae- 
Uraflcro,c fin  forni afferò, si di quella Humanità, che per parte di fetenza fuol or

dina-



dìnato far campeggiar il difcorfo fu i labbro, come dì quella., che Campata fulU 
carta del cuore,lafciando alla natura vn referitto di Carità, fofje poi fiata coltene 
po,per renderlo in faccia al "Mondo veramente mite> e piaceuole, Quanto dipre- 
giuditio, cheperefjer egli vn ico ,e  ritrouate f i  può dire miracolo!amente in Cafa, 
non vifofieroperlui nè sferra,nè rimproueri;a cui appaffìonatamente indulgentii 
Genitori,non che profetando affetto, mà feuiìtù, il rende fiero rnen difciplinato del 
douere,di modo,che a parte di qual f i  voglia licenza, ben tofto n’hebbe il Mondo a 
pronofìicare per licentiofo il corfo de* fuoi giorni amenire . Nè fallì il prono fticc, 
poiché auuangatofial ler'go luflro ,  d i poco, è nulla approfittandofì nella Virtù, 
particolarmente in quelle, che a follemmento della fabbrica di vn cuor Chrifiiano 
haueua a feru'tr di fondamento, cofi correlatiuamente n andana a cader in braccio 
ad ogni forte di vitio : &  all’bora per appunto cominciando la natura a feritimeli 
poderoft li Uimoli,follecitato ad impudiche carriere d'vna vita abbomineuoleìgtd 
trattofidi volto la mafehera d'ogni conueneuole rifpetto,pr.efe a far fi largo nell'ado 
ratione delle Veneri,e de' fuoi Simulacri,tanto più infami, quanto men degni d'vn 
buomo volgare,non che di ricco gioitane, e Caualkre,

Da’ primi abbotti d ella inaliti a del Figlio arriuando a conofcere il "Padre qua
le,e quanto làido efferdoueffe il quadro della di lui vita; mentre per cofi dire, an
che ombrione ruminauafe non lafciuie,& impudicitic, non poteua non rammari
cacene,e per altro badando alla piaga, che s’andaua facendo cancberofa> il vedere 
diprocurarle rimedio", che fù di proporre a Felice, non men bella, chegiouinetta 
Moglie. Egli nonricusò d'accompagnarfi jn à  ben sì rifiutando il joggetto, altret
tanto nobile,quanto ricco,per non d'altra f i  dichiarò ,che di tofana, ben giouane di 
estrema belletta,m a infimamente nata, di cui ne viuea fortemente innamorato. 
Quanto difpiacejje a Roberto tal negatiua, il f i  può argomentare dalla baffegga, e 
pouertà di quella$ poiché il voler fi accoppiar Felice in Matrimonio con lei,era non 
tanto vn voler tener feparate le grandegge della propria da vn altra Cafa, noru> 
men follemta in /àngue, quanto con auuilirla,e inai trattarla ;  che però fi mife al 
forte,perche a’ fuoi fenfi non fofie fiato per contrauenire ; etiandio con minacciar
lo , tutta volta non hauefje prontamente vbbidito , Mà egli a ciò diffìcilmentepo- 
tendofi aggiuftare,come quello,che già dedicato a Befana, non poteua dipartir dal 
fuo centro,che meffo in non cale,enafcita, e riccheg^e, non d'altro potè a fare Hi- 
m a, che dell'adorato Teforo-,per tanto viftoft neceffitato a dcuerla per fempre ab
bandonare,vltima fù di lui rifolutione di accorrere di notte tempo da lei, a cui data 
piena informatone del fucceffo, feppe cofi bene perjuaderla, e muouerla, a fegno 
d'accontentarfi di più tofio feco fuggire, che dhauerloa mirare a più folleuate_? 
Xogge incaminató. Cofi fra il concerto, e metterlo in efecutìone, non v i fù altro 
internallo,che quello dell'andar a Cafa Felice,a caricarfi d'oro, là doue ritornato, 
raccomandati/!amendue alla fuga,fortino dì sir adar fi infrà le tenebre , per girne 
piùficurh nèpoteuano incefpicare, hauendo per guida jlm ore, come auueggo a  
ben faper caminar alla cieca.

F f  2 Di-



1 Difcorfi,abbracciamenti » e contentezze furono il condimento di quel viaggio', 
ilquale, perche non fofie tracciato, andauano dal fender battuto demando i duoi 
„Amanti sfortunati s ì , ma per poco tempo , attefo che, dopo l'hauer paffute l'Alpi 
di poche miglia,in sboccando fuori d'vn bofco, affatiti da' Mafnadieri,  furono fer
mati , e derobbati. Leuarono a Felice buona parte del peculio, &  a Tafanala li
bertà,feco loro conducendo la bella, indouinando nel più bel bottino,  che fortifiero 

‘giamai. Ter mè non sò,(e il nero d'vn inchioftro farà baflante gr amaglia per far 
liurea al defonto cuore di Felice, che vedendo inuoluarfi la Moglie, in quel punto 
fpirò, Pero è , che infieme refufcitato <f Amore,non mancò egli, quatarrabbia
ta Tigre,di farft largo con fpttda alla mano,per redimerne il caro pegno; ancorché 
perfine non ne riportaffe,che vna fioccata in vna cofcia, che femmina il lafciò fo- 
pra d'vn (altiere,ad impietofìr l'aria co' lamenti. Spafimaua dal dolore della fe
rita ,e gridaua per la perdita dell'Anima fina, a fegno tale,  che dando autiifo Ec• 
chopittofa a’ Contadini,che nel vicino bofco faceuano legna, tantofio v'accorfero 
'a foccorrerlo,a ritirarlo. Tonato in vna Terracciuola,non molto difcosia,fù mef- 
[o a letto,e medicato (parlo quanto è ia  ferita della cofcia, che quanto a quella del 
cuore, per efier rimatto orfana Tortorella, non vi fù confolatione, che feruirgli 
potcfie di lenitiuo : )  &  in meno di quindecigiorni trouatofi in iftato di poter viag
giare,meffofi in cocchio, fi fècondur a Bologna,oue alla non per anche faldata pia
ga permettendo /’ vltima mano, del tutto fi nhebbe. Bjhauutofi dunque dal vento, 
cred'io, fofpinto da' fitoi fofpiri ,fece vela a Modona ,ficuro ditroua) conto di fua 
fmarrita tramontana,cofi dalla Fam aauuifatoja quale con vna delle fuetrombe 
andana pubblicando, come fu i Modonefe dalla Giuttitia trappolato vn branco di 
ladri, douefie rendere duro conto di fe fteffo. b là  la Sorte,  che a ritrofo n andana 
della corrente de' fuoi defiderij, di diludcrlo s'intefc, poiché per equiuoco, in vece 
d'incaminarlo fu i Taucfe, ne l'bauea fu i Modonefe arreftato ; di modo, che per 
Tauia prefe le pofte, verfo quella non ritardò il camino. Colla giunto , i{montò ,  
cercò, e trouò conto de Mafnadieri,  ma non di quelli, eh' egli andaua cercando. 
Riconobbe le loro prede, rnà non quelle irmolate alle fue braccia ; che però da vn 
Marc di confittone., &  affiittione agitato , poco vi mancò, che nello fcoglio della 

■ difperatione non s'andaffe a rompere : <&ne farebbe feguito l'officio, fe l'hauer in
contrato in alcuni paefani Studenti,non gli [offe fiato di freno. Gran follieuo è quel
lo d'vn Amico concittadino ad vn animo appaffionato, perfeguitato dal Cafo, e 
tormentato dall'accidente. E che volete fare ? gli jolleuan dire que' Fiorentini. 
Quelle cofe,che vengono d’Astro maligno predominate, non pomo non effer ma
le,andando il fuo afccndentc in retrogrado . Se v i è ttato col coltello dell' inhuma- 
nità tolto di petto il cuore <? vn giorno, per l'altro vi farà rettituito,c farà Donna di 
inigliorata conditionc. A  chi nafee Caiulicre,con la grada in fronte, e con le ric
cheg%e in pugno, le migliori Deità terrene facrific ano il fuo bello . Non mancano 
Donne al Mondo, per quell' Huomo, che ne mcritcuolesepiù per quella Gioucr,iù,i 
di cui fioriti liguftri del volto,  tengono le chi.tr ì delle più degne rofe del giardino
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$  Asm ore Acquetatati dunque\e già che a cafo imbarcatoi e paffuto sì gran b w  
rafia,fete datò inpòrto ,Valetevi dital -fortuna,con applicami allo Studio• Sappia
te ,  che fogliano il più delle volte le Stelle,per v ia  indiretta operare ,  in cafo di 
voler operar bene » i

Hjmafto con folata Feliceié perfuafo,coniapace de’ fuoi affetti » propofedi v o 
lerla quietesle’fuoigiorni avvenire,conifpenderlinelle Virtù ; della quale Meta-  
morfofi fendone auuifato Roberto 5 il di lui Genitore^ quanto (e ne rallegrò,ò qua» 
tofe ne chiamò fortunato, sìper hauer ritrovato vn perduto figlio, sì per intender 
di fua applicatione a co fa , dal fuo genio tanto lontana; alche per maggior ifpref- 
ftone della fuagioia,non mancò di corrifpondere ycon me fio in tutta diligenza ,  in
aiato a Tania,# feco congratular fi perche attendeffe alle Lettere» e con buone Let
tere di cambio, perche più commodamcnte vi hauefie potuto attendere.

Lo ftudio da lui intraprefofù quello della Matematica, alquale non che donan 
do thore del giorno, vi giuntava quelle della notte, dirò forfiper feruir di fenti- 
nella alle Fortezze,che andav.a macchinando, ò perche tutte le linee, eh’ ei tirava-> 
andafiero a ferir il punto d’vna perfetta cognitione. Quindi con l'occafione di sì 
nobile trattenimento,prefa pratica della Città, confeguentemente contrafje amiflà 
con più d’vn Cittadino Segnatamente con vn tal Narducci, il quale dal di lui ge
nio non deviando >co fi dipari corrifponden^a a qual fi voglia facendo, fi rapporta
va . Studiavano infim e,$' amavano,fi regalavano ; anzi, che eccedendo Felice in 
amorevolezza verfo del fuo Caro,mifi alpunto di altresì fare il Narducci,  ch<u 
non tralafciaua congiuntura, nella quale al ForaUierenon preflaffe ogni più de
gna hofpit alita , giunto a fegno tale ffi famigliarità, di far etiandio a tavola federe 
vna fua for ella,di pochi mefi nmafta Vidua. Non dijpiacque al Fiorentino talfa- 
u or e , anzi in eflremo fe ne compi acque,trattando f i  di Signor a,ch’era nel difeorfo, 
nel tratto vnica foftanz'a delta menfa. Non parto della bellezza ,  che fingolarìzj 
Zzando in prerogativa, occupava frà l’altre il primato. fio fi,gigli,e viole erano in 
sì gran coppia fopra del di lei volto feminatc, che bifognaua crederla per Trima- 
uera d'Amore, i quali non più dall’onde fortunate di Cigno baueano origine, mà 
da fluttuanti amoro fi di quei begli occhi; nelle cui placide calme, più che in qual f i  
voglia agitata temptfìa pativano naufragio i cuori, Veflita poi a duolo » tanto > 
maggiormente da quel nero il vivo de’fplendori ne rifultaua, che ben parea, co
me in quell’ babito non mai meglio fipeffe impiagare, &  veci dere, e che però lo 
portafie per più d’vn morto.

i l  poco avveduto Giovane,anzi il malpratico Mattematico, vedendo fchierato 
vn eferetto dì gratie, e volanti fquadroni di afflata bellezza , che nandauano per 
affediarlojin vece di o fh r  toro,con trinciere di totale auuerfione,e difendere lefle- 
riore fortìficatione de gli occhi,del tutto abbandonatoli, al nimico Amore died<u> 
campo di prender po§ìo,che nella foffa delfeno auuanzatofì, dando fuoco alla mi
na del più caldo affetto,poti mandar in aria la fiocca del di lui cuore . Diffi nimi
co A m ore, poiché dato s’arreftaffe innamorato Felice,non per questo la Donna-,,

come



come qm llayche dalle dure Maniere del defonlo Marito difciplinata,non più vote* 
m  marito j nè bramaua altra compagnia ,  che quella del celibato. S’ingegnaffe~> 
pur il nuouo Vago dì volerla pungeremo 'motcggi,e con li /guardi ferire j  s'affati- 
caffè di renderla fchiaua con farle feruità,che indurato il fuo petto, in conto alcuno 
non poteuafìfar m olle, per lo che da lui efaminata per impraticabile ogni v ia , nè 
reflandoglifche quella dello fcriuere da calcare, con quefte quattro righe imitatele 
di nafcoìto procurò metter f i  al tentatiuo.

Sidian vintele perle, e cedan gli ori,
E i più colti ricami, intreccio d'arte,
Marauiglia maggior,  che in tè comparte 
Trodiga la natura i fuoi te[ori,

T rà nere bendo vn cor v ia  più innamori,
Che d'ammanto reai ornata in parte;
E fan ferir >fen\ armi > al par di Marte ,
T iàtràg li Hebani ojcuri i fuoi fplenderi.

Jnfaufli arnefi voi , fe  ben comprendo ,
E pur ne chieggo fofpirata aita ,
E da fonte di duol pietàn attendo.

Mà già che a morte vn tanto horror m "milita,
Vengo a morir, e jpero ancor morendo, 
f r a  vostri funerali hauer la v ita .  ̂ -j

Alcune righe jaon men calde }che affettuofe aggionfèal Sonetto?che di comfpon 
den^a la fupplicauano ; terminando in vn amatemi,ò Cararmatemi b Bella; a cui 
r i/p o fL j .

N ò, che non amerò
Huomo del Mondo mai.
Di già informata f ì ò ,
Che il cader in fua mano è dar in guai.
Se non hà peli al mento s*
Jnftabile è qual vento »
Tunto non ha di fed e ;
Vada a dar bere a Clone il Ganimede.

Nò da Verilità
Eia il mio cuor perfuafo .
Troppo ofta a volontà ,
C he di Satiro alcun mai fece ca fo .
Troppo è duro partito 
L'andar Donna a Marito,
Con dote ,  acciò ben prefto.

in cafa la Moglie ,  e vada il reflo.

Se



Se poi è  Vecchio 1 ohimè s 
No7 mettiamo in difcorfo «
Se non può lìar in piè è
Già de' fuoi giorni hà terminata il córfo,
Donna ,  che tal Conforte
DeCta viua la morte f
Brama d’hauer in braccio.
Se quella è tutto ardor , quelli è  di ghiaccio.

J l  tal rifpolìa impallidì Felice ;  e cuafi fuor di fe rimaje , il teflimonio d'ogm 
maggior vigore rauuifando in carta per parte di colei,dalla quale ,fenon fatti, al
meno parole nattendea,  efca ordinaria di affamato ̂ Amante. Quanto meglioper 
luffe la d'altrui antipatica volontà efaminando, ritirandoli daWincominciato , (e 
ne [offe dato pace;ò per diuerfiuo ad altro oggetto applicando f i , e  nort voler per fi• 
fiere in bilanciare fua mala rimunerata fentità . Stana egli (opra di ciò giorno,  t 
notte ruminandoci modo,che facendo fi l'afflittione ogn hor più grande, venne a 
dare in così fiera malinconia ,checonuertitafi in febbre potè fequeflr urlo in vn let
to . Fatto capo da' Medici,v’accorfero con diuerfi rimedi,che posìi in efecutione ,■ 
noi poteuano folleuare da indifpofitione di fouuerchio aggraitato Vinfelice,che non 
conofceano punto. Il fuo male era nel cuore > che da non d'altro poteà effererifa- 
nato,cbe dal fuo Bene,vero, &  vnico Trotofifico.

i l  Nar ducei,che d'ordinario a fianco gli lìaua,a languir co' fuoi languori,&  a 
freneticare con la fua febbre>rauuifandò il compagno a mal partito ridotto, e come 
ogni giorno più andaffe declinando, dalla gelofia cacciato di fua falute,dì ftmil gui 
fa non potènon ammonirlo,e pervaderlo . Felice, qui fa di melìiere mutar regi- 
firo,altrimenti l'armonia di quei giorni,che vi dafpettano,non farà per far troppo 
buon concerto. Il continuo fiuffo,e reflufjo di tanti Medici,è vn render più dell'v- 
fato agitata la compiefilone, la quale non so fe poi farà a tempo a poter fi ribattere »■

| E veneno fin ’ga fegno la multiplicità de rimedi, che a paffo lento la natura elle- 
mi andò,la riduce al feretro, con il rifo in bocca . Non è tale la vofira indifpofitio- 

' ne,quale vierrdipinfa da quelli talipion effendo, chepaffitìne eltrema al di dentro 
j aggroppatala effer da mano di pronta rifilutionc difciolta, che farà di abbando- 
1 -nar V aula,e meco fuori al Giardino trans ferirui, che là, col byieficio della lìagio- 
| ne,e del (ito affai delitiofo, non potrete nellapriflìna fanità non incontrar e.Intorno 
' al qual inulto non v i fù molto, che dire, ancorché fulle prime, per complimento fe  
I ne molìrafje lontano il languente, poiché per ribauuerfi,e nhauitto,per andarne 
| 6 onfilato,non altro potea defìderare - e configuire.
S Sì che la mattina vegnente al prefiffoiuogo incaminatì,cauato di cocchio l'a?n- 
i malato3 fù meffo a letto,oue concorrendo tutte le Stelle a fauorirlo, venne infume 
j grattato dell’ affiflen'ga del (uo Sole, dico dell minima fu a, la quale in riguardo di 
. buon njpetto, e per conuenneuole^ga, ritrouandofi egli in Cafa , per la di lui cura 

opra intentatanoniralafiiauà,con fomminifirarghe rifiorì,epoluericordiali, ve~



ramente tali, perche vctiiuano da quella mano. Ma non s'accorge la diligente._> 
Curatrice effer contaggiofo quel male, che và curando, per effer mal d'am ore , il 
quale non oftante il preferuatiuo d'vn antipatica volontà a gli affetti,facilmente Is 
f i  attaccherà,praticandolo troppo da vicino. Tanto nauuennc, e quafi in quelli- 
flante;di modo,che fe fofpiraua Felice,ed ella ne fofpiraua,e forfipiù dal languen
te ne languì ua, correlatine intelligence, che tacite sintendeano tràloroycheper fi
ne andarono in aperta dichiaratone a terminare„•

Ter veder il fine di quefii Amori* fà di mefliere l'cfiernoi di ritorno alla Città, 
oue del tutto nhauuto,ègià capitato Felice, non al corfo incominciato de’ fuor Stu
di,mà a Studiar il modo di poterft dar mano con lafua Cara. Và egli di quando ir> 
quando a vifitar il Compagno,aleuarlo di cafa,però circonfcrittoj comporlo, per- 
non dar ombradi quel Sole; all'ombra delquale voleaptir prender ripofo-, I l  fer- 
uirlo nè Tempij;e pur fcpotr ebbe tra' conforti annotterare > quando l'attefo da lui 
non fofie fiato quello del godere, non del mirare. Non andò però molto ,che chia
mato il Narducci da’proprij intereffi in Aleffandria ynon-valeffe coli’abfentarfia 
dar campo all’afflitto Amante A i poierfì infra le braccia della forella accittadina-  
re ;  mentre yche non tantofio dipartito ,portandofi egli fui cader del giorno da quel- 
layda quellay venendo accolto, potè riportarne ognifofpirata mercede. Et io qui 
farò punto fermoycfiatico nella confideratione divn tanto accidente;mentrc tra via 
accorto fi il Tauefe d’hauer alcune Scritture trafeurato, ritornando addietro per 
confeguirle; entrato di notte tempo in C afa perii portello# ritrouando l'Amico con4 

la Sorella a letto; meffo mano al ferro per vendicarne l’inflitto, preuenuto da vna-> 
arcbtbugiata,và mifero a cadere priuo di vita.-  -

In questo luogo per tanto dorranno far fi intendere lo fp allento, e la confufione 
come quelli,che f  acendo alto nel petto de i duoi Amanti, rendere li feppero come 
àifanimati. E ben rbomicidio innocentemente fcorfotdourà fuoi difcarichi al Mon
do rapprefentare,altresì mofirando la neceffitì, e purità del fatto, che tante lagri
me feppe cattare dagli occhi a Felice, quante furono gocciole di fangue' dall' infeli
ce Amico per di luicagione [parfefui terreno. Il fimilefacea la Donna, disfacen- 
dofi tutta in pianto,  lagrimando più che la caduta del Fratello, la propria licenza, 
come da quella atterrato, &  vccifo \

Cominciauafi a diuulgar il fegitito, quando che per non far incontro 'nella Giu- 
fiitia,amcndue fui Tiacentino fe ne fuggirono; là dotte nè pur ftimandofì in ficuro,  
con l'occupane d'alcuni Mercatanti, che di là partiuar.o, fcco loro s'imbarcarono 
per Ferrary. Trocurauano abbandonar quel Cielo, le di cui Stelle filmammo per 
infauHe Comete, nè fape ano d'. andar cercando vn Pianeta,che dotte a effer loro di 

■ totale pregiudhio i S’allontanauano dalla propria Cafa, per vederfi di vicino alla 
[alueg^a, e più , che mai inbraccio alle mine f i  raccomandauano. -

Haueano di poco fentitola metà del viaggio, quando hormaireficome fianchi 
alcuni di quei Mercanti dal tedio;che d'ordinario fuol recare la nauigatione, inten
dendo rsSlarne follatati,il fecero con le carte allumano,le quali come, cioè auueg-



%e a faper mentire, cofi riufcendo loro più che di trattenimento, di litigio, no n f à  
gran cofani pacarne dalle parole a i fa t ic h e  fortemente incalvando, egli vni , e 
gli altri ben saunìdero a Stretto pafjo ridotti • Vero è , che d'interpotuifi non man
cò Felice,  nètralajciarono d'accorrenti in fin lifleffi Remiganti ,per li rendere di- 
nifi,  &  aggiustati. Ma come che gli animi ineSìremo alterati non tantosto potè-* 
nanfi pacificare, cofi ne fcorreua innamertentemente quel tempo,  nel quale tra-  
f i  urando quegli Huomini la nauigatione, diedero campo all’acque di tirar nella-» 
corrente la Uaue, che non più correua, ma volaua a mendicarne il precipito frà  
l’onde : ’&  ne figuì l'effetto, f i  può dir in vnfubito,poiché fieramente vrtandoil 
Legno in vn molino,nè cedendo quegli all’incotro hauuto,fifferfi di vederlo in più 

pezzi diuijo, e che più rileua di mirare agonizzanti per l’acque quei poueri 
viandanti,a cui ilviuere, e morirefù tutto vn punto. Trattone vtl»
 ̂ f i l o , del refio gli altri tutti s’arrestarono mifiramente affogati» 

e queSlo crederei redento dall’arte al naufragio, perche 
testimonio dì vifia haueffe potuto le £ altrui dif- 

gratie pubblicare, particolarmente quelleL?, 
che figlionointrauuenire a chi Citta

dino del Mondo v a  paffeg- 
giando foraSìiere 

contrade *
X X 
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' NOVELLA TRIGESIMA TERZA.
Del Signor • -

G I O V A N N I  P A S T A .
I £  mai per altro 3par a m e, che per duoi capi debbano e fiere_? 

commendati i Top oli della Liguria ? per quello del traffico ,  
mediante il quale,aUargandofi per ijbraniere contrale, di là 
ne ranno quantità di te fori riportando ; e per quello delirio 
Virtù3con che dando nome apiù d’vn A c ca d em ia ,a d u 
nanza , ne reftano per fine di nobihffìme doti arricchiti. E 
quanto al fecondo ,cui deueft a ragione concedere il primato3 

per efier da' "Primi, edallaNobiltà praticato 3 dirò non efierforfiin Lombardia-* 
Città3che a quella Elegia Metropoli * &  nella qualità 3 e quantità de’/oggetti pofix 
Bar a fronte 3i quali con titolo di Veglia battezzando i loroCongreffì ; non per al- 
tro3crederci 3 il facefiero, che per dar altrui a diuedere, come nel far acquiflo dellx 
Virtù 3 non faceua bifogno di dormire. Mà non tanto cofi degno trattenimento al
la Città 3 quanto fuori in Villa rauuifar fifuole » & in parti colar là doue facendo 
d'inulto a Caualieri le liniere di Leuante y e Ponente , al godimento delle quali di 
concorrere non mancano 3 aggiungendo alla feracità delfino la cultura de' proprij 
ingegni 3 per poter al pardi quelle quotidianamente, e fiorire 3 e fruttificare» 

Eraper appunto di Luglio3quandò la Stagione poco men 3 che ardente 3 con la  
sfera del caldo#  Dame>e Caualieri Bimolando di correr al par de'' Zeffìri3 a far di 
quelli foaue preda fin certa Contrata f i  condufiero a Leuante fituata3oue in braccio' 
alle frefeure della Marina trattenendofiuaparte f i  confefiauano d'egni più dolce-* 
quiete» La-Veglia però non militaua3che con l'akematiua, per dar fi talhora cam
po al barcheggio, e ad altro Villerecciotrattenimento pie' più d'vna fettimana re- 
gnaua il Principe dell'accademia# comandaua. Era diuenuto Principe per au- 
uenturavn mal contento, il quale come) che per adietro al vino mortificato d a j  
una Dama3anome Tliniayritrouandofialle mani il cortelloperil manico,non tra- 
lafciò di voler le di Coflei attioni notomizzare 3 di fecreto ad vno de' migliori del 
congrefio comandando, che per la-Veglia auuenire appontato hauefie compofitio- 
ne,che l'indecenza di quelle Donne 3che por tonano difcoperto il feno,-valefie ad ar
guire. Vbbidlil Poeta n'hebbe la cura Fiordifpino3 che a non altro badando 3-
che ad incontrar il guBo del fuo Apolline t.ncl più rigorofo inchiofhro intinta leu  
pennafieppe metter in chiaro ciò che in palefereBauacammcnte gradito, &  offerì 
MtQ:

S’habbiam a dirla 3 in fatti 
E' troppo gran diffetto 3 
I l  veder , contro a i patti,,

Meif



' r i  bella Donnadifcoperto il petto 9 

Sì cbe ciò non conuiene t  -T 
21 perche: (  non è bene,
Che fuori d’honeftà ,  che le pertoccx l  
Vn nudo feno venda latte in brocca •

2{iconofco l'abufo.
Trafcorfo è nel paefe »
Ne l'abbracciarli l'vfo
De la Frància ,  non tanto in far  palefe
Quel candido,quel bello,
Quanto per far  duèllo.
Sfida perciò ogni Donna il pròprio drude 
JL [ingoiar certame ,  a  petto ignudo •'

Se concediamo ancora,
Che vn bel fena.fìa pianta ,
‘Perche vi prendan fuora 
^Acerbi Tomi ? e pur Licenza tanta 
Suona mal in aperto >
Che deue andar coperto
Ciò , che palefe a mendicar va  fonia :
Se Ha aperto il giardin ,  la mano è pronta*

* Ben faggio ,  foura tutti,
Chi di tal mal prefago,
Di così cari frutti
Ne commife la cura a fiero Drago «
Tomi voi fortunati,

■ Che fe di già guardati 
. . \ Da tal jLrgo cuftode, in vino 'gelo;

Ne' quefii pur li cufiodifce vn v elo .
D'ogni tempo, e Hagione,

In ogni luogo , e ftanga 
H ’babbìam per conclusone 
*Aperta mofira, e Tomi in abbondangQ 
Ter quello vi hò badato,
Sembra giuHo vn mercato :
I l  fan t cred' io per corre il Tefce a l'hamo *
Ttia che prò tanti Tomi ? è morto tAdamo.

Lettajcbe fu la Satira jvenne olirà modo applaudita, ad alcuni mettendo il rifai 
in boccate perle Donne diffeminando liuor e particolarmente in quella,nella quale 
patente la fcena > nappariua mal trattato il Terjonaggio. Feftò però la dijjefaj 
della caufa dalDoria abbracciata, che teneramente perorando » chiaramente ma-

* C g 2  ■ firò



Iirò da effer commendata Colei, che Giardiniera cortefe'al parlar de gli òcchi an
dana sì dolci frutti proponendo, e che non poteua non darfi lode a quella Donna,  
cheimpaftata di cantarella moneta animata del feno,  a* poueri accattanti amo- 
rofì faceffe sì larga mercede :  Aggiungendo effere folamente (limato quel te fora, 
che f i  vedeua >e / opra del quale poteuafi metter le mani}e non quello, che c adunerò 
inutile ttaua ne' più reconditi anelli della terra fepolto. Che non mai Trimauera-» 
goderebbe di tal nome, fe pompa non faceffe de' liguftri,  e giacinti con ofientarne 
la B&fa fopra dello fleto l'impero, che fragli altri frutti ne portaffe corona il mela 
granatoci portarnefoura gli altri tutti ifquarciato il feno, a cara ifpreffione di ben 
mille Rubini,e del fuo dolce piccante.  Che per fine buon Gioelliere,  e faccenteera 
f  limato Colui,che il b u o n o i l  bello mettendo in moflra,  con la diuerfità de' fuoi 
fregi andaffe ibi che foffefollecitando alla compra} &  altre furono le ragioni da 
lui addotte,che fanamente facendofi fentire afauor delle Donne, chiaramente coti' 
cedeuano non douerc per niun conto rimaner coperte le belle neue di vn feno, f i  
in palefe maifempre le più candide de' Monti f i  daranno a diuedere.Tarue quan
do non altroché valeflero tali proue a moderare il roffor già natoin alcuna guan
cia,ma non però il finimento,che n'hauea concepito il cuore > il quale fe per parte 
di Tiinia non fi fece fentir per all'bora',il profeguì da lì a pochi giorni,a cafo incon
trata fi  nel fuo Detrattore,a cui diffe.

Non mi farei mai creduto, Fiordifpino » che ingiunto al nome portafìe su la lin
gua l'aculeo, &  che affilata al par di arruolato ferro la penna ,faputo baitefie cofi 
ben pungere ,e fer ire . Mi haucte voi impiagato il feno» anzi per meglio dire lace
rato , a fegno tale,che ricetto di mille bocche, quante fono piaghe « faranno per far 
nota vosìra crudeltà,e pale far e quei mancamenti, ne' quali vi fete lafciato brutta- 
mente rapportare. Nè vi potete ifcujare,che dal comando del Trincipe indotto, 
fotte corfo a denigrare la candidezza di quefìo petto, dandoft da chigouerna l'or
dine,e non la diferetione. Indifcreto Caualiere, che a tutta carriera calettando la 
nuda arenadi vn feno,  and afte a toccar il palio d'ogni attione più detettabile. E  
purfapeuate,cbe non altra,che Tiinia auuez^afofiea portarlo fioperìo, ani orche 
per altro noi faceffi, che per lajciarlo in alcuna parte f ’uaporaxe,  fio rd i modo dal
le fiamme del vofiro bello acccjo. Sordida vendetta per certo è fiata quetta vo- 
flra,impemerfando contro d'vn innocente » immaculato. Bafta mi haucte ferito il 
feno,e chi sa,che vn giorno da quello piagato, non fiate fral'angofce a terminarle 
vottre fperanze ,fegregato da quei rimedi, djedalui vi poffano,  &  effer fornmi- 
nittrati>&  applicati. Quindi finza attenderne altra rifpofta, voltategli le fpalle» 
giuntandofì alla Compagnia,dalla quale erafi modeftamente allontanata, il lafciò 
come attonito,penforofo,e fofpirante.

In f i  nhauuto Fiordifpino,e fico fteffo ruminando fua fori e,ben s'aecorfedi ba
tter errato:errore,cheper altro glifù  molto caro,per effer col di lui mezzo venuto 
in cognitione di chi viuamente l’amaua. E queftafu la cagione, che più d'ogiial- 
tro volefjea renderlo Trlaeftro,poiché più d’vna volta,  col bel pretefìo d'ifcufa in?

finua-
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ftnuatofi prejfo dìiPlinia3 tantóflopotè3noncheda lei ccwjeguìrnefléifattb l'ajjo* 
iutione3quanto del tuttofabbricarfela indulgente > e fimpatica alla caldaproduttió-  
ne de'(uoiaffetti3con dmoftrationi anchctroppo viue .pertanto offeruate* ' _ -

Erano da duoi annuiti circa 3 che s'attrouaua.Tlinia inTHatrimonb legata > ad. 
vn Caualierc di non poca (lima toccata in forte,3 ancorché di età ajfai-matura,, Ul » 
qualecome chefolitapereferd'argentone\crini.3 a  perderft nella fin e^ a  d'oro 
d'vn bel voltoscofi faceaicht nonper marito, mà dipreferitto cvMode a lei dicono 
iinuo affiftefje.  Certasì}chtnonmail'abbandonaua 3fecoin tutti ì luoghi ritroua- 
uafiy&.a qual fi VQgli&trattenimetóo l'accompagnaua, non conofceadopiù bella 
Veglia di quella.che ad occhio aperto andaua efer citando, per tenerbuon tonto ,  e 
guardarne quella gioia 3 che anche sugli occhi propri 3 gli venia da mille Jguardi 
derubbata .  j l  quegli per tanto nonfugran fatto il venir in cogmtìone dellavìn- 
xedeuole inclinationcicke trà!Plmia,e Fiordifpinopafjaffe. offeruatkme,  che (opra 
tnadaingombrandoglila.mente^gli feppefin fombre per corpi ingigantiti rap- 
prefentare.  Et ecco accefo il fuoco nel petto del Caualiereje di cui bragia non mai 
meglio f i  conofceuano. che fotto le ceneri d'vn inocchiato indiuiduo.  I l  rimedio,  
.che all'alteratine di qhei cuori andaffeprocurando? fu di trattener. a-Cafa la'Mo- 
glie > bora fatto vnpretefìo> & xhora folto vnaltro., al che badando dopo alcuni- 
giorni Tlmidyparendolenonpoco frana sì fattanouitàfbcbbe dèi perche ad inter« 
pellarlatond'eglitchenonpitifipoteanafcondere > ne'fuoi artifici apertamente co- 
nofciutOynon tardò di rifpondere3e dichiararfi .

CiòtcbéfacciOìUfaccio a  ragione., nèpolfo ritirarmi di farlo ,  daqueUariputa- 
tìone a(lretto3cbenon muvuole per materia di difeorfo nell'^Accademia, nè per fo -  
Stanca di diporto/ ul giuoco.  Non voglio già negare, che i voflri andamenti non 
filano belliìc buoni1altrettanto. modeUhquanta nobili ;  è però anche vero da non ef- 
fer commendati ceni fcher^i,e tali quali licenze.che dal douuto di Dama maritata 
allargand&fi nonpojjono non a voi ,  <&a me qualche macchia apportarne .  Doue 
trattafi diconfaceuoltoga digenio.e di etànondiffimile, facilmente v i s'aggiunge 
i l  compiacimento icbetr amandando f i  in benevolenza, v a  pota metter d'impegno 
queflo}c qiielcuore .  Se fi permettonofimUipYincipij .nonne può fuccedere,  che^t 
poco lodato fine ;onde fe ne vede col tempo fatto grand'arbore quel virgulto, eh'ap. 
pena era lungo vn palm o .  La forte a me v i cor.cefje, e-per tanto douete effer mia,  
e non d'altri;e quando alcun*altro vis'affettionija rifponderenon fete tenuta, che a 
quell'affetto maritale, al quale v i ritrouate cbhgata» \Di tal guifa f i fe  intendere il 
gelofo Marito, con toccar-bellamenteil polfo alla fua Donna,  che vedendofi sì a l 
viuo rimprouerata.in amariffime lagrime proruppe,  c frà le lagrime alcune paro
le framifehiando, non mancòdWiferratamente rifpondere.  EllaeraD am a .gran- 
de;dal fuoXonforte. non ché amata}adorata;certa era di non hauer,  che in ragione 
.di vnatal qual libertà ,  errato,  alle più Nobili come perm efa; le quali cofetutte di 
.jLuuocato le affifìemno.che arditamente andana l'innocenza del caufa impugnan 
tdo}e diSìruggendo i'accufa, querelando dipoco ameduto chi ri emulato il promo

tore .



toreri T&tninp dopa lungo dibbattimento la contefa, e con peffìma fodisfattìontj 
&amènduele parti, 'gli animi delle quali rendendofi ogni giorno più efafperati » 
a  legno tale, che del tutto alterati i fangui » non più volea veder la Moglie il Ma-  
rito,nè il Marito la Moglie,come, che da lei d ijpre^ ato,  &  abbonito. QuefieL* 
furono per tanto le maggióri fciaguire, che all’animo del gelofo Vecchio poteflero 
intrauenife , che di tutta paffutapiagandogli il cuore, il rendeuano, come di}ani
mato#fuori di fe  j lajciandoft dalla vehemen^a dellapajjione cacciato, v/cirfra 
dentici ben prefto voler metterft ad altra più opportuna, e necejjaria rifolutione. 
Non andarono a terra quefieparole, che da Tlinia raccolte, e ponderate ;  fecero 
quell’effetto,che d’ordinario fuol auuenir ad alcuno, che di nimico Stratagemma* 
accortofi, sa quello caricar fu i  dorfo del Compagno ,con preuenirlo. Dubitò ella 
d'effer dal Marito vccifa,onde girne andò dalla mano, col veneno m a  tal qual ca
ra ta ta  di vino aggettando, glielo diede a bere : perloche da lenta febbricciuola 
/opraf atto,,andò a cader infermo l’infelice;#indi pian piano declinando la natura, 
al fuo male non dandofì rimedio, incolpandoli con l'età alcun dijordine/eguito, in 
capo a quaranta giorni morì.

Qui Fidila,e difciolta retto Tlinia, ma piùchemai dal bello di Ftordifpino le
gata, al quale tantosto dato parte della caduta del Marito, da lei correndo a com
parerebbe più che da condoler fi,di rallegrar fi,apertagli dalla Sorte quella firada, 
che fin all’bora gli era fiata chiu/a. Seguitò a feruida, &  efia ad amarlo, e sì 
corrifpondenti erano le dimottrationi,che benparea, che tolto al Vedouaggìo il ri-  
/petto-, per alcun tempo douuto,effettuar fi doue/iero intempcttiue le N o ^ e .

^irriuata all’orecchio de’ Parenti di Fiordifpinotal voce» non venne troppo 
ben inte/a ;  e più dubitando,che ileontratto poteffe flabilirfi ,di/ubito il richiama
rono a Genoua,a cui ben fecero cono/cere, quanto ìnconfideratamentecorreffe^, 
volendofi fendei}àputa de\Progenitori,accafare, in età per anche immatura,e che 
più rileuafjejn cafo di non douer egli ciòprofeguire, ritrouandoft il Fratello mag
giore di già accompagnato,e ricco di Jucceffione ; che del retto non haueuano, che 
opponere alla Nobiltà, nè al merito del foggetto,  al quale erafi applicato : le quali 
ragioni ,fe mai per altro,vai fero a tener in tempo Fiordi/pino,fin a tanto,che men
dicando fi lettere da vn fuo Zio, che a Poma in Prelatura tratteneuafi, hauefiero 
kaùuto for^a di Staccarlo dalla Liguria per colla trattenerlo per qualche anno. £  
tanto n auuenne,poiché giunto l’am ifo, ancorché dall’affetto altrimenti perfuafo, 
non potè non vbbidire,e partire. Penaua,s’affliggala Plinia in qaefto mentre^, 
non vedendo ad effer di ritorno il fuo Bene in Paniera, e ben il cuore, ministro del 
fuopeggioje prejagiua difauuenture, quando in punto, che in vn mare d’agonia f i„ 
ftaua, le venne per parte del viaggiante recato vn biglietto, direi a Zi lei /allena
mento,e refrigerio incaminaioffe refrigerio poteffe dirfì quello,che fuol aggiungere 
dolore a dolore.

L ’auuifaua di /uà partenza,da violento comando cagionata verfo Pronta. Ch’ 
eglipattiuaìma ben ne rcfìauano fuol caldi affetti, come quelli, che non potevano

dalla
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dalla propria sferafilipartireé Che più che breuefarebbe flato ìì ritorno,confidando 
nellapre&atajpde,e di douerla nel /olito candore ritrovare '. > ; ir.'.

Furono quefie quattro righe,qual mprouifo fulmine al cuore di chi le lejje, dal 
qual ne re(lòfconfittoì&  incenerito ilverde fogni conceputa fperanga.ife benzji 
da lì a qualche giorno,per il fuo dritto efaminando il negotio la Bella, rimèttendofl 
allapuntà del fatto',al ritorno,che douea di corto fuccedere; all’amore verfo di lei 
indri7gato>hebbe per opportuno il metter freno alle lagrime» &  alla pajfìone j con 
l'andar ruminando quando,e di che guifa a sì fatta fciagurahaueffepotutoripara- 
re.In fomma bifogna concedere,non efferui al Mondo il più bello fpirito d\Amore3 

altrettanto occultato per accidente,quanto ciecopernatura,il quale a lt afflitta, don 
na,rapprefentandò per lodeuole ilfortarfi a Hpma in quell'girino Santo,là douefti 
molate dalla pietàcorreano genti da tutte le parti del Mondoj  co fi non bebBe perdi 
fdiceuolè il metterfì in habito da Pellegrino, e con -bordone alla mano difponere a  
quella volta il piede,<oue molto prima era fi a granpaffl,ecol cuore, e co’lpenfiere 
inoltrata. L’affìften^a di più d'vn feruitore, e tutti in quadriglia confìmile ,  oltre 
l'accrefcer credito alla ‘Pellegrinante, le fermano d i comodo, e di decoro, non po
tendo non efier feruita colei,  che anche tra via da più fcotiofciuti .re finita larga* 
mente tributata* ... : i i. . :. -

Sortì poi felice il viaggia, e feliciffimo fu  Vandito, giungendo la Bella a toccar 
quel£Eclitica^paffeggiata dal fuo Solepori mentir però fem pre, / òtto tali fpoglie, il 
proprio Jefjo, non volendo eflcr femina in cafo di correr in traccia ad vn mafchio ,  
e per vederfìtoltaalla r itira te la , allo flato fuomólto conuencuole ; da'/uoi ferui 
vene do però sepre pubblicata per CaualiereGenouefe,e.di Cafa Gride. Ma come, 
che le cofe fmgolari vegano d'ordinario offerHate /tosi in andarlo per Boma da più 
d'vnPrelato am m iratala quelli in particolare della Patria;non tardarono alcu
ni de' piiìaffettuofi di cercar conto del fuo alloggio , e  di colà port'arfìàll'ifprefjìo- 
ne di quei complimenti,hormai connaturali nella Corte Bimana', am f che efpreffa 
■mente troppo frano riufeendo a molti,  che a Perfona di tanto riguardo foffe dener 
gata,e più nobile,e piùcomoda kofpitalità;Monfìgrior N. vno de più attempati,do 
pò diuerfi difcorfi,e preghiere, hebbe a foggiungere. Permettere io non dourògià 
mai# Caualiere,che sì male aggi uflato di fianca, qui mefchìnamente fiate per far  
dim ora;^  ancorché del concorfo la piena n apporti taleflrette^ga, da militare!* 
non ha per voi,filandone di g ià  al mio Palaggio.Quarto affai comodo approntato * 
che molto fi fiimarà fauorito, venendo da voi habitato : nè per conto alcuno r e  ne 
douete ritirare,poiché flimarei di troppo far torto al voftro merito, e di offenderne 
la Patria,permettendoui alla baffegga di quefto albergo. In fomma vifù  molto,  
che dire,poiché affai lefto il Pellegrino ne' complimenti, le ragioni del Prelato ritor 
cendo Jnfieme ogn altra habitatione,che la propriaricufaua, come corrifpondente 
all'habito,eh e veflitia. Se ben e d ia  perfine quafi a violenta meffo in cocchio,non 
potènon andaragodere dital fauor e, e di quelle gratie, c ìf impartite gli vernano 
da propitia Stella, Quando Fortuna ad alcuno dichiara fi per Madre, per tale iris

prò-



frotta feglidimoflra ; prnono a  Cielo rotto benigni g l  influjfi : ilmaretuttó cal
ma : e rcfla Interra di Nettare, e d'jlmbrofia ripiena. Varie furono per certo 
le pafjioni di Tlinia, e per incontro del rigor del Marito y e  per quello de Troge- 
nitori di Fiordifpino "r e per, quello del ritrouarfi ad vn lungo viaggio desinata_s ;  
ed eccola in puntod batter a far tacuini, per troudr conto del perduto fuo T e foro, 
che cangiata fi laScena , reHa a parte di quanto sa defiderare. Nella C a fa , nel
la quale accolta fi ritroua, alberga il fuo Rene ma>non lo sà ;  nè lo- ftppe ,  fe  non 
dopò alcune bore , a menfa ntrouandofi-con Monfignore ,  il quale trouandofi ogn 

*bora piu atte di lei gratie tenuto> andana perciò proponendo eoo chepoterla trat- 
 ̂ tenere y e gufare j  e che fra poco douendodaFrafcatiefferdi ritorno Fiordifpi- 

' no , n i p o t e  >pe l'barebbe poi feruita, e per tutti i luoghi più notabili detta Cit
tà accom pagnataBaflòqueH a. fola parola a renderla tutta contentai augi d a j 
quella foprafatta t ad arrecarla come incantata nulladimeno a (e fleffa facen
do an im oprefa  occafióne da vn bicchier di vino anneuato > poco prima beuuto 
tutto 3 che dal caldo d im o r e  tormentato l'interno > incolpandolo dal rigor det 
freddo afpramente op p refjoad  ogni fofpettionejfbe foffe potuta nafcere, procur 
rò di fottrarfi..

Di notte tempo ritornato dalla Villa Fiordifpino , ancorché tutti di Cafa a l ’et
to iftriìYouafferoyvolle nondimenoriuerirneil Zio,dal qualehauutadi paffag- 
gio contenga del'Tellegrino, non potè non rallegrar f i , ficuro d'intendere alcuna ' 
nuoua, più che della Tatria » dell'adorato fuo Bene ;d*indi a ripofare incamina- 
toft ìparue-i che fin il fogno l'andaffe di fu a Sorte informando, in certaguifa fli-. 
molandolo,  perche per tempo al'godimento f i  leuafie di quel giorno, che dà Ge
mino Sole doueaejjerillufirato. Diuulgatofi appena compar fa  la lu ce , C-aerino’ 
di Fiordifpino per Cafa,  valfe a cauar Tlinia dalle piume ,per attenderne in ra
gion d'vfficioiì complimentante'yche da ’lei non come tale,  ma come diletto fu  
caramente riceuuto. Non è da dirfi la gioia , &  il contènto, eh* andaffe in quel 
punto ne' loro cuori militando • Quali gli abbracciavi enti', figillatì da' baci: qua
li i difeorfi,  e quali le lodi a sì degna rifolutione dòuutc y e quanto amendue atta-x. 
Fortuna obligati, datt'ejfere Siati con tanta facilità , in cofadi tanta difianga, To
niti i  e meffi infiemer. Gode a Tlinia a cantoritrouandofì al fiio cuore. E gioiva 
Fiordifpino fatto acquisto dell'\Anima fu a . E  felice fe  ne chiamaua il Zio >per- 
che haneffe il Nipote in Cavaliere tanto compito ,e d i  fuo gemo incontrato. Ma 
tali contentezze refìano d'improuifo da vna Lettera amareggiate, che Jcrittada 
Tarentìdi Tdinia, van di lei cercando conto »c ritrovatala , e per femmina dal 
Trelato rìconofciuta, douendofì in ordine a'primi principi{ regolare, che furono 
di a fe  chiamar il Nipote, non però non opporfi, perche refiino difgiunti i duoh 
vAmanti. Cm ogni miglior maniera vìen per tanto licentìata Tlinia da quella1 
Cafa i  dalla quale ne fuggeil Giovinetto,  mn potendo l’ombra non feguir il cor
po 3 onde fràduplicateangofee viuenàòil Trelato, ne fofpira perla perdita_> 
fatta del Nipote , .s  perche tali No^Zf- f  offano di fecreto effettuar fi,-S e  bene_j



egli fe ne può dar pace » effendóqueHi vn contratto t maneggiato dal Cielo,  al 
I quale accuratarefttten^a può difficilmente contrauenire. Già s'attrouanoin Ma- 
trimonioligati ,n e  godono,cke dell'indiffolubilità di tal nodo : delìberattorie jcbe 
per fine all'orecchio del Zio peruenuta;  a ciò aggiuflandofi anch'egli,  che piti 

non ft  poteariuocarey potè per vltimoandarne conflato ,an%i di
rò gloriofo, toccatogli in forte d'bauer per Cafa la piti 

bella,  e più degna Coppia3che vn po
co fà  f i  fofle veduta per 

Bgma^. 
x x *
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NOVELLA TR IG ESIM A 'QVARTA.- 
. DelSignor' ; --

GVID’VBALDO b e n a m a t i .
0  N Tolledro di buonara?gaJ,quando ei venga condotto data

la mandra alla fla lla , l'ejperto Caualleriggo vfa quefti ar
tifici] prima prefolo nel Ciuffo con la finefira, con ta deflra la 
cauectfagli ponel'accarc-^ga sà vn tempo, per levargli il 
naturai tim oreipoifà inchiodarli con bel modo à i piedi i 
ferrigli mette il morfoegli (lefio deliramente in bocca : gl'- 
ingombra il dorfo- di Sella ; l’afcetide. Ridotto, che ballo a 

quelfegno, lo conduce al maneggio :oue >ò lenemente lo sferra ,fe  vbbidifee ; ò 
gravemente lo (prona s f  e non teme,òl'imballai]e congìufio moto non camma, ò 
gllmettè gli occhiali » (e ombrofo, d'ogni cofa'pauenta\nè mai dà quei rigorofì 
ammaeHramenti ìlfollieua ,fin tónto,che refomanflieto, e docile\> f i fa  non repu- 
gnantè al(olo cenno xftrende o^qùi^(p^Màfefh^iff:voce. Et aWbora , che lo' 
feorge ridótto a tal term'm > mutando ienprejópn d e b o l e  fottìi cordone di (età.» 
fattogli vna briglib^o^uemàfipHgèndblo afcor(ojcfèfimdolojialcorfo,ponen
dolo fu i jalti,  leuandtìto daj j a l t iC h e  piu fg ti lafiià votajpeffoja fella ,feg li 
allontana, nè loidèpofita in guardia,'fè non*alla propria libertà tepufegli della jua 
libertà non fi ferue ,  che al volerfi moFtràr non Ubèro ; circofcriiiendo il (no corpo • 
in quello fpatio^diterrenOiOHe^ùe^ti'lpmife :pjet lo ib i  chilo ved'efpìùtoflo ch z j  
vn poliedro,vn'agnèllo lo Firn a* Irià'fe crefeiuto negli ànm \ ne ((fiali la Natu
ra in tutto queUo,cheèànimato,inHiflàffomìtidelfitgeneratióne ferite nelle vici
ne campagne il nitrire delle innamorate ghmente^ohrpmeiàfìomutacoHume^ ! 
Hauendo per isferra, e per ifprone il Sen(o, che gli bolle( opra le reni, (calpita le 
fottopofle arene,fpeipga il Caueggfime,la(cia il prefepe, vola le firade, fi lancia a i 
pa(coli,fi la(ciarindietro,per cofi dire A'aure; e freme, e (puma alla pre(cn;\i ancor 
lontana del defiderato Oggetto. Ogni monte,in cui s incontrargli par valle ; ogni 
fcofcefo,che gli fi  oppongagli (ombra pianura ;tutto ar difce,nulla tem e. Il grido 
del Rettore,che prima fiiumiliana, l'infera , e f  infuria : tende /’ orecchie ver /.z_s 
fronte, non perche attenda a i precetti di quei gridi ; mà ò per coggar con quei gri
di,ò per additar con e(fo,che all’bora non h.ì altro maestro, che colà la Belletta,a  
cui corre; l'appetito , che a giungerci lo (limola. In fomma f i  (lima tutto fignor 
di(e (lofio, perche è tutto in Signoria di quell'amore,che lo toglie a fe ftefio .

Inguifà appunto-di generojo Tolledro Gilxrao Gellamni; Nobile di B^omagna, 
nell' età fua più tenera fi dimoflrÒY per che tratto dallepaterne Cafealla Cortedi 
Tarma ad imparar cottimi, &  a continuarla fentità >che con queiTrencipi heb-  
bsroifuoi Maggiori pnt d'vn (ccoloprima contratta j  alminifierio diTxggio,ton X altri
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Mitri ventitré fanciulli della Jua,e di maggior conditone,.venne pofl'o ; e fotto l a J  
difciplina di prudente Maefìro tutto quello ej[ercit.ò. conmoltddocilità,  che al fuo 
rfficio ncn folo eradouuto ;  mà aU’obligo, in cui la fua nafcjtà l’kaueua ffretto • £  
quefto effóndo il mor(o,e qttefto la sferra del fuo volere yvem econgli atti multi», 
plìcati ad acquiftar ta f abito didiligenga nei feruitio ,' e di modeflia nel procedere 
che finalmente dal filo del folo cenno del faggio gommatore effendo retto; era l(L»> 
dehtia de i fuoicompagni,il.deeoro.della Corte.

Molti anni inquefta carica f i  trattenne : e fu,fin tanto ,che giunto .all'età di di
ciotto (  non più oltre per l'ordinarioin efia effercitandofi igioumì ) dal grado di 
Taggio,a quello di Scudiero venne chiamato. Alfhora nonpiù fottopofio aU'al-  . 
trui regola,e tutto dì fé fteffo refofi Signore} principiò a  praticare con gli.altri C ar
tigiani,a paffeggiar la Città,a frequentare i ridotti, &  a tutte quell'altre cofe a dar 
opera;che il co fiume del paefe, e de ì Gentilbuomm,è voleua,ò permettcua. Vno 

. de’fuoi più cari eflercitij era il caualcare dalle vintidue fiore > fino all' vltìrno ter
mine dell'ritma del giorrio, k  ftrade più belle,e più vifiofe j  perche in quell’arte 
era molto efpertq,cóme quegli, chetrattofi dal genio ; tuttofi tempo,che non fu  de- 
flinatoal feruitiodeiVadrom, [ottoladifciplina d'ottimo Caualleriggo baueuaci 
fpefo. \ . ' . ’

Hòr quella fhorquella flrada dunque in tàlguifa, ed in taltempoprattican- 
do ; vna volta di vedere alla finefira Eleida ,belliffimaGiouane, gli.auuenne : la 
quale di baffa, mà fm onta cmditione ,fecretamente era tenuta da vn. principal 
Caualiero della Città • Edieffa in modo alla prima occhiata f i  compiacque, che 
come è vfode'gioumottifinvn ardemffìmo affetto ,<&in vna viuijfima fperan- 
ga dì poterne godere ,con qualche tempo,abbandonoffi.

"Nella fieffa Contradcthaueua il fuo T alam o vna Dama, maritata pochi anni 
prima in vn Dottore,, iLqitdle quant effa era gratiofa; e  dotata d’ogni più efquifìtx' 
venustà ; tanto era fgratiató > di forma di volto, e difettofocCogni auuenentegga * 
Coflui vedendo commciarfi da Oliamo a frequentar cavalcando quella fua fira
da ; ftimó che per lèi lo faceffeionde la bru tterà del Dottor fuo incontro àllà.bellc^ 
g ì  del Gioitane mettendo',tanto più fparuto di quello,eh'egli era lo giudicò,qUanto 

. è vero quell'afjìomafilofofico,che gli Oppofti pofti meontro, maggiormente rilu
cono . Formato dunque tal concetto dell'amor.dì.Oliamo, che ogni altro penfiero, 
che ciò haueua in,teff arbenché molte volte battendola veduta alla fineftra,  coyl,  
molta humiltà Jaiutatati’[taueffe ;formato, dico, quefto concetto, &  bauendoìru 
grado la fua feruità, la q u ie t ila  molto mode ft amente da lui esercitata vedeua ;• 
di vn amore de i più ajfftS}lofi,('be mainajcefferoin vn petto di donna,fcaliffi toc
ca . -Era GiLamo,conìerhà'accen'nito,àn età di, diciatto anni-i di corpo alto, e beru> 
compieffiònato :■ il color del volto appanua vna talmifiuraÀigeljomini, e d irofa  
la bocca pareuavnXórallo morbido, &  animato,diuifo in dueil'occhio era credu- 

\ovn Sole,vefiitoda lutto,perche lapupillanera-,e lucidaeomeilfeme dell’ ama
ranto ,  diffondeva nel bruno de fuoi raggi vn horror e ,cbe illufnìnaua l’altrui co-



gmtione d'vn' eccellente {plendore.
«. Dal?altra parte la gioitane E leida , cfce veramente era la favorita, co« <»W/ 

«0» affettione baueua cominciato a fiipendiare la {entità, chele veniua fat- 
ta:e di tutti quei fattori lo priuilegiaua, nel paffar, che faceua innan %i alla fua Ca- 
fa»i quali le erano pennejji dalla S trettela , e dalla guardia, in cui era tenuta dal 
CaualierOn Gli rendeua i{ aiuti inzuccherati di rifo:nè f i  partiua dalla gelofia fin 
tantoché eflo non era inuifibile, per la voltata,di qualche canto.

Tutto quello dalla Dama era offer unto :e,non che ne prendere gelofia',molto ca
ro rhaueua;perche tutto ciò (ìimaua arte del Giouane,pcr coprir con quell'inganno 
il vero',onde da i vicini,e da gli altri conofciuto non fofie, che il frequentar quelle 
Strade ,  per lei aueniffedl che per far pià credibile,  ella pure rade volte alla fine-  
Sira appariua,quando dallo flrepito del Cauallo corbettante ci veniua chiamata.

Tarando egli vna fera di colà ; quando fù vicino alla gioitane amata, e falu- 
tolla,gli parue, che con affetto maggior dell'vfo de i ri fi,e  degli {guardilo fauori- 
Sleje che ridotto il labbro in vna tale apertura» voleffe dirli vn non fo che : ma che 
poi pentitala parola, che baueua fatta quafi nafeente, la faceffe morire in vn (o- 
fpiro. Con queHa credenza,che fù {omma alteratone del{uo cuore,continuando 
il {uo cammino »Ìn mille penfieri ingoifoffi ; formati dal de fiderio d'indouinare c iò , 
che haueffe ella con qual moto di bocca, e con quel fiato affettuofo voluto fignifi- 
care . Cofì da quefta,a quella parte tutto cogitabondo pafiando ; portato pià daL 
l'anfietàiche dal Corfiero} nel voltare d'vn vicolo in vna Veccbierellaincontrof- 
fi,da lui ben conofciuta;  perch'ella di farli bianchi i panni lini baueua in cura. Era 
coflei non folo nell'ejjercitio di lauandaia impiegata ; mà in quello di riuer.der(Lj, 
Ori,argenti,gioie, &  altro,efiercitata: onde in tutte le Cafe della Città teneua libe
ro l'ingrefio ; tanto dalla p lebe, quanto dalle Donne nobili battuta cara . Hor ejfa 
hauendolo all'improui{o,nel voltar di quel luogo incontrato; gli diffe due volte. $ 
Buona fera,Signor Gila mo ? A l che egli nulla rifondendo,per non hauere all’bo
ra l'anima nell'orecchio,mà nella fantafia tutta a configlio;cagionò eh’ella,pìglian 
dolo per lo piede della defìra Staffa,e cr oliandogliele,foggiungefie. Edoue States 
con la mente,ò Signore ? Siete forfè meco corrucciato ? Fermateui ; che di co{ss  
d'importanza bò dafarlarui.

Bffentitofiegli all’hora,come f e  da vngran fonno fifojje {uegliato$ Oh;dij]e con 
Vn rifo tolto in prefio dalla Creanza,pià che dal cuore', oh Cate,chs buona facon
da ? perdonatemi j vn gran paifiero mi teneua tutto occupato : Tacque egli appe
na,che la Pecchia cauatafi di jeno vna carta,gli d ifie.,Trendete, la voSìra diletta 
Signora ve la manda. Leggetela con voSìro commodo ; e quefta nette ad vn bo
ra venitene a cafa mia t h è  haurete quello,che nella Leti era fi  contiene. "Mi parto ; 
che non vorrei effer veduta parlar con voide perfine penfano fimpre il male, &  
indouinano il pià delle volte-,addio. Addio,Gilamo rijpoje:& affrettando il Ca. 
hallo,perche dallo Amor curioficgli era affrettato-,tanto andò,che giunto aCorte, 
e dijmontato', allefue fianze jalìnneideile quali chiu{a la porta,  e poHofial tauoli-



no > aprì la Carta, e trono, checòfl diceua.
Signore. lo  mi rijoluo d'amanti. La cautela.fon la quale continuate ut ferutr* 

mi,miha perfuafo il rofìro affetto. No» potendoperbora darai altro maggior fo
gno della fiabile mia dcterminatione; ricetterete quel poco, che r i  fard dato da chi 
prefertterami queflo fogliatila quale confegnerete la tìfpoila . Sia quefio giorno 
l'alba delle voflre {perorile prefetti,e delle mie future grafie.

Che Mongibelli ? Che Veffuuij ? fono poueri di fiamme,in rifpetto a quello > di 
cui fi trouò all'bora douitìofo il feno del Gioitane fauorito . Tieno d'vnatormen» 
tofa a lleg rerà  flette attendendo quell’hora, doppo la quale doueua andare alla 
Cafadella Vecchiaie giunfe finalmente piitdefiderata, che dalt dinaro i The fori» 
Gli fapeua mill'anni di veder ciò, che fofje quello , che dalla fua Cara gli renino, 
mandatale facendo rifieffione all'atto, che ridde farle la fera $ Horsù, difie a f<Lj 
fieffo ; ella mi Toletta certo auifare, che foffi atrouarCate.  Di ciò ben confer
mato in fuo cuoretpartiffi di Corte: e con la fpada fotto il braccio,e ben bene copren 
dofi il volto col mantello,fino al me^o » colà fe  ne pafsò doue era afpettato : e ginn- 
to,<& effendoglì aperto, e falito le fcale di legno malcompotto : al lume d'vna lu~ 
cerna affai lercia ; ridde fu i tauolotto due de i più ricchi, e  vaghi collari a punto 
m aria , accompagnati damanichetti conformi, che mai fo ff  ero Siati pompa del 
collo,e delle mani di rn Trincipe. Quefli ella r i dona ( la Veccbiarella gli diffe)  
e gli accompagna con cento raccomandationi. ConfufoGilamo, flette alquanto 
ferrea parlare :poi interrogò Cate di molte cofe intorno allafua Signora : alle quali 
ella non feppe dar rifpotta ; perche di nafeofo, lignificò hauer ricemte quelle cofe, 
&  in fretta eficre fiata fpedita,per fofpetto, che non fopragiungeffe gente. Et effo 
dicendole, che la mattina feguente haurebbe mandato il feruidore a pigliare il do- 
noie che egli fiefio a qualche bora men praticata le haurebbe portata la rifpoftai la 
lafciò con la buona notte.

Tornò poi a Corte : e doppo l’efferfì Infoiato redere all'anticamere vn poco,  
ritir offi alle filettante fen^a cena : doue rileggendo la Lettera,e paffeggiando,per 
meditarla rifpotta> finalmente altauolino fi  riduffe le ta le  adrn  foglio racco- 
m Midolla*

Fenice del m io cuore.£f io mi rifoluo d'àdorarui.Fà fatale,che io r i  annaffi 
perche appena vignar dai r n a r  o lia , che mi accorfl, che due Stelle con benigno 
afpetto nella vofira fronte girando, riguardauano di trino la parte della mia E or- 
luna. HòriceuutG il dono, nel quale nufon compiacciuto di riconofcere iprincipi’j 
benefici della vofira dolce tirannide 5 perche hauete cominciato atefiermi la Cate
na al collo, come a vottro fcìnauo. Mà fe è ve ro , che mi amiate, concedetemi 
quanto prima il vottro am ore. tipetto  la rifpotta, che fiate difpofiaaporminel 
Cielo »di cuifono polì le rotte e braccia.
. Compita, che l'hebbe,figìllola>e pofloffene a letto ; ordinando prima alScruito- 
re*che gifie la mattina per quel regalo : &  addormentandofì $ i fogni, che fecero,  
pan o tutti godimenti della fua Donna. E fon o , che fu dopò l'bore deflinate dal

_ tempo,



tempo yil. nomilo giorno,forfè egli pure., e fentita.Mefìa nella{leccata: ver la F e z -  
chiarella a piedi nncàminoffi,per vedere fe  poteffe mtrodurfi a le i , ferrea efjere of- 
feruato: egli verme fatta;  perche giunfe colà in tempo,che.non era praticata la {Ira 
d ad a  pérfona viuente,oltre all'èffer fempre poco frequentata ,per tflarfì ella pofta 
in parte.affai remota della Città. £ e  cónftgnò dunque la rifpofta,e pregolla a pro
curare la replica di effa : non digendole però il contenuto : e prima che da lei f i  par- 
tif]e,Vnapiaflra Fiorentina le porfe in caparra di quello,  che haueua in penfìero di 
fa re , per {benemerito del fuo principiato feruitio,  la quale dicendo,non occorre, che 
vfìate meco quefli, nonla voglio . Nondimeno aguija di Medico, quando parte 
dall' Infermo,e.chefe gli porge la TAercede;flendeuala mano,per riceuerla; emen
do .anch’ella allbora Medica di piaghe.amorofe. .Glipromife poi cautelale fede : 
egli diffe,che all’bora della notte p afiatatornafìe, che fperaua di poter darti la nuo- 
uctCarta. i l  che fucceffe appunto conforme a quello, che da lei f i  era profuposlo y 
perche trasferendofi egli al determinato punto a,lei, la feconda Letteradella Don
na gli lafciò in mano. Ónd’ effo di afpettare di douer leggerla nelle fue carnei e~> 
impatiente;aprilla all’bora,&  al picciolo lume appreffandofi, trono che quefìo ne 
e r a i l t e n o r e „
•- Signore. Mi date occafìone di temere in quéflo punto,che nonmi amiate '.per

che vedo, che non temete.di pungere la mia Honeftà. jln^i ho per ferm o , cbc_j> 
il mio dono non v ih  abbia fermato nella mia fchiauitudine ; perche i-vostri fenft 
mi riefeono troppo liberi. I l nome di Dama,che mi f i  conuime, perche me lo die
dero imiei Natali; fefoffe flato da voi ben con fiderato, non vi haurebbe fuggerita 
tanta a rd ite la  ne iprincipi} della voflra feriutii meco. DJÙ è la fua prima fìl- 
laba,&,in quefla voi vi fìetefermato. Doueuate pafìar più innanzi : perche leg
gendo il refio, baurefìe fcorfo,che il MA, è particella eonditionale. In fomma-> 
tutto infie\ne vuol dire,che vna gentildonna,come fon io , quando è con modestia 
feruita. - DiA ; MA a tempo. Non vi difpcro de i miei fattori,'nè ve ne affido. 
Quando conofierò-, che vi piaccia di fìaruene a i miei piaceri forfè mi pigherò a i 
voflri preghi,. Continuate gli ofìequffifevolete veder finire le vofìre pene. Addio.

Pjmafe infenfato d iam o a quefta kttione : fentire in effa nomi di Dama,e d'Ho 
nefìà ; riprenfìoni, e promeffe ; troppo gli pannano fproportionati.titoli di Colei, 
che viueua, fe bene ad vn filo\noniimeno non pudicamente in baffa conditione-> . 
fimolto dalla Lettera l’occhio al volto di Cate, la riebiefe chi le bauefje data quella 
Carta • L ’jfleffa Signora Carintea;dif]e Invecchia. Et egli, la Signora Carintea, 
Moglie del Dottore ? Si: replicò C ate,e pur ellami diede l’altra, &  i collari. E  
che nouità fon qu elle, Signor diam o ? diam o accorgendofì di efftrgli fiate mu
tate le Carte in meglio nelle man:; fatto prudente,le foggiunfe. Ri dirò,Cate, ben 
chebabbia occafìone,di fidarmi di voi, Venera venuta'diébio, ebequefte Lettere 
non veniffero daqualche mio r inule, od emulo fitto queflo titolo ,per ifebemirmi, 
H  or sii fate co fi-, tornate dalla Signora Carintea,e ditele} che farò quanto commuti- 
da, con ogni puntualità.
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fìifetutta la notte di quefioimpènfato e quaft incredibile accidente: perche mai 

in penfìero caduto non gli farebbe,che vna'Gèntildonna co fi principale, pàtere in
clinar ranimo ad algore quando,che fofje le fue vèflidi broccato3 per baldacchino 
ad vndfua Creaturajche non Eaueua di Igèfie non la Corona, jtmarla:.come pote
va, fe il cuor fuo era collocato in quell!altra é Comedoueuanonamarla,fé con si 
ricco dono ettaTbaueuct beneficato * e quel,che più importa 3com era poffibile il ri- 
tirar fi dalTinìprefa’i fégiàtanto era innangi conle fue Lettere,(e bene a leinon era  
fiata [ita intentione di fcriuer e ?. Determinò in'queSììvari] di [corfi,  di andar tem
poreggiando , per vedereàche m etadonef e condurf ilnegotio*■ .Angì per mo
strare di non dtfpreggare'i fuoi fauori, la mattina feguente il collo di vno'dì quei 
Collari adornofji; il che la fera nel /olito paleggio f i d a  leiveduto,e gradito ; per
che nel pajffar, che fece jotto lafinefira, ella riceuèilfuo inchino con vnaplacidità 
di volto j cbepareua compofta di Paradifo. Giungendo poi vicino a quella d’E- 
leida ,feguì il/olito cofiume di (aiutarla -3 ogni volta più di prima da lei benve
nuto '

Continuòìn quefìa faconda di fare,in vn viaggio due feruitifitrè mefi: ne* quali' 
altri prefcntibebbe per meggo di Cute, da Carintea :e  tra gli altri >vna pettini era 
ricamata d!oro, di valore molto confider abile*’Di modo chea poco a poco per gra
titùdine ajfctuonandofele ; cominciò a darle.qualche parte del cuor fu o , con pre- 
giudicio di quell1 altra*

Óccorfe in qùefio tempo 3 che il Ducafuo Signore hauendo prefo in moglie IrL» 
Principefiadi T o fa n a , àTarm ala conduceffe : doue concorfe mega Italia» per 
Veder le fontuoje fefte » che in quella occafion e doueùano far f i . Tutta la Nobiltà 
f e r  queSto della Città', fi riduceuaa Corte ogni ferace fino à tré 3 ò quattrbore vi f i  
tratteneua>per vedere iforaftieri 3eper effer dalor veduta. E tra gli.altri? anche il 
Marito di Carinteà,benché togato,vi ficonduceua ,fe  non fem pre, moltevolte al
meno .• Eliache defiderofi fiima era di rictuer nel fuo feno il diletto Gilamo > e che 
fino all*bora modo a ciò fare» non baueuatrouàto mai propino : offeruando l’anda
ta'del Dottor fuo a quelle curiofìtà ;  pensò di hauer aperta firada affai facile da ca- 
'minare al fuo fin e . Onde in tempo»ch* egli era fuori dìcafa, queSìa terga Lettera 
diretta alfuo-^4.rnante»compofe.-

Mio' S ig n o re .Meriterei titolo divcra Tir ann a fe  piùlungo tempo miritir affi 
indietro nel ritardami il prèmio, di cui vi fà  degno la voSlra durabil fed e . D'efi- 
dero di parlarui3per dar f  appuntamento del modo,che douremo tenere3per efjere 
infieWie. Perciò e necefar losche accorto off,eruiate 3 che vna delle foglienti fere mio 
Manto venga a Corte. 4̂.11'bora fpedito vendertene verfo il mio albergo, che mi 
trouerete a i  vna delle ferrate delle flangè inferiori,molto bene inclinata verfo i 
voSlri defiderijidi doue vi darògli ordim opportuni. Maperch’ io non erri in co- 
nofceruifiìante l'ofcurità della notte3voi tré voltefirifcirete col puntai della fpada 
lafottopofia muraglia.  jldd io3 mia vita*
; Hebbo appena finito di fcriuerla3che per fua buona forte capdò Cote: figliatala

per-



perciò gliele diede,perche in tutti i modi di trottarlo vedefic, prima, che fofse not
te .  Ella intefo il fuo vokreffubito da lei partiffv.e tanto s'aggirò intorno a Corte, 
che le venne fatto di vederlo ad vna delle fineftre di efsa * Facendoli dunque 
cautamente vn cenno,fignijfìcante,che doueuaparlarli, ver Chiara inuiojfi : le cui 
pedate, egli dopò fcefe le/cale,con follecitudine feguendo : vicino alle Beccherie le 
giunfe, prefagio di quello,che doueua [accedere al pouero Dottore.

Fjccuuta ejso da lei la Lettera fenza dir altro,e fenza fermar fi » tornò ver Cor- 
te:e quando fu dentro, toflo a leggerla fi pofe : e di quella intefi i [entimemi, tutto 
dal[  a lleg rerà  commuouere fentijfi, afpettando anfiofo la [era ,per vedere fe  i?L= 
efsa Amore della venuta al Corteggio, del Dottore voleua fauorirlo • Non fu ap 
pena la mez'hora della notte,che comparì nell'anticamere ciò,che defideraua: per 
h  che toHo da quelle pian piano egli vfccndo » per non dar [ofpetto di fretta ad al- 
cuno:cofì andò, fin che fu  giunto infine della/cala of cura , che riferifee nel piccio
lo Cortile,&  allibra affrettando il cammino,quafi animato,&  humanato baleno, 
doue era a[pettOto trasfcrijfiie dando ilpreffffo[egno, fonti, che ella era allafena- 
taiperche con vn Benuenuto,Signore igliene diede il contrafegno* A l quale vffìcio 
di creanza eglirifpondehdo col Ben tromta Voffra Signoria mia vita : Soggiunfe, 
effcr preparato per riceuere i fuoi commandi. Et io [on pronta a darueli ( ella ri- 
[pofe )  ma perche tem o, che lo ftar voi co fi fermo in iflrada, non porti qualche in• 
conueniente-,entrate nell’andito, eh’ io vi aprirò la portella, e vi riceuerò nelle Ca
mere , perche riceuute le commiffioni, [abito ve ne partiate. Appena ella htbbe 
detto,che egli hebbe vbbidito. Introdotto,che da lei fu in quelle flange, con farlo 
beato d’vti faporitiffhno baciotmoSìrando gran fretta > eh' egli fc nepartiffe : diffe- 
g li, che ogni altra fera,che vede[fe il Dottore in Corte, faceffe l’iHe[ìo,che batteva 
all'bora fattoimà che in cambio di dare iifegno con la fpada,entraffe nell'andito, e 
con vn  tocco del Martello della portella affai piano,l'auttifaffe di effer giunto : eh* 
ella nelle Uefie Camere Harebbelo attendendo, per dargli il fuo amore. Egli ve~ 
dendofi l'occ afone sì profpera : E perche non bora (diffe) mia Vita ,  che sì pron
ta è la Fortuna a inottri godimenti ? Nò, ( rifpofe Carintea)  /offrite per queft< 
Volta . Et egli. Iopartirò per morire. E come potrà patir ìànima-mia di ftar nel 
mio corpo,quando f i  fia da voi il mio corpo difgiunto, tutto pieno d'vn Inferno più 
dell' altrotormentofo ? Moffa a pietà per quefti fuoi detti la Bella, e non msn di lui 
volonterofa Carinteatcedè a i  fuoi preghi,e cade nelle file braccia, [allenandolo al 
Cielo d'Amor e,le beatitudini del quale quandopiù fono ncU'eftremo, d1aneliti, e 
di fojpiri apparirono condite ,

“Partiffì finalmente Tauucnturato d iam o re tornando al corteggia,tanto dimo- 
rouui, quanto chiamato con gli altri feudieri dallo Scalco maggiore,  fù tempo dì 
portare alle tauole de i Serenifilmi le pretiofe viuande „•

Hebbe l'altra fera il medefimo felice incontro '.perche pur l'altra [era vidde-a 
giunto a Tala^zp quel male auucnturato Dottore, il quale certo fi credeua di bu
yer per moghe la più pudica-Donnadi Lombardia* Volando perciò dunque al fuo>

Cielo-
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Cielo battè piano con vn fol tocco la portelia, che bausua per vfcìera la foag iàd a  
fai amatiffima Dama '. dalla quale toflo introdotto, con più commodo della prima 
voltatpiù di due volte l'vn dell'altro [pigliarono piacere. Stanchi alla fine, e non 
fatifde gli vltimi diletti 1 Carintea doppo hauerlo cento volte baciato, coft prefe a  
ragionare aGil amo » Io mi terròfempre fortunata nell’amor vofiro,cari(fimo min 
Signor e,fe voi ttimerete,che quanto ho al Mondo fra vottro. Io  fon ricca, come 
voi faper potete : i doni, che vi hò fatto ,fono vna fcintilla della mia infocata l ib e 
ralità : vedrete allagiornata, che per voi, che flètè il mio Tbeforo, ognimio The• 
foro mi è men caro. Mà vorreimeontrareil vottro.gutto ; piacciameli fignificar 
miade[Jo,e di giorno in giorno-a c iò tti egli in c l in a I  collari,elapettiniera,fono 
opera della mia mano '..l'ago,che trapunte gli vnue l’altra-, non fece mai piaga ne i  
lini,e nelle fete,che nonpungefjeil mio defidcrio,che vi riujciffero grati, e di furto- 
io ricamali'vna, di furto ordij gli altri ̂ perche folaquandonel fuo-fudio ilmio- 
Marito volgeua i libri, io (ludiaua in quei loro intrichi di pei-der la mia libertà, 
più di quello jche mi haueffì fatto quando fui ferita dalla punta de i vottri dolcijjì- 
mifguardi. F i hò fatto /opere lam ia volontà, perche vogliate a lei vbbidir&s 5- 
col commandarmi .•

Troppo farei lungo fe quìregittrarvoleffiiringrati-amentidel bengradito Gio 
nane :l’obbligàtioni,che lo legauam ne gii affetti,tgli feioglieuano la lingua a con- 
fejjar le fue fortune. In fomma le promife eterna duratione, immutabile amore, 
e grata memoria di tanti benefici. Trlà perche già le tré bore fonauano , /lagioru, 
{olita,che il Dottorefìpartiffe di Corte,Gilamo da Carinteapartiffi ; promettendo 
di tornar la futura notte,fe la futura notte fuo Trlarito tornaua a Tala’%%0 ',pregan
do ambidue fèmore, che quelle no%ge lungo tempo durafferò ,per■ hauer sì bella_a 
commodità da facrifcars sù l'ara del lettole vittime de [i loro cuori alla fua Geni-  
t r i a u .

Giunta l'altra fera•, come nell'altre gli foce effe la facenda; perche il Dottore_» 
inuaghito di quelle multìplicate nòuità-,gufìaua di non tralafciare occafione di go
derlo . Gilamo offeruandolo giunto ; fecondo l'ufofimoffe, per vfeir di Cortes > 
s*inmò ver l'albergo di Carintea. H oraccadi, che, ò per freddo,patito ilgiorno,ò 
per altro accidente, il Marito della Bella-vn gran dolor di fianchi principiar fentif- 
f'.c temendo,che fi auan^affefieuoffi dall’anticamere re con molta-f r e s te r à  chia
matoli Servidore,che nella fola de i Tedefehi lo ttaua attendendo;  gli commandò> 
che accendere lalantema>percbe voleua tornare a cafa^Vbbidito da-lui, con pre
tto paf]o>e pigliato eglitteffo in pugno-il lume : ver quella fijnofie.Gilamo già ar
m ato all'ofcuro'.perche il buio erafoltiffìmo :-eprefoinmano ilmartello, diede. 
l'vfato (egno. Carintea, che ttaua coni'orecchio tefo, fi partì totto dalle ttan^e 
Jolite per aprir fi  : e nello tteffò tempo, ch'ella alla portellaarriuò,  il "Marito sù U  
porta pofe ilpafio .

Tre Confùfis'incontraro in quelpunto-Eglìsael vederecolaGilamo: Gilamo in 
irouarcifocolio-all'improuifo; e Carintea:per non poter ritirar fi,fen^a dar maggior

l i  fofpetto.



’ fofpetto. EUa haueaagià detto di dentro. Siete voi,Signore ? i l  Marito* Chi è 
là , baueua pronuntiato. E tern an te . Si, Signora: forf io . Mà fatto finalmente 
d ì neceffità virtù,quefìi al Dottore riuolgendofi,dopò hauer guardato bor qua, bor 
là ;  bor ralto, bor baffo la porta difie • Signore, perdonatemi : bò errato : in altra-» 
cafa eramiopenfiero di effere. Buonanotte a V.S. Quindi vfcendoifen^a afpetta- 
re altra rifpofia,per colorir meglio lafcufa,ver l'abitatone della prima fua Urna- 
tariuolfele piante«

i l  Dottore quietato f i  farebbe,  &  baurebbe per vere accettata lafcufatm à ba
ttendo trouata la Moglie con vn Candeliero d'argento accefo in mano, e che ftaua 
in atto d'aprir quell' vfcio : in troppo gran mare di penfamento s'ingolfò • Diman
dandole perciò,come fola fitrouajfe : ella nonperdendofi d'animo,gli rifpofe, che 
effendopaffat4 nelle camere da baffo, per cercar certi fuoi lauori, baucua fentito 
quel tocco : e che {limando,ch’egli ne foffe Slato l'auttore, colà fi era trasferita, per 
aprirliiin fegno di che detto haueua, fìete voi,Signore ? Egli,che fentiua crefcerfi 
il male de i fianchi » non potè paffar più innanzi nell’efaminarla : j  alice perciò Lz-j  
[cale,fi fece fcaldare illetto,e coricojfi,doue con l’aiuto della allhora feruente M o
glie, feruita da tutta la fua famiglia, tanto fu adoprato in fuo prò : che in due bore 
libero d’ogni male alla priftina Salute reSlituifii • jtllbora Carintea : Deb ditemi 
Signore;difie a lui : chi era quello,che Staua nel nofiràndito? M  che, vifia egli la 
fua a r d it e la ,&  inconfeguen^a innocente d  ogni colpa credendola: rifpofe,e fiere 
Slato 'quel Giouane cortigiano, che ogni giorno di là pafjauaa Cannilo « Ella ri
pigliò all’horatl dire connon minor prontezza . Si, f i  : quello, che c ifà il perduto 
della nofir a Vicina, Riflettendo il Marito in fe  Slefio la cofa : f i  raccordò, che-? 
Gilamopiù volte era flato veduto da lui jaiutare Colei, con certi fegni, che lo di- 
chiarauanoftto cim atore. Quefia fu la caufa, che pii) di prima f i  fermaffe nella 
credenza ,  che da lui foffe fiata errata la porta : che la fua per quella della giouine 
Mleida bauefie prefa:e che quella fera Sordine rìceuuto baueffedi entrar da lei 

fiante che il Caualiero,cbe ne era padrone,venuta occupato, à  quell’bore in 
tener compagnia ad vno de’ Terfonaggi, da cui fu ferutta in quel 

•viaggio la Trincipeffa Spofa . Con tutta la fua Stabilita cre
denza nondimeno, determinò fauiamente di non gir più 

a Corte, per kuare ogni commodo alla M o g lie * 
quando td  penfiero mai le-foffe entrato 

intefia»di volere imitarlo, col 
intentate ancb* ella*

Cortigianaj.



NOVELLA TRIG ESIM A VV IN TA . 

Del Signor
DOMENICO CARAMELLA.

<

FGLIJZLMO detto per Sopranome il Buono, tenea lo Scet
tro della. Sicilia quando da Normandia capitò in quelle parti 
vn Gioitane d'affetto non mengrato,&  amabile ,che di Let
tere adorno, e di fapere i la nafcita di coftui non era ordina
ria 3 perche numerava molti centinaia d'anni di Nobiltà : la 
caufa perche dalla fua patria fi partì altra Uatanon erajche 
mera curiofttà di veder il Mondo fenon vogliam dire, che fu  

for^a del Fato,che in quetpaefe per aggrandirlo lo trafportaua. Gottifredo era il 
nome del Caualiero, il quale hauendofì trattenuto qualche tempo per quell’ifoht^ 
inuefligando le antichità di effat alla fine in Palermo Sede Regale f i  conduffe ,  
Qui dalla Nobiltà (  come è lor folito)  con grandiffima cortefta ricevuto, fu iris 
breve tempo introdotto dal Uè, che era affettionatiffmo de Letterati, Col qua
le appena hebbela prima volta parlato ,  che guadagnò la  grafia d i quello iris 
mamera> che fra pochi giorni entratoli in confidenza gli venne conferita la-» 
carica di Secretarlo di Stato, che per la morte del fapientijjìmo Licinio vaca-
UO-j .

Seruiua il buon Gìouanecon tale efatterga nella Secretaria,che pareua nonfof- 
fe nato ad altro,che a quello vfficio; però ogni giorno l  A m or, che il I{è li portava 
fi ficea  maggiore, e gli oct hi di tuttala Corte vevfo di lui,riuolgean come ,  che-» 
non fa guardare altro il cortigiano, [e non quel che il Principe guardai Onde ere• 
fceuain Gottifredo la riverenza, che tutti fortemente li faceano, ciafchedunoper 
proprij difjegni. Haucua il I\è Guglielmo vna figliuola nominata Erfilia dotata 
dalla Natura non so fe più prodigamente di bellezza, &  leggiadria, che di giudi- 
tio raro, e [ingoiare. Amava la donzella fra tutti gl’ altri Gentilhuomini della-> 
Corte, moffaprima dapuro, e [obietto Amore della virtù in Gottifredo le doti del
la Dottrina,e Prudenza • E veramente con ragione,imperoche era in quel tempo 
Gottifredo vno de’più famofi fuggetti,cÌM haueffe la Fepublìca de* Letterati. De
gniamo fine hebbe nel principio lam or della Giovane , ma in decorfo di tempo 
effendoaciò fpronata dall'età,che verdeggiaua, firijolfe ancor lei dicercarfi fra  
tutti cuei Gentilhuomini della Cotte vn oggetto degno dìefier vagheggiato da g i 
acchi dì vna fua pari.Piu volte attentamente fpiaua foletta le fattezze di tutti quei 
Cavalieri,che in gran num eroe dì rariffime qualit à dottati erano nella Corte del 
P adrem à alla fine fi vergognava d'amar per fona,chef offe al fuo Secretano,ben
ché in bdkzgg  fuperiore fin fapere,e dottrina difuguale. Leuati dunque gli occhi

l i  a da



dagl’ altri„ foUmetitc intenta mirava il fuo bello » e virtuofo Cottifredo id i modo, 
che quell’amor,che prima tenea per fcopo la fola virtù,doppo alla virtù in cofi bel 
fuggetto potta ft diriggaua. Spefle volte frafem edem adicea, jLmerai Erfìlia 
amerai pure non come le altre Donne fogliono: ma farà molto differente il tuo amo 
re;amerai fuggetto pem olti capi degno del tuo amore :Si ft ama il tuo caro Gottifre 
do ;  non ftia più dubbiofa la tua mente, j t  queflo folo fcopo fi dirigano tutti li tuoi 
penftcri. Scieglianft per fé l  altre dome per abufo folamcnte ,per il corpo, cbe io 
in vn folo jLmante trouerò, e floridi bellezza , e frutti foauifflmi di Dottrina_». 
Befperi forfi di poterti feco congiunger in matrimonio ? mà alla fine noni tanto 
a fe  difuguale Gottifrcdo, cbe il p é  Guglielmo tuo Tadre non condefcenda a que
lla  tua dimanda. Si ami pure quel cbe piace f i  fegua quel che dilettai il retto poi 
i l  tempo,e le Stelle lo difpongbino. Cofi nfoluta per meg^o d'vna  ̂Lettera fè  pa- 
lefe al Giouane il fo co , cbe li ferpea nel petto. cernita la Lettera Gottifredo fra
fefleffb fì configliaua * fedoueua condefcendere ad vnamor cofi grande. Li peri
coli, cheauantigli occhigli fi rapprefentauano eran di gran confideratione, &  H 
feruiuan per freno ;mà la bellezza di Erfìlia era vn contrapoflo troppo efficacelj > 
che lifpianaua le difficoltà, &  era fprone troppo gagliardo, cbe l'eccitaua a ria• 
marevna bellezza Elegia,cbe non fchìfaua di porre le fue fperanze in vn Vaflal- 
lo lA lla fin e  lafciandofi anche effo tirar dal jen fo, con bumili ringratiamenti ri- 
fpofe ad Erfìlia di non rifiutar quelli fattori, che dalla fua gentilezza fpontanea- 
mente li veniuano offerti. Grandiffimo fu il contento,cbe riceuete Erfiltapcr quel
la rifpotta della quale molto era ttata dubbiofa. Non doppo lungo tempo bebbe 
campo la donzella di poter godere alla nafeotta della dolce conuerfatione di Got
tifredo, efeguitò la pratica per molto tempo,finche corrotta vna delle Cameriere 
fecretc baueuano quafi ogni notte aggio di goder delli abbracciamenti amoroft. 
Vna fera fra delle altre entrò Gottifredo nella camera et Erfìlia : Mà dopò,cbe fu 
entrato cominciò a piouer tanta neue > cbe douendola mattina vfeire per certa lo
gia fcoperta,dubitaua di non ft manifeflarccon l’imprimere le vefìigia nella neue; 
cercò Erfìlia di ouuiare a quetto inconueniente col portare fu le fpalle il dolce pon
do del fuo caro amato >accioche altra orma,cbe di donna in quella neue non fi [cor- 
geffe • Ma la fortuna f è , cbe il B j Guglielmo da vna finettrafofi e di tutta quefia 
attione fpettatorc,il quale commoffo a rifo,& a fdegno fetida fare motto, dentro le 
frettan te fi ritirò, per determinar fra fe  ftefio quel tanto,  che in cofi (ìrana oc
correnza far ftdouefic . jLmaua tener amente la fua figliuola,  nè minore affetto 
portaua a cofi degno minittro. Vreualfe intanto nel petto del B j lo [degno giufio, 
&  fatti chiamare a Con figlio tutti li Senatori, &  Baroni della Corte, propofe^ 
Jenza nomar le perfone il cafo feguito,  &  dimandaua da loro, cbe pena meritaf- 
fe  vn Gentilbuomo, che effendo in cafa di vn Grande benignamente riceuuto, e di 
■ qualche carica, e confidenza bonorato, baueffe battuto ardire di infìdiare all'bo- 
frore d’ vna figliuola di detto Grande ,  &  con ardire non ordinario l’baueffe al fi
ne violata fpofe allbora vno di quelli Senatori il più vecchio » Ter le Legg
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del noìtro 1\egno, Sire, vn delitto co f i  enorme merita fetida fallo la Morte. Cofi 
in diuerfe occorrente s'hà (ententiato > e ia  Maefià Voftra bà fottofcritta la Settr 
tenta ; del reflo cbifà le Leggi le può interpretare, & i l  F jh à  affoluta poterà di 
giudicar conforme lacon\cien%a le detta. Ma già,che ella s'è compiaciuta di da- 
mandar il mio parere, così,e non altamente poffo risponderli* In tal guifa par
lò quel venerando vecchio , &  alla fua rijpofta vniuerfalmente applaudite tl 
Senato, e la Nobiltà tutta . Sentendo il Buon Guglielmo la Sentenza del fitto Con- 
feglio fece chiamare la fua figliuola, &  il Secretarlo,  &  in prefienẑ a di tutta_» 
la Corte con voce feheracoti fciolfela lingua. Voi fete fecondo la  [entenga di 
quefìi Sauij Baroni già condenwti am orte, e veramente la meritate perche l'ar
dire d'ambidue è fiato grande, & l'òffefa della mia per fona grandiffima nè po
trete negare il vcfìro delitto3 e (fendo ,che con fommomio dolore fon io tefiimo-  

1 nio delle vomire indegnità 3 fon io afiflittiffimo fpettatore delli voftri errori3 cb e s  
la candida neue non bà potuto tener celate le vomire bruttezze* Imparino a 
vomire fpefe le figliuole 3 &  i Vaffalli de’ Trencìpi il decoro, &  il rifpetto, che 
f i  deue ad vn padre 3& a d v n  Padrone . Tacque il I{è, &  la pouera Erfilia-» 
oppreffa non tanto dal dolore , &  vergogna quanto dalla noia > &  affanno , che 
fentiua nel p enfiar e 3 che per fua colpa doueffe reflar priuo di v ita, e quello in cui 
folo hauea mefifio tutte le fpcrap^e della propria vita ;  finalmente (per ondo, chc-j 
davn  giudice-padre, potefife almeno ottenere per pietà la fdue^gadel fuo caro 
Gottifrcdo Signore (D ifjè)f-fiato grande il fallo ionolniego, ma fi  ricordi al
meno di non fiffipoglìar totalmente dell'affetto dcPadre in volermi conceder l'ri
tm a grafia fche kdimanda vna figlia benché indegna è ;  che riuolga il fuo
fdegno giu fio tutto contro di m e, che fola lo merito,  perche fola fon la colp ernie,  
&  fe Gottìfredo' ha errato, io fon fiata la caufa impulfiua, che egli certo non ha» 
uerebbe ardito tanto fe io non l’baueffi flimulato.

Ma fe  le preghiere mie non fonvaleuoli ad ottenere quefla gratin l*ottenga
no pure li meriti di Gottìfredo , che ben sà Vófìra Maefià quanto ftangrandi 
verfio la tua corona*  ̂ a " , ’ ' t

Volea più dire per faluar la vita al fuo caro3 mà interrotta dalle lacrime._> 
laficiò, che faccfjero quelle con muta eloquenza ritte le fue preghiere. l i  pio ,  
&  buon Guglielmo, nel cui petto la clemenza fempre hauea regnato 3 moffo dal
l'affetto "Paterno, &  conofccndo il grande dim ore, che Erfilùt portaua aGotti- 
firedo j  effer fiata fola caufa del fucceffo,fi rifolfedi far contenta la figliuola-» 
non folo concedendoli la vita del Segretario 3 ma ancora con il confcnfo di tut
to il Configlio dandoglielo per ifpofo, fapendo le gran parti di Gottìfredo 3 &  
di quanta vtilità efier doueffe al fuo Bpgno . Così in vn tempo medemo fa 
cendoli toccar la mano [è  , che dalla Sentenza del feretro pafjaffero alle alle
grezze delle nozze» che con fommo contento del Bpgno, &  applau fo di tutta-» 
la Corte 3con gran Solennità fi celebrarono inPalermoì& per tutte l ’altre C ittàà 
quella Ifola »

V n



VnAtto di Clemn^a così degno del Guglielmo fu  cofì appreso i popoli 
. laudato ,  che da quello f i  dice hauerne acquiflato i l  Home di Buono.

Ma, per ritornare alla Nofira Erfilia ognun può confiderare di quanta allegre  ̂
%a»e confolatione fofje all’hora ricolma], che poiviuendo lungo tempo col Juo 

Spofo Gottifredo Irebbe de figliuoli , e fù  fempre imitatrice non me
n o> che ammiratrice delle Virtù di Gottifredo. Volef- 

fe Dio, che le Donne di quefio tempo foffe• 
fero fimili ad Erfilia, che sin- 

namor afferò della^ 
r ir tù , e non 

dell’Oro.
*  *
*

NO-



NOVELLA TRIGESIMA SESTAi 
Del Signor

D O M E N I C O  C A R A M E L L A .

ITE^O F^AN D O M I per mio diporto in una delle F i l i c i  
di Fra fcati, mi ricordo batter intefo da vn Gentil’ huomo fa • 
cetiffimo raccontare in vna veglia g£ jlmorid.'vna zinga
ra,e d'vn Facchino : li quali si come piacquero molto a tutti 
quelli,che l'afcoltarono,cofi jpero non jpiaceranno a coloro,  
che da me breucmente, fi  compiaceranno nceuere di quelli la 
mera retartene *

Era in Bpuigo Città del Dominio Veneto vn Zingaro Al quale effercitaua ( come 
foglion moki di loro )  l'arte del ferro, e con la fua mobile incudine in diuerfi luoghi 
di quella Città lauoraua * Cofiui in età già prò uetta, conofcendo d'efjer a bafian- 
Za noto in quelle parti,deliberò(per quanto però all*instabilità della fua Natione è 

'  permeffo ) di fermare iui il piede, douehaueua ritrouato efler rimunerata la fua_* 
fatica. Terefeguir quella fua intentione, conciofia cofa, che lì ceppi dell'buomo 
fia la donna,volfeprender moglie in quella Città,e trouando vna fua paefana,  ce
lebrò con quella con grande a lleg rerà  le no^(e, con la quale viueua in grandif- 
fim a quiete",che tolta per compagna delle fatiche non meno, che delle confolationi,  
fauiua al marito per dar fiato alle mantici ,per portai del Carbone, &  in altri fimi» 
li efjercitij. Da quella coppia nacque doppo vn anno vna fanciulla, acuì fu po
rto nome Lifandra.Quefta pareva parto rnoflruofo de’ fuoi padri, e(fendo delicatif- 
fima di corpo, c bianchiffima di colore ; an?i ( quel, che recaua più merauiglia)  
crefcendo,  nutrita nel Carbone, faceua feorno al latte, e Stando fempre vicina a l 
fuoco, non fi dileguaua punto la bianchezza delle Jue neui ;  Teruenne coflei all'età 
d'anni quattordici aiutando ancor ella il Tadre nel trauaglio, e perche quello in di- 
uerfi luoghi piantana la tenda per lauorare,perciò da molti era conofciuta,  &  ama 
t a . Fra gli altri amanti di queSla Lifandra era vngiouane Milanefe,che a (lai ro-  
bufilo di corpo haueuaeletto molto a fe confaceuole l’effercitio del Facchino ;  anda
na queSìo molte volte a veder lauorar la Zingarella, la qual mirando » conteneua 
picchi fuoco la fua fucina,a par di quello,che le ardeua nel petto : Stimò ejpedien- 
te a'fuoi amori il buon giovane lo firinger amicitia col Tadre della fua bella Lifati- 
dra,&  a quefio effetto buona parte di quei (oidi, che dal trauaglio ogni giorno le 
provenivano, fpendeua in vino,regalo,che conofceua efifier molto grato al fuo Zinga
ro 5 Era divenuta per tanto così Stretta l'amicitia fra di loro , chchaueua adito di 
palefar a Lifandra l'amor fuo * Lifandra m ia,  le diceva tal volta, l’homeri miei » 
che non s’han mai fottratto ad ogni gran p e fò , confeffo bora, che non poffono più 
foffrire il gran pefo del non ordinario affettof che io ti porto ;  Sappilo Lifandra,che

1 queSìo



queSìo volto,che allo fpefìo Jm l bagnarfi di /udori per la fatica, è molto piùfpeffo 
bagnato di tenere lacrime,quando rimiro il bello del tuo volto, quando confiderò il 
vago delle tue bellette ; Dolcijfima mia Li fiandra, è pur troppo verro, che io non 
fpiro per altro fiato,fe non per quello, che nelle mantici imprigiona, e fprigiona la 
tua candida mano *- Ogni chiodo roucnte, che netta tua fucina fi lauora, è vn in
focato dardo, che mi trapaffa il cuor e',ogni fauilla, che nella tua fucina s’mah^a-t, 
nutre centuplicati incendij in quefto petto ; Deb non mi /p r e d a r , fe brami eh’ io 
viua ; ma fe ti piace,contentati,che da quello fuoco,s’accenda la fiaccola denofin 
H imenei, da quefli ferri, fi faccia la catena,che ci leghi i cuori, e da quefìe fiam
me imparino abruggiar- d’am ore le nofìre voglie ■i-Cofidicetia il giouane, a cui la 
Giouanetta,cke prima aneli ella era naturalmente inclinata dal genio ad amare il 
leggiadro fuo Bacchino, tutta vergogno fa , tutta rofjansl volto,rifpondeua. É  vn 
gran pet^o,che l'auuenturofa fune,con la quale tu leghi lefomme, m’hà legato in 
sì diretto modo il cuore, ch’ io non lo pofìo più da miapofia moucrc ,fc  da te non è 
a  tua voglia»doue ti piace Jrafportato; E vn gran pefo la moglie, come dice il v o l
go ; Ma io quello mio pefo non so collocarlo in parte più ficura,delle tue ben forti, 
e ben fperìmentatefipalle. Tifò dunque a fapere,che foncontenti (filma di riceuer- 
ti per Ifpofo, purché ne habbia il confenfo damio- "Padre, apprefjo al quale fono 
ogni giorno quattro de noftti paefani, che non cefia.no di far continue ifian^e per 
bauermi perforo fpofayaccommoda Tu quefla partita,che io,come tihò detto,dal 
mio canto giuro d'èfjer contentiffma ; Co fi diffe ; >.A cui hauendo datoti Giouane_> 
rifpofta, che farebbe a trattar di ciò col padre, fu fo r a to  a partir f i  chiamato per- 
far certa balla di panni da vn Mercante;  La qual fatta,e buffati non so quanti {oi
di; di queUiriempì vn fiafeo del miglior vino,che potèritrouareper portar, cerne 
joleua dabere all’amico Zìngaro;Andò da quello, e ritrouò, cheleparlauafcera
tamente vn Giouane dell’iSiejJa nationc yondefermato/}alquanto difeofìo, afpct- 
taua -, che finiffero il ragionamento vlicentiatofi dunque lo Zingarotto ,f i fè  auan- 
ti, &  offerendoli da ber e,ridendo le domandava; che cofavoleffe quel Giouane. , 
che feco con tanta • fecretegga Slatta parlando. Rjfpofe all’bora con volto allegro ' 
là Zingaro : qtteflogiouane mio paefano, che tubai veduto, vienper domandarmi 
la mia figlia per fitta moglie, al quale veramente non ho potuto dar ferma rifolutio- 
ne, per efferui tré altri giouani de' noftri, ciré ancor loro la  vorrebbono : ella mi di
ce di non voler per adeffò maritar fi; l’età però mi perfuade di collocarla,la belleq-  
•gami /prona a farlo quanto prima; dim odoché fio  molto dubbiofo, e non sò ri- 
foluermì di quel,eh' io debba fa r e . Tante allhora opportuno tempo al noHro Fac
chino di palefar anch' etto al Padre della Giouanedafuà-volontà,  dicendole, che 
ejfo ancora,quando però incontraffe in quefto il fuoguflo ■, terrebbe volentieri per 
moglie Lìfandta fua figliuola. Bjfpoff il Padre, che farebbe in ciò qualche riffe f i  
filone,e fra pochi giorni, le darebbe la rifpofta con la deliberatone del s ì , ò del nò».

Era il Padre poco inclinato a-dar-LIfandra-aperfona di diuerfa nationc, e pro- 
féffione dalla fua ; Onde per non difgufiate. il -Giouane. ? tal quale profefjaita qual-  i
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thè obligo d’<tmicitta,& infteme per non far torto a niffun de' quattro Zingari,an
dana. penjando m che modo doueffe trattar con tutti cinque, e conftderando jopra 
ciò bene vna notte ìntìera,ritrouò la Jeguente imentìonet, e fà,che la mattina inui- 
iandolo a deftnar feco in vna Uàsìeria infteme co’ quattro zingari ;  doppo che al
legri per il vino cominciavano dolcemente a ragionar e,Così a tutti cinque i Giova
ni parlò • Sappiate,  ò miei carijfimi come figliuoli » che ognvn di voi è Slato d<u 
me imitato quefta mattina per vna fola cagione ,<& è per decidere,  a chi di voi 
debba efier data per moglie la mia Lifandra. Io che amo ygualmente ciafcbuno 
d’eJJi,non ardifco dire di volerla dare ad vno,e non alTaltro j  tanto p iù , che cono- 
fco in ogtìvno attitudine per fomentarla,  gir ingegno per nonla lafciar perire iru  
cafo, chelefacendedell’arte non rende(fero a ba ttan a  perii fuo fottentamento ;  
Ter tanto chi di voi fra il termine di giorni quindeci,farà più fottile, e più Jcaltro a  
far vna birbaria a quefli Cittadini (cofi chiamauail furto in lingua Gerga) a quel 
lo fcn^a fallo farà conceffa Lifandra perfualegit ima fpofa (  è diceua ciò per e f i  
eludere dalle no'gge l’innamorato facchino, che conofcendoper huomò da bene-* * 
giudicala farebbe da ogn’vno delli Zingari auuan^ato nelle furbane» Fù accetta
to con allegro vifo da i quattro il proporlo partito; ma il Facchinetto, benché inter
namente non fo fle  di quello fatisfatto » mottròcon tutto d òd i fuori accettarlo an
che fio . Si licentiò ogn vno dal luogo del defmare>&andando quei quattro pen- 
fando fra f e  ttefjì quel,  che douefiero fare ; il buon facchino penfaua in che modo 
poteffe parlare con Lifandra per raccontarli il determinato del “Padre ; S’inuiò per 
tanto verfo al luogo doue fi ntrouaua la gioitane, che non era troppo dittante, fa -  
pendo, che il Padre per altro negotio in altro luogo sera difpofto d’andare ) e ri- 
trouandola fo la  così piangendo lefauellò . Hot sù fi am per fi ,  ò Lifandra > tuo Va» 
dre deliramente m'efclude dalle tue no %ge , ilFato mi chiama all’ vltimo di mia-* 
v ita . In che modo ; foggiunfe Lifandra, bagnando di liquide perle le rofe delle-* 
fueguancie ; In modo troppo manifesto,rifpofe il Giovane ,  fendo che hàpromeffa 
T e per moglie a chi di noi cinque, che ti domandamoper moglie faràpiìifsgnala
ta furò aria j  Tu fai, ch’io non fono auue^goa farcofe cofi indegne onde infallibil
mente rettarònell’ittefio tempo privo di te,ò 77110 bene,e della VìtcuFlon ti turbar ,  
diffe Liffandra,ch’io fon per infegnarti il più bel ladroneccio,else fipoffa mai ima-  
ginarefper lo quale a for^a Infognerà,eh’ io retti perferuirti da buona fpofa ;  L’ul
timo de quindici giorni ,che mio Padre ha pcfto per termine,vien dame,eh’ io telo 
infegnaròfaciliffimamentc ; In tanto per caparra della certezza delle mie not^ e, 
piglia sù qusfio Trepiè dalle mie mani lavorato > il quale sì come m ofha gran fo -  
de^ga, e per la dopp ierà  del ferro, e per la triplicità de’ piedi,  eofi ti ferva per 
ferma ficure^ga dellamia fede,promettendoti,che niffun fuor di te,ò mia Vita,fa
t a  giamai padrone di quefta afflitta Vita ;  Viui fic uro, e non dubitar punto » E  qui 
cattante nel tuo amore la tua Lifandra, nè per accidente alcuno f i  muterà. Cofi 
difie,spaititoconfolato il giovane con queìrtrepiè,che m ilkvolte baciado,fi.ripofe 
in fenOyOgni dì lepareua mill’arniche veniffe il deftmatogiorno a queftadecifione.
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J.ntant.Q’Vno de'quattro Zingari,effendò andato all'tiofleriaper berev/accor- 

f e  d'vnvillano', che fedendo a tauolanel fine del definire , p  cauò dalla borfa per 
pagar l'Hofle due Zecchini,<vno lo teneuain mano e Coltro fe  lopofe in bocca._• ;  
s’accoflàall'bora amicheuolmente da quello ,  e domandandoli fe quel Zecchino 
era dipefo òn òjaprefe . nelle mani:,.e di bellamaniera fe  lo:nafcofer; Cominciò a 
^ridere il 'pouero villano > che ridimandauail fuo .• *Alle voci corfel'H'ofle con-» 
tutta quella gente, che nell' Hbfteria fi ritfomuat Negano lo Zingaro di non kauer 
mai battuto Zecchin dà quel villano, e moflrandò di ri/caldarft contro quello > co• 
nt£,ch£ nellariputatìone lo toccafjèdi lanciò vn pugno neCvifo,per lo quale apren 
dòM'villan la bocca,licafcò lo Zecchino,che ini dentro bonetto conferuatoy*AlCho1 
ra;,yedete,difjè la Zingaro',come queflòvillan furbo mivoleua infamare, e non'■ 
f i  ricordano (Chauerfìpoflb il Zecchino-nella bocca . Tutti all'bora brauarono con-' 
tro quel poueroV Ulano, che fucofìrettoai hauer p a t ie n ^ ^ à  non parlarne più,- 
pcr non effér da tuttaìàhrigata baciò nato o •

I l  fecondò Zingaro comprò'VnCe(lo,&empitolo d'Oua, attaccò, al fondo cite
riore di quello gran quantità di pece,e re fina,e dòue vedetta,eh e ficontauan dena
ri dàbottegarijondàua con gran dèfìirc^ga pojandà il Ce sio,e domandano, fe vo
lemmo comprar dèlie, fue Qua ; intanto affondò reflaua altaccat‘ala-moneta, fece

aHutia buona quantità di danaro,
I l  terig) camìmndò per la. Città-, viddè quattrogiòuani mercanti ben vefliti,  

Tarn de quali haueu&vn fer aiuolo di velluto foderato dìfelpa; QueW'efft ndo fpin-  
to dàllà voglia d'orinare»fìpofe ad^vn cantone ;  elàfciando andar dabanda le a li‘ 
dèi fer aiuolo,\l buon Zingaro là prefejerfe lo pofè fu le [palle, accommodando il fuo 
tabarro di lànaìcheeradell'ifleffb pefo al giouane,epiparti-; queflocredendb,cbe 
[offe quale lovno de fuoi compagni, attendeua adire non fa te , non fate t. lajciatèmi - 
di grafia orinar quieto^mentre. egli non badàuaad'altro,che agitar dar in terra per 
non s'imbrattarle braglte divellutole zin par di calze di feta di color Celefìe, che 
quell'ifì e fi a mattina baueua poflo alle gam be. 7)la ben s'àccorje dopò d'effer fta- 
t&burlatonon dagl' am ici,m a da terza per fona, che futi noftro temerario Zin
i n o 

l i  quarto;,andana perla Città dóuinandò la ventura',Centrato in vna bottega 
di Barbiero,s'incontrò d'indòuinare a cafóad vn gioitane, che itti era ;  quaft tutto 
quelcbenellatrafcorfa vitahàueuapatito;.EraaU'hora per fortuna in quella bar- 
beriavn Hebreo,<she frftaua facendola barba, e marauigliatofi di quelle pre- 
(Unioni, .domandando allo Zìngaro > fe quell'arte d'indòuinare fi poteffe infestare 
ad altri». Bifpofe l'afiuto Zìngaro di sì : ma che voleua'effer ben pagato da chi 
voleua fa.pere tal virtù ;.fi compromife l'Hebreo di pagarli dieci feudi,fe cotan
ta curiofiiàle voleua infegnare ,.e d'accordo fi. contentorno , chefofle dettainfo 
neta depoficata-in inano dèi barbiero, promettendole ,  che vi'giorno di quella* 
fettimana porterebbe in quell' ijlefjo luogo certo fecreto , qual mangiando,  [abito,

ditti-



A M B R O S I . '  a j ?

diulnm bbt» Venne dunque il giorno determinato ,■e lo.Zlngrxtosporto feco qudl* 
4ro'pillole^che.di.flercommanoPhaueuacompóste, e poi d'Oro l’kaueuadi /&  
f r a  ricoperte;, &.andando al g ià  detto luogo ytrouò,, tcbeil troppo curiofo H e- 
breo i ’.haueua d’vna buona ihora -preuenuto., &  :Hor sàydiffe , 'Io fon qui , e  con 
.quefle pillole -voglio che riceuiate lam ia virtù; di cbe xojafon  fatte..yrijpofcj 
l'H ebreo $ "Magnatele, difje. lo.Z'mgaro,  xhc ancor <quefto àndouinarete. Man* 
già CHebreo la prima pillola, e  difle ahimè,, queSlo è puroflerco; bautte indo
vinato j  .difle lo Zingaro .,'Ond’ io., cbe y iibò fatto Indouinarebò adito a dieci 
f e u d iG r a n  rtfo fi fentì per.quella .bottega, &  il Barbi ero » che era di que
llo  confiituito giudice,,diede idieci feudi al troppo fottile, e troppo (caltro Zin
garo.,

Venuto dunque il quintodecimogiorno., andò ìlFac chino a ritrouarla Jueu 
dilettiffma Lifandrai la .quale veduto il fuo Jlmxntc tutta allegra , bufea l e s  
difle vn facco di gran caputa/perche io In quello mettendomi, mi lafcierò da 
T e condurre., doue tu vuoi ; onde tu rubbcmdo m è, ferrea dubbio queflo furto fa
rà/limato a fa i maggiore .de’.quattro di quelli’, e fe altamente fuflegiudicato, 
io  fempre reiterò in.tuopotere,&,ogn altro.nerimarrà fchernito-»

Tiacque f  inuentione.alFacchino , &  andando fubito i n f i a l a , portò feco 
vn gran facco.r & in  quello ripofe Lifandra,legandolo ben bene con vna fune, 
e fe lo pofe fu.le /palleStimando/}più felice d’Atlante, cui fu conceffo fofle- 
ner con gl’ homeri il C ido; E mentre da por.taua, 0  che leggiero pondo ,  di-  
cea ,  ò che dolciffimo ine a rco là i queSlo sì ,che volentieri efalerei queSV a lm i,  
0  me diGiouepiù felUe;nortrn èffendo'-iiedefjario perflortar la mia più bella-» ,  
e più veggofàr-Euiropail trasformarmi in vh-Toro; sùsùftcdrrà alle no%%e,t 
molano d’inufdkffMciF^uàii; F faquefiì, e fm ili Soliloquij'icjóe faceua per la 
firada, giunfe a lla  pprta.della Città ~, doue domandato da’ (Gabellieri, che >cofa_» 
portaua in quel facco , con tutto, chedicefie loro ,  che portauafdé>panni fpor- 
cbi per lauarliàl Fiume; cottimo ciò non fucreduto ,m a vollero  ̂vedere larob- 
ba , eh’ era ffedentro* a p r ir t i  il. Pacco, e,vcdendo labellagiouahetta ,fero con
durre ambiduemanti al Vodejfià dellafittà^ilquale fentendo dalli Offitialiilcti
fo feguito, mterrogZua ilFqcfto'ìnp}/da dotici, &  in che modo hauea rapito quel
la Donzella. lFpo%efo£iouane0territo, confefìè attPqdeSlàtutto I  intrico; dal 
quale moffo a Bffa} fecechiamare.il Vadre di Lifandra infume co i quattro Zin
gari , e fentendo da quefii effer tutta verità quella, che il Facchino le hauea det
to , Cofi decife intorno al Matrimonio di Lifandra. Cioè, che quei quattro Zin
gari, che per i furti da loro mede fimi confeflati, doueuano effer teneramente ca
stigati , ne andaflero in termine di vn giorno fuori della fua giurifdittione,  e cbe 
quefta pietà s*adopraua con loro, per effer fiati /pinti dall* amorea far quelle-» 
furbarie, j l l  Vadre perdonò la cattiua rifolutione fatta di configliare i furti a i  
quattro giouani per rifpetto dell' età , minacciandoli più feuera la pena , fe al
tra volta cafcaffe in tal delitto, I r a i  Facchino concefleper fpofa Lifandra, di-

li fc 2 cendo
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an dò ancor per fcber^p ,  che quelCheuefie fatto furto affai pià horror alo » t  p ii 
degno dì tutti li altri. Così il buon Facchino reftò con la fua bramata Lifandra ,  
reflò delufo il Vadre di quella dal fuo penftero, e quei quattro Zingari fen^a fpe-  
fatica di douer mai più goder la bella Zingara •

Sicelebraro non molto doppo le n o n e  con allegrezza commune di 
tutta la Città j  e pofcia quefla fortunata coppia viffs-* 

molt' anni j &  htbbe molti figliuoli t con* 
forme rnaffermaua quel Genti?

?V <. huomo, che tal No
mila mi rac-

‘  contò
nella fudetta F illadi

Frafcati»
*  *

-, *
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NOVELLA TRIGES'JM ASETTIM A.
• Del Signor '

F A C E  P A S I N I .
E L L tA  non mai a b  affanna commendata Città di V id im i  

nobile.fer 1‘antichità » e cordinone del pruno {no fondatore » 
famofa per rarefatti egreggi,onde intempo dì libertà dom - 
■nantefi Jegnalarono molti de fuoi Cittadini illuSìre in* 
ogni fecolo per numero di babitanti, non meno riguardeudi 
per ornamento di dottrine, che per integrità d i coftumi vn 
buonhuomo nominato Ciacupo non ba guari di tempo e fer* 

citò l'arte del fornaio,  i l lu d e  fentendofi da gagliardi Siimeli di virtù prolifica* 
incitato alia propagationdella fpecìe > fecerifolutione di menar m o g l i e a d o c 
chiata m a  talgiouenetta di ottimo colore# di miglior fucco , come quella* che di 
condecente Sìatura » e di membra piene fen^aeccefjo foteua far preuaricarepm 
d'vn Semerate,tenne modo,che fu fu a . Ma noniantoflo la bebbefpofata, e con- 
dottalafi in famiglia, che fi {enti diuenirne gelojo, non fabbricando tjuoi mal fani 
penfieri sii altri fondamenti, che sii laprerogstiua dei bello di efler per fua natura.*  
defìder abile,&  anco per confegiien^acomunicabile, &  {opra l'batter effa dimo
stro compiacimento di molti, vagheggiatori, che la feguitauano auanti che fo f fc j  
maritata ; &  il mefchino per tal cagionegodeua con effo tei m a  dolorofa felicita- 
de,&  a giiifa di Camelo, potendo bere acqua chiara, {e la intorbidaua da [e me
de fimo non auueniua per ciò, ch'egli faceffe cattiuo trattamento alla moglie ,/«/- 
mchedi tenerla alquanto riguardata, an^i con foauiparole diamante, che conri- 
gorofo imperio di manto ; Diche ella molto bene amedutaft non che a male {e lo 
moflraffc di bauere,ma con prudente auuifo procuraua con la modefìia, trattane La 
ricce(laria affi Stenda alla vendita del pane, con qualche ritiratela  di non dar fo 
mento alla di lui mal confìgliata frenefia. Mentre costoro di coiai temperatura 
menauano i loro giorni, occorfe, che vn Cittadino di *A[olo del Triuigiano nomi
nato C amo fio,gioitane digratiofaprefcir^a,e di ottime qualitadi non da altra mac
chia diformate,che di cariearfi taluolta di vino più del bifogno,e di milantarfi, co
me vn Ercole,&  vn Acchille,fk incolpato digraue delitto,la cogfiitione, egafti» 
gamento del quale dal fouranofù delegata alh Rettori di Tadoua : &  perche egli
no coSìì non haueua tetto di proprie ,g li fu affegnata S ianom i Chiofiro delti \s- 
gulari Carmelitani,qual non era guari difettate dal forno di Giacupo ; onde auuen- 
ne,che pafjeggiando egli fouenteper lo campo della Chiefa,gli venne veduta Fio* 
rella(chetale era il nome della fom aia,) &  effendo ella(come s'é tocco ) appari- 
{Cente, &  auueneuole molto nel fior della fuagiouentù ,  &  di non ordinaria bel
letta,cominciò a mirarla,&  a tornarla a mirare a rimirare, &  indi a pigliar
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m  diletto, dal quale tirato f.mtrodujfe afpc^nperày piane ìffin .delle voltelafcutigfi 
dole monete di oro da efferlire?lifudo?.amnzo, noumenoper riferbarfi occafione 
d i tornare 4  riceuerlo , che per farfelicredeìredenarofo > e molto opulente, tutte co-  
fe,che gli fuccedettero conforme all’auteifoj In cotalguifa a poto a poco non fola- 
Mente venne ad incapiicciar/i molto forte ai lei ì  ma ancora.a'dimefticarfi con efi 
fa ,&  a fujcitarle qualche fpirito d’auaritia,& come che ella non trattale con effo 
Itti meno,che bone f i  am ente, tuttauolta fpronato dall’affetto f  era amn^ato ad al
cun ragionamento > alla sfuggita, &  a qualche tocco di mani yfmpatofi nell’atto 
del prendere ilpane , dal quale officio per quefti fuoi fini haueua quafi affatto ri- 
tnofio il (uo feruidoye; la qual cofa la giouane coninfingeuole (offerendo, moflraux 
di riceuere non come fatto ad arte, ma come auuenutòacafo j  il che interpretando 
C amofio a patrcn^a djfp&fla a più intime meteysinoltrò aparlar chiaro, &  a ten
tarla del? vltimo fine de gli amaniv,allecui richiefte ella fempre con yna inaltera- 
ta co fianca diede honorata rifpofla,fen%a però fcacciarlodalpofto, che fino allo
ra .occupato s haueua, onde non reftando egli di follecitarla, anzjvn giorno, chc-> 
Ciacupofe n era ito funge a comperar grano,  effendoli venuto il deflro.di trouarla 
fola ,le faueUò. Fiorella anima mrajtù mi ti fcuopri fempre tanto fanatica, e for- 
da alle mie preghiere,eh’ iononsò più,che mi fare, e pure tù vedi manifeftamentc 
quanto per tua cagione mi dtflrugga, e tutto mi confumi*, tù fe' troppo rigida ; che 
beneficio ti può auuenire dal mio male ? qual guadagno ne caui tù ? perche adun
que cofi tormentarmi/io t’amo?douerei,poiché tù mi abborrifei cotanto, leuarmi 
dal tuo amore;  ma ti confo fio il vero (  e prendilo in pace )  io no'l pojfo fenga mo
rire : 0 Dio, che volto joaue è quelloche occhi brillanti, che boccucia rofata, che 
colori, che bianchezza di carni ,e eh' io potejfi reflare di non mirami,e di non bra
mare di fan orimi? Non poffojFionlla nonpofio: vuoimitù fare impazzire ? non 
lo credo ;  lagelofiadituo marito non ti conturbi , chepotiam ben goderci, eh' egli 
no’l fenta;epoi non è meglio }che fuor di periglio, e di quefla anguflia di acquifìar- 
tiil vitto dal forno ,tù venga meco a beatificarmi, &  ad ejjer padrona di tutto il 
pilo hauere ? Non dubbitarcfà buon cuore ; babbi compafiione di quefio mefchi
no,che ti adora ;tùfe' il mio cuore, tù fe ’la mia vitate nel ciò dire, accorgendo fi eh’ 
ella fìaua sul fuo ragionamento confufa,e come aliena da Je medefimaje gettò rn 
braccio al collose volle bacciarla: ma ella come fvegliata da profondo formo, fui- 
hippoffenetoflo,e da fe lo nfpmfe, e facendoli come mal v ifoje glitolfe dauar.ti : e 
ricondottafi in cafa cominciò tra fe a ruminare tutto quelfuccefio ;  e quantunque fi  
fentifie combattuta dal?attilatura, e dal vago afpetto del gioitane, e più da gli agi, 
che fi andaua figurando di douer confcguire, ouecon efiolui fe  ne fofie fuggita_• ; 
nondimeno bilanciando d'altra parte la perdita del?bollore, la gravezza del pcc- 
catojlgaSìigamcnto,  che di lei in alcun tempo baitefie per auuentur a potuto preti - 
derne la giuftitia3&  la fatleta, che delle amate fogliono naufeare igiovani innamo 
rati, quando sbramati fe ne fono,  deliberò di non mai acconfcntirli ; e di tacere il 
pafiato fino a quell'boranoli pcnfiero,fc il gioitaneperfeuerafie ad infafiidirU, di
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fam e eonfapeùole il marito; accìocbe preferendolo efjo quandoché foffe , dallaJ 
fua taciturnità non argomenfaffe lei effer rea feminti; la qual cofa ben préfìo fa r le  
conuenne,perche &  Camofio più che mai ardente l'andana follicitando, & ilm a -  
rìio,efJendoli di ciò bismgliatonelle orecchientientrò in rimbrotti con effolei$'onde 
vedendo fi feopertanon gliele volle negare, e dall'bauergliele fino a’quel punta 
tac cinto fe  ne fcusòcol dotigli batter voluto porgere occafione d i metter f i  in peri- 
colo,nè di romp'erfi (  corde fi fuol dire )  il collo ila  quale efeufattone non gli pareti» 
do /officiente per faldare il debito della’moglie ,ne Cominciò a garrir feco > ond’ella 
gonfiatali come vnti Serpe,con lagrime gli dìffc,ch'egli ertivnfcìmmito, é  ch'ha- 
ueua vna buonamoglie,e non la conofceua, e che meritami cheglifaceffel'honor,  
chefaceuano la Checca,e la’Zilietta a loro mariti, e chi htiueua occafione di male-  

- dir laSimonti,ela Filippa,che labaueùano' configliata a  pigliar lui, & dltifciar'e,e 
Ciannije Tofano,e Mariotto,e tanti altri,che baciavano la, terrà, doue ella mette- 
udii piede,con ognuno de* quali haurebbe hauuto miglior vita affai, e farebbe fiti- 
idadorata »&inJommdglterie diffe tante, e ridiffe tante, denoti fapendo più, che 
rifondere, e  vedendo,  che il mal tempo continuava a tuoni, per leuarfidi tanta.-> 
feccaggine la pregò a perdonarli : Egli nondimeno infellonito contrai'infidiator 
del fuo honoredoppolunghi difeorfi tra f e  fatti, deliberò di pigliarne vendetta col 
darli vna buùnaderratadi buffe ;  &  tifine dìfottrarfi dall’' attornia de'giudici,e 
dalla’pmiùotìe della giufìitia ,•chiamata a fe  lamogfie le ragionò. Fedi Fioretta 
io ti tengo in concetto di buona [emina,nondimeno,[e timi ,che molto meglio creda 
bene di tè,egli ti conviene dì appuntar ordine con quelpa^go tuo innamoratoci) Si
gli alle bore quattro della pi ima notte doppo la vegnente [ommeffamente ti cititi» 
ma due volte all’vfciomofìrocbe tù lo introdurrai , e s'egli viene r voglió\-che tù 
Vintroduca’.• JL che ell:a,imagmandoféne mdetiifpofe . Manto mio , io farò ciò ,  
cheìuvuoi; ma guata bene,che iltuopenfìerónon f a ’di danno ti te,odi rouina,e di 
dìshonor’ead  entrambi noi; [eiùnonm'haVeffv per fofpctta, e'tipoteffi parlare con 
lìbert’àcò  ben io, che te ne difeonfiglierei con'buon frutto:-Éfégliffà fecondo il mio 
or dine,e non penfar più innanziH auendofi fiabilito,- &  efeguito quanto s'èra- 
gionato',pctche Giacupobaueuà giàconcordato col famiglio ciò , che intendeva di 
operare,feelfero due fodi legni di [qvercìuolo,attendendo la nette,e l'tiorapattuita«■ 
D'altra parte4 C'attiofio ignaro dalle cofe avvenir econ impatknc(a fofferìua,. ch iù  
le dovute mifuredeltèmpO conductffero l'boradeflmata,-la quale finalmente arri- 
uata,prefe fue armi, s'auuiò alla fruitionèdelfuo bene>& battendo fatto lìmpofio 
fegnale, dalla Fiorella venne chetamente introdótto incafa, e condotto- a'mano ad 
vna [cala,giù per di cui cadeva vna certa confufìone dì fum ee d,'ofeurità4,.che pa
reva come di lucerna atrgi occu ltata le palefe ;\nill' a l^ réilp iè  fu i primo grado- 
delia fcdadietrol'infidiofa guida, ecco fidente minar [oprale [palle due fiere per» 
coffe, dalle quali accertato dall'inganno fnudò lafpada per metter fi indifefa;ilche 
feorgendo Giacupo-,,fiimò pericolofo ogni indugio di leuarli la facoltà di offender • 
f e }& il  fante} perciò' (dogli la feconda baffonatt atta tefta , la quale rivfcìpiu fie-
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ra della fua efifiimatìone ; perche netriuoltarfi dell*afìalito gli arm ò su la tem
pia,e giù a terra lodifìefe > douein breuijjhni momenti fpirò l'anima. Sbigottiti il 
micidiale,& il compagno alfimpenfato, e non voi ontario accidente, e non ben fi- 
auri , che quegli foffe trappagato, fommffamente appellarono Fiorella ychc già 
sera imolata dalla m o lta , che lor recafle lume, laquale fn’l principio era rhnafa 
dubbiofafe doueffe,o nè fpegnerlojma temendole lo fpegneua di refiar condenna- 
ta dal marito di efferpartiale deli'amante,fe rìaficnnefa qual giù difcefa,&aper 
tornente conofciutofnl giouane fentf anima,sì come ella ft diede chetamente a pia
gnere ,  condennandofi tra fe cotpeuole della morte delfinft lice, &  delia ruina del 
marito',cosìellinoftauanotremanti, econfu/iperi'horror dell'ecce f io , e p erh  ti
more della. Giufìitia.Doppo efferfi effettati aiquantoin rammarico,&  irrefoluti, il 
famiglio pur ragiono. Megere loflar così corsie mani a, cintola>e fen^a appigliarfi 
a veruno partito farà il noftro Germànio 'f perche come f t  aggiorni, e a  fia qui tro- 
uato quefio cadauere,che altro vorremo, che il vicinato, e la Gìuftitia prefuma ,fe  
non che tù l'habbi motto,e forfè ancoaitato dame ì  Ciafcheduno s à , che tu vini 
gelofo della moglie,e che costui giouane attillato erafouenti volte al tuo forno; on
de tutte quefie faranno congetture,che ti moflreranno reo di quefio delitto ; &  ap- 
preffo, qual conto faprai rendere al giudice di efferti riirouato quefio cadauere in -  
cafa) chi ce l'hàportato li'vfciò tuo non iftà/palancato di notte tempo >fejnoìLa 
quando io efeo a dargli ordini del pane #  pur anco allora me lo rifervodietro: Non 
cade più manna dal Cielo, e fe pur cade non cade per gli feioperati j fà  a miofen-  
no,portiamlo in Brenta, e lafciamo pei,ch'ògniuno penfi : egli alle volte era-grano, 
beUitore,potrebbefi ageuolmente credere, che con l’intelletto offufeato dal vino da 
fe  fieffoci f i a t  adulo, &  iliuidori delfuo corpo verranno afentti a, percofjarice- 
uuta dal fondo del fiume,ouero de' molini,s'egli per mmentura ci fiumanejfe.’P-ar- 
m  il configlio a Giacupo neceffarionon che vtilè : ondeprefo certo (ìraceio di len- 
’guolo,s'accingeuano ad inuoltaruelo dentro,quando fouuenendo al famiglio,il gio 
uine efìer moltoricco, difje prima, che lo ciinuiluppiamo mi voglio far la-mancia 
col denarosi) cgti tieneaddoffo-.non è meglio,eh'egli fia mio,chedcl fiume, ò di chi 
lopefsa le  ciò detto gli andò tramando con mano ante aditele ficcoccie, di dcu-Z-3 
trattene le monete,ch'egli v'haueua, ne-trafje anco vna chiaue, la quale guatando 
Giacupo, e tanto o quanto difeorfoui fopra, fanello. Quefia chiaue certamente 
apre l'entrata delChioflro, il quale è piu vicino del fiume, ematico frequentato da 
pafaggio di gsntetpnde fia meglio,che lo riportiamo colale ci lafciamo pofciapcn- 
fare a' Monachuapprouato quefio per lo migliore configho,andò prima H fante ad 
efperimentar lachiaue,  e trouatala deffainuoltarono il morto nel lenzuolo, e lo ri~ 
pofero nel primo C hioflro fedendolo fu i  federe del colonnato,appoggiandolo a d 
vna colonna,affinché fe  alcunoper feiagura, tanto f i o , eh" effifojfero vficài lo ve-  
deffe,loprcfupponef]eaddormentato, enon cercaffiepu) oltre, & effifen^adìfeon- 
eio f i  ritir afiero tra le lor mura# ciò fatto chetamente fi rimi fono in cafa, <& anda
rono acoricar f i . Erano i giorni caniculari,e fatata  cecejjìuo calore, onde dopò la  
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còSloro partite non andò guari, che due Monachi domcSlici di Camofto, non po
tendo per io caldo dormire > condottift per pigliare aria frejca ad vn balcone del
la parte fup£riore del Cbioflro, quitti fi mette fero a ’diuifare infieme, &  attefru 
la debbole ofeurità delle notti eSìiue, l'vn d'effi fcoperfe l'infelice ftarfi alla colon
na appoggiato -, &  additandolo altaltro fanello. Ecco là quella coja , mi fem- 
bra Camofto» egli deue hauer molto ben beuuto » e per lo caldo del vino , e della 
Stagione non, potendo ripofar sàie piume, s’è condotto ad addormentarfi sii 1<Lj  
pietre ; vogliamo veder je è defjo, &  andare a rifuegliarlo> &  multarlo apigliar 
frefcoconeffo noi)

Andiam o, rifpofe l'altro ; e ciò detto concordemente difeeferoi e nelf am ici- 
narft ajficuratifi efjcr deffo, il fecondo ragionò. Egli fa  tanto dellardito,  mi- 
Untando fuebrauerie, vogliamo fperimcntar fc hà cuore ? entriamo fatto quel
le tauole, e traui della bsrtefca l'altr bieri disfatta da' muratori, &  vrtando ,  e 
battendo in effe facciamoli fpauento: A l che accordato fi l'altro venerarono [ot
to :fìauano effe appoggiate per a l t e r a  alla muraglia infieme con li trauicclli 
piantati innanzi per foftegno d'efla bertefeadi pochi[fimo [patio lontane dal mor
to ,per la qual cofa dimenando ejfi, e battendo nell affé s vno de' trauicelli'yche 
lar flaua fopra mal appoggiato calò fu i vicino, e quello su l'altro , così • ch es  
cadendo tutti e tre , &  implicandofi infieme fecero vn gran romore, &  vno di 
ejfi percotendo nel cadauere, lo diSìefe a terra ; del che auuedutifi i Monachi fret- 
tolofamente corfero a folleuarlo , riputandolo folamente imbalordito per la ca
duta ; &  vno d'effi per troppa fretta inciampando in certo rileuatodi fepoltura,- 
cadde, e fi ruppe / angue di nafo in abbondanza. A lia to lo , e nell aliarlo fat
togli animo a non temere > lo trouarono fen^a moto, fuor che del naturale delliLj ~ 
cofe graui di piombare a ll  ingiù ;  di che sbigottiti lo efaminarono meglio, e lo co
nobbero ej(fere al tutto fuori di vita $ onde Ivno fommeffamente efclamò. 0  tri
l l i ,  e difgratiati noi, che l'habbiamo vccifo col rouinarli quelle traui foprru> ;  
A hi rnefchini noi come farem o , che’l noffro Superiore non ci caftigbi afpramen
te ? Bjfpofe la ltrom, Lafciamolo qu i, &  andiancene a dormire ;  f e  non lo dicia
m om i, chi tutelerà quefìo fatto ? mettiamli foprail capo vita di quefle traui, e 
fi potrà credere ,che gli ftano damper loro caduti addoffo. Non, (ripigliò il com
pagno) l'auuifo non è buono ; eglim'è vfeito 3 e tuttauia m'efce tanto [angue di 
nafo, che fi vedrà latraccia per terra, e forfè n'hò anco macchiata la camicia > e 
le brache j  onde congiungendoft il [eguale della terra con quello del vefhto , age
volmente l'indicio verrà contra. d im è’, &  per avventura anco alcun altro Monaco 
potrebbeci hauer fintiti ad vfeir di Cella : miglior partito certamente farà pórtarli 
auanti la cafa della Fiorella, molti fanno t eh' egli riera incappucciato ,  onde f i  
crederà, ch'egli ftaSlato ogni altro, che noi} che l'habbiamorto j  facciamlopure,  
e lafciamo correr l'acqua atta marina. Si conuennero in quello partito, &  v fei
to vn d'effi a fpiare fe v e r a  impedimento, perche trovò ogni cofa quieta,ve lo por- 
toronoi&  indi cheti cheti fi andarono a rimettere a letto. Giunta l'hora di coman- 
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dare allacontrada la facituradelpane,vfcììl famiglio per tale effetto, &  incapa 
patofinelcadauere ,<&offeruatolo quanto per lo chiarore della notte gli v e rn a i  
conceffe:,gliparue deffo,  onde incontanente diede la ritirata ,  e rientrato fù  al p a 
drone, ed ifjd i- Meffere Camufio èritornato atrouarci, &  è quinci flore  ; che 
debbiamo fare ì  Eglinon è dunque morto (  rifpofe Giacupo ) )  Così non fcfitLj, 
ripigliò il Fante; màcosìmorto c èritornato; homai il giorno s’auuicina , &  al
cuno di corto comincierà andare attorno, perori fi conuiene deliberare, & e fe-  
guir prettamente, fc nonvoglìamo inciampare,e per me non ci conofco altro mo
do yche allabreue portarlo in Brenta, e così finirla vna volta perfempre, &  ac
etiche fe  per ria forte deffimo di petto in alcuni di quefli fcolari c appricciofi, che 
vogliono metter le mani per tutto, imoltiamolo prima in vna delle fchiauine,  che 
tieni# così caccìamlo in quel bifacetone dell'amico tuo di jtrquà;accioche toccan
dolo chi che fianon comprenda efjer corpo humano ;arriuati al fiume, fe il tempo 
lofoffriràycauatolo della fchiauina# delbifaccione, riponarem quefli, egettarem 
queUo;fl noifoffrirà,gettaremo tutto# fiameglio perder poca valuta, che andare 
tn rouinajqellacofluì opinione efiendò caduto anch’eglino rimifero in cafa,&  ac
conciatolo^ con effo in fpalla f i  auuiaronoallavolta del fiume ,n è  v erano lontani 
molto,che f i  abbatteronoin quattro imbolator'hquali andammo mal contenti per efi 
fer flati diftornati dal bottino d'vnacafam oko ricca:, perche /coperti dalli padro
ni, era tir conuenuto dar fi alla fuga con poco guadagno onde camminando li due 
con la carica chetiehetitgiudicandoli di tirprofeffione,sinnanimaronoaleuar tiro 
la preda ;  peròfecero impeto contrada effi,sfoderando tiro arm i) quali conofcen- 
dòfi affaldi,gettarono la [orna,e fe la diedero a gambe, e tir f i  tolfero velocemente 
di fitto,perche gli affalitori imitarono quel mattino » che /’altro afialta per leuarli 
il cibo,il quale oue qttetto depottane ogni pretenfìone,fe ne f ig g e v i  cibo c o r r e i  
il fuggitine abbandona, cofieffiraccolto il bifacetone di terra, g li la]ciaronofenga 
perfeguitarli. Lieti co flore dell'altruifuga,qitafifofhtutiaccettar ono(per cofi dire) 
Ubere dità del morto,come repudiata da' primi# riuoltatifì su a contrario d'acqua 
verfo S. Leonardo,come furono al ponte diedero ne gli aguati della famiglia della 
Giuttitia, la quale hauendo fubodorato la condittine di cofloro ,e  che fluenti volte 
vfottano quel paffaggio , quella notte appunto Slattano appottati per batterli nelle 
mani:Non auuenneperà conforme al difegno,perche que’ ribaldi, hauendo feoper- 
ta gente corvettarono a con figliar f i f e  doueffero andare auanti,& i birri impatìen 
ti di afpettarlijerovfeirono addofio) quali, lafdando tutte lefpoglìe, ipiù vicini 
confidandofl al fium e,& i più lontani, e piitfnelli alle proprie calcagna , f i  confer- 
uarono,la libertà ; Il cofloro Capitano tocco da auaritia argomentando coloro efie
reMadri da fe infidiati , & il bagaglio abbandonato efi et furto dì qualche preggo, 
di f i  e a'fuoi.Quefli ficur amente fino grimbolatori afpettatida noi,e quella preda è 
fatta a buona guerra dalle nottre vigilie,e pericoli y però debitamente è nottra, fi 
cheportiancelaa cafa ,e  ce lapartiremo tranoi, o fe  pure la vorremo rettituirea 
shirìè Signore tgiuftamente conuerragli comperarla con vna gagliarda ricompen
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fa,della'quale pure ogmunodinòi batterà U fuo diritto*, d  che non f i  eòntradicendo 
per alcuno,fe la portarono a cafa ìt Capitano a Douepervenutilorconuenneimme
diate faltre a cantilo per andare a  far prigióni alcuni Caualicri diportada fuor del 
la  Città per Ducale di poc'anzi arm ata alti Rettori: ondedepofio il bagaglio /otto 
cbiauein vnacameraXerrenaftwzapurehauer hauuto [patio di veder ciò,che v i  
[offe,partirono ad ejeguir l’impoRo;&perche in più d’vna parte ft doueuaperfet- 
donar ?efecutione ,  non poterono effer di ritorno fe non pafati due giorni, nel quale 
interuallo di tempo,  attefa la Ragione caldifim a, ilcadauere cominciò fieramente 
a p r ir e  idei che ammirata prima la famiglia del Capitano a p o ll i  vicinato,nè po- 
tendoft più fofferir la puzza,fù deliberato di cauar la ferratura,e veder c iò , che^j 
fo fe ,e  prouederciz II che mandato ad effetto, e ritrouatoui il tadauere» ne fu fubi- 
tamente ragguagliato il Giudice, il quale già nincbiedeua ; perche non ft ritrovan
do Camofionè vino,nè morto, il Triore de’ Carmelitani nelobaueua refo confape- 
uole. Colà dunque trai ferito,e.veduto il-corpo,e fattolo riconofcer e ,& offeruati i 
fegni delle per coffe,e fattoloint errar e3volleanco vedere ilrimanentedelbagaglio, 
procurandopur di ritrouar [crittura,onero altro,<l?e riduceffe in chiaro il malfatto
l e ^  la qualità del delitto;nelcbe fare da alcuni de’ circolanti le robbe furono[co
perte per le rubbatela notte Reffa,nella quale il mefchinofà vccifo:per la qual co- 
fa  dal Giudice fà  conchiufo i miniflrinon[olamente effer Siati i rubbatorh ma cadè 
anco in fufpitione,che corrotti dai danaro de nemici di Camofio,potefferobauerlo 
vccifo, ouero hauere alcuna complicità nella fua morte : e come che di tutto il fe- 
guìto auanti al loro arriuo,lor precedeffe l’auuifoffentendofi nondimeno innocenti, 
vennero,e volontariamente fi mifero prigioni;  irla non hauendo altre difefe,  che la 
nsgatione de’delitti,c la navratime poco creduta della verità, e reSìando accufati 
dalfbauer tenuti fegreti in cafa [otto chiane il furto, & ilm orto, furono tutti celia
ti;! quali vinti dal martorio corifeffarono il fatto,come erafucceduto, &  il fine, per 
cui baueuano procurato di occultare il furto ; e tuttoché per f  bornie idio nonfoffero 
Rimati rei, parendo poco verifimile, che fraudolentemente haueffero voluto tener 
celato vn corpo,che per fe  fteffo era per palefar f i  ;  furono nondimenogaRigati per 
l ’intentìone,etutticondennatiallagalea. Fecepoilagiuftitia accuratijfimadiligen 
^a,per trottar gli homicidi del giouine,nè mai potè venirne sù la traccia, perche nè 
il bifaccione,nè la fchiauina non vennero mai conofciuti da alcuno, e Giacupo all’
amico ne diede vn altro,dicendoliefferli flato rubbato quel fu o . Uè mai di tal[uc
ceffofi hauerebbe hauuta fetenza , fe  dopò la morte di Giacupo, che feguì di là a  
qualche anno,Fiorella fotto fede di filentio non nbauefferiuelato quanto ne fapeua 
ad vna fua cornar e,e queRa ad vn altra,e l’altra all’altra, finche ciafcuno lo fep- 
pe, cb'allora,'anco i Monachi afficurati di non effer e f i  Rati i micidiali pale]areno 
l’auucnimento del cbioftro,

L i  i NO-
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. s. b e l Signor ». !
A N T O N I O  S A N T A  C R O C E .

E N  E T  I  J l , eh'è madre delle maraviglie,  non partorì in 
niun tempo la più bella di Cleufa,nata nella nobiltà, crcfciu- 
ta colla bellezza, e formata con la virtù . Ter farla vmco 
oggetto diperfettione, sì com era della maraviglia,  non le 
mancava,cheConefià, ma l'effer dormala dtfobbligaua da-> - 
tale impaccio, poiché ella era obbligata a vivere da donna, 
prima che vivere onefta ; ed ebbe prima cognizione de’ sii' 

moli della n a tu ra le  de' debbiti della pudicizia • Ella era in età di iredcci anni * 
quando Jotio la legge d’vnaperuerfa, e barbara confvetudine » fi trovò declinata a 
viver viva fepolta dalla tirannide paterna,per lafciare commodità di maritar fi,ad  
m a  forella maggiore,  quaficke la legge C hriftiana obblighi a profetare la virgi* 
nìtà per conjuctti dine,non per elcgp(lone>c Calleggierimento delle famiglie non pofi
fa  far fi fen%a la deprejfionc dell'anime. Ornai s'avvicinava il tempo di trasferir fi  
al Jepolcro de' cadaveri vivi ,enon ricercandofi maggior aflentimento, che dalla 
bontà di lei ,fi  preparavano le pompe funebri per fare Tejfeqvie ad vita tanta bel- 
le^za,come che il voto doueffe farfipiù to fio dal v fo , che dal cuore, e gl' intereffi 
della Càfa ricercaffero la definizione de' figliuoli,più to flo ,  che la diminuzione 
della robba. C lev fa vedvtafi chiamata a purgare il peccato » che commetteva il 
Tadre,cfapendo,cbe fe aveffe rienfato di vbbidire alla volontà, farebbe coflretta 
di renderfi alla forzai f i  lafciò Ivfingare per non lafciarfi opprimere,e condtfcefe al 
padre con la voce per affeurare il difegno col defiderio. Di già ella con vn fofpi- 
ro,auea lafciata vfeir Camma, dietro ad Ottaviano giovinetto pari a lei in nobiltà 
ed in bellezza,fi come egli co' primi fguardi, chcfifiò ìlei volto di efjafie anca man 
data la [va > che in fagrificio le precipitò da gli occhi. Quando ella vidde appa- 
rec chiattifunerali alla fua beltà,e che la graZ* non trouauatanto di compaffione, 
quanto lafciata di allegrezza,ccnofcendo d'effere fenZànima , f i deliberò di com
pendiare il fuo amore, la fua difgraZ* > ed il ftio defiderio ad Ottaviano in qvefta 
Lettera.

Ottauiano.
Non vi maravigliate f e l  mìo corpo va  dietro allatraccia dell'anima;  e non vi 

Scandalizzate fe gli fiìmoli del mio affetto, rompono il freno al debito della miti* 
modeftia. l'efjcr vergine non necefjha ad efìer femplice, e l’efjer nobile non mi 
prohibifee l'effer amante. La natura Ottaviano mi è fiata dura maeftra,ela vefira 
bellezza nt'l medefimo tempo mi è fu ta  dolciffima tir am a,a fegno, che hò impa
rato ad amare prima,che a vivere, cd a conofccre la neceffità della mia Soggezio

ne,



A M - O l R ’ O S E .  H & ,
m  i prima che là forma della mia vìta.Ma perche io vado circonfériuendo il mio 
amore,per ifenjare lo feoprimento^iofeno vofirn più che di me fleffa,efe marno- 

're non io non ho altra colpa,che d'amami in ecce fio ? Se non potete, ouéro non vo
lete corrispondermi » vi prego almeno compajjionarmi, e fe  non [tate in iflato di 
/occorrermi con l'amore, (occorretemi per pietà ,e  liberate dalla fepolturavna-> 
moribonda, che vi reftarà eternamente oblìgata per gratitudine , f i  corri io era per 
inclinazione. Io  fono fiata deflinata di morire al Mondatolo non voglia per mo
rire al Cielo,poiché v i i  mìnima nece/Jìtata alla deaerazione, non è capace di bea
titudine . Se voi mi rifiutate, io mi contento di riceuere la morte , e di abitare iru 
vna fepoltura per non effer veduta da altro Sole ;  doiiendo precipitare nel Inferno 
‘chi è fcacciato.dal Taradifo. Mà fe per mìa ventura, vi contentate di riceuere in 
fagrificio questa mia miferabile Minima,(occorretele prima ,  che cada per non ri- 
forgerepià,e vi abbraccio..

C l e u f a .
Quegli amoro fi caratteri,che tir aitano tanti affetti, quante aueann efprefftoni,  

commofjero in guifatale quelli di Ottauiano , che obbligato dalla gratitudine non 
-meno che chiamato dalla bellezza, fu per impazzire d*amore. Egli non diffidò 
plinto della fede di lei, benché di donna,(apendo, che gli affetti di quel feffo poffòno 
giudicarfi fine eri,all or a che fono volontari,e deono crederli leali, quando non fo
no intereffati. E pure non v  è cofa più labile della Fede, nè più mobile della vo
lontà donnefea. La rifpofta,cbe le mandò ,fu  quefta.

Cleufa.
S'io fono nato per adorami, o viuo per feritimi,  non occorre chiamami all<u>

-adorazioni nè intimarmi la feruitù con voci di preghiera,piu ti fio,che di autorità. 
Se la mia minima non fofje nel vofiro fen o, direid’inuiarla infteme nella Lettera.^ 
per teflimonio del debbiti, eh’ io ho d'effer vofiro più che di me mede fim o . fiifol- 
uete,e deliberate, e vi riùerifco.

Quando Clcufariceuetetals rifpofia,fu la più contenta donna del Mondo. Ten- 
sò di abbreuiare i difeorfi, e sfuggire ipericoli facendofelo venire di notte paren
dole eh' i preamboli fofiero a bastanza ad vna donna, che amaua fenza vergo
gnate con molta autorità, e nonfeppenon injuperbirfine, poiché auer trottata cor- 
rifpondenza in tempo, nel quale temea di perdere la vita, era da lei firmata vna 
felicità impareggiabile. Ma confiderando il debbiti, che hauea alla condizione. 
della nobiltà,mentre nonpotea confiderare a quello, che aueaallapudicitia, flette 
alquanto irrefoluta, e finalmente giudicando non efferui neceffità maggiore, che di 
viuere, nè con fider azione più importante di amare, f i  deliberò di fare da donnru 
amante,che vuol dire da pa^ia cieca . Mandò a chiamare Ottauiano, il quale el
la accolfead vna grataprima con gli abbracciamenti, che co'/aiuti,prima co’ ba
ci,che co' concetti,effendo imponibile,che la donna non ritrofa,nonfia diffblutas.
E °li auerebbe certamente aperto il fino,(e haueffè potuto aprirgli l’v f i io . I  con
cetti furono com/pondenti a (piriti,fin\or dine, finza modo,e fenza fenno poiché



chi h i  pacati i limiti della modeflia,  fom enta facilmente gli àrgini della di folti- ! 
feg g a . Ottauiano,  fe non ne rimafe fcandalìzato,ne reflò almeno attonito,  perche j 
iprimi affetti della donna non piacciono in meggo Mlapetulangiasangi fuori del-  | 
la erubefcengajbifognofi più toflo di freno, che di (limolo ,  nati feano in vece di al
lettare . Non feppe qualgiudicio formarne Sembrandogli troppo licenza nettai 
prima volta ad vna concubinaplebe a ,  non che ad vna vergine n o b i l e s c h e  fi
nalmente agli huomxni piace Indonna, ma non quella viuaàtà, che s’accofla alla 
sfacciataggine. La conchiufione del breuffimo difeorfo fu vn aperta dichiarazio
ne tC effendi lui,  con queste parole ; Ottauiano egli è fuperHuo eh’ io mi efienda a  
palefarui il mìo affetto con fegni più manifesti di quelli • Io non mi curo (Caltro ti
tolo,che dell'effer voflra^nom importando am eC e fiere piùferua, che moglie. Se 
mi rifiutate fio corro al fcpolcro. Ottauiano ftordito da sì fatta audacia,flette lon- 
gamente fofpefa nella rtfpofla, e finalmente le rifpofe. Cleufa Vonore,  che voi mi 
fate,è maggiore d'ogni mio mento,e io non re  ne ringrazio, perche tutte le parole 
fono inferiori alla douuta efpreffione. Irla poiché la condizione voflra non vuo
le ,cbe voi fiate mia, fe non con titolo di moglie, e l'obbligatone mia ricerca, ch’io 
fia voflro con titolo di marito ,  io non deggioriceueruialtrimenti. Terò non ricer- 
candofi da noi cofa di maggior valore, oltre il confenfo, non diffido della bontà di 
voflro padre, il quale forfè non aura difeorfo di concedenti in marito chi non pre
tende in dote,che la fola voflra bellezza . Cleufa non fodisfatta di tale rifpofltu , 
fe ne f  degnò, ma cantra l’vfo donnejco ne dijjìmulòcofi bene lo (degno » che potè 
far credere ad Ottauiano la continuatione deli amore-Accommiatatafi quaft offe- 
fa per e fiere fiata rivenuta a condizione, pensò di fare dife mona effibigione : cer
ta di trouare chi la nceuerebbe in ogni modo, fenza prender fi l'impaccio dell’ cne- 
ftà per jodisfare il Mondo ,chJella tralajciaua per non fodisfare,che al fuoappetito. 
Ella toflo s’applicò ad altro oggetto,perche chi ama folo per godere, riguarda a gl’ 
interefiipropri, più chi agl'altrui meriti. Onde tefe le reti della Jua belleggajo- 
flo prefe <Annibale,giouìnebiggarroed a lei fimile , trouando toflo auuentori vru  
volto,che dà a buon mercato ifauori,edifpenfa le grafie fenza vfura. Quefli do- i 
pò i complimenti de' (guardi,paffato alla domefliebegga de' vegg i, la fece padro- I 
na non folo della i  bertà,ma ancora della vita.. Cleufa afiicurata di corritponden- ' 
Zzigli Aprì i tefori del fuo feno,e f i  giudicò degna di feufa, perche auea peccato per I 
necefiìtà. Vna notte intiera ellapafiò(ecoin godimento amorofo}quafì che l'ofat- ' 
arità potefie celare la colpa jn a  come il pentimento fegua fempre il fallo conojciuto, i 
appena patito Annibale,ella auuedutafid’auer perduto quello, che nonpetea più i 
recuperare, fe ne pentì, ma il dolore del pentimento reflò incontanente foprafatto 
dal timore del fepolcro,quinciproftergata ogni confideragione, pensò di non auer > 
eletto il peggio a viuere contenta per non morire difperata. Tufi arano alcuni gior
ni,mentre iAnnibale fi addattaua per condurla feco , ed ella fi dijponea per andar- 
fene fecondo il concerto, e poi farfi diuulgare moglie, prima d'efier giudicata con
cubina di Annibale ,emanifeflare la necefiìtà della fua fuga, perfottrarfi d a llu

tiran-



tirannide, e liberarfì dalla fch iau itàM a  perche di ordinario i godimenti furimi 
foghonoaccompagnarfi da’ pericoli, e gli amori illeciti fogliono ejfer infaufti}au- 
ttenne , che Ottauiano doppo di auere }piato il commercio di .Annibaie > diuenuto 
gelofo ,  e poi rabbiofo ,lo  affali, e nel ferirlo, rejlò ferito }f i  che ambiduo reflaro- 
no orrendo fagrificio alla volubilità più che alla beliegga di Cleufa , la  quale dopò 
diauer pianto lungamente la fua iifgrazìa, credendo nel Mondo non Vi effer be
ne per le i , fi propofe di dare a Dio l'aumnzp della }ua difonettà > e di purgare_> 
vna breue contentezza con vna perpeluamalincònia. Tutto quello amenimen- 
toera flato tenuto daefla fegreto > conforme l'vfo della Donna fegretiffima de'- 
propri mancamenti, bertche loquace de gli altrui affari. JlndòndM onafìerio , 
prefe Cubito verginale » ferina penfare j  che Dio non può ingamarfl come Cingan
na il Mondo. Dopò duo me fi conofciutafi grauida ,fu  per morire, e andare alla 
fepolturaper Ufuggire la vergogna. Trocurò Caborto > e poi la morte; mà vn em
pio difìo non n'ebbe e f fe t to S i tacque fino che l ventre gonfio cominciò a parlare 
da f e , non fapendo come fcoprire cofa cotanto fcandalofa , finalmente vedutafiof- 
femore > fi pofe in letto confinati non riforgerpiù. Mà non potendo morire fen^a 
aiuto t chiamò tra le Monache , chi parue a lei piò inclinata alla compaffione^j, 
e piu propria allafegretegga, e prefala per mano, dolcemente le d ifle. Sorella ,  
ancorché io non abbia niun merito appreffo di v o i, nè voi niun obbligo con e fio m e 
co > io fono rifoluta di pregami in virtù di quella pietà %ch'è propria del nostro fe f-  
fo , ad auere compaffione al mio flato , il più compaffioneuole , f i  come è il più in- ~ 
felice del Mondo. E quiafjìcurata> doppo d'auerle narrato le cofe precedenti, le 
profeguì. Doma più dìfuenturata di m e , non nacque in niuri tempo. Ma non è 
opportuna la e(fàggeranione /opra i l  m ale,  quando è neceffaria la immediata_> 
applicazione del rimedio. Non dirò d'eflermi finta inferma, poiché fono moribon
da ,  Ma mancandomi il modo rio v i  /applico foretlk cara, di aiutarmi a mori
re t accioche colle mie ceneri reflino fepolte altresì le infamie della mia perfino^ 
giache niegatomi l'arbitrio, farò giudicata infame per auere procurato di viuer 
donna » e già che la politica vmana trasformatain tirannide befiiale niega le Leg
gi x e togliele foddisfazgiorn alla natura, e già che io ho peccato per e fiere Cri-  
ftiana .  La Monaca attonita non meno per lo propofito, che per il cafo, fle tter  
qualche tempo fen\a moto ,  enon fapendo non difconfigliarla a non morire » ter
minò la rifpotta con vn ecceffiuo pianto,  e p'er longo tempo trafportata dalla pie
tà , flette non meno della moribonda Cleufa,  bifognofa di coniazione* Con tut- 
tociò riprefo animo,  ed eccitata alla fortezza , come,  che l'abituar f i  nel perico
lo infegnia difpreggiarlo ^cominciò a penfare di aiutarla ,  e a machinare inuen- 
Zjoni per liberarla, fe non daltrauaglio, almeno dal pericolo. Onde con cuore 
pronto,  e con volto allegro,  la difpofe a viuer e , e l'afficurò di fare in modo, cbe'l 
fine le riufcirebbe di confolazjone. Impetrò dalla Superiore ddMonattero di far
le f i  infsparabile affittente ,  e fatta apparire la infermità di molettia più toflo, che 
di cura ifeppe accommiatare il Medico,  e fo la ,  e fegrcta attefe il tempo del parto*



'Partorì Cleufa vn belliffimo ,  ma infeliciffimo bambino » ed ella con .lo sbadiglio 
alla bocca > addatatolo t&flo in vn caneflro con fiori,  lo mandò al Tadre di Cleu
fa  per parte di lei, con vna Lettera di rimprouero verfo la tirannide paterna. E  
poco doppo gli mandò auuifo della creduta morte, di efia, poiché oppreffa da va
pori matricali, fii fuppofla morta , e doppo vintiquattr* ore fepolta. ?)là doppo il 
Tadre oppoflofi al poffibile, impetrò grafia al fuo dolore di vederla nel fepolcro,  

e conofciutala viua,lafece diffotterrare con non minore a lleg rerà , che ma- 
rauiglia di tutta la Città, nella quale ella poi lontana da ogni affetto 

vm ano, v i fi  e ,  e morì in concetto di Santa, lafciando itr arn- 
« maefiramento a Tadri di non Monacare le figlinole con

v iolen ti per non patirne infamia appreffo il Mon
d o , e feuero gafligo da Dio, il quale 

non può tollerarci che f i  per
da vn mìnima pei• 

faluare l<i-> 
robbi,

NO-



NOVELLA TR1GESIMAN0NA.
Del Signor

F R A N C E S C O  B E L L I .
E v'hebbe, cbiper lo incomparabile benefico, che riceve lo  

Egitto dalla enfiente del Nilo,  chiamò lo Egitto dono del 
Ndo : potrà altri con più alta ragione appellare lo intiero del 
Mondo dono d'amore. f i  amor è il tutto delle pattuii cen
tro di tutte le linee, l'anima di tutte le cofe animate. S'egli 
può (fiere,che,chi opera fenz amor e,operi bene, i  vna flra -  
uagaw^a,che non delie allettare all' imitatone;fendo l'amor 

filo  il motore delle opere,laperfezione dell'operato,e l'operante infìto, e necefiaria 
in tutte le azioni,alle quali chi ne fittragge l'affluenza,/emina in loro d ifpofifo
ne di mala condotta, e dì confeguen^a infelice. Se le Stelle fono anzi fegni , che 
cagioni dimoiti eventi : nell'amore fuccede altrimenti : nel Cielo delle contingenze 
Immane s'egli è prefagio, è giuntamele anco caufa producente,  non che impulfì- 
n a. f i  amante promoue l'imprefe > dà illuflro alì! am i,il decoro à  gefli, il fermo 
a difcorft,e l'ornamento alla v ita . Quanto vale il Mondo, altrettanto vale l'a
more :amfi più quefli di quello:che / eriga l'amore non fi conferuarebbe il Mondo, e 
fempx il Mondo non fi eHinguerebbe l'amore ,  il quale nafee con chi nafee, fi crea 
colle cofe create,e dura nell'efierloro : e scegli potèfieefier per impofiibile, che ca
pita/}ero a congiurare in fe  flefie contra l'amore,e ne machina fiero l'ifclufione, non 
farebbe,che vn appetito violente, ed infano tendente alla propri a diflru7fione,non 
che fuantaggio. Là il Cielo piove viole, dove influìfce l'amore: là il fucilo è  fem
pre fecondo fen^a coltura,dove il fuolo è colùuato dall'amore. Dove Jpira ì!amo
re,concorre indiuifibilmente nella fpìragione il benefico di chi la riceue: perche lo 
fpirare d!amor'è fempre beneficio,  Chi parla d'amore, parla d!vna potenza, la.' 
quale communicando all' vniuerfale fe  Uefiafit diffonde, a gitifa di vaflifilmo fiu
me co' rivoli della, fuaprouidenza ne' particolari a tal fegno,cbe fe non è vacuo nel 
la naturaci miracolo è d'\Amore, che riempie il tutto fen^a difetto, non mai difet- 
tofo dove fi app licaQ u efie confitder arcioni £  amore baggiano relagionead ama
re come a principio di quanto è ,  e di quanto efisiente abbraccia gli dementi, e'I 
contenuto nelle cofe elementari, Vn influfio di quefio amor entra naturalmente 
ne' cuori, e ne gli affetti mortali cofi infepar abile da loro, che la fola imaginazio
ne arriva a fiaccam elo . Quefio amore, rimanendo fempre il medefinto infe flef- 
fc-,entrato ne'[enfi,e nell'anima fi lafcia diuerfaments portare dalla moderazione,  
òdallfrfregolatezga dellepafiìonì,e degli appetitici è afomigliànza d'vn licore, 
ches imbeve dell'odore del vafofi pure a natura dell'aqua, che tragge la fua qua
lità dal terreno,per dove trapela$ ò pure ad imitazione della T eda ,foura cui nella 
fua conchiglia ha predominio la Luna . Quefio amitene ; perche Inanima dotataj

Mm d'ar-



d’arbitrio libero,<& ìndependente bà reiezione di applicar f i  più,e meno afua v o
glia,e d’impiegare le fuc affezioni nel bene,e nel maleynel vizio, e nella virtù , nel 
biafimo, e nella lode egualmente. leggiam o perciò alcuni trafportati dall1 amo
re fatto impctuo(ote violente in effi per loro confenfo , tutto che nello irnpuljo amo
roso f i  propongano per oggetto il bello>e la fruizione di quello, e11 principio dello 
incentiuo amorofo 'mdrizgino allo infinto,ed alloprcfcritto dalla natura,n aman
do ad ogni modo dal fenderò diritto » capitano a termine di precipito > giacciono 
languenti,e confuf,e non Japendo,cbe f i  facciano ,  e non /apendo, douc tenda, e co
me camini l’appetito della generazione , cangiata la mijura dell'amore in ecceffo 
di furore ,confondono l'vfo della ragione, e per quanto è in loro 3 fpogliano la qua
lità di bttomoper vefire la conditone di Bruto. filtr i per l'oppoflo riccuendo pla
cidamente quefto amorofo calore,non folo non lo accendono di fouerchio col man
tice disfrenati proponimenti,e di ag itatori fcnfuali,ma con fiati puri, efoaui del
ia loro volontà, e compiacimento,  lo vanno alimentando in talguifa, che non gli 
permettono il vagare fuor a della propria sfera, cb’ è il temperamento, e l ’bonejio» 
jQuefli fono quelli,che amando per natura il bello j  e bramandone la participagio- 
ne,lo mirano adombrato amore in tela animata, nè volti humani, e coll'ali dello 
intelletto fi folleuanoalla contemplagionc della bellegga fuppofia, e creduta nelle 
forme Celesti,  ed atna.no il bello mortale come imagine del fouranaturale, e diiii- 
n o . Vedono quefli con occhi fedati, e con attenzione regolata la bellezza > dalla 
vifla paffano alla cognizione, e da quella capitano all'amore, &■ al defiderio del
la bellezza,come oggetto buono, e dilettabile * i l  puro, e femplice amore cornea 
contento della fola meditazione * e reminifeenga di quella, è il più nobile> il più ec
cellente, è l  più fublime di tutti. Sotto quefto Ììà con lode, e co n merito vn'altra- 
m ore,  il quale è flimolato dalla concupifcenga ragionatole di auanzarfi alla im
mortalità della fruizione di cofa mortale»che èia  bellezza» cerca il bello nella ge
nerazione^ perfeueranga perpetua, e non ifeolìrandofi dal dettamento cella natu
ra,brama difeminare, e digenerare nel bello caduco per la relazione > cb’ egli bà, 
come a termine, al bello efente dalle alterazioni de' [enfi.

Se mai fù alcuno, che nella feconda condizione amafls, e feruiffe, vno fà ^Ar- 
minto,Conte di Origliac, nel pegno di Lialga,il quale col raggio di quello amore> 
colla condotta di quello Duce, e colla ifrugione di quello m aelìro, amò con ter
mini cofi caligati, e circofpetti,  e feruì con azioni cofi cfcmplari, e geritili, che in 
quello fuo affetto panie di fperare, angi collo fpirito folo non contraffato dal cor- 
rottibile, che coll'anima ammantata di fenfo. Quefli amò vn tempo contento del 
folo amore,e vedere la cofa amata fenza ripugnanza di le i . Vn altro tempo alla 
perfeueranza dello amore aggiunfe la fperanga dipoffederla . M ia fine colto da 
ihafpettato fucceffo continuò ben sì lo amore, ma non ifperò di goderne, fe non fi 
abbadonaua a prctenfìon e meno lecita, cioè in lui non bebbepiù luogo, che la diui- 
fione ne gli atomi.

La Corte di Litiga p er la  grandezza del pegno , per la neccjfità del B j , per la 
; con-



conditìone de' va fi alti,per la fontuofità delle pompe, per la milita delle coffe, e per 
altreprerogatine in fogni,Sta,e conferita fe medefoma nelpoSìo di fongolarein Eu
ropa. Tra Caualieri del primo Ordine fiorì in quella Lindauro,Marchefe di Mon- 
ferrate . La Nobiltà del f  angue, la qualità dello Slato, il inerito del proprio valo
re,e foura tutto la foauttà delle fue maniere lo rendeuano non folo amabile fenga 
inuidia, ma anzi amato con emulatione. Leuceria,Signora di Cbiaramonte, fu la 
moglie di Lindauro,e noumeno l'amata, eia feruita d'Arminto. Nè fomminiftn 
ad alcuno argomento di maiefiempio,eh' egli fi applicaffe a feruire vna Dama._> 
vbbligata a Legge di Matrimonio, e non vbbligata a gradire più,che tanto la fer- 
uità. Chi non sà la libertà»e la licenza, che nelfiegno di Lialga, e nella Corte in 
particolare tra' Caualieri, e le Damepaffano ben intefe, fi praticano, non limita
te,e durano con moto perpetuo,non sà il piàfaputo del Mondo. Là ilfernr Dama 
è Legge offeruata foura la più offeruabile,cb‘ efea dalla bocca del p è . Lo aggra
dimento del feruigio è habito, che non fi  depone, che colla morte. In materia d'a
more tutto ciòcche piace,è lecito: cìjì ama,pretende:chi è amato, corrifponde, etra 
l'amante,e l'amata entra vna tal confidenza,che ifclude i fofpetti, le a m a ren e , e 
legelofie in coloro, che non pofjono vietare a gli altri nel proprio ciò, che ad effi 
non èvietato nelle altrui. Leuceria dunque fù la Dama, che Arminto s'imprefie 
sì interamente nel cuore,che non gli rimafe luogo per altra impreffìonc. Ella era 
bella,ò fe  confoderiamo la belleggi vn non sò,cbe di gratiofo,onero vna certa gra
fia illuminata da' colon,dalla venuSìà, dalla proportione delle parti, e dall'altre 
conditiom neceffarie a coSìiturre il p ii della bellezza f°ZZetta a^a cenfura de gli 
occhi. Era bella per natura quanto forfè può la natura far cofa bella : né le man- 
cauano per condimento la nobiltà dell'animo , la dihcatcgga de' coShimi, il brio 
degli atti, il ben compofìo de' mommenti » e'I foaue delle parole. Doue erano al
tre Dame finga Leuceria,erano Stelle non illuminate dal Sole: e doue era Leuceria 
con altre Dame, f i  conofceua dall'altrui lume, che'l Sole Communicaua i /uoi rag
gi . Hora fe della bellegga è proprio lo allettare, e'I rapire, che mcrauiglia è mai 
egli,che Atm\nto,chepiìi d'ogn altro miraua cogli occhi, contemplaua coll’intel
letto,e vagheggiaua coll’animo tanta bellegga,, f i  ne fentiffe allettato, efe ne tro-  
uaffe rapito ? La marmàglia è , come non effendo Arménto padrone di fe medefi- 
mo, fapeffe,e potèfje tanto com mandare a fesìeffo,che in lui non commandifie, chi 
non doucua • Màgià ho detto,come egli am aua. Chi comincia la fibrica di qual
che imprefa co' fondamenti d‘vna retta intenzione, e con megi non differenti con- 
tinoua l'erezione della mole,per fettiona l'opera con lo datiffrno fine.

Ter la vicinanza degli Stati, per lo efcrcitio della caccia, per la fcambieuoleg- 
ga delle viftte,e per altri rifpetti hjrreuoli paffaua tra Lmdauro,ed Arminto, v ìi  
amicitia cofì leale,e confidente in tal modo, che nella difomtiene de' corpi fembra- 
uano vna fola cofa negli animi,e nelle attìoni. Le fauole diErote, c di Anterote 
riti ouano fperienge di verità in loro, mentre Tvno fottoferiueua i godimenti del
l'altro» fentiua quegli lepaffioni diquefto,nè fuccedtua cofa alprimo3che ilfecon-
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do non la incontrale auuerrata a {e fteffo. Con quefle confidentiffime,  e non mai 
interrotte opportunitàpoteua Arminto gire,e ftare,partire, e tornare a jua voglia 
alle cafe di Lindauro,il quale mentre finceramente approuaua,cbe Arminto am af 
fe  la cofa amata da lui, era ftcuro,cbe la ragione, e l'honefià baueano cofigretta
mente conditionato l'amore in tArminto, che non ne poteua difporre in pregiuditio 
del debito di Caualiere, &  in contaminatione dell'àrnieitia. Godeua altamente_j

• Jlrminto in vedere cofi bene interpretata la fila amorofa affettione verfo Leuceria 
la quale tenuta ad amare ciò,cbéamaua il marito, amaua in Arminto l’amore_?, 
chegliportaua Lindauro, l'amore,che verfo di leiprofeffaua jlrminto, e l'amore

• di ambeduo in fe  fleffa . Doue era Leuceria fen^Arminto, non era ella finga f a 
nima di jlrm into, la quale cauata per onnipofianca £  amore dal feggio desina
tole dalla Natura con miracolofa traslatione viueua in Leuceria ben contra la na
t u r a la  non già conira amore ,  vincitore della natura figuratanel Dio Vane ab
battuto £  A m ore . Quale ,e quanta era l'anima dì Arminto, tanta era nell'amore 
di Leuceria,e con la concordiate con l  operatane delle fue tré potente, non inten- 
deua>non rammentaua,e non voleua, che le i, lontano da cui non fi  riputaua di ef- 
jere,,augi veramente non era conuertito, e trasformato nella qualità di quel bello, 
in cui lo aggradeuole haue le fue perfettioni eminenti. Del fuo vefiire pompofo » 
del fuo fpendere liberale, delfuo armeggiare leggiadro, del fuo operare valorofo, 
del fuo parlare eloquente Leuceria era il moto,e la meta,l'origine,e’l fine, il giu
dice, e l  premio.

Amaua con quefie conditioni Arminto, e regolato da quefle prouaua il fuo 
amore amato » e graditole come egli non imiidiando la Sorte, e la felicità di Lin- 
danro nel poffederne Dama cotanto priuilegiata , gli augurò fimpre vita lun
ga ne gli anni, e conlinouata nelle profperità : cofi non fi lafciò mai egli occupa
re la mente dalla confideratione, che conia morte di Lindauro potere afpirare 
a pofiefjo legttmo ,ed  a fruiti one b onorata'di Leuceria-,e pur egli venne ilca fo .

i l  t{è di Lialga violentato ad vfiire per reprimere le feditionidi alcuni foleua- 
ti,cbe fotto prete fio di Religione tentauano di formare vn partito diuifo, ed oppofio 
all'autorità I{egia, bauea in que' giorni fatto pafiare commando alla nobiltà ob
bligata a feguitarlo nelle fpeditioni militari, che f i  alleSifie. Tràgli altri non fu
rono nè fordi,nè lenti,nè freddi efecutori del loro debito Arminto,e Lindaur o b e 
rando effi con la vnione de gli animi riufeì in confegucnga, che vnìfiero ben prefii, 
e ben regolatigli effetti. Ciò, che rìmaneffe Arminto alla nccefiità di fepararfi 
da Leuceria, da cui non fi tenea Jeparabile » che con la morte , non può dire > chi 
nonio proua : le fembiange di quefle pafiìoni non firapprefentano co'colori del
le parole, ma fi coprono col velo del filengio. Egli non morì in fe fteffo > come 
quegli, che viitéa fuori di femedefìmo j  òperche partendo con Lindauro,parto^s 
migliore della vita di Leuceria , participando della vita di quello, fofìcnnc /<z_j 
propria. Nel prendere commiato daleì Jep p e , e potè dirle in pr e finga di Lin
dauro : Madama ; ciò, ebeadefio vedne partire in m e, è il manco, che pana da



•voi,  e che venga meco. Lo mio fpirito resta con voi » e direi cuflode della vo
stra bellezza , e difenfore della vostra honeftà,  [e io non fapeffi,chi fìe te , e che 
ildubbitare di quella, ò di queftanon farebbe* che vn porre in dubbio la  felicità 
nel pìùeleuato de* Cieli. Tatto, e re fio voftro vgualmente » nè potrei » anco 
volendo , altrimenti : lo imperio d'amore , l’a l t e r a  de’ voflri meriti, e la co- 
ftan^a della mia fede non m hanno lafciato potere,  che d’efjer voftro. Sarò coru, 
Lindauro,doue fard egli, e fe. potrò io morire, accioche non muoia egli, mi ter
rò altamente vbblìgato a quella fpada, che tonò, la vita a quefte membra per 
lafciare in vita le voftre delti ie. <A quefte affettuofe, e credute ifpreffioni rifpofe 
Leuceria. ^Andate, jLrmìnto,  e confolateui, chel voftro andare non è  fen\a-» 
mìo inter efjatodefiderio del voftro interno. Se amate il mio amore, amatela fal- 
v.et^a di Lindauro, che è tutto il mio amore, e fen^a voi capitarci a d ifam arzj, 
non che altri, me sìeffa . Ve lo raccomando : non può amar m e, chi non ama-» 
lui-.amando me v o i , come fa te , non potrete non amare Lindauro, e procurare 
di ri condurlo, che farà vn raddoppiare il merita vostro meco, e larniaaffettio- 
ìie verfo dì voi . lo  non mi prendo a raccontare ciò , che paftaffe tra Lindauro, e 
Leuceria : non è quefìo lo mio feopo : i tefthnoni de' loro-affetti furono il Gabinet
t o , e le piume, i bac i, egli amplefji, i fo /p iri,e le  lagrime : io ne rimetto l’ima- 
ginatione alrifleffo.

Tartirono idue Caualieri per gmniarfì all’armata » non però come giunte^, 
ma come foggetti cofpicui per la nobiltà ,per il valore, e per le cariche. In que
sta fpeditione volle trouarfi il I{è in perfona offefo in fua fpecialità dalla ribellio
ne , e dalla ingratitudine di vaffalli efaitati dalla fua mano. Incontrata occafio- 
ne propitia gli attaccò, e  fauorito dalla Giufìitia della caufa, e ben feruito dalla 
fede, e dalla virtù della fua hofle, trionfò di loro vccifi, fugati, e dijperfi. Gli 
cofiò la vittoria non poco danno de’fuoi, che prouarono lo fuantaggio di chi com
batte con difperati. Toccò a Lindauro ,e a d  jlnninto il tramgliare nel mede f i  • 

- mo p o fìo , ma non con la medefma forte : il primo, che non conofceua il temere, 
doue conofceua il pericolo, auuan^atofì più del douere, e Spiccato fi fuGra delirio 
truppa guidata da lui, affali vn grojfo dell’bofte nemica : la rifolutione piena di 
temerario ardimento venne offeruata i'jLrminto, e vaccorfe con quanto cuore-» 
gli poterò fomminiflrarcl’ajfettione, l'honore,  e ia  fede. Doppò fanguinofcL» 
Strugge , e vendetta Lindauro vi retto morto, ed jlrminto ferito a morte, il qua
le nonobliando anco in quel punto ildebito vérfo L'amico ,feguita la disfatta, e la 
fuga de' ribelli, ordinò la riev.pevalione del cadauere, e commandatone la con
dotta a Leuceria, fu c[equità. Egli rihauutofi col vigore della età , con la ifqui- 
fite^ga de' medicamenti, e col de fiderio di riuederela Dama , vi f i  condii fa-»  
con la perfona già preuenuta dal cuore, c compar fole con Sembiante, e con l ib i 
to fignifìcanteil fu o , t l  dolore di lei per la perdita di ambedue, le diffe : Mada
ma , io torno fen^a colui, che nè io pofto nominar fen^a lagrime, nè voi ram
mentare fetida piffonc : cofì hanno voluto le Stelle, od altra caufa, che quanto è

meno •
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menò iute fa  da’ noftrì [enfi, tanto più deue trouarfi vbbidita da noflri affetti. Se 
haùéte perduto L'mdauro in voi ,trouarete Lìndauroin VLrminto, je  conofciutomi 
degno dì voi vorrete conofcere da gli effetti la mia difpofìttone a feruirui. Lente- 
ria , che con tutte le meftitie del fuo cuore, e con tutto il lugubre delle fue fpoglie > 
non potata non efier bella » tenutafi trai grane, e’ifoaue, e tra’l fuffiego s e lo af
fabile , rìfpofe : io non incolpo v o i, fe  adeffo non è con voi3 chi fu lo foftentamen- 
to d'ogni mio bene, e tutto il bene dell’ e ferm io  : ciò , che non fi  può ritrattarci 
con mutatione ,fì fottofcriue con toleran-^a ',efi tolera con prudenza. Sò, che non 
è  mancato da voi 7 faluare il Marchefc, mio maritoyo l  morire con lui non flirta
to * Vi ringratio de* p afiati vffici, e di qu efìo , che di preferite paffute con ejfo me
co . Se mi dolgo de*mìei infortuni 3ne hò cagione : fe compajfiono le voflre fcia- 
gare 3 lo meritate : e fe  in quefio punto non sò , che deliberar di me fle fia , il tem
po me ne porgerà l'iflr unione. Irli farà fempre caro il vederui, quanto in voi com
porterà il termine di Cauahere, ed in me lo flato di Dama vedoua• Vafiarono an
co tra di loro altri difcorfi3 ne' quali jìrminto acuto, e guardingo fi tenne pofiibil- 
mentc lontano dallo introdurui la memoria dello estinto ; e benché egli offeruafie 
in Leuceria fcarfegga di /guardi, fobrietà di parole 3 e fr e d d e r à  di accogliente , 
afcriuendo ciò ariti all'accerbità del fuo dolore > che alla tepidezza dell'affetto 3 
diedepolfo alla fperanta de' fu.oi contenti coniacontinouatione del (no feruigioi 
per trouarfi più commodo ad effercitare la quale prefa ed aperta cafa fua partico
lare nelle giuridittioni di Leuceria non tra/afciaua le vifite > e con l’armi > con gli 
affalti 3 e con le batterie d'vn riJpeUo,d'vn offequio 3 e dìvna fommiffione appena_> 
cred’bìle (per aita di fare breccia nei /aldo del cuor di Leucenaye fe lo fìguraua ifpit 
gnabilerfercbe era D om a . Non incontrauaperò egli le dimofìrationi prete fe dal 
fuo merito>e come pareua a lui} douute da lei : laonde non ballando a fofferire più 
in lungo l'amore ffatto d’altra natura del primo3 rifolfe di fcoprire il fuo m ale, che 
non potea riceuer medicinali)e da le i, e jcoperto a lei.Cofì arreflatala placidamen 
te vn giorno Col colore degli amanti3e col fuono di chi ragiona a chi am a3 le diffe.

Madama3 tutte le confederati oni della mia anima fi  accordano in quefla deci- 
filone, che per me non è felicità in terra > che in v o i . ^illa mia conditione > eh’è 
libera, allo flato v o flro , eh' è v  edotto 3 non è difdiceuole ciò , eh' io pretendo. La 
pofìerità negata dal Cielo a voi per chi riffe con voi è forfè ri]erbata a me per vo- 
flra ragione. Vi dò irremeabile il foglio bianco della mia volontà : fcriuete /«j  
e fio le L 'ggi, con le quali mi accettate per voflro 3 che nella lor offeritane mi 
harrete co f i  puntuale s c indcfefjo} che non curaro il difpiaccre dell’vniuerfo per 
compiacere a voi fo la . ^il voflro intendimento fublirne non apporto ragioni or
dinarie per guadagnami a’ miei voti : mentre fapete 3 ch’io fono, quanto r i arno3 
e con quanta comtenien'ga potete accorrmttnar meco la voflra fortuna 3 non mi 
refìa di vantaggio, che fuggerirui. zittendo le voflre rifpofìe propitie 3 ò le mie 
pretenfloni delufe. Letteci ia 3 a cui non riufeì inafpetiata la dishiaratione di A r- 
minto/ijpofe : Vi rendo,ò Signor Caiuhcrcjegratic adeguate all’cfìbitione corte-



fe,ed allo impiego hónorato propostomi : per bora non vi rifpondo con ifpreffiwL» 
di'conchiufione. Fn cuore agitato da diuerfì affetti non fi arreSìa di leggieri in.* 
vn foto . Diprefente non bafto a promettere nè a voi,nè a me cofa veruna di cer
to . Configlierò quefto importante negotio col Cielo 3 e fupplicberollo ad affiSlcrmi 
per non errare. Foi intanto fofpendete per qualche giorno il vedermi, accioche 
non alterata dalla voftra prefen^a io vaglia con fédategga maggiore ad elegge
re il partito più profittatole. '

Era appena partito Arminto, quando cominciò Leuceria la riforma de*fuo af
fa n n i la  fua cafa,e dife medefima. inondò a' parenti del Marcbefe già fuo ma
rito lo flato , che loro pemeniua per.diritto di fucceffione. Del fuo di/pofe in altri 
chiamati dalla natura al titolo,e dominio di quello. Beneficiò infignemente, con
forme al grado,la fua famiglia, e ritenute per fuo feruigio duegiouani di genio ri- 
mef]o,e di coftumi approuati,ed vna grojja prouiftoneper fofìcntamento, e deco
ro della fua perfona,come per altre occorrente,e bifogna,andòa porfi in vna chiù 
fura di Donne confegrate aDio periui morire alMondo, ad Armento ,ea fe fte ffa , 
e per viuere nello fìeffo luogo alla pace del fuo cuore 3 alle meditationi dell’ altra_> 
vita, ed alla fperan^a delle confolationi promefje a chi fi priua della terra per non 
priuarfi del Cielo. Di là mandò per Arménto, il quale interpretando lo auuifo a 
fuo prò , diuenne il primogenito dell’allegrezza 3 anzi l'allegrezza medefima_j . 
Stimò egli, come ignaro delle cofe feguite, operate da Leuceria con fomma cele- 
’rità, e fegretezza 3ftimò, dico, egli, che in quel fagro luogo appunto volefje^t 
Leuceria paffare con effo lui parola, e vincolo di Matrimonio : arriuato alla-» 
meta non iflctte guari a comparirgli la Dama : egli vedutala in vn fembiante-J, 
e trà fpoglie > eli erano tutte lingue di mortificaliane 3 ed attestati di cambia
mento, non fapendo di primo nfeontro 3 che imaginare, Stupì, trafecolò, v(cì 
di fe  fief]o3e famigliò vno , che incontri l difaggio nella lautezza fperatru » 
il naufiraggio nel porto 3 e’I veleno nel licore creduto vitale. Leuceria concefi 
fogli lo refpirare 3 e’I rihauerfi , gli difje : Arménto 3 ecco Leuceria , e dirò vo
ftra ,  fe  v i dà il cuore di effer fuo con rifolutione pari alla fu a . Se io haueffì 
voluto continouare la mia vita nel Mondo, non lo baurei fatto fenzad ìvoi : e 
fe  voi difjegnate la continouatione della voflra vita , nel Mondo , lo potete_? 
fare fenga di m e. L’amore honorato 3 e fedele portatorrfTanzi dal partiate^  
della voftra cortefia, che in riguardo di alcun mio merito vi farà da me con
trae ambiato con lo augurio di tante beneditemi Celefti, quante potrà fuppli- 
care a vostro vantaggio vn anima qui rincbiufa per non demeritare col Cielo, 
Ciò dette, e non attefarifpofta veruna,più lacrimofa delfolito, come forfè più at
torniata dalle illuminaticni fuperne, inno loffi agli occhi di Arminto , il quale a 
fpettacolo sì inafpettato3 ed a nouità così lontana dal fuo penfìero reStò pieno di la
grime gli occhi,  di fo fpiri la bocca, e di confufìone lo fpirito 3 e nonfapendo nè che 
dire,nè a cki,fi confilo in quefto almeno, chementr egli hauea amato Leuceria fon 
ra l ’vfo mortale 3 il fuo amore trouauaricompenfc d’vn’lAmore C eleS les.
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NOVELLA QVARANTESÌMA.

Et vltima %-
D’ I N C E R T O.

V' nella, nobile,ed antica Città di T ifa , quanto illufirata dalla 
chiare^ a de i natali, tantoperfeguitata dalla pertinacia del
la fortuna la v e ^ o ja ,  la mmierofa Leandra » F ife  felice 
co’l fuo Flauto3 mà per poco giro di me f i , poiché rapitole il 
marito dalla crudeltà della parca 3fi vidde rapito ogni bene. 
Quella cafa, che vivendo Flauio pareva vn Taradifo, ou<l j  
inondava la pienezza delle d e l ir e , al morii■ fuo > mutoffi in 

vn deferto, oue mille rapaci arpie facevano g l’ vltimi sforai della fierezza . Quel 
poffefio de' beni3 che per ragione tefamentaria più che mai finirò ella credeva,con 
varie fo n ig lie le  » e cauilli fentì metter fi in dubbio, onde oppreffa dalla violenta 
di potenti Cognati, che nel dominio di quelle foftanze s’introduffero 3fù affetta a. 
confumar fi nel difpeudio di graviJJitne liti > per ribattere con le fenterite de i giudici 
quelle facoltà,che a lei dal Cielo donate 3 le venivano dalla iniquità de gl’ hiiomm  
indegnamente rapite.

Co'l prolongarfi più che mai delle liti, ere [cenano i difpendij; per loche le angu
r ie  della povertà ogni giorno più dalla mifera Leandra erano ifperimentatefie qua 
li c or aggiofamente per lei f i  tolerauano, animata dalla fperan^a di doverne alla•-» 
fine felicemente v feire .

Gl'inter effi della sbattuta erano promoffi da i Curiali3 mà ricercandolo im p or
tanza della caufa,anco dall’ifeffa Leandra follecit.iti, cheprefo modefo ardire3 e 
fuperatoinparteil vergognofo rofi or e/attafi a i tribunali, le ragioni fu e, con effi
cace energia‘fpiegando}trappafaua i cuori, legava ianim e .

Era Leandra di faccia antiche nò3[colorita3e bianca,mà con vn brio così ve^- 
7 0 forche chiunque la vedeva, fentiuafi rapito a rauuifaria fra il negro delle vedo
vili gramaglie»qual appunto l’alba fra i'ombre della notte; le chiome colorite come 
d’ebano 3 fìeffuofe in vaghe amila fi contorcevano da fe  rnedefime a fregiar l’avo
rio di quel bel volto,che pareuavn animato alabafiro 3 od vita calda mafia di ne
ve.Il labro difotto vnpopoco riverfato, teneva la bellaboccafcmpre focchiufa, e 
fempre aperta 3 onde co’l vivace colore del fino cinabro 3 era vna calamita di baci - 
Gl' occhi brillandole in fronte 3non baueuano 3 che invidiar alle Stelle. Erano così 
mvtiyfacondiffimi Oratori. Con vn folo/guardo oravano3 perfvadeuano3 convin
cevano . Non men de i quali Sluporofala lingua dava {enterite per parole, oracoli 
perrifpofìe.

Aurelio j giovane Luchcfe 3 offerirò in varie congiunture i portamenti di Lcan* 
dra,poiché babitar.do in Tifaie la diluì cafa da quella di lei non magliari difeofla,,
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e da più parti hausua fouente vdito,non fenza tenerezza di cuore }il racconto delle 
fciagure,cbe le erano auuenute;  onde concepito verfo Cabbandonata fuifcerato af
fetto }ne fece fingolare\moftra vn giorno, che mentre alla preferita di certo giudice 
le ragioni dìquetla lite f i  ventilavano ,cfio lontra la parte auuerfaria producendo a 
fauor dell’oppreffa importanti monuìts’affacendò perche l'animo del giudice alfol 
lieuo dell’infelice gratiofamente inchinale. Ed a lei accoflatofi. Signora, le difie, 
non vi Sìupite ,fe  il merito della voilra caufa f a  foflentato dalla mia lingua , per
che viene abbracciato dal mio cuore. 1 di[afri , onde la fortuna vi tormenta ,fono 
da me fentiti nel più intimo dell’anima ; e quella iniquità, che v ’opprime ,fi come 
mi chiama a parte de i voflri affanni,cefi al pari di voi minuita a procurarne i fol 
liein. Ttacefiepure al Cielo, che la fia c c h erà  delle mie forze baflafie a darfuf- 
fidio a chi tanto meritala chitcmto defidero. 7tià}e chi fa  ? Forfè tanto farò più effi
cace nell’e fiequire3quanto fui tardo all’intraprendere.
■ Bfmafe attonita Leandraall'vdire sì fatte inafpcttate offerte, e piena digratiffi- 
tno affetto non puote non profefiarfegli eternamente douuta/iconofcendo la protet- 
tione>che di lei Aurelio prendeuaper mero dono del Cielo, che più fuol fauorire^ 
'chi più derelitto f i  giace, e più opportuno fouuiene,chi più f i  vede da gl’Immani fufi 
fidij abbandonato.

L’arriuo dì Leandra a fua cafafùfeguito da vn feruo d'Aurelio 3 che a nomerà 
del fuo Signore venuto a riuerirla 3 lerecò entro vn fazzoletto aggruppati trecento 
feudi d’argento, perche di quelli preualerfi doueffe ne fuoì sfortunati cimenti3 rice- 
uendo talfommafò al titolo di (emplìce donatione,fe così l’haueffe gradita, ò alme
no a quello di cortefe impreflìto, fe non altrimente lefofje piaciuto. Indi non tra-  
feorfe vn giorno, cheportatofi a rìtrouarh. Aurelio iflefio > co’l profeffare al di lei 
merito vna {ingoiale diuotione,ed afficurarla divina afjìftenza ne’fnoi accidenti, 
e Je mede fimo y e la fua cafa a i di lei bifogni cortefemente offerje.

Quell’affetto, che nel cuor dì Leandra s’introduffe in babito di gratitudine > frà  
poco fi diè a cono(cere per Amor e,e come non haurebbe ella, e teneramente amato 
quell* Aurelio 3dal quale fiatante fuenture 3tanta beneficenza riceueua? L ’amò co
me padre t che lerìpartiua più che l’e fiere il ben e fiere'.come padrone, chegenerofo 
le porgeuafià i più duri abbandonamene il fofiegno3e la vita; come tutore,  e b e s  
fpontaneo fi mafie a patrocinarla ; e s’altro più non vi manca : l’amò come amicato, 
ciò rapita dalla bellezza, dalla leggiadria, del manierofo portamento d’Aurelio>
/ oggetto per mille ragioni adorabile.

Quell’amore.,che bambino fe le fpinfe nel [enofiodrito con la prefenza d’Aure
lioj  che fouente la vifitaua,e confolauajncl giro di pochi giorni diuentò adulto ;on* 
de impofieffatofi di tutte le vifeere di Leandra, ornai più non haueua parte alcuna ,  
che tutta non fo ff e del fuo amatiffimo Aurelio. Tarlano d'Aurelio la lingua; f i  
fpecchiauano in Aurelio le fue pupille;afpìrauano ad Aurelio i defìderij ; e tutte le 
linee non che de’ fuoi difeorfi f màper anco dei fogni al centro d’Aurelio erano di
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continuo terminate.-
Giunfero in tanto Lettere dì Napoli, che dì tutto punto follecitauano Aurelio a' 

colà trasferirfi,per effere Nerio vnicofuo fratello nelle carceri di quella Città ({ret
tamente ritenuto;e perche }per quanto nauuifauano, la graue^ a del pericolo non 
permetteua dilatione;mandato il feruoperle poSìe a Liuornoya prepararla Filit- 
caiegli così in fretta,portato/} alla Jua-cara; Signor a> le è ffe  e pur di nuouo funi 
fatti berfaglio della juentura.le dure Leggi della neceffità mi rapijcono altroue. il 
mio Nerio; amato al pari della mia vit aborre rifchio della vita, fe non gli afjì/ìo. 
Quelle Lettere m'hanno doppiamente ferito il cuore,condannandomi fe qui mi 
trattengo a perdere il fratello:! fe  colà mi portata perder- voi di prefm za; ò cara■-> 
d'eWanima mia .- Dlà quefta dì partenza» che tutta è violenta, nonpotrà effer lun
ga . Tirecipitarò a i foccorfi delivno,volato a i godimenti dell'altra;e da qui fe- 
par andomi,quell' amorofaface, che mi s'accefe nel feno,nella lontanammo, terrò fan  
pre piuviua,ed àuuampantc. Sarò con voi co'l cuore,/e non co'icorpo ; e fe  parti rà 
il cuore,porterà infeparabilmente infe f  colpita la bella imagine voflra, per fempre 
riuerirla,edadorarla •> jLmatqmi in tanto ó bella;, e fouuengaui di queil'ÌAurelio *  
che tutto è vofìro- cimatemi ò cara;  e quei teneri affetti cheimierfo il vofìro A u
relio concepiatejConferuate,e nodirite in vezzeggiando almeno l'imagine di colui * 
che anco nel dipartirfi,più chemaiambifcenellevofixe mani sfottei voSlr occhi»- 
nel vofìro feno di trattenerli.?

Co fi dicendo le apprefentò dipinto in Bearne > e chiufo in vngufcio (telano v/L*- 
picchi ritratto ». che il proprio volto con lineamenti così vini efprimeua » che fcrn- 
braua anzi vnimagine dalriflefjo di limpidiffitnocristallo?rappreftntata »cb<L-? 
vna pittura dall'eccellenza delpènnelloridotta a perfettione .•

Qual s'àreSìafJc a sì-fatte parole lapoueraLeandra, penfilo chi prona amore. 
Ammutì,impallidì inflette immobile come di fafio ; poi fjrà la tenerezza delle la
grime,che le corfero sugl'occhile le fiamme dello Jdegno, che fe le accefero al cuo
re,dà due contrari) affetti tutta fentirfi ad vn tempo combattuta. £  come non doue- 
uanofeender dal Cielo di quel volto i ruggiadofi nembi delle lagrime: fe al partirft 
d'\Aurelioletrammontaua ilfuo Sole? come non doueuano attizzarfinella fuci
na di quel petto le fiamme dello}degno,(e tanto dall'instabilità della fortuna vede- 
uafìpyouocata,e malmenata ì  j l d  ogni modo mitigate le paffioni',ond'era, e pur 
troppo,internamente commofìa, a luiriuolta, coftprefe a decorrere *

Aurelio : s'io diceffi di non fentire al pari di voi quefìi accidenti,  direi di noti-* 
amami; e fe infieme con voinon fofjì anfiofa di faluar al vofìro Nerio la vita farci 
indegna di vita.- L'b attere a per derni di vijìa per qualche giorno, iviiafortura, 
che mi conquaffa l'anima : ma fe là fallite di Nerio fi compera al costo de miei do
lori,nonrifiuto fentirne l'atrocità di quefìa pena; pronta a  prò dello fìefio , quando 
Vaccidente il ’portafie, a foSlener e ogni rifchio. Iteoue ildefiino v i chiama, ch’io i 
farò l'òmbra.v.oSlra da per tutto accompagnandoui,già che non po/jo con altre,al
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menò con gl* affetti,e.co* yot i [Quefio belliffimo ritratto [ara la tramontana fr a  
.amarene.de',miei.agitati penfieri ; m ir arò i cari lineamenti, che qui fi ritingono 
con quella coHan^a, onde Elisia fuolfiffarfi nel Solej e come la voflra memoria 
mi fìà indelebilmente impreffa nella mente,cofì la voflra imago farà da me porta
t a  nel bel m e^ od el mio fenose [opra i l  cuore. Viueteò carolò dolce , ò vnico del- 
.l'anima mia; e fia con felice ritorno quefìa così dura inaffettata dipartenza .

S'accommiatarono. Ed Aurelio, lafciato [retti[fimo ordine ad vn [no.algente 
rimaflo in T i [a,che fouente a fuo nome vifitaffe Le andrà, e.di danaio come più ri
cercale.il bifognojla prouedeffe,cor[oper le pofle.a Liuorno, entrò in Educa,e da
te le [palle alle riuiere LigùUiche,ver[o il Tirreno s’inuiò.

La Fortuna,ebein altro non è p  iù [labile,ebe nell’infìabilitàjtrasfufe [irà gl’a f
fanni di quefìa lontananza yn chiaro lampo a ferenareìa cafa diZeandra » ^Ap
pena fu partitoAurelio,  cbe.da Sardegna giunfeaTifa Fernando fratei cuginodi 
Zeandra.Quefli fatto ricapito nella di lei cafa,puote, e ben.prefio felicitarla. Glin- 
terejjì delle liti.con le continuate jdiligenzeserano condotti a fine.. Gl'vfficij paffatì 
Ma Aurelio baueuano a marauiglia colpito. Za verità compre fa da’ Giudici ,gl'-af- 
tringeua a confonder fi in aggrauare con tante vitiofeprolunghe la miferabilc, ed 
a pronunciare quella [entenza diffinitiua, che. dall*euiàenza delle ragioni fue era 
meritata.Dunquedied eia  diligenza di Fernando Ivltima mano a quell opra,e [ot
to  la [ua [ollecitudine fu inueflita Zeandra m tutta leredità vfurpatale, refa all'in- 
fiero poffeffo de glintercetti beni, £ dichiarata affolutaffadrona d'opulentiffimc^ 

.ricchezze,.
Xabfenza d’Aurelio intanto durò lo [patio di due mefite A  Leandra paruerodue 

fecoli.Stupiua ella di tanta dilatione,ò fi Ììupiua almeno, che nè per lettere, nè per 
bocca d'alcuno.diluis'vdifie nouella. Ma che ? eie lettere[crittelefifmarrirono;  e 
la negligenza di quell Agente trafeurò affatto g l  ordini del padrone n eg l offe qui} 
di Leandra.Ella adognìmodobenché cangiaffe fortuna, non cangiò amante',anzi 
più che mai.nella diùotione verfo l’amor off [uobenefattore confermofp.

Tornò Aurelio a T ifa . I l  allega esiga di Zeandra in riuederlo non.è [oggetto da 
[piegarli con parole.il cuore mal.potendo capirle in petto,[eie Jpiccaua dalle vifee 
re,traboccante in quel [eno il giubilo la rapiua da [e medefìma, e nuotando in vyls 
mar di contento, alla prefenza del [uocaro, parue chele f i  fpalancaffeilTara- 
difo .

Zfuefl’allegrezza fu quanto grande,tanto breue j  perche il verme della gelofia 
entrò tantofìo a  rodere i più fiori digermogli,che nellamorofogiardinopullulaffe- 
ro.Si celebrauanoper forte nelpalagio d’vngrande le nozge di certa dama', nobi- 
liffima fra quante n’hauefie l'Arno* Fù imitato a quel FeÙino Aurelio3 e veduta 
lagratiofa corona di tante dame, che rapiuanopergl’ occhi i cuori deicircdfìanti, 
fentiffi in particolare colmo di efìatico fiupore,ìn fifìadofi nellebellezze dì Cleria.

Era quefìa per anco gioumetta,che nell'età di poco eccedente ì tré lu[ìri,alla vi-
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uezxa delle carni vn certo no so che di maefiofo# reale accoppiadojncataua Fani 
me.Vefliua "un drappo di color celefìe,riccamato a fiori d'argento > e d'oro, come 
che in fe medefma epilogale quanto di hello hanno la terra,e il Cielo. Le pietrepre 
tiofe,che legate nell'oro le tempeVca.ua.no ilfieno,in vece d'dccrcfcerle ifregigli ri- 
ceueuano,opra di quella luce,che trasfondeua lagiouialità dell'amorojo volto. Le 
più nobili Mari urite,pompa dall'Oriete fiigloriauano di ftarfene pendenti perfino 
da ifoli moti della bella,tingendo f i  in parte di colorito rofiore,per veder fi dalcador 
di quelle carni tolto il pregio della bianchezza . Le chiome inanellate condilicato 
fchergo giù per ipolfi jaltellando le fcendeuano verfo le guancìe:òfiofie per dar te
neri baci a quella fiaccia dinotata da gl'occhi de circoflamiiò per tefiere vn velo a 
coprir quelli belleg^a, che qual cofa ò pretiofa,ò f  aera difeonneniua, che ftefie^t 
efpofta alla vifta del publico,ò dei profani.

Le fingolari, e non mai per l'addietro ofieruate f a t t e l e  colmarono *Aurelio, e 
di m antiglia# di curiofità;che però accoflatofi a Fernando,chele fiatta d'appref- 
fofcn'l quale il giorno auanti trattenutoli in giuoco hauetta contratta amicitia.) Si
gnore gli diffe. Quella dama,che feconda in ordine ;  mà prima di merito ne fiede al 
rifcontro come nomafii ella) che per m iafè vn prodigio può dirfi di bellezze. jL  cui 
Fernando.Dal vederfi così attento a mirarla. Aurelio ben m'auuidi io di vofiri af- 
fettuoCipenfìeritella è Cleria,che di quante bellezze più abbonda,con tanta# mag 
giorgelofia viene dafuo’t cufiodita# guardata.Sarebbe più ageuole co'giganti ilpc 
netrar le sfere, che l'arriuare alle delitie di quel cielo terreno è tirano accidente ,  
ch'ella fi troni ad honorar quefte no’gge.I firn feueri progenitori, non che le vieta
t o lo  ftarfene di pre finga efpofta a gl’altrui fguardi, mà per anco il poterne deli
ncare vn ritratto.Die alo il Vittore,che habita a pont' Am ò,che a richiefta d'un Ca
valiere tolta l'mprefa di formarne vnaboggpifù aftretto a procacciarli dalla pro
pria induftria ciò,che da i parenti di lei gli venne# con rigore negato', poiché intefe 
ch'ella sui frefehi della fera feendeua a trattenerli per poco d'bora ne i (olitari /iti 
d'vn fronguto orticello,contiguo alle fue flange-,egli co'l fauore del vicinato# co'l 
beneficio di certa apertura d'vn muro antico in parte ricoperta dall'edere,e da' beo 
chi,con tanta accuratezza,non veduto,fi pofe ad ofieruarla,e guatarla, che a fati
ca feppe ottenerne l'intento.Dunque ben può quella bellezza e fiere ammirata, mà 
nongoduta.Tuò da lontano,e di rado, compiacetene lo {guardo, mà non fruirla. j  
d'apprefiò.Tuò meglio effer portata nel cuore, che fitto gl'occhi tenuta. Aurelio, 
all’bora,tratto dal profondo del fino vn altifiimo fifpiro} ò mille volte fortunato, 
diffe,a cui tanti godimenti fon riferitati dal Cielo.

Erano sì fatti sfoghi effetti di meraviglia » non d'amore.Ma Fernando interpre
tatigli per meri aficttuofi, e per tali incidentemente riferirgli alla cugina Leandra, 
de fio nel cuore della combattuta fieriffimi contrari.

ìt(- Aurelio,come fileua>a rivederla, benché su i primi incontri con ferenità di 
veli j {offe ricemto,finti ad ogni modo mi progrefio de i difeorfi rampognarli',che



benpoteua nell' eiìerno fìmtdare la contirruationede'fuoi affetti, ma thè il cuore 
ben f i  vedeua in altre parti difirattotcbelanuouafidmad'amor e, fujcitatami fuo 
fino,mal f i  copriuatanlo,cbenons'allargale ad oflentarle fitte rampe-che il diluì 
palato naUfiando le antepaffate,affettauafameliconuoue,e pellegrine delicateggcv 
che i leandri fiori della terra nonjengagiudicìo f i  pofiponeuano a chi vefliuai co
lori del Cielo. E che a  ragione ceder doueua la sfortunata ,priua <Togni meritati 
chi otteneuafrà le dame i vanti della bellegga.Tdagodafi purefjoggimfé) godafi 
a  fua voglia d'altri più degni oggetti Aurelio,direi mio,fi già d'altri non /offe, che 
potrà ben egli trouar più degna amata,ma non mài più fierma fede, più fortunate 
bellegge,  ma non mai più viua ed afifettuoja co fianca del mio fihernito abbando
nato cuore. Voleapiufoggiungeretma certi amari finghioggitmifti con tenerijfi» 
me lagrime,letolfiero ilfauellare* ,

StupiJJì Aurelio in vdire sì fatte,ìnafpettate querelle;  e con lealtà di replicate 
protefte,fincerandofi,palefaua rinnocengapurijjtma delfuo feno,.etentaua rifebia 
rar la mente della fua cara da quelle denfie nebbie,  ondeft rimaneua s ì gratamente 
ingombra,Voilicetiatoft,e rimito in f i  tteffo,0 Aurelio,diceua,eche fintile di chi 
parla cotteti Di quali amori fauetta? ch'io lafcio Heandriper chi vefte icolori del 
Cielo? Si sì, crede ella dunque,eh'adirino a Cleria imiei voleri) Ma,e come com
pre f i  ellamaiquetti fognile appena Fernando io ne feci vn fol motto,che fù di ri- 
uerenga,enon d'amore? Dunque Fernando con efja leiconuerfa* A  Fernando ri- 
fpalancano lepoite di quella cafaìFernando a i familiari cotloquij di Leandra,eri- 
ceuuto?Ah Leandra Leandra ben capifcoituoi {enfi hai cangiato fortuna,ctonia 
fortuna i voleri - Sì sì bent'intendo,  malpoteftitolerare folitarq igiorni detta mia 
lontanane finga prouederti di nonetto amante . 0  tradito Aurelio,òfraudate fpe- 
range.Ma e che parlo? Di chi mi querelate chi m‘accerta, che Fernandoprattichi 
in quetti fitti? Dorrommi dunquedi leUdorrommt di Fernandom i dorrò detta forte 
fra  sì confufi incertegge^nò. Ofjeruifi pur primaquetto fuccede,egli fdegni,  el.e 
querele al motiuo di più giufie cagioni f i  riferuino.

L'acutegga delgiudicto non (afciòAurettolongamente penfittrofodel modo con 
cui chiarirCt di quanto fuccedeua.  Non lungi dalla cafa di Leandra appoggiatoad 
vn cantone della ptélica flrada era folito trattenerfi vngiouinaccio,  che parendo 
dalla pouertà crudelmente afflitto,ma datofi di fua elezione in preda alla infingar 
daggine » itti in fembianga d'vn mifero infermo languidamente otiaua « Teneua al 
capoauuolta vnafuccida benda, cheattruuerfandogli la rugofafronte gl?aggrop- 
paua le nere chiome,che ruuide, e difordinate, in guifa di feronofe lanefcendeuano 
da tutti i lati.Haueala faccia ingombrad'odiofagialleggacagionataòdalle fuein 
temperanti fregolategge , ò  dallo ttarfene fimpre marcito neWotio : fefors anco a  
bell'arte non la tingeua co'l golfo,per eccitare a pietà de' juoi pretefi mali imal'ac
corti pafiaggeri.fi’ettiua vna giubba a più colori contam ente diuifata,e rappeg- 
gata,cke ad arte lacera in piùluogbije nude,e fogge carni a  gl' occhi deg l’huomi-
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•*
nifi del Cielo malitiofamente fcopriua ;  poifingendofi accorciato vn neruo dettai 
deflra gamba ,che amolta da Homacofefafceflrafcinaua ad arte su la terra, tutta 
la mole deU'impoltronito corpaccio ad vna crocchia , affettata, ed indufiriofamen 
te appoggiaua. Era cofiui la jchiama de gli fcaitriti j  e di viuacità in tutto atta a 
quello occorreua ;  onde fecretamente fattolo a fe venire Aurelio3 gli aflegnò certa 
mercede,perche ciafcun giorno f i  trattenere ad offeruare la cafa di Leandra : ed in 
euentOì che baueffefcoperto qualche ftraniero colà pratticare, dandone fabito attui 
fo,vna groffa#d abbondarne mancia.Sà g l  agguati (i po/e quell’accorto# non tra- 
fcorfe vn giorno,cbe eccolo alle ca(e d 'Aurelio#on ficuro auuifo,ck? vn gentilhuo 
tno di(latura amfialta3cbe nò3di barba negra#puntuta,ve fittod'habitileonati, e 
carichi a lìfie di merli £  oro #r a colà entrato. Da sì fatto ragguagho3ben compre fe  
effer quegli Fernando:tuttauia per non prendere, vngraneto, mentre giua in trac
cia d’vn rimle ,  ed accertarfi meglio» ordinò al fuo ferito3 che fattofi in vicinanza 
della cafa di Leandra^uuertifieiC molto bene , chi fòffe quclloyche indi baierebbe 
Veduto vfeire.

Touera Leandra; guari non ifiette la fortuna adarti ilcrollo. Verme accertato 
Aurelio,e[}er quegli Fernando, onde nceuute nel feno mille jquadre di furie 3 che 
lagelbfia a bandiere [piegate v'introduffe,be(ìemmiò inferocito la slealtà di Lean
dra Jad iffe  ingrata,per fida ymentitric e ;poi feco fìeffo mille volte replicando; e que 
Ha diceua è quella fe  deducila fuifeerategga 3 che vnica mi promettevi f i o  l’og
getto de’tuoi psnfieri3il caro dell’anima tua? A h Leandra Leandra,t'è caduta alla 
fine quella mafcbera,cbe fimulando amore porcafli vna volta infronte3 e ti fe f  co
pèrta qualfempre fofii bugiarda# traditrice . T  ut’in fingi gelofa della purità dei 
miei affetti>e ti fommergiofeena nella cloaca delle publiebeinfamie 3 e degli feor- 
nilHor và,credia co fioro, feruiy follieua>adora quefie ribalde, che la mercedcy 
onde gl'inauuertiti amanti f i  contracambiano 3[ono alla fine le beffe# gli feorn i. £  
forfè ch'ella non feppe fingerferifi d’affanno 3fimular giu fii fdegni 3. e querelar f i  di 
quella fede #Wella fognò violatalo tradito Aurelio3 ò malamente contrae ambiata 
mio cuoreMà tù3peruerfa,fiegm,fieguipur altriigoditico’l tuo Fernando-pontiper 
berfaglio alle sfrenate vóghe di chi t'aggrada;cbe benché tardi auueduto,m’baurai 
per Pananti# scpre,di fiotto dalle tue falfe lufmghe3 dalle lue frodolenti doppiezze* 
Nono piùnon èteco Aurelio ; e fe litio rimproueri come amante di Cleria 3 sì sì 
farà di Cleria » feguirà lei xferuiràlei:non tanto per amor fuo 3 quantoper tuo di
spetto.

Tal difeorreuet Aurelio# mentre feco fìeffo machinaua l'e vendette#hiamato il 
feruo;vattene,dìffe da Leandra# leuatolc bellamente di mano il imo ritratto s me’l 
reca-Tornò colui co’l ritratto,accompagnato da tencriffimi falliti#be ella gl’ imda>- 
ua,rinouandolefe fieffaper diuotifjìmaferua,anfiofadi vederlo#di jcrmrlo.Stu
pì Aurelio in vdir In forma di quel difeorfopnà vfcì di fe f ie fo  in vededo quel pie 
ciolmato di rametno più legato febiettamete nell ebmo#ome giàglie lo diede ,ma

fie-



fregiato dicornicette d’argento,che nflla'picciola concauiià rmchiudeuano,lauora* 
ta con fottiliffimi intagli nell*oro mafjìccio vm ivite . E quella con tortuofe riuolte 
Serpeggiando 3bora dilatare ipretiofipampani ad inghirlandargli la facciajed bora 
caricar f i  di grappoli tempeftati di focofi rubini, e di limpidifiimi diamanti a gioie- 
largii la fronte.

Era quello vn ornamento, che il puro affetto di Leandra, al rihauere delle fue 
fortune efjibì, come in voto3all’imagine del fuo carojbenche all'bora lontano fin te* 
limonio dell off eruanga » che al merito dell' ifìejfe ella profeffaua d'efler eterna
mente debitrice . Mirò con occhio di curiofità quelle vaghegge »Aurelio, màcon 
mano di difpetto le gittò in difparte >e temendo f i  più che mai dilegiato* abominbri- 
folutojion che l'ingreffo ,  anco là fola vifta di quella ca fa . -

Vafforono quattro in cinque giorni ; e Leandra 3mal potendo f  offrire tanta pri- 
uatione,mando a lui Erancuccio il (uo paggioSupplicandolo,ò veramente a conc
iarla con la fua prefenga3òfauorirla almeno dell’imagine dipinta3 e del ritratto. ±A 
cui Micelio.Sì sì ben l’intendo ; egualmente impudica3 ed auara richiama quelpò 
di fregio3ond'ella adornò ilritratto.Tè,prendi quella cornice3e glie la porta. Quan 
t'al ntratto3ddle3 eh' io me'l riferbo} che inai può godere dell'imagine dipinta chi 
difpregga la vera. • n  ‘ •
- Compre (e malamente il paggio quelli [enfi ; Onde ne meno feppe riferirgli a 
Leandra.Le diede (olamente quella incavatura così vuota jedaggiunfe3che M ice
lio s'haueua trattenuto il ritratto3 dicendo vn non sò che di finto » e di vero 3 che-? 
non haueua intefo • 7\dà Leandra attonita a sì fatte nouità, prefa lapenna cofigli 
fcriffe. . ' '

E che farà egli mai ò caro dell’anima miai E che mirano accidente mi toglie,e la 
vifia di quel bel v o lto la  cui tutte deriuano le mie felicità> e quell’imagine3 che al 
pari della mia vita è da me appre •ghetta ? Deh caro fe  il temere di perderui( come 
pur vaccennai non bàmolto )è  vntefìimonio di vino amore,poiché chi ama teme: 
e come con l’efca de i voflri(guardi,de i voflri accenti non fomentate,non rauuiua- 
te chi fenga vcifcon(olata3addolorata fi langueiDebJetutta pur voftra fono  ̂che 
pur il feno,vnico riparatore-de’miei mali }pupilla de gl’òcchi miei,e qual Legge mi 
aflringe afiarprim  di voiper tanti giorni? In che v  offefigià mai,ond’ babbi con 
penatosi rigorofa ad eflerpunita di vedermiui tanto improuìfamente ritolto i  Ma 
fe pure lagrauegga de i voflri affari,che forfè tal effer deue 3non permette ch'io vi 
riuedasnon mi-negate almeno l’imagin e di quella bellegga, che del mio cuore s’ado 
ra3 perche sù l’altare del mio petto fincenfata co i fofpin,tributata con le lagrime »ri 
uerita co i baci mi renda in sì fatti offequif confolata,  e felice e mentre anfiofa l’at
tendo diuotiffima mi vinchino >e v'adoro.

leandra,
*?» Trafcorfc con occhio veloce ta Lettura de gl'odiati caratteri M irelio , e fi lìupi 
in vedendo quel contenutojt con (eco fteffo.Mira dopiegge di femine,diceua j  e pur

codici



eofleì ardifce d’infingerfìl*amica,quafì che la perfidia fua non fiapur troppo pale* 
fé. Vedi quanta premura d'bauer immagine dell'amante. Di qual amante* D'Au
relio tradito*Taggo è  ben ib i le erede.Di Fernando forfè ella il vuole. Sì sì queslo 
fe  le dia. Francuccio va» dille che non potendo compiacerla per bora di quanto n i 
accenna,per lo mio feruo manderò Ile poi la rifpoSìa.

Indi leuatofidi cafa, e raggirato fi per la Città,  andò in traccia di Fernando, e 
trovatolo jdi duegrafie ricercolloicbe per certo interefie,edinterefieamorofo fi de
gnale concedere al pittore di poni Arno di pigliar ilfuo ritratto, e di ciò compia*  
cendofi,copriffe il tutto jotto vrialto ftkntiojion facendone pur evn  fol motto ad al 
tri.Fernando riflette penfìerofo a sì fatte riebieSìe: pure in rifguardoalla gentileg. 
ga d’Aurelio, fempre in lui conofciutx>non bebbe cuore di negar la prima > nè di 
ritirar f i  dalla feconda. Co fi Aurelio a dirittura fen andò a  ricercar dal pittore 
l'opera del fuo pennello. E mentre volgeua d'attorno per l'officina l’occhio cuno- 
fo  » ad ofjeruar e quella diuerfitàd'imagini > veduta a  cafo quella di Cleria, ch es  
a l riferir di Fernando medefìmo ,  baueua colui furtiuamente eftratta nel giardi
no ,  fentì najcerfì nella mentevn nuouo fuggeftiuo di vendetta, ad aggravarne-) 
più ebe mai T afflitto spinto di Leandra. Commife a l Vittore, che riccueffe in vn 
picchi ouatoil ritratto diFernando$e che fimilmenteinvno feudetto disi fatta 
grandeggia con ogni celerità maggiore lauorafie vna copia di quella dam a,  che fi 
teneva dauanti.

Ejfequì in poco d'bore quel valorofo gl’ ordini d’Aurelio 5 ed efjo poi chiuden
do entro vna caffettina d'Ebano il ritratto di CIeria, e coprendo quefla con quel di 
Fernando, ambi così rinferrati mandò per vn Jeruo a  Leandra, accompagnando
gli con quella carta .

Leandra,nella negregga de i vofìri incbiofiri rauuifo le foggure dell animo vo- 
Siro, finto,  bugiardo, traditore. A lla fincerità, che profefiaténellc parole, per 
diametro f i  contrapongono le voftre doppiegge. Mi ricercate di non sò quale-) 
ritratto. Tem ei,  che il paggio errajje : in recarmi quella Lettera, che ad altri for
fè  era diretta • Comunque f i  fia fi'imagine, che voi bramate,  di quello che por
tate nel cuore: eccola in queSì’ ovato. Siano a  lor talento qui trattenuti i voSlri 
fguardi j  qui confacrati gl' affetti, qui fagrificata l'anima, che non più m aiAu- 
relio farà pervoinon che tradito, ma ne pure fchernito. Chedico di voi * Nò 
nò Aurelio non farà tuo : che f  degna di feruire ad vna ingrata ,  ad vnatraditri- 
c e , ad vna perfida . Sarà d'altri Aurelio,  e porterà nel cuore » più che la tuau 
/ colorita pallidegga ,  quel belliffimo volto,  che fotto Cimagine del tuo drudo inj 
quefla incaffatura ti rimetto.

Aurelio.
Il feruo puntualeeffecutore de i ricevuti commandi » confignò la Carta, e la *  

Caffetta, e non afpettandonc altra rifpofla,  fubito fu di ritorno allecafe del fuo 
p ad ron eM a Leandra voglhfa di pafeer gl' occhi prima con l’imagine, e b e s



A M O R ' . O S E .  a8p
€6 i caratteri del (m caro, piena d'amorofa impatien^a apri la CaJJetta,  e vedu- 
toni non il ritratto d* Aurelio, ma quel di Fernando, (che a  forte fi ritrouaua ’d. 
vìfitarla )  fi riflette ,  non intendendo di quella nouità la cagione. .Aprì la Lette
r a t e  leggendo gl' ingiuriofi infulti, oncC era coricata fi f è  di mille colori , arroftì, 
impallidì, e'da vn labirinto di penfieri /enti perturbar f i  gl' affetti» In conofcen- 
du poi effer Aurelio gelojo per la prattica di Fernando, prefe dolce refpiro,  che 
ben fi prometteuadì potere con facilità, e p r e f le ^ a , e /incerarfi > e difingan- 
narlo. Ma quando fi vidde effiliata dal cuore d'Aurelio, quando le protefìò[di 
feruir altra donna:Quando feoperfe fotto il ritratto di Fernando I'imagine di Cle- 
r ia , all 'hora fentitafi dalla violenta dell'affanno firinger il cuore,  e tratto dal 
profondo del feno vn altiffimo fofp iro. Òh caro Aurelio, diffe ,e m i  lafci t E 
tutta da capo a piè (coffa da repentino tremore, e firauolti fotto la fronte gl'occhi t 
mal atta a reggerfi in piedi fra le braccia d'vna Donzella, che v ’accorfe, cadde 
fuenuta, che poi a ri fiorarla fra le morbidezze delle vicine coltre la conci•

Fra quell'àmbajce, le caddero dalle. mani la Lettera, ed i ritratti. E Vernane 
d o , che la cagione di quegl’ accidenti nonhaueua comprefo, in vedendo gl'* 
vai j e leggendo l'altra, conobbe d’efter egli in parte almeno J a  dolorofa origine 
di quei fucceffi. Così mentre i ferui s'affacendauano a i fuffidij della fuentwcuj 
egli tutto anfietà, e premura portatofì alle cafe d'Aurelio ;  e vedutolo jpuntare. 
entro vna fala , corfo ad abbracciarlo : Eccoti, gli d ifie,  gentiliffimo Aurelio ,  
certo forriero di pace quel Fernando, che fu credutoàraldd dì guerra: ed in qual 
guifa io mai fabbro de i voflrì Jdegni : difturbatore de' voftri affetti: voftro com
petente , è rìuale ? e come riuale, s'io fono a Leandra congiunto di (angue ? co
me fpofo di le i , fe le viuo cugino ? Ma voi fra sì grani fofpetti, e perche ferbar 
meco vn così rigorofo filentio ì  e fra gl’ offe qui), che profeffai humiliffimial vo- 
flro merito, come tanto di mèdiffidafli, di credermi vfurpatore de voftri amoro• 
fi contenti f  Ben mi pefa all'anima, che troppo tardi m’auuidi di quefìi dolorofi 
fofpetti. Troppo tardi, perche colpa di queftì il vofìro feno altamente commof- 
fo ;  Troppo tardi, poiché colpa di quefìi l'afflitta,  l'innofente Leandra la n g u ì  
fofpinta all'agonie di morte *

Muore Leandra, ben dirò v o flra , perche voi folo adora. Muore la miferru 
(a ffann atale voi nonl’auuiuate. M uore,e quei gemiti interrotti, che (ele-> 
(piccano dal petto, non d'altro fuonano, che dal voftro ben mille volte repplica- 
to nome d’Aurelio. Deh fpetrifi il voftro cuore allo fìillare di quei freddi (udori, 
che le grondano dalla fronte. Spegnanft le fiamme de i voftri (degni} con quel 
rigor di motte, che letrafcorre perL'ofìa , e  per le vene ifughinfi quelle nebbie,  
che v ’ingombrano di fofpetti la mente al foffio de i dolenti fofpiri,  che feco ne rapi- 
/ cono l'anima. Aurelio è voflra Leandra : e quella,  che da voi abbandonata fi 
muore, da voi folo può riceuer la v ita . Sì sì Aurelio andimne,  andianne a ri
vederla , a con]alarla, ad ammalia *

A l



a p o . N O V I L i E
\Al fuono di queste voci (enti rittajcerfi nelle v i fa r e  ingdofìte Motto ajjmo 

•dim ore il pouero jiurelio ;  e.conofciuto il merito dell’ innocente Leandra t e l a  
vanità erronea de4 fuoi pafjati fofpctti, proteflò, e,di accettar lei per {ua diletta 
fpofa  ̂  e dì abbracciar lui per caro affettuofijfimo parente. e portatoft al letto del
la  inlanguidita 3 iui con ia fcrenità dello (guardo ,  e,con la dolcetta delle parole 

Jueriem pitele il cuore d'ineffabile foauità, e flringendole,nonpiù come ad aman
te t ma come a  {ua conforte la deflra^,le diede in pegno delle fue pa

ci gc de fuoi cattiamoti vn  tenerifftmo bacio . Onde poi 
ribauuta Leandra, ed al fuo caro tcon {acro 

nodo lungamente congiunta^ ,  
ricca di bella, e ny- 

ynerofa prò-
j c j j

fb e  da lui riceuètte, permoU 
tiluftri felicemente 

pijje-)?
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